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IciEaiE  DELLA  INFANZIA 

Gli  avi  nostri  ebbero  in  Igea  la  divinità  tutelare  della  salute, 
quindi  è  che  le  cognizioni  credute  utili  a  conservare  la  sanità 
ed  a  prevenire  le  malattie  vennero  dette  igieniche^  come  Tarte 
o  la  scienza  fu  denominata  igiene^  distinta  giusta  lo  scopo,  in 
privata  e  pubblica.  Aggiunse  a  tai^o  ^^osto  ramo  del  sapere 
da  aversene  un  dottrinale,  che  ne  signifinsasse  le  l^i,  formu- 
lasse i  precetti,  indicasse  i  mezzi  ^  P  applicazione  loro.  E  siccome 
la  infanzia  e  la  lanciuUezza  non  si  sottraggono  alle  prime,  non 
trascurano  impunemente  i  precetti,  e  forse  meglio  delle  susse- 
guenti età  si  giovano  dei  suggeriti  mezzi;  co^  sarà  ufficio  del 
presente  articolo  considerare  sotto  l'aspetto  igienico  quelle  prime 
età  della  vita  umana,  avrà  per  iscopo  mostrare  i  modi  più  con- 
venienti a  preservare  bambmi  e  fanciulli,  dalle  peculiari  loro 
infermità  :  ricordato  essere  si  valida  la  potenza  della  igiene  sopra 
essi  da  costituire  non  solo  il  palladio  della  salute,  ma  spesso 
riuscire  giovevole  come  mezzo  terapeutico,  e  persino  raggiun- 
gere alcuna  volta  la  facoltà  preventiva  ;  lo  che  non  deve  recar 
meraviglia  quando  si  rammenti  la  molta  sensibilità  infantile  nello 
apjnrendere  gli  agenti  esteriori,  e  quanto  i  teneri  organismi  si 
prestino  alle  desiderate  modificazioni. 
.  Non  però  alla  sola'  considerazione  delle  esterne  potenze  vede 
limitarsi  r opera  medica,  ma  fa  d'uopo  sia  estesa  alla  indagine 
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ed  appreziazione  dello  stato  organico  infantile,  come  quello  che 
non  solamente  si  dimostra  substrato  della  vita,  ma  apparisce 
principale  fattore  o  causa  predisponente  delle  morbose  deviazioni; 
le  quali  ultime  si  offrono  alla  osservazione  sotto  una  speciale 
indole,  durante  le  fosi  di  transizione,  quando  cioè  vedonsi  fa- 
cilmente alterati  i  rapporti  od  i  legami  fira  il  mondo  esteriore 
e  r  organismo  infontile,  in  preda  questo  a  successive  modifica- 
zioni necessarie  al  conseguimentq  del  segnato  sviluppo.  Ed  è 
perciò  che  versa  la  vita  del  bambino  in  grave  pericolo  :  nelle 
prime  ore  della  nascita  a  motivo  del  passaggio  da  una  vita  pa- 
rassitica ad  altra  indipendente,  dell'  attuazione  in  alcuni  appa- 
rati di  novelle  funzioni,  delle  modificazioni  organiche  compagne 
e  susseguenti  quel  nuovo  ofdinamento,  cosi  come  delle  Inusitate 
sensazioni  promosse  dal  mondo  esteriore  :  corre  forse  meno  gravi 
ma  più  diuturni  i  perìcoli  durante  la  fase  della  prima  dentaione, 
in  ragione  di  pervertita  senilità,  della  innormale  percettività 
e  reazione  encefalica,  e  delle  modificazioni  indotte  nella  fina  con- 
testura dei  solidi  e  nella  crasi  di  alcuni  liquidi  organici:  viene 
in  poi  se  non  minacciata  al  certo  turbata  la  vita  dalla  iniziata 
odinmiinente  pubertà,  cui  sembra  concorrere  Finterò  organis- 
mo, per  causa  di  associati  o  sdenti  cambiamenti,  quando  allo 
sviluppo  di  nuovo  apparato  e  di  più  nuova  finzione  facile  tien 
dietro  alterato  equilibrio  fra  singoli  sistemi  e  tra  differenti  ap- 
parati, perturbazione  suscitata  e  mantenuta  se  non  altro  da  sen- 
timenti mai  più  patiti. 

Per  così  fatti  motivi  ritenni  utile  incominciare  il  discorso  della 
igiene  infantile  da  alquante  parole  risguardanti  le  condizioni  di 
quelle  età  prime;  restringendo  il  mio  dire  ad  alcuna  fra  le  cause 
che  arrecano  danno  al  feto,  e  ad  altre  che  per  mal  uso  mi- 
nacciano la  esordiente  vita  del  bambino  durante  il  primo  pe- 
riodo settennale;  serbato  a  miglior  tempo  parlare  del  moto  e 
della  quiete,  della  ginnastica  e  sua  utilità,  degli  stiìdii,  delle 
professioni,  infine  della  educazione  morale  ed  intellettuale;  ar- 
gomenti questi  meglio  che  air  infonzia  riferibili  al  periodo  della 
fanciullezza. 
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Brevi  parole  sulle  condizioni  oroaniche  infantiu. 

'  Veng(Hio  mostrati  alalie  età  fotti  settennali,  i  qnali  hanno  nella 
natura  umana  maggiore  forse  il  significato  di  quanto  comune- 
mente si  crede,  e  che  spesso  rendono  ragione  dei  morbi  spe- 
dali e  cons^^enti  alle  differenti  epoche  della  vita,  massime  di 
quelle  cui  sono  pitq[>rìe  la  transizione  ed  il  maggiore  sviluppo 
oii^nico.  A  tanto  si  provò  lo  Stimi  parlando  de  morborum  cetatum 
fundamentisy  come  adoperò  in  s^;uito  Testa  nel  c^k)  de  stoHs 
tmiverscB  tnke  mutaUonwn  periodis  :  argomento  spesso  trascu- 
rato, sorittorì  non  abbastanza  studiati,  qua^i  che  il  primo  non 
fosse  meritevole  d^  ogni  attenzione  medica,  come  i  padri  nostri 
non  avessero  il  bme  dellMntdletto.  Quei  fatU,  nei  casi  normali, 
avvengono  progressivi,  si  svolgono  senza  interruzione  cosi  come 
senza  (Nreeipitazione ;  ed  allora  quando  si  rendono  manifesti, 
perchè  completi,  corrispondono  spesso  ad  epoche  della  vita,  ed 
esprìmono  fenomeni  organici,  morali  ed  intellettuali.  Su  di  essi 
p<^;giaronsi  i  legislatori  civili  e  religiosi  all'oggetto  e  col  de- 
ìAto  di  dirigere  e  condurre  T  uomo  al  pieno  e  libero  esercizio 
delle  sue  facoltà,  al  conseguimento  del  suo  mas^ior  bene,  cui 
da  natura  è  destinato;  su  quei  fatti  riposarono  le  sapienti  isti- 
tuzioni di  Numa  e  le  leggi  delle  Dodici  tcwole.  E  tanto  quegli 
antkhissimi  nosbri  disposti  ebbero  fondamento  nella  natura  umana 
e  nelle  diverse  tasi  della  vita,  che  ne  gode  P animo  vederli  con- 
tinuati a  base  d'^^  civile  consorzio,  non  distrutti  per  volgere 
di  secoli,  non  trasandati  per  differenza  di  clima;  e  ciò  che  più 
dimostra  la  sapfenza  di  tali  ordinamenti  si  è  che  poterono  re- 
sistere ad  opposti  interessi  di  caste,  ora  soperchianti  per  abuso 
di  forza,  taU  altre  invadenti  per  esercizio  di  sopraflBna  malizia. 

L' intervallo  che  nei  climi  temperati  coiiq;)rende  i  primi  quat- 
toMTffici  anni  ddla  vita  umana  venne  diviso  in  due  epoche,  de- 
signate dai  vocaboli  latini  infcmtìay  pueritìa  ;  significa  la  prima 
etimologicamente  un  fotto,  la  mancanza  cioè  della  parola,  ca- 
rattere distintivo  del  bambino  verificabile  in  suir  esordire  della 
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prima  epoca;  include  la  seconda  altro  non  minore  fatto,  nel- 
r estremo  opposto  confine,  la  pubertà  pella  quale  rendesi  meglio 
manifesta  la  differenza  dei  sessi. 

Osservato  dagli  antichi  il  primo  e  più  "distìnta  moto  vitale 
nella  funzione  del  cuore,  dotarono  l'organo  del  titolo  di  jnmoimn 
saliensy  e  tanto  Malpigbi  si  fermò  a  quella  osservazione,  che 
ritenne  incominciare  lo  sviluppo  del  sistema  nervoso  dal  gan^ 
cardiaco,  opinione  rimessa  in  onore  a'  nostri  tempi  dall' Acker- 
mann.  Checché  ne  sia  del  sospetto  malpighiano,  egli  è  probal»le 
che  apparendo  sollecita  la  sezione  nervosa  gangliare,  che  in- 
fluente essa  fino  dai  primi  momenti  sul  cuore  e  sul  fegato  po- 
tevano e  forse  dovevano  questi  assumere  molta  la  prevalenza 
sul  generale  oi^nismo  del  feto.  Ma  se  quei  visceri  ib^o  si 
addimostrano  intenti  aUa  circolazione,  durante  la  vita  entro* 
uterina,  non  è  improbabile  che  adoperino  ugualmente  alla  vita 
vegetativa  e  progressivo  sviluppo  ;  che  il  sangue  circcrfante  no» 
deve  solo  tenersi  mezzo  o  veicolo,  ma  principale  fcmdamento 
di  nutrizione,  e  quesf  essa  proporzionata  e  corrispondente  alla 
crasi  sanguigna  ed  ai  bisogni  deir  organismo.  Né  la  influenza 
di  quei  visceri  sulla  nutrizione  viene  nel  seguito  interamente 
distrutta  dalla  nuova  sorgente  di  rifacimento  attivata  nel  tubo 
gastro-enterico  ;  posciaché  questo  apparato  trae  ancora  dal  fe- 
gato valido  ausilio  nella  confezione  del  chilo,  versandone  il  pro- 
dotto nel  torrofite  della  circolazione  :  V  apparato  gastrico  corri- 
sponderebbe a  nuovo  segmento  introdotto  nel  circolo  di  nutri- 
zione, quando  per  la  instaurata  vita  indipendente,  mancato  il 
sangue  arterioso  materno,  fa  di  bisogno  di  altro  mezzo,  capace 
di  preparare  e  trasmettere  pei  linfatici  e  pelle  vene  la  sostanza 
riparatrice.  Quindi  é  che  se  molta  può  supporsi  la  influenza 
del  cuore  a  motivo  deUa  sollecita  ed  appariscente  funzione,  che 
se  altrettanta  o  mag^ore  può  ritenersi  quella  del  fegato,  sm  in- 
nanzi, come  dopo  la  nascita,  a  motivo  della  ingrate  mole,  della 
vivace  funzione,  e  dell' aM>ondante  relativa  secreisione,  non  dif- 
ficili si  verifichino  le  deviazioni  dalla  salute  nei  rispettivi  ap- 
parati e  massime  éàV  ultimo,  o  nel  tempo  di  loro  prevalenza 
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o  in  qudlo  dei  perìodi  transitori! ,  quando  in  ispecie  durante  questi 
requilibrìo  fra  le  singole  parti  viene  facilmente  alterato,  senza  che 
a  produrre  infermità  v'abbia  ognora  bisogno  di  materiale  lesione. 

La  vita  del  bambino  e  meglio  nei  primi  tempi,  apparisce  li- 
mitata alla  funzione  digerente,  e  qual  sentinella  avanzata  del- 
Tapparato  gastrico  primo  il  gusto  si  sveglia  fra  i  sensi  di  relazione; 
incitati  ambedue  dalla  ghiottoneria  o  dalla  fame  sembrano  in- 
taodere  eflScacemente  all'  abbondante  nutrizione  e  conseguente 
sviluppo.  Ma  qual  meraviglia,  se  ricercato,  appetito,*  ed  appre- 
stato copioso  il  vitto,  se  provvisto  di  molta  sostanza  nutritiva, 
se  vivace  la  fecoltà  digerente  ed  alacre  Passorbimento,  se  fre- 
quente e  quasi  continuo  il  sonno  e  perciò  molto  il  riposo  e  poco 
il  dispendio,  ne  conseguitino  facile  e  rigogliosa  la  nutrizione, 
inevitabile  e  rapido  V  incremento  ?  Non  vuoisi  al  certo  negare 
ogni  corrispontoiza  fra  i  gusti  ed  i  bisogni,  fra  le  funzioni  iHre- 
valenti  e  lo  sviluppo  raggiunto,  ma  neppure  conviene  riposarsi 
con  fiduciosa  tranquillità  sulle  cause  finali,  vergini,  giusta  il 
pensiero  di  Bacone,  consacrate  al  Signore  dalle  quali  non  si  ot- 
tiene alcun  frutto  ;  posciachè  tuttodì  si  osserva  la  insuflScienza 
infeuitile  nei  numerosi  bisogni,  e  come  spesso  il  povero  bimbo 
trovisi  in  preda  di  sofferenze.  Ed  è  in  considerazione  di  quella 
miseria,  e  deUa  limitata  corrispondenza  fra  i  mezzi  ed  il  pre- 
sapposto  ordinamento  che  Plinio  esclamava  :  itaque  faoiUter  natus 
jacet  manibus  pedibusque  devifnctìs,  flens  animai,  meteris  imperar 
turum,  et  a  suppUciis  vitam  a/uspicatury  unam  tantum  ob  cvlpam, 
quia  natum  est. 

Alla  sezione  nervosa  spinale,  prima  ad  apparire  nel  feto,  con- 
sone lo  sviluppo  sollecito  dei  sistemi  muscolare  ed  osseo  :  ri- 
siede in  quella  la  potenza,  nei  secondi  consistono  i  mezzi  ;  da 
ambedue  si  ottiene  la  funzione^  della  quale  si  rileva  il  grado 
ndl'  esercizio.  Un  grada  di  locomozione,  forse  anche  volitiva , 
si  osserva  durante  la  vita  entro-uterina,  aggrandita  o  più  libera 
si  vede  oltre  la  nascita,  si  stabilisce  completa  decorsi  che  sieno 
diciotto  mesi  :  si  racchiude  nella  locomozione  volitiva  Tatto  primo 
della  emancipazione  infantile,  si  addimostra  per  essa  la  più  s(- 
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gnificante  espressione  deUa  propria  individualità  nel  mondo  este- 
riore.  Ma  quella  stessa  potenza  della  sezione  nervosa  spinale, 
mal  governata  da  seonvenienti  ragioni  esterne,  o  impressionata 
da  morbosi  consensi,  determina  facilmente  moti  abnormi  nella 
forma  convulsiva:  aUa  stessa  sezione  nervosa  può  attribuirsi 
r  incompleto^  il  perturbato  sviluppo  muscolare,  poiché  si  mostra 
influente  persino  sulla  nutrizione  dei  muscoli  volontarii  :  dipende 
infine  dalla  sezione  medesima  la  poca  corrispondenza  fra  i  mezzi 
locomotivi  e  la  potenza,  quando  questa  si  eserciti  innormale  per 
eccesso,  per  difetto,  e  forse  anche  per  qualità. 

Fra  le  funzioni  di  volizione  si  osserva  alquanto  sollecita  nel 
bambino  quella  di  cui  sono  mezzi  gli  orgatii  vocali  :  ma  essa 
non  viene  dimostrata  dai  vagiti,  perchè  automatici  e  sprovvisti 
di  distinto,  variato,  ed  articolato  suono,  invece  pu6  essere  ri- 
conosciuta neirepoca  dei  primi  tentativi  del  linguaggio,  e  quando 
si  annunziano  le  sorgenti  facoltà  della  mente;  avvertenza  Tul- 
tima  di  Gali,  confermata  dal  vedere  incompleto  il  linguaggio 
negli  imbecilli  quando  pure  gli  organi  vocali*  si  mostrino  pie- 
namente sviluppati.  Rispettate  opinioni  dissero  rivelato  il  lin- 
guaggio, ma  ad  infirmarle  ha  forse  alcun  valore  T  osservato  dai 
tempi  storici  a  noi,  cioè  come  esso  si  dimostri  in  sul  principia 
convenzionale  e  molto  incompleto,  come  nel  seguito  venga  mi- 
gliorato dalla  potenza  imitativa  e  dal  grado  della  intelligenza. 
Che  se  il  linguaggio  facesse  parte  di  rivelazione,  non  vi  si 
spenderebbe  tempo  e  fatica,  non  si  avrebbero  errori  e  correzioni, 
non  abbisognerebbe  di  una  educazione,  ma  sbuccerebbe  com- 
pleto, come  gli  avi  nostri  a  simbolo  di  sapienza  dissero  uscita 
Pallade  dalla  testa  di  Giove.  Né  vale  il  dire  che  ebbe  la  parola 
rivelata  il  primo  che  fu  di  nostra  specie,  e  da  quello  poi  tra- 
smessa alle  future  generazioni,  posciachè  nuli' altro  sarebbe  che 
un'asserzione,  non  dimostrata  né  facilmente  dimostrabile,  una 
delle  solite  scappatoie  della  ignoranza  nostra ,  cui  V  osservato 
giornaliero  si  offre  contrario,  (i)  Checché  ne  sia,  presenziando 

(i)  Si  legga  il  referto  di  Feuerbach  sullo  stalo  morale  ed  intellettuale  dì 
Gaspare  Hauser. 
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noi  solo  i  fatti,  vediamo  seguito  nel  meccanismo  un  dato  or- 
dine, una  tale  successione  per  cui  le  vocali,  più  focili,  prece- 
dono le  lettere  consonanti,  osserviamo  usati  i  monosillabi  in- 
nanzi le  parole  composte,  e  quest'  esse  più  sovente  nel  principio 
sineopate.  In  corrispondenza  al  carattere  morale  facilmente  si 
ode  pronunziato  dai  bambini  il  monosillabo  negativo,  espressione 
d* innata  resistenza  e  simbolo  della  individua  volontà;  cosi  sol- 
lecito si  sviluppa  nell'  uomo  il  sentimento  dell'  Io.  Per  ciò  che 
risguarda  la  intelligenza,  i  sostantivi  precedono  gli  aggettivi,  co- 
stituenti i  secondi,  le  modificazioni  o  qualità,  e  perciò  sottili 
distinzioni;  i  pronomi  si  osservano  appresi  e  pronunziati  gli  ul- 
timi. In  tutto  il  punto  di  partenza  si  dimostra  semplice,  com- 
posto invece  si  chiarìsce  il  termine. 

Estesa  a  molto  tempo  si  vede  la  fose  di  prima  dentizione,  la  quale 
nel  maggior  num^o  si  prolunga  dal  6^  al  30^  mese;  nascosto 
ne  è  il  processo,  e  dipendente  da  condizioni  generali  dell'or- 
ganismo infantile  :  viene  desso  sq;uito  da  visibile  risultato  nella 
sortita  dei  denti,  che  raggiungono  il  numero  20,  otto  incisivi, 
altrettanti  i  molari  anteriori,  quattro  i  canini  :  sbucciano  spesso 
in  compagnia  d^li  omonimi,  quasi  sempre  seguiti  da  essi,  ca- 
dono invece  singolarmente  presso  Panno  settimo.  A  quel  se- 
greto lavorio  ed  allo  sbucdare  dei  denti  si  associano  pericoli 
in  differenti  forme  morbose,  fra  le  quali  primeggiano  le  affezioni 
gastro-enteriche,  e  le  svariate  apparenze  convulsive;  i  danni  dalle 
molte  infermità  minacciati  si  trovano  in  ragion  composta  di  al- 
terata 0  pervertita  sensibilità,  di  soverchia  reazione  encefalica 
e  ddla  persistenza  e  grado  nel  dolore  patito  ;  e  ciò  in  modo 
generale,  mentre  singolarmente  vi  si  aggiungono  le  labi  incitate, 
r alterato  equilibrio  fra  i  sistemi  e  fra  gli  apparati,  le  conse- 
guenti malattie  della  contestura,  e  la  viziata  crasi  nei  liquidi  or- 
ganici. 

Ampia  si  offre  la  testa  del  bambino,  negli  anni  primi  ed  in 
ragione  inversa  dell'età,  e  molto  più  nel  cranio  che  nella  faccia; 
di  molto  volume  si  mostra  fornito  il  cervello  a  fronte  dell'in- 
tero corpo  e  del  cervelletto;  nel  primo  caso  rappresenta  Tot- 
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tava  parte,  quando  neir  adulto  si  limita  alla  quarantesima  ed 
anche  meno  giusta  Burdach  ;  nel  secondo  il  cervdletto  sta  al 
cervello  come  uno  a  quattordici,  mentre  nell'  adulto  trovai  come 
uno  a  dieci.  La  polpa  o  fibra  encefolica  si  riscontra  molle,  e 
forse  in  ragione  di  essa  si  mostra  più  vivace  la  reazione  fisica 
dell'encefalo  sul  generale  organismo,  siccome  molta  si  vede  la 
impressionabilità  pelle  inteme  od  esterne  cagioni:  da  ciò  forse 
dipende  quella  molta  percettività  della  quale  fa  mostra  V  intel- 
letto infantile  sempre  maggiore  in  quanto  che  sonnecdùano  le 
pia  grandi  ed  attive  focoltà  del  confronto,  del  giudizio,  ecc.: 
parrebbe  il  sensorio  lungo  la  iaianzia  meglio  passivo  che  at- 
tivo. Quella  estensione  senza  mole  induce  a  credere  che  sia  ne- 
cessaria la  qualità  alle  più  distinte  facoltà  della  mente,  e  che 
per  non  aver  tenuto  molto  conto  dell'  ultima  andarono  errati 
quei  craniologi,  che  interamente  si  affidarono  alla  estendono  e 
protuberanza.  Per  motivo  poi  di  quella  mollezza,  probabili  si 
verificano  le  deviazioni  dalla  salute,  sotto  forma  di  neurosi  e 
massime  di  apparenza  convulsiva;  si  vede  non  raro  Fidrocefolo 
in  ispecie  quando  la  scrofola  s'aggiunga  col  suo  malefico  in- 
flusso, e  talvolta  per  la  sola  presenza  dei  lombrìcoidi  nel  cavo 
intestinale,  ed  all'  ingorgo  sanguigno  sia  primario  o  secondario 
consegue  spesso  tale  ammollimento  da  condurre,  in  breve  ora 
alla  morte. 

Cosi  durante  il  primo  periodo  settennale  si  verificano  parti- 
colari condizioni  organiche,  fesi  di  transizione,  progresso  e  svi- 
luppo :  le  quali  cose  in  fatto  di  successione  appariscono  come 
sieguc  :  l""  Svolgimento  più  o  meno  esteso  del  polmone,  attua- 
zione del  respiro,'  modificato  circolo  sanguigno  ;  2^  Nuova  sor- 
gente di  nutrizione  peli'  apparato  gastrico  ;  3^  Sortita  dei  denti 
decidui  ed  iniziata  loro  caduta  ;  i!"  Locomozione  volitiva  ;  5^  Lin- 
guaggio attuato  ed  in  rapporto  della  intelligenza  ;  6°  Prepotenza 
della  facoltà  imitativa  ;  T"  Sviluppo  della  mente,  facile  percet- 
tività, vivace  memoria,  incompleto  confronto  e  giudizio;  8"  Infine 
modificazione  in  alcuni  organi  per  rimpicciolimento  o  scomparsa 
del  timo  e  delle  capsule  surrenali,  per  restringimento  nel  volume 
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relativo  del  fegato,  e  del  pancreas.  Ed  in  quanto  al  generale 
organismo  diminuisce  la  prevalenza  della  gelatina,  aumenta  la 
fibrina,  il  sangue  si  mostra  più  denso,  la  sezione  arteriosa  as- 
sume via  via,  importanza,  le  cartilagini  e  le  ossa  acquistano 
nm^(»re  solidità  e  con  esse  i  musinoli,  il  sistema  capillare  cutaneo 
perde  di  sua  apparenza,  maggiore  sviluppo  si  rimarca  nella  se- 
zione gangliare  diilifera  si  raggiunge  tale  uno  sviluppo  nell'altezza 
e  nd  peso  prossimo  al  raddoppiamento.  (1) 

Compiuto  r  anno  settimo  viene  iniziato  il  periodo  della  fan- 
ciullezza, che  ha  fine  nella  stabilita  pubertà.  Lungo  quest'epoca 
vedesi  gradatamente  diminuita  o  ristretta  in  più  angusti  confini 
la  influenza  cerebrale  sul  generale  organismo,  ed  invece  assunta 
la  supremazia  dal  sistema  vascolare  sanguigno,  massime  neUa 
sezione  arteriosa  :  quella  maggior  ristrettezza  nei  consensi  e  nella 
reazione  si  mostra  in  rapporto  se  non  in  dipendenza,  della  cre- 
scente compattezza  nella  fibra  nervosa  encefalica,  densità  già 
annunziata  in  sul  finire  del  primo  amio,  sospesa  per  un  tempo 
indi  continuata,  e  quasi  fatta  completa  lungo  il  periodo  setten- 
nale della  fonciullezza.  Sembra  necessaria  quella  materiale  e 
visS>ile  modificazione  allo  sviluppo  delle  più  insigni  facoltà  in- 
teUeltuali,  e  die  per  essa  si  abbia  concentramento  di  potenza, 
eui  consona  menomata  la  percettività  fisica,  e  meno  ampia  la 
reazione  encefalk^a  suU'  organismo.  Quindi  avviene  che  le  forme 
nervose  in  ispecie  convulsive  cedono  in  parte  luogo  agli  afflussi 
sanguigni,  ai  successivi  ingorghi,  ai  men  rari  processi  flogistici, 
e  come  ebbe  avvertito  Testa  si  osservano,  quasi  a  discarico  e 
peruno  <Mrisi,  masculis  vero  pariter  atqiie  fcemelliSy  q^ibus  non 

(1)  È  durante  questo  periodo  settennale  della  infanzia,  ed  in  ragione  in- 
versa della  età,  che  prova  il  bambino  massimo  e  continuato  il  bisogno  del- 
l' aiuto  ahrui,  è  in  questo  lasso  di  tempo  che  riscuote  grande  il  soccorso 
dall'amore  materno  ;  il  quale  si  offire  con  somma  squisitezza,  intensità  e  pre- 
vì4en2a,  vestendo  la  forma  dell'  abnegazione,  ma  esprimendo  invece  il  soddi- 
sfacimento deirintemo  e  profondo  sentire  :  in  quei  giorni  la  femmina  maggior- 
mente trionfa,  cambiata  persino  la  natura  sua  mite  e  fatta  coraggiosa  contro 
I  piceli  minaccianti  la  esistenza  del  suo  prodotto  :  durante  queir  epoca  la 
precipua  missione  della  donna  megl'io  si  rivela  cosi  a  sò^  stessa  come  altrui. 
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adhuc  menses  procedunt,  copiosa  et  scepe  certo  tempori^  inter- 
vallo  revertentes  Epistases. 

Durante  questo  perìodo  si  compie  la  caduta  dei  denti  decidui, 
la  sortita  dei  permanenti,  aggiuntivi  otto  nnolari  posteriori:  il 
tempo  impiegatovi  e  sempre  più  lungo  di  quello  speso  nella 
prima:  non  viene  questa  seconda  dentizione  accompagnata  dai 
finti  morbosi  che  rendono  spesso  pericolosa  T  altra,  in  onta  che 
v'abbia  incuneamento,  distensione,  e  persino  laceratone  nei 
medesimi  tessuti;  la  qual  cosa  conferma  modificato  lo  stato  or- 
ganico generale,  in  ispecie  menomata  la  potenza  dei  consensi 
e  della  reazione  encefalica:  vedonsi,  per  questa  seconda  den- 
tizione^ tutto  al  più  alcuni  sconcerti  nella  digestione,  sostenuti 
da  irritazione  della  mucosa  gastrica.  ^ 

Ultimo  fra  gli  apparati  si  svolge  il  generativo,  prenunziato 
e  seguito  da  notevoli  modificazioni  organiche:  appariscono  circa 
quell'epoca  della  pubertà  i  peli  là  ove  non  esistevano,  alle  pu- 
dende, alle  ascelle,  al  mento  nei  maschi:  rendesi  più  grave  la 
voce,  in  corrispondenza  alla  maggiore  ampiezza  della  cassa  to- 
racica, al  più  completo  sviluppo  del  polmone,  allo  ingrossa- 
mento nelle  cartilagini  tracheali  e  larìngèe,  cosi  come  al  maggior 
lume  raggiunto  in  quei  tubi:  sbucciano  nelle  fanciulle  le  mam- 
melle, assumono  determinata  forma  e  persino  in  alcune  squisita 
sensibilità  :  vedesi  infine,  massime  nei  maschi,  sempre  più  diminuita 
la  supremazia  della  gelatina,  del  tessuto  cellulare,  del  sistema  lin- 
fatico. E  che  tali  efietti  dipendano  in  parte  dallo  sviluppo  di 
quell'apparato  se  ne  avrebbe  in  ciò  argomento  che  i  castrati 
restano  privi  dei  peli,  o  li  perdono  se  la  operazione  elbe  luogo 
dopo  la  stabilita  pubertà,  e  che  in  essi  la  prevalenza  della  ge- 
latina, del  tessuto  cellulare,  e  del  sistema  linfatico  si  sostiene 
nella  posteriore  vita.  Cosi  come  altrì  eflfetti  si  osservano  pel* 
l'abuso  della  copula  o  ndla  prepotenza  dell'istinto  generativo: 
avvengono  perturbazioni  nella  vigoria  e  timbro  della  voce:  ve- 
donsi arrestate  o  diminuite  le  facoltà  della  mente:  raro  il  co- 
raggio s'incontra  nei  rotti  alla  libidine,  e  l'abuso  della  venere 
rende  episodicamente  in^belli  persino  i  coraggiosi.  E  qui  sorge 


Digitized  by 


Google 


CONDIZIONI  ORGANICHE  INFANTILI  15 

(mrìosità,  cioè  scrutare  se  quei  tanti  fatti  accadono  per  sola 
influenza  del  nuovo  apparato,  o  se  dipendono  da  quella  dello 
sperma  sul  generale  organismo:  gli  effetti  provati  dalla  donna 
dietro  T abuso  del  coito  depongono  per  la  prima  opinione:  la 
castrazione,  e  gli  effetti  seguenti  il  molto  disperdimento  del 
liquido  seminale  favoreggiano  la  seconda.  Checche  ne  sia  egli 
è  certo  che  pello  sviluf^  di  quel  nuovo  apparato,  che  dalla 
manifesta  nuova  funzione  si  vedono  nìassime  nella  donna  tante 
bizzarie  di  consensi,  si  osserva  sorta  tale  una  squisitezza  del 
sentire,  che  gli  stati  morbosi  assumono  una  apparenza  ed  una 
ragione  propria,  e  ciò  ancora  per  tutto  il  tempo  che  dura  in 
esse  quella  vita  che  potrebbe  chiamarsi  sessuale. 

Le  differenze  che  si  notano  fra  i  due  sessi  non  appariscono 
di  molto  rilievo  nel  generale  organismo  innanzi  la  pubertà, 
sempre  più  sollecita  nella  femmina;  ma  giunta  la  fanciulla  presso 
quell'epoca,  annunzia  meglio  la  gentilezza  dei  modi,  la  deli- 
catezza del  sentire,  il  pudore  provato  ed  espresso,  la  brama 
del  piacere  altrui,  la  gelosia  del  proprio  segreto,  il  cedere  in- 
nanzi gli  ostacoli  persistendo  nel  desiderio,  dimostra  infine  la 
propria  debolezza  nel  simulare  e  dissimulare.  Il  fanciullo  in- 
vece acquista  maggiore  Tardimento,  ed  in  ragione  del  coraggio 
sentito  rendesi  spessp  petulante  e  persino  audace,  prova  ardore 
nel  rovesciare  gli  ostacoli,  manifesta  forte  il  volere,  dimostra 
meglio  la  maggiore  mtelligenza,  esprime  più  T  orgoglio  negli 
atti  suoi  di  quello  provi  soddisfazione  di  vanità.  In  ambedue, 
prossima  la  pubertà  o  fotti  puberi,  si  risveglia  tale  un  senti- 
mento mai  più  provato,  un  confuso  bisogno  d'avvicinarsi,  una 
avvertenza  del  proprio  e  dell'altrui  sesso:  ristinto  scuopre  che 
deve  esercitarsi  in  comune  una  nuova  funzione  (1).  Per  quelle 
differenze  morali  ed  intellettuali  la  prima  si  chiarisce  donna, 
e  perchè  disposta  a  soggiacere,  mostrasi  più  atta  a  risentire 
la  influenza  della  educazione:  il  fanciullo  si  palesa  uomo,  ed 

(i)  Tum  jmberiate  subveniente ,  vitoeque  impetu  m  generationis 
organa  concitalo,  suum  maribus  foeminisque  jus  Natura  tribuitur, 
et  quidquid  homo  est,  jamque  proxime  utrimque  sentttur. 
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inclinato  alla  indipendenza,  meglio  si  offre  propenso  alle  insi- 
nuazioni di  quello  che  a  subire  Timpero  altrui.  Persiste  il  marchio 
impresso  da  natura,  per  esso  si  dimostrano  le  Coicoltà  ed  i  gradi 
loro,  rattenute  talora,  avvalorate  tal'altra  dalla  educazione  con- 
traria 0  favorevole;  alla  quale  è  concesso  entro  limiti  dirigere 
somministrando  motivi,  abituando  ad  atti,  o  facendoli  ripetere 
alla  comune,  nata  senza  valevoli  qualità:  restando  però  ognora 
il  predominio  alla  ingenita  potenza  individua,  massime  se  forte  » 
se  retaggio  di  scelta  razza;  che  i  fatti  non  ebbero  sancita  la 
opinione  dell'Helvetius  sulla  onnipotenza  educatrice. 

Cosi  fatto  è  il  preordinato  fisiologico,  cui  natura  segnò  i  modi 
del  progressivo  incremento  infantile:  nelle  sue  deviazioni  si 
racchiude  grave  ragione  predisponente  ai  peculiari  morbi  delie- 
età  prime:  le  quali  infermità  ricorrono  più  facili  durante  le 
transizioni  quando  organi  od  apparati,  già  latenti,  mercè  le  nuove 
funzioni  intendono  partecipare  al  consorzio  organico  generale: 
od  assumono  speciale  apparenza  a  motivo  di  alterata  o  perver- 
tita sensibilità,  pella  quale  le  ovvie  cagioni,  massime  esterne, 
vengono  inormalmente  percepite. 

Della  gravidanza  in  rapporto  alla  salute  del  feto. 

Siccome  ho  creduto  utile  considerare  lo  stato  organico  del, 
bambino  e  del  fanciullo,  e  tenerlo  causa  predisponente  a  morbi 
speciali,  così  sembrami  dover  passare  a  rassegna  alcune  delle 
condizioni  assunte  dalla  madre  durante  lo  stato  di  gravidanza, 
ed  indicare  la  possibile  influenza  loro  sulla  prole;  posciachè  la 
donna  che  ha  concepito  forma  un  tutto  col  suo  prodotto,  e 
conserva  sopra  esso  grande  il  predominio,  trasfondendogli  in 
parte  il  suo  modo  di  sentire^  la  ragione  dei  suoi  patimenti,  e 
persino  il  germe  di  malattie  future. 

Fecondato  Fuovo  e  disceso  nell'utero,  vedesi  quest'ultimo 
cambiare  apparenza,  assumere  un  graduato  sviluppo,  ed  eserci- 
tare maggiore  la  influenza  sulla  economia  universale  della  donna. 
Quell'organo  già  limitato  all'ufficio  escretoriodel  sangue  mestruo. 
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pella  concedone  avvenuta  meglio  si  pronunzia  nella  sua  tes- 
situra mescolare;  mostra  le  sue  arterie  meno  flessuose  e  più 
ampie;  offre  le  vene  più  dilatate^  spesso  a  modo  di  seni,  mas- 
sime nell^area  ove  s'impianta  la  placenta;  rende  manifesti  i 
vasi  linfotici,  e  fomiti  di  rimarchevole  capacità;  ed  i  suoi  nervi 
ac(]piistano  maggiore  il  volume ,  giusta  Inosservato  di  Hunter. 
A  tatìto  sviluppo  materiale  rispondono,  precedenti  o  conseguenti, 
le  modificazioni  nelle  proprietà  vitali  del  viscei'e  e  dell'apparato, 
la  contrattilità  organica  sensibile  si  dimostra  valida,  e  ad  essa 
precede  la  squisita  sensibilità  animale  (i).  Di  conserva  a  quello 
sviluppo,  riùtero  sistema  nervoso  si  discopre  più  impressionabile 
meglio  sensitivo,  fecilmente  perturbabile;  il  vascolare  sanguigno 
e  di  preferenza  nella  sezione  arteriosa  dimostra  maggiore  la  in- 
citabilità, e  conseguente  od  associata  vedesi  la  funzione  respi- 
ratoria accelei^ta;  e  per  quelle  due  ragioni  si  ha  frequenza  nei 
poìsi,  colorìficazione  innalzata,  ed  il  sangue  nella  crasi  modi- 
Asato.  Esaltate  per  tali  motivi  le  facoltà  vitali,  fatte  più  vivaci 
le  fumsioni,  ha  bisogno  la  donna  gravida  di  maggiori  riguardi 
igiaìid,  ùùAé  non  riverberare  sul  prodotto  di  concezione  i  fa- 
dli  patimenti,  che  incontraasi  in  seguito  a  poco  rispetto  delle 
lc|ggi  imposte  e  dei  precetti  trascurati.  Può  la  madre  influire 
sol  feto  per  molti  modi,  dall'atto  di  concepimento  fino  allo 
sgravio,  come  nel  seguito  durante  rallattamentb,  si  hanno  prin- 
cipali i  seguenti:  lo  stato  dell'animo  —  il  nutrimento^ —  il 
ihoto  — il  vestiario  —  gli  stati  morbosi  —  le  malattie. 


(4)  A  motivo  dì  quelle  latenti  o  sorgenti  proprietà,  fatte  sempre  maggiori 
nétto  stalo  di  pregnanza,  avverte  la  donna  i  moti  primi  del  feto  circa  il  quinto 
mese;  e  gimito  l'uovo  a  maturità,  nello  stato  normale,  eccita  nell'utero  le 
ooutradoini  neoessarid  al  parto,  quando  prima  ne  sopportava  la  presenza,  in 
onta  tàhroha  di  maggior  volume,  eccetto  sdo  il  caso  di  distacco  accidentale, 
di  lacerazione  o  p^Kurazione  nelle  membrane:  fatto  mostrante  che  le  contra- 
zicmi  espulsive  ddl'utero  non  vengono  determinate  dalla  soverchia  distensione, 
come  taluDO  pretese,  ma  mvece  dalle  condizioni  dell'uovo;  le  quali  ultime 
sf  hanno  più  spesso  normali  e  fisiologiche,  come  per  l'opposto  sì  verificano 
tàlbra  iànèitaaK  o  patòtojpche,  e  ragioni  di  parto  prematuro  o  di  aborto. 

PAfttOAU  —  Malawe  tkU'inrmtia.  9 
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Influenza  deUo  stato  deltanimo  materno  sul  feto.  La  donna 
gravida  trovasi  generalmente  in  tali  condizioni  del  sentire,  pèlle 
quali  i  medesimi  oggetti,  le  stesse  ragioni  esteme,  che  prima 
le  riescivano  indifferenti,  la  commuovono  violentemente  od  in 
modo  bizzarro:  il  mondo  esteriore  non  è  modificato,  ma  in- 
vece la  sensibilità  della  donna  trovasi  esaltata  e  talvolta  per- 
vertita. Le  sono  per  quei  motivi  più  fomigliari  la  collera.  Tira, 
la  gelosia;  patisce  nuovi  desiderii,  stravaganti,  irresistibili;  aborre 
ciò  che  prima  appetiva ,  o  desidera  ardentemente  quanto  prima 
avversava  :  giunge  in  casi  eccezionali  a  soffrire  mania  tempo- 
ranea ,  prevalendo  di  gran  lunga  in  essa  il  sentimento  a  riscontro 
del  potere  volitivo,  fatto  relativamente  minore.  Per  tali  con- 
dizioni della  sensibilità  il  prodottò  di  concezione  viene  talvolta 
danneggiato;  ed  in  circostanze  non  rare  si  verificano  il  distacco 
innanzi  tempo,  e  la  conseguente  espulsione.  Tanti  effetti  m^o 
si  osservano  neUe  classi  superiore  e  medie  della  società^  piut- 
tosto che  fra  le  donne  del  popolo  e  della  plebe;  particolarmente 
se  le  prime  vivono  vita  molle,  o  sedentaria,  essendo  che  quel 
genere  di  vita  le  dispone  ai  pervertimenti  della  funzione  ner- 
vosa. Solo  vantaggio  che  possegg^o  le  donne  delle  classi  edu- 
cate si  è  che  pella  migliore  coltura  ricevuta  osservano  maggiori 
riguardi,  sapendo  quanto  loro  incombe;  e  quindi  la  forza  di 
volontà  sostenuta  da  più  validi  motivi  morali  ed  intellettuali 
si  dimostra  meglio  applicabile.  Ma  se  vennero  lasciate  in  preda 
alla  ignoranza,  o  se  una  falsata  educazione  per  intereisse  di 
casta  le  pose  in  balia  degli  istinti  sorgenti  e  prepotenti,  o  se 
esaltandone  la  immaginazione,  ognora  prevalente  nella  femmina 
umana,  vennero  trasportate  in  un  mondo  fittizio,  in  allora  pella 
predisposizione  del  sistema  nervoso  aumentata  dallo  stato  di 
pregnanza,  pella  mancata  o  sconveniente  educazione,  la  donna 
trovasi  più  esposta  agli  effetti  di  squisita  o  pervertita  sensibilità, 
il  feto  ne  patisce,  come  il  bambino  ed  il  fanciullo  ne  soffri- 
ranno probabilmente  nella  vita  estra-uterina. 

Venne  un  giorno  troppo  largamente  creduta  la  influenza  della 
immaginazione  materna  sul  feto,  ed  alcune  anomalie  di  svi- 
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tappo  in  esso  verificate  furono  ascritte  a  gusti  e  desiderii  vio- 
lentemente patiti  durante  la  gravidanza.  Considerato  però  il 
limitato  numero  di  quelle  anomalie  a  fronte  dei  desiderii  strani, 
sorti  nel  corso  della  gravidanza,  osservato  che  le  deviazioni 
meglio  s^intendevano  a  seguito  di  arresti  e  perturbazioni  nello 
svolgimento  organico  del  feto ,  furono  quelle  spiegazioni  reiette. 
Ha  forse  anche  in  questo  venne  oltrepassato  il  giusto  limite; 
poiché  niuno  potrebbe  escludere  una  quiedche  malefica  influenza  ' 
Hìatema,  in  ragione  di  desiderio  non  soddisfatto,  di  violento 
a  dyitumo  patimento ,  e  forse  ancora  della  molta  credulità  fem- 
HMttr  €  di  susseguito  timore  o  preveduto  danno,  siccome  capace 
di  perturbale  ìt^  svolgimento  normale,  ed  infondere  nell'orga- 
nismo infentile  male  predisposizioni  :  le  quali  cose  però  non  si 
vedono  serbare  costante  nqiporto  col  numero  e  qualità  deUe 
alterazioni  consecutive,  come  piacque  ad  alcuni  amanti  del  me- 
raviglioso facilmente  ammettere. 

Del  dbo  e  della  beva/nda.  I  disordini  dietetici  durante  la  gra- 
vidanza hanno  grave  influenza  sul  suo  corso  e  in  danno  del 
fèto  :  qudla  è  stata  osservata  tempestosa,  intercalata  da  malattie , 
e  persino,  non  giunta  a  terièiine,  si  è  verificato  Taborto:  il  feto 
patì  malattie  nell'utero.,  e  nascendo  mostrò  note  morbose,  e  so- 
vente quello  stato  detto  di  d^lezza  congenita;  nella  vita  estra- 
ttterina  ilbambino  soffri  malattie  convulsive.  Tanti  effetti  si  vedono 
meglio  conseguenti  alla  soverchia  copia  e  qualità  nei  cibi  e  be- 
vande, di  quello  che  al  diminuito  nutrimento,  e  simili  danni 
s'incontrano  spesso  a  seguito  d'irregolarità  nelle  refezioni.  I  cibi 
troppo  succulenti^  e  massime  conditi  di  abbondanti  aromi,  le 
bevande  alcooliche ,  l'abuso  del  caffè  e.  del  thè  hanno  non  solo 
influ^ìza  sulla  salute  della  donna  ma  la  estendono  anche  al  feto; 
qudla  dieta  disconviene  nello  stato  di  gravidanza,  che  accom- 
pagnato da  maggiore  sensibilità  non  abbisogna  dei  validi  stimoli, 
né  sempre  sopporta  gli  abituali;  delle  quali  cose  si  trova  argo- 
mento nella  più  frequente  circolazione,  nella  accelerata  respi- 
razione, e  più  ancora  nella  modificata  crasi  sanguigna ,  offrente 
spesso  quelle  note  che  la  ravvicinano  allo  stato  della  flogosi> 


Digitized  by 


Google 


20  DELLA  GRAVIDANZA  IN  RAPPORTO  ALLA  SAMJIV  DEL   FETO 

siccome  si  trae  conferma  dal  salasso  focilmeate  richiesto  duraate 
la  gravidanza.  La  soverchia  quantità  dei  cibi  suscita  t  disturbi 
nella  digestione,  ai  quali  la  donna  gravida  trovasi  disposta;  nuioce 
pella  copia  di  sostanza  nutritiva  somministrata  quando  pure  venga 
normalmente  digerita  ;  reudesi  persino  dannosa  difficoltando  il  già 
diminuito  abbassamento  del  diaframma,  e  nella  gravidanza  in* 
noltrata ,  quando  sia  determinato  il  vomito ,  Tutero  innalzato  ne 
patisce  anche  in  modo  meccanico.  Ed  in  quanto  al  vomito  con- 
viene ricordare  la  differenza  fra  quello  eccitato  pella  molta  di- 
stensione del  ventricolo,  da  altro  che  si  mostra  nell^esordjp  di 
gravidanza,  consensuale  dell'utero ,  e  talmente  comune  da  con- 
siderarsi quasi  compagno  fisiologico  di  concezione.  La  stessa  irre^ 
golarità  nelle. ore  di  refezione  è  sorgente  di  perturbazioni  nella 
donna  gravida  ;  poiché  non  solo  la  ripetizione  ordinata  nelle  fun- 
zioni importa  minore  dispendio  di  forza,  ma  ancora  quelle  fun- 
zioni si  esercitano  più  complete  e  normali  :  ed  il  poeo  riguardo 
dei  periodi  dinamici  nell'esercito  della  digestione  conduce  fe- 
cilmente  al  vomito,  motivo  di  perturbazioni  maggiori  nella  eco- 
nomia delle  pregnanti.  Per  le  quali  cose  conviene  consigliare 
alle  donne  gravide  Fuso  dei  cibi  noe  succolenti,  Fastinenza  dei 
liquori  alcoolici,  il  ristretto  uso  d^e  infusione  e  decozioni  aro- 
matiche ,  non  che  il  rispetto  nelle  ore  del  pasto.  E  volendo 
discendere  ad  alcun  dettaglio  verrà  in  genere  concesso  mode- 
rato Fuso  del  vino,  sarà  escluso  quello  del  thè  e  del  caffè  in 
infusione  o  decozione,  verrà  proibito  Fuso  de|^  aromi,  sarà 
del  tutto  interdetto  quello  dei  liquori  spiritosi  ed  in  ispecie  del 
rhum  ;  essendo  tali  sostanze  fornite  d'attività  incitante  il  sistema 
sanguigno,  e  perciò  capaci  di  suscitare  malanni  non  solo  al  feto, 
ma  continuarli  al  bambino  venuto  alla  vita  esterna  ed  indipen- 
dente, in  ragione  di  cattive  disppsizioni  ad  esso  comunicate. 

Moto  e  quiete.  Mal  costume  è  quello  di  aleone  domie  die 
nello  stato  di  gravidanza  si  condannano  al  poco  o  niun  moto: 
le  giovani  e  robuste  non  disperdendo  pd  mancato  esercìzio  mu- 
scolare la  soverchia  forza  sembrano  illanguidire,  e  patiserao 
ora  soffer^ize  nervose,  e  spesso  disturbi  nella  fiuMoone  dige- 
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Stiva;  oltre  a  che  vanno  incontro  allo  stato  di  pletora  generale» 
alla  pletora  ed  ingoi^bi  parziali,  ed  il  sangue  spesso  acquista 
qualità  innormale,  denominata  dal  popolo  ingrossamerOo  scm- 
guigno:  le  deboli  di  costituzione,  quelle  fomite  di  squisita  sen- 
sibilità, sempro  più  dal  poco  esercizio  acquistano  lassezza  nella 
fibra,  sempre  meglio  incontrano  patimenti  nervosi;  giungendo 
al  termine  di  gravidanza,  seppure  Taborto  non  lo  previene,  con 
poca  Ima,  ed  influendo  maleficamente  siiUa  vita  futura  del  loro 
bambino.  Quindi  è  che  il  medico  deve  ognora  consigliare  il  moto 
musc<dare,  in  rapporto  alle  condizioni  fisidie  della  donna  gra- 
vida, mota  da  esercitarsi  all'aria  libera,  e  conveniente  esposi- 
zione al  sole.  Siccome  però  la  natura  non  si  jnace  delie  cose 
estreme,  cosi  Tesercizio  della  locomozione  non  deve  spingersi 
Gao  al  grado  ddla  m(dta  stanchezza;  e  meno  alla  prostrazione 
dcAe  forze  mentre  per  Tesaurimento  si  giunge  talvolta  ad  in- 
contrare malanni  non  inferiori  a  queUi  che  si  hanno  a  seguito 
di  vita  sedentaria.  Ed  in  quanto  risguarda  al  moto  comunicato 
p^  mezzo  dei  cocdii,  conviene  che  esso  non  abbia  Pindole  della 
suecussione,  sia  nella  natura  del  mezzo  impiegato,  sia  nello 
scuotimento  effetto  di  lungo  viaggio  o  di  strada  scabrosa.  Giova 
infine  avvertire  le  donne  di  elevata  condizione  die  in  nulla  il 
moto  comimicato  soddisfa  ai  bisogni  della  natura ,  quando  non 
veoga  per  lo  meno  alternato  dalla  locomozione.  Ma  se  il  moto 
è  cosa,  non  che  utile,  necessaria  alla  donna  gravida,  deve  esso 
intendersi  conveniente,  e  non  esteso  come  si  disse  alla  prostra- 
zione delle  forze,  e  tanto  meno  esercito  peUa  corsa,  pd  ballo, 
ed  in  ispede  quello  denominato  valtzer,  come  deve  evitarsi 
ogni  altro  moto  violento;  i  quali  ultimi  esercizii  riescono  oltre* 
modo  nocivi  pella  succussione  patita  dalla  madre,  ed  al  feto 
eomonicata. 

Ve^.  In  quanto  al  vestiario  ddla  dcmna  gravida  non  deve 
essere  succinto  né  stringato  per  giustacuori  o  busti  che  impe- 
discano la  libera  dilatazione  dd  torace  e  ddl'adòme.  Il  vesti- 
mento deve  essere  lieve  non  avendo  la  donna  costituita  in 
gravidanza,  mdto  il  bisogno  dell'accumulamento  di  calorico. 
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acquistandone  maggiore  la  potenza  di  sviluppo  dallo  stato  suo  : 
e  pella  medesima  ragione  deve  evitare  i  luoghi  caldi ,  le  nume* 
rose  riunioni ,  ma  invece  cercare  Paria  fresca ,  libera ,  ventilata. 
Non  deve  però  esporsi  alle  impressioni  fredde  massime  al  ventre, 
e  gli  giova  ripararsi  con  calzoni  di  flanella  nell'inverno  e  di 
cotone  nelle  stagioni  intermedie;  e  particolarmente  n^li  ultimi 
mesi  della  gravidanza ,  quando  pel  molto  volume  e  pella  pro- 
minenza acquistata  AsiV  addome  le  vesti  abituali  vengono  disco- 
state, e  perciò  esposta  si  trovi  la  pancia  dall' ombellico  in  basso 
alla  impressione  fredda  dell'atmosfera  :  che  il  freddo  patito  mas- 
sime in  quella  regione  riesce  dannoso  al  feto  pel  riflusso  del 
sangue  dall'esterna  cute  ai  visceri  addominali ,  ed  in  ispecie  al- 
l'utero  ed  alle  intestina,  determinando  nel  primo  lo  stato  di 
pletora,  e  nelle  seconde. facili  ie  perturbazioni,  seguite  da  coliche 
enteriche  o  da  smodati  flussi.  Altro  genere  d'inconvenienti  tro- 
vasi nell'uso  dei  giustacuori ,  busti  o  corsetti ,  che  comprimenti 
le  mammelle  ed  in  ispecie  il  capezzuolo  nelle  primipare  od  alle 
altre  che  non  ebbero  allattato,  impediscono  la  libera  sua  uscita, 
e  quindi  favoriscono  la  difficoltà  e  talvolta  impossibilità  del- 
l'allattamento. Incontrato  l'inconveniente  dell'appianato  od  ap« 
profondito  capezzuolo,  giova  farlo  suggere  da  altra  persona  in 
precedenza  del  parto,  o  servirsi  a  tal  uopo  di  un  piccolo  cane 
lattante;  ed  infine  adoperando  la  donna  stessa  adattato  istro- 
mento  della  pippa  di  vetro,  dal  quale  si  ottiene  iJL  vuoto,  e 
facendo  inspirazioni  sollecita  la  sortita  o  prominenza  del  capez- 
zuolo stesso.  E  sono  ancora  di  molto  proficui  circa  l'ottavo  mese 
i  cappelletti  di  avorio  o  bossolo  applicati  al  capezzuolo ,  e  tenuti 
in  posto  da  conveniente  fasciatura  o  dalle  semplici  vesti:  per 
essi  pigiata  di  continuo  la  mammella  vi^ne  non  solo  obbligato 
ad  adattarsi  al  cavo  del  cappelletto,  ma  ancora  ad  assumere 
colla  sua  sporgenza  la  forma  meglio  adatta  peli' allattamento. 
E  presso  quel  tempo  di  gravidanza  giovano  massime  nelle  pri- 
mìpare le  frizioni  secche  giornaliere  praticate  sul  capezzuolo, 
all'oj^etto  di  rendane  più  dura  la  pelle,  ed  impedire  cosi  le 
non  rare  screpolature,  seguenti  i  primi  giorni  dell'allattamento. 
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Stati  morbosi.  Lungo  la  gravidanza  innoltrata  la  donna  tro- 
vasi focilmenlle  soggetta  allo  stato  di  pletora,  reso  manifesto 
dalla  frequenza  e  durezza  nei  polsi,  da  men  libera  respirazione, 
da  senso  intemo  di  malessere,  e  persino  da  oppressione  nelle 
forze,  chiamata  talvolta  debolezza.  Yedonsi  quelle  sofferenze 
spesso  dissipate  da  una  sottrazione  sanguigna  ;  sia  che  lungo  la 
gravidanza  maggiore  si  compia  la  ematosi ,  o  meglio  acquisti  il 
sangue  speciale  natura,  dimostrata  F ultima  dalla  cotenna  ri- 
scontrata di  frequente  nel  sangue  estratto.  Quello  stato  morboso, 
senza  essere  malattia,  reca  disturbi  al  prodotto  della  concezione, 
i  movimenti  del  feto  rend(msi  meno  chiari,  o  per  l'opposto  vio- 
lenti e  disordinati ,  quasi  patisse  convulsioni.  Taluno  opinò  che 
da  tale  pletora  incontrasse  il  feto  frequenti  difformità,  in  ra- 
gione della  contrazione  del  corpo  uterino ,  e  di  postura  viziosa 
delle  membra  a  lungo  mantenuta  :  asserto  e  spiegazioni  non  sem- 
pre accettabili,  il  primo  perchè  non  si  hanno  le  difformità  in 
costante  rapporto  della  trascurata  sottratone,  la  seconda  forse 
trq)po  meccanica.  Il  fatto  sul  quale  non  sembra  doversi  muover 
dubbio  si  è  che  verificata  quella  pletoia  generale,  e  meglio 
avendo  a  guida  i  patimenti  ed  i  vantaggi  osservati  o  narrati 
della  precedente  gravidanza ,  la  sottrazione  sanguigna  come  reca 
sollievo  alla  madre,  cosi  ficonduce  il  feto  a  condizioni  normali  ; 
mentre  per  l'opposto  vedesi  il  non  raro  aborto ,  quando  non  sia 
stata  soddisfatta  la  indicazione ,  resa  manifesta  dalle  sofferenze 
della  madre  e  del  feto ,  aborto  preceduto  da  estravasi  placen- 
tarii,  0  da  copiose  emorragie  esterne.  Non  bisogna  però  credere 
che  sempre  ed  in  og^i  caso  la  sanguigna  istituita  sia  rimedio 
a  tutto ,  né  fa  d'uopo  cosi  Coicilmente  ripeterla  come  da  taluno 
si  pretende  ;  poiché  dalla  abbondante  sottrazione ,  dalla  troppo 
focile  ripetizione,  viene  sollecitato  talvolta  quell'aborto  che  vo- 
levasi  prevenire;  e  quando  pur  ciò  non  accada  viene  per  tal 
fetta  di  metodo  prodotta  anemia,  susseguenti  versamenti,  e  fa- 
cile impedimento  alla  normale  secrezione  lattea.  Avvertenza  pra- 
tica in  ogni  caso  é  quella  del  doversi  istituire  il  salasso  incidendo 
le  vene  del  braccio  o*  delle  mano ,  ed  evitare  la  sanguigna  dal 
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piede,  mentre  per  rultima  s'ineontra  talora  rabortQ,  cpim  si 
producesse  revulsione  o  derivazione,  non  a  fovore^ma  in  danno 
della  circolazione  uterina,  e  placentare,  dal  quale  vQoto  i^tan* 
taneo  ne  soffrisse  il  processo  di  gestazione. 

Pei  disordini  nel  cibo  e  nelle  bevande  sofirono  lacilmente  le 
pregnanti  lo  stato  di  gastricismo,  contro  il  qua^  non  conviene 
adoperare  mezzi  di  troppa  efficacia  ed  in  genere  giova  preferire 
i  lassativi  ai  purganti  attivi  ed  ai  4rast|ci,  e  massime  agli  erpe- 
tici; i  quali  ultimi  possono  non  difficilmente  addurre  Taborto. 
Pei  medesimi  errpri  dietetici  vanno  soggette  le  donne  idla  sti- 
tichezza, che  talvolta  dipende  dalla  compressione  eserdtata  dal- 
l' utero  sugli  ultimi  intestini  nella  porziooe  sigmoidea  del  colon 
e  sul  retto;  soddisfano  in  questo  caso  i  clisteri,  né  fa  di  bi- 
sogno ricorrere  air  uso  dei  purgativi. 

Facili  si  risvegliano  nelle  gravide  gli  svenimenti,  le  vertigini, 
le  convulsioni,  le  quali  sofferenze  non  hapno  io  gemere  molta 
gravezza,  ma  che  bisogna  tener  lontane,  evitando  principalmente 
i  cattivi  odori,  e  gli  altri  grati  ma  troppo  intepsi,  cosi  come 
r  elevata  temperatura  delle  camere  o  sale  dei  teatri,  ove  siano 
riunite  molte  persone,  od  in  cui  V  aria  trovisi  viziata  ;  e  quando 
si  mostrino  quei  patimenti  dipendenti  da  pletora,  spesso  si  vin- 
cono dal  salasso  massime  decorso  il  quinto  mese  :  le  quali  sof- 
ferenze ripetute  o  fatte  gravi  influiscono  non  solo  sulla  gravidanza 
ma  ancora  sulla  futura  vita  del  bambino,  (disponendolo  a  ma- 
lattie nervose.  Patiscono  in  pari  tempo  le  donne  gravide,  massime 
negli  ultimi  mesi,  ora  la  incontinenza  dell'urina  altre  volte  la 
ritenzione  vescicale:  avviene  sovente  il  primo  caso  perchè  Tutero 
pigiante  sul  corpo  della  vescica  impedisce  Taccumiilamento  de| 
liquido  ;  il  secondo  riconosce  spesso  la  ragiono  nella  compresr 
sione  esercitata  al  collo  del  viscere,  dal  che  viepe  impedito  il 
libero  discarico  delle  urine;  alcuna  volta  però  la  ritenzione  non 
dipende  da  ostacolo  esterno,  ma  bensì  d^  spasmodìa.  Tanto  nella 
incontinenza,  come  nella  ritenzione  è  utile  lo  sfarsene  sijpini 
nel  letto  o  giacersi  il  più  orizzontale  possibile;  e  nel  secondo 
giova  r  uso  dei  clisteri  all'  oggetto  di  sbarazzare  il  retto  inte- 
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atino  ddle  feeci,  maitre  facile  vi  si  associa  la  stitidiezza,  contro 
la  qaale  riescono  proficue  le  decozioni  emollienti  della  malva 
e  simili,  disdottovi  nn  qualche  sedativo  capace  di  moderare  lo 
spasmo. 

McUattie.  Y '  hanno  infermità  acute  o  croniche  alle  quali  siegue 
non  diffidle  Taborto  come  per  T opposto  si  osserva  talora  che 
in  onta  di  malattie  gravissime  e  letali  della  madre  il  feto  resta 
vivente  :  su  quesf  ultimo  fatto  poggia  la  operazione  cesarea  dopo 
la  morte  ddla  donna  gravida.  E  volendo  ricordare  i  morbi  che 
meglio  dispongono  all'aborto,  noteremo  non  raro  succedere  que- 
sto al  oderà,  al  vaiuolo  confluente  alla  febbre  tifddea,  e  ad 
alcune  fungosità  anche  non  sifilitiche  dell'utero  ed  m  ispede 
dd  collo.  Osservasi  minacciato  T  aborto  e  più  spesso  T alterata 
sanità  del  feto  pel  lieve  vaiuolo,  polla  sifilide,  polla  scrofola, 
per  retropulse  impetigini,  polla  leucorrea  grave.  LMmjManto  della 
placenta  all'orificio  uterino  dispone  facile  all'aborto  nell'ottavo 
meae  di  gravidanza,  quando  l'ampliazione  del  viscere  si  effettua 
a  spese  del  collo,  in  ragitme  della  frequente  ed  abbondante  emor- 
ragia della  {dacenta,  determinata  dal  distacco  di  un  lembo  di 
essqu  É  in  queste  circostanze  die  fo*  d'uopo  sollecitare  il  parto 
mentre  in  seguito  a  soverchia  emorragia  spesso  avviene  la  morte 
o  del  feto  0  della  madre,  e  persino  di  ambedue  :  infine  fra  le 
eagioai  esteme  dell'aborto  sono  gravissime  le  cadute,  e  le  percosse 
al  ventre,  o  suUe  natiche,  a  motivo  ddla  ripercussione  patita 
dall'  utero.  Soffirono  le  donne  pregnanti  emorroidi  e  varici  :  e  le 
prime  si  giovano  di  una  qualdie  sottrazione  locale,  che  trovata 
talora  inutile,  viene  con  vantaggio  sostituita  da  pomata  o  lo- 
zioni aatringenti  pdla  noce  di  galla,  come  ebbe  avvertito  Ha- 
miltoii;  le  varid  abbisognano  della  posizione  orizzontale,  delle 
frc^gioai  di  flanella,  giusta  la  pratica  di  Yan-Swieten.  incon- 
trano le  gravide  perdite  sanguigne  dalle  pudende,  le  quali  deb- 
bono più  aversi  vaginali  quando  siano  in'  piccola  copia,  con 
lieve  0  senza  dolore,  scompagnate  da  febbre,  e  senza  che  ab- 
ìmsto  procedute  btiche  o  moti  soverchi  e  somci  :  -ma  se  la  per- 
dila sarà  eoj^osa,  e  sia  stata  preceduta  da  rossore  del  volto, 
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da  senso  di  calore,  da  dolore  ai  lombi,  da  torpore  nelle  eoscie, 
allora  deve  sospettarsi  di  emorragia  uterina,  contro  la  qaale 
soddisfano  le  bevande  fredde,  le  acide  del  limone  e  dell'acido 
solforico,  e  talvolta  la  china,  la  simaruba,  e  persino,  con  molto 
utile,  gli  oppiati,  e  di  guest'  ultimo  farmaco  mi  trovai  più  volte 
soddisfatto  in  tali  contingenze  quando  alle  emorragie  siegue  uno 
squisito  od  alterato  sentire. 

Eccitata  la  donna  al  rispetto  delle  le^gi  igieniche^  confortata 
dì  consigli  lungo  la  gravidanza,  perviene  all'epoca  del  parto 
il  più  spesso  in  buone  condizioni  di  salute,  offrendo  ogni  pro^ 
babilità  all'allattamento  della  prole.  Il  medico  chiamato  a  giu- 
dice sulla  convenienza  nell'esercizio  della  funzione,  deve  os- 
servare lo  stato  e  sviluppo  della  glandola  mammaria  ;  esaminare 
se  il  capezzuolo  sia  per  offrire  presa  al  nascituro  bambino  ;  e 
quando  lo  rinvenisse  appianato  o  rientrato,  consigliare  quei 
mezzi  sopraindicati  che  ne  facilitano  la  sporgenza.  E  siccome  in 
molte  donne  l' avvicinarsi  del  parto  è  motivo  alla  separazione 
del  colostro,  cosi  giova  osservare  col  mk^roscopio  la  natura  sua 
all'  oggetto  di  conoscerne  approssimativamente  le  qualità  del 
latte.  Ottenuta  alcuna  gocciola  del  colostro  da  conveniente  pres- 
sione, e  sottoposta  all'  istromento  offre  talora  pochi  globuli  lattei 
natanti  in  copioso  liquido  gommoso  :  altra  volta  invece  abbon- 
danti, associati  a  corpuscoli  granellosi,  ed  aventi  a  compagna 
un  liquido  giallastro  in  varie  striscie  ;  la  prima  separazione  dà 
poca  garanzia,  la  seconda  invece  ne  offre  di  molto  maggiore 
a  favore  del  susseguente  latte.  Giova  però  lo  avvertire,  che  se 
quest'  ultima  qualità  rassicura,  la  prima  non  sempre  esclude  la 
buona  natura  del  futuro  latte,  cambiata  spesso  in  ragione  delle 
modificazioni  addotte  dal  parto,  dalla  febbre  succedente,  e  forse 
ancora  a  motivo  della  funzione  validamente  sollecitata. 

Dell'  aria  atmosferica 
ed  in  ispecie  della  temperatura  sua. 

Solenne  momento  è  pel  bambino  la  transizione  dalla  vita 
entro-uterina  a  quella  del  mondo  esteriore,  venendo  sostituita 
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alla  prima  parassitica,  altra  indipendente,  ed  incontrandosi  nel* 
r  ultima  specialmente  gli  inusitati  stimoli  dell'  aria,  della  luce 
e  ddla  temperatura  atmosferica.  In  quel  momento  viene  attuata 
novella  funzione,  il  respiro,  della  quale  possedeva  il  feto  la- 
tente la  fecoltà  e  gli  organi  fino  allora  inoperosi  ;  e  conseguente, 
nelle  ore  successive,  viene  modificata  altra  funzione,  la  circo- 
latoria, non  solo  pelle  maggiori  vie  dischiuse  al  sangue,  ma 
per  notevoli  cambiamenti  indotti  nel  suo  centro  massimo;  per 
siffiitti  motivi,  non  scevri  di  pericoli,  venne  detto  essere  il  giorno 
della  nascita  molto  prossimo  aUa  morte.   . 

L' aria  atmosferica  penetrando  nel  polmone  lo  svolge  più  o 
meno  compiutamente;  agisce  per  la  prima  volta  sul  sangue  os- 
sìgenandolo,  non  però  in  ragione  di  chimica  morta,  ma  subor- 
dinata alla  potenza  d'innervazione,  esercita  sull'intero  corpo 
la  statuita  pressione,  ed  a  motivo  del  clima  e  della  stagione 
si  dimostra  veicolo  e  conduttrice  del  calorico.  Per  questa  sua 
ultima  qualità  riesce  spesso  incomoda  al  bambino,  mentre  la 
atmosfera  trovasi  dal  più  al  meno  termometricamente  iijferiore 
alla  temperie  di  esso  ed  a  quella  cui  era  abituato  nell'  utero 
materno,  quindi  è  che  patisce  sensazione  di  freddo,  massime 
nelle  prime  ore  della  nascita,  e  giunge  a  tanto  che  non  ripa- 
rato ne  inferma,  in  ispecie  se  di  tempra  delicata  fornito,  se  nato 
kmanzi  la  maturità  sua.  Ne  è  concesso  al  neonato  occorrere 
al  bisogno  di  calorico,  che  in  quei  primi  momenti  misera  si 
trova  in  esso  la  potenza  calorifica,  quella  proprietà  cioè  pella 
quale  i  più  adulti  conservano  la  propria  temperie,  quale  che 
sia  il  mezzo  nel  quale  vivono  ;  e  di  tale  insufficiente  &coltà 
dei  neonati  ne  fanno  fede  :  la  minor  resistenza  da  essi  offèrta 
alla  bassa  temperatura  ;.  il  vederli  sorpresi  da  parziali  raffred- 
damenti del  corpo  ;  lo  andar  soggetti  in  molta  preferenza  a  quel 
morbo  denominato  edema  duro  del  tessuto  celhilare,  sotto  il  quale, 
giusta  le  osservazioni  di  Roger,  la  temperie  infantile  si  abbassa 
persino  di  1 5  centigradi.  Per  lo  che  massimo  è  il  bisogno  del 
bambino  in  sul  nascere  di  convenienti  coperture,  e  da  esse, 
come  cattivi  conduttori,  ottenere  accumulo  di  calorico,  le  quali 
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coperture  però  non  debbono  essere  soverchie,  e  se  ne  abbiano 
profusi  sudori,  che  menomando  la  di  lui  robustezza,  o  rendendo 
la  pelle  più  sensitiva,  adducano  quei  malanni  che  si  vorreb- 
bero evitati. 

Inoltre  alle  coperture  fa  d' uopo  tenere  il  neonato  in  camera 
convenientemente  temperata,  né  mai  inferiore  ai  30  cemigradi, 
e  tal  grado  vuole  essere  mantenuto  costante  massime  nelle  prime 
ore.  E  ndle  stagioni  o  climi  freddi  deve  ùgaon  concedersi  la 
preferenza  ai  camminetti  sopm  le  stufe;  mentre  pel  primo 
mezzo  si  stabilisce  continua  una  corrente  diaria  cbe  ne  con^* 
serva  la  voluta  densità,  ed  in  pari  tempo  passando  suMe  bragie 
ne  trasporta  altrove  i  cattivi  effluvii;  quando  invece  pelle  stirfe 
massime  se  in  ferro,  se  verniciate,  viene  prodotto  cattivo  odore, 
r  aria  della  camera  trovasi  viziata  da  gaz  più  o  meno  mefitici, 
e  sempre  trovasi  rarefatta  per  maneaia  rinnovazione,  «  quindi 
\\eae  off^o  al  neonato  sotto  dato  volume  minore  quan^  del- 
r  ossigeno  atmosferico.  Però  n<m  vuoisi  esporre  il  neonato  al 
fuoco  /tiretto  del  camminetto,  né  in  considerazione  della  sta- 
gione 0  del  dima  usare  di  siffatto  mezzo  pei  bambini;  die  se- 
guita una  si  cattiva  pratica  non  tutte  le  parti  si  trovano  ugual- 
mente investite  dal  calorico,  e  quindi  se  ne  hanno  fikcfli  squi- 
libri di  circolo  alla  periferia  cutanea;  poiché  per  tal  costume 
facilmente  viene  determinato  prima  T  afflusso  poi  indotto  Fin- 
gorgo  al  capo  a  motivo  dell'azione  elettiva  del  calorico  e  della 
molta  predisposizione  infantile,  effetti  sempre  gravi  massime  nd 
bambini  a  danno  di  un  apparato,  in  via  di  svolgimento.  Né 
vuoisi  usare  di  tal  mezzo,  riuscendo  esso  frequente  occasi(me 
di  ustioni,  per  inavvertenza  di  chi  custodisce  i  bambini  (servi 
neUe  famiglie  agiate,  madri  ignoranti  ed  imprevidenti  ne|  po- 
polo): le  quali  ustioni  sempre  gravi  se  estese,  adducono  più 
grandi  danni  ai  bimbi,  provvisti  di  squisita  sensibilità,  susci- 
tano intensi  dolori  per  la  medesima  ragione,  e  vengono  succe- 
dute da  convulsioni  spaventevoli  dì  varie  fcurme,  sia  perché  Ten- 
cefalo  trovasi  violentemente  chiamato  a  morboso  consenso,  sia 
perché  massima  si  mostra  la  reazione  vascolare  incitata.  Molto 
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migliore  mezzo  possiede  F  arte  quando  v'  abbia  bisogno  del  ca- 
lorico, neU' uso  del  bagno  tiepido;  qual  mezzo  ha  il  vantaggio 
itella  imiforme  temperatura",  dell'  arrecare  calma  ai  nervi  fa- 
dlinente  incitalnli  nella  prima  età,  dello  stabilire  rapporto  fra 
Teletlrìco  interno  e  T  esterno,  del  mantei^re  ed  eccitare  la  cir- 
colazione periferica,  del  tenere  monda  la  pelle,  grande  emun- 
Umo  fisiol(^co  massime  nella  prima  età.  E  del  bagno  tiepido 
conviene  giovarsene  di  buon'  ora  per  accostumarvi  i  bambini 
i  quali  ne  profittano  igienicamente  a  conservare  la  salute,  e 
m^o  se  ne  valgono  nelle  molte  malattie  degli  anni  primi: 
avendo  spesse  volte  osservato  cBe  per  rum  averveli  abituati  e 
reso  loro  famigliare  quel  mezzo,  in  circostanze  gravissime  vi 
si  riousano  per  la  novità,  o  si  danno  in  preda  a  tanto  dolore 
e  si  sconci  contorcimenti  della  persona,  che  il  vantaggio  cer- 
cato' viene  sovente  distrutto  dai  danni  incontrati. 

Liberato  il  bandnno  dalle  muca^e  che,  spesso  imbrattando 
la  bocca  e  le  narici,  difflcultano  T entrata  libera  dell'aria  al 
polmone  ;  legato  il  cordone  ombelicale  per  quelle  provvidenze 
altrove  discorse;  nettato  del  verniciato  sebaceo  aderente  aUa 
rate  per  aequa  saponata  calda  od  almeno  tiepida  ;  deve  il  bam- 
bino essere  situato  in  letticino  o  cuna,  preparati  nella  stanza 
della  madre  :  ed  in  quel  momentaneo  ricovero  giova  ripararlo 
cbdlé  correnti  d'aria  fredda  per  piccola  arcova  mobile;  e  quando 
esso  aa  nato  innanzi  tempo ,  o  che  mostri  indizi  di  mal  ferma 
salute,  0  debolezza  congenita,  fa  d'uopo  porre  presso  i  lati  del 
corpo  ed  alle  estremità  inferiori  bottiglie  o  vasi  di  argilla  ripieni 
di  acqua  calda.  Riposata  però  che  sia  la  madre  dalle  fatiche 
e  patimenti  del  parto,  avvenuta  la  espulsione  della  placenta, 
il'  miglior  letto  pel  neonato  è  quello  ddla  madre;  la  quale  con- 
tinua eoa  lo  stato  d'incubazione  che  tanto  corrisponde  al  bi- 
sogno di  calorico  da  quello  scipito.  Ed  a  ciò  si  aggiunga  die 
tale  dimora  riesce  gradita  e  proficua  ad  entrambi;  a  quella 
perdio  TarncHre  materno  trovasi  soddisfetto  dalla  vicinanza  e 
contatto  del  mo  prodotto;  al  bambino  perchè  oltre  ii  calorico,, 
oltre  un  qnalohe  imponderabile  posto  in  comunicazione ,  oltre 
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il  trovarsi  in  un'atmosfera  vitale  nella  quale  sorse  e  crebbe  » 
trova  facile  mezzo  ad  iniziare  ed  esercitare  la  suzione,  da  cm 
ottiene  modo  di  soddisfare  la  sete'^o  la  fame  patite.  Decorsi 
però  i  primi  giorni,  massime  nella  estate,  quando  si  creda  il 
bambiTO  wstìtmte  ia  sataMe  e  forte  abbastanza  per  sopportare 
gli  estemi  stimoli,  giova  situarlo  in  apponCa  ona  o  tetticduolo, 
non  di  soverchio  riparati ,  a  modo  che  V  aria  vi  penebi  Wb»- 
ramente,  e  ne  aspòrti  le  abbondanti  esalazioni  proprie  ai  neonati: 
sempre  però  che  resti  sotto  rocchio  materno,  vigile  custode 
perchè  sorretto  dall'amore,  il  quale  prevede  e  provvede  per 
sentimento,  ognora  da  preferirsi  alle  cure  calcolate  e  volitive 
degli  estranei. 

Oltrepassato  il  primo  mese  dalla  nascita,  &  d'uopo  esporre 
il  bambino  alla  libera  atmosfera  nelle  belle  giornate  dell'inverno, 
e  nelle  più  frequenti  delle  altre  stagioni  ;  ottenendosi  per  quella 
esposizione  più  ampia  ed  energica  la  respirazione ,  e  per  con- 
seguente migliore  la  ematosi:  né  è  irragionevole  il  supporre 
che  la  influenza  della  luce  giovi  al  bambino,  quando  si  ricordi 
il  volgersi  delle  piante  al  raggio  solare;  sia  che  la  luce  si  con- 
fonda col  calorico,  del  quale  possiede  molti  attributi  simili,  sia 
che  essa  consista  in  una  modificazione  elettrica,  come  alcuni 
fisici  pretendono.  Dal  trascurare  siffatto  precetto  igienico  si  ve- 
dono alterate  le  condizioni  organiche  dei  bambini,  nei  quali  il 
tessuto  cellulare  ed  il  sistema  glandulare  linfatico  tendono  a 
prevalenza  ;  e  si  osservano  peggiorati  in  ispede  quelli  che  sor- 
tirono da  natura  il  temperamento  linfotico ,  o  che  per  ragione 
generativa  ebbero  in  retaggio  labi  in  quel  sistema  annidate. 
Così  avviene  che  nelle  nostre  grandi  città  si  osservano  bambini 
malaticci ,  e  coi  primi  rudimenti  scrofolosi  e  rachitici  non  solo 
nella  plebe  ma  persino  nelle  famiglie  doviziose,  perchè  man- 
cati loro  i  più  grandi  modificatori  del  temperamento  linfatico, 
l'aria  asciutta  e  la  luce  solare.  Da  ciò  però  non  deve  conclu- 
dersi di  esporre  ogni  bambino  alla  libera  atmosfera  ed  in  qua- 
lunque stagione  o  giorno;  che  i  malcimci  ne  patirebbero  per 
oftalmie,  corizze,  otalgie,  laringiti  e  bnmchiti,  come  per  irrì- 
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taxiiHìi  e  flassi  intestinali  ^  i  quali  ultimi  in  ispecie  sogliono  riu- 
sdre  molto  gravi  e  persino  letali. 

Allo  scopo  di  abituare  il  bambino  alla  libera  atmosfera ,  ove 
dovrà  vivere  la  vita  sua,  sarà  utile,  in  proporzione  della  sua 
rd)U8tezza ,  e  massime  se  vide  là  luce  nella  estate  o  ndle  sta- 
gioni medie,  tenerlo  per  un  qualche  minuto  denudato  nella  sua 
camera,  in  prima  mediocremente  calda  e  nel  seguito  fresca, 
lasciando  die  libero  nei  suoi  movimenti  possa  estendere  le  sue 
piceole  e  delicate  membra ,  lo  che  egli  eseguisce  con  molto  suo 
conforto  e  diletto.  Cosi  apparisce  sommamente  utile  stropicciare 
la  superficie  esterna  del  suo  ccH'picciuolo^  abituando  la  pelle  al 
contatto  ed  urto  dei  corpi  ad  esso  estranei,  smussandone  per 
tal  modo  forse  ancora  la  soverchia  sensibilità.  Nelle  quali  cose 
però  giova  ognora  serbare  modo,  né  convìen  pretendere  che 
d^un  subito  il  bambino  divenga  forte  e  robusto,  sia  per  espo- 
»zioni  soverchie  ed  inopportune,  sia  per  aspre  manovre;  poiché 
si  videro  talora  suscitati ,  massime  dalle  ultime^  morbi  convul- 
sivi, e  si  raggiunse  persino  la  morte  quando  non  si  ebbe  ri- 
spettata la  delicatezza  sua. 

Acquistata  dal  bambino  P abitudine  della  libera  atmosfera, 
meglio  converrebbe  ad  esso  V  aperta  campagna  ;  ma  V  istinto 
sociale  proprio  alla  specie  umana ,  e  più  spesso  gì'  interessi  ma- 
teriali si  oppongono  a  che  quello  goda  dell'elemento  destina- 
tegli da  natura.  Gli  uomini  si  ravvicinano ,  si  aggruppano  for- 
mando borgate  e  città ,  nelle  quali  spesso  loro  mancano  e  non 
godono  a  dovizia  dell'aria  e  della  luce;  ivi  fanno  crescere  la 
pnde  in  balia  dell'umidità ,  del  freddo ,  della  immondizia ,  delle 
emanazioni  fetide,  modificando  e  malmenando  per  tal  maniera 
di  vivere  i  teneri  organismi ,  facilissimi  a  risentire  l'azione  degli 
agenti  morbosi.  Vauri  sacra  fames  fa  loro  sagrificare  le  future 
generazioni,  e  persino  quegli  oggetti  pei  quali  sudano  i  giorni, 
vegliano  le  notti,  nell'infrenato  desiderio  di  cumulare  ricchezze  ; 
e  pella  monomania  pecuniaria  che  li  assale  spingono  infrattanto 
a  rovina  ed  a  morte  ì  proprii  figli,  cui  pure  vorrebbono  mi- 
gliorate le  condizioni  economiche  e  sociali:  contraddizione  umana, 
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che  sempre  megUo  si  verìfica  fra  commercianti:  significazione 
delle  passioni ,  che  più  assai  regolano  la  vita  della  troppa  vm- 
tata  ragione.  . 

Ad  evitare  in  parte  gP  inconvenienti  deUo  abitare  borghi  e 
città  >  consiglierà  il  medico  la  scelta  di  casa  in  loogo  devato, 
0  per  lo  meno,  se  posta  in  basso ,  situata  in  ampia  strada,  e 
lungi  daUe  concie,  dagli  smorzatoi  della  calce,  e  da  ogni  offl^ 
Cina  da  cui  promanino  esalazioni  nocevoli.  La  camera  cEsstinata 
al  bambino  deve  essere  provvista  di  ampie  finestre,  esposte 
al  sole  dell'oriente  o  del  mezzogiorno;  là  intema  temperatura 
di  essa  alquanto  elevata  nei  primi  giorni  vuole  essere  grada- 
tamente sostituita  nel  seguito  da  altra  più  bassa  onde  disporre 
il  bambino  a  quella  della  libera  atmosfera  ;  dall^  uso  della 
quale  acquisterà  maggiore  la  energia  di  vita,  e  la  fecoltà  di 
sopportare  gli  stimoli  del  nuovo  mondo.  Converrà  inoltre  rin- 
novare a  quando  a  quando  lungo  il  giorno  Tarià  della  camera, 
aprendone  le  finestre  e  le  porte,  all'  oggetto  di  liberarla  dalle 
esalazioni  contenutevi;  offrendo  al  bambino  aria  più  conveniente 
alla  ossigenazione  del  sangue,  da  cui  la  innervazione  si  ottiene 
normale. 

Cresciuto  il  bambino  e  venuto  a  quell'q)Oca  in  cui  si  ese- 
guiscono i  primi  tentativi  della  locomozione,  e  meglio  ancora 
se  questa  ha  luogo  completa,  conviene  eccitarlo  all^cisercizio, 
come  mezzo  di  riscaldamento  per  adequato  sviluppo  di  calorico; 
come  modo  di  tenere  vivaci  le  azioni  della  cute,  di  più  fre- 
quente respirazione,  di  maggiore  ossigenazione  sadguigna,  di 
più  normale  ematosi,  e  migliore  innervazione  in  ragione  di  uni^ 
forme  distribuzione  e  voluto  dispendio  del  poter  sensorio.  Vuoisi 
però  sorvegliare  in  quei  momenti  a  che  il  bambino  non  si  raf- 
freddi per  inopportuna,  esposizione  alle  correnti  atmosferidie 
sotto  il  riposo  dopo  Tesercizio;  o  perchè  le  donne  dì  servizio 
destinate  alla  cura  di  esso  facilmente  se  lo  pongono  in  sulle 
bracda,  ed  anche  più  frequentemente  fanno  cerchiellini  a  col* 
loquio:  è  per  cosi  fatte  ragioni  che  i  bambini  vanno  incontro 
a  raffreddori,  alle  irritazioni  polmonari,  ed  ai  flussi  enterìei, 
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specialmente  se,  come  sovente  avviene,  si  trovano  sotto  il  la- 
vorio della  dentizione. 

Cattiva  jHratica  è  quella  di  tenere  i  bambini  coi  piedi  denu- 
dati, pessima  è  Paltra  di  lasciare  che  Tumido  freddo  li  percuota 
in  quelle  parti:  che  il  sangue,  fuggendo  T estremità  inferiori, 
investe  per  antitesi  il  capo  in  prima,  poi  il  ventre  ed  il  to- 
race; molti  di  essi  ne  infermano,  alcuni  corrono  a  morte.  Ne 
i  danni  pel  raffreddamento  delle  inferiori  estremità  vengono  solo 
patiti  dai  teneri  bambini;  mentre  vedonsi  simili  malanni  col- 
lare quelli  di  maggiore  età,  quando  vengano  obbligati  alla  vita 
sedentaria,  sia  perchè  inviati  alle  scuole,  sia  perchè  nella  classe 
del  pop(do  impiegati  ai  lavori,  e  trovi  usi  costretti  restare  molte 
ore  senza  esercizio  delle  gambe  già  raffreddate  04  inumidite. 

Non  sarà  forse  inutile  in  quanto  agli  effetti  del  freddo  patito, 
ricordare  come  nel  secolo  decorso  si  veriQcassero  morti  in  Londra 
23  bambini  in  24  esposti,  colpiti  da  quella  causa  morbosa;  e 
quanto  quella  cifra  diminuisse  nel  corrente  secolo  per  provvi- 
denze usate,  in  modo  che  non  raggiungesse  il  sesto  della  so- 
praindicata. In  pari  tempo  giova  avvertire  che  Fuso  del  bagno 
freddo  adoperato  a  carico  dei  neonati,  e  venuto  in  moda  negli 
ultimi  tempi,  producesse  tali  danni  che  il  Richard  testimonio  di 
cosifetta  pratica,  non  esitò  dichiararla  una  follia  capace  di  com- 
promettere  la  vita,  e  di  minare  sicuramente  to  saliUe,  il  Capu- 
ron  insigne  ostetrico  Tebbe  dichiarata  Vinirnico  del  neonato,  e 
C  Broussais  la  volle  stigmatizzata  come  pratica  degna  dei  secoli 
barbari,  capace  di  uccidere  il  neonato.  Inflne  devesi  tener  conto 
dei  molti  bambini  che  poco  dopo  la  nascita  incontrano  malattie 
e  persino  morte,  a  motivo  del  freddo  patito,  pd  trasporto  al 
comune  od  alla  parrocchia,  all'oggetto  di  soddisfare  ordinanze 
civili  0  precetti  religiosi.  É  debito  del  medico  avvertire  il  le- 
gislatore su  tale  argomento  ;  poiché  se  meritamente  viene  pu- 
nito il  procurato  aborto,  non  s'intende  come  debba  esporsi  il 
neonato  a  gravi  pericoli,  massime  nell'inverno,  quando  esso 
possiede  uguale  diritto  al  vivere  di  quello  che  viene  garantito 
dalle  leggi  alT  adulto.  Per  lo  che  potrebbersi  rispettare  quelle 
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ordinanze  e  precetti,  facendo  al  momento  della  nascita  appo- 
sita dichiarazione,  ed  infrattanto  procrastinare  di  alquanti  giorni 
la  presentazione  del  bambino.  Cosi  usava  il  popolo  dMsraello 
che  praticava  la  circoncisione  nell'ottavo  giorno  dopo  la  nati- 
vità, quantunque  abitante  clima  più  caldo  del  suolo  italiano; 
lo  che  addimostra  come  il  legislatore  avesse  avvertiti  i  cattivi 
efletti  pella  troppo  sollecita  esposizione  dei  neonati  alla  libera 
atmosfera. 

Dell'allattamento  e  del  REGcniE  dietetico. 

Soddisfatti  i  primi  due  bisogni,  dell'aria  e  del  calorico,  il 
bambino  che  trovasi  in  condizioni  normali  prova  quello  del  cibo; 
e  ciò  accade  generalmente  fra  le  sei  e  le  dodici  ore  dopo  la 
nascita,  se  non  vi  si  oppongono  la  molta  sonnoleoza,  il  ma- 
lessere per  le  compressioni  soflerte,  e  quell'ingorgo  cerebrale 
che  spesso  succede  al  parto  laborioso;  altri  motivi  si  hanno 
nella  debolezza  congenita ,  od  in  quella  risultante  dall'emorag- 
gia  delle  arterie  ombelicali,  frutto  d'inavvertenza  o  d'imperizia. 
Se  non  vi  sono  gli  ostacoli  sopraindicati,  il  bambino  grida,  va 
segnando  coi  moti  delle  labbra  la  ricerca  del  capezzuolo,  e,  tro- 
vatolo, lo  sugge  con  avidità  e  ^orza;  né  s'acqueta,  finché  non 
abbia  ottenuto  il  liquido,  in  rapporto  ai  suoi  bisogni  ed  al  gusto 
suo,  che  lo  ristori  della  fame  e  della  sete  patite;  dissi  della 
sete  giacché  la  differenza  del  nuovo  elemento  in  cui  vive  da 
quello  antecedente,  è  causa  sufficiente  a  produrla.  In  quei  primi 
tempi  la  bocca  serve  solo  di  passaggio,  adempie  PufiScio  di 
semplice  suzione,  posciaché  manca  in  essa  lo  scarico  della  sa- 
liva; secrezione  non  ancora  attivata,  e  si  mostra  formata  da 
labbra  prolungate  e  da  breve  volta  palatina. 

Il  primo  liquido  che  viene  separato  dalle  mammelle  ed  of- 
ferto al  bambino  non  é  propriamente  latte,  perché  mancante 
in  gran  parte  di  sostanza  caseosa ,  e  provvisto  di  facoltà  pur- 
gativa; della  quale  ultima  il  bambino  si  giova  per  ottenere  la 
sua  prima  scarica,  e  sbarazzarsi  del  meconio:  escrezione  pol- 
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tacea  nera,  risultato  dèlie  secrezioni  enteriche  e  forse  anche 
di  alcuna  quantità  delle  acque  amniotiche  deglutite  od  intro- 
dotte, giusta  le  osservazioni  di  Darwin.  Quella  prima  secrezione 
delle  mammelle  chiamasi  colostro,  e  suole  perdurare  circa  qua- 
rantotto ore;  dopo  di  che  sviluppasi  nei  polsi  della  madre  tanta 
frequenza  che  spesso  giunge  al  grado  di  febbre,  chiamata  dal 
risultato  0  dalla  coincidenza,  lattea.  Ad  onta  del  colostro  suc- 
chiato e  deglutito,  si  osserva  ritardo  nella  prima  scarica  del 
bambino,  se  in  esso  la  respirazione  non  si  eseguisce  piena  e 
normale;  forse  perchè  uno  stato  morboso  qualunque  facilmente 
si  risente  in  ogni  parte  del  neonato  perturbandone  le  normali 
funzioni;  forse  anche^  perchè  la  incompleta  ossigenazione  del 
sangue  nega  alle  tuniche  intestinali  la  irritabilità  necessaria, 
in  ragione  della  alterata  innervazione  che  è  conseguenza  della 
ossigenazione  imperfetta. 

Dopo  avere  il  bambino  soddisfatto  il  bisogno  che  lo  spingeva 
in  cerca  della  mammella,  ricade  nel  sonno,  ove  resta  dalle  tre 
alle  quattro  ore  nei  primi  tempi  della  vita,  vomitando,  o 
meglio  rigurgitando  sovente,  parte  del  latte  succhiato  e  d^lu- 
tito;  ciò  accade  perchè  lo  stomaco  conserva  alquanto  tempo 
la  sua  posizione  verticale  della  vita  entro-uterina  ;  avviene  per 
l'abbondante  secrezione ,  pel  copioso  latte  deglutito  o  pella  na- 
tura sua  alcune  volte  troppo  caseosa:  pella  quale  ultima  ragione 
il  receticcio  si  compone  di  fiocchi  o  grumi ,  restando  la  parte 
sierosa  nello  stomaco,  la  quale  assorbita,  adempie  sola  entro 
limiti  alla  nutrizione:  quei  grumi  caseosi  tramandano  odore 
acido,  si  mostrano  quagliati  dal  calorico  del  ventricolo,  e  sa- 
turi di  succo  gastrico,  sempre  copioso  nei  lattanti. 

Disceso  il  latte  chimificato  nel  duodeno,  si  unisce  alla  bile 
poco  amara  e  non  sufficientemente  alcalina  perchè  sia  capace 
neutralizzare  T acidificazione  sofferta,^ lo  che  si  fa  palese  dal- 
l'odore acido  prevalente  nelle  fecci  gialle  che  vengono  espulse, 
e  che  presentano  spesso  fiocchi  o  grumi  caseosi;  condizioni 
queste  di  normalità.  Ma  se  invece  la  bile  scorre  abbondante, 
se  nella  natura  sua  è  di  molto  alcalina,  allora  le  fecci  cam- 
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biano  in  color  verde,  e  T odore  diviene  fetido;  precedute  ed 
accompagnate  le  scariche  da  termini,  annunciate  da  grida  e 
tensioni  di  ventre,  seguite  da  afte  nella  bocca  e  nel  cavo  en- 
terico e  persino  da  esulcerazioni  alla  pelle.  Nello  stato  normale 
il  bambino  ha  tre  o  quattro  evacuazioni  nelle  24  ore,  e  può 
considerarsi  avere  il  ventre  costipato  se  scorrono  i  2  ore  senza 
veruna  scarica. 

L' opera  del  medico  è  ben  ristretta,  quando  viene  in  questi 
casi  richiesta  egli  deve  favorire  le  scariche,  se  le  materie  espulse 
siano  molto  fetide,  amministrando  lo  sciroppo  di  cicoria  e  ra- 
barbaro, prescrìvendo  pochi  grani  di  magnesia  usta  sotto  forma 
di  sciroppo,  se  il  colore  verde  predomina  o  persiste.  Se  invece 
vi  ha  costipazione  del  ventre  prolungata ,  Van-Swieten  consiglia 
aggiungere  allo  sciroppo  di  cicoria  qualche  grano  di  sapone  ve- 
neto disciolto.  Il  più  spesso  però  Polio  di  mandorle  dolci  di 
recente  estratto  giova  ancora  più,  lubricando  le  intestina,  e 
somministrandogli  un  intonaco  capace  di  sottrarre  le  sensibili 
mucose  alla  irritazione  di  bile  soverchia ,  o  per  la  indole  sua 
innormale,  a  far  scorrere  le  materie  fecali,  e  ricondurre  alla 
salute.  In  ogni  caso  devesi  usare  molta  prudenza,  poiché  col 
serbar  modo  e  dar  tempo  le  forze  di  natura  spesso  prevalgono; 
perchè  le  tante  volte  quei  fenomeni  morbosi  esprimono  una 
crisi,  compiuta  la  quale,  ogni  cosa  si  riordina  per  forza  di  re- 
sistenza organica.  Consiglierà  pur  sempre  il  pnedico  di  non  far 
poppare  il  bambino  prima  deHa  scarica  del  meconio,  se  la  donna 
che  gli  porge  il  latte  non  sia  la  madre,  poiché  la  mancanza 
del  colostro  impedirebbela ,  ed  invece  la  somministrazione  di 
latte  molto  elaborato  produrrebbe  stitichezza  e  forse  indigestione; 
oltreché,  rattenendo  il  meconio,  determinerebbe  più  grave  Tit- 
terizia,  o  giallore  dei  neonati,  jd  forse  anche  una  irritazione 
epatica.  E  siccome  nel  massimo  numero  dei  casi  la  nutrice  che 
si  sostituisce  alla  madre  somministra  latte  di  più  antica  data, 
e  quindi  più  fornito  di  parte  caseosa,  cosi,  allo  scopo  di  di- 
luire il  latte,  sarà  ottimo  consiglio  nei  primi  quindici  giorni 
far  suggere  al  bambino  dell'acqua  zuccherata  dopo  ogni  allat- 
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lamento;  e  sarebbe  da  preferirsi  Tacqua  semplice  quando  quello 
vi  si  prestasse,  poiché  dallo  zuccaro  introdotto  facilmente  svot 
gonsi  gaz  capaci  pella  copia  loro  di  distendere  le  sensibili  tu- 
niche intestinali  e  suscitare  dolori.  Ed  a  tali  cose  conviene  ag- 
^[iungere  che  i  bambini  vanno  facilmente  soggetti  ad  acescenze, 
sia  per  abbondante  succo  gastrico,  sia  pella  bile  poco  alcalina, 
ma  che  quella  acidità  trovasi  nell'ordine  di  natura,  e  quindi 
come  non  significa  sempre  stato  morboso,  con  non  domanda 
d'essere  ognora  curata  :  oltrepassato  però  un  certo  limite  giova 
a  moderarla  somministar  loro  latte  bollito,  cui  siensi  tolti  i 
grumi  caseosi  che  si  ottengono  dal  successivo  raffreddamento, 
per  indi  passare  ai  mezzi  terapeutici  sopra  indicati. 

V'hanno  alcune  avvertenze  relative  al  poppare,  e  sono  le 
seguenti:  giova  che  il  bambino  sugga  il  primo  latte  materno 
perchè  fruisca  del  colostro  :  è  utile  il  sollecito  allattamento  ad 
impedire  la  troppa  distensione  delle  mammelle  ed  il  rfentra- 
tnento  del  capezzuolo;  effetti  del  colostro  rattenuto  e  della  più 
sollecita  0  maggior  febbre  suscitata.  Nelle  prime  settimane  sarà 
permesso  il  poppare  più  frequente  del  bambino;  poiché  il  latte 
riesce  poco  nutritivo  ^  e  perché  il  feto  era  abituato  ad  uno  sti- 
molo perenne,  ad  un  rifacimento  continuo,  dal  sangue  della 
madre  :  decorsa  la  terzar  o  la  quarta  settimsyia  fe  duopo  pro- 
lungare gl'intervalli  nell'allattamento,  all'oggetto  di  evitare  le 
facili  indigestioni,  in  ragione  delle  qualità  assunte  dal  latte,  cosi 
come  per  non  indurre  nella  nutrice  e  massime  nella  madre  molta 
debolezza ,  e  nelPultima  una  deviazione  del  flusso  lochiate.  In 
sul  finire  del  secondo  mese  il  bambino  comincia  a  sorridere  ed 
a  significare  alcuni  sentimenti,  e  siccome  il  senso  del  gusto  si 
risveglia  sollecito,  cosi  da  quel  momento  bisogna  diffidare  ^lla 
siua  ghiottonerìa  pel  latte,  né  offrirglielo  ogni  volta  che  esprìme 
la  collera  o  l'impazienza.  Fa  duopo  sottoporre  i  bambini  alla 
regolarità  nel  tempo  del  poppare,  e  sopratutto  in  modo  che  ab- 
biano nella  notte  modo  di  dormire  cinque  o  sei  ore:  ciò  gio- 
verà ad  essi  ed  alla  nutrice;  e  per  ottenerlo  é  necessario  resistere 
le  prime  volte  ai  loro  caprìcci ,  ed  allattarli  nella  sera  tarda  e 
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nel  mattino  sollecito,  sempre  alle  medesime  ore,  avendo  osseN 
vato  andar  molto  soggetti  i  teneri  bambini  alle  leggi  di  abitudine. 
Ciò  gioverà  ancora  per  distinguere  il  loro  pianto  del  sofirire  vero 
e  della  malattia,  allontanato  Taltro  del  capriccio  e  della  ghiot- 
toneria; mentre  alcuna  volta  i  bambini  piangono  pella  scarsa 
secrezione  lattea ,  e  può  dirsi  avere  diritto  ai  loro  lamenti.  Ad 
eccitare  T abbondante  latte,  furono  considerati  galattogeni,  gli 
empiastri  applicati  alle  mammelle  della  pimpinella  e  deUajfa- 
tropha  curcas ,  dei  quali  ho  limitata  esperienza  ;  adoperasi  invece 
in  Italia  la  decozione  delle  radici  fresche  della  canna  comune , 
che  usata  dalla  nutrice  sembrommi  produrre  maggiore  la  secre- 
zione, ed  osservare  confermato  quanto  da.  altri  era  stato  veduto. 
Molto  è  stato  scritto  suir  obbligo  che  corre  alla  madre  di 
allattare  il  proprio  figlio,  e  medici  e  letterati  filosofi,  fra^  quali 
primissimo  r  eloquente  autore  delV Emilio^  non  hanno  mancato 
adoperare  i  due  grandi  motori  deir  animo  umano,  il  premio  e 
la  pena,  onde  quella  non  si  sottraesse  al  proprio  dovere:  i  primi 
mostrando  V  utile  fisico  per  la  madre  e  pel  figlio  :  i  secondi 
facendo  appello  ai  più  delicati  sentimenti,  ed  alle  dolci  sele- 
zioni risultanti  :  ambedue  riuniti  designando  i  danni  pell'obblio 
di  una  legge  di  natura.  Forse  qualche  volta  la  eloquenza  ha 
preso  la  forma  di  declamazione,  e  non  tenendo  conto  dei  gravi 
ostacoli,  non  ha  fatto  eccezione  di  sorta  veruna.  I  medici  sono 
stati  a  vero  dire  più  sobrii  e  non  hanno  escluso  il  caso  nel  quale 
non  doveva  o  non  poteva  la  madre  allattare  il  propro  figlio, 
ed  essendo  questo  scritto  di  argomento  medico,  ed  ai  medici 
indirizzato,  cosi  vuoisi  spendere  alcuna  parola  per  mostrare  quei 
fatti  eccezionali.  Che  se  è  vero  esservi  rapporto  fra  il  latte  ma- 
terno e  la  natura  fisica  del  bambino,  se  è  vero  che  il  bam- 
bino ha  bisogno  del  latte  nei  primi  tempi  della  nascita,  se  è 
vero  che  le  cure  prodigate  al  bambino  durante  T  allattamento 
sono  maggiori  e  migliori  usate  dalla  madre  di  quello  sieno  da 
altra  donna,  è  vero  altresì  che  vi  sono  madri  fisicamente  de- 
boli;  ed  incapaci  di  formare  latte  nutritivo  in  qualità  e  quan- 
tità conveniente  ;  è  vero  che  ve  ne  sono  scrofolose,  rachitiche, 
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tisiche,  sifilitiche,  le  quali  confermerebbero  o  trasfonderebbero 
quelle  malattie,  o  per  lo  meno  i  gravi  danni  nella  prole;  è  vero 
che  vi  sono  madri,  che  per  condizioni  sociali,  o  di  mestiere, 
nuocerebbero  ai  proprii  figli  piuttosto  che  recargli  giovamento; 
ed  infine  trovarsene  alcune  nelle  quali  le  glandole  mammarie 
non  sono  sviluppate,  il  capezzuolo  rientrato,  od  il  latte  loro 
per  troppa  sottigliezza  o  per  altre  qualità  chimico-fisico-vitali, 
non  essere  in  rapporto  coi  bisogni  del  bambino.  Per  lo  che  il 
medico  prudente,  calcolate  tutte  le  ragioni,  favorevoli  e  con- 
trarie, dovrà  dare  quel  consiglio  che,  in  scienza  e  coscienza, 
crederà  più  utile  ad  ambedue,  ed  in  particolare  al  bambino,  e 
quindi  permettere  e  qualche  volta  eccitare,  la  sostituzione  di 
conveniente  nutrice  alla  madre.  Sarà  però  inesorabile  allorché 
troverà  donne  che  curanti  solo  della  loro  avvenenza,  o  del  loro 
comodo  premurose,  o  sospinte  da  motivi  di  sozzo  interesse,  do- 
mandassero la  di  lui  annuenza  e  sanzione^  e  cercando  consi- 
glio, volessero,  come  si  suole,  V  approvazione  sua.  E  parlando 
siccome  a  medico  s'addice,  mostrerà  come  le  madri  che  non 
allattano,  vanno  di  leggeri  soggette  alle  eruzioni  cutanee,  ai 
depositi  lattei,  alla  suppurazione  delle  mammelle,  alle  infiam- 
mazioni uterine,  alla  febbre  puerperperale,  ai  fiorì  bianchi,  ed  a 
molte  altre  infermità,  che  lungo  sarebbe  V  eaumerare. 

Allorquando  è  dimostrato  utile  o  necessario  sostituire  alla 
madre  altra  nutrice,  conviene  esaminare  questa  con  diligenza, 
non  solo  circa  lo  stato  di  salute  apparente,  ma  intomo  le  ma- 
lattie pregresse,  le  predisposizioni,  e  spingere  le  ricerche  sulle 
condizioni  fisiche  dei  suoi  genitori,  onde  evitare  le  trasmissioni 
morbose.  É  altresì  necessario  tener  conto  delle  abitudini  della 
donna  nutrice,  del  suo  carattere  morale,  e  quanto  in  essa  sia 
la  tenerezza  per  i  bambini  :  nella  Grecia  antica  al  dire  di  Plu- 
tarco, molto  si  apprezzavano  le  buone  qualità  e  gli  ottimi  co- 
stumi delle  nutrici,  in  modo  che  a  tutte  venivano  preferite  le 
spartane  donne,  come  quelle  che  serbavano  austera  la  vita.  Per 
quanto  risguarda  il  suo  latte,  conviene  che  non  molto  diver- 
sifichi da  quello  che  avrebbe  apprestato  la  madre,  e  quando 
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pure  debba  esservi  alcuna  differenza  risguardante  il  tempo,  sarà 
meglio  che  il  latte  sìa  di  data  alcun  poco  anteriore  alla  na- 
scita del  bambino,  evitando  cosi  F  epoca  dei  lochii,  ed  ottenen* 
dosi  un  latte  meno  sottile  ;  poiché  il  bambino,  massime  se  forte, 
si  giova  sempre  di  nutrizione  alquanto  succosa,  onde  mante- 
nersi in  quelle  condizioni  di  nutrimento  e  successiva  assinula- 
zione  create  e  sostenute  dal  sangue  materno  ndla  vita  entro- 
uteriiìa.  Il  solo  svantaggio  trovasi  nella  mancanza  del  colostro, 
e  delle  facili  scariche  per  esso  ottenibili:  in  questo  caso  sov- 
verrà r  arte  coi  mezzi  suoi,  amministrando  blandi  lassativi,  e 
di  preferenza  gli  oleosi.  La  nutrice  dovrà  trovarsi  nella  età  che 
passa  dai  20  ai  3(X  anni;  giova  che  non  sia  primipara,  siccome 
inesperta  e  spesso  inetta  ad  intendere  il  iiglìo  altrui,  ed  il  cui 
amore  pei  bambini  non  è  stato  sviluppato  ed  educato;  deve 
avere  i  capelli  castagni  o  neri,  mostrando  la  esperienza  offrire 
spesso  latte  sieroso  quelle  fomite  di  capelli  biondi  o  rossi  :  le 
forme  del  suo  corpo  debbono  essere  rotonde,  e  le  mammelle 
presentare  alcuna  resistenza,  di  forma  meglio  oblunga  che  larghe 
nella  base,  perchè  le  ultime  più  dimostrano  T  adipe  di  qu«l!lo 
sia  lo  sviluppo  delle  glandole  mammarie,  solcate  di  vene  tur- 
chiniccie ed  apparenti,  e  fornite  di  capezzuolo  irritabile,  essendo 
che  la  flacidezza  in  questo  è  ostacolo  all'  uscita  del  latte  (1). 

(i)  Né  a  questo  deve  limitarsi  la  ispezione  e  ricerca  medica,  che  le  natrici  deb- 
bono ess^e  esaminate  sotto  il  rapporto  della  rachìtide,  della  scrofola,  degli  erpeti, 
della  sifilide;  quindi  osservarne  la  forma  dello  scheletro,  la  corrispondenza  fra  le 
singole  parti;  lo  stato  delle  glandole  esterne,  e  se  v'abbiano  antiche  cicatrici  o  vi 
siano  segni  di  pregressa  scrofola;  la  superficie  della  pelle,  se  libera  di  macchie  er- 
petiche; la  condizione  delle  parti  genitali  e  dei  contomi  dell'ano,  topografìa  predi* 
Ietta  dei  morbi  venerei,  9  della  patita  sifilide.  Fa  d'uopo  esaminare  diligentemente 
lo  stato  dei  denti  e  sopramodo,  delle  gengive,  in  ispecie  se  la  nutrice  pro- 
venga da  luoghi  ove  endemiche  regnino  la  rachitide,  la  scrofola,  lo  scorbuto 
palustre;  in  generale  i  denti  anche  buoni  non  rassicurano  per  intero,  e  miglior 
indizio  sì  ha  nelle  gengive  rosse,  salde,  non  gementi  sangue  sotto  la  pres- 
sione, e  che  fiutate  non  tramandano  cattivo  odore;  mentre  gli  opposti  attri- 
buti nelle  ultime  indicano  sangue  povero,  ed  ematosi  viziata.  Vuoisi  tener 
conto  del  carattere  morale  della  nutrice,  e  della  sua  intelligenza  :  pel  primo 
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E  qui  giova  notare  come  in  alcune  balie  1^  mammelle  appa- 
riscono tumide  e  resistenti  solo  perchè  ripiene  di  latte,  quindi 
per  ben  giudicarle  fa  d' uopo  esaminarle  di  nuovo  dopo  V  allat- 
tamento :  in  pari  tempo  sarà  utile  verificare  lo  stato  di  nutri- 
zicme  del  di  lei  figlio,  supposto  che  sia  vivente,  e  nel  caso  op- 
posto in<kgare  il  perchè  della  morte  e  se  questa  sia  da  ascri- 
versi ad  accidentalità  morbose,  ovvero  a  deficiente  nutrizione, 
od  a  morbi  comunicatigli  dalla  nutrice.  Dovrebbe  questa  aste- 
nersi dal  coito,  quantunque  non  possa  stabilirsi  in  regola  ge- 
nerale, e  trovandosi  contro  l'assoluto  precetto  il  fatto  delle  madri 
che  usano  della  copula  durante  T  allattamento  senza  danno  dei 
1(^0  figli.  Verrà  subito  cambiata  però  se  esercendolo  riuscisse 
pregna,  poiché  il  latte  cambierebbe  in  quantità  e  qualità,  di- 
venendo minore  e  sieroso,  ravvicinandosi  alla  natura  del  co- 
lostro, e  per  la  deviazione  delle  azioni  organiche,  delle  quali 
sarebbe  centro  V  utero  gravido.  Per  motivo  affine  deve  evitarsi 
quella  nutrice,  che  fosse  abitualmente  soggetta  ai  mestrui  du- 
rante r allattamento:  la  qual  cosa,  come  ognuno  intende,  non 
può  conoscersi  antecedentemente  e  con  sicurezza  in  una  pri- 
mipara (4). 


vivace  ed  allegro,  espressione  già  di  benessere,  s' induce  e  si  sollecita  imita- 
tiva l'allegrezza  ;  pella  seconda  viene  compreso  il  bambino  nei  bisogni  suoi: 
per  ambedue  le  qualità  ne  viene  profitto  al  bambino  nella  sanità  e  conseguente 
normale  sviluppo.  È  di  assoluta  necessità  spingere  la  indagine  oltre  la  nu- 
trice ndla  famiglia  sua  all'  oggetto  di  scoprire  la  possibile  esistenza  di  altre 
malattie  ereditarie,  ragione  di  predisposizioni  morbose  ;  nò  lasciarsi  accalap- 
piare da  simulazione  o  da  dissimulazione  spesso  inerenti  alla  razza  campestre , 
sotto  aspetto  di  bonarietà  e  di  molta  ingenuità,  cbè  la  parola  spesso  serve 
all'uomo  per  nasc(Hìdere  il  pensiero.  Infine  è  utile  che  l' epoca  del  parto  nella 
nutrice  non  sia  discosta  per  molti  mesi  da  quella  della  madre;  che  la  opi- 
nione  volgare  del  ravvivarsi  la  secrmone  del  latte  dal  nuovo  bambmo  riposa 
sopra  una  illusione,  dimostrata  tale  peli'  analisi  e  pel  microscopio  ;  consistendo 
la  vera  ragione  in  questo,  che  il  tenero  bambino  consuma  meno  latte,  e  questo 
relativamente  si  trova  migliorato,  quantunque  in  nulla  abbia  cambiata  natura. 
(I)  Non  bisogna  però  rimandare  all'  istante  la  nutrice  soggetta  a  mestrua- 
zione, e  stabilirne  quasi  un  precetto,  ma  invece  ruotarsi  dietro  Io  stato  del 
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Per  quanto  è  possibile  conviene  tener  lontana  dalla  collera 
e  dalla  ebbrezza  la  donna  che  deve  somministrare  il  latte,  poi- 
ché il  bambino  patirebbe  a  motivo  dei  disordini  di  quella:  Deyeux 
e  Parmentier  videro  il  latte  alter-ato  e  cambiato  in  liquido  al- 
buminoso ,  ed  i  bambini  presi  da  coliche  in  seguito  ad  accesso 
d'ira  delle  nutrici  :  per  la  medesima  causa  Barlyns  osservò  la 
emiplegia  :  Albino  ricorda  una  emoraggia  quasi  generale  :  Boe- 
rahave  riporta  casi  di  convulsioni  ed  eclampsia  nei  bambini 
nutriti  da  donna  dedita  alla  ubbriachezza  :  Underwood  narra  di 
un  bambino  in  buona  salute;  nel  sesto  mese  di  vita  estra-uterina, 
sorpreso  da  convulsioni  e  da  coma  in  seguito  a  spavento  sof- 
ferto dalla  madre  che  lo  allattava,  e  ciò  un'ora  dopo  il  patema; 
così  egli  ha  veduto  morire  d' improvviso  bambini  del  primo 
mese  dopo  strabocchevole  pasto  della  nutrice:  Armstrong  vide 
arrestata  la  secrezione  del  latte  dopo  spavento  patito.  E  per 
Fopposto  la  secrezione  lattea  si  aumenta  quando  la  donna  vive 
vita  tranquilla  e  desidera  ardentemente  il  bambino,  quando  lo 
vede  giungere  a  lei  ansioso,  o  preso  da  gioia  o  bramoso  di 
nutrimento:  prova  la  donna  nutrice  un  sentimento  di  turgore 

bambino  poppante  ;  avendovi  e  madri  e  nutrici  di  tanta  vigorìa  fomite,  alle 
quali  lo  scolo  mestruo  è  necessario  a  mantenerle  in  condizioni  normali,  e 
perchè  le  funzioni  tutte,  compresa  la  secrezione  lattea,  si  eseguiscano. 

Ricevute  le  nutrici  in  casa  giova  non  allontanarle  di  troppo  dalle  loro  abi- 
tudini, e  tener  persino  conto  della  alimentazione  cui  erano  sottoposte.  È  loro 
assolutamente  necessario  il  moto  all'  aria  libera,  massime  se  abitanti  del  con- 
tado vengono  portate  al  vivere  in  città.  Fa  d' uopo  consigliarle  alle  misure 
igieniche  perciò  che  risguarda  sopratutto  la  nettezza  del  corpo  e  delle  vesti- 
menta  ;  così  ancora  modificare  progressivamente  prave  abitudini  cui  fossero 
inclinate.  Quando  poi  il  bambino  viene  affidato  a  nutrici  fuori  della  casa  pa- 
tema, devono  preferirsi  quelle  che  vivono  alla  libera  campagna  alle  altre  àbi- 
tanti  i  luoghi  ristretti,  ville  o  castelli,  ove  spesso  la  miseria  e  la  immondizie 
sono  compagne  della  vita.  Fra  le  campagnuole  sono  da  prescegliersi  queUe 
dette  coloniche,  e  che  facendo  parte  di  famiglia  agricola  spesso  sono  provviste  di 
vacca,  la  quale  in  qualunque  evenienza  può  fomire  latte  al  bambino  invece 
di  cattive  poltiglie.  È  necessario  osservare  la  topografia  della  casa  abitata  dalla 
nutrice,  evitando  i  luoghi  palustri  ove  regnino  febbri  miasmatiche  o  scorbuto, 
e  gli  altri  nei  <)Odli  comune  si  osservi  la  scrofola. 
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e  di  pienezza  nelle  mammelle,  che  viene  espresso  pel  verbo 
mcmtare  o  salire.  Osservasi  alterato  il  latte  nelle  malattie  della 
glandola  mammaria,  e  pegli  ascessi;  Donne  vi  riscontrò  del 
pus:  diminuisce  e  talvolta  si  arresta  la  secrezione  durante  le 
acute  febbri,  e  più  facilmente  riacquista  la  natura  del  colostro: 
in  generale  cosi  negli  acuti  morbi  come  nei  cronici  delle  nu- 
trici aumenta  la  proporzione  degli  elementi  solidi,  diminuendo 
in  pari  tempo  la  quantità  dell'acqua.  Altri  inconvenienti  pro- 
vengono dalla  qualità  prava  dei  cibi  e  condimenti  usati  dalla 
nutrice,  poiché  viene  alterata  da  essi  la  natura  del  latte;  cosi 
cambia  colore  e  diviene  giallo  pelle  zafferano,  rosso  pella  robbia, 
verde  pel  cavolo  ;  cambia  sapore  divenendo  amaro  pelle  piante 
agliacee  e  cruciformi;  come  si  riscontrano  in  esso  alcuni  me- 
dicinali amministrati  alla  nutrice,  e  Peligot  vi  rinvenne  lo  jo- 
duro  di  potassio  :  né  ai  soli  cambiamenti  di  colore  e  sapore  si 
arresta,  mentre  si  vedono  prodotte  nel  bambino  coliche,  diar- 
ree, flatulenze,  insonnie,  e  molte  altre  sofferenze.  E  qui  di 
passaggio  giova  avvertire  che  talvolta  per  esulcerazione  dei  ca- 
pezzoli, il  bambino,  commisto  al  latte,  sugge  alcune  gocciole 
di  sangue,  le  quali  alterando  il  colorito  delle  fecci  ed  il  loro 
odore  farebbero  sospettate  malattie  che  in  esso  realmente  non 
esistono:  ciò  vuoisi  ricordato  ad  evitare  una  cura  facinorosa, 
capace  d'ingenerare  quei  morbi  presunti  per  poca  attenzione 
del  medico  o  dei  parenti. 

Dal  fin  qui  accennato  si  rileva  quanta  sia  la  influenza  dello 
stato  morale  e  fisico  della  nutrice  sulla  secrezione  del  latte, 
quanti  gli  effetti  patiti  dal  bambino  lattante.  Ma  avendovi  li- 
mite anche  in  questo,  non  deve  ammettersi  ciò  che  fu  da  taluno 
leggermente  supposto,  cioè  poter  la  nutrice  cambiar  Tessenza 
del  lattante;  poiché  il  bambino  ha  una  vita  a  sé,  per  la  quale 
conserva  la  sua  primordiale  direzione ,  e  nel  suo  temperamento 
trova  ognora  la  sua  forma  morale  e  fisica,  che  può  bensì  essere  tem- 
poraneamente deviata,  e  forse  modificata,  giammai  conculcata  e 
vinta  :  per  lo  che  sono  da  rimandarsi  fra  le  baje  delle  donniciuole 
gli  animali  che  cambiarono  natura  per  sola  ragione  del  latte. 
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É  luogo  ora  spendere  alcuna  parola  sulle  qualità  proprie  al 
latte,  peri^hè  possa  essere  offerto  al  bambino  con  certezza  di 
non  arrecargli  nocumento,  e  dire  alcuna  cosa  sopra  i  segni  per 
i  quali  si  riconosce  bisognoso  di  essere  allattato,  sia  ad  evitare 
i  danni  di  soverchio  nutrimento,  sia  ad  accordare  tempo  alla 
secrezione,  onde  si  abbia  latte  corrispondente  al  bisogno.  Per 
essere  considerato  di  buona  natura  deve  il  latte  avere  le  se- 
guenti qualità:  i^  colore  bianco  tendente  al  bleu  detto  opalino; 
2^  Non  deve  avere  altro  odore  che  il  proprio,  il  quale  nello 
stato  normale  è  poco  avvertito;  3^  Posto  in  bocca,  deve  ri- 
sv^liare  il  senso  di  sapore  dolce  moderato;  4^  Deve  essere 
fornito  di  mediocre  densità,  scorrere  facilmente  sull'unghia  o 
nel  cavo  di  un  cucchiaio,  e,  scossa  la  mano  o  ristrumento, 
non  lasciarvi  traccia;  5^  Posto  in  contatto  all'albuginea,  non 
deve  produrre  alcuna  ingrata  sensazione;  6**  Fatto  condensare 
pegli  acidi  o  pel  caglio  non  deve  somministrare  molta  parte 
caseosa,  cioè  non  oltrepassare  la  35,  4000;  7^  Il  suo  burro 
non  deve  essere  maggiore  di  45, 4000  (i).  In  quanto  ai  segni 

(4)  Si  osserva  il  latte  della  donna,  per  eccezione,  ora  sieroso  e  quasi  tra- 
sparente, taraltra  molto  denso  e  somigliante  quello  della  vacca;  generalmente 
e  nello  stato  di  normale  secrezione  offre  qualità  intermedie.  Non  ha  odore; 
il  sapore  offerto  è  più  dolce  di  quello  vaccino;  mostrasi  giallognolo  nei  primi 
giorni  dopo  la  scomparsa  del  colostro,  e  vedesi  tal  colore  spesso  in  propor- 
zione della  febbre  lattea  patita  e  persino  della  eccitata  funzione  in  ragione  del 
succhiamento;  assume  in  seguito  il  suo  colore  bianco-opalino;  la  densità  tro- 
vasi fra  4,020  ed  i,025,  ovvero  fra  1,025  ed  1,046;  raccolto  e  lasciato  in 
riposo  si  cuopre  di  uno  strato  di  crema,  in  rapporto  dei  globuli  butirrosi 
(i  quali  sono  ben  altro  che  recente  scoperta,  poiché  già  mostrati  da  Borelli 
nel  4656,  e  conformati  per  maggiori  osservazioni  dal  Della  Torre  nel  1765); 
inunersavi  una  carta  di  tornasole,  arrossata  da  un  acido,  la  cambia  in  tur- 
chino; offre  poca  sostanza  caseosa;  quasi  mai  si  caglia,  e  raramente  presenta 
grumi;  gli -acidi  acetico  e  cloro-idrico  diffìcilmente  lo  coagulano.  Analizzato 
il  latte  da  Yemois  e  Becquerel  in  89  nutrici  costituite  in  sanità  si  ebbero 
ì  risultati  seguenti:  Peso  medio  103S,  67  a  fronte  dell'acqua  1000:  acqua 
889,  08:  parti  solide  140,  92:  le  parti  solide  divise  in  zuccaro  43,  64:  cacio 
e  materie  estrattive  59,  24:  burro  26,  66:  sali  per  incenerimento  4,  58.  Le 
variazioni  in  massimo  o  minimo  si  osservano  di  preferenza,  nello  zuccaro, 
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di  vero  bisogno  dell'allattamento  essi  sono  i  seguenti:  1^  Se 
sarà  scorso  alquanto  tempo,  cioè  di  tre  o  quattro  ore;  2^  Se 
il  bambino  fissa  ^  sguardi  sulla  nutrice  nell'allontanarsi  o  nel 
ravvicinarsi;  3^  Se  è  dipinta  la  sua  gioia  nel  volto  alla  vista 
delle  mammelle;  4^  Se  ponendogli  un  dito  nella  bocca  lo  stringa 
con  forza  e  faccia  là  mostra  di  poppare,  suggendolo:  questo 
è  il  suo  linguaggio  naturale,  istintivo. 

Consta  il  latte  di  una  materia  albuminosa,  caseum;  di  due 
sostanze  combustibili,  burro  e  zuccaro  di  kute;  di  alquante  mi- 
nerali sciolte  nell'acqua  r  sospesi  si  vedono  i  globuli  butirrosi  : 
sciolti  i  restanti  elementi.  —  Varia  è  la  sua  natura  a  seconda 
delle  difierenti  specie  :  in  genere  è  più  abbondante  la  materia 
zuccherina  negli  erbivori  :  maggiore  la  sostanza  grassa  o  butir- 
rosa nei  carnivori.  —  Si  trovano  materie  accidentali  nel  latte: 

«  * 

il  muco  che  riunisce  in  gruppi  di  varia  grandezza  i  globuli  bu- 
tirrosi: laminette  di  membrana  mucosa  distaccate  dai  tubi  ga- 
lattofori. —  Esposto  all'aria  subisce  un  principio  di  fermenta- 
zione per  cui  modificata  l'indole  sua  alcalina,  una  parte  del 
zuccaro  di  latte  si  trasforma  in 'acido  lattico.  —  Si  ottengono 
pell'analisi  i  seguenti  elementi  :  burro,  cacio,  zuccaro  di  latte, 
acido  libero,  acetato  di  ferro,  fosfato  di  calce,  di  magnesia,  di 
potassa,  cloruro  di  ^tassio,  acqua:  Berzelius  vi  aggiunge  l'a- 
cido lattico. 

Alcuna  volta  non  si  ha  in  pronto  una  nutrice,  e  si  è  co- 
stretti sostituire  l'allattamento  artificiale.  Si  è  fatta  in  tali  casi 


nel  cacio  e  materie  estrattive,  nel  burro.  Si  ha  argomento  della  buona  se- 
crezione nel  numero  e  volume  medio  dei  globuli,  siccome  dalla  altezza  della 
crema:  pel  lattoscopio  di  Donno  si  conosce  la  maggiore  o  minore  sua  den- 
sità: dal  lattometro  viene  segnata  l'altezza  della  crema  nella  media  propor- 
zione del  5  per  100.  Trae  il  bambino  dalla  nutrice  in  ogni  poppamento  circa 
A  oncie  di  latte;  il  quale  deve  scorrere  facile,  riempire  la  bocca  del  bam- 
bino, e  presentarsi  per  abbondanza  sulle  labbra.  Circa  la  facoltà  sua  nutritiva 
si  deduce  dallo  stato  del  bambino,  quantunque  il  benessere  fisico  di  esso  possa 
dipendere  t^to  dalla  qualità  del  latte  quanto  dalla  potenza  assimilativa  del  pop- 
pante; havvi  però  in  ogni  caso  potenza  relativa. 
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requisizione  agli  animali  domestici  erbivori;  e  cinque  specie  più 
comuni  hanno  fornito  il  latte,  cioè  F  asina,  la  cavalla,  la  vacca, 
la  capra,  la  pecora;  nell'Africa  la  femmina  del  bufolo;  in  Siria 
quella  del  dromedario  e  del  camello;  in  Laponia  quella  del 
renne.  Siffatta  sostituzione  riesce  sempre  meno  nociva  nelle 
campagne,  ove  Paria  libera  sovviene  in  alcuna  parte  al  benes- 
sere del  bambino,  correggendo  i  mali  effetti  di  surrogato  allat- 
taaoeaaìo:  arreca  minori  danni  se  il  bambino  può  suggere  il 
latte  dalla  mammella  ^iIT animale  campestre,  e  fra  questi  sem- 
bra che  la  capra  bianca  meglio  soddi^  :  è  sempre  meno  nocivo 
in  ragione  diretta  dell'età,  quando  cioè  l'organismo  ha  preso 
maggior  lena  :  infine  giova  far  bere  al  bambino  sottoposto  alla 
sostituzione  lattea  le  decozioni  dell'orzo  e  dell'avena,  o  l'acqua 
panata. 

Vallano  le  proporzioni  secondo  le  differenti  specie,  partico- 
larmente in  cacio,  burro,  zuccaro  di  latte  e  siero:  ecco  la 
tabella  di  Deyeux  e  Parmentier,  frutto  di  numerose  e  diligènti 
esperienze  comparative. 


Le  più  abbondanti  sono: 

In  cado 

burro 

zuccaro  di  latte 

siero 

Capra 

Pecora 

Donna 

Asina 

Pecora 

Vacca 

Asina 

Donna 

Vacca 

Capra 

Cavalla 

Cavalla. 

Le  meno  abbondanti  sono: 

In  cacio  burro       zuccaro  di  latte        siero 

Asina  Donna  Vacca  Vacca 

Donna  Asina  Capra  Capra 

Cavalla  Cavalla  Pecora  Pecora  (4). 

(4)  Osservato  il  latte  microscoptcamente,  tentato  pelle  analisi  può  entro- 
certi  limiti  offirire  alquante  differenze,  e  servire  di  guida  nell'alimentazione 
della  nutrice:  avvertendo  però  che  il  latte  preso  ad  esame  ha  già  subito  mo- 
dificazioni pelFaria,  pella  luce,  polla  cambiata  temperatura,  e  per  non  essere 
più  vivente*  Conviene  tener  conto  dei  diversi  tempi  in  cui  il  latte  venne 
estratto;  che  esso  diversifica  nelle  varie  ore  della  giornata,  nelle  varie  con- 
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Lo  allattamento  artificiale  venne  efiettuato  in  vario  modo: 
si  osò  in  prima  il  cucchiaio  comune  :  venne  adoperato  nel  se- 
guito un  piccolo  corno  forato  nella  estremità  cui  si  adattò  una 

dizioni  di  ftmzioni;  cosi  il  latte  poche  ore  dopo  il  pasto  della  nutrice  diffe- 
risce dall'altro  seguente  prolungata  astinenza.  Fa  d'uopo  apprezzare  il  cibo 
usato,  e  persino  la  specie  animale  da  cui  si  ebbe  il  latte,  sottoposto  airesame, 
mentre  nei  vani  animali  vediamo  il  latte  essere  modificato  dalla  varia  ali- 
mentazione"^ cosi  dalla  barbabietola  maggiore  sostanza  zoccherina  ne  trae  Tasina 
di  quello  che  le  altre  femmine  erbivore. 

Risibile  sardbbela  pretoìsicme  di  chi  volesse  scoprire  nel  latte  il  grado 
vitale  0  le  varie  labi;  che  se  rendonsi  palesi  gli  effetti,  non  giacciono  quelli 
residuo  negli  alambicchi,  nò  si  vedono  pei  microscopii.  E  quando  il  latte  sì 
mostrasse  pure  alterato  sarebbe  già  un  effetto,  un  risultato  morboso;  e  quelle 
alterazioni  grossolane  non  sarebbero  che  sintomi  e  segni  dello  stato  univer- 
sale organico  gravemente  leso;  quindi  le  deduzioni  debbono  essere  parche  e 
prudenti,  non  facili  e  generali  come  si  pretende  da  alcuni  religiosi  credenti 
della  microscopia  e  della  chimica  organica:  nò  ciò  sia  detto  contro  i  proba- 
bili vantaggi  risultanti  dall'uso  di  quei  mezzi,  ma  solo  contro  le  esagerazioni 
della  moda  e  delle  biasimevoli  pretese;  avvertendo  pur  sempre  dì  non  scam- 
biare gli  effetti  in  causa,  siccome  avvenne  a  taluno. 

Né  mancò  in  questi  ultimi  giorni,  ed  in  opere  d'oltre  Alpe,  forse  perciò 
in  preferenza  acclamate,  chi  volle  ravvicinare  soverchiamente  la  natura  del 
latte  al  sangue  dell'animale,  che  avealo  somministrato,  poggiandosi  sugli  ele- 
menti simili  costituenti  l'uno  e  l'altro  liquido  animale.  Questa  opinione,  lan- 
ciata nel  mondo  per  nuova,  ò  una  risurrezione,  poichò  Boerahave  e  prima 
Malpighi  la  ebbero  esternata;  ed  è  di  natura  tale  pella  quale  le  secrezioni 
sarebbero  opera  di  filtro.  Ma  a  quale  scopo  sarebbevì  la  differenza  n^li  ap- 
parati secementi?  perchè  la  secrezione  viene  alterata  per  lesione  dell'organo 
secreterò,  o  per  disturbo  di  funzione?  E  ristrettamente  alla  secrezione  lattea, 
perchè  la  presenza  della  glandola  mammaria,  perchè  il  suo  maggiore  tempo- 
raneo sviluppo,  perchè  il  risvegliarsi  della  sua  funzione,  perchè  non  si  ha 
comunemente  latte  innanzi  il  parto,  perchè  prima  il  colostro  e  pi  la  vera 
secrezione  lattea?  Quindi  senza  nuovi  e  gravi  argomenti,  spero  ci  verrà  per- 
messo ammettere  negli  organi  secementi  alcuna  ptenza  maggiore  del  sem- 
plice filtro,  qualcosa  che  somigli  ad  una  percettività  e  ad  un  susseguente 
lavorìo.  È  cosi  che  seguendo  senza  fi^no  di  ragione  il  riaperto  cammino  si 
giungerà  alle  esagerazioni  chimiche  e  meccaniche,  cosi  la  medicina  soper- 
chiata dalle  scienze  ausiliarie  correrà  ancora  il  circolo  vizioso  :  che  se  fu  utile 
aflDrontare  e  rattenere  le  scuole  estreme  di  dinamismo,  oggi  corre  l'obbligo 
avvertire  i  minacciati  danni  dì  chimica  morta  troppo  applicata  air  organismo 
vivente. 
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pergamena  ugualmente  forata,  nel  cavo  del  eornO  si  pose  il 
latte,  ed  il  bambino  succhiò  la  pergamena  quasi  fosse  il  eapez- 
zuolo  inaterno.  Baldini  sostituì  al  corno  una  bottiglia  di  cri- 
stallo ricurva,  provvista  di  un  largo  foro  per  versarvi  il  latte, 
e  di  un  collo  al  quale  venne  adattata  una  spugna,  che  lardando 
passare  il  latte,  facesse  Tufflcio  di  capezzuolo;  ma  avendo  os- 
servato che  la  spugna  benché  ripulita  e  lavata  recava  danno 
alla  digestione  del  bambino,  sì  pose  in  sua  vece  la  gomma 
elastica  in  forma  di  cono ,  la  cui  estremità  sottile  provvista  di 
uno  0  più  forellini  permettesse  al  fanciullo  suggere  il  latte: 
quest'ultima  riforma  è  quella  oggi  prevalente  in  Italia.  Essendo 
Tallattamento  artificiale  una  forma  di  compenso  porta  seco  al- 
cuni inconvenienti  nella  digestione;  cosi  si  osservano  spesso 
succedergli  flatulenze,  talvolta  diarrea,  e  per  l'opposto  tal  altra 
stitichezza  :  nel  primo  caso  giovò  la  decozione  delle  bacche  di 
ginepro,  o  [Mccola  dose  di  zenzero  polverizzato  :  contro  la  diarrea 
Fuso  degli  amilacei  o  la  soluzione  di  gomma  arabica;  la  ma- 
gnesia se  le  scariche  si  mostrano  di  colore  verde;  e  se  pre- 
vale la  stitichezza  Polio  di  mandorle  dolci  ristabilì  spesso  la 
secrezione  normale  delle  fecci. 

Pervenuto  il  bambino  oltre  U  quarto  mese,  mostra  il  bisogno 
di  una  nutrizione  più  solida  e  succulenta,  manifesta  il  diletto 
di  tentata  masticazione,  e  già  le  glandolo  salivali  separano  co- 
piosa la  saliva,  secrezione  iniziata  sul  cadere  del  secondo.  I 
primi  cibi  che  se  gli  apprestano  sono  forinosi  amilacei,  sotto 
forma  di  molle  poltiglia,  preparati  per  razione  del  calorico  e 
ddl' acqua,  più  spesso  cotti  nel  brodo  come  mestruo  di  qudle 
sostanze;  né  sarà  inutile  avvertire  dover  essere  i  brodi  In- 
gerì non  carichi  di  osmazoma,  onde  serbare  rapporto  fra  i  cibi 
apprestati  e  le  forze  digestive,  mentre  non  tarderebbero  la  ven- 
tosità e  le  diarree  ad  attestare  il  danno  arrecato,  se  quella  av- 
vertenza non  fosse  rispettata.  E  altresì  dannevole  uso  quello 
di  somministrare  le  carni  innanzi  V  uscita  del  maggior  numero 
dei  denti,  poiché  verrebbero  esse  sospinte  nello  stomaco  sensa 
previa  conveniente  triturazione  per  mancanza  di  mezzi  atti,  e 
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sardJl)ero  il  più  spessa  cagione  di  coMche;  siccome  ancora  s'in- 
trochurrebbe  per  esse  on  cibo  di  troppo  animalizzato  poco  in 
rapporto  dei  visceri»  e  meno  dei  bisogni  dell'  organismo  :  molte 
malattie  gastriche,  putride,  nervose,  tengono  dietro  al  poco  ri- 
spetto delle  leggi  igieniche  nei  primi  tempi  della  vita,  massime 
nei  climi  meridionali.  Circa  il  primo  cibo  da  apprestarsi  al  Imm- 
bino  lattairte,  presso  noi,  si  osa  del  pane  bollito  nel  l^odo,  né 
questa  vmnza  deve  biasimarsi,  quando  si  abbia  avvertenza  di 
togliere  la  massima  parte  deUa  mollica,  la  quale  riesce  spesso 
di  difficile  digestione  perdiè  non  sufficienteiiKate  cotta,  e  per 
la  facilità  di  acidificarsi.  Presso  quell'  epoca  conviene  accordare 
al  bambino  la  crosta  del  pane  solida,  pel  cui  mezao  confricando 
le  gmi^ve,  e  tentando  una  masticatone,  oltre  al  favorire  la 
sortita  dei  denti,  viene  impedito  il  disperifimeato  ddla  saliva, 
secrezione  utilissima  alla  perfetta  digestione.  Cattiva  pratica  è 
qndla  di  mescere  alle  minestre  lo  zuoearo  onde  rondarle  più  gia- 
dite  e  nella  vista  di  facilitare  le  escrezioni  alvine;  meglio  corri- 
^nde  all'ultimo  scopo  una  piccola  porzione  di  sale,  dal  quale 
non  si  incontra  lo  sviluppo  dei  gaz  che  facilmente  succedono  al- 
Tammimstrazione  dello  zucctfro.  Vidi  usate  oltr'Alpe  le  minestre 
di  farina  ddl'orzo,  qudla  delle  patate,  Tarrow-root,  e  la  tapioca 
ed  adoperate  specialmente  quando  il  bambino  si  mostrava  de- 
b(rie  e  disposto  alla  diarrea  per  lassezza  nelle  tuniche  intesti- 
nali. Fra  le  sostanze  animali,  meritamente  in  alcuni  paesi  si 
anuninbtra  la  gelatina  estratta  dal  piede  del  vitello,  in  seguito 
la  carne  dell'ala  di  pollo,  ed  a  questi  si  fa  succedere  l'albume 
dell'uovo  rappreso  dal  calorico,  unitavi  piccola  pcnrzione  del 
tuorlo,  avvertendo  che  di  quest'  ultimo  non  bisogna  essere  molto 
larghi,  poicfaò  non  sempre  viene  digerito  e  da  esso  facili  si  svi- 
luppano gaz  solforosi. 

L'aUattmnento  suede  estendersi  ai  dodici  mesi,  e  l'osserva- 
zioae  addimostra  ess^e  utile  protrarlo  a  quel  tempo,  sopratutto 
se  il  latte  non  soffre  cambiamento,  e  m^lio  ancora  se  il  bam- 
Inno  prospera  nella  salute;  anzi  fa  d'uopo  alcuna  volta  con- 
tioAi^urlo  dtre  qudTepoca  se  il  bambino  offre  imminente  la  sortita 

Pasquau  —  Malattie  UelVJnntntia  4. 
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di  un  dente,  se  da  poed  tempo  fu  soggetto  ai  malanni  della 
dentizione,  se  dimostra  molta  la  debdlezza  generale,  se  trovasi 
convalescente  di  una  qualche  infermità  pella  quale  le  sue  fòrze 
abbiano  deperito;  in  generale  i  deboli  e  malaticci  vogliono  essere 
allattati  più  lungamente  dei  robusti  e  ben  pasciuti.  La  transi- 
zione deve  ognora  gradatamente  operarsi ,  negando  prima  il  latte 
nella  notte,  e  somministrando  al  bambino  che  si  sveglia  dei 
ferinacei  cotti;  i  quali  sedata  la  fame,  inducono  fticilmente  il 
sonno,  sotto  cui  compie»  più  fecilmente  la  digestione.  Lungo 
il  giorno  &  àoùfo  diradare  Fallattamento,  presentando  al  bam-> 
bino  altro  cibo  in  sostituzione;  e  finalmente  disgustarlo,  spal- 
mando il  capezzuolo  di  un  qualche  estratto  amaro,  siccome 
quello  di  genziana,  di  assaizio,  e,  nel  caso  di  ostinazione  del 
bambino,  persaao  dell'aloe.  Divezzati  i  bambini  dall'uso  del  latte, 
alcuni  vi  rìtcmiano  per  ghiottcMieria,  altri  per  bisogno,  passate 
ancora  varie  settimane;  gli  ultimi  se  ne  giovano  nelle  acciden- 
tali malattie  che  li  sorprendono,  e  fra  queste  la  pertosse  ve- 
desi  meno  molesta  e  cannosa,  se  il  bambino  slattato  toma  al 
latte  di  nutrice.  Lo  slattamento  dimostra  alcun  rapporto  col 
clima,  co^  in  generale  nei  paesi  meridionali  avviene  più  sol- 
lecito che  nei  settentrionali;  nei  quali  le  fonzioni  ritardano,  ma 
in  compenso  si  vedono  più  complete  e  vigorose  al  loro  stabi- 
lirsi. Infine  i  bambini  robusti  si  divezzano  primi,  in  ragione 
deUa  vigorìa  digestiva,  e  sempre  meglio  se  il  processo  di  denti- 
zi(me  ebbe  luogo  normale;  posciachè  ogni  pervertimento  esprime 
stato  morboso  o  grave  disposizione  ad  esso. 

Cibo  e  bevcmda.  Siccome  presso  il  sesto  mese  dalla  nascita 
il  bambino  è  capace  di  digerire  altro  cibo  olU«  il  latte,  in  rap- 
porto dei  suoi  bisogni  cianici,  in  pari  modo  in  sul  compiersi 
del  primo  anno  facilmente  si  presta  allo  slattamento,  per  tenersi 
a  quella  alimentazione  che,  in  {urima  episodica,  diviene  fon- 
damentale, aggiungendovi  persino  nel  s^;uito  Puso  delle  carni. 
QuindiJ^  rfìfi ,^^fifìnrao  dell'allattamento,  debbe  ora  spen- 
digli alimenti  e  bevande,  che  vengono 
comunemente  cd&M^si  al  bambino  e  da  esso  accettati, 
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cosi  come  della  quantità ,  e  dell'  ordine  nell'  amministrazione 
loro. 

Qualità  dei  cibi.  Sorse  quistione  per  stabilire  se  Tuomo  appar- 
tenesse agli  erbivori  od  ai  carnivori ,  e  le  opposte  sentenze  si 
pmitellarono  della  forma  mascellare,  della  disposizione  e  figura 
dei  denti ,  dello  sviluppo  e  vigoria  dei  muscoli  inservienti  aUa 
masticazione,  della  estensione  del  tubo  gastro- enterico  ecc.: 
sarebbe  stato  più  breve,  più  focile,  più  ragionevole  riconoscerlo 
onnivoro,  poggiandosi  alla  osservazione.  E  per  simile  maniera 
di  ragionare  fuvvi  chi  stabiU  non  doversi  ai  bambini  concedere 
le  carni ,  siccome  cibo  troppo  forte  e  contrario  alle  leggi  di  natura, 
non  tenuto  però  òonto  dell'epoca ,  del  clima ,  e  della  razza  :  altri 
sentenziò  dipendere  la  indole  crudele  e  feroce  dei  bambini  dal- 
l'uso delle  carni,  rincarando  cosi  su  quella  prima  opinione.  Il 
fatto  non  sancì  alcuna  di  quelle  estreme  sentenze:  la  prima 
venne  dimostrata  erronea  dal  benessere  dei  molti  bambini  nu- 
triti di  carni ,  specialmente  nei  climi  settentrionali  :  la  seconda 
peccò  nell'ascrivere  ad  una  sola  ragione  la  indole  del  bambino, 
nel  mettere  in  non  cale  U  fondamento  organico,  e  gl'istinti  per 
esso  sorgenti ,  e  nell'avere  scambiato  l'effetto  in  causa,  seppure 
è  vero  che  i  crudeli  e  feroci  preferiscono  le  carni.  La  osser- 
vazione tranquilla  ha  resa  manifesta  la  Aiaggior  convenienza, 
dopo  l'allattamento ,  della  dieta  mista ,  ed  ha  mostrata  la  pre- 
ferenza nelle  razze  meridionali  alla  dieta  vegetabile,  cosi  come 
i  settentrionali  meglio  si  valgono  di  quella  animale:  ciò  forse 
perchè  i  primi  sono  meno  bisognosi  dei  forti  stimoli,  e  dalla 
dieta  animale  soverchia  od  esclusiva  incontrano  malattie  di  ten- 
denza putrida  :  forse  perchè  i  secondi  ottengono  dalla  dieta  ani- 
male più  vivace  la  colorificazione,  e  perciò  utile  ausilio  nella 
lotta  contro  la  inclemenza  del  clima.  Ed  in  quanto  alle  tran- 
sizioni, non  piacendosi  la  natura  dei  salti,  esse  possono  aversi 
più  0  meno  lunghe  e  graduate,  nella  addizione  dei  differenti 
cibi^  spesso  in  rapporto  del  clima  e  della  razza  prodottavi;  e 
parimente  osservai  che  durante  l'inverno  i  bambini  appetiscono 
e  digeriscono  le  carni  meglio  dell'opposta  estate,  come  in  epoca 


Digitized  by 


Google 


52  dell'allattamento  e  del  regoime  dietetico 

più  innoltrata  i  foncialli  preferiscono  e  si  giovano  del  vitto  ani- 
male più  delle  giovinette. 

Nella  nostra  Italia  conviene  ai  bambini  lattanti ,  siccome  ai 
divezzati,  Fuso  delle  minestre,  di  natura  mista,  con  brodo  o 
menstruo  animale  e  sostanze  vegetali  immessevi  e  bollite;  e 
fra  le  ultime  hanno  la  preferenza  il  pane,  il  riso,  il  miglio^ 
la  fiaurina  di  grano  turco  e  delle  patate,  Tarrow'-root  e  la  ta- 
pioca. Venne  adoperata  la  crema  di  pane  zuccherata,  ma  questo 
preparato  scioglie  facilmente  il  ventre,  e  sviluppa  gaz  capaci 
per  quantità  di  suscitare  coliche  flatulenti;  cosi  vidi  spesso  su- 
scitate diarree  e  mantenuto  il  dimagramento  dal  soverchio  uso 
deUa  mollica  del  pane.  Ma  il  largo  e  generale  uso  delle  minestre 
offerte  ai  bambini  non  deve  credersi  dipendente  da  costumanze 
od  abitudini,  che  queste  non  sarebbersi  stabilite  se  nocive  dopo 
i  primi  tentativi ,  né  conviene  ritenere  che  le  pratiche  secolari 
delle  varie  razze,  sopratutto  nei  climi  loro,  siano  fantasie  umane, 
0  sottigliezze  teoretiche.  A  seguito  delle  minestre  vengono  con- 
cesse ai  bambini  le  frutta  mature  da  essi  molto  appetite,  fra 
le  quali  godono  preferenza  a  motivo  di  facile  digestione,  le  pere, 
le  mele,  le  prugne,  le  ciliegie,  le  albicocche,  e  le  pesche.  Dal- 
l'uso conveniente  di  esse  frutta,  evitate  sempre  le  immature, 
ottengonsi  focili  le  scariche  del  ventre,  e  sembra  che  il  sangue 
assuma  o  conservi  normale  densità  e  scorrevolezza.  Inoltre  alle 
minestre  ed  alle  frutta  si  valgono  i  bambini  delle  uova  e  del 
latte >  cosi  come  delle  carni  di  vitello  e  pollo;  le  quali  ul- 
time però  non  debbono  costituire  alimento  se  non  dopo  la  uscita 
dei  canini ,  e  dei  molari  di  prima  dentizione.  E  nei  primi  tempi 
fa  d'uopo  limitarne  la  concessione  ad  una  sòl  volta  nelle  24 
ore,  né  de  venire  all'amministrazione  del  manzo  se  non  dopo 
Fuso  protratto  delle  prime  carni,  e  quando  nei  bambini  Tatto 
della  masticazione  si  eseguisca  completo.  Giova  però  lo  avver- 
tire che  talvolta  i  deboli  meglio  vengono  nutriti  dall'uso  del  brodo 
ed  anche  della  carne  del  manzo;  che  ai  robusti  conviene  l' ttso 
delle  carni  innanzi  quelli  ;  che  nei  paesi  montani,  massime  se  volti 
a  settentrione,  il  cibo  animale  viene  meglio  richiesto  e  digerito. 
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Altra  non  inutile  avvertenza  si  è  quella  delia  persistenza 
in  uguale  alimentazione,  e  nella  base  in  preferenza  vegetale, 
ottmendoài  dalla  prima  più  focile  digestione,  con  meno  disper- 
dimento di  forza,  e  conseguente  più  rigogliosa  nutrizione;  e 
qqasi  T  organismo  bisognasse  di  pochi  o  costanti  elementi  nello 
sviluppo  della  primissima  età,  come  che  per  le  funzioni  limitate 
della  infonzia  non  si  richiedesse  abbondante  il  maggiore  elemento 
della  fibrina,  forse  meglio  destinata  alla  riparazione  dell^  appa- 
rato muscolare  locomotive  e  dell'altro  di  generazione:  ed  inoltre 
pella  uguale  od  uniforme  alimentazione  viene  contenuta  la  ghiot- 
tonerìa, proprìa  ai  bambini  in  ragione-  della  squisitezza  nel  gusto. 
Né  conviene  adoperare  nella  confezione  dei  cibi  i  condimenti 
di  molto  sapidi,  e  voglionsi  ognora  evitati  gli  aromi,  come  quelli 
che  adducono  stimolo  soverchio  agli  organi  digerenti,  massime 
nei  primi  tempi,  o  durante  le  fasi  di  transizione;  solo  è  da 
usare  il  sale  comune  che  soddisfa  il  gusto,  facilita  le  digestioni, 
e  favorisce  le  scariche  del  ventre,  né  può  temersi  dell'  abuso 
suo,  mentre  oltrepassata  la  misura  il  senso  lo  rifiuta. 

QuarUità  del  cibo.  La  copia  dell'alimento  richiesto  e  digerito 
si  dimostra  spesso  in  ragione  inversa  dell'  età  e  della  mole  del 
corpo,  quindi,  relativamente,  avviene  che  più  dell'adulto  il 
fanciullo  usa  del  cibo,  e  meglio  di  ambedue  lo  richiede  il  bam- 
bino :  é  r  uomo  in  via  di  formazione,  e  cosi  la  nutrizione  rag- 
giunge il  doppio  scopo  di  rifacimento  e  sviluppo.  Andarono  perciò 
errati  coloro  che  vollero  sottoposti  i  bambini  a  rigorosa  dieta, 
mostrando  di  non  tener  conto  dell'istinto,  e  dei  bisogni  organici. 
Né  meno  &llirono  altri  che  concessero  lauta  alimentazione,  che 
non  distinsero  i  varii  cibi,  che  non  ebbero  a  calcolo  le  fasi  di 
transizione,  che  misero  a  fascio  col  sentimento  della  fame,  ghiot- 
toneria od  ingordigia.  I  primi  depauperando  l'organismo  inci- 
tarono nei  deboli  o  malaticci  le  labi  morbose,  fomentarono  o 
jNTodusserO  malattie,  le  sostennero,  e  sempre  impedirono  i  van^ 
taggi  conseguenti  a  dieta  ristorativa.  I  secondi  eccitando  l'ap-^ 
petite  lo  innalzarono  a  grado  di  voracità,  ed  adducendo  sover- 
chia copia  di  sostanza  allibile,  perturbarono  spesso  la  digestione. 
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convertirono  gli  alimenti  in  materiali  disalBni,  determinarono 
malattie  di  alterata  o  soverchia  nutrizione,  e  nei  casi  più  for- 
tunosi provocarono  la  polisarcia.  Ma  fra  i  due  estremi  riuscì 
sempre  più  dannoso  il  secondo  del  primo,  mentre  osservai  più 
numerosi  so&ire  e  persino  perire  i  bambini  cui  venne  concesso 
largo,  senza  scelta,  e  senza  ordine,  P  alimento* 

Regolarità  nelle  refezùmu  Inoltre  alla  qualità  e  quantità  dei 
cibi  fa  d' uopo  tenere  in  molto  pregio  V  ordine  nelle  refezioni, 
le  quali,  per  quanto  è  possibile,  debbono  aversi  equidistanti, 
onde  riescano  proficue,  soddisfocendo  i  bisogni  veri  e  non  fit- 
tizii  del  bambino.  Che  se  il  poco  numero  delle  refezioni,  le  ir- 
regolari, le  molto  distanti  inducono  debolezza,  affraliscono  la 
potenza  nell^  apparato,  perturbano  la  funzione  ed  hanno  per  con- 
seguente lo  scadimento  nella  universale  economia,  le  troppo 
frequenti  ingestioni  adducono  nuovo  cibo  allo  stomaco  innanzi 
sia  digerito  Y  antecedente,  prima  che  F  apparato  siasi  ristorato 
dall'esercizio,  e  suscitano  gravi  malanni,  di  coliche,  diarree, 
meteorismo  e  convulsioni  persino.  Inoltre  a  siflEatte  accidenta- 
lità morbose  deve  aggiungersi  che  pel  soverchio  cibo  V  intel- 
letto infantile  ne  viene  talvolta  perturbato  e  più  spesso  ritardato 
nella  efiScacia  e  manifestazioni  sue:  che  i  bambini  si  dimostrano 
pigri  e  sonnacchiosi  :  che  in  generale  gì'  istinti  più  grossolani 
vengono  dalla  soverchia  alimentazione  eccitati  a  discapito  delle 
facoltà  superiori  concesse  aU'  umana  razza.  In  genersde  lungo 
la  infanzia  le  refezioni,  compiuto  F  allattamento,  si  restringono 
nel  numero  di  quattro,  due  maggiori  ed  altrettante  minori,  dette 
di  pranzo  e  cena,  di  colezione  e  merenda,  aventi  fra  loro  F  in- 
tervallo dalle  tre  alle  quattro  ore. 

Le  bevande.  Senza  escludere  del  tutto  F  uso  del  vino,  giova 
nei  nostri  climi  abituare  i  bambini  all' acqua  per  bibita  ordi- 
naria, e  sempre  tenerli  lontani  dall'  uso  dei  liquori  spiritosi  ; 
osservandosi  non  rare  peli'  abuso  del  vino  e  peli' uso  degli  al* 
coolici  le  irritazioni  della  mucosa  gastro-enterica,  quelle  epatiche, 
così  come  eccitato  e  sostenuto  F  afflusso  e  conseguente  ingorgo 
cerebrale.  Altra  grave  considerazione,  per  concedere  ben  mo- 
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derata  il  vino,  per  negare  r  oso  dei  liquori,  in  dò  c(Misi$te  che 
§à  d' uopo  educare  i  bambini  alla  temperanza  fino  dai  primordi! 
della  vka;  e  con  questo  ottenere  che  siano  meglio  indinati  alle 
asfoni  gentili  e  delicate,  alhmtanati  invece  da  quelle  brutali  che 
si  sviano  nelle  nature  avvinazzate,  piuttosto  selvaggie  che 
dvili,  siccome  si  oss^va  nd  bambini  della  plebe;  ricordato  che 
ttd  massimo  numero  le  aziiMod  prime  coqducono  ad  abitudini, 
e  che,  queste  formate,  di£Bcilmente  vengono  distrutte  nelle  epoche 
posteriori  della  vita. 

V  hanno  però  eccezioni  offerte  dai  bambini  delicati,  forniti 
di  gradle  costituitone,  dai  malsani  e  denutriti,  dai  viventi  in 
aria  palustre,  che  abbisognano  di  ma^ior  stimolo  nd  r^ime; 
v'  hanno  altri  nei  quali  si  annunaano  la  scrofola,  la  rachitide, 
e  laverminazione,  che  nel  vino  trovano  non  solo  una  bevanda 
ristorante,  ma  un  ausilio  che  spesse  volte  ha  facoltà  terapeu- 
tica, eccome  venne  indicato  nei  relativi  capi  dei  cenni  pratici, 
cui  quest'  articolo  fa  coda.  In  cosifatte  circosts^nze  deve  essere 
concesso  il  vino  ai  bambini  durante  la  refezione,  quasi  mai  a 
stomaco  digiuno;  e  verrà  in  pari  modo  accordato  U  vino  a  qud 
bambini  nei  quali  la  prevalenza  dd  sistema  linfatico  accenni  a 
quella  generale  condizione  che  dicesi  di  cachessia.  Sia  però  debito 
dd  medico  lo  stabilire  la  convenienza  di  tale  bevanda,  ne  deve 
essere  lasciata  in  balia  ddle  donnicduole;  poiché  v'hanno  mentite 
dd)olezze  spedalmente  sostenute  da  irritazioni  gastro-qmtiche, 
cui  Fuso  dd  vino  riuscirebbe  olbremodo  dannoso  anziché  proficuo. 
Qò  poi  che  non  saprd^  concedersi,  se  non  in  via  di  eccezione 
assai  rara,  é  Fuso  del  caffé  e  del  the,  le  cui  decozioni  determi- 
nano in  ragione  di  stimolo  diffusivo  una  attività  fittizia,  scuotendo 
e  perturbando  il  sistema  nervoso  dd  bambini,  che  non  si  gode 
di  mezzi  tali. 

Begme  dietetico  nella  malattia.  Quantunque  la  igiene  in  questi 
casi  serva  solo  di  ausiliare  alla  terapia ,  pure  fa  d'  uopo  che 
venga  modificata  :  cosi  in  quanto  all'alimento  solido  vuole  es- 
sere sempre  diminuito  sia  nella  quantità  come  nd  numero  della 
concessione,  ridotto  alla  semplice  minestra  di  brodo  più  tenue 
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e  non  raramente  al  solo  brodo  :  ed  in  riguardo  aUa  bevanda 
nel  massimo  numero  dei  oasi  V  acqua  sola  deve  essere  ammi- 
nistrata, la  quale  potrà  essere  tiepida  ndl' inverno,  fresca  néUa 
state.  Il  quale  regime  dietetico  riconduce  spesse  volte  di  per 
sé  alla  salute,  massime  nei  bambini  foeilmente  so^etli  ai  morbi 
dell'  apparato  gastrico,  sia  che  vengano  significati  da  semplice 
malessere,  dalla  diarrea^  dalla  fd>bre  eflmera,  sia  che  nei  casi 
maggiori  si  dimc^trino  irritazioni  e  flogosi  gastro-enteriche,  sia 
che  per  consenso  venga  il  sistema  nervoso  chiamato  a  convel- 
limenti  convulsivi  di  varia  forma.  Della  dieta  tenue  e  rigorosa  si 
giovano  pur  sempre  i  bambini  durante  i  malanni  che  pia  o 
meno  gravi  si  associano,  o  vengono  suscitati  durante  il  lavorio 
di  prima  dentizione;  i  quali  morbi  sono  spesso  ^Spendenti  o 
consociati  ad  uno  stato  irritativo  o  flogistico  della  mucosa  ga- 
stro-enterica. 

V'ha  un'altra  fatta  d'infermità  propria  ai  bambini,  le  efflo- 
rescenze della  pelle,  alcune  delle  quali  si  mostrano  fugaci,  di 
breve  corso,  accompagnate  o  no  da  febbri  ;  altre  per  roiq[M)sto 
persistenti,  ostinate  per  mesi  ed  anni,  ribdli  per  alcun  tempo 
ai  rimedii,  quasi  avessero  bisogno  di  determinato  corso.  Le  prime 
suscitate  spesso  da  flenmie  nel  cavo  intestinale,  da  cibi  o  be- 
vande sconvenienti,  da  irritazioni  gastro-enteriche,  e  talvolta 
da  perturbato  traspiro  per  soverchia  o  poca  copertura  del  corpo; 
in  queste  oltre  i  mezzi  terapeutici,  la  dieta  rigorosa  e  le  bibite 
acquose  in  abbondanza  si  dimostrano  utili.  Le  seconde,  talvolta 
er^tarie  o  congenite,  perciò  costituzicmali,  e  perchè  diuturne 
non  si  piacciono  della 'dieta  molto  rigorosa;  in  esse  però  è  ner 
cessano  evitare  i  cibi  e  le  bevande  che  possono  addurre  so- 
verchio stimok)  all'  apparato  gastrico,  sia  che  la  infermità  pro- 
ceda da  irritazione  di  quell'  apparato,  sia  che  dalla  dieta  scon- 
veniente v^iga  eccitata  ;  cosi  che  debbono  in  particolar  modo 
evitarsi  i  condimenti  dell'olio  o  burro  rancidi,  ed  in  ispecie 
di  carni  porcine  o  salate.  E  trattandosi  di  poppanti  soggetti  ad 
efflorescenze  acute  o  lente  fo  d' uopo  prendere  in  esame  lo  stato 
della  nutrice,  non  che  esaminarne  il  latte  e  gli  eflètti  suoi,  e 
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cacare  qudla  quando  fessevi  la  indicazione,  per  ì  sussidi!  altrove 
ìodioati.  Che  se  il  bambino  fosse  già  divezzato  dal  latte  conviene 
in  alcuni  casi  porlo  a  dieta  lattea,  ed  in  pari  tempo  concedergli 
brodo  di  pdlo,  di  rane,  del  piede  di  vitello,  e  massime  nelle 
pertiaaci  Morescenze  sottoporlo  all^  uso  delle  prugne  e  dell'uva 
matura;  dai  quali  mezzi  mi  ^mbrò  ottenerne  qualche  utile, 
seppure  la  malattia  non  si  guariva  indipendentemente  da  quelle 
firutta.  Non  devesi  però,  in  principio  generale,  pretendere  la  sol- 
lecita guarigione  di  ogni  impetigine  infantile,  come  quelle  c&e 
sono  spesso  promosse  dalle  fasi,  e  meglio,  lavorìo  di  transizione, 
eome  talvolta  costituzionali  e  dipendenti  dalle  condizioni  chi- 
nuco-organiehe,  legate  perciò  alla  modificata  crasi  sanguigna, 
od  ^etto  di  latente  morbo  in  qualche  tessuto  od  in  alcun  ap- 
parato, e  che  esprìmono  perciò  spesso  un  discarìco  naturale, 
utile  ali'  universale  organismo.  * 

Del  sonno. 

All'esercizio  nei  corpi  organizzati  succede  il  bisogno  del  ri- 
poso, e  negli  ammali  a  sangue  rosso  e  caldo  persino  le  funzioni, 
durevoli  e  continuate,  del  circolo  e  del  respiro  dimostrano  mo- 
menti alternati,  né  è  impropabile  che  la  stessa  innervazione 
abbia  luogo  per  successivi  ma  non  continui  discarìchi.  Quel  ri- 
poso più  appariscente  nelle  funzioni  di  relazione  venne  deno- 
minato 8<mno,  al  quale  si  cede  più  di  frequente  in  ragione 
inversa  dell'età;  quindi  avviene  che  il  neonato  trascorre  le 
prime  settimane  in  quasi  continuo  sonno,  mentre  al  vecchio, 
cui  la  vita  corre  al  tramonto,  è  appena  concesso  dormire  un 
quarto  nel  periodo  delle  24  ore.  Sotto  di  esso,  quando  sia  nor- 
male, m^o  si  compiono  g^  atti  assimilativi;  ed  è  perciò  che 
il  bambino  ne  riscuote  rigogliosa  vita  vegetativa,  abbondante 
nutrizione  e  conseguente  sviluppo.  Diminuisce  col  correre  dei 
mesi  tanto  bisogno  di  riposo;  ed  al  compiersi  del  primo  anno 
di  vita  estema  già  il  bambino  veglia  per  circa  otto  ore;  giunto 
ai  secondo  rimane  desto  quasi  la  mezza  giornata;  venuto  al 
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settimo  anno  dorme  fra  le  iO  e  le  44  ore,  richieste  prindpal- 
mente  dalla  stanchezza  a  seguito  di  moUo  esercizio  muscolare 
durante  la  veglia. 

Usavano  gli  avi  nostri  cullare  i  bamlHni,  all'oggejtto  di  con- 
ciliare loro  il  sonno,  e  talvolta  imporglielo:  adopeAivano  un 
cotale  ordigno,  detto  cuna,  contesto  di  vimini  o  formato  di  tar 
vole,  ed  avente  la  forma  di  oblungo  vase,  fornito  di  gambe, 
0  fondamento,  smussate  negli  angoli,  per  cui  gUsUmprimeva 
un  moto  di  altalena  :  postovi  per  entro  il  bambino,  veniva  don- 
dolato, e  col  mezzo  di  cantilena  spesso  se  ne  otteneva  il  dor- 
mire. Venne  tal  uso  accusato  soverchiamente,  dicendolo  taluno 
causa  d'indotto  sopore,  e  persino  di  passeggera  apoplessia,  ad- 
debitandolo altri  di  susdtate  convulsioni. 

Fuvvi  esagerazione,  considerato  che  la  specie  umana  laddove 
venne  adoperata  la  cuna  non  ebbe  a  lamentare  ingegni  perduti 
né  la  minor  salute,  ricordato  che  il  feto  nell'utero  materno  ebbe 
spesso  a  risentire  moti  consimili  negli  esercizii  della  madre,  ve- 
duto che  il  massimo  numero  dei  bambini  si  godono  di  un  qualche 
dondolamento  in  sulle  braccia  ed  in  grembo  altrui.  Giustizia 
però  vuole  siane  ricordato  Tabuso,  e  significati  i  possibili  in- 
convenienti :  dimenata  la  cuna ,  da  servi  nelle  classi  agiate,  o 
da  rozza  madre  plebea ,  viene  il  bambino  agitato  in  modo  non 
uniforme,  spinto  ora  contro  le  pareti  sue,  balzatone  tal  fiata: 
per  quel  moto  ondulatorio  non  è  improbabile  si  facdà  talon^ 
maggiore  l'afflusso  sanguigno  al  capo  :  all'arrestarsi  improvviso 
di  quel  dondolamento,  riscosso  il  bambino,  ne  conseguita  ansia 
e  perfino  spavento  ;  abituato  a  quel  modo  dell'  addonnentarsi 
non  si  presta  ad  altro,  ed  il  bambino  diviene  esigente  o  si  mostra 
meglio  capriccioso.  Lungi  dagli  estremi:  il  prudente  cullare  non 
è  (usohUamente  pernicioso  :  incontransi  per  esso  e  nell'  abuso 
suo  alcuni  inconvenienti. 

Vedonsi  spesso  le  donne  addormentare  i  bambini  pónen- 
doseli in  sulle  braccia  e. più  frequentemente  in  grembo;  e  ciò 
per  loro  comodo  o  per  male  aUtpdini  contratte  da  quelli.  Qud 
modi  senza  essere  di  molto  dannosi  peccano  in  questo  :  die  te- 
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nendo  i  bambini  in  tali  posture  incontrano  sovente  compressioni 
in  alcuna  parte:  che  situati  in  grembo  facilmente  la  testa  giace 
in  piano  inferiore  al  corpo,  e  perciò  maggiore  si  ha  l'afflusso 
al  capo,  minore  il  discarico:  che  volendoli  deporre  «nel  letto, 
vengono  risvegliati  spesso  e  d'improvviso  in  causa  della  difiTe- 
rente  temperatura,  inducendo  una  riscossa  sempre  dispiacente, 
talvolta  nociva.  Altre  donne  preferiscono  addormentare  i  ÌMxa- 
bini  nel  proprio  letto,  e  con  esso  loro  dormire  la  intera  notte; 
sommettendoli  cosi  ad  una  temperatura  di  molto  elevata  massime 
nella  state;  determinando  sudori  talvolta  profusi  fino  ad  inge- 
nerare debolezza  nei  teneri  organismi;  esponendo  i  bambini  a 
molte  disgrazie  per  compressioni,  e  persino  alla  soffocazione.  Fu 
tempo  inoltre  in  cui  vennero  adoperati  larghi  i  narcotici  e  pe- 
riodicam^te  ogni  sera ,  all'oggetto  di  porre  il  bambmo  in  pro- 
fondo e  prolungato  sonno;  quei  mezzi  spesso  si  mostrarono 
dannosi  intorpidendo  i  sensi,  rendendo  ottuse  le  facoltà  della 
mente. 

Modo  migliore  e  più  consentaneo  a  ragione  si  è  quello  di  co- 
ricare il  bambino  fino  dai  primi  giorni  nel  letticino  o  cuna,  presso 
la  madre,  ancora  sveglio,  lasciarvelo  toanquiUo  e  solo,  ed  aspet- 
tare die  il  sonno  giunga;  lo  che  meglio  si  ottiene  quando  il 
bambino  ha  vegliato  un  qualche  tempo;  quando  ha  ricevuto  il 
latte,  se  poppante,  od  altro  alimento;  quando  perchè  grandi- 
cello si  è  esercitato  al  moto,  cercando  riposo  a  causa  di  stan- 
chezza; quando  in  ispecie  ricorrono  le  ore  solite,  che  il  sonno  si 
dimostra  molto  dipendeqte  dalle  leggi  di  abitudine:  e  verificatosi 
il  bisogno  del  dormire  giova  che  il  bambino  vi  si  abbandoni 
senza  che  nella  camera  si  abbia  la  massima  oscurità,  senza  che 
vi  regni  assoluto  il  silenzio.  Che  se  invece  venisse  abituato  ai 
massimi  riguardi  e  dalle  soverchie  precauzioni,  si  disporrebbe  al 
risvegliarsi  pel  minimo  romore^  patendone  sorpresa,  agitazione 
nel  sistema  nervoso ,  e  per  consenso  disturbo  nell'apparato  cir- 
colatorio e  massime  nei  precordii.  Addormentato  che  sia  conviene 
lasciarlo  a  sé,  e  che  giammai  si  avveda  dell'essere  sorvegliato; 
mentre  esso  si  rende  facilmente  esigente  al  momento  del  suo 
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risvegliarsi,  pretendendo  immediata  eura  e  servizio.  Adoperando 
molta  la  indifferenza  apparente  oltreché  si  evitano  i  suoi  ca- 
prìcci, si  tiene  da  esso  lontana  quella  maggiore  timidità,  che 
spesso  le  madri  provocano  pelle  carezze  prodigate,  o  pei  timori 
espressi  nella  fisonomia;  ricordato  pur  sempre  che  a  motivo 
della  prepotente  imitazione  infantile  facilmente  si  suscitano  nd 
bambino  quei  sentimenti  che  vede  in  altrui. 

La  posizione  che  meglio  si  addice  al  bambino  durante  il  sonno 
è  la  orizzontale,  perchè  in  essa  i  muscoli  assumono  conveniente 
grado  di  rilasciamento,  perchè  il  circolo  si  esercita  libero,  il 
respiro  si  compie  tranquillo.  La  testa  vuole  essere  leggermente 
elevata  all'oggetto  di  averne  facile  il  discarico  sanguigno  ence- 
felico;  le  membra  debbono  godere  dellarpiù  conveniente  libertà, 
né  mai  trovarsi  impastoiate' da  legacci;  giova  che  il  corpo  sia 
in  genere  sufficientemente  riparato,  massime  nell'inverno,  senza 
però  che  dalle  molte  coperture  abbia  a  patirne.  Piuttosto  che 
la  giacitura  supina  conviene  al  bambino  la  laterale,  pella  quale 
le  abbondanti  mucaglie  fluiscono  dalle  labbra ,  e  vengono  im- 
pedite d'invescare  lo  stomaco,  o  di  penetrare  nelle  vie  respi- 
ratorie; le  quali  mucosità  più  abbondanti  si  separano  durante 
il  sonno,  ed  in  ispecie  sotto  il  processo  di  dentizione ,  cosi  come 
si  osservano  più  copiose  nei  fanciulli  fomiti  di  temperamento 
linfatico.  Non  conviene  però  situare  i  bambini  in  posizione  sem- 
pre uguale,  sia  per  abituarli  a  varia  giacitura,  sia  perchè  le 
parti  ognora  compresse  non  abbiano  a  patire  a  seguito  di  pos- 
sibili viziature;  e  quando  pure  una  posizione  debba  essere  pre- 
ferita sia  la  laterale  destra ,  come  quella  che  i  bambini  sogliono 
di  per  sé  prendere,  in  ragione  forse  della  molta  mole  del  fegato, 
e  perchè  sotto  essa  il  ventricolo  meglio  si  discarica  nel  sotto- 
posto duodeno.  In  quanto  risguarda  la  luce,  sia  solare  sia  ar- 
tificiale, giova  che  colpisca  direttamente  il  bambino,  mentre 
esso  la  ricerca  avidamente  nello  svegliarsi;  che  se  proveniente 
dallMndietro,  è  obbligato  a  contorcere  il  bulbo  dell'occhio  in 
vario  e  sconciò  modo,  né  è  difficile  che  per  tali  manovre, 
spesso  ripetute,  i  muscoli  più  soventi  chiamati  in  azione  con- 
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traggano  una  prevalaiza  sugli  antagonisti,  e  riescano  a  stabilire 
un  grado  di  strabismo  e  persino  la  loscaggine. 

LeUkino  e  cu/na.  Qualunque  di  quei  due  mezzi  piaccia  ado- 
perare, fa  duopo  che  le  sponde  di  essi  siano  più  elevate  del 
piano  sul  quale  deve  giacere  il  bambino,  all'oggetto  di  ripararlo 
dagli  urti  e.  dalle  cadute.  Il  materasso  vuol  essere  soffice  nei 
primi  giorni,  onde  non  suscitare  dolori  al  bambino  provvisto 
di  squisita  sensibilità  cutanea,  non  ancora  smussata  dall'im- 
pressione delle  esteme  cose:  giova  ancora  che  sia  soffice  nei 
dimi  freddi  e  nella  stagione  invernale,  poiché  affossando  visi  il 
bambino  trova  modo  di  ripararsi  contro  il  freddo:  nel  seguito 
però  deve  il  materasso  offrire  alquanta  resistenza,  perchè  quel- 
Tafiossare  Io  rende  men  libero  nei  suoi  movimenti,  perchè  spesso 
è  causa  d'incomoda  giacitura,  e  di  viziose  abitudini,  e  perchè 
diminuito  il  bisogno  del  calorico,  in  ragione  di  suo  sviluppo 
e  di  miglior  stagione^  ne  soffrirebbe  a  motivo  del  sovereUo 
risealdam^nto.  Il  piccolo  materasso  deve  essere  riempiuto  di 
lana  durante  l'inverno,  di  crine  invece  o  di  paglia  nelle  altre 
stagioni  :  sembra  che  l'uso  delle  piume  non  convenga,  perchè 
da  esse  non  si  ottiene  una  giusta  resistenza,  perchè  mezzo  a 
soverchio  accumulo  di  calorico,  perchè  facilmente  s'imbeverano 
degli  escrementi,  tramandando  poi  male  esalazioni.  Di  qualun- 
que materia  sia  costituito  il  materasso  deve  ognora  essere  ga- 
rantito dalla  immondizia  col  mezzo  di  tela  cerata  o  delle  pelli 
preparate;  è  di  tutta  necessità  esporlo  alla  Ubera  ventilazione 
per  rasciugarlo  o  depurarlo;  sarà  utile  averne  sempre  altro  da 
sostituire  a  quello  che  non  fosse  asciutto  o  mondo:  ricordato 
che  ben  di  frieguenti  la  lordura  genera  malattie  cutanee  nei 
bambini^  e  che  l'assorbimento,  in  essi  potentissimo,  offrirebbe 
strada  ad  agenti  morbosi  di  prava  indole,  o  più  disaffine  perdiè 
già  reietti  dedl'organismo  generale. 

In  alcune  parti,  le  meno  civili  d'Italia,  vedonsi  ancora  i 
poveri  bimbi  contenuti  in  cotali  fosce  che  meglio  li  somigliano, 
a  mununie  di  quello  che  ad  esseri  viventi;  in  altre  provincìe, 
e  quasi  per  antitesi,  si  tengono  del  tutto  liberi  e  ben  poco  co- 
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perii  fino  dai  primi  giorni  della  nascita.  Dall'uno  e  dall'altro 
dei  due  modi  estremi  si  hanno  inconvenienti:  pel  primo,  anti- 
naturale, s'impediscono  quei  moti  ai  quali  era  il  bambino  abi- 
tuato nell'utero  materno;  si  ritarda  lo  sviluppo  muscolare  esterno 
e  la  corrispondente  vigorìa;  si  tengono  quei  teneri  organismi 
nella  infusione  di  sterco  ed  urina  ;  ed  infine,  volendoli  nettare, 
ad  ogni  fasciatura  si  pongono  in  condizione  dello  infreddarsi: 
si  pecca  adoperando  il  secondo  metodo  esponendo  incautamente 
e  nei  primi  giorni  il  neonato  alle  impressioni  atmosferiche; 
sottoponendolo  senza  riguardo  agli  urti  ed  impressioni  delle 
esteme  cagioni;  agitandolo  e  scuotendolo  oltre  misura  quasi 
fosse  provvisto  di  quella  maggiore  potenza  che  raggiungerà  nel 
seguito.  Inimici  alle  opinioni  e  pratiche  estreme,  ricorderemo 
quanto  si  usa  nelle  più  civili  provincie  della  nostra  penisola, 
onde  conciliare  la  libertà  al  bambino  coi  riguardi  dovutigli. 
Adoperasi  in  quelle  parti  un  cuscino  o  guanciale  quadrilungo, 
riempiuto  di  lana  nell'inverno,  di  crine  o  di  paglia  nella  estate; 
sopra  di  esso  viene  posta  sottile  tela  cerata,  e  quest'essa  ri- 
coperta di  logoro  pannilmo.  Adagiatovi  il  neonato  ed  il  bam- 
bino a  modo  che  il  bordo  superiore  ne  sopravanzi  la  testa  di 
due  0  tre  dita  traverse,  si  ravvicinano  i  più  lunghi  bordi  la- 
terali, tenendoli  in  fermo  con  legacci  moderatamente  aggrup- 
pati. Per  cotale  mezzo  riposa  il  bimbo  la  testa,  le  spalle  ed  i 
lombi,  conserva  il  ventre  riparato,  il  petto  non  patisce  angustia, 
ha  libere  le  braccia,  le  coscie  e  le  gambe  coperte  ;  e  cosi  come 
trovasi  garantito  dal  freddo  si  trova  presto  libero  sciogliendo 
due  soli  lacci.  Questo  letticciuolo  portatile  riesce  ugualmente 
comodo  al  traslocamento  come  alla  giacitura;  cosi  preparato 
ha  il  vantaggio  del  facile  scorrere  delle  urine  dalla  parte  in- 
feriore, e  del  venire  asportati  gli  escrementi  solidi  colla  sem- 
plice sostituzione  di  un  pannilino.  Confrontato  questo  mezzo  con 
altri  da  me  veduti  in  Italia  ed  oltre  Alpe  sembrommi  riunire 
i  maggiori  vantaggi,  né  incontrare  gl'inconvenienti  delle  ma- 
laugurate fasce  0  della  soverchia  libera  esposizione. 
Tenuto  conto  del  bisogno  di  riposo  lungo  la  infanzia,  e  del 
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protratto  soam>  domandato  da  una  vita  di  nutrizione  e  svi- 
luppo, non  saiurebbesi  abbastanza  biasimare  Fuso  di  condurre 
nelle  s^e  a  veglia  ed  ai  teatri  i  bambini,  massime  se  non  ab- 
biaao  raggiunto  il  settimo  anno;  le  quali  costumanze  oltre  al 
mancato  riposo,  oltre  i  danni  di  perturbato  sviluppo,  eccitano 
la  già  soverchia  immaginazione  infantile,  riproducendo  nel 
sonno  le  inunagini  e  sensazioni  ricevute,  allontanando  in  pari 
tempo  quell'utile  che  tiene  dietro  alla  vita  tranquilla  ed  al 
domùre  pacato  e  ristorativo. 

Del   vestiario. 

A  seconda  della  età  e  nel  seguito  giusta  il  sesso  differi- 
scono le  vestimenta  incintili,  serbato  pur  sempre  il  rapporto 
collo  sviluppo  raggiunto,  posciachè  se  questo  significa  il  grado 
della  sorta  potenza,  non  esclude  gl'inseparabili  bisogni;  quindi 
avvic»ie  che  il  neonato  ha  d'uopo  delle  maggiori  coperture  lungo 
il  primo  trimestre  di  vita  estema,  abbisogna  il  bambino  nel 
seguito  di  speciali  modificazioni  nd  vestiario  fra  il  terzo  ed  il 
nono  mese,  ne  richiede  posteriormente  altre,  e  finisce  cdl'm- 
dossare  vestito  proprio  al  sesso  in  prossimità  dell'anno  terzo. 

Ksognoso  di  calorico  ed  in  {M'eda  a  quasi  continuo  sonno 
ndle  prime  settimane  di  vita  estra-uterina,  sembra  aversi  il 
neonato  nel  letto  il  suo  elemento;  ed  in  esso  deve  pure  tro- 
varvisi  convenientemente  coperto  massime  nei  primi  giorni  e 
nelle  stagioni  o  cluni  freddi.  Così  è  che  la  testa  meglio  esposta 
all'aria  e  temperatura  della  camera  vuole  essere  riparata  da 
cuflto  0  berretta  di  cotone,  e  maggiormente  profitta  cotal  mezzo 
a  quelli  nati  vigente  rigido  inverno,  a  coloro  venuti  a  luce 
innanzi  tempo,  e  perciò  almeno  deboli  se  non  infermi,  ad  altri 
aventi  il  capo  sprovvisto  di  capelli:  quale  cuffia  o  berretta  deve 
ognora  apparire  ed  essere  lai^,  in  modo  che  da  essa  non 
s'abbia  compressione  in  alcuna  regione  del  cranio,  uè  si  arrechi 
per  conseguente  verun  disturbo  allo  sviluppo  encefalico  (4). 

(i)  Foville  ed  Andry  attribuiscono  alle  stringenti  bende  del  capo  Timpe- 
dito  sviluppo  della  intdiigenza,  e  la  creata  predisposizione  a  gravi  malattie 
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Il  tronco  pm  yu(rie  essere  riparato,  specialineate  nei  primi 
gioìtii  0  durante  V  inverno  da  camieia  di  cotone,  e  ma^  di 
lana,  mentre  nella  state  e  dopo  le  prime  settimane  è  sirfBciente 
la  camicia  di  logora  tela.  Le  esti*emità  superiori  vanno  coperte 
di  larga  manica  della  camicia  o  ddla  maglia;  quelle  inferiori 
possono  essere  riparate,  mai  però  strette  e  combacianti,  con 
alquanti  pannilini  sottili  e  logori;  atti  ad  impedire  il  disperdi- 
mento di  calorico,  e  la  confricazione  dell'epidermide. 

La  camicia  e  la  mbglia  debbono  essere  sempre  larghe,  aperte 
nella  parte  posteriore,  provviste  di  larghe  maniche  massime  alle 
ascelle;  giova  siano  fornite  di  lati  legacci  o  striscio  di  tela,  che 
riportate  all'  innanzi  servano  a  forvi  nodo,  escludendo  ognora 
gruppi  al  dorso ,  V  uso  dei  bottoni ,  ed  in  ispecie  delle  spQle. 
L' ufficio  della  camicia  e  della  ma^a  è  qndlo  di  riparare  il 
petto,  il  ventre  e  le  braccia  dalla  impressici^  di  fredda  atmo- 
sfera ;  e  con  ciò  tener  lontane  le  focili  flussioni,  le  irritazioni 
e  ilogosi  del  polmone  e  ddle  intestina,  cui  il  bambino  frequente 
sogggiace  per  poco  riguardo,  massime  nei  primi  tempi.  Le  larghe 
maniche  soddisfano  a  che  la  mano  e  il  braccio  vi  transitino 
con  tutta  focilità ,  e  vuoisi  ognora  aver  presente  che  la  mano 
non  vi  sia  insinuata,  ma  invece  tratta  pel  mezzo  delle  dita  altrui 
introdotte  in  senso  opposto,  cioè  dal  margine  libero  ddla  ma- 
nica: che  per  non  aver  usata  simile  diligenza  spesso  venne  ar- 
recato dolore  al  ban^ino  per  distrazione  neUe  dita  sue.  Venne 
da  taluno  proposto  Tuso  della  flanella  od  altro  tessuto  di  lana, 
applicati  alla  pelle  del  bambino,  i  quali  mezzi  possono  eonve- 
nire  ai  bambini  nati  innanzi  tempo,  a  quelli  (drenti  note  di 
debolezza  congenita,  od  altri  figli  di  parenti  dfhoìì  o  malconci, 
ed  in  ispecie  dei  tabidi.  Sconvengono  però  quei  tessuti  e  talora 
nuocciono  ai  bambini  robusti,  ai  fomiti  di  sanguigno  tempera- 
mento, ed  a  quelli  nati  lungo  la  estate,  che  la  lana  accumula 

dell'encefalo;  il  secondo  ag^unge  che  i  berretti  chiamati  beguins,  prementi 
i  iati  del  cranio,  siano  motivo  alle  deformità  da  esso  vedute  nei  Fiamminghi, 
nei  Parigini  e  nei  Liguri:  dd  quale  osservato  e  delle  deduzioni  tratte  giova 
lasciargliene^  la  responsabilità. 
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soverchio  il  calorico,  eccita  prurito  incomodo  e  talvolta  dolo- 
roso; induce  eru2Ìoni  cutanee  di  varia  apparenza,  determina  su- 
dori profusi  e  depauperativi,  dispone  persino  a  facili  raffreddori 
in  ragione  di  precedente  soverchio  riguardo. 

Venuto  al  quarto  mese  dimostra  il  bambino  la  potenza  del 
sorreggersi  perpendicolarmente  sul  tronco,  esprìme  il  desiderio 
ed  il  piacere  del  rimanersi  seduto,  già  significa  pel  dolce  sor* 
riso  il  dilètto  suo  in  quella  posizione:  è  dessa  T epoca  nella 
quale  fa  d'uopo  aggiungere  al  suo  vestiario  la  tonacella  che 
lo  cuopra  oltre  il  ginocchio,  aperta  posteriormente  e  fornita  di 
larghe  maniche:  ed  in  quel  torno  di  tempo  vogliono  i  piedi 
essere  riparati  da  brevi  calze  o  pedalini,  e  da  scarpe  di  doppia 
forma,  ed  in  modo  che  le  ultime  servano  al  piede,  non  questo 
a  quelle,  siccome  per  inavvertenza  o  per  incuria  spesso  si  ado- 
pera. Se  la  stagione  o  la  copia  dei  capelli  permettano,  vai  meglio 
lasciar  scoperto  il  capo  in  tal  epoca  di  quello  che  sopraccari- 
carlo per  molta  copertura  ;  e  ciò  senza  dividere  la  opinione  di 
taluno  che  alla  copertura  afflbia  la  crosta  lattea  ^  che  a  quella 
di  lana  addebita  la  PUca  Polonica:  facile  deduzione  di  fatti 
complessi  veduti  per  sghembo. 

ÌM  nono  mese  all'anno  primo  il  massimo  numero  dèi  bam- 
bini accenna  e  giunge  ad  attuare  la  funzione  locomotiva,  non 
però  in  modo  di  libero  sicuro  e  completo  incesso,  né  senza 
bisogno  dell'altrui  aiuto,  Adoperansi  a  tal  uopo  in  Italia  le 
faldetlCy  sorta  di  cinghie  fissate  posteriormente,  ovvero  sotto  le 
ascelle,  colle  quali  viene  sorretto  il  bambino  nei  primi  tenta- 
tivi deirincesso;  mali  usi,  cui  sieguono  inconvenienti:  le  prime 
costringono  il  bambino  ad  inclinarsi  anteriormente,  lo  abituano 
a  non  poggiare  il  calcagno,  ed  in  fine  nuocciono  allo  sviluppo 
anteriore  del  torace:  le  seconde  sollevano  le  spalle,  spesso  ine- 
gualmente, e  sentendosi  il  bambino  sostenuto  si  abitua  al  mal 
camminare  con  deviazione  delle  vertebre  dalla  perpendicolare, 
e  lasciato  a  quando  a  quando  sulle  proprie  gambe,  queste  di- 
vengono strambe  o  per  lo  meno  adducono  i  ginocchi  a  con- 
vergenza. Men  cattivo  costume  è  quello  adottato  nelle  civili 

Pasquau  —  Malattie  delV Infanzia  5. 
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città  dTtalia  di  porre  il  bambino  in  ordigno  di  legno  quadri- 
lungo, detto  in  alcuni  luoghi  volgarmente  crino,  nel  quale  scorre 
lungo  la  scanellatura  Tasse  forato  mobile,  che  mantiene  ritto 
il  bambino  e  ne  favorisce  il  passeggio.  In  generale  però  la  lo- 
comozione non  vuole  essere  insegnata  e  meno  imposta,  e  giova 
lasciarne  la  cura  alla  natura,  siccome  già  è  un  secolo  ebbe  ri- 
cordato Rousseau. 

Durante  questo  tempo  devesi  meglio  adattare  il  vestiario  in 
aiuto  della  sorgente  potenza  e  della  conseguente  funzione;  cosi 
la  tonacella  e  le  scarpe  che  in  epoca  anteriore  servivano  solo 
a  garantire  dal  freddo  debbono  ora  soddisfare  novelli  bisogni 
ed  agevolare  Tuso  delle  facoltà;  quindi  è  che  la  prima  non 
deve  arrecare  imbarazzo,  che  le  ultime  debbono  meglio  essere 
scelte  nella  forma  loro.  E  in  quest^epoca , di  lotta,  fra  Tistinto 
di  locomozione  e  glMncompleti  mezzi ,  che  facili  avvengono  le 
cadute  nei  bambini;  le  quali  però  raramente  sogliono  essere 
seguite  da  gravi  accidenti,  sia  per  la  poca  altezza  della  caduta^ 
spesso  non  celere  ma  quasi  in  forma  di  abbassamento,  sia  perchè 
quella  poca  celerità  non  viene  aggravata  dalla  mole,  sia  perchè 
anche  colpite  le  ossa  del  capo  non  si  prestano  alla  depressione 
stabile,  ed  a  ragione  del  nisus  formativus  riprendono  la  pri- 
mordiale direzione.  Spaventate  però  le  madri  dalle  frequenti 
cadute,  in  eccezione  seguite  da  alcun  malcQzio,  vennero  adot- 
tati in  Italia  i  cercini  o  torcoli,  specie  di  turbanti,  all'oggetto 
di  ovviare  agli  effetti  della  caduta  in  danno  del  capo.  Quei 
turbanti  furono  in  altra  epoca  di  tessuto  lanoso,  spesso  con- 
torto, sempre  addoppiato  in  molte  guise,  e  riuscirono  in  gene- 
rale dannosi  pel  molto  calorico  accumulato  :  oggi  in  via  di  tran- 
sazione vengono  adoperati,  e  debbono  preferirsi  quelli  formati 
di  crine,  o  di  larghi  steli  della  paglia  intessuta,  e  da  questi, 
menomati  i  danni  della  caduta,  resta  il  capo  garantito  anche 
dal  soverchio  calorico. 

Prossimo  il  terzo  anno  i  maschi  sogliono  abbandonare  le  ve- 
stimenta  comuni,  e  indossare  quelle  proprie  al  sesso  loro.:  esse 
debbono  comporsi  di  brache  lunghe,  detti  pantaloni,  larghe  nella 
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slruttura,  aoa  sostenute  da  ciaghie  poggianti  alle  spalle,  ma 
invece  da  lata  cintura  affibiata  ai  lombi,  la  quale  ultima  riesce 
utile  nel  sostenere  e  contenere  il  ventre  :  deve  il  bambino  in- 
dossare il  feirsetto  0  giubboncino  largo,  ed  atto  a  prestarsi  a 
tutti  gì' incomposti  movimenti  della  infanzia:  gli  giova  conser- 
vare libero  il  collo  dalla  incomoda  ed  inutile  cravatta^  eccetto 
nd  freddo  ed  umido  inverno,  durante  il  quale  largo  fozzoletto 
ad  armacollo  lo  ripara,  massime  regnanti  o  minaccianti  larin- 
giti o  croup,  e  per  quella  libertà  spedito  ne  ottiene  il  ritorno 
del  sangue  ence&dico  :  sarà  utile  cuoprirgli  la  testa  con  leggero 
catello  di  paglia,  me^o  che  salvandolo  da  cocenti  raggi  so- 
lari, massime  nella  state  impedisce  il  soverchio  accumulo  di 
calorico,  cui  incontrerebbe  se  venisse  adoperato  altro  mezzo  di 
maggiore  copertura. 

Continua  la  femmina  il  suo  vestiario  e  farebbe  mestieri  non 
ne  cangiasse  la  forma,  ed  in  ispecie  la  comodità;  ma  grave 
ostacolo  incontra  dalla  tirannica  moda,  sempre  prepotente  nel- 
Facconciatura  femminile.  Durante  la  infanzia  è  la  vanità  ma- 
terna quella  che  costringe  ai  cilizii;  contratta  l'abitudine,  ecci- 
tata e  sviluppata  la  vanità  individua  daUe  lusinghevoli  lodi, 
la  bambina  soffre  volenterosa  la  tirannia;  prossima  la  fanciulla 
alla  pubertà  si  crede  conveniente  ogni  patimento  per  raggiun- 
gere il  doppio  scopo  del  piacere  all'uomo,  e  di  soprastare  alle 
compagne,  sentimenti  ambedue  prepotenti  nell'anima  donnesca, 
massime  l'ultimo.  E  fra  i  cilizii  trovasi  il  busto  o  giustacuore, 
specie  di  corazza  fermata  nel  di  dietro  da  legacci  a  zig-zag, 
e  sostenuta  da  forti  strisce  poggianti  sulle  spalle.  Ha  il  busto 
i  seguenti  svantaggi:  pei  spallacci  tende  a  curvare  il  torace 
all'innanzi:  pei  legacci  difflculta  la  elevazione  delle  prime  coste 
ed  altera  sovente  i  diametri  antero- posteriori  del  torace:  so- 
spinge in  alto  le  mammelle  al  loro  sbucciare,  e  colla  sua  com- 
pressione deprime  ed  affossa  il  capezzuolo:  arreca  danno  all'ad- 
dome pella  ferula  di  legno  o  ferro  innestata  nella  parte  anteriore. 
Venne  da  ultimo  modificato  il  busto,  togliendone  gli  spallacci, 
abbassandone  la  elevazione  superiore,  aprendone  inoltre  la  pa- 
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rete  anteriore ,  e  fermandola  con  molle  elasticlic  :  ha  ^esta 
modificazione  minori  inconvenienti  4el  busto  primitivo.  Nella 
Inghilterra,  paese  di  solida  civiltà,  venne  sostitnito  al  basto 
una  fascia  di  doppia  tela  fermata  posteriormente,  la  quate  so- 
stenendo e  comprimendo  dolcemente  il  ventre,  né  salende  oltre 
le  coste  spurie,  abbraccia  senza  violenza  le  ossa  degli  ilei. 

Possono  ancora  aversi  alcuni  dei  danni  indicati  dalle  vesti 
e  sopravestì  stringenti  oltre  misura  il  corpo  e  specialmente  il 
torace,  allo  scopo  di  donare  venustà  alle  forme  esterne,  e  forse 
male  non  si  appose  chi  alla  violenta  di  siffatti  cilizii  impatò 
gran  parte  delle  soflerenze  precordiali  e  pulmoniche,  cui  fiicil- 
mente  spggiace  il  sesso  femminiao;  poiché  quelle  violenze  pos- 
sono ognora  opporsi  alla  primordiale  direzione,  ed  alla  lunga 
hanno  facoltà  di  sconcertare  in  prima  le  funzioni,  in  seguito 
indurre  materiali  lesioni  negli  organi,  ai  quali  è  segnato  un 
progressivo  sviluppo.  E  quelle  materiali  lesioni  non  solo  si  ve- 
dono ingenerate  da  pressione  o  stiratura  diuturne,  da  stabilite 
4eformità,  ma  ancora  si  verificano  quando  perturbata  la  fun- 
zione, quasi  a  modo  di  reazione,  od  almeno  a  rigurgito,  la 
tessitura  degli  organi  viene  modificata  per  cambiata  od  alterata 
nutrizione.  Per  lo  che  ogni  vestimento  che,  in  oltre  al  busto, 
arrechi  noia  o  sofferenza  deve  essere  in  ogni  età  bandito ,  ed 
in  ispecial  modo  nelle  epoche  segnate  allo  sviluppo,  e  massime 
durante  la  infanzia,  lungo  la  quale  lo  svolgimento  organico 
avviene  maggiore  in  ragione  inversa  della  età. 

Della  nettezza. 

Se  al  bambino  è  necessaria  V  aria  atmosferica  per  continuare 
la  vita,  se  prova  sommo  il  bisogno  del  calorico  nelle  prime  ore 
dopo  la  nascita,  se  a  vivere  e  svolgersi  valgongli  conveniente  ali- 
mento  e  tranquillo  dormire,  gli  si  rende  nel  seguito  di  mollo 
utile  a  conservarsi  sano  la  somma  mondizia  nel  corpo  e  nelle 
vestimenta  sue.  Pella  nettezza  si  giovano  non  solo  i  bambini 
robusti,  ma  vengono  migliorate  le  condizioni  fisiche  dei  deboli 
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^mrìeewsi,  fortìficandosì  i  primi,  ed  ottenendo  dalla  peUe  ampio 
il  discarico  eserementizio,  e  riscuotendo  il  loro  organismo  da 
tale  espulsione  maggiore  la  energia  a  riscontro  delle  esteme 
potenae:  i  secondi  liberandosi  pella  mondezza  dalle  lordure,  che 
fàcilmente  iayeseano  la  superficie  cutanea,  la  quale  nei  debc^ 
viene  imbrattata  dalle  più  frequenti  dejezioni  alvine,  ed  in  pari 
tempo  da  esse  «Tritata  e  tanto  più  che  nei  bamUfii  di  costi- 
tuzione delicala  e  forniti  di  maggior  lassez^  nella  fibra  spesso 
si  associa  la  squisitezza  del  sentire. 

Si  annoverano  fra  i  mezzi  atti  a  tener  monda  la  pdle,  le 
lavande,  i  bagni  generali  ed  il  frequente  rinnovamento  dei  pan* 
Dilinì  ed  ogni  altro  vestiario.  Adoperansi  le  prime  alquanto  calde 
in  sul  nascere  e  ilei  giorni  seguenti,  a  motivo  ddla  esigua  faeoltà 
cabarifica  dei  bambini  :  debbonsi  egualmente  usare  tiepide  luii^ 
rin verno  quando  pella  crudezza  atmosferica  la  cute  si  dinK)stra 
povera  uditone,  massime  nei  bambini  delicati  o  malconci,  non 
forniti  io  conseguenza  della  normale  potenza  di  reazione  :  vo- 
^no  ugualmente  le  lavande  esser  tiepide  nelle  regioni  del  corpo 
abitualmente  coperte,  non  avendovi  eccezione  che  nella  foecia 
e  neUe  mani,  decorso  jHire  akan  mese,  e  vigente  la  state.  L'acqua 
adoperata  per  le  lavande  può  essere  semplice,  ovvero  commi- 
stavi  alcuna  dose  di  aceto  o  di  Uquido  alcooUco  nei  deboli; 
così  può  usai^i  leggermente  saponata  negli  obesi  od  in  quelli 
d^  offrono  traspirato  abbondante  ed  untuoso.  Le  lavande  deb- 
bono usarsi  frequenti  e  maggiori  iil  prossimità  delle  pudende^ 
presso  le  natidie,  ove  scorgonsi  macchie  o  residui  degli  escre- 
menti; ne  devesi  trascurare  il  capo  ^  sul  quale  spesso  si  ve- 
rifica deposito  di  materia  escrementizia,  assumente  l'apparenza 
di  falso  lattime  :  essendo  baie  di  donniccioole  quanto  venne  cre- 
éaU>  circa  i  danni  seguenti  ogni  lavanda  al  capo  e  specialmente 
in  late  circostanza.  Utile  avvertimento  è  quello  di  serbare  modo 
massima  nelle  lavande  del  capo,  né  è  sempre  prudente  ado- 
perare sgazMÌefCome  da  alcuni  venne  insinuato,  particplarmente 
nei  rcimi  mesi  quando  le  ossa  conservano  molta  mollezza,  e 
qaando  le  fontanelle  dimostrano  poca  tendenza  alla  ossificazione. 
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Venuti  i  bambini  a  maggiore  età,  nei  robusti,  e  durante  la 
state,  purché  il  corpo  non  sia  sudante,  sono  giovevoli  te  la- 
vande e  persino  le  affusioni  fresche,  usando  le  prime  ndle  parti 
esposte  ed  abftuate  all'imfpressione  dell' atmosfera,  adoperando 
le  seconde  alcun' ora  dopo  che  il  bambino  ha  abbandonato  il 
letto,  evitati  cosi  i  rapidi  passaggi  di  temperatura.  Le  affusioni 
però  veggono  essere. praticate  con  molta  sollecitudine,  massime 
nei  primi  esperimenti,  e  seguite  da  completo  asciugamento  con 
pannilini  logori  ;  che  non  del  tutto  rasciugato  il  corpo,  od  im- 
perfettamente ottenuto,  ne  conseguita  la  evaporazione  con  di- 
spendio di  calorico,  e  quindi  facili  i  raffreddori  con  riverbero 
al  capo  od  al  petto.  A  meglio  rassicurarsi  usavano  i  padri  no* 
stri  aspergere  il  corpo  dei  bambini  dopo  le  lavande  e  le  affu- 
sioni, della  polvere  di  cipro,  cui  successe  la  farina  del  licopodio. 
QueUe  polveri  largamente  adoperate  avevano  P  inconveniente 
di  formare  un  indumento  capace  di  arrestare  o  diminuiire  la 
funzione  traspiratoria  cutanea,  od  almeno  di  trattenere  a  ser- 
vizio degli  assorbenti  il  materiale  disafflne  escreto,  e  per  taU 
motivi,  e  forse  più  per  nuova  costumanza,  vennero  quelle  asper- 
sioni abbandonate  e  persino  maledette.  Ma  se  quelle  aspersioni 
possono  in  alcun  modo  condannarsi,  avevano  però  il  vantaggio 
dell'asciugare  completammte  ed  in  ogni  sua  parte  il  corpo, 
potevano  impedire  V  evaporazione  ed  il  conseguente  raffk^da- 
mento;  riuscivano  utili  contro  la  irritazione  esercitata  dagli 
escrementi  in  prossimità  degli  sfinteri.  Seguendo  in  questo  ar- 
gomento una  via  intermedia  potrebbesi  fruire  dell'utile  evitan- 
dosene gì'  inconvenienti,  aspergendo  cioè  di  quelle  polveri  sot- 
tilmente il  corpo,  specialmente  ai  cavi  ascellari,  agli  inguini, 
presso  le  pudende,  sul  perineo,  e  fra  le  natiche,  e  piggiando 
leggermente  con  logoro  pannilino  asportarne  il  residuo.  E  sif- 
fatte aspersioni  e  precauzioni  mentre  giovano  i  bambini  di  deli- 
cata tempra  e  gli  altri  costituiti  in  mal  ferma  salute,  riescono 
sommamente  utili  a  quelli  disposti  agli  ingorghi  dei  visceri  mas^ 
sime  del  torace,  e  si  rendono  necessarie  ai  figli  dei  tabidi,  ed 
a  coloro  cui  il  più  piccolo  raffreddamento  cutaneo  suole  deter- 
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minare  irritazioni  o  flogosi  nel  laringe,  nella  trachea,  al  pol- 
mone, od  ai  visceri  dell'  apparato  epato-gastrico. 

Maggiore  e  più  lato  mezzo  di  nettezza  si  possiede  nel  bagno 
generale,  che  dalla  sua  temperie  venne  diviso  in  caldo,  tiepido 
e  freddo  ;  distinti  i  primi  due  fra  di  loro  dalla  poca  differenza 
nei  gradi  del  calorico,  maggiormente  distanti  da  quelli  Tultimo. 

Adoperasi  il  bagno  caldo  nei  primi  giorni  di  vita  esterna,  lungo 
la  stagione  d'inverno,  pei  bambini  di  gracile  costituzione,  in 
quelli  che  dimostrano  molto  il  bisogno  delle  coperture  ;  meglio 
usasi  il  tiepido  in  altri  forniti  di  squisita  sensibilità,  nei  figli 
di  genitori  adulti  o  malconci.  Quesf  ultimo  riesce  in  genere 
molto  gradito  ai  bambini,  giova  a  calmare  V  eretismo  nervoso, 
riesce  spesso  a  moderare  la  soverchia  frequenza  della  sezione 
vascolare  arteriosa;  serve  ^i  utile  mezzo  ad  indurre  il  sonno 
ed  a  renderlo  tranquillo^  assai  più  che  molti  adoperati  narco- 
tici ;  si  mostra  infine  qual  mezzo  di  transizione  per  disporre  i 
bambini  air  uso  del  bagno  freddo.  I  bagni  caldi  siccome  i  tie^ 
pidi  vogliono  essere  usati  sempre  innanzi  il  pasto,  quindi  nel 
mattino  o  nella  sera,  mentre  adoperati  a  stomaco  ripieno  hanno 
facoltà  di  perturbare  o  momentane^^mente  interrompere  la  fun- 
zione digestiva  :  la  durata  di  essi  non  deve  èssere  maggiore 
dei  40  minuti  durante  il  primo  anno,  in  seguito  può  raddop- 
piarsi nel  tempo  ;  la  temperatura  loro  varia  dai  20  centigradi 
ai  30,  e  modellata  alla  costituzione  infantile  :  la  ripetizione  deve 
essere  regolata  dalla  tolleranza,  dagli  effetti,  e  massiitae  dal 
grado  di  robustezza  dei  bambini.  Che  non  rispettando  siffatte 
l^i,  e  per  P abuso  specialmente  del  bagno  caldo,  sia  nella 
durata,  come  nella  frequenza,  s'induce  molta  la  debolezza  nel- 
r  universale  organismo',  s' incontrano  sudori  depauperativi,  ren- 
desi  la  cute  squisitamente  sensitiva,  perchè  rammollito  l'iso- 
latore pelle^  ed  i  bambini  vanno  facilmente  soggetti  a  raffreddori, 
in  ispecie  se  la  temperatura  atmosferica  disti  di  molto  da  quella 
del  bagno. 

Abituati  i  bambmi  all'uso  dei  bagni  tiepidi,  giova  condurli 
gradatamente  ad  adoperare  i  freschi,  e  quando  si  dimostrano 
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addomesticati  con  essi,  bandito  l'istintivo  ribrezzo,  fecilmente 
vengono  determinati  afila  immersione  nei  laghi,  nei  Gumi,  nel 
mare.  Godesti  bagni  giovano  ai  bambini  robusti,  eccitando  con- 
veniente reazione  cutanea,  inducendo  maggiore  tenacità  di  fibra, 
e  per  conseguente  fatta  migliore  la  resistenza  alle  esterne  po- 
tenze morbose;  soddisfano  in  ispecie  quelli  del  mare  ai  mi- 
nacciati 0  sofferenti  morbi  scrofolosi  o  rachitici  :  ricordato  però 
che  devesi  tener  conto  della  fredda  impressione  patita,  come 
del  soverchio  o  troppo  continuato  disperdfmento  del  calorico, 
e  quindi  dell'aversi  a  guida  ora  il  sentimento  indotto,  altra 
gli  effetti  prodotti.  Yoglicmsi  consigliati  i  bambini  alla  sollecita 
immersione  ed  all'  istantaneo  tuffamento,  né  devesi  permettere 
loro  che  discendano  nel  bagno  freddo  gradatamente  e  quasi  con 
avversione;  mentre  per  quest'ultimo  modo  la  circolazione  pe- 
riferica ognora  più  menomata  adduce  afflusso  e  persino  ingorgo 
a  danno  dei  precordii,  del  polmone,  e  del  capo.  Rendesi  ne- 
cessario avvertire  i  bambini  che  af^na  tuffati  nell'acqua  fredda 
si  diano  con  ogni  alacrità  al  moto,  ed  a  coloro  che  sono  istruiti 
e  addestrati  imporre  l'esercizio  del  nuoto,  all'  oggetto  di  reagire 
contro  la  fredda  impressione  patita,  e  richiamare  pelle  contra- 
zioni muscolari  ampia  la  circolazione  all'  esterno;  il  nuoto  co- 
stituisce una  specie  di  ginnastica  riparatrice  nel  momento  istesso 
nel  quale  l' organismo  viene  depresso  daUa  sottrazione  del  ca- 
lorico. É  utile  rassicurare  i  bambini  contro  i  pericoli  dei  fiumi 
e  del  mare,  mostrando  loro  la  sorveglianza  di  persone  forti, 
destre  e  prudenti,  e  per  l'opposto  fa  d'uopo  tenerli  lontani  dagli 
azzardi  proprii  all'età,  e  massime  quelli  che  sono  già  ammaestrati 
al  nuoto.  La  durata  del  bagno  freddo  suole  essere  maggiore  di 
quella  del  tiepido  e  del  caldo,  semfH'e  in  ragione  diretta  della 
età,  della  robustezza,  della  tolleranza  e  degli  effetti  determinati. 
E  cipca  l'ora  nella  quale  può  meglio  essere  adoperato  il  bagno 
freddo  è  da  preferirsi  quella  che  precede  il  pasto,  ed  evitato 
il  fresco  del  mattino  suole  riuscire  più  utile  verso  sera  in  ispecie 
se  usato  aUa  libera  atmosfera,  nei  fiumi,  nei  laghi,  n^lmare. 
Usciti  che  siano  i  bambini  dal  bagno  freddo  conviene  eccitarli 
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al  rapido  rasciugaoieato,  al  sollecito  vestirsi,  e  coperti  ehe  siano 
consi0iarU  e  costringerli  al  moto  ;  è  cosi  cke  gli  avi  nostri  sa* 
pientissinù  nelle  loro  magnifiche  terme  presso  il  frigidxurmm 
avevano  kiogjbii  atti  alls^  palestra,  cui  si  davano  alacremente 
bambini  e  fanciulli. 

Fuvvi  discrepanza  fra  medici  circa  rassegnare  Tepoca  nella 
quale  i  bambini  potevano  usare  i  bagni  freddi;  e  correndo  alle 
solite  esagerazioni,  Puno  li  proscrisse  innanzi  aver  compiono 
Tanno  settimo,  Taltro  iji-  volle  usati  al  momento  della  nascita; 
i  pia  estrem  i  li  vollero  ora  concessi  a  tutti,  taPaltri  ad  c^uno 
negati.  L'esperien2;a  ha  mostrato  essere  i  bagni  fredcU  meglio 
utili  dopo  il  primo  anno,  nei  robusti,  in  quelli  nati  da  forti 
gienitori,  lungo  la  estate,  e  nei  climi  meridionali;  ha  dimostrato 
il  molto  azzardo  dello  adoperarli  in  circostanze  opposte,  e  come 
nella  pretesa  di  rendere  forte  i  deboli  si  corresse  contro  a 
facili  dumi  e  persino  alla  morte.  Durante  la  mia  non  limitata 
pratica  restai  persuaso  che  anche  in  questo  qiezzo  e  nell'uso 
suo  doveansi  adoperate  gradazione»  cautele,  e  riguardi,  né  es- 
sere indifferente  correre  gli  azzardi;  venni  in  questa  sentenza, 
del  valere  in  genere  il  bagno  freddo  sempre  più  qual  mezzo 
igienico,  che  terapeutico;  e  che  nell'ultimo  caso  sopperisse  vè&fjào 
in  akuiii  morbi  di  Lento  corso  di  quello  sia  negli  acuti,  mas- 
sime febbrili  {\). 

Grave  mezzo  igienico,  cui  non  sempre  sì  presta  la  debita 
cura,  si  ha  nella  mondizia  delle  vestinienta  e  del  letto  dei 
bambini;  che  non  serbata  la  nettezza  richiesta  vedonsi  quegli 
indumenti  ricoperti  di  un  verniciato  escrementizio,  dal  quale  nel 
minore  dei  danni  si  ha  impedimento  al  libero  traspiro,  ed  in 
altri  casi  si  offre  materia  organica  già  reietta  all'attività  degli 
assorbenti:  gravi  malanni  entrambi,  mentre  come  ognun  sa  la 
pelle  massime  nei  bambini  è  grande  emuntorio  fisiologico,  ed 
alacre  in  essi  si  dimostra  la  facoltà  dell'assorbire.  Inoltre  però 
alle  lozioni  ed  ai  bagni  vuoisi  serbata  somma  la  nettezza  negli 

(1)  Si  leggano  i  capi  relativi  nei  Cenni  Pratici  sopra  alcune  malattie 
della  infanzia  e  della  Fanciullezza  da  me  pubblicati. 
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indumenti,  sostituendo  di  frequente  la  camicia,  la  sopraveste, 
i  calzoni  mondi,  alle  vestimenta  sudicie  o  solo  imbrattate  da 
materie  escrementizie.  E  della  nettezza  fa  d'uopo  usare  durante 
le  acute  malattie  infantili,  rinnovando  spesso  le  biancherie, 
massime  nei  morbi  contagiosi  febbrili,  in  quelli  di  natura  pu- 
trida 0  di  tendenza  dissolutiva;  e  rendesi  necessario  dopo  di 
essi  lavare  la  lana  dei  materassi,  cambiare  la  paglia  od  il  crine 
dei  pagliarìcci,  e  spingere  la  diligenza  persino  a  lisciviare  il 
fusto  del  letto  se  intessuto  di  vimini  o  formato  di  legno.  Né 
minori  diligenze  debbono  essere  adoperate  perduranti  i  morbi 
cronici,  in  ispecie  scrofolosi  o  rachitici,  vedendosi  si  valida  la 
potenza  della  mondizia  contro  di  essi,  che  senza  la  nettezza 
diflScilmente  vengono  debellati,  ed  anzi  si  osservano  peggiorati 
in  tutti  coloro  i  quali  per  miseria,  per  poca  civiltà,  o  f)er  tra- 
scuratezza dei  parenti,  giacciono  o  poltriscono  ^nelle  lordure. 
Per  le  quali  cose  non  saprebbesi  abbastanza  inculcare  la  ne- 
cessità del  tenere  mondi  i  bambini,  col  mezzo  delle  lozioni,  dei 
bagni,  delle  vestimenta;  ricordando  che  dalla  nettezza  come 
dalle  altre  cose  dette  non  naturali  non  solo  si  ottengono  van- 
taggi contro  i  morbi  presenti,  ma  che  spesso  si  prevengono 
malattie,  e  persino  si  raggiunge  tale  una  modificazione  organica 
da  correggere  le  predisposizioni  morbose  congenite  od  ereditarie. 
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Iq  sul  compiersi  del  decimo  mese  lunare  dopo  il  momento 
di  concezione  viene  il  feto  alla  luce  pelk  medesima  legge  giusta 
la  quale  al  dire  di  Buffon  si  distacca  il  pomo  maturo  dal  ramo 
cui  trovavasi  unito  :  quella  legge  del  tempo  e  ctella  maturità 
non  viene  smentita  dalle  eccezioni  di  parto  precoce  o  serotino 
a  noi  tramandate  dalla  storia  medica  ;  che  non  la  infirmano  la 
nascita  e  susseguente  vita  del  bambino  di  sei  mesi,  ricordata 
da  Richard,  non  quella  del  sommo  giureconsulto  Tiraquello 
wppena  compiuto  il  quinto  dal  concepimento,  né  T  altra  si- 
mile osservata  da  Rodmann  ;  come  per  l'opposto  quelli  non  la 
distruggono  nati  dopo  Tundecimo,  il  duodecimo  mese,  e  più  oltre 
Mcoome  venne  riferito  da  fiartolino  e  confermato  da  Dulignac. 

n  nuovo  essere  della  famiglia  umana  nel  nascere  cangia  il 
nome  di  feto  in  quello  di  bambino  pel  suo  primo  vagito  o  meglio 
ancora  pella  prima  inspirazione  che  lo  precede,  e  senza  della 
quale  qud  grido  non  potrebbe  aver  luogo;  mentre  pella  respi- 
razione stabiliscesi  una  differenza  essenziale  nel  suo  modo  di 
mistero,  attuata  essendo  una  funzione,  di  cui  aveva  latente  la 
facoltà.  Il  momento  di  prima  inspirazione  svolge  l'apparato  pol- 
monare, stabilisce  direttamente  la  ossigenazione  del  sangue, 
cangia  o  modifica  la  circolazione,  e  rompendo,  se  non  tutti, 
certo  i  più  intimi  rapporti  fra  la  madre  ed  il  figlio,  determina 
un  nuovo  modo  dell'esistenza  sua.  Ne  quel  vagito  vuoisi  avere, 
come  taluno  suppose,  quale  espressione  di  dolore  motivato  dalla 
impressione  dell'aria  estema  sulla  cute;  giacché  il  bambino  grida 
al  primo  affacciarsi,  quando  esso  é  ancora  impegnato  per  la 
massima  parte  nel  corpo  materno;  perché  la  sua  periferìa  cu- 
tanea é  tutta  ricoperta  dell'indumento  sebaceo  più, che  suffi- 
ciente a  servirgli  d' usbergo  contro  l' azione  dell'  aria  estema. 
Qud  grido  trovasi  in  proporzione  della  dilatazione  polmonare, 
esprime  l'attuazione  completa  della  nuova  funzione;  é  una  specie 
di  scossa  istintiva,  foi*se  determinata  dall'interno  patire,  di  cui 
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lo  scopo ,  0  r  effetto ,  consìste  nello  stabilire  la  respirazione. 
Quest'opinione  trova  conforto  neU'osservare  che  le  grida  ma- 
nifestano spesso  la  vigorìa  del  bambino,  nel  vedere  che  facil- 
mente corrono  a  morte  quelli  cui  manca  o  debole  si  sente  il 
vagito;  sia  che  pella  mancanza  o  deGcienza  delle  grida  meno 
lata  si  stabilisca  la  respirazione;  sia  che  meglio  quel  silenzio 
dimostri  la  pochezza  di  vita;  sia  pure  per  ambedue  i  motivi 
riuniti. 

Venuto  il  bambino  alla  luce  trovasi  povero  dì  mezzi,  ricco 
di  bisogni,  e  quantunque  costituito  in  normale  sstote  sembra 
ch^  non  potrebbe  continuare  la  sua  esistenza  senza  il  soccorso 
altrui;  e  nello  stato  attuale  di  a)ndizioni  fisiche  egjU  morrebbe 
se  non  fosse  sovvenuto.  Soddisfa  da  se  stesso  alta  sentita  ne- 
cessità dell'aria  atmosferica;  imperfettamente  risponde  al hisogao 
del  calorico  per  la  propria  respirazione;  gli  manca  perS  ogai 
mezzo  di  nutrimento;  Topera  altrui  lo  sorregge:  prevedendo  e 
provvedendo  a  tutto  Tarnore  materno. 

Chiamato  dall'  istinto  all'  atto  respiratorio  incentra  esterna- 
mente lo  stimolo  dell'aria ,  e  forse  anche  della  hice;  e  venendo 
dilatate  dal  primo  il  suo  polmone,  determina  nel  momc^oito  di 
espirazione  la  voce  e  lo  stemuto,  liberandolo  in  pari  tempo 
delle  mucosità  che  ingombrano  la  bocca  e  le  narici.  L'accesso 
ed  il  recesso  dell'aria ,  rendendo  più  libero  l'esercizio  di  quella 
funzione,  agevola  la  facoltà  del  poppare  e  la  riduce  ad  atto, 
come  apparisce  chiaro  dal  moto  dì  suzione  che  egli  eseguisce, 
e  si  mostra  mag£;iore  introducendogli  il  dito  neUa  bocca:  ma 
quei  moti  di  suzione  precedono  il  bisogno  di  nutrimento,  mentre 
si  osservano  in  tutti  i  bambini  sani  appena  nati  e  senza  che 
la  fame  o  la  sete  li  determinino.  La  dilatazione  della  laringe 
Q  della  trachea  non  è  completa  nelle  prime  ore  deUa  nascita, 
né  trovasi  in  proporzione  di  quella  del  polmone,  forse  per  la 
differenza  di  struttura  più  cedevole  in  questo,  meno  in  qucU^; 
la  qual  cosa  si  argomenta  dal  sibilo  dell'aria  nel  paesaggio  dai 
bronchi  alla  glottide.  Effetto  primo  di  tale  angustia  è  la  esita 
colonna  d'aria  iatrodMcentesi,  secondo  la  scarsa  ossigenazione 
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dfl  sangue ,  ferzo  il  minore  sviluppo  di  calorico,  ad  onta  della 
frequente  e  celere  circolazione  infantile.  Le  eqperiei^e  di  Davy, 
per  te  quaK  si  conobbe  non  segnare  il  termometro  di  Réaomur 
al  £  sopra  di  28  gradi,  applicato  ai  bambini  nei  primissimi 
giorni  deUa  nascita  condussero  alla  deduzione  della  parca  com- 
bustione nel  polmone  di  essi ,  e  perciò  della  poca  ossigenazione 
del  sangue;  e  la  deduzione  costrinse  e  guidò  alla  osservaziom 
del  sibilo  e  deU^angustia  laringea  e  tracheale  0). 

Per  quella  scarsa  ossigenazione  del  sangue  nei  neo-nati,  viene 
il  medico  reso  avvertito  della  molta  prudenza  che  devesi  ado* 
perare  nelle  sottrazioni  sanguigoe  durante  i  primi  giorni  4aUa 
nascita.  Poiché  se  sono  possiteli  ed  anche  probabili  le  conge- 
stioni passive ,  meno  facili  si  mostrano  le  attive,  ed  abbastanza 
rari  i« processi  flogistici;  ne  ciò  è  da  raaravi^iare  mentre  in 
quel  sangue  trovasi  defidente  lo  stimolo  fisiologico;  perchè  il 
neo-nato  relativamente  al  feto  ha  un  elemento  di  grado  mim^e 
atto  a  suscitare  la  flogosi,  stimolo  al  quale  era  abituato  nel- 
r  utero  materno  ;  non  dimenticando  ancora  che  nelle  gravide 
peli'' accelerata  respirazione,  o  per  altro  qualsiasi  motivo,  il  san- 
gue facDmente  offre  quelle  note  che  accompagnano  te  malattie 
flogistiche. 

Altro  bisogno  del  nuovo  nato,  al  quale  non  può  sovvenire 
interamente  pel  solo  istinto,  è  il  calorico.  Nella  vita  entro-ute- 
rina  non  vi  avevano  per  esso  confronti,  godeva  di  una  tem- 
peratura uniforme,  quantunque  inferiore  a  quella  della  madre 
gestante,  che  non  era  al  certo  bassa.  L^abitudine  di  tale  tem- 
peratura, la  differenza  eoi  nuovo  elemento  in  cui  deve  vivere,, 
la  pochezza  dell'ossigeno  introdotto  ed  appropriato  rendono  ra- 
gione del  freddo  patito.  Né  a  riparare  tale  suo  bisogno  varrà 
Fartificiale  innalzamento  di  temperatura  nella  camera,  anzi  non 
gli  sarà  proficuo  per  niun  verso;  giacché  per  esso  si  avrebbe 

(1)  liobstein  dimostrò  trovarsi  il  grado  termometrico  inferiore  nel  feto  a 
^Uo  della  madre.  Dipende  ciò  dal  somigliare  la  circolazione  fetale  per  alcun 
riguardo  quella  degli  animali  a  sangue  fireddo,  mentre  una  parte  del  sangue 
spinto  dal  sinistro  ventricolo  non  viene  sottomessa  all'azione  della  placenta? 


Digitized  by 


Google 


78  PRIMI  BISOGNI  DEL  NEO-NATO 

un'aria  rarefatta,  la  quale  a  volume  uguale  conterrebbe  minore 
rossigeno,  e  quindi  renderebbe  parca  la  combustione,  scarsa  la 
pro^iziMìe  del  calore  animale,  ed  oltre  a  ciò  Tinnervazione  e 
per  essa  la  vita  del  polmone  difettiva^  per  la  sequela  di  a^oni 
e  nazioni  organiche  ognora,  attive  e  proporzionata  €be  costi* 
tuiscono  la  vita  generale:  per  lo  che  rendesi  necessario  al  barn* 
bino  di  recente  nato  respirare  aria  fresca  se  non  fredda,  siccome 
Tosservazione  ha  mostrato,  e  la  ragione  di  chimica  animate 
conferma.  Reciso  e  legato  a  conveniente  distanza  il  cordone 
ombellicaAe,  lavato  il  bambino  in  acqua  calda,  nettato  per  spugna 
inzuppata  di  essa  dalla  materia  grassa  o  caseosa  che  lo  ricuopre, 
prodotto  dalla  separazione  cutanea  più  che  deposito  delle  acque 
ddl'amnios,  conviene  asciugarlo  ed  involgerlo  senza  legami  in 
pannilini,  che  lo  riparino  dal  contatto  dell'aria,  porlo  in  letto 
ben  custodito,  ove  possa  per  le  narici  e  per  la  bocca  compiere 
libero  ed  intero  Tatto  di  respirazione.  SifEaitto  però  è  il  bisogno 
di  calorico  pei  bambini,  che  alla  bassa  temperatura  propria 
ddl'invemo  deve  ascriversi  la  maggiore  mortalità  4i  essi  che 
in  tale  stagione  suole  avvenire:  mentre  appena  venuti  alla  luce 
trovansi  esposti  alle  cagioni  moii)ose,  da  essi  vivacemente  per- 
cepite in  ragione  composta  di  squisita  sensitività  e  di  non  con- 
tratta abitudine.  E  per  non  avere  adoperata  ogni  cura  onde  i 
bimbi  sopportino  il  minor  freddo  possibile,  si  videro  soggetti 
all'oftalmia^  alla  febbre  catarrale,  alle  irritazioni  gastro-enteriche, 
alle  encefaliche,  allo  stesso  idrocefalo  acuto,  e  nei  luoghi  pa- 
lustri vengono  facilmente  sorpresi  dalla  febbre  periodica:  ma- 
^  lattie  alle  quali  talvolta  soggiacciono  in  breve  tempo.  Armstrong 
che  eU)e  larga  pratica  delle  malattie  infantili,  non  esita  ad 
attribuire  al  freddo  patito  il  maggior  numero  dei  morbi  osservati 
ne'  primi  giorni  dalla  nascita;  consigliando  i  colUri  dell'acqua 
di  verbena  contro  l'oftalmia,  il  sanguisugio  contro  le  varie  ir- 
ritazioni delle  mucose  gastrica  o  polmonare,  e  contro  le  irri- 
tazioni encefaliche.  Nei  nostri  climi  però  ove  l'azione  del  freddo 
è  sempre  minore,  ove  la  fibra  lassa  prevale,  giova  contro  quelle 
irritazioni,  più  spesso  sostenute   da  congestioni    che   da  veri 
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processi  flogistici,  Fuso  degli  opispaticì  e  dei  vessicatori  vobuui, 
non  escluso  il  precedente  sanguisugio  quando  il  caso  veramente 
lo  rìchiegga:  solo  debbo  aversi  presente  la  temperatezzà  nelle 
sottrazioni  sanguigne  pei  teneri  bimbi.  Circa  le  feUi)ri  inter- 
mittoiti,  frequente  motivo  di  morte  nei  luoghi  podustrì,  e  mag- 
giore di  quanto  credesi  comunemrate,  vuoisi  ognora  preferire 
il  metodo  endermico  nell'oso  della  chinina,  mentre  focile .ve- 
drd>besi  insorgere  la  mucosite  gastro-enterica,  pelia  squisita 
isensibilità  infontile,  tener  dietro  alla  propinazione  intema  di 
qoA  formaco,  e  perchè  rassorbimento  attivissimo  nei  bambini, 
e  quasi  per  nulla  arrestato  dall'isolatore  epidermide,  rende  si- 
curi dell'introduzione  del  rimedio,  e  degli  effètti  voluti:  avver- 
tenza sola  ad  usarsi  è  il  commescere  o  far  digerire  nella  saliva 
o  nel  succo  gastrico  degli  animali  il  medicmale  che  vuol  in- 
trodursi, onde  imitare  possibilmente  la  natura  nei  processi  suoi. 
Delle  quali  cose  più  ampiamente  se  ne  terrà  discorso  nei  spe- 
dali capitoli,  ma  che  ho  creduto  qui  appena  indicare  per  mettere 
in  guardia  contro  possibili  eventualità  nei  primi  momenti  della 
nascita. 

Meno  imperiosa,  ma  pure  bisogno  cui  deve  soddìsfore,  è  pel 
bambino  la  nutrizione.  Separato  dalla  madre,  è  per  esso  inter- 
rotta la  sorgente  perenne  di  suo  rifocimento  e  sviluppo;  la 
quale  da  quel  momento  deve  stabilirsi  in  nuove  parti,  cioè 
nella  superficie  gastro-enterica.  Per  la  prima  volta  egli  soffre 
la  fome  e  la  sete,  e  ciò  lo  riscuote  dal  sonno,  cui  è  molto 
uidinato,  si  sveglia  e  grida;  cerca  il  capezzuolo  della  madre, 
dal  quale  ottiene  un  liquido  in  rapporto  del  guato  ed  il  nutri- 
mento suo:  raggiunge  un  primo  godimento  stimolatovi  dal 
dolore;  è  quello  il  pruno  compenso.  Havvi  certo  molta  corri- 
spondenza fra  i  bisogni  del  novello  nato  e  l'amore  materno, 
ed  i  mezzi  che  questo  può  somministrare  rispondono  alle  brame 
ed  ai  bisogni  di  quello:  è  uno  fra  i  primi  anelli  della  dottrina 
sulle  cause  finali,  alle  quali  però  non  conviene  affidarsi  di 
troppo,  secondo  il  precetto  di  Bacone;   poiché  se  la  natura 
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avesse  a  tutto  provveduto,  Topera  dell'uomo  sarebbe  per  lo 
meno  inutile,  quando  pure  non  riuscisse  dannosa  (i). 

PfdUm  SOFFERENZE, 

Osservansi  talvolta  dei  bambini  venire  alla  luce  con  caratteri 
della  forma  apoplettica;  ve  ne  hanno  altri  che  sì  riscontrano 
in  istato  di  morte  apparente,  distinta  in  asfissia  dei  neonati, 
e  nella  sincope  o  svenimento;  la  prinra  denominazione  comune- 
mente usata  ad  esprimere  il  caso  in  cui  la  respirazione  non 
aveva  avuto  luogo,  la  seconda  quando  quella  funzione  incoata 
non  ebbe  seguito  ed  in  pari  tempo  i  moti  del  cuore  ed  i  battiti 
del  funicolo  vennero  sospesi:  così  come  senza  offrire  caratteri 
dell'uno  0  cteiraltro  stato  può  trovar»  il  bambino  in  tale  con- 
dizioni di  vita  da  mostrare  minacciata  la  esistenza  sua;  è  ciò 
che  venne  detto  stato  di  debolezza  congenita  o  radicale. 

Stato  apoplettico.  Si  osserva  questo  stato  quando  le  acque 
amniotiche  ebbero  scolo  prematuro;  quando  la  madre  primipara 
sia  fornita  di  tenace  fibra  o  giunta  alla  adulta  età;  quando 
essa  sia  morta  nel  travaglio  del  parto,  per  cui  la  vagina  manchi 
della  voluta  cedevolezza  e  trovisi  sprovvista  della  separazione 
sebacea;  quando  vi  abbiano  violenti  e  continuate  contrazioni 
nella  bocca  dell'utero;  quando  il  bambino  sia  fornito  di  molto 
vWume  e  presenti  la  faccia;  quando  la  testa  resti  impegnata 
0  molto  sia  ritardato  l'esito  del  torace;  quando  abbiano  avuto 
luogo  lunghe  manovre  per  agevolare  e  determinare  il  parto; 
quando  il  cordone  sia  avvolto  stretto  e  quasi  annodato  al  collo; 
quando  pella  molta  lunghezza  dd  funicolo  sia  esso  apparso 
molto  tempo  innanzi  T  uscita  del  feto,  e  perciò  sofferente 
strozzamento  per  contrazione  defi'orificio  uterino,  ovvero  sog- 
getto alla  prolungata  impressione  dell'aria  atmosferica  flresca  o 

(1)  Ho  credato  iacludere  nella  Igiene  il  capitolo  dell' altottameoto,  costi- 
tuendo esso  nei  primi  mesi  il  cibo  e  la  bevanda  dei  poppanti,  e  come  tale 
compreso  fra  te  sei  cose  dette  non  naturali;  in  quanto  che  l'uso  di  esse 
regge  la  vita  e  mantiene  la  sanità,  mentre  l'abuso  apre  il  varco  alla  malattìa. 
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fredda:  per  aieuae  o  nriÉe  dì  atflhtte  cause  Boibe  il  bambinQ 
«Da  preMoae  pm  o  meno  lata»  ddla  q«ale  la  cifeolagioiie  ai 
risente  refloendo  il  sangue  ai  centri.  E  sieeome  il  catM)  trovasi 
spesso  in  tntto  od  in  parte  meno  intpegoato,  sia  perchè  posto 
in  ponuone  normale  lia  libero  un  disco  od  un^area  presso  il 
veriiee,  oorrispradente  alTorifido  deUa  vagtoa,  sia  perchè  uscita 
intera  la  testa  la  pressione  esercitata  a  carico  del  torace  de- 
termisn  vesso  Tencefato  la  flussione  e  vi  stabilisce  Tioiorgo; 
cosi  vedesi  alcuna  volta  venire  il  lÀmbiao  alla  luce  oon  di- 
stinte note  della  forma  apoplettica*  Il  fiwicolo  prooidente  per 
BMdta  Imigheaza,  apparso  molto  tempo  inoana  al  feto,  esposto 
all^atmosfem  fnedda,  senza  pure  andare  soggetto  a  oompressione, 
fnò  essere  cagione  dell'apoplessia  dei  neoHmti  ;  che  peUa  con- 
tinuata solirasiooe  di  calorico  in  pn  dato  punto  puè  sollecitarsi 
la  formazione  di  stmti  fibrinosi,  i  quali  siano  capaci  di  rallen- 
tare il.  circolo  frb  la  placenta  ed  fl  feto,  e  quiodi  avessi  siasi, 
die  voificate  a  carico  dell' enoeCailo  inducano  la  forma  apo- 
plettica. Oltr&a  ciò,  avvenuto  pure  lo  ^avio,  reciso  il  funicolo, 
apparentemente. stabilita  la  vita  estra  uterina  del  banrf)ino,  pos- 
sono avarsi  tali  lesioni  conseguenti  n^^  sostanm  eneebdica  o 
nei  suoi  involm»i,  massime  dplht^  aracnoide,  ed  esercitate  tali 
influenze  sui  nervi  pneumo^gastrico  e  spinali  torneici  da  venir 
meno  la  respirazione  ed  il  circolo^  quantunque  jn  sul  nascere 
si  avessero  le  migliori  sperante  di  vita.  Viene  per  tali  motivi 
il  bambino  alla  luce  con  macchie  paonazze,  od  offirente  colo- 
rito gmerale  turchiniccio,  massime  al  capo  ed  alla  faccia,  od 
al  torace  nd  sfazi  intercostali;  ha  gonfia  la  testa,  oltremodo 
calda  e  talvolta  attungàta  nd  senso  verticale;  gli  occhi  si  ve- 
dano pnMuheranti  e  quasi  nnnacciassero  uscire  dalle  orbitia;  la 
Bagna  apparisoe  tumida,  riempie  la  cavità  della  bocca»  e  «porge 
fuori  le  labbra  l'apice  soo  ;  la  respiiaaione  si  osserva  lenta  ed 
opppcssa;  le  pulsaiiooi  del  cordone  sono  quasi  impercettibili  e 
quelle  ddl  cuore  molto  oscure.  A  questo  stato  facilmente  suc- 
cede la  fdrma  asfittica;  e  nei  casi  di  morte  Taqtossia  dimostra 
tiigidi  i  vasi  dell'apparato  encefolo-spinale,  alquanto  frequente 

Pasquali  —  Malattie  ttelVInfansia.  d 
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il  yersamento  sanguigno  nel  eavo  aracaoideo,  laudili  eckimosi 
nella  mucosa  drile  vie  aeree  non  che  netta  g^t[#NeDteriea  :  le 
quali  uMme  apparenze  debbono  aversi  effetti  delta  stato  apo- 
l^ttico  e  conseguenti  del  perturbato  ciroolo* 

Per  dò  che  spetta  aUa  eora  distinguendo  io  stalo  apoplet- 
tico dalla  fftcile  saecessìcme  asfittica,  polla  quale  verrantto  in 
s^;uito  esposti  i  mezzi  più  proficui,  non  fa  unanime  il  parere 
dei  medici;  che  gli  um  vollero  la  soliectta  sottrazione  sanguigna 
sia  pel  taglio  sia  per  incisione  del  funicolo  ombellicale;  al^i 
invece  T  oppugnarono  o  solo  vi  ricorsero  nei  casi  maggiori. 
Sosteunero  i  primi  il  più  sicuro  efletto,  e  la  necessità  del  taglio 
nel  caso  dei  grami  Sbrino^  possibili  quando  il  cordone  erasi 
mostrato  fuori  deUe  pudende,  o  laborióso  si  avea  avuto  il  tra- 
vaglio dd  parto  ;  asseverando  del  poco  o  niun  danno  polla  de- 
bolezza susseguente,  massime  nei  bambini  molto  sviluppali  e 
di  bella  tempra.  Temerono  i  secondi  la  deBblezia  incl<^ta  in 
teneri  organismi,  ed  opmarono  che  uscito  il  bambino  dal  seno 
materno,  allontanata  ogni  pressione  del  cordone^  il  sangue 
avrebt)e  influito  alla  placenta  in  ragione  della  vaeuttà  ferma- 
tasi e  della  forza  attraente  di  essa,  vedendo  eoo  ciò  il  disca- 
rico dell'apparato  cerebro-spinale;  riserbato  solo  il  tagUo  pei 
casi  nmggiori  e  quando  il  sanguisugio  ai  processi  masloidd  e 
le  coppe  scarificate  alle  spalle  fossero  riusciti  inutifi.  Il  fertto 
medico  però  giudicò  più  favorevole  Toperato  dei  primi,  consi- 
derata la  gravezza  ddJa  malattia,  il  fadle  succedere  dello  stato 
asfittico,  ed  i  òonseguenti  pericc^  dal  soprastare  prodotti.  Con- 
viene però  avvertire  che  le  sottrazioni  sanguigne  pel  cordone 
vogliono  limitarsi  ad  una  o  due  cucchiaiate  di  sangue,  e  che 
la  ripetizione  debba  essere  richiesta  dalla  persistenn  nei  sin- 
tomi; che  non  a  questo  solo  mezzo  deve  affidarsi  il  curante, 
mentre  di  ^Mmserva  giovano  i  catai^asmi  freddi  sulla  testa  e 
sul  viso;  giovano  le  irritazioni  per  pasta  senapata  alle  estre- 
mità inferiori;  sono  utili  i  clisteri  per  liquidi  irritanti  il  retto 
intesthio;  e,  quando  si  possa,  riesce  proficuo  lo  sbarazzare  il  ' 
ventre  per  mejEzo  di  un  purgativo;  ed  infine  rendesi  assoteta- 
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mrate  necessario  lo  sbarazzo  della  bocca  e  delle  fauci  dalle 
mncaglie,  die  onitamenle  alla  tumidezza  della  lingua  dìiBcul- 
tano  il  passaggio  dell'aria.  Fuvvi  chi  propose  Fuso  del  bagno 
caldo  immergendo  il  bambino  fino  al  collo,  lasciandone  libera 
interamente  e  sottoposta  a  corrente  d'aria  fresca  la^  testa  ;  del 
qual  metodo  fui  testimonio  alcuna  volta  senza  vedeìme  grande 
Tantalo  susseguente. 

Stàio  asfittico.  Osservansi  in  istato  di  morte  appareìnte  per 
asfissia,  per  sincope,  per  svenimenti  quei  bambini  fomiti  di 
éìbcìe  costituzione  che  sottostettero  a  lungo  e  laborioso  travaglio 
del  parto,  pel  quale  vennero  modificati  se  non  distrutti  i  rap- 
porti fra  Faterò  e  la  placenta;  vi  cadono  qudli  che  nel  frat- 
ttn^o  ricevettero  pel  funicolo  scarso  il  sangue  o  non  abbastanza 
vivificato;  qnelli  che  pèlle  manovre  del  rivolgimento  ebbero 
pigilo  distenEfimeiiti  i^l  midollo  spinale  massime  al  di  sopra 
della  origine  dei  nervi  cBaframmatid  ;  quelli  che  soffrirono  nel 
passaggio  peUa  mala  conformazione  del  bacino  materno;  quelli 
che  mostrarono  abbondanti  le  mucaglie  nel  cavo  della  bocca  e 
con  grave  sospetto  deUa  presenza  loro  nel  laringe  o  nella  trachea; 
quelli  che  vennero  alla  luce  coperta  la  faccia  dalle  membrane, 
delle  quali  per  incuria  non  furono  sull'istante  sbarazzati  ;  qudli 
che  per  lacerazione  del  cordone  ombelicale  soffrirono  emorragia 
dorante  il  parto;  quelli  che  risentirono  gli  effetti  della  metror- 
ragia  patita  dalla  madre  nello  scarso  o  sieroso  sangue  ricevuto 
pd  cordone;  quelli  che  mostrarono  note  di  congestione  apo- 
(dettìca,  0  della  quale  non  vennero  presto  liberati;  quelli  infine 
che  per  arresto  di  sviluppo  organico  nacquero  senza  diaframma. 

U  ban^ino  preso  da  morte  apparente  giace  in  abbondono  e 
quasi  in  risoluzione  del  tronco  e  delle  membra;  non  presenta 
battito  veruno  nella  regione  dei  precordi,  ninna  oscillazione  del 
funicolo  ombellìcale;  la  respirazione  non  solo  si  vede  ecclissata, 
msk  non  v'ha  sicuro  indizio  che  aUi)ia  avuto  principio;  notevole  è 
in  esso  il  molto  pallore  della  superficie  cutanea.  Che  se  l'asfissia 
o  Hieg^o  sincope  si  mostra  conseguente  dello  stato  apoplettico, 
come  viene  preceduta  dall'ìncoato  respiro^  come  i  moti  del  cuore 
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gradatamente  vanno  eocUssandòsi,  cosi  la  cute  m^Uo  che  pal- 
lida si  mostra  livida  e  cosparsa  di  maccide  oscure  nelle  varie 
regioni,  massime  del  capo,  dèUa  fisiceia  ed  al  torace. 

In  taU  condizioni  è  necessario  osservare  lo  stato  dd  funicolo, 
e  sollecitamente  forne  la  legatura  se  mostrasi  in  qoalche  sua 
parte  laceirato,  se  per  eccezione  gemesse  ancora  sangue:  fa 
d'uopo  sbarazzare  al  più  presto  il  cavo  della  bocca  e  le  ftmoi 
dalle  mucaglie  raccoltevi,  e  distaccare  la  lingua  dalla  vedila  pa- 
latina alla  quale  sembra  aderente  e  quasi  ìncoHata ,  adoperando 
le  piume  dì  mia  penna,  od  un  cencio  inzuppata  in  acqua  salsa: 
usare  le  fregagioni  con  flanella  riscaldata  sulle  cosde,  suA  ventre 
ed  al  petto  :  titillare  le  narici  pel  mezzo  di  una  piuma  intrisa 
nell'aceto  o  nell'acido  del  limone:  adoperare  le  fredde  lavande 
al  capo  ed  alla  faccia  per  Tapposizione  di  panmlmi  inzuppati 
di  aceto:  percuotere  leggermente  le  spalle  e  premere  alterna- 
tivamente il  petto  ed  il  ventre  imitando  i  due  momenti  della 
respirazione.  E  se  ad  onta  di  siflbtti  compensi  non  si  mostrano 
segni  di  vita  fa  d'uopo  insufflare  l'aria  nel  polmone,  secondo 
dlcani  usando  della  bocca,  e  meglio  adoperando  il  tid)o  laringeo 
0  la  siringa  da  donna;  che  pel  primo  modo  si  corre  rischio 
di  spingere  Taria  nell'esofago  e  nello  stomaco,  il  quale  gonfio 
e  disteso  sarebbe  di  molto  ostacolo  alla  discesa  del  diaframma 
e  completa  attuazione  della  funzione  respiratoria;  giova  stro- 
picciare con  qualche  asprezza  le  piante  dei  piedi  per  mezzo  di 
spazzola  comune:  esporre  il  neo-nato  con  cautela  ai  vapori 
del  sale  ammoniaco,  introducendo  in  pari  tempo  nella  bocca 
alcuna  gocciola  di  liquido  spiritoso  :  aspergere  la  regione  dei 
precordi  con  fredda  acqua,  con  vino,  con  acqua  di  colonia: 
adoperare  clisteri  di  infriso  della  camomilla,  cui  sia  unito  e  di- 
sciolto del  sale  comune,  e  tentare  persino  quelli  per  fumo  di 
Imbacco:  porre  il  bambino  nel  bagno  caldo,  il  quale  però  se  è 
utile  in  quanto  alla  temperatura  riesce  sem{>re  dì  qualche  osta- 
colo alla  attuazione  del  respiro  in  ragione  di  alquanta  pressione 
estema  sul  torace,  e  nella  circostanza  di  precedente  forma 
apoplettica  sospingendo  al  capo,  nei  casi  eccezionali,  facile  re- 
flusso nell'atto  di  ristabilito  circolo. 
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Vennera  proposti  altri  mezzi,  dei  quali  essendosi  lodati  di- 
stinti mediei  non  sarà  inutile  fieoTìe  la  indicazione  ;  giovarono 
ad  Hey  le  frigni  ammoniacali  praticate  alle  tempia  del  bam- 
bino, come  le  esalazioni  dello  stesso  farmaco  appressate  alle 
narici  ;  furono  utili  alquante  gocciole  della  tintura  di  valeriana 
introdotta  nella  boeea  e  diluta  in  poca  aequa;  Underwood  si 
loda  del  foma  di  tabacco  introdotto  e  contenuto  nella  bocca, 
risv^;Iiandosi  per  quel  mezzo  i  moti  convulsivi,  ai  quali  fa- 
cilmente succedono  il  sonno  tranquillo  ed  il  miglioramento  nelle 
condizioni  vitali  ;  del  qual  metodo  si  giovò  in  due  casi  di  per- 
duta speranza  il  Pensa  dotto  commentatore  dell^  Underwood  : 
venne  usata  la  elettricità,  il  galvanismo,  la  dietro -puntura, 
presso  la  sfrina  toracica,  sui  muscoli  intercostali  da  fiums  e 
dal  Balocchi,  i  quali  asseriscono  averne  ottenuti  buoni  risul- 
tati: la  amministrato  un  purgativo  e  persino  Folio  dd  ricini 
in  parca  dose  all'  oggetto  di  sbarazzare  il  ventre,  e  questa  pra- 
tica riosd  utile  all' Underwood  che  vide  eliminate  materie  pol- 
tacee,  e  ristabilita  la  circolazione  ed  il  contemporaneo  respiro. 

Giova  qui  lo  avvertire  che  l'asfissia  e  la  sincope  vennero 
alcuna  volta  determinate  dal  molto  calore  della  camera  e  dalla 
coasegue&te  rarefazione  ddl'aria  contenutavi;  nel  qual  caso  è 
urgente  aprire  le  finestre  e  le  porte  onde  introdurvi  nuova  aria 
più  fresca  e  più  densa,  e  quindi  meglio  ossigenata  sotto  uguale 
v^me,  mezzo  che  riusci  sommamente  proficuo  al  Richard.  E 
siccome  nello  stato  apopletico  giova  spesso  il  taglio  del  funi- 
colo, cosi  ndl'  asissia  V  esperienza  ha  mostrato  essere  utile  lo 
astenersi  da  esso  e  dalla  legatura,  tuttavolta  non  sia  lacerato 
in  «Icvna  sua  parte,  conservando  un  mezzo  per  riattivare  la 
oscurata  cireolazicme  dalla  placenta  al  bambino;  né  dovere 
privare  del  suo  aiuto  che  nel  caso  di  troppa  brevità  del  cor- 
done, pdla  quale  sia  il  bambino  costretto  rimanere  a  contatto 
delle  pudende  materne,  nell'  altro  della  lacerazione  pannale  o 
quando  sìa  assolutamente  necessario  pestare  fuori  della  camera 
il  neoHiato.  Infine  giova  ricordare  che  sarebbe  più  che  audace 
quel  medico  che  neir  asfissia  e  nella  sincope ,  quando  non 
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fossero  conseguenti  dell'apoplessia,  si  attentasse  a  praticare  la 
sottrazione  sanguigna  prima  di  avere  esauriti  gli  altri  me», 
e  senza  avere  grave  la  indicazione  a  ciò  fare;  avendo  la  esper 
rienza  mostrato  più  sovente  nocivo  tal  mezso  di  qudlo  ebe 
utile. 

Né  conviene  arrestarsi  per  impazienza  o'per  paca  fiducia  nel- 
r  uso  dei  compensi  sopra  indicati ,  finché  non  si  abbiano  si* 
curi  segni  della  ristabilita  o  risvegliata  vita,  o  della  sicura  morte 
avvenuta.  Ed  é  perciò  che  si  terranno  per  tali  nd  primo  caso, 
il  cambiato  colore  deUa  pelle  da  pallido  o  livido  in  roseo,  nel 
calore  uniformem^te  diffiiso,  nella  diminuita  risiduzione  delle 
membra,  nel  ritomo  dei  battiti  del  cuore  o  del  fimicolo,  nei 
moti  convulsivi  o  tremiti  delle  labbra  e  dei  muscoli  toracici, 
nella  stabilita  respirazione,  nei  movimenti  delle  mani  e  dei  piedi, 
e  meglia  ancora  nei  vagiti»  I  segni  della  morte  avvenuta  si 
avranno  pel  rilasciamento  degli'  sfinteri  dell'ano  e  nella  risolu- 
zione completa  delle  membra,  ndJa  opacità  degli  ocehi,  nell'  ab- 
bandono generale  del  corpo,  e  sopratutto  nelle  apparenti  traocie 
di  putrefazi(me. 

In  qualunque  siasi  caso  di  morte  apparente,  e  nei  tentativi 
usati  all'  oggetto  di  attivare  o  ristabilire  la  vita  pdle  funzioni 
del  respiro,  del  circolo,  e  pella  innervazicme,  fa  d' uopo  usare 
coi  bambini  la  maggior  calma^  evitare  le  manovre  tn^[ipo  vi- 
vaci e  disordinate,  se. vuoisi  raggiungere  lo  scopo  prefissa; 
poiché  deve  partirsi  dal  supposto  che  la  vita  troviù  eclissata, 
latente  sia  la  facoltà  ma  non  spenta,  né  dimenticare  che  la 
forza  vitale  nei  teneri  organismi  quantunque  non  tenace  si  mostra 
molto  vivace.  Ed  in  queste  circostanze  non  essendo  frcile  la 
d^utmone  potrebbe,  siccome  suggerisce  Marchant,  introdursi 
un  qualche  liquido  confortante  nello  stomaco,  usando  un  ade- 
quato tubo  di  gomma  elastica,  evitato  per  tal  mezEo  die  il 
liquido  dalla  bocca  possa  introdursi  nel  laringe  o  nella  trachea. 
•  La  debolezza  congenUa  detta  da  alcuni  radicale  perché  ri- 
conosciuta precedente  al  travaglio  dd  parto,  é  quello  stato  nd 
quale  si  osservano  i  bambini  con  tronco  e  membra  gracili,  foccia 
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seicata  di  rughe,  oecbi  infossati,  respirazioiiGineoaiiiteta,  oscuro- 
profondo  il  battito  del  cuore,  vagito  appena  annunziato,  ppco 
calore  gOMmte,  nolit  la  fodlità  di  caffirecbmfinto,  impeiifetta 
la  foodlà  del  poppare^  grave  difficoltà  nel  ritenere  il  poco  latte 
soeehiato.  Presentano  tale  stato  i  bambini  nati  innanzi  tempo, 
e  sempre  meglfo  pronunciato  (pianto  là  nascita  loro  è  stata  più 
{Nrecoe^  qmndt  la  morte  più  probabile. in  ragione  della  imma- 
turila;  tiovansi  in  stfEatta  condizióne  quelli,  che  quantunque 
nati  ttd  ton^K)  normide  ebbero  a  soffrire  per  influenza  materna, 
0  perchè  patirono  arresto  nello  sviluppo  loro  :  rifleooiransi  an- 
cora deboli  i  bambini  la  cui  madre  ebbe  perdite  sanguigne  ab- 
bondanti nel  travaglio  di  parto,  che  patirono  ddla  oompressione 
nel  funicolo,  o  riportarono  lesioni  o  per  lo  meno  disordini  nei 
eentri  nerf^sL 

A  BMdèrare  e  vincere  quella  debolezza  poco  soddisfo  i 
meai'  terapeuti<u,  e  meglio  corrispondwo  gì'  irenici  ;  quindi 
è  che  vndsi  tèneve  ibneo^nato  in  ugniate  e  doto  temperatura 
quasi  si  voles»  sottoporre  alla  ineabazione,  e  niim  n^z»  vate 
più  del  letto  e  calore  materno  ;  giova  T  amministrargli  qinlche 
dordo  di  brodo,  o  di  vino;  è  neòessaria  Paria  ppra  ed  ossi- 
genala, sieoome  QWbpopare  molta  la  nettezza  derpsamilini  che 
fa)  iacvolgono;  è  utile  n^  seguito  usare  il  bagno  tiepido  e  caldo 
avendo  a  guida  l'espresso  inietto  del  bambino,  fregarne  il  corpo 
con  essenze  afooMlìche  e  toniche,  e  per  panni  caldi  ed  asciutti, 
arwrtendo  però  non  essere  sempre  le  alcooliche  utili  peUa 
toro  soUtdta  eviqxnrazioTC  «  leidle  raffreddamento  susseguente 
nella  cute  del  neo-nato  ;  né  dovessi  le  frizioni  in  genere  pra- 
ticwe  molto  ravvioìhafte^  o  cm  poca  gentilezza,  potendosi  per 
esse  SQSdtaie  la  irritazione  cutanea  sdito  forma  dell'  eresipela 
iabntiié,  idie  eerlamento  avrdsbe  corso  is^aye^  e  porrebbe  in 
pmcolo  la  vitapdlo  stator  d'universate  debole&ea.  Potrà  aversi 
un  argomento  BuUa  convenieiiza  dei  mezzi  usati  nella  vignria 
creseedte  del  vagito,  ndla  ammentota  facoltà,  del  poppaiiej  néUfi 
pni  iwtte  litenzione  éà.  latte^  nel  migliore  colorito  estemo,  nel 
maggior  calore  cutaneo,  ndia  migliorata  nutrizione,  ed  mfine 
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nella  espredsioiie  della  fisoaofnia,  màio  soanotenta,  ineAo 
stupida. 

Nella  apparente  ddinileiza  di  bambino  nat*  a  tempo  oonMle» 
prodotta  da  eause  aweatisie  peUa  compreasiene  del  cordane^ 
pella  metrorragia  materna,  per  leiBOQe  nei  eentri  nervoai^  quii* 
cimo  propose  la  sottrazione  safifuigna,  sulla  quale  ia  mod» 
generale  non  saprei  oanvenire,  mancando  la  indieazi<me  del^ 
r  usarlo  ed  i  fatti  favorevoli  narrati  tirtto  al  più  difoostrando 
dbe  la  vita  può  ancora  continuare  ad  onta  dei  meni  seonve^ 
nienti  adoperati. 

Drlla  smomìagu  piwigolaw  e  pblla  omaxicALB. 

Quantunque  nato  in  buone  condizioni  di  salute  pvò  il  barn- 
bino  perire  in  breve  ora  per  incuria  degli  assisterli  o  p^  la 
ignoranza  loro  nell' eseguire  la  legatura  del  cordone, . quando 
invece,  di  larga  fettuccia  o  di  molti  fili'  inoerafti.  viene  adope- 
rato un  senq^ioe  filo;  per  esso  fìtdlmenle  venendo  tagliate  le 
arterie  dalle  quali  ha  luogo  la  emorragia  delta  ftuMOolaN.  Nà 
vede  r  eswipio  degli  animali  che  mordendo  ed  atlortigliaiulo  il 
cordone  ne  formano  Postaeolo  alla  emonragia,  mentre  io  essi 
il  sangue  ha  maggiore  facilità  a  rappigliarsi  che  nella  specie 
unuma,  e  prima  che  la  madre  venga  alla  laoerarione  del  fiuii* 
colo  passa  tal  tempo  pel  quale  b  circolariona  pohnoaare  ha 
avuto  laogp  di  svolgei^  e  stabilirsi  Caduto  il  oordone  dopo 
alcuni  giorni  delh  nascita  e  deUa  convenieatet^^ttlwa  si  pre^ 
senta  alcune  volte  la  emorragift  delta  ombeUicalCy  e  più  so* 
vento  quando  P  allacciatura  vmoe  /atta  in  grande  vìdoanaa 
dell' ombellieo.  hi  questa  ciicostanza  le  arterie  si  retraggono 
nel  corpo  dei  muscidi,  ed  è  molto  diffldle  raggiongerte  e  le- 
garle nuovamente  (lo  che  però  deve  pure  essere  tentato  una 
seconda  volta  ed  adoperato  il  faccio  in  modo  permamente); 
qundi  la  emorragia  comparisce  di  nuovo,  e  si  contfauia  talvolta 
fino  alla  ostmzione  della  vita.  Per  lo  che  vuoto  la  yrailenza 
che  la  legatura  abbia  luogo  per  tato  nastro,  ed  alla  dislann 
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Mn  miMre  doUe  tre  dita  trasverso  ;  ed  avvenuta  la  caduta  del 
toiiocdo  per  essioazione  e  s^iza  trazione  si  fosci  di  larga  benda 
Faddone  in  eorrispdadedtza  d^'  ombellico,  e  direttamente  sopra 
di  esseed  al  disotto  ésUa,  &scia  venga  posto  un  corpo  solido» 
eoa»  per  esempio  ana  moneta  di  sufficiente  diametro. 

DOJA  lUHABBATA  SBPAiUSIONE  UBIKOSA* 

ki  genctale  i  bambini  urinano  poche  ore  dopo  la  mscita,  né 
quella  esorenone  ritarda  oltre  48  ore;  ma  talv<dta  vedesi  pro- 
tratta al  di  Ih  di  (ptd  tempo  lo  che  può  dipendere  dalla  riten- 
Eiwe  neHa  rmén,  o  per  s«|>presaione  o  m€^;Uo  non  attivata 
seepesicNie.  La  rìteamiie  ha  luogo  talvolta  per  spasmo  nel  collo 
detta  vescioa»  e  (hù  frequentemente  per  la  imperforazione  del- 
rmMra:  Mll'un  caso  come  n^'altro  il  tumore  presso  il  pube 
ne  fiurao  lede.  La  ritardata  separazione  renale  dipeioidè  forse 
dalla  cmtiiiuata  attività  ndle  capsule  surrenali  le  quali  sem- 
biano  destinate  nella  vita  fetide  a  distrarre  dai  reni  i  materiali 
che  sQwrati  facibnente  verrd>bero  deposti  nelle  acque  de^ 
raoMÌos;  né  quella  supposizione  circa  P  ufficio  delle  capsule 
manea  di  ogni  fondamento,  quando  si  consideri  il  molto  loro 
vohMe  innanzi  la  nascita,  il  piccolo  dei  reni,  e  Finvertim^iM 
che  avviene  nel  volume  stesso  poco  dopo  stabilita  la  vita  estrar 
Sia  0  no  questa  la  ragione  della  ritardata  secrezione 
,  egli  è  cerio  che  ajeuni  bambini  non  emettono  urine 
per  Éhpuuiti  gkHmi,  e  che  in  pari  tempo  manea  la  (Mretuberanza 
vesci<»de  né  si  ha' indizio  di  raccolta;  per  lo  che  non  c^mviene 
in  questo  caso  essere  molto  soUeeito  pelle  manovre  chirui|;iche, 
e  g«Mra  aspettare  ^àL  tempo  Tattuazione  della  fimzione^  masr 
sime  ae^  mancate  le  sofferenze,  il  bambino  mostri  godere  sana 
la  vita. 

Di   ALCUNE  INNORMALITÀ   CUTANEE  NEI   NEO-NATI. 

Non  rara  si  oSre  la  mancanza  parziale  della  pelle  quasi  sem- 
pre accompagnata  da  quella  delle  pwrti  immediatamente  sotto- 
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poste:  cosi  vedesi  mancante  al  capo,  e  con  essa  le  pareti 
muscolari ,  le  aponeurotiche  e  talvolta  le  ossee  ;  Anto  (d»  sì 
ripete  al  torace ,  nell'addome  con  le  debile  differenie  soooddo 
la  natura  delle  regioni.  La  peUe  nel  punto  <y  sohizione  odia 
continuità  dimostra  i  bordi  rossi  duri  ed  aderenti  alle  parti  mtr 
tostanti  :  siffotta  lesione  riconosce  per  causa  spesso  un  arresto 
nello  sviluppo  del  tessuti  organici  cui  il  defiiie  dovea  soprastare 
e  coprire  9  tal'altra  dipende  da  disorganizzazione  preceduta  nel 
derma  stesso  per  processo  morbóso  o  pella  distensiMe.  Fra  le 
cagioni  esteme,  e  meglio  estranee,  al  feto  si  osservano  i  la- 
mori  nel  corpo  dell'utero  pigianti  e  comprimenti  una  regione 
di  quello,  cosi  come  gli  ^tti  d^rminati  dai  colpi  e  pereoase 
sull'utero  gestante,  e  risentiti  meccanicamente  o  simpalieaHieiile 
dal  feto.  Ippocrate  nel  capo  VI  De  Genitura  ci  diee  «  Àt  vero 
mutilari  in  utero  puerum  censeo  vel  coUimne^  si  circa  ftetum 
mater  percussa  fuerit,  vel  in  eam  ceciderU^  vel  aliam  vim  qimim' 
piam  perpessa  fuerit.  Qua  vero  parte  ciMidUur^  ea  mutìbOur 

puer Qtm  et  alio  hujuscemodi  modo  mutUa/nlur  pùeriy  fdn 

uteri  locuSy  in  quo  mutilati  fuerint^  angustus  fuerit,  cum  neceese 
sit,  corpus,  quod  angusto  loco  movetur,  ilUe  mutUum  fuerit.  » 

Presentando  il  bambino  tale  lesione  di  continuità  neUa  fdle, 
quando  ciò  non  sia  complicato  e  determinato  da  idooraohia,  e 
neppure  questa  infermità  sem^n^  vi  si  oppone,  fe  d'uopo  sov* 
venirvi  per  conveniente  fasciatura  da  sostenersi  fino  a  perfetta 
cicatrizzazione  ;  la  quale  cicatrizzazione  non  diflBcilmente  oltiensi, 
massime  nei  bambini  che  mostrano  nell'universale  note  di  suf*- 
ficiente  vita  vegetativa. 

Opposte  alle  lesioni  di  continuità  si  osservano  eseremise 
cutanee,  vizio  di  conformazione  per  eccesso,  consistenti  ora  in 
ripiegature,  tal'altra  in  prolungamenti,  appendici  riscoMrabili, 
in  ogni  parte  del  corpo,  e  più  particolarmente  alla  facdir,  alte 
mani,  ai  piedi;  le  quali  appendici  sovente  secondo  Meckel  ven- 
gono accompagnate  da  difetto  nello  sviluppo  in  altre  parti  del 
velamento  intermentale.  Siflatte  appendici  conaervaoo  il  più 
spesso  la  durezza  della  pelle,  o  poco  se  ne  Ascostano,  e  per 
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eoeezkHie  assuuioiio  talv(dta  maggiore  o  massima  la  durezza  e 
y&m&to  diiaoiate  cornee.  Nell'un  caso  siccome  nell'altro  havvi 
rapane  di  d^nolizioae  sollecita  onde  impedirne  il  maggiore 
s¥]lii{^,  il  più  esteso  abbarbicamento,  quando  pure  non  vi 
si  opponga  lo  stato  .fisico  del  neonaato;  avvertendo  di  asportare 
la  ponkme  di  cute  nella  quale  quelle  appendici  trovansi  infisse, 
e  daUa  (piale  sorgono  talora  quasi  da  radice,  come  doversi 
ognora  preferire  il  ferro  chirurgico  al  caustico,  essendo  che 
Fultimo  riesce  mrao  dipendente  e  limitabile  negli  effètti  suoi. 

Siccome  nascono  talvolta  bambini  provvisti  di  pochi  capelli 
e  perfino  denudati  nel  ^po,  cosi  per  Topposto  se  ae  osservano 
ricqierti  di  peli  in  tutta  la  superficie  del  corpo:  ciò  può  dipen- 
dere tanto  <k  un  eccesso  di  vita  nei  bulbi,  come  da  un  ar- 
resto di  sviluf^  generale;  poiché  i  peli  che  si  mostrano  circa 
la  metà  della  vita  entro-uterina  e  che  cadono  innanzi  la  na- 
scita, siccome  ne  fanno  fede  le  vestigia  neUe  acque  dell'amnios 
e  qadOte  che  talvolta  si  riscontrano  nel  cavo  gastro  enterico, 
possono  nel  [urimo  caso  continuarsi,  e  soffermarsi  nel  secondo, 
n  i^esentar»  dei  bambini  in  quel  modo  colpi  la  immaginazione 
del  vol^,  e  volle  l^ervi  alcun  che  di  animalesco,  gratifican- 
doli del  niHBe  di  capri  od  orsi,  ritenendoli  spesso  siccome 
mostri,  ddle  quali  cose  e  di  quelle  osservazioni  largamente  si 
legge  in  Vallisnierì  nostro  e  nelle  op»e  del  dottissimo  Haller. 
Cadendo  quei  peli  di  per  se  in  totalità  od  in  parte  il  più  spesso 
sollecito,  e  particolarmente  quando  la  pelle  mostra  il  suo  colore 
nomale,  non  v'ha  ragione  per  adoperare  mezzi  che  ne  anti- 
cipino la  caduta,  tanto  più  che  i  tentativi  fatti  o  non  corri- 
sposero sempre  al  desiderio,  o  d^rminarono  irritazione  al  derma 
del  bambino;  che  pella  squisita  sensilMlità  di  esso,  non  attutita 
ancora  dalle  esteme  impressioni,  riuscì  più  sovente  funesta. 

Presenta  la  cute  alterazioni  di  cobre  più  o  meno  fosco,  li- 
mitate, estese,  geniali,  e  tali  perfino  che  se  devesi  prestare 
intera  la  fede  ad  Haller  si  ebbero  bambini  bianchi  da  genitori 
neri,  e  neri  dai  bianchi,  conservate  d'altronde  le  altre  note 
caratteristiche  della  razza.  Quelle  alterazioni  nel  colorito  possono 
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dipendere  dall'afflusso  maggiore  o  minore  dd  sangue,  dalla  sua 
crasi,  dalla  eapaoilà  capillare,  e  più  particolarmente  dal  reticolo 
Malpighiano  o  da  ciò  che  venne  chiamato  pigmento,  e  forse 
ancora  dalle  anse  vascolari  di  Wagner.  E  qui  episedieamente 
feremo  avvertito  che  Gualtier,  dimentico  della  natura  éA  re- 
ticolo di  Malpighi,  volle  fosse  denominato  serie  di  bottoni  san- 
guigni, quasi  constasse  quello  composto  solo  da  questi  vasi,  nulla 
tenendo  a  calcolo  il  pigmento  interposto.  Il  sistema  peloso, 
dipendenza  in  gran  parte  del  cutaneo,  siegue  sovente  il  feto 
della  cute,  e  si  modella  atte  sue  alterazioni,  o  me^io  queste 
modificano  quello.  Poco  o  nulla  può  Parte  contro  questo  genere 
di  alterazioni,  contro  tali  accidenti,  scio  sovviene  la  energia 
vitale,  il  nims  formativa,  lo  sviluppo  progressivo,  e  forse  Tal- 
lattamento,  distruggendo  quelle  deviazioni  embriogeniche,  e  ri*- 
conducendo  al  tipo  normale. 

A  questo  genere  di  alterazioni  si  ravvicinano  i  nei  materni, 
macchie  di  varia  forma^  di  estensione  differente,  percettibifi  al 
tatto,  di  colore  rosso,  giallobruno,  livido,  o  nero,  ricoperte  tal- 
volta da  peli,  più  spesso  denudate.  Callisen^  Bateman,  Abemethy, 
Bell,  Wardrop,  e  Bayer  in  questo  convennero,  consi^randoli 
dipendenti  ora  dal  pigmento  ora  dai  vasi  capillari,  distinguendo^ 
perdo  in  pigmentari  e  vascolari.  Siccome  però  non  vennero 
generalmente  riscontrati  nei  feti  innanzi  il  terzo  mese  daUa 
concezione,  siccome  il  pigmento  si  mostra  posteriore  a  qndl'e- 
poca,  cosi  senza  escludere  la  possibile  influenza  vascolare, 
ragion  vuole  che  al  primo  debba  concedersi  la  supremazia  nella 
produzione  di  siffette  alterazioni.  Carattere  di  questa  specie  di 
nei  materni  è  la  natura  stazionaria  dopo  la  nascita,  lo  die 
esclude  un  processo  morboso,  una  disorganizzazione  progredente, 
quindi  non  si  ha  motivo  del  distruggerle  od  asportarle  pel 
caustico  0  pel  ferro;  dai  quali  mezzi  si  avrebbero  prdi)abilmente 
maggiori  deformazioni  di  quelle  che  la  vanità  dei  parenti  vor- 
rebbe tolte. 

Di  gran  lunga  differente  dai  pigmentaf  1  nella  natura,  confusi 
sotto  la  medesima  denominazione  generica  di  nei,  v*ha  una 
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fatta  di  tumori  vascolari  pfomineati  che  aecompagnaao  il  bam- 
ìÀno^  nel  uasoere»  o  sorti  talora  poeo  dopo  la  nascita.  Hanno 
essi  varia  ferma,  sifBiila»ti  fragole  o  ciliegie,  sovente  pedun* 
colati,  0  provvisti  talvolta  di  larga  base;  mostrano  spesso  nella 
superfeie  ramoscelli  vascolari  rilasciati  e  distesi  nelle  toniche 
loro;  dififorei^i  però  dag^i  aneurismi  per  anastomosi,  perchè  la 
loro  origine  non  dipende  sempre  da  arteria  o  vena,  perchè 
mancanti  di  pulsazione  e  di  tal  rumorio  che  accompagna  qu^ 
aneuriflffii.  Ebbero  vario  nome:  da  Petit  furono  dette  lupie  va- 
rieose,  da  Andrai  spkn&ide,  haemcUonouSy  da  altri  naevuSy  vor 
scutoMs^  tdamgmtasia,  tumore  erettile.  In  quanto  alla  natura 
loro  Boerahave,  Ruisdhio,  Haller,  D^aef,  li  considerarono  for- 
mati da  tessuto  cdUifilare  dastico  interpol  fra  le  arterie  e  le 
vene:  Mascagni,  Guvier,  Tiedmann,  Ribes,  Moreschi,  Panizssa, 
Farnese  li  hanno  creduti  consistere  in  estremità  di  vasi  san- 
gue, massime  venose  fornite  di  moUa  ampieiaa  e  dilatabiUtà,. 
consoeiate  a  numerosi  *fili£izi  nervosi.  Questi  na^i  vaacuhsi 
raramente  restano  staaonari,  per  I-opposto  si  a^randlseono  dopo 
la  naseka,  v'ha  in  essi  una  forma  di  processo  e  di  sviUippo, 
pel  quale  si  giunge  talvolta  ad  esulcerazioni  seguite  da  emor- 
ragie: da  ciò  il  dovere  della  distruzione,  quando  lo  stato  del 
baod^ino  non  eontraindiehi  la  operazione.  Differenti  ^furono  i 
mezzi  proposti  contro  di  essi,  e  sono  i  seguenti:  Abemethy 
Consilio  le  apidieazioni  r^rigeranti  e  la  compressione:  Boyer 
la  eompressione  e  te  lavande  per  soluzione  alluminosa:  Fabrizio 
Udano,  Petit  e  BeU  vollero  la  estirpazione  pel  taglio,  estesa  alla 
origine:  Wardrop  propose  la  legatura  dell'arteria  principale 
(vossinm  al  tumore,  ed  in  seguito  la  estirpazione:  Lewrence 
opina  di  «passare  un  ago  alla  base  del  tumore,  fornito  quello 
di  dopi^  filo,  che  annodato  ai  lati  circoscriva  questo  e  gra- 
datamaàte  ne  ottenga  la  distruzione:  Biliardi  tenuto  conto  delle 
avvertiNize  di  Bateman,  si  chiarisce  polla  compressione  là  ove 
possa  praticarsi,  e  quando  ciò  sia  impedito  si  determina  peUa 
estirpazione,  biasimato  il  caustico  la  cui  azione  non  può  sempre 
ed  a  volontà  limitarsi. 


Digitized  by 


Google 


M  DI  ALCUNB  INir(mMAUTA'  CUTAITEB  NEI  MBO-NATI 

Potendo  il  tumore  erettile,  quantunque  raramente,  restare 
stazionario,  per  poi  prendere  lena  e  svilupparsi  oltre  la  pubertà 
fa  d'uopo  sorvegliarlo,  astenendosi  dai  mezzi  viotentt  ed  ardili 
nei  primi  giorni  dalla  nascita:  mai  trascurarlo  quando  ne  mi- 
naccino sintomi  e  segni  di  progresso  e  disorganizzazione;  essendo 
che  è  fra  i  possibili  la  morte  dell'infermo  per  imponente  emor- 
ragia e  pei  conseguenti  suoi,  e  rendersi  sempre  la  operazione 
più  difficile  e  pericolosa  giusta  la  savia  avvertenza  del  Billard. 

In  sequela  di  parto  laborioso  si  osservaiM»  sul  corpo  del 
neo-nato  deUe  echimosi  là  ove  più  ebbe  a  soffrire  compressiGni; 
la  più  frequente  e  spesso  la  pA  eslesa  drile  qmìà  si  vede  mila 
parte  superiore  ddla  cufDa  capellata,  presentando  sovente  il 
rertice  oltre  la  echimosi  i  vasellini  apparenti  nella  forma  di  rete. 
Meno  frequente  dell'echimosi  ma  non  raro  riscontrasi  il  tumore 
deUa  faccia,  delle  spalle,  delle  natiche,  e  di  ogni  parte  soggetta 
a  compressione  nei  neonati,  sostenuto  alcuna  volta  dall^edema 
per  sierosità  sanguinolenta,  e  taPaltra-da  raccolta  di  sangue. 
Tanto  recbimosi  come  i  tumori  durano  più  o  men  lunghi  giorni, 
scomparendo  quasi  sempre  di  per  se,  abbisognando  per  ecce- 
zione le  echimosi  di  qualche  fomentazione,  e  più  raramente  i 
tumori  ddla  incisione;  dovendosi  però  nell'ultimo  caso  prestare 
attenzione  di  non  confondere  un  semplice  tumore  al  crank) 
prodotto  da  compressioni  coll'encefalocele;  del  quale  sono  ea- 
ratterì  precipui  la  presenza  dell'ernia  cerebrale  fra  le  suture  e 
nelle  fontanelle,  e  fuori  di  esse  nei  luoghi  ove  la  ossiflcazioiie 
mancava  giusta  l'osservato  di  Velpeau,  siccome  la  depressione 
in  alcuna  altra  parte  del  cranio,  ed  oltre  a  ciò  la  sua  molta 
rarità,  e  quasi  mai  osservabile  in  danno  dd  frontale  e  dei 
parietali.  < 

Si  osservano  tumori  sanguigni  più  eselusivi  del  cranio,  die 
vennero  distinti  in  quattro  specie  e  chiamati  comfAessivmienle 
cefakmatoma;  nome^datogli  da  ZeUer  ed  accettato  comunemente, 
proveniente  da  radici  greche  e  significante  tumore  sanguigno 
della'  testa.  Il  tumore  della  prima  specie  men  raro  e  più  sem- 
plice consiste  nel  versamento  sanguinolento  o  di  sangue  posto  fra 
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i  tegmneDU  e  la  sottoposta  aponeurosi,  detto  ancora  dai  serittori 
tedeschi  capo  succedmeo;  il  quale  quasi  mai  è  acccHupagoato 
da  pelicelo,  dissipandosi  spesso  da  se  stesso  nella  prima  giornata; 
e  quando  pure  vi  sia  bisogm  di  cura  consiste  essa  mlle  appli- 
eagiont  fredde  di  posoa,  o  di  un  qualche  empiastro  emolliente; 
e  se  fa  di  bisogno  Peperà  diirurgica  essa  si  limita  all'apertura 
avvertendo  però  non  dover  essere  praticata  troppo  sollecita,  a 
motivo  del  fooite  risveglio  di  convulsioni  gravi  adla  nostra 
razza  nu^to  sensitiva.  La  seocmda  specie  risguarda  il  tumore 
sanguigno  o  versamento  sotto-aponeurotico,  moUo  più  raro  di 
quello  detta  (Hrima  specie;  tumore  esteso  di  forma  irregolare  e 
non  circosoritto,  terminando  per  gradazione  nelle  parti  continue; 
accompagnato  facilmente  da  edemazia;  dotoite  sotto  la  pressione, 
lo  che  si  deduce  dai  gridi  per  essa  eccitati:  il  pronostico  di 
questa  specie  è  poco  dissimile  dalla  prima,  mentre  difficilipenle 
le  parti  kHerne  vengono  interessate:  la  cura  consìste  ndLe  ap- 
[dieazioni  fredde,  e  nella  incisione  tutte  le  voUe  che  il  tumore 
pernste,  né  si  abbia  speranza  di  riassorbimento,  indicato  dal 
progressivo  Sminuire.  Alquanto  raro  è  il  tumore  della  terza 
specie,  detto  dalla  sede  sotto-pericranieo;  esso  si  osserva  più 
frequente  ndl'angolo  posteriore  superiore  del  parietale  destro, 
qualche  volta  accompagnato  da  altro  nel  sinistro  ma  da  esso 
separato  e  distinto;  (Mresenta  il  vohime  di  una  piccola  noce  ed 
andie  minore,  e  per  eccezione  opposta  può  af^uagliare  Finterò 
parietale;  si  osserva  in  sul  principio  senza  tensione,  compresso 
senlesi  l!osso  sottoposto,  conservando  per  alcun  tempo  il  cavo 
prodotto  dalla  pressione;  mortrasi  non  dolente,  di  forma  dr- 
colaare,  limitato;  decorse  alcune  ore  assume  la  tensione  fluttuante 
0  nò,  e  spesso  dopo  due  giorni  scorgesi  neUsL  base  un  circolo, 
un  anelào,  un  cercine  quasi  si  fosse  prodotta  una  escrescenza 
ossea,  carattere,  distintivo  seeondo  Valleix  di  questa  terza  specie: 
perdura  in  questo  stato  dai  quindici  ai  venti  gi(»rni,  éopo  i 
(piali  sovente  scomparisce  gradatamente,  ma  talvolta  degenera 
in  necrosi,  od  in  carie  dell'osso  sottoposto.  La  prognosi  del 
tumore  o  versamento  sanguigno  sotto -perìcranico  in  generale 


Digitized  by 


Google 


96  DI  ALGUNB  INUORHALITA'  GUTAUBB  KBI  MBO-NATl 

non  snole  essere  grave,  poiché  fni  i  venti  ed  i  cpninlnla  gtortii 
si  osserva  minorare  gra^tameate  éà  votanne,  sentesi  la  dorfttza 
circolare  progredire  verso  il  pank>  centrate,  e  dal  basso  dl^alto> 
eosi  fu  veduto  scomparire  da  Gaixsail  p^  abbondaote  qÉrtasà 
nera  liquida  e  floecosa.  In  quanto  alla  cura  Palletta,  HiebaSiis^ 
Negle,  Boere,  e  Valleix  si  sono  pronnniati  dietro  la  Iodo  eape* 
rienssa  per  la  incisione,  dichiarando  Tidtimo  non  aver  mai  os* 
servato  vantaggio  dall'applicazione  dei  risolventi  eontmiati 
oltre  un  mese.  Venne  infine  detto  eefatemàtooui  sopra-meningeo 
éà  Hoere  e  da  Yalteix  quel  tumore  che  ha  sede  in  danno  della 
dura  madre  distaccata  e  compressa  pel  tamare  steiso  o  ver^ 
samento  sanguigno;  caso  raro  più  dei  precedenti,  ma  ebft  veri- 
ficasi talvolta,  consodaio  a  quello  sotto-perioranico;  grave  con- 
dizione nioii)osa  perdìo  capace  di  prod.urre  lutti  gli  eietti  deUa 
compressione  encefalica  ;  ragione  non  rara  dell'  apoptesòa  m- 
fanUle  susseguente  alla  nascita;  motivo  focile  di  ranunottimento 
cerebrale  considerevole  nel  grado  e  nella  estensime.  DiffioUe 
è  la  diagnosi  di  questo  tumore  quando  non  sia  aceompttgnato 
da  quello  sotlo-pericranico,  trovandosi  il  medico  rislretto  ai  soli 
segni  raxionali:  gravissima  la  preposi:  di  dubbio  vantaggio  la 
cura  a  meno  die  pella  incisione  non  ri  aU»a  ad  ottenere  l^to 
del  liquido  daU'intemo  all'estone,  a  motivo  dell'esistente  le- 
sione di  continuità  ossea;  ed  anche  in  questo  caso  che  potrebbe 
d'u«i  fortunato  ehi  sarebbe  da  tanto  di  calcolare  a  priori  gli 
^etti  prodotti  pdla  compressione  patita? 

Olire  i  sopra  indicati  mezzi  ne  vennero  prqnieti  e  pralieati 
altri,  massime  ccmtro  il  tumore  sanguigno  sotlo^perkranieo: 
Moscati  e  Palletta  per  timore  della  necrosi  passarono  «i  setone 
nel  tumore  stesso  all'oggetto  di  provocarne  la  snppurazione: 
Gcelis  si  giovò  della  potassa  caustica  appttcata  sul  tumore  ed 
assicura  aver  ottenuto  32  guarìgioni:  Valleix  .  non  si  mortra 
contrario  alle  applicazioni  esteme  di  sostai^e  aromaticfae,  ma 
conclude  doversi  pur.  sempre  venire  alla  ìucìsìmm;  awerCeado 
però  con  molta  saviezza  doversi  evitare  i  rami  secondari  della 
temperate,  ingiungendo  di  iame  l'allacciatura  nd  casi  cysgraaiatì, 
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6i  affidarsi  afia  oompressioDe  solo  quando  raltima  non  possa 
elbltiiarsi»  riuscendo  la  emorragia  susseguente  alia  testone  di 
quei  ramoscelli  arteriosi  sempre  (atale  al  bambino.  La  medi- 
catura in  seguito  alla  ineioone  praticata  vuole  essere  semplice, 
e  basta  introdurre  fra  le  labbra  della  forita  alcune  fiiacda  al- 
r  oggetto  d^  impedire  la  troppo  soUeeita  riunione. 

Devesi  a  Moscati  e  sopratutto  a  Palletta  T  aver  ridiiamata 
r^teneioDe  dei  medici  suirai|;omento  dei  tumori  sanguigni  nel 
capo  dei  bambini,  e  V  uUimo  nelle  sue  exercUationes  patholo- 
giem  gli  ebbe  indicati  sotto  il  tilcdo  :  «  absoessm  oAjnHs  som* 
gmneus  reeens  natorum  ;  »  argomento  preso  in  esame  dai  te* 
desehi,  ed  in  seguito  dai  francesi  scrittori,  massime  da  Zrtler 
nd  4883  e  da  VaUeit  alquanti  anni  dopo.  Sorse  di  poi  la  qui- 
stione  olrca  la  orìgine  di  quei  tumori  :  i  francesi;  od  almeno 
il  maggior  numero  di  essiy  la  eselusero  congmita-,  e  r  ebbero 
ognom  dipendente  da  parto  laborioso  e  da  vìotoue  usate,  e 
Yattnx  discusse  V  argomento  con  moilA  lode  sottoscriTendosi 
a  tale  opinione  :  gr  italiani  per  opposto  ed  i  tedeschi  accettando 
qudle  ragioni  siccome  capaci  alla  produsione  dei  tumori  suddetti, 
ammisenrla  possìbile  loro  preesistenza  alla  nasdta.  Gii  uUimi 
yenaero  confortati  nel  loro  pensiero  dal  vedere  quei  tumori  nei 
bandinni  nati  per  focile  parto^  e  persino  in  quello  precipitoso, 
sieoome  venne  riferito  da  Klein;  nel  vederli  in  gem^,  sem- 
pre fomiti  di  minor  votame  ;  nell' averli  riscontrati  in  bambini 
nati  pei  piedi  ;  ed  infine  ^usta  V  osservato  di  valenti  ostetrici, 
fra  quali  il  Baussan-GuiUira,  nell' averli  trovati  in  feti  ertratti 
peli'  operazione  cesarea  :  i  quali  argomenti  se  non  distruggono 
la  (Opinione  troppo  esclusiva  dei  francesi,  certo  la  infirmano  in 
grado  rimarchevole;  e  pell'uUimo  Gatto,  quando  venga  nuòva- 
mente confermato,  la  opinione  degli  italiani  e  degli  alemanni 
avrà  la  sannone  del  vero. 

Della  prima  dentizione. 

Disparate  furono  le  opiniooi  dei  medici  sopra  questo  argo- 
mento deUa  prima  dentizione  e  degli  efitetti  suoi  nell'orgamsmo 

Pabquau  —  Malattie  ttell'Jnfaruia.  7 
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in&Dtiie;  C06i  mentre  ArmstrcMig  assevera  ebe.  te  eonouUioni 
di  rado  succedona  ad  e^sa^  e  che  la  dentizione  non  è  profmia" 
mente  una  makUHa  e  Gadogan  non  crede  la  dentiaioiie  fatale 
ad  alcuni  bambini,  per  V  opposto  Arbuthnot  ritiene  morire  per 
essa  il  decimo  dei  bambini  nati,  lo  che  include  un  molto  mag- 
gior numero  resi  infermi  per  la  prima  dentizione  :  propoBizicmi 
cosi  differenti  meritano  una  qualche  parola,  tanto  più  che  ven- 
gono esse  risolute  dalla  osservazione,  e  non  daUa  disquiaiziime 
teoretica.  Che  se  la  dentizione  non  è  per  se  stessa  una  ma- 
lattia, se  havvi  poca  probabilità  di  vero  nel  supporre  che  la 
natura  voglia  per  un  processo  morboso  divenire  alla  eruzione 
dentale,  svdgimeato  ognora  preordinato  e  fisiologico;  è  altret- 
tanto dimostrato  vero  dalla  osservatone  trovarsi  i  bambini  in 
quell'^oca  meglio  disposti  alle  infermità,  o  soffirime  tafone  die 
difficilmente  si  osservano  in  altra;  vedere  in  essi  talvolta. ce- 
dere ogni  fenooiaio  moii)060,  per  grave  neU^apparema  che  sia, 
alla  comparsa  di  un  dente  di  per  sé,  o  per  opera  dell'arie; 
incontrarsi  dai  bambini  sotto  di  essa  non  rara  la  morte;  ^ 
infine  che  oltrepassata  quell'epoca  e  compiuto  lo  sviluppo  dei 
denti,  la  sanità  si  mostra  più  rigogliosa,  e  la  probabilità  nella 
continuazione  della  vita  fatta  maggiore.  Quindi  è  che  m  questo 
argomento  come  in  altri  molti  pertinenti  alla  umanità,  cosi  fi- 
siche che  morali,  il  vero  meglio  trovasi  nella  opinioBe  media, 
ed  a  ciò  si  aggiunga  che  nella  stessa  opinione  di  Armstrong  e 
di  Gadogan  le  accidentalità  morbose  in  tale  epoca  si  mostrano 
sempre  più  gravi,  per  lo  che  anche  nella  loro  sentenza  non 
viene  eseluso  trovarsi  il  bambino  in  condizioni  speciali  sotto 
la  dentizione  prima.  Che  se  è  un  fatto  cader  meglio  infemu  i 
bambini  lungo  quel  periodo,  e  mostrarsi  consociati,  o  da  essa 
dipendenti  molti  fenomeni  morbosi,  e  seguirne  talora  gravi  ri- 
sultati, ragion  vuole  che  vi  sia  nell'oi^nismo  il  perchè  di  quelli 
effetti;  tanto  più  che  pel  gran  numero  dei  bambmi  sofferenti 
0  che  cadono  infermi  non  può  aversi  quel  fatto  eccezionale. 
Ed  ecco  nuovamente  insorgere  cpristioni,  e  peggio  anoara  de- 
cisioni opposte^  attrilniendo  tanti  danni  chi  ad  una  ragione  e 
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chi  ad  altra*  e  sempre  esclasivamente  ;  mentre  se  mal  non  mi 
appongo  è  questo  un  fatto  complesso  nella  manifestazione  e  ndla 
causa.  E  non  intendendo  erigermi  a  giudice  fra  grandi  medici, 
mi  forò  lecito  esporre  in  modo  di  sospetto  la  opinione  che  sem- 
brami {HÙ  probabile»  quale  risultato  o  deduzione  di  ciò  che  av- 
viene nell'  organismo  infantile  durante  il  periodo  della  prima 
dratizione,  e  di  ciò  che  la  precede  relativo  alla  eruzione  dei 
denti, 

Tutti  sanno  che  fino  dalla  decima  settimana  della  vita  entro- 
uterina  si  osservano  i  sacchetti  o  follicoli,  primo  rudimento  den- 
tale, dei  qsàiì  presso  il  terzo  mese  se  ne  contano  venti;  che 
quei  sacchetti  contengono  un  liquido  prima  limpido,  nel  seguito 
aUHcante,  indi  un  piccolo  corpo  rossiccio  e  molle,  poi  consi- 
stente,  che  costitukce  il  germe,  pulpa  dentis;  che  pervenuti 
al  quinto  mese,  incomincia  la  ossificazione  per  delicatissime 
squame  sul  germe,  estendentisi  dall'  infuori  al  di  dentro,  sulle 
quali  nel  seguito  si  deposita  la  secrezione  smalto;  che  nel  set- 
timo tutti  i  denti  di  latte  contengono  i  nuclei  della  sostam^a 
ossea  detta  woriOy  il  tutto  rivestito  dalla  capsula  o  sacctetto. 
I  quali  fatti  constatati  addimostrano  sollecito  e  progressivo  il 
processo  di  dentizione,  ed  in  pari  tempo  che  quello  svolgimento 
non  è  di  per  se  capace  di  svegliare  e  sostenere  i  fenomeni  mor- 
bosi spesso  compagni  della  eruzione  dei  denti;  quindi  non  giusta 
la  opinione  di  coloro  che  a  quel  solo  lavcMno  segreto  addebi- 
tarono i  mali  ed  i  pericoli  pella  dentizione  patiti.  • 

L'enoeblo  infentile  nei  primi  tempi  dalla  nascita  mostra  mag- 
giwe  la  moiyzie  di  quello  che  nel  seguito  non  raggiungendo 
la  consistenza  normale,  e  di  tal  fatta  che  quasi  equipara  quella 
dc^  adulti  0  ad  essa  molto  si  ravviciira,  se  non  in  quell'in- 
tervallo che  passa  fra  il  sesto  ed  il  decimo  mese  ddla  vita 
estra-uterina.  Ad  ottenere  siflhtta  modificazione  b  d'uopo  che 
nella  massa  encefalica  si  concentrino  maggiori  i  poteri  di  vita, 
e  questo  stesso  accumulamento  normale,  preordmato  fisiologico, 
è  già  soffideote  motivo  a  pcedisposizione  morbosa  ;  che  stassi 
ognora  prossimo  il  morbo  al  prevalente  anche  temporaneo  svi- 
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luppo  di  un  organo  o  sistema,  o  per  lo  meno  la  capacità  mor- 
bosa trovasi  in  faccia  alla  malattia  come  la  facoltà  all'  atto. 
Ma  questa  stessa  facoltà  non  si  traduce  in  atto  senia  che  la 
eruzione  dd  denti  si  annunzi  imminente,  essa  stessa  non  è 
capace  di  svolgere  i  malanni  della  dentizione;  come  vedesi  al- 
lorché tarcHva  è  Papparizìone  dei  denti  in  alcuni  bambini,  nei 
quali  qud  fenomeni  i»rodotti  e  sostenuti  ritardano  nel  tempo. 
Per  lo  che  di  per  se  sola  quella  condizione  encefalica  non  sfuega 
i  danni  e  perìcoli  pella  dentizione  patiti,  e  tutto  al  pia  polla 
natura  dei  fraomeni  nervosi  di  frequente  risve^iati,  si  può 
ritenere  costituirsi  per  essa  una  delle  cause,  e  forse  la  mag- 
giore, fra  le  predispraenti. 

La  sèecmda  e  la  terza  branca  del  nervo  trigemino  si  distri- 
buiscono alle  mascelle  superiore  ed  inferiore,  somministrano 
filnzEi  ai  denti  massime  incisivi  e  si  di^rdono  ndle  gengive. 
Per  questa  disposizione  anatomica  allorché  i  denti,  pella  ossi- 
ficazione ognora  eslenctentesi  dall'alto  verso  il  basso,  ragione 
del  loro  sorgere  oltre  Talveolo,  provano  apparire  sul  margine 
gengivale,  e  pell'azione  continuata  dell'incuneamento  loro  pro- 
ducono ed  inflìggono  tale  un  disturbo  su  quei  nervi  che  ven- 
gono perciò  stirati  e  distratti,  e  con  essi  simile  distrazione  e 
distensione  sopportano  i  sacchetti  o  capsule  dentali  fino  alla 
lacerazione  delle  ultime;  e  quella  distensione,  sanità  da  lace^ 
razione,  ha  tanto  maggiore  effetto  in  quanto  la  causa  ledmte 
è  forse  continua  al  certo  diuturna.  Da  ciò  dipende  il  dolore 
patito,  0  la  cagione  di  esso^  che  per  ragione  di  vidnanza,  sic- 
come taluno  suppose,  può  comunicarsi  al  pneumo-gastrico,  cui 
è  commessa  la  somma  influenza  sull'apparato  gastrico  e  pul- 
monare,  indi  le  facili  lesioni  delle  fonzioni  relative,  e^  nei  casi 
più  gravi  i  processi  morbosi  sviluppati.  Ma  se  questa  fosse  la 
sda  ragi<me  dei  patimenti  soflerti,  e  meglio  ancora  dei  feno- 
meni nervosi  delle  malattie  sviluppate  pella  dentizione,  se  la 
ragione  di  esse  fosse  tutta  o  in  gran  parte  meccanica,  perdìo 
mai  nella  seconda  dentizione  non  avverrebbe  altrettanto^  perchè 
invece  nulli  o  ben  pochi  sono  i  danni,  meno  i  pericoli  pei 
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fanciaUi,  ad  onta  obe  simile  incimeamento,  simile  dislmsioiie 
abbiano  luogo  a  carico  della  capsula  e  dei  nervi  espansi  sul 
teasnto  gengivale? 

P^  lo  che  se  il  processo  di  svoigimento  non  è  ragione  per 
sé  sola  a  sviluppare  i  fenomeni  della  dentisione,  mentre  se 
ciò  fosse  si  vedrebbe  innanzi  tempo  il  grave  apparato;  se  la 
modificazi<Mae  encefolica  non  è  capace  di  produrre  altrettanto, 
poiehè  essa  non  d^ermina  1  fenomeni  di  dentizione  innanzi 
rimminente  od  il  tentalo  apparire  dei  denti;  se  la  seconda  den- 
tizione ad  onta  di  nuovo  incuneau^nto  di  nuove  lacerazioni, 
non  è  accompagnata  dai  fenomeni  sopradetti,  ragion  vuole  cbe 
molle  siano  le  cause  di  tanti  patimenti  e  disordini;  e  male  9i 
apporrd)be  chi  ad  una  sola  asolasse  di  attenere ,  e  peiggii^  ancora 
conduderel)be  eia  negando  i  fatti  volesse  asseverare  essere  i 
patimenti  per  la  dentizione  null'aitro  che  accidentalità,  mentre 
il  grande  ninncaro  dei  sofferenti,  il  non  piccolo  dei  soccombenti 
sareU)e  cernirò  T  ultimo  asserto.  Ed  amando  pure  di  dedurre 
alcuna  cosa  dal  fin  qui  detto,  sarebbe  lecito  sapporre:  che 
nella  condizione  generale  specifica  dell'organismo,  in  ragione 
ddlo  svolgimento,  si  trovasse  il  substrato  o  per  lo  meno  la 
predisposizione  ai  patimenti  ed  ai  morbi,  stato  ibiol(^;ico  e 
transitorio:  die  nella  modificazione  encefalica,  esprimente  una 
prevalenza  fisiologica,  si  trovasse  se  non  la  sola,  cerio  la  mag- 
giore causa  predisponente:  che  nella  tentata  e  continuala  eru- 
zione dei  deoti  si  avesse  la  cagione  occasionale:  e  che  nella 
vita  tutta  vegetativa  del  bambino  il  primo  riverbero  dovesse 
avvenire  sull'apparato  gastrico,  ed  in  quanto  alle  sofferenze 
pulmonari,  molto  più  rare,  se  ne  potesse  addebitare  la  influ- 
enza disordinata  del  pneumo- gastrico.  Le  quali  cose  vo^ono 
solo  aversi  in  via  cfi  supposizione  probabile;  die  se  fossero  dai 
btti  mostrate  vere,  se  ne  otterrebbe  questo  vantaggio  pratico 
del  potersi  per  Parte  minorare  la  cagbne  occasionale,  mode- 
rare ed  atmtire  la  predisponente,  e  nei  morbi  risvegliati  per 
consenso  o  sostenuti  per  processo,  divenuto  indipendrate.  Ve- 
dersi consociazioni  fodlisstme  ad  avvenire^  e  sulle  quali  H  me- 
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dico  deve  mostrarsi  previdente,  e  curarle  appena  esordienti, 
minorarle  stabilite  che  sieno. 

Venuto  il  bambino  al  sesto  mese  dalla  nascita,  qnindicesimo 
della  vita,  ha  già  contratta  Tabitudine  di  portare  tutti  g^  og- 
getti afferrati  e  che  capiscono  nella  sua  mano  alla  bocca,  ap- 
prendendone così  la  forma  e  temperatura  loro;  in  quell^epoca 
vi  è  costretto  da  incomoda  sensazione  di  prurito  e  dolore: 
sottopone  gli  oggetti  all^azione  delle  mascelle,  e  per  essi  confrica 
più  0  meno  le  gengive  fatte  rosse  ed  irritate.  Sgorga  e  discende 
dalla  bocca  e  dalle  labbra  in  quel  tempo  copiosa  la  saliva, 
viscosa  ed  in  lunghi  filamenti,  per  la  irritazione  gengivale  co- 
municata alle  glandola  salivali  ;  si  mostra  inquieto  il  bambino 
nella  veglia,  si  riscuote  a  salti  ocon  grida  dal  sonno,  del  quale 
preferisce  godere  in  grembo  alla  nutrice;  ricusa  di  mangiare, 
i;emendo  i  cibi  e  le  bevande  calde;  rifiuta  talvolta  T amico 
capezzuolo  materno ,  o  lo  morde  straordinariamente  e  con  forza 
quasi  venisse  costretto  a  queir  atto,  e  subito  dopo  lo  abban- 
.  dona  forse  obbligatovi  dal  dolore,  poscia  lo  ripiglia  e  succhia 
con  avidità;  pòrta  le  sue  mani  alla  bocca  quasi  vdesse  con- 
fricare le  gengive,  che  si  offrono  allo  sguardo  di  bianco  (^palino 
colore  nel  bordo,  rosse  al  di  sotto,  ed  a  chi  attentamente  le 
osservi  chiara  si  rende  una  depressane  nel  margine,  e  la  forma 
del  dente  nella  foccia  anteriore,  note  sicure  per  detenninare  il 
curante  all'uso  dei  mezzi  e  massime  ddla  incisione  profonda 
quando  le  sofferenze  la  riclamino  ;  mostra  il  viso  ora  colorato 
il  più  spesso  pallido;  abbandona  la  sua  piccola  testa,  poggian- 
dola sul  corpo  o  sulla  spalla  di  chi  lo  sorregge;  dimagra  e  le 
sue  carni  divengono  floscie.  Nel  mezzo  di  questi  patimenti, 
quando  le  cose  procedono  alla  meglio,  la  gengiva  della  mascella 
inferiore  mostra  la  prima  uscita  dellMncisivo  interno  destro, 
poi  del  compagno  sinistro,  cui  tengono  dietro  in  pari  ordine 
quelli  della  mascella  superiore,  infine  gr incisivi  laterali:  ciò' 
nel  maggior  numero  dei  casi.  Provvisto  degli  otto  denti  inci- 
sivi vedesi  il  bambino  tornato  alia  quiete,  che  il  lavorìo  della 
dentizione  sembra  sospeso;  ma  decorse  alquante  settimane  com- 
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pariscono  i  denti  molari,  con  minore  tormento,  quattro  per  ogni 
mascella,  due  per  ciascun  lato.  Sospendesi  ancora  e  per  maggior 
tempo  lo  sviluppo  dei  denti,  o  almeno  n<m  si  mostra  per  segni 
apprezzabili,  indi  ricomincia  e  si  presentano  ultimi  i  canini  o 
dilaniatori,  due  in  ciascuna  masiirtla,  fra  i  molari  e  g^Mncisivi 
ciascuno.  Nel  modo  e  pel  tempo  di  compiersi  la  dentizione 
vogliono  essere  considerate  due  cose:  runa,  la  prevalenza  della 
parte  destra  sulla  sinistra,  ciò  che  si  ripete  ovunque  nell^or- 
ganismo  umano,  sia  nel  tempo,  sia  nel  volume:  Taltra,  il  tardo 
comparire  dei  canini  quantunque  favoriti  dftUa  forma  e  dal 
margine  incidente;  il  loro  apparire  è  forse  T epoca  destinata  da 
natura  all'uso  delle  carni.  A  ciò  si  aggiunga  che  i  diversi  pe- 
riodi si  corrispondono;  che  sviluppasi  primo  quel  dente  il  cui 
follicolo  per  primo  comparve;  che  i  denti  omonimi  ddla  me- 
desima mascella  trovansi  in  rapporto;  che  i  denti  inferiori  pre- 
cedono i  Superiori,  e  gli  anteriori  i  posteriori.  Ogni  deviazione 
sia  nel  tempo,  come  nel  modo  dello  sviluppo,  viene  spesso 
accompagnata  da  maggiori  incomodi,  ed  abbisogna  il  bambino 
dei  massimi  riguardi  igienici  e  della  più  accurata  sorveglianza 
medica.  Ma  quei  più  gravi  patimenti  mancano  talvolta,  e  per 
eccezione  si  vedono,  nel  tempo^  e  nel  modo,  deviazioni  dallo 
svìlui^  normale  senza  che  la  salute  venga  sconcertata:  mi' 
coostano  quattro  casi  nei  quali  un  molare  superiore  fii  il  primo 
a  spuntare,  ed  uno  risguarda  la  figlia  mia,  oltre  il  decimo 
quarto  mese  non  solo  senza  gravi  sofiferenze  ma  direi  all'  in- 
saputa, tanto  restò  florida  la  sanità. 

Lento  è  il  corso  della  prima  dentizione,  e  perchè  si  compia 
scorrono  generalmente  oltre  i  venti  mesi,  nei  quali  e  pel  la- 
vorio intemo  e  polla  comparsa  soffre  il  bambino  molti  patimenti, 
corre  mcdti  pericoli  di  gravi  malattie:  le  concomitanze  mor- 
bose aumentano  :  le  conseguenze  di  esse  si  offrono  molto  pe- 
ricolose: non  raramente  incontra  la  morte.  Né  deve  credersi 
che  sempre  e  del  tutto  ogni  fenomeno  morboso  scomparisca, 
quantunque  il  più  spesso  si  ricostituisca  Tesercizio  normale  delle 
Amzioni,  e  le  labi  incitate  si  tacciano;  ma  invece  in  casi  ec- 
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cezionali  ad  onta  che  il  dente  o  i  denti  siano  apparsi  le  coo^ 
vulsiooi  si  ripetono,  le  eruzioni  cutanee  esantematiche  si  pre- 
sentano^  le  impetigini  si  stabiliscono  per  durare  mesi,  le  s^- 
ferense  gastriche  meglio  delle  altre  perdurano  o  si  svolgono, 
e  la  vita  infantile  trovasi  ancora  compromessa  :  delle  quali  cose 
il  men  male  sotto  T  aspetto  pratico  si  ha  nelle  afifezioni  della 
cute,  essendo  esse  più  sovente  a  discarico  dell'  organismo,  cor- 
rano pure  in  forma  acuta  o  cronica,  della  mucosa  gastrica  in 
specie,  e  della  fMUzione  digestiva  in  genere;  né  questa  è  av- 
vertenza di  poco  peso  ndLl'  esercizio  dell'  arte,  considerato  che 
l'apparato  gastro-enterico  è  il  primo  laboratorio  di  nutrizione,  è 
fonte  prima  del  rifacimento  organico  per  cui  si  sostiene  la  vit^, 
massime  nell'età  prima. 

Sotto  il  nome  di  prima  dentizione  alcuni  videro  il  lavorìo 
segreto,  nascosto  dalle  gengive  e  dal  bordo  alveolare,  non  die 
la  compiuta  comparsa  dei  denti,  altri  contemplarono  solo  V  ul- 
tima parte  ;  convenendo  però  il  maggior  numero  nelle  coneo* 
mitanze  e  nelle  conseguenze  da  quei  processi  organici  deter- 
minati nell'  organismo  infantile.  I  più  comuni  disordini  da  tm 
processi  prodotti  e  sostenuti  si  osservarono  nella  forma  di  diarrea, 
delle  convulsioni,  nella  oftalmia,  e  nei  patimenti  deUa  respi- 
razione :  altre  consociazioni  o  conseguenze  perche  credute  meno 
gravi  0  vedute  meno  ovvie  furono  o  trasandate  od  appena  jbic- 
cennate,  delle  quali  però  si  troverà  parola  nei  s^uenti  capì  di 
questi  cenni,  giusta  la  divisione  che  credetti  opportuna  all'utile 
pratico,  e  nella  incertezza  da  me  provata  circa  il  seguire  le 
varie  classificazioni,  tutte  lodevoli  per  molti  lati ,  ma  6eaq[)re 
incomplete,  forse  pella  natura  dell' argomentQ. 

L'apparato  meglio  dis(»rdinato  pella  dentizione  è  il  gastro- 
enterico^ sia  che  si  estenda  a  profondo  processo  nuMrboso  dei 
tessuti  costituenti,  sia  che  si  limiti  alla  innormalità  di  funzione  : 
varie  sono  le  forme  assunte,  raro  si  osserva  il  vomito,  fre- 
quente per  r  opposto  la  diarrea,  e  questa  sostenuta  spesso  da 
fondo  irritativo  nel  senso  italiano.  La  irritazione  potrebbe  con- 
siderarsi effetto  di  due  modi  distinti  ;  pel  primo  si  avrebbe  ri* 
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yerbero  della  condizione  encefolica,  folta  maggiore  ftella  causa 
oecasionale  deotizioiie  e  suoi  Sfolti;  pel  secondo  potrebbe  dirsi 
che  fatto  aecumulo  di  potenza  sensoria  nella  massa  encefolica, 
minore  o  irregolare  si  compia  la  innervazione  pel  pneumo-gastrico, 
dal  che  la  forza  digestiva  diminuita  o  disordinata,  e  quindi  i 
materiali  non  beae  elaborati  assumano  la  natura  di  corpi  ir- 
ritanti^ peilocobè  nel  primo  caso  facilmente  si  corre  a  flogosi, 
si  stabilisee  processo  a  corso  necessario,  nel  secondo  si  resta 
nei  Ikmii  dello  stato  irritativo  ;  e  da  ciò  varie  manifestazioni 
nei  sintomi  morbosi,  varia  la  indicazione  curativa. 

La  diarrea  è  più  o  meno  frequente  sotto  il  processo  deUa 
dentizione,  e  mantenuta  dalla  natura  o  dall'arte  entro  certo 
limite  riesce  piuttosto  salutare  che  no.  La  irritazione  diffusa  o 
stmpitica  die  la  determina  e  mantiene,  nel  [ttù  dei  casi  trova 
per  la  mucosa  gastro-enterica  una  specie  di  emuntorìo  ;  hanno 
per  essa  esilo  le  abbondanti  materie  non  assimilate, 'di  cui  le 
oamì  del  bambino  in  travaglio  di  dentizione  sono  inzuppate  : 
co»  il  tubo  intestinale  serve  di  scarico  alle  secrezioni  abbon- 
danti, forse  dalla  irritazione  e  dal  dolore  provocate.  Ciò  che 
eonferma  la  natura  crìtica  deUa  diarrea  in  discorso  sono  le  ìn- 
ieraùtà  cerebrali  e  cerebro-spinali,  alle  quali  vanno  scatti  i 
bMabini  quando  quella  si  arresti  di  per  sé,  od  avvenga  impru- 
dentemente per  opera  estema  :  Ippocrate  primo  aveva  indicata 
la  natura  e  le  conseguenze  di  questa  diarrea.  Per  la  qual  cosa 
il  medico  deve  meglio  promuoverta  che  arrestarla,  adoperando 
lassativi  e  blandi  purganti,  presente  la  stitichezza  del  ventre, 
e  quando  ne  minaccino  segai  di  affezione  oerd)rale.  I  mezzi 
che  si  offrono  a  soddishre  quella  indicazione  purgativa  sono: 
la  manna  disciolta  nell' idro-latte,  Folio  di  mandorle  dolci,  e 
nei  casi  maggiori,  le  refratte  dosi  di  olio  di  ricini  estratto  di 
reeeiile,  a  freddo.  Che  se  le  scariche,  nel  principio  gialle,  cam- 
biassero in  colore  verde  fosco,  e  si  avessero  segni  d'irritazione 
epatica,  pranesso  il  prudente  sanguisugio,  la  decozione  della 
polpa  di  tamarindi  sia  per  bibita,  sia  per  clistere  sarebbe  da 
(Hreferirsi;  cosi  la  magnesia  usta  nella  dose  di  pochi  grani  e 
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fino  allo  seropolo  in  giornata  somministrata  sotto  forma  di  sci- 
roppo è  utile  rimedio,  non  trascurando  le  fomentazioni  em^- 
lienti  sul  ventre,  precedute  da  embrocazioni  oleose. 

Hav vi  però  talvolta  diarrea  per  materie  sottili,  scure,  le  cui 
scariche  si  ripetono  le  dieci,  le  venti  v<^te  ndla  giornata  ac- 
compagnate da  polsi  frequenti  e  celeri,  da  secchezza  di  cute, 
da  scarsezza  di  urine.  In  questo  caso  non  conviene  promuo- 
vere le  scariche  di  già  troppo  copiose,  ma  prudentemente  mode- 
rarle per  bibite  mucilaginose  ed  amilacee,  siccome  la  soluzióne 
della  gomma  arabica,  del  decotto  di  riso,  dell'altro  detto  bianco  del 
Sydenham,  della  decozione  di  papavero  bi^co  avvalorata  di 
alcuna  gocciola  di  laudano,  sia  per  la  bocca,  sia  per  clistere. 
E  qui  giova  avvertire  che  facile- questo  stato  si  associa  al  ram- 
mollimento della  mucosa  gastro-enterica,  come  viene  fatto  pa- 
lese pella  autossia  ;  il  quale  rammollimento  non  sempre  esprime 
la  pregressa  flogosi  ;  non  sempre  deve  aversi  qual  risultato  di 
processo  flogistico,  vedendosi  giovato  pei  Ionici,  come  ebbe  av- 
vertito r  Underwood  e  confermato  il  Burns. 

Fra  le  cause  che  più  spesso  producono  o  determinano  grave 
la  diarrea,  prima  ad  annoverarsi  è  T abuso  dei  cibi  in  parti- 
colare solidi,  che  i  bamUai  per  incuria^  debolezza  od  ignoranza 
dei  parenti  usano;  altro  motivo  trovasi  nei  disordini  d(^e  nu- 
trici, le  quali  per  lungo  allattare  si  credono  lecita  la  mala  abi- 
tudine di  minori  riguardi,  e  si  danno  perciò  ad  ogni  vitto.  A 
ciò  riparerà  il  n^dico  ricordando  il  dovere  a  donna  nutrice 
imposto,  e  sottoponendo  a  più  regolari  abitudini  di  vita  ed  alla 
cura  quelle  che  se  ne  fossero  dipartite,  o  che  si  trovassero  in 
condizioni  morbose^  siccome  verrà  altroye  significato. 

Frequenti  presentansi  le  convulsioni  nei  bambini  soggetti  alla 
dentizione;  i  più  sensibili  fra  essi,  quelli  nati  da  madri  isteridiie, 
vi  sono  più  facilmente  sottoposti;  altre  cagioni  rinvengonsi  nd- 
l'uscita  contemporanea  di  più  denti,  ed  in  particolare  dei  mo- 
lari, nell'altra  isolata  dei  canini,  avvertita  da  Ippocrate  néU'a- 
forismo  25,  sezione  terza,  nella  molta  compattezza  Ad  tessuto 
fibroso  gengivale  e  nella  durezza  del  bordo  alveolare:  fra  le 
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esterne  od  occasionali  annoverasi  primissiina  la  poca  o  ninna 
copertura  del  corpo,  la  esposisdone  a  rapido  abbassamento  di 
temperatura,  Tessiccamento  di  qualche  emuntorio  massime  del 
lattime  nel  capo,  nel  viso. 

Precedono  P  accesso  convulsivo,  come  pròdromi,  il  fenile 
spavento,  i  cangiamenti  frequenti  di  colorito,  la  veglia,  Tinquie- 
tezEa,  i  tremori  ddle  labbra.  Si  annuncia  con  mo>imenti  di- 
sordinati nei  muscoli  della  faccia  e  delle  membra,  con  fugace 
e  leggero  strabismo,  salito  qualche  volta  al  grado  massimo,  ne 
a  ciò  si  limitano  le  convulsioni  assumendo  talora  siflatta  forma 
e  rip^endosi  a  modo  da  suscitare  la  eclampsia,  capace  di  con- 
durli a  morte  sotto  forma  apoplettica;  in  altri  casi  vi  ha  immo- 
bifità  perfetta  con  abbandono  delle  membra,  diminuzione  e  quasi 
annuttamasto  della  sensibilità,  occhi  fissi,  respirazione  lenta, 
polso  appena  peroettibile,  abbassamento  di  temperatura,  morte 
simulata  per  sincope:  noto  è  il  caso  di  Lemonier  che  parve 
risuscitare  un  bambino,  incidendone  le  gengive.  Allorché  sotto 
il  processo  della  dentizione  per  qualunque  siasi  motivo  insorge 
la  febbre,  raramente  si  svegliano  convulsioni,  e  queste  soompa- 
]<Hio  quando  quella  si  sviluppi:  sembra  che  pel  maggiore  impeto 
della  circolazione,  pella  temperatura  elevata  della  cute,  si  di- 
sperda rimponderabile  soverchio  forse  prima  accumulato  nei 
centri  nervosi.  Ippocrate  ci  avea  detto  nell'aforismo  57  della 
sezione  4.^  «  Si  cui,  convtUsióne  cmt  distetUione  nervorum,  febris 
successerit,  morbum  ea  sotvit;  »  la  qual  cosa  se  è  vera  gene- 
ralmente pegli  adulti  si  trova  meglio  confermata  nei  bambini  (i). 

(1)  Nel  libro  de  Dentitione,  che  secondo  Galeno  non  appartiene  ad  Ippo- 
crate, ma  certamente  alla  scuola  di  Coo,  si  legge  «  quibus  in  dentitione 
fdfris  acìUa  accediti  U  raro  eontmUionUms  tentantur.  »  E  qumitimque 
le  oonvulsioni  siano  grave  concomitan^,  pare  non  deve  disperarsi  della  vita 
del  bambino  leggendosi  nel  medesimo  libro  «  Aon  omnes  denUbm  erum- 
pentibus  convulsione  tentati  moriuntur,  pleriqne  etiam  seì^vantur.  »  Ma 
in  opposto  più  gravi  si  corrono  i  pericoli  dai  bambini  (juando  invece  delle 
convtdsioni  cloniche  vengono  suscitate  spnsmodie  toniche,  siccome  si  leggerà 
in  seguito. 
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È  degno  infine  di  rimarco  non  emettere  i  bambini  alcun  grkto 
neiraccesso  delie  convulsioni,  a  modo  che  queste  vengono  eselune 
dalla  presenza  delle  grida:  il  qual  fatto  ha  analogia  collo  scio- 
gliersi degli  accessi  isterici  nelle  donne  al  comparire  dei  gridi 
e  del  pianto. 

Dovere  del  medico  è  prevenire  lo  sviluppo  delle  convnlsioai 
annunciato  dai  prodromi,  curarle  sviluppate.  Mezzi  di  preven- 
zione sono  :  il  bagno  tiepido  di  sola  acqua  o  di  acqua  e  latte; 
custodire  il  fanciullo  in  camera  non  fredda;  somminisb^rg^ 
blando  purgativo  di  mannite,  o  di  manna  disciolta  nel  latte; 
spalmarne  le  gengive  con  olio,  con  ossimelle,  C(m  la  setroppo 
delle  viole  o  delle  nìore.  Sviluppate,  &  d'uopo  usare  del  bagno 
tiepido,  s'è  possibile;  injettare  lavativi  di  acqua  saponata,  d*m- 
fusione  di  senna,  applicare  sanguisughe  ai  processi  mastoidei, 
essendovi  segni  di  congestione  cerd[)rale,  e  se  i  polsi  si  mostrano 
duri  e  frequenti,  usare  del  sanguisugio  al  braccio;  irritare  Te- 
stremilà  inferiori  per  mezzo  di  pasta  in  fermento,  ed  anche 
senapata,  avvertendo  però  che  talora  i  senapismi  aumentano 
per  irradiazione  i  moti  convulsivi.  L'assa  fetida  injettata  per 
clistere,  sciolta  prima  in  decozione  di  camomilla;  le  decozioni 
di  papavero  bianco ,  unendovi  alcuna  gocciola  di  laudano , 
introdotte  andie  esse  per  clistere,  servono  a  calmare  e  quab^ 
volta  a  sospendere  i  moti  convulsivi.  Fra  i  mezzi  chirurgiei 
la  incisione  delle  g^dgive,  quella  del  bordo  alveotare  delle  ma- 
scelle, Testrazione  di  un  dente  ostacolo  ad  altro  incuneato, 
hanno  spesse  volte  ridonata  all'istante  la  calma:  Teniorragia 
risultante  da  ciascuna  di  queste  operazioni  suole  essere  quasi 
sempre  proficua,  togliendosi  o  menomandosi  per  essa  l'ingorgo, 
minorando  sempre  la  distensione  nei  tessuti,  grave  motivo  del 
dolore  patito,  e  quest'esso  precipua  ragione  in  alcuni  casi  delie 
convulsioni. 

Lo  strabismo  si  presenta  spesso  in  prossimità  dello  spuntare 
dei  denti  canini,  mostrandosi  qualche  volta  istantaneo  sotto  un 
accesso  di  codvulsioni,  e  scomparendo  con  altrettanta  rapidità 
reso  il  dente  visibile;  altra *volta  si  stabilisce  gradatamente  per 
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cancellarsi  con  pari  tardità,  o  resta  tutta  la  vita  per  Taecor- 
ciamento  di  uno  dei  muscoli  che  tengono  rocchio  in  asse.  Nella 
cura  medica  di  questo  accidente  conviene  supporre  la  defor- 
mità prodotta  éà  perturbata  innervazione,  e  contro  di  essa  ado- 
perare r amica,  l'ossido  di  zinco,  Tassa  fetida,  il  muschio  e 
simili;  semfnre  p^  con  mano  prudente  essendo  rimedii  prov- 
visti di  molta  facoltà  terapeutica,  e  trattandosi  d'infermi  la 
cui  vita  apparisce  vivace  ma  non  corrisponde  tenace.  Esperi- 
mentati inutili  sifTatti  mezzi  fa  d'uopo  ricorrere  all'arte  chi- 
rui^iea;  onde,  pel  taglio  e  pel  formantesi  susseguente  tessuto 
inodttlare,  ottenere  Tallungamento  del  muscolo  affetto. 

Rara  è  l'oftalmia  per  dentizione,  quando  non  vi  sia  associa- 
sàone  scrofolosa  o  sifilitica;  ma,  accadendo  alcuna  volta  senza 
che  v'abbiano  quelle  speciali  cause  giova  &me  discorso,  sia 
pell'esito  cui  va  incontro,  sia  pel  metodo  curativo  richiesto. 
Precedentemente  all'uscita  dei  caniai  la  congiuntiva  s'infiamma, 
venendo  ordinariamente  assalito  un  solo  occhio,  e  l'esito  mi- 
nacciato trovasi  nella  ulcerazione  della  cornea:  si  arresta  tal- 
volta la  oftalmia  al  presentarsi  del  dente,  ma  se  tarda  questo 
a  comparire,  l'ulcerazione  si  stabilisce,  persiste,  e  si  dilata. 
Vinta  od  arrestata  la  oftalmia  si  forma  la  cicatrice,  poco  vi- 
silnle  ad  occhio  inesperto,  non  dannosa  od  incomoda  posta  che 
sia  fuori  del  punto  visuale:  spesso  sparisce  per  la  molta  forza 
assorbente  propria  dei  bambini.  Dipende  la  malattia  il  più 
spesso  da  ingorgo,  è  una  véra  chemosi;  cosi  il  metodo  anti- 
flogistico riesce  il  più  sovente  dannoso;  per  l'opposto  giova  mi- 
rabilmente il  laudano,  spalmandone  con  sottile  pennello  il  mar- 
gine delle  ciglia.  Il  vantaggio  è  forse  dovuto  al  narcotizzare 
la  supo*ficie  dell'occhio,  ottundendone  la  sensibilità,  e  sottraen- 
dola cosi  alla  simpatica  irritazione? 

Si  assodano  e  meglio  vengono  risvegliati  peUa  dentizione  fe- 
nomeni e  malattie  dell'apparato  polmonare ,  siccome  si  osserva 
la  tosse  ora  catsurrale  ora  nervosa  o  spasmodica,  da  non  con- 
fondersi colla  pertosse:  con  essa  si  vede  unita  la  consunzione 
polmonare  I  forse  pella  diatesi  tubercolosa  incitata  innanzi  tempo, 
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ed  in  casi  eccezionali  risvegliasi  la  febbre  etica  per  motivo  ge- 
nerale nell'organismo;  si  riscontra  talvolta  Tafon^  temporanea, 
serbante  rapporto  colle  sofferenze  di  dentizione ,  e  scompartite 
negli  intervalli  delle  calme  ;  si  osserva  infine  una  forma  del- 
Tasma,  che  merita  essere  ricordata,  sulla  quale  Kopp,  Engelmann, 
Thierfelder  richiamarono  negli  ultimi  tempi  Tattenzione  dei  me- 
dici e  che  vollero  detta  asma  Umico  ^  quantunque  non  sempre 
questa  glandola  si  mostri  in  stato  patologico ,  od  in  corrispon- 
denza della  gravezza  morbosa. 

Assaliti  si  trovano  dalla  malattia  i  bambini  di  gracile  costi- 
tuzione, e  quelli  che  mostrano  indizii  di  versamento  incipiente 
al  capo.  Vengono  essi  sorpresi  improvvisamente  nel  risve^arsi 
0  nell'atto  del  bere  da  senso  di  oppressione  affannosa ,  da  so- 
spensione nel  respiro  per  molti  secondi ,  con  occhio  immobile, 
faccia  livida,  moti  convulsivi,  polsi  contratti  e  celeri,  fredde 
le  estremità,  caldo  solamente  il  capo  al  fronte  ed  all'ooeipite; 
e  questo  di  singolare  che  presentansi  le  convulsioni  se  prevale 
il  calore  frontale,  Tasma  se  T occipitale.  La  durata  di  questa 
malattia  non  suole  essere  maggiore  di  quattordici  giorni.  Gio- 
varono contro  questa  forma  morbosa  le  applicazioni  fredde  al 
capo  ;  le  frizioni  stibiate  o  della  timetea  all'occipite  ed  alla  nuca; 
il  calomelano;  gli  antispasmodici,  come  lo  zinco  ed  il  mitfeluo; 
e  qualche  rara  volta  il  sanguisugio  ^lel  mezzo  dello  stemo,  ov- 
vero un  largo  vessicante  in  sua  vece.  Per  Tautossia  si  riscontrò 
più  spesso  il  timo  atrofico,  meno  frequente  la  sua  ipertrofia, 
qualche  volta  ninna  alterazione  visibile  nella  glandola;  il  pneumo- 
gastrico  fu  veduto  più  bianco  e  di  maggior  consistenza  che  allo 
stato  normale.  Questa  malattia  per  i  sintomi  e  pel  metodo  cu- 
rativo adoperato  e  trovato  utile,  sembra  doversi  considerare  una 
neurosi,  particolarmente  riferibile  alla  sezione  riguardante  l'ot- 
tavo paio  dei  nervi  cerebrali.  La  spiegazione  meccanica  dei  sin- 
tomi, per  la  compressione  dal  timo  esercitata  sui  polmooi  e  sui 
precordii,  data  da  alcuni  degli  scrittori  sopra  nominati,  ha  poca 
probabilità  di  ragione ,  poiché  non  è  costante  il  rapporto  fra  il 
maggiore  patologico  sviluppo  della  glandola  timo  ed  i  patimenti 
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sofferti,  avendola  spesso  trovata  atrofica,  e  qualche  volta  in 
stato  normale.  Per  le  quali  cose  deve  ritenersi  precedere  sempre 
la  disturbata  innervazione  alle  alterazioni  della  glandola,  quando 
queste  appariscano,  e  doversi  perciò  considerare  quella  cagione, 
eflétti  queste;  ed  in  pari  tempo  ritenersi  questa  forma  morbosa 
siccome  associazione  o  conseguaite  dello  stato  universale  orga- 
nico sotto  la  prima  dentizione. 

Un  liatto  meno  ovvio  è  vedere  accompagnata  la  dentizione 
difficile  da  gonfiamento  nelle  articolazioni,  e  quest^essó  assodarsi 
alla  stitichezza  del  ventre,  od  alla  emissione  di  fecci  poltacee 
e  fetide  :  sembrerebbe  che  i  fluidi  escrementizii  che  dovrebbero 
eliminarsi  per  secesso ,  subissei'o  una  deviazione  :  o  che  la  irri- 
tazione invece  che  svegliarsi  a  carico  della  nmcosa  gastrica  per 
particolari  condizioni  ereditarie  o  costituzionali,  si  svolgesse  a 
danno  delle  capsule  sinoviali.  Tal  altra  volta  vedonsi  tumefatte 
le  gland<rie  del  collo  e  massime  le  sotto-mascellari,  quam  si  an* 
nunciasse  un  morbo  scrofoloso,  ma  da  questo  difierente  pella 
brevità  del  corso,  pel  seguire  quella  tumefazione  le  fesi  della 
dentizione,  pella  cura  emolliente  trovata  utile.  In  queste  cir- 
costanze peUa  deviazione  avventa,  di  materia  o  di  azione,  raro 
è  che  non  si  presenti  la  febbre^  avendosi  questa  vantaggio  del 
tacere  i  fenomeni  nervosi,  e  3opratutto  pell'assenza  delle  con- 
vulsioni: ma  questa  febbre  che  allontana  le  convulsioni,  non 
sempre  si  conserva  benigna ,  assume  invece  la  natura  della  re- 
mittente etica,  conducendo  a  morte  nello  spazio  di  quaranta 
giorni;  ed  è  rimarchevole  per  larghe  remissioni  mattutine  e  tali 
da  simulare  le  intermittenti.  Conviene  in  questi  casi  procedere 
ben  oculati  cfarca  Tamministrazione  dei  chinacei  anche  nei  luoghi 
ove  le  ultime  si  osservano  endemiche;  e  per  mia  esperienza  di 
lunghi  anni)  potrei  accertare  averli  sovente  veduti  riuscire  dan- 
nosi. Posso  anche  aggiungere  che  stabilita  quella  remittente, 
accompagnata  da  notevole  dimagramento,  e  meglio  nei  bambini 
stitici  di  ventre,  la  cura  più  utile  o  meno  nociva  consiste  nei 
blandi  purgativi,  e  persino  nell'uso  di  piccola  dose  dì  solfato 
di  potassa,  per  esempio,  mezzo  scrupolo  unito  a  pochi  grani 
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di  rabarbaro;  del  qual  mezzo  Ànnsirong  si  era  giovato  in  simile 
circostanza,  e  che  avea  chiamato  polvere  antietica  dei  bambèU. 

la  generale  può  dirsi  che  la  dentizione  è  più  infesta  ai  bam- 
bini di  robusta  costituzione  di  quello  che  sia  ai  deboli  massime 
in  quanto  al  numero  degli  attaccati.  Nei  primi  talvolta  i  denti 
erompono  con  difficoltà,  offrendo  le  gengive  di  fibra  tenace  mag- 
giore la  resistenza,  osservandosi  minore  d'assai  nei  àéboìi  e  nei 
rachitici,  i  quaU  se  soccombono  è  in  ragione  ddla  poca  tenacità 
di  vita;  nei  robusti  si  risvegliano  gravi  le  irritazioni  gastriche, 
facili  le  flogosi  del  medesimo  apparato,  cosi  le  convulsioni  si 
presentano  per  grande  irritazione  trasmessa  all'encelalo  e  per 
maggiore  risentimento  di  esso.  In  generale  può  ancora  asseve- 
rarsi essere  meno  accompagnata  da  fenomeni  morbosi  la  eru- 
zione dei  denti  inferiori  massime  incisivi,  sia  perchè  le  gengive 
di  questi  a  parità  di  caso  sono  meno  tenaci  delle  superiori,  sia 
perchè  compiendosi  la  eruzione  dei  superiori  in  tempo  posteri<M*e, 
Pencefalo  meglio  organizzato  reagisca  con  maggiore  normalità: 
non  vere  le  supposizioni,  resta  integro  il  fatto. 

Presentandosi  sotto  la  dentizione  i  fenomeni'  più  svariati, 
sviluppandosi  malattie  di  varia  forma,  percorrendo  essa  lo  spazio 
di  lunghi  mesi,  ciascuno  intende  che  non  vuoisi  usare  un  me- 
todo di  cura  uniforme,  ma  bensì,  doversi  occorrere  a  seconda 
dei  casi.  In  modo  però  generale  può  dirsi  die  è  sempre  utile 
tenere  il  ventre  aperto,  e  più  doversi  temere  la  stitichezza  che 
le  molte  scariche  alvine,  ben  inteso  però  anche  questo  entro 
certi  limiti;  che  devesi  ricorrere  facilmente  alla  incisione  delle 
gengive  profonda  in  modo  da  sbarazzare  il  dente  della  sua 
capsula,  avvertendo  però  di  praticare  la  lunga  incisione  pegli 
incisivi  e  pei  canini,  e  Taltra  in  croce  pei  molari  ;  che  presen- 
tandosi ulceri  atte  gengive ,  adoperati  prima  i  coUutorii  emol- 
lienti e  trovati  inutili,  si  può  usare  topicamente  Tapplicazione 
di  un  qualche  astringente;  che  è  utile  lasciare  al  bambino  la 
facoltà  di  confricare  le  gengive  con  un  qualche  corpo  duro  e 
talvolta  aspro,  cui  megUo  soddisfa  la  crosta  del  pane  ben  cotto, 
di  preferenza  ai  corpi  levigati,  il  dente  del  lupo,  o  la  ciambella 
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d'avorio  (1).  In  quanto  alla  dieta  vuole  essere  piuttosto  tenue 
che  copiosa  sotto  la  dentizione,  e  massime  nelle  sue  fasi,  e 
per  l'opposto  abbondanti  le  bevande,  le  quali  d'altronde  sono 
spesso  richieste  dai  bambini  pella  sete  patita  in  ragione  della 
irritazione  della  bocca  e  della  mucosa  gastrica,  e  della  facile 
diarrea.  Conviene  in  questo  periodo.se  il  bambino  è  lattante 
tener  molto  di  mira  alla^ igiene  della  nutrice,  e  particolarmente 
ai  cibi  e  bevande  di  cui  farà  uso,  e  riportarsi  a  quanto  verrà 
detto  nel  capo  deiralla^tamento. 

NOTA. 

Ho  creduto  aggiangere  le  seguenti  cose,  siccome  non  del  tutto  inutili. 
I  denti  da  latte,  decidui,  vengono  prossimo  il  settinn)  anno  prima  legger- 
mente rimossi  nel  seguito  espulsi,  e  ciò  per  opera  degli  altri  sottoposti  che 
debbono  sostituirli,  e  pel  loro  durare  detti  permanenH;  sviluppandosi  lace- 
rano il  tramezzo  che  li  separa  dai  decidui,  logorano  la  radice  di  questi,  di- 
struggono comprimendo  i  loro  vasi  ed  i  nervi,  rompono  te  aderenze  con 
Talveolo:  siffatto  è  il  processo  per  ottenerne  la  espulsione;  il  quale  differisce 
dalla  prima  eruzione  per  la  pochezza  e  quasi  ntdiità  dei  fenomeni  morbosi, 
e  pella  molta  lentezza  con  la  quale  si  compie  la  seconda  dentizione,  impie- 
gandovi talvolta  intero  il  settenario  che  conduce  alla  pubertà. 

Si  osservano  molte  anomalie  circa  i  denti  —  Nello  sviluppo:  vedonsi 
nascere  dei  bambini  quantunque  raramente,  con  alcuni  o  eoa  tutti  i  denti, 
e  ciò  m^lio  si  verifica  nei  -parti  serotini;  del  qual  fatto  parìa  il  Lanzoni  nelle 
observatùmes  ^  e  i55,  e  T ultima  più  notevole  perchè  mostrante  d<^pia 
fila:  persistono  talora  i  denti  da  latte  presentandosi  i  permanenti  fuori  di 
linea,  più  spesso  però  i  primi  durano  per  assenza  dei  secondi  :  spuntano  al- 
cuna volta  tutti  gli  incisivi  inferiori  senza  che  pur  uno  dei  superiori  sia 
apparso:  si  osservano  pure  gF incisivi  estemi  precedere  gì' intemi:  i  molari 
anteriori  infwiori  prima  di  alcuno  incisivo,  quando  la  eruzione  generale  ri- 
tarda :  il  caso  più  raro  è  la  comparsa  dei  canini  prima  dei  molari  anteriori. 
—  Nel  numero:  mancano  per  la  seconda  dentizione  ì  molari  posteriori:  si 
è  veduto  un  solo  incisivo  superiore:  si  è  osservata  la  totale  mancanza  dei 
denti:  si  riscontrano  denti  in  maggior  numero  sia  nella  stessa  fila,  sia  in  una 

(4)  Fil  primo  gingioas  emolliendo,  refrigerando^  leniendo  moltibuSy 
glutinosis  anliphlogisticis....  secundo  sospe  atterendo  ad  corpora  dura, 
glabra,...  tertio  dissecando  ope  lancoelce  «  Boerahave  par  4577  ». 

Pasquau  —  Malattie  4elV Infanzia,  8 


Digitized  by 


Google 


114  DELLA  PRIMA  DENTIZIONE 

linea  posteriore;  è  questa  anomalìa  più  rara  della  mancanza  e  meglio  si  ve- 
rifica nella  mascella  superiore:  raramente  si  osservano  le  Qle  complete  rad- 
doppiate; si  racconta  di  72  denti  esìstenti  in  un  medesimo  individuo  e  Bartholino 
ci  narra  di  Luigi  XIV  nato  con  tre  ordini  di  denti:  avviene  talvolta  una 
tersa  dentizione  che  succede  in  età  adulta  e  rapidamente  alla  caduta  dei  se- 
condi; nota  è  la  seguente  iscrizione  mortuaria:  «  Deeohtis  Inkberg  ier 
dentescit,  ter  senescit,  hic  quiescU  ».  —  Nella  situazione  e  direzione: 
i  canini  si  vedano  fra  gli  incisivi  o  fra  i  molari  :  si  riscontrano  denti  nel- 
TapoQsi  palatina  dell'osso  mascellare  superiore,  e  sulla  inferiore  presso  il  di 
lei  angolo  :  per  la  ristrettezza  della  mascella  prendono  posto  i  denti  sulla  faccia 
antfflìore  in  direzione  obliqua  e  prominente,  verso  T  esterno.  —  Nella  con- 
figurazione: si  vedono  denti  appaiati  ora  in  tutta  la  loro  estensione,  e  meglio 
nella  radice  sola:  i  molari  presentano  incompleto  lo  sviluppo  della  corona  o 
innormale  per  eminenze,  o  depressioni  :  si  riscontrano  più  numerose  le  radici 
massime  nei  molari  e  nei  canini,  rare  negli  incisivi,  cosi  nella  figura  le  ra- 
dici si  mostrano  ricurve  ed  uncinate.  —  Nel  volume:  gl'incisivi  superiori 
si  vedono  più  sviluppati  del  normale  nella  radice;  e  talvolta  neUa  corona, 
è  il  caso  della  iperostosi  dentale:  si  osserva  l'atrofia  a  danno  dei  denti  an- 
teriori per  pochezza  hello  smalto,  principalmente  nella  faccia  anteriore,  e  ciò 
si  verifica  più  facile  nei  rachitici. 

Ammalano  i  denti  in  preferenza  per  carie,  che  incomincia  quasi  sempre 
dall'infiiori  al  di  dentro,  preceduta  per  lo  più  da  un  punto  oscuro,  a  carico 
in  preferenza  dei  molari,  e  quasi  mai  nell'età  molto  avanzata,  e  spesso  quelb 
carie  si  vede  riprodotta  nel  dente  opposto  e  corrispondente,  lo  che  fa  sospet- 
tare il  processo  di  carie  non  interamente  locale  come  sì  pretese;  e  quella 
corrispondenza  morbosa  e  letale  pel  dente  si  lega  al  processo  dì  svolgimento 
pegli  omonimi,  siccome  sopra  si  disse  :  ammahino  per  la  presenza  neH'alveolo 
di  dati  ripi^ie  di  liquido  sieroso,  e  talvolta  più  denso;  per  esse  viene  distratta 
la  radice  del  dente:  rarissimamente  i  denti  partecipano  all'ammollimento  ge- 
nerale delle  ossa,  così  non  soffrono  quasi  mai  dell'azione  sifilitica  al  pari  delle 
altre,  mentre  per  l'opposto  si  risentono  facilmente  deUa  mercurizzazione. 

Fra  i  molti  mezzi  adoperati  contro  la  carie  dei  denti  fuvvi  quello  deHa 
così  detta  impiombatura,  consistente  nella  introduzione  di  sottili  foglietti  di 
piombo  0  di  stagno  nel  foro  del  dente  cariato,  all'oggetto  di  riparare  il  nervo 
scoperto  dalle  impressioni  dell'aria  e  degli  alimenti  ;  ed  a  quei  metalli  venne 
in  seguito  sostitmto  l'amalgama  di  mercurio  ed  argento:  i  quali  mezzi  però 
non  sempre  alleviarmio  od  allontanarono  il  dolore,  anzi  alcuna  volta,  e  forse 
polla  loro  impressione,  ne  risvegliarono  di  cosi  atroce  da  suscitare  nei  fan- 
ciulli le  convulsioni.  Ed  avendo  Locuyet  esaminato  pell'analìsi  il  residuo  del- 
l'amalgama vi  riscontrò  l'argento  senza  il  mercurio,  disciolto  l'ultimo  proba- 
bilmente dai  sali  contenuti  nella. saliva  e  perciò  infesto  ai  denti  sani;  per  lo 
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ehe  venne  egli  condotto  a  sostituirvi  i  mastici  oggi  comunemente  adottati. 
Vha  quello  detto  di  Henry,  composto  di  16  parti  della  resina  dì  mastice 
sciolta  a  bagno-maria  cui  si  uniscono  quattro  parti  d'etere  solforico:  impre- 
gnate di  questa  soluzione  pallottole  di  cotone  s'introducono  con  sollecitudine 
nel  foro  dd  dente;  e  questo  mezzo  facile  ad  ottenersi  trovasi  ancora  il  più 
innocuo.  Hawi  l'altro  di  Toreau  composto  in  parti  uguali  di  soprasolbto  di 
allumina  anidro  e  di  estrattò  etereo  di  mastice;  il  quale  composto  ha  la  pro- 
prietà d'indurare  in  poche  ore,  sottraendo  il  nervo  alle  impressioni  esteme 
senza  determinarvi  irritazione.  Altro  mastice  si  ottiene  dalla  soluzione  con- 
centrata di  sandracca  nell'atcoole;  ma  è  composto  poco  durevole  polla  sua 
friabilità,  sopratutto  quando  la  sandracca  resti  sprovvista  dell' aleoole.  RoUs 
propose  la  gomma  elastica  fusa  al  lume  di  candela  ed  introdotta  nel  fero 
invece  dei  mastici,  e  se  ne  lodò  altamente.  Ostermajm*  suggerì  inine  un  ce- 
ménto formato  da  i3  parti  di  calce,  caustica  pura  e  finamente  polverizzata  e 
da  li  di  acido  fosforico  anidro:  introdotta  la  polvere  umida  nel  foro  del  dente, 
precedentemente  asciugato  con  carta  sugante,  si  calca  in  esso  modellandone 
la  superfieie;  e  per  tal  mezzo  si  ottiene  un  fosfato  cR  calce  artificiale.  La 
operazione  vuole  ossero  eseguita  sollecita,  nò  vi  si  devono  impiegare  oltro 
due  minuti  primi  per  ottenere  lo  scopo  prefisso. 

.\d  onta  però  dì  questi  mezzi,  e  di  altri  molti  siccome  gli  oppiati,  le  es- 
senze arcunatìche,  la  ereosota,  persìstè  il  dolore,  si  rinnovò,  e  la  earie  processo 
ognora  progressivo,  continuò  cadendo  il  dente  in  frammenti,  dopo  aver  recato 
all'infermo  spasimi  insopportabili,  e  nei  fanciulli  suscitate  spaventevoli  con- 
vulsioni. 

Nella  incertezza  dei  mezzi  non  sarà  inutile  ricordare  come  il  Cureulione 
anfHxiontalgico  del  Gerbi  rmscì  spesse  volte  a  calmare  istantaneamente  il 
dolore,  del  qoal  fsitto  mirabile  fili  io  stesso  testimonio,  e  sni  quale  argonùento 
quello  scrittore  ci  lasciò  una  grave  ed  estesa  narrazione  eonredata  di 'copioso 
numero  di  osservazioni  seguite  da  felice  esito.  Ecco  ì  pochi  cenni  da  me 
raccolti  e  consegnati*  in  alcune  note  fino  dal  1824:  il  Cureulione  anti- 
odontalgico  trovasi  nelle  galle  dello  scardaccione  spinosissimo  ^  e  si  rin- 
viene sulla  fine  dell'agosto  persino  alla  metà  del  settembre:  la  femmina  depone 
le  uova  nel  calice  deHo  scardaccione,  desse  sono  sferoidee  e  di  color  bian- 
castro: quando  il  cureulione  trovasi  allo  stato  di  larva  viene  spesso  divo- 
rato da  un  icneumone^  che  ha  l'avvertenza  di  non  uccidere  la  larva  se  è 
sola,  ma  bensì  succhiare  da  essa  l'umore  che  quella  ricavò  dalla  pianta: 
prendonsi  i\  o  45  larve  del  cureulione  e  si  schiacciano  fra  il  pollice  e 
t'indice,  ovvero  l'insetto  quando  da  poco  tempo  abbia  suMta  la  trasformazione» 
e  quindi  si  applicano  i  diti  al  dente  cariato  e  massime  sul  punto  preso  da 
earie,  per  molti  secondi  e  meglio  di  un  qualche  minuto  primo,  in  sequela 
di  che  il  dolore  scomparisce  quasi  per  incanto  :  adoperandosi  l'insetto  alcuni 
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meei  dopo  la  di  lai  trasformazione,  si  ottiene  l'intento  ma  è  di  mollo  minore: 
è  mi^ior  consiglio  schiacciare  5  o  4  larve  ogni  due  giorni  di  quello  che 
le  14  0 15  in  una  sòia  vdta:  fii  d'uopo  conceder  tempo  all'assorbimento  del 
liquido  ohe  si  ottiene  per  quella  compressione  che  meglio  somiglia  ad  una 
triturazione:  non  adoperando  i  diti  può  usarsi  la  pelle  di  dante  liberata  dalla 
calce  della  concia,  e  schiacciandovi  per  entro  le  larve,  dessa  giova  applicata 
al  dente  sempre  però  meno  delle  dita:  toccando  il  dente  cariato  co' propri! 
diti  preparati  si  ottiene  maggiore  il  vantaggio:  allorché  la  carie  trovasi  fica 
l'imo  e  Ysltro  molare  nim  potendosi  applicare  i  diti  al  punto  voluto  difficil- 
mente si  reca  giovamento:  la  bcoltà  del  cahnare  il  dolore  (e  qui  sta  mag- 
giore il  mistero)  rimane  per  un  tempo  assai  lungo  circa  un  anno,  diminuendo 
però  in  ragione  diretta  del  numero  delle  applicazioni  esercitate.  Ciò  volli  ri- 
cordato perchè  altri  si  occupasse  di  verificare,  di  confermare,  o  forse  di 
escludere  l'asserto  del  Cerbi,  allo  scrìtto  del  quale  rimando  il  lettore  pelle 
maggiori  nozioni. 

Della  nncNziONE  del  mbconio. 

Nel  cavo  enterico  del  feto  si  raccoglie  e  sii  annida  una  pol- 
tiglia viscosa  nerastra,  prodotto  delle  secrezioni  della  mucosa, 
probabilmente  della  bile  discesa,  e  forse  ancora  delle  acque 
dell'amnios  introdotte;  chiamasi  meconiOy  ed  è  quella  sostanza 
della  quale  si  compongono  le  prime  scariche  alvine  del  bam- 
bino, sollecitate  dal  colostro,  e  che  nel  maggior  numero  si 
verificano  nelle  24  ore  dalla  nascita.  In  alcuni  casi  viene  il 
meconio  trattenuto  pella  poca  contrattilità  delle  tuniche  inte- 
stinali, peUa  mancanza  di  colostro  quando  si  è  dovuta  sosti- 
tuire alla  madre  altra  nutrice,  ed  in  circostanze  rarissime,  ma 
pure  verificate,  per  contrazione  spasmodica  nello  sfintere  del- 
l'ano. Ed  anche  aperto  il  ventre,  osservate  pure  alquante  sca- 
riche nei  giorni  che  succedono  alla  nascita,  non  sempre  tutto 
il  meconio  viene  espulso  :  Underwood  ci  narra  averne  veduto 
ì  residui  verso  la  fine  del  primo  mese. 

Stanziando  il  meconio  nelle  intestina  oltre  il  tempo  segnato 
da  natura,  ragion  vuole  che  acquisti  qualità  disafSni,  e  forse 
subisca  Tacidificazione  pel  contatto  dell'aria,  e  pella  miscela  ai 
residui  del  latte  discesi  nelle  intestina.  Checché  ne  avvenga 
egli  è  un  fatto  che  pella  sua  presenza  focili  insorgono  le  sof- 
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fetenze  nel  bambino;  così  si  osserva  il  ventre  tumido,  spesso 
dolente  sotto  la  pressione,  e  significato  il  dolore  dalle  grida; 
si  mostra  nel  bambino  ora  la  scmnolenea  e  taPaltra  insorgono 
le  smanie,  i  moti  convulsivi,  e  le  convulsioni;  pérsiMendo 
quello  stato,  non  è  raro  il  presentarsi  delle  afte;  e  sotto  i  tro- 
pici il  meconio  trattenuto  venne  da  alcuni  creduto  capace  di 
suscitare  il  trismo  e  resteso  tetano. 

La  indicazione  medica  in  questa  contingenza  è  la  pui^ttva, 
provocando  quelle  scariche  che  nello  stato  normale  avrebbero 
avuto  luogo.  I  mezzi  più  adatti  sono  in  primo  gli  oleosi,  e 
adoperato  Polio  di  olivo,  Taltro  di  mandorle  dolci  inutilmente, 
convien  amministrare  quello  dei  ricini  in  refratte  dosi  di  una 
dramma  da  ripetersi  con  intervallo  di  alquante  ore;  fa  d'«opo 
eccitare  il  basso  intestino  pel  mezzo  dei  clisteri,  cui  in  circo- 
stanze di  molta  renitenza  è  utile  unire  alquanti  grani  di  sale 
comune;  giova  amministrare  lo  sciroppo  di  cicoria  e  rabarbaro 
alla  dose  di  un'oncia,  ed  associarvi  talvolta  alquanti  grani  di 
sapone  veneto,  secondo  la  pratica  di  Wan-Svieten;  giovano 
parimenti  Telettuario  di  manna  calabrese  del  Framnus  Gmtis 
fino  alla  dose  di  mezz^oncia  in  varie  riprese,  ed  m  dose  mag- 
giore quella  che  si  ottiene  dal  Piniis  lariXy  così  come  lo  zuc- 
caro  di  latte  cristallizzato  fino  a  quella  di  una  dramma  :  avver- 
tendo però  che  facilmente  per  questi  ultimi  mezzi  si  svolgono 
gaz  capaci  di  distendere  le  intestina  quando  le  scariche  del 
ventre  ritardino.  Ma  se  devesi  soddisfare  alla  indicazione  pur* 
gativa,  è  altresì  necessario  rispettare  le  forze  dd  bimbo,  qtlindi 
Tamministrazione  dei  mezzi  vuole  essere  proporzionata  allo  stato 
di  esso;  ed  in  alcuni  casi  eccezionali  nei  quali  per  molta  de- 
bolezza deir  universale  si  ha  ragione  di  sospettare  dipendente 
la  ritenzione  del  meconio.  dalla  lassezza  delle  tuniche  intesti- 
nali, o  da  insufficiente  innervazione^  sarà  utile  consig^o  unire 
ai  purgativi  o  somministrare  in  pari  tempo  tin  qnaldie  sorso 
di  acqua  confortante  e  ristorativa,  come  quella  di  menta,  di 
mdissa  e  simili.  Né  sembra  ragionevole  in  teneri  organismi 
ricorrere  come  taluni  consigliano  a  rimedi  di  azione  troppo 
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mergiea,  ed  amministrare  persino  il  calomelano:  mezzi  che 
forse  eonveagono  in  altri  climi  e  per  altre  razze,  ma  che  certo 
non  8on«  seerri  dMnconveoienti  presso  noi.  In  pari  tempo  non 
saprebbesi  lodare  ramrhinistrazione  degli  emetici  volendo  sod- 
disfare alla  indicazione  purgativa  e  tanto  meno  Fuso  del  vino 
di  antimonio;  che  si  ottengano  pure  in  modo  eccezionale  le 
scariche  alvine  pegli  emetici,  la  loro  azione  riesce  troppo  per- 
turbativa  nei  neo-nati,  fi  tornando  ai  mezzi  dei  quali  il  medico 
può  e  deve  usare  sia  ad  agevolare  le  scariche  del  ventre  e 
perciò  del  meconio,  sia  a  calmare  le  sofferenze  pella  ritenzione 
da  esso  suscitate,  gioveranno  le  embrocazioni  oleose  sul  ventre, 
le  applicazioni  dei  cataplasmi  emollienti,  le  fomentazioni,  ed 
il  bagno  generale  tiepido.  E  siccome  venne  di  sq>ra  detto  che 
talvdta  la  ritenzione  del  meconio  è  sostenuta  dalla  spasmodia 
nello  sfintere  dell'ano,  cosi  sarà  utile  porlo  in  rilasciamento 
adoperando  ora  la  pomata  gastro-opiata  del  Chiariti,  e  tal'altra, 
quella  riuscita  inutile,  la  pomata  composta  dell'estratto  di  bel- 
ladonna; usando  in  pari  tempo  le  fomenta  locali  pel  mezzo  di 
^ugna  inzuppata  nella  decozione  di  malva  o  nell'idrolatte  tie- 
pidi, od  api^oandovi  un  cataplasma  emolliente. 

Itterizia  dei  neo-nàti. 

Asterso  il  bambino  per  lavanda  e  pel  successivo  asciugamento 
ddl'indumento  caseoso  e  meglio  subaceo  che  lo  rìcuoprìva, 
mostra  alla  pèlle  un  rubore  universalmente  diffuso,  indizio  della 
circolazione  periferica,  vivace,  effetto  probabile  della  nuova 
impressione  peiraria  atmosferica  suscitata,  e  forse  ancora  peUa 
luce,  se  questa  esprime  una  modificazione  o  forma  elettrica;  il 
qual  rubor^  suol  durare  circa  la  intera  prima  settimana,  e 
poscia  gradatamente  sparire,  mostrandosi  spesso  in  quel  frat- 
tempo un  giallore  in  luogo  del  rossore,  tutte  le  vcdte  che  la 
epidermide  venga  compressa,  e  con  essa  la  sottoposta  cute,  dal 
dito  dell'osservatore.  Nel  maggior  numero  dei  casi  ambedue  i 
eobrì  si  dissipano  di  per  sé,  ma  in  altri  il  rossore  viene  sostt- 
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tuìto  dalia  maggiore  e  più  continuata  giallezza  della  cute,  cui 
si  associa  uguale  il  colore  delle  labbra,  e  delllnterno  della  bocca, 
minore  nella  congiuntiva,  quasi  mai  diffuso  alle  unghie  quel 
colorito.  Tale  stato  fu  detto  itterizia  dei  bafnbim  o  della  na- 
scita; latto  di  già  osservato  dal  Silvius^  il  quale  venne  in  questa 
sentenza,  che  non  solo  Fitterizia  si  sviluppa  poco  dopo  la  na- 
scita, ma  che  molti  bambini  la  mostrano  anteriore;  il  quale 
asserto  pecca  pella  molta  estensione,  ma  è  vero  nei  casi  ecce- 
zionali, avendosi  persino  avuto  dal  diligente  Lobstein  una  osser- 
vazione di  giallezza  nelFembrione. 

La  forma  itterica  o  giallezza  della  pelle  che  voglia  dirsi  molte 
volte  va  gradatamente  scomparendo  senza  pur  mostrare  altro 
fenomeno  morboso;  e  valga  l'osservato  del  sommo  Morgagni, 
il  quale  ci  lasciò  scrìtto  nell'epistola  48,  par.  60  «  De  qimdecim 
film  meis,  eum  mox  a  parta  flavi  omnes,  et  nonnuUi  etiam 
haud  ita  leviter,  essent  facti,  cunctis  per  se,  nullo  prorsus  artis 
OMxiliù,  paukUim  icterus  solutiLS  est:  •  e  ciò  avveniva  nei  figli 
di  tale  che  fu  provvisto  di  temperamento  bilioso  come  ci  viene 
ricordato  dai  ritratti,  e  meglio  ancora  lo  dimostrano  la  sua  alta 
intelligenza  e  queUa  perseveranza  di  carattere  che  gli  permise 
stabilire  i  più  solidi  fondamenti  dell'anatomia  patologica;  tem^ 
peramento  molto  facile  a  riscontrarsi  nella  razza  che  abita  la 
provincia  di  Romagna,  e  pel  quale  la  predisposizione  itterica 
nei  figli  deve  aversi  grave.  Ma  in  altri  casi  il  colore  giallo  non 
solo  persiste  ma  si  accresce,  e  vi  si  a^^iungono:  calore  ìnniMr- 
male  ddla  pelle,  sensibilità  dolorosa  all'epigastrio  ed  al  destro 
ipoeradrio,  fatta  palese  dai  gridi  sotto  la  pressione,  tensione  e 
tumidezza  del  ventre,  vomito,  borborigmi,  stitichezza,  scarsezza 
nelle  urine,  e  p^no,  quantunque  rare,  le  convulsioni;  tale 
uno  stato  d'irritazione  da  pervenire  al  grado  di  flogosi  epatica. 

Nella  ipotesi  molto  probabile  che  i  visceri  tutti  e  le  glan- 
dole  in  specie  per  la  loro  massa  parenchimatosa  abbiano  sul 
sangue  una  azione  attrattiva,  s'intende  come  il  fegato,  cambiata 
die  sia  la  circolazione  e  dischiuso  il  veicolo  p<dmonare,  spieghi 
Tattivilà  che  avea  esercitata  sulla  vena  ombellicale  a  carico 


Digitized  by 


Google 


laO  JTTERIZIA  DEI  NEO-NATI 

della  vena  porta/  sulla  triplice  sua  origine  e  sulle  sue  nume- 
rose ramificazioni  capillari  nel  tubo  enterico;  e  tale  attività 
mostrasi  proporzionata  alla  mole  sua  (poidiè  vedesi  ognora  in 
rapporto  fisiologico  la  grandezza  del  viscere  coiralacrìtà  della 
fnn^one,  restate  uguali  le  altre  condizioni);  la  quale  nel  feto 
e  nel  bambino  si  mostra  doppia  di  quella  che  osservasi  nel- 
Padulto,  salendo  nei  primi  ad  un  diciottesimo  dellintero  corpo, 
discendendo  invece  nel  secondo  ad  un  quarantesimo.  Ed  è 
perciò  che  non  vuoisi  avere  irragionevole  la  supposizione  che 
per  quello  sviluppo  d'azione,  molta  parte  delle  materie  conte- 
nute nelle  intestina,  e  certamente  la  più  fluida  e  sottile,  venga 
assorbita  e  versata  nel  torrente  della  cu*c(dazione,  e  da  quel 
vivace  assorbimento  dipendere  spesso,  se  non  sempre,  il  ccdore 
giallo  dei  bambini  in  sul  primo  nascere,  che  sottoposto  al  ros- 
sore superficiale,  apparisce  alla  più  piccola  pressione:  è  questa 
la  opinione  di  Richard,  la  quale,  quantunque  molto  probabile, 
per  aversi  vera,  non  deve  spingersi  al  grado  di  esclusiva.  Un- 
derwood  contrastando  la  opinione  di  Baumes,  che  voleva  alla 
sola  ritenzione  del  meconio  ascrivere  la  itterizia  infantile,  ri- 
tiene prodursi  ognora  la  itterizia  per  la  occlusione  dei  dutti 
biliari,  mantaiuta  dalle  viscosità  enteriche:  la  quale  opinione, 
anche  mostrata  vera  in  alcuni  casi,  non  è  capace  di  escludere 
ogni  altro  motivo  della  itterizia,  ed  avrebbe  sempre  questo  di- 
fetto  di  una  spiegazione  troppo  meccanica,  e  troppo  esclusiva; 
che  se  mal  non  mi  appongo  sembra  doversi  la  giallezza  dì  cui 
sì  tratta  ed  i  consociati  e  successivi  patimenti  spesso  consi- 
derare dipendenti  da  uno  stato  innormale  dell'apparato  epatico 
senza  pure  restringersi  ad  una  sola  ed  esclusiva  ragione.  E 
meraviglia  come  Fosservazione  di  Pearson  da  Underwood  ri-^ 
ferita  non  abbia  modificata  la  sua  opinione:  trattavasi  di  undici 
figli  di  una  stessa  famiglia  morti  per  itterizia,  nove  dei  quali 
nel  primo  mese^  uno  a'  sei  anni,  Fundecimo  nel  nono  giorno, 
che  aperto  dopo  la  morte,  mostrò  il  fegato  in  istato  patoloj^co, 
la  cistifellea  piena  di  bile  giallo-cupa,  ed  i  diUti  MHari  per- 
meabili:  la  quale  ultima  circostanza  al  certo  non   depone  in 


Digitized  by 


Google 


ITTERIZIA  DEI  NEO-NATI  12i 

fovore  deiropìnione  troppo  esclusiva  dairUnderwood  sostenuta. 
Inoltre  a  queste  cagioni  che  potrebbono  considerarsi  predi- 
$ponenti>  ve  ne  hanno  altre  <^he  dir  si  possono  occasionali, 
distinte  in  inteme  ed  esteme.  Fra  le  prime  osservasi  una 
forma  tìmpanìtica  per  sviluppo  di  gaz  intestinali,  cui  fu  dato 
il  nome  di  colica  ventosa^  la  quale  si  fattamente  influisce  sul 
fegato,  da  mantenere  non  solo  la  giallezza  della  cute,  ma  ben 
anco  capace  di  risvegliare  gli  altri  sintomi  proprii  della  Irri- 
tazione epatica:  ed  è  a  notarsi  che  quello  sviluppo  di  aria 
nelle  intestina  succede  facilmente  alla  ritenzione  del  meconio, 
qualunque  sia  il  motivo  della  ritenzione  stessa^  sia  che  ciò 
avvenga  pella  spasmodia  enterica,  sk  perchè  manchi  il  latte 
del  colostro  necessario  onde  si  effettuino  le  scariche  nelle 
24  ore  dalla  nascita,  ovvero  come  l'ebbe  in  molti  casi  es- 
servato Rosen  perchè  il  latte  pella  sua  natura  o  per  con- 
dizH)nì  individue  passi  facilmente  all'acidificazione.  Alcuna 
volta  il  f^ato  viene  sorpreso  dft  ingoilo  cui  per  eccezione  tien 
dietro  persino  la  flogosi,  ed  in  qu^e  circostanze  non  eseguen- 
dosi normale  la  sua  funzione  secretoria,  si  osserva  tale  uno 
stato  che  di  molto  somiglia  alla  itterizia  degli  adulti.  Venne 
da  taluno  sospettato  potersi  determinare  quelle  condizioni  epa- 
tiche dalle  compressioni  patite  dal  viscere  nel  travaglio  del 
parto;  né  forse  andò  lungi  dal  vero,  quando  si  consideri  tro- 
varsi meglio  soggetti  all'itterizia  quei  bambini  che  si  presen- 
tarono all'orificio  dell'utero,  e  che  vennero  alla  luce  pei  piedi: 
che  in  tale  posizione  il  fegato  deve  sottostare  alle  contrazioni 
dell'orificio  stesso,  né  essere  garantito  dalle  coste  che  gli  sono 
a  sopra  capo,  come  avviene  pel  parto  naturale.  Venne  anche 
osservato  patire  il  fegato  pelle  pressióni  del  capo  nel  passag^o 
dei  due  stretti  o  per  applicazione  del  forcipe,  e  svilupparsi  ora 
la  itterizia,  tal'altra  la  flogosi  epatica;  ma  per  essere  questi 
fatti  assai  rari,  debbono  solo  essere  ricordati  fra  i  possibili.  A 
determinare  e  sostenere  la  itterizia  nei  bambini  ha  massimsr 
parte  lo  stato  termometrico  dell'atmosfera,  la  sua  elevata  tem- 
peratura estiva,  ed  in  grado  minore  quella  artifiziale  della  ca- 
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mera  abitata  dal  neo*iiato;  vedesi  per  tal  motivo  succedere 
intenso  il  giallore  della  pelle,  e  non  raramente  gli  altri  sintomi 
riferibili  al  fegato;  che  il  calorico  massimo  nei  bambini  come 
determina  afflusso  e  congestioni  encefaliche,  in  pari  grado  su- 
scita e  mantiene  le  epatiche;  e  forse  l'anastomosi  venosa  fra 
i  due  visceri  non  è  estranea  alla  produzione  di  fatti  se  non 
uguali,  al  certo  simili.  La  bassa  temperatura  è  anche  più  ca- 
pace della  levata  a  sviluppare  le  condizioni  itteriche  nei  neo- 
nati, poichè^  avvilita  e'  menomata  la  circolazione  periferica, 
l'afflusso  prima  poi  l'ingorgo  deve  sorprendere  le  inteme  parti 
e  masfflme  il  fegato,  come  viscere  ancora  prevalente  nei  primi 
momenti  della  vita,  provvisto  di  numerosi  vasi,  e  non  del  tutto 
diseredato  della  grande  influenza  sulla  circolazione  che  goduto 
avea  nella  vita  fetale;  ai  quali  motivi  forse  è  da  ascriversi  la 
facile  itterizia  osservata  nei  bambini  nati  in  climi  umidi  e  freddi, 
nei  paesi  settentrionali,  e  nell'inverno,  come  in  quelli  che  per 
incuria  degli  astanti,  pollo  scompiglio  che  accompagna  unr  parto 
laborioso,  polla  miseria  della  plebe,  vengono  esposti  all'azione 
del  freddo.  E  qui  vuoisi  avvertire  che  per  dannevole  imitazione 
0,  come  suol  dirsi,  per  amore  di  moda,  taluni  si  sono  arbi- 
trati porre  i*  bambini  appena  nati  nel  bagno  freddo,  cui  facil- 
mente ha  tenuto  dietro  l'itterizia  e  più  gravi  malanni:  si  è 
creduto  rafforzare  i  bambini  deboli,  e  non  è  stato  avvertito 
che  i  robusti  possono  scampare  dai  pericoli  ad  onta  di  una 
pratica  perniciosa  nei  nostri  dimi,  la  quale  non  ha  per  se 
motivo  ragionevole,  e  che  manca  della  sanzione  del  fetto. 

Se  la  giallezza  sola  della  pelle  non  rappresenta  sempre  uno 
stato  di  makittia ,  l'ingorgo  epatico  e  la  flogosi  che  talvolta  la 
sorreggono,  sono  casi  ben  altrimenti  gravi;  e  per  essi  si  può 
incontrare  dai  bambini  la  morte,  massime  se  vi  si  consociano 
0  ne  sieguono  convulsioni.  Le  autossie  hanno  dimostrato  in  tali 
circostanze  il  fegato  inzuppato  di  sangue  nero  e  piceo  più  che 
all'ordinario,  e  la  sostanza  del  viscere  spesso  ranraìoUita,  esito 
frequente  della  flogosi  infantile ,  come  si  vedrà  nel  seguito  :  il 
quale  risultato  necroscopico  conferma  non  solo  la  diagnosi  della 
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forma  epatica ,  ma  bea  anco  quella  della  essenza  morbosa ,  pella 
quale  venne  in  tale  emergènza  tratto  a  morte  il  bambino:  e 
quel  risultato  in  rapporto  dei  sintomi  conferma  il  medico  nella 
cura  non  solo  da  instituìrsi,  ma  da  doversi  continuare  in  si- 
muli casi.  £  che  il  fegato  sia  in  queste  contingenze  il  viscere 
nel  quale  più  frequenti  si  verificano  alterazioni  rendesi  mani- 
festo particolarmente  pelle  statistiche  di  Billard ,  il  quale  le  ebbe 
osservate  meglio  di  cinquanta  volte  in  ottanta  I^ambini,  e  di 
più  le  rinvenne  in  altri  casi  nei  quali  la  giallezza  erasi  appena 
mostrata.  Quel  colorito  giallo  non  si  limita  alla  superficie  cu- 
tanea, ma  si  estende  non  raramente  ad  ogni  parte  interna:  fu 
veduto  frequente  nell'apparato  encefalo  spinale,  e  non  raro  nel- 
r urinario:  fu  osservato  a  carico  del  sistema  muscolare  e  del 
tessuto  adiposo,  cosi  come  il  periostio  e  le  ossa  stesse  non 
vennero  risparmiate:  uè  ai  solidi  fu  limitato  ihentre  videsi  fre- 
quentissimo il  siero  del  sangue  assumere  giallo  colorito,  ed  in 
6880  venne  da  Chevreuil  riscontrato  il  principio  colorante  della 
bile. 

La  indicazione  generale  è  lassativa,  purgativa,  emolliente, 
e  sedativa  ;  i  mezzi  a  soddisfarla  si  offrono  fra  loro  non  molto 
dissimili,  ad  onta  delle  varie  cagioni  della  itterizia.  Quelli  che 
hanno  meglio  corrisposto,  e  per  ciò  più  comunemente  adoperati 
sopo:  lo  sciroppo  di  cicoria  e  rabarbaro,  nella  dose  di  una  o 
più  onde  in  varie  riprese,  come  il  fegato  si  conqnace  degli 
amaricanti  miti,  in  onta  ancora  del  processo  flogistico ,  al  quale 
ssciroj^  si  unisce  talvolta  il  sapone  medicinale  secondo  ebbe 
consigliato  il  Wan-Svieten :  Tolio  di  mandorle  dolci,  quello  di 
olivo  in  dose  alquanto  elevata,  aU'oggetto  di  lubricare  le  in- 
testina, di  moderare  la  spasmodia  enterica,  e  rendere  facili  le 
seariche  alvine,  e  nei  casi  più  gravi  Polio  dei  ricini  recente- 
mente estratto,  alla  dose  di  mezza  oncia  ripartito  in  due  volte: 
giova  lo  sciroppo  di  magnesia  usta  nella  circostanza  di  eolica 
ventosa  simulante  la  forma  timpanitica,  quando  nelle  venti- 
quattro ore  Venga  amministrato  un  mezzo  scropolo  almeno  della 
magnesia  preparata:  riescono  utili  le  ripetute  embrocazioni  oleose, 
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l'applicazione  sul  ventre  deir  omento  degli  animali  di  recente 
uccisi,  i  cataplasmi  emollienti  della  malva  unita  al  latte  o  del 
seme  di  lino,  e  sopra  tutto  il  bagno  generale  tiepido;  mezzi 
utili  a  porre  in  concìdenza  i  tessuti  organici.  In  alcuni  casi  di 
maggior  gravezza  rendesi  necessario  il  prudente  sanguisugio  al- 
l'ipocondrio  destro  ed  all'ano,  massime  quando  l'ingorgo  ne 
minacci  la  flogosi  epatica,  o  di  questa  si  abbiano  segni  non 
equivoci  :  a  calmare  le  spasmodie  e  meglio  ancora  le  convul- 
sioni, giova  il  succo  della  lattuga,  né  vuoisi  giammai  adoperile 
l'oppio  e  gli  oppiati  internamente ,  perchè  facilmente  astringenti 
del  ventre ,  perchè  di  soverchia  azione  forniti  sul  sì^ema  ner- 
voso encefalico,  e  deve  essere  anche  proscritta  la  injezione  di 
tal  farmaco  per  clistere,  tenendo  conto  di  alcuni  fotti  osservati 
da  Duclos,  il  quale,  dagli  oppiati  introdotti  per  clistere  nella 
itterizia  dei  neo-nati  ebbe  osservata  la  morte  in  un  bambino, 
e  la  forma  apoplettica  in  altro  che  venne  a  male  pena  salvato. 
Fa  d'uopo  tenere  riparato  il  corpo  del  bambino,  massime  nella 
stagione  invernale,  ed  eccitarne  le  azioni  cutanee  per  frega- 
menti  di  panni  lanosi,  ma  in  quest'ultima  pratica  conviene 
usar  modo,  mentre  facilmente  in  essi  si  risve^a  la  eresipela, 
malattia  grave  pella  condizione  speciale  della  cute.  Scarsa  deve 
essere  l'allattazione  del  bambino  sofferente  la  flogosi  epatica, 
e  sempre  deve  modificarsi  la  condizione  del  latte  nella  nutrice, 
e  più  particolarmente  quando  non  sia  la  madre;  quindi  deve 
essa  sottoporsi  a  larghe  bibite  delle  decozioni  dell'orzo ,  dei  fiori 
di  malva ,  viole ,  gramigna  e  simili ,  della  decozione  di  tama- 
rindi, secondo  la  pratica  di  Zimmermann,  ed  usare  ancora  l'acqua 
di  seltz,  dietro  la  esperienza  di  Richard.  Ben  altri  mezzi  te- 
rapeutici vennero  lodati  od  almeno  proposti  fuori  dell'Italia, 
come  il  vino  tartarizzato  d'antimonio^  il  tartaro  emetico,  il 
calomelano,  contro  questa  malattia,  e  forse  avranno  giovato, 
0  il  bambino  avrà  vissuto  ad  onta  di  essi  ;  ma  eerto  nel  nostra 
clima  e  pella  razza  nostra  vuoisi  avere  molto  ardimento  per 
devenime  in  sul  principio  all'amministrazione;  ed  appena  sa- 
rebbe scusabile  quel  medico ,  che  veduti  inutili  tutti  gli  altri 
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mezzi,  preferisse  Fuso  del  rimedium  anceps  al  nulla  tentare, 
quando  vedesse  correre  V  infermo  al  triste  esito  della  morte  : 
poiché  pell'uso  di  quei  rìmedii  facilmente  si  determinano  le  irri- 
tazioiii  e  flogosi  gastro-enteriche  nei  bambini,  e  volendo  sov- 
venire alla  malattia  epatica,  non  è  raro  vedersi  uguale  esito 
di  morte  per  rammollimento  della  mucosa  gastrica.  E  senza  pure 
accettare  in  tutta  la  estensione  i  timori  patiti  ed  espressi  dalla 
scuola  Broussesiana  risguardanti la  gastro-enterite,  giova  confes- 
sare che  in  alquanti  casi  fu  utile  avvertenza  quella  di  mostrare 
il  probabile  processo  flogistico  tener  dietro  alle  amministrazioni 
troppo  late  o  troppo  continuate  di  rimedii  irritanti,  massime 
peUa  squisita  sensitività  dei  bambini,  e  porre  un  argine  al  fa- 
cinoroso operare  di  alcuni  che  vorrebbero  succhiarti  il  sangue 
ed  in  pari  tempo  usano  drastici,  senza  tener  conto  deirazione 
chimica  dei  rimedii  e  del  tessuto  su  cui  agiscono. 

Cianosi  dei  neo-nati. 

Disteso  il  p(dmone  per  la  prima  inspirazione,  il  sangue,  che 
pel  forame  del  Botallo  passava  dalla  destra  alla  sinistra  orec- 
chietta, e  dall'arteria  polmonare  pel  canale  arterioso  entrava 
nell'aorta,  percorre  intero  l'albero  della  nuova  e  più  ampia 
circolazione  polmonare,  in  ragione  della  forza  aspirante  eserci- 
tfita  nello  stato  normale  dal  viscere  ;  raccolto  ed  assorbito  dai 
capillari,  si  scarica  per  le  quattro  vene  neirorecchia  sinistra. 
Stabilita  questa  nuova  forma  di  circolo ,  durevole  per  la  vita , 
il  cuore  di  semplice  diviene  complesso ,  il  forame  si  chiude ,  il 
canale  diviene  impermeabile,  ed  il  sangue  obbligato  a  transi- 
tare pel  polmone,  cambia  le  sue  qualità  e  la  natura  sua  :  quelle 
obliterazioni  si  compiono  in  brevi  ore  e  di  rado  ritardano  alcuni 
giorni;  e  vogliono  essere  considerate  effetto  non  cagioni  del  nuovo 
circolo,  poiché  esse  meglio  si  ottengono  quanto  più  completo 
si  verìfica  lo  sviluppo  dell'ai^rato.  respiratorio.  Allorché  però 
il  polmone  non  si  dischiude  convenientemente ,  o  per  la  strut- 
tura sua^  o  per  irregolare  innervazione,  parte  del  sangue,  non 
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trovando  facile  lo  sbocco,  persiste  nel  transito  ^lle  vie  proprie 
al  circolo  della  vita  entro-uterìna  ;  il  venoso  si  frammischia  al- 
Tarterioso,  reduce  dai  polmoni,  e  gli  comunica  le  qualità  sue, 
e  particolarmente  il  colorito  :  il  quale  ultimo  apparisce  in  tutta 
la  superficie  cutanea ,  e  massime  aUe  labbra ,  alle  palpebre ,  alle 
dita  delle  mani  e  dei  piedi.  Questa  è  la  forma  morix^sa  chiamata 
cianosi  dei  bambini;  malattia  che  meno  apparente  si  manifesta 
ne(^  adulti,  ma  sempre  più  grave,  come  segno  di  profonde  e 
letali  affezioni  organiche  dei  precordii.  Non  però  deve  credersi 
che  persistendo  tale  stato  nei  bambini ,  non  sia  per  produrre 
gravi  inconvenienti  :  poiché  la  vita  vegetativa  ne  viene  lesa  e 
compromessa ,  viziato  essendo  il  processo  di  assimilazione  per 
la  deficiente  quantità  di  sangue  ossigenato,  e  per  il  carbonio 
rattenuto;  oltre  a  ciò,  la  innervazione  mostrasi  perturbata,  ef- 
fetto prima,  poi  causa,  nell'universale  organismo. 

Prima  cura  in  questo  caso  sarà  di  porre  il  bambino  in  con- 
dizione di  respirare  liberamente,  sbarazzandolo  di  ogni  legame 
capace  d'impedire  la  libera  dilatazione  del  torace,  e  T abbas- 
samento del  diaframma  ;  conviene  amministrare  blando  lassa- 
tivo a  togliere  la  tumidezza  del  ventre  per  fecci  od  aria  stan- 
zianti  nelle  intestina,  capaci  di* diminuire  la  cavità  toracica  e 
per  conseguente  di  impedire  il  completo  sviluppo  del  polmone; 
stropicciare  la  colonna  vertebrale  con  liquori  aromatici  spiri- 
tosi, nella  sezione  dorsale,  onde  eccitarne  i  nervi  spinali,  e  per 
simpatica  influenza  e  pelle  anastomosi  sostenere  la  innervazione 
dal  pneumo-gastrico  sull'organo  polmonare;  &r  fiutare  al  bam- 
bino in  varie  riprese  V  etere  acetico  od  altro  liquore  spiritoso 
all'  oggetto  di  rianimarne  la  vita  dell'  universale  ;  trasportarlo 
in  luoghi  elevati  della  libera  campagna,  perchè  il  polmone  abbia 
agio  di  meglio  dilatarsi;  in  ogni  caso  è  necessario  sottrarlo 
agli  effetti  di  cattiva  abitazione,  e  tale  per  pochezza  diaria  dif- 
ficilmente rinnovata  e  della  minor  luce. 

Rare  volte  per  questi  mezzi  riuniti  non  si  raggiunge  lo  scopo 
dello  stabilire  la  normale  circolazione;  che  se  ciò  non  si  ot- 
tenesse, la  morte  non  taitU  a  chiudere  la  scena,  mostrandosi 
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pella  autossia  susseguente  pervie  quelle  strade  che  costituiscono 
la  circolazioae  entro-uterina ,  il  quale  osservato  necroscopico 
sarebbe  in  conferma  della  spiegazione  fisio  -  patologica ,  sopra 
esposta. 

Edema  duro  del  tessuto  cellulare. 

Havvi  una  edemazia  propria  dei  bambini  in  sul  primissimo 
nascere,  generalmente  verificabile  fra  il  primo  e  r  ottavo  giorno, 
per  eccezione  formata  e  stabilita  innanzi  il  venire  alla  luce ,  la 
quale  più  spesso  si  limita  ad  alcune  parli,  estesa  tal' altra  al- 
l'intero  corpo,  e  che  Venne  chiamata  indurimento  del  tessuto 
'ceUtUat'e  soUo-cutaneOy  e  più  generalmente  edema  dei  neo-nati; 
malattia  di  breve  durata,  non  oltrepassante  il  più  spesso  i  quin- 
dici giorni  dall'epoca  dello  sviluppo  ;  di  ^orso  irregolare,  nulla 
presagendo  il  suo  modo  di  scioglimento,  né  il  tempo  di  suo 
terminare  :  associata  talvolta  all'  ingorgo  polmonare,  alla  itte- 
rizia dei  neo-nati;  ed  all'ispessimento  adiposo,  ma  spesso  di- 
sgiunta da  essi;  consistente  nella  distensione  più  che  nell'in- 
durimento del  tessuto  cellulare  sub-cutaneo,  ed  accompagnata 
da  effusione  di  siero  nel  tessuto  medesimo. 

Questk  malattia  poco  frequente  in  Italia,  e  perciò  meno  co- 
nosciuta, più  facile  a  vedersi  oltre  Alpe  e  di  preferenza  nei 
paesi  nordici,  fu  osservata  per  la  prima  volta  in  Stokolm  nei  pri- 
missimi anni  del  secolo  XYIII,  come  rilevasi  da  Scuiringio,  nella 
embriologia,  de  foetu  rigido  et  frigido y  e  quasi  per  antitesi  di 
luogo  e  di  età,  fu  veduta  questa  malattia  sorprendere  una  gio- 
vane di  anni  \7  nell'ospedale  regio  di  Napoli  verso  la  metà 
del  secolo  decorso ,  come  narra  1'  Underwood.  Venne  per  la 
prima  volta  descrìtta  da  Umbesio  medico  di  Dima,  nel  4718, 
il  quale  immeritamente  l'ascrisse  (per  tributo  del  secolo),  alla 
influenza  della  immaginazione  materna,  colpita  dalla  vista  delle 
statue  in  pietra.  Fra  i  recenti  scrittori  meritano  di  essere  an- 
noverati :  Palletta  che ,  respinto  il  freddo  come  cagione  della 
malattia,  avendola  egli  osservata  anche  nell'  estate,  vide  grave 
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il  rapporto  fra  essa  e  lo  stato  del  fegato  particolarmente  nei 
bambini  deboli,  per  cui  ingorgato  questo  viscere  di  sangue  ne 
avveniva  la  flaccidità  polmonare  massime  nel  destro.  Breschet 
che  r  attribuì  all'apertura  del  forame  del  Botallo  conservata  oltre 
tempo,  ed  alla  particolare  natura  del  siero  più  del  normale 
concrescibile;  le  quali  cose  mancano  della  sanzione  cadaverica, 
e  dell'  analisi  chimica  corrispondente  :  Billard  che  istituite  ri- 
cerche statistiche,  per  rintracciare  rapporti,  ebbe  in  risultato 
—  20  gravi  alterazioni  del  fegato  in  90  casi,  ed  in  maggior 
numero  la  consociazione  itterica  —  34  alterazioni  polmonari 
in  77  bambini  soggetti  alla  malattia  ;  ed  avendo  osservato  che 
in  quasi  tutti  si  rimarcava  uno  stato  di  pletora  sanguigna,  ed 
un  arresto  dì  traspirazione  cutanea,  ne  volle  concluso  consi- 
stere la  malattia  nella  congestione  sanguigna  e  nella  conseguente 
effusione  sierosa  agevolata  da  quella  soppressione  o  per  lo  meno 
diminuzione  di  traspiro  :  Lallemand  portò  parere  trattarsi  d'in- 
durimento del  tessuto  sub -cutaneo  e  d'ispessimento  adiposo, 
effetti  di  flogosi  secondo  esso  suscitata  da  cagioni  esterne,  e 
volle  denominata  la  malattia  Sclerema  ;  opinione  di  poco  peso, 
contraddetta  dalla  cura  differente  ed  opposta  trovata  più  spesso 
proficua,  ne  avvalorata  per  molto  dalla  utilità  momentanea  os- 
servata pel  sanguisugio  abbondante  :  Valleix  distinto  1'  edema 
dall'  inspessimento  adiposo ,  vede  in  quello  l' effetto  morboso , 
determinato  dalla  causa  occasionale  il  freddo  patito,  e  io  stato 
o  causa  prossima  nell'  ingorgo  sanguigno ,  cui  tengono  dietro 
l'edema  e  V  ispessimento,  e  1'  ultimo  in  prossimità  dell'agonia 
siccome  avevano  osservato  Denmann,  Underwood  e  Billard; 
ed  in  quanto  alle  complicazioni  od  associazioni,  crede  aver  ve- 
dute molto  frequenti  le  lesioni  polmonali  secondarie. 

Dalle  quali  cose  risulta  :  non  avervi  sempre  corrispondenza 
fra  le  alterazioni  patologiche  rinvenute,  e  la  effusione  sierosa 
nel  tessuto  cellulare,  perciò  non  trovarsi  esse  come  causa  al- 
l' effetto  e  doversi  in  UÀ  caso  quelle  considerar^  consociazioni 
od  ancora  effetti  della  pletora  o  congestione  parziale  per  indi- 
viduali disposizioni;  che  se  è  malattia  riferibile  ai  visceri  in- 
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flilemi  sulla  eaialosi,  il  {lotflioiie  ed  tt  fegato  sìmio  i  preferiti, 
sioeone  pQird)h0r0  esserne  talvolta  essi  motivo  ;  né  è  irragio- 
nevate  U  sapporre  essere  aei  visceri  e  sistemi  prevaleoti  rampilo 
primo  deUe  laalauie»  perche  non  serbanti  quel  giiA^to  equilìbrio 
in  che  coimsfe  la  vita  ;  e  nel  primo  nasoere  essere  il  fi^to 
meglio  cbe  il  polmone  in  condizione  tale  da  determiiMre  el^i 
patologici,  o  se  ne  è  ragione  il  secondo,  piò  dipendere  d^  ir- 
regoburità  o  disturbi  ncdl^  attuazione  del  nuovo  circolo.  Per  tal 
modo  si  ponebbero  in  accordo  le  divergenti  opinioni  del  P^* 
letta,  di  Bfeschet,  del  BiUard,  ed  in  questo  convergrati ,  cbe 
nella  effusione  sierosa  a  carico  del  tessuto  cellulare  sub-cntaneo 
^  stia  Peffistto  non  la  essensa  morbosa. 

Per  quanto  risguarda  le  cagioni  di  questa  malattia  si  osserva: 
essere  preferiti  quelli  nati  innanzi  tempo,  quelU  nei  quali  lo 
svfluppo  si  mostra  ritardato,  quelli  nati  nei  mesi  pin  freddi 
dett^anno,  o  negli  anpi  di  più  rigoroso  inverno,  quelU  infine 
cbe.  palarono  fn^do  per  pochi  riguardi  loro  u^ti,  e  fra  questi 
-  gli  esposti  aversi  la  preminenza.  E  <^ui  aaeora  ci  soccorre  altra 
tabella  statiatifia  del  Billar^,  p^a  quale  si  hanno  74*  casi  pei 
mesi  di  novembre,  dicembre,  gennaio  e  febbraio,  a  riscontro 
di  48  in  maggio,  giugno,  luglio  ed  agosto;  eioeglio  ancora  31 
cast  in  giugno,  iuglio,  agosto  e  settembre,  a  fronte  di  146  pel 
rostante  dell' anno.  Dalle  quali  o$$erva4oni  avvalorate  pe^le 
itfatistfohe  si  pt)ò  dedurre,  che  se  il  lireddo  patito  oop  è  la  «ola 
ragione,  poiché  vederi  per  eccezione,  quantuqqve  rarfi,  alcun 
bambino  venire  aPa  luce  con  note  manifesti^  della  malattia*  pure 
è  cauea  oi^sasionalie  di  molto  peso  nella  deteroiiiwziooe  del  morbo 
in  diieorso. 

Si  presenta  il  btmbino  por  codrione  al  na^onre,  e  più  so- 
vente si  osserva  dopo  nato,  «venti  i  piedi,  le  gambe,  le  iq^oi 
dnns  al  tatto»  resistenti  alla  pressione,  eoo  colorcf  livi<|o  e  m^io 
tw<#Mecio  ;  il  corpo  è  fpcNddo,  niè  vieqe  hcili))isnti^  riscaldato 
pfr  fregagioni  o  per  applicazione  di  panoi  caldi  ;  rassomiglia 
t^emt  ad  uo  corpo  inerte  non  vivente,  cbe  si  pone  in  equi- 
librio di  temperatvra,  ricevendo  il  calorico    cofnqnicsitogli  e 
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perdendolo  con  uguale  facilità;  il  bambino  spesso  resta  mutolo, 
0  se  emette  qualche  raro  grido,  il  più  sovente  è  interrotto  e 
velato,  quasi  di  gemito,  o  per  eccezione  il  suo  grido  è  acuto, 
accompagnato  da  respirazione  angosciosa^  espressione  dell'interno 
patire  pneumonico;  mostra  uno  stato  simile  al  torpore,  restando 
sovente  immobile  o  se  ha  movimenti,  non  sono  liberi  o  decisi;  non 
cerca  il  capezzuolo,  e  se  offertogli  resta  indifferente  quasi  ri- 
cusasse di  poppare  ;  ed  in  casi  eccezionali  non  gli  è  permesso 
usarne  per  leggero  trismo  patito  ;  la  pelle  si  riscontra  asciutta, 
liscia,  levigata  e  come  incollala  alle  parti  sottostanti;  non  si 
presta  alla  formazione  delle  pieghe  quando  si  voglia  pizzicarla, 
effetti  tutti  della  diminuita  o  soppressa  traspirazione  e  della 
effusione  sierosa  sub-cutanea.  Quella  durezza  si  limita  alcune 
volte  alle  parti  sopraindicate,  si  estende  in  altre,  al  bacino,  al 
ventre,  al  torace,  più  raramente  alla  faccia,  in  alcuni  casi  si 
osservano  isole  dure  e  resistenti  ;  non  è  quella  durezza  ovunque 
e  sempre  uguale  nelle  singole  parti:  assume  talora  l'apparenza 
dell'edema  concreto:  acquista  in  altre  la  natura  dell'accesso, 
ed  in  questo  ultimo  caso,  aperto  per  arte  o  dischiuso  sponta- 
neamente, se  ne  vede  sortire  un  pus  di  cattiva  indole. 

Questa  malattia,  irregolare  nel  corso,  si  scioglie  in  pochi 
giorni,  0  termina  con  morte  anche  più  sollecitamente,  ovvero 
si  protrae  talvolta  fino  oltre  il  quindicesimo.  Viene  spesso  ac- 
compagnata da  sintomi  d'ingorgo  polmonare,  epatico,  e  perfino 
cerebrale,  e  per  eccezione  si  mostrano  in  quei  visceri  note  di 
processo  flogistico;  le  quali  consociazioni  e  più  spesso  conse- 
guenti la  rendono  maggiormente  grave  e  spesso  mortale.  Si 
trae  buon  argomento  dal  riscaldarsi  e  meglio  ancora  dcfi  con- 
servarsi il  calore  alla  pelle,  dell'apparire  la  traspirasene  cutanea 
copiosa  in  forma  di  sudore,  dal  respiro  più  regolare  nel  ravvi- 
cinamento dei  due  modi  d'inspirazione  ed  espiramne,  dalla 
diminuzione  dell'edema  senza  che  insorgano  nuove  sofferenze 
per  versamento  nelle  sierose,  dal  poppare  del  bambino,  dalla 
forza  del  suo  vagito,  dall'utile  conseguente  le  cure  prodigategli, 
e  da  tutto  che  mostra  regolarità  nelle  funzioni:  la  mòrte  è  a 
temersi  non  lontana  quando  l'opposto  si  verifichi. 
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Le  autossie  mostrano  la  effusione  del  siero;  l'adipe  spesso 
^nso  e  consistente,  e  frammistavi  sierositii  giallastra;  il  tessuto 
cellulare  e  Taltro  adiposo  ingorgati  di  sangue  nei  vasi  loro; 
rinfiltramentl)  od  effusione  sierosa  estesa  al  tessuto  cellulare 
sotto-peritoneale,  a  quello  dei  mediartini,  e  persino  fra  i  plessi 
coroiM  talvolta  versamenti  sanguigni  nelle  pleure  e  nel  cavo 
pericardico;  Sgorghi  sovente  e  persino  note  di  pregressa  flogosi 
al  polmone  ed  al  fegato.  Né  ciò  è  da  recare  meraviglia  se  si 
consideri  il  sangue  refluente  ai  centri,  di  preferenza  al  polmone 
ed  al  fegato,  dei  quali  il  primo  deve  attuare  la  nuova  circo- 
lazione, il  secondo  deve  cedere  la  sua  preminenza  sopra  di 
essa;  è  in  quella  transizione  che  meglio  debbono  nascere  i  per- 
turbamenti ed  in  ispecie  a  carico  e  danno  di  quei  due  organi. 

Trattandosi  di  malattia  avente  alcuna  analogia  coll'assidera- 
zione,  fa  d'uopo  praticare  il  riscaldamento  graduato,  per  frizioni 
dì  olb  tiepido;  e  con  spugne  inzuppate  di  acqua  ugualmente 
tiepida;  di  poi  asciugare  il  bambino  ed  involgerlo  in  panni, 
ponendolo  in  letto* e  camera  moderatamente  caldi.  Decorsa  al- 
cuna ora  fe  d'uopo  immergerlo  in  bagno  tiepido  di  decozione 
della  malva  del  sambuco  unitovi  dell'aceto,  o  nell'idrolatte  alla 
medesima  temperatura:  ciò  fatto  ed  asciugatolo  si  praticano  le 
frizioni  dell'olio  canforato,  di  quello  empireumatico  di  succino 
0  carabe  officinale,  delTaltro  di  camomilla,  e  polla  tintura  di 
teriaca  del  timo  e  della  menta;  avvertendo  però  che  pella  facile 
evaporazione  deiralcoole  si  ottiene  talvolta  raffreddamento.  De- 
vesi  tener  conto  delle  focili  concomitanze  morbose,  effetto  taluna 
volta  del  reflusso  del  sangue  ai  visceri,  tal'altra  della  traspi- 
razione soppressa;  determinate  e  sostenute  raramente  dalla 
pletora  generale  e  più  spesso  dalle  congestioni  parziali;  non 
sempre  effetti  e  talvolta  ragioni  efficienti  del  morbo  di  cui  la 
effusione  sierosa  è  il  prodotto.  Contro  tali  concomitanze  e  con- 
seguenti giovano  il  sanguisugio  e  la  ipecacuana  se  la  forma  è 
pneumomca;  le  decozioni  di  gramigna  discioltivi  in  piccole  dosi, 
i  tartrati  di  soda  e  potassa,  se  la  forma  invece  si  annunzia 
epatica;  in  ambedue  per  eccezione  il  limitato   sanguisugio  e 
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secondo  la  pratica  di  Valleix  anche  ripetuto  se  lo  stato  di 
pletora  generale  venga  incluso,  o  se  l'ingorgo  capitare  perife- 
rico non  venga  menomato.  Per  n^ezzi  esterni  oltre  le  fregagioni 
ed  i  bagni,  sì  usano  le  fasciature  quando  la  malattia  trovisi 
limitata  alle  membra.  Infine  ricusando  il  bambino  o  non  pptendo 
poppare,  è  necessario  Tallattamento  artificiale,  introducendo  nel 
ventricolo  per  canula  di  gomma  elastica  il  latte  dilato  per 
decotto  d'orzo  di  gramigna  o  segale. 

Dell' ERESiPELA  infantile. 

Nei  luoghi  di  ricovero,  negli  ospizii  degli  esposti,  meglio  che 
nelle  Ceimiglie,  si  osservano  i  band)ini  sorpresi  da  una  malattia 
dei  tegumenti  accompagnata  da  febbre,  e  nel  corso  acuta;  ma- 
lattia già  indicata  da  Avicenna  sotto  il  nome  di  Undmium^ 
eresipela  umido:  Hoffmann  sotto  il  titolo  de  febre  eresipelacea 
ci  lasciò  avvertiti  di  una  sua  varietà  colle  seguenti  parole 
«  umbiUcalem  regionem  in  infantibus  frequentìus  infestai^  oc 
inde  per  abdamen  spargitur,  cum  gratis  pathematibuSy  funesto 
ut  phirimum  evenlu  •  :  Underwood  nell'ospizio  della  Maternità 
Britannica  ebbe  campo  di  largamente  osservarla,  e  primo  fra 
i  recenti  richiamò  l'attenzione  sopra  questa  varietà  deU'eresi- 
pela,  che  volle  denominata  tn/*an/iYe:  Garthshore,  Bromfield,  e 
Bums  confermarono  l'osservato  di  Underwood:  WiUan  ùe  fe(^ 
una  varietà,  che,  dall'esito  non  raro,  ebbe  chiamata  eresipela 
gangrenosa:  Billard  narra  di  trenta  bambini  sorpresi  nell'ospizio 
dei  Trovatelli  dall'eresipela  infantile,  dei  quali  ci  «ffre  una  di- 
stinta relazione  sulle  varie  apparenze  dell'eresipela  stessa,  non 
che  dei  risultati  cadaverici  nei  sedici  morti  che  si  ebbero  in 
({uel  numero;  sola  avvertenza  cui  vanno  soggetta  quelle  sue 
osservazioni,  si  è  l'aver  posto  nel  medesimo  novero  CanciiiUi 
affetti  dall'eresipela  oltre  il  sesto,  l'ottavo  mese  e  perfino  al- 
l'anno dalla  nascita,  che  l'eresipela  dell'Underwood  sembra  non 
avverarsi  oltre  i  primi  mesi,  e  verificarsi  meglio  quanto  più  si 
è  vicini  alla  nascita.  Richard,  convenendo  coli' osservato  dei 
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medici  inglesi  sopra  memorati,  narra  un  fetto  eccezionale,  di 
bambino  preso  dalTeresipela  incintile  verso  il  i  4^  mese,  cagio- 
nato dal  una  serie  di  bottoni  vaccinici  dì  troppo  ravvicinati, 
ed  irritali  pel  mezzo  di  una  cattiva  lancetta  all'oggetto  di  ot- 
tenerne il  pus:  il  qual  fatto  meglio  rientra  nell'eresipela  comune, 
sia  pell'epoca  della  manifestazione  morbosa,  sia  per  la  causa 
occasionale  che  Tebbe  determinata. 

L'eresipela  infantile  si  mostra  più  frequente  nel  primo  bimestre 
della  vita  estra-uterina,  ma  da  ciò  non  viene  escluso  potersi 
osservare  posteriormente  come  alcuni  pretesero;  che  un  bambino 
può  trovarsi  in  uguali  od  almeno  simili  condizioni  organiche, 
può  andar  soggetto  ad  uguali  cagioni  esterne  ed  aversi  perciò 
uguale  0  simile  effetto,  oltrepassata  pure  quell'epoca  della  vita 
nella  quale  Peresipela  infantile  più  facihnente  si  presenta;  e  per 
Topposto  non  è  escluso  il  caso  del  verificarsi  reresipela*già  in 
corso  al  momento  della  nascita,  come  ebbe  campo  di  osservare 
rUnderwood.  Nella  sede  predilige  la  parete  addominale  in  vi- 
cinanza del  pube  secondo  Underwood  e  Bums,  attorno  Tom- 
beRico  giusta  Hoffmann  e  Richard;  vengono  in  seguito  le  parti 
pudende,  le  coscie, .  il  torace,  le  estremità  superiori,  il  collo, 
restanti  spesso  incolumi  la  feccia  ed  il  capo.  La  sua  diffusione, 
giusta  gl^glesi,  non  sì  mostra  cosi  rapida  come  Feresipela  co- 
mune, né  così  estesa.  Richard  si  mostra  a  risguardo  di  quei 
due  caratteri  dell'opinione  opposta.  Sembra  non  avervi  rapporto 
fra  questa  eresìpela  e  lo  stato  'di  gastricismo,  come  spesso  si 
i^ìàtsL  pegit  adulti,  ma  invece  i  sìntomi  concomitanti  e  pid 
le  risultanze  cadaverici^  fanno  sospettare  consociate  per  lo  meno 
le  sofferenze  peritoneali,  narrandoci  il  Billard  che  fra  sedici 
morti,  ebbe  in  dieci  casi  osservate  gravi  lesioni  di  quella  sie- 
rosa. All'apparenza  esterna  si  mostra,  nei  casi  miti  e  quando 
la  sede  è  nelle  estremità,  spesso  sotto  torma  eretematosa;  as- 
sume la  vescicolare  o  flittenoide,  la  miliare  ovunque  estesa,  la 
flemmonosa,  nei  casi  gravi,  e  persino  la  gangrenosa  nei  fecil- 
meiite  letali.  La  sua.  invasione  si  osserva  sovente  istantanea, 
l'incesso  generalmente  rapido  e  questi   in   proporzione  della 
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gravezza  giusta  Tosservato  di  Underwood  e  Burns;  si  estende 
dai  sei  ai  dodici  giorni,  dietro  la  osservazione  di  BiUard,  dai 
dieci  ai  quattordici  secondo  Richard.  In  graerale  sembra  avervi 
alcuna  influenza  la  costituzione  epidemica,  mentre  Undervood 
vide  di  molto  diminuita  la  frequenza  dell'eresipela  nel  lasso  di 
un  decennio,  quantunque  non  cambiate  le  altre  condizioni;  cori 
come  non  ebbe  rimarcato  andar  meglio  soggetti  alla  eresipela 
infantile  gFindividui  deboli  a  fronte  dei  robusti;  oss^vato  però 
contraddetto  da  altri. 

La  cute  nei  bambini  si  oflbre  fornita  di  squisita  sensibilità, 
e  ciò  per  i  motivi  riuniti  del  molto  volume  nei  nervi  loro 
relativamente  alle  altre  età,  della  vita  in  essi  recente,  dei  pochi 
contatti  sopportati  e  della  estrema  sottigliezza  della  q[>ideraiide; 
la  quale  nei  primi  giorni  non  è  suffidente  intermezzo,  o  come 
dicesi*  isolatore,  fra  i  corpi  esterni  e  le  papille  nervose  cutanee. 
Per  quella  squisita  facoltà  influente  sull'apparato  capillare  san- 
guigno periferico  facile  viene  richiamato  Tafflusso,  cui  sussiegue 
ringopgo,  e  talvolta  si  stabilisce  il  processo  flogistico:  nei  quali 
stati  morbosi  probabilmente  trovasi  il  substrato  o  la  causa 
prossima  dell'eresipela  infantile.  Siflbtta  condizione  organica  nei 
bambini  costituisce  se  non  la  sola  certo  la  più  ovvia  fra  le  cause 
predisponenti  di  questa  infermità,  cosi  'come  quella  condizione 
viene  avvalorata  dalla  detersione  dell'indumento  sebaceo  che 
ricuopriva  la  e|NÌdermide  nella  vita  entro-uterina. 

Fra  le  cagioni  occasionali  di  questa  malattia  si  osserva  la 
trazione  del  funicolo  ombellicale  e  le  imprudenti  manovre  eaw- 
citatcf  per  ottenerne  il  distacco  innanzi  tempo,  massime  nei 
bambini  di  gracile  costituzione,  cagione  avvertita  dal  Richard, 
e  confermatami  da  molti  ostetricanti.  Altra  cagione  più  ovvia 
rinviensi  ndla  immondizie  alla  pelle  pegli  escrementi  solidi  e 
liquidi  lasciati  lungo  tempo  ad  immediato  contatto  .di  essa,  mo- 
tivo questo  per  cui  la  infermità  meglio  si  osserva  nei  luoghi 
di  ricovero  che  nelle  particolari  famiglie,  ove  l'amore  dei  pa- 
renti soccorre  più  facilmente  alla  nettezza;  è  quella  probabile 
ra^ne  del  vedere  la  eresipela  svilupparsi  e  prediligere  sua 
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sede  nel  ^nke  e  nelbi  restaste  superEeie  addoaunale,  aUe^pu- 
étìaé^  e  sulle  e«sde,  <tt  preferenisa  alle  altre  parti*;  nelle  qiiali 
»  ossenna  quando  un  mezaso  irritante  vieiie  applioAto  od  es^r- 
eitato,  eeme  vedesi  pelle  punture  della  vacGÌiia;tione,  o  l^f)^ 
per  qudle  praticate  sucoeasiyamenle  sulle"  pustole .  all'  oggtlLUà 
di  ftcooglìernd. il  pus.  Sì.v«de  questa  malattia  4eaer  cùetro 
all^ji^iie  dell'aria  troppo  fredda,  e  per  l'opposto  al  calorico 
largaaeirte  e  smaa  gradazione  usato  allo  seopo  di  scaldare  i 
aeo*nati  pajrtieolttrmeafe  nell'inverno  e  nei  clinu  ncH^c^  Viene 
la  eresipekt  determioata  dalle  ire^jagioni  seeehe  ed  a^pre  di 
lini  imo¥Ì  e  ruvidi^  dei  quali  con  poca  cautela  si  usa  dopo  le 
lavandS)  e  particolarmente  nella,  prima  oade  nettarli  dell'iodu- 
mento  sdimceo,  venuti  die  diano  alia  luce«  Inflne  si  è  veduta 
ìnaorsere  la  erèsipda  infentite  per  l'apfrticafliane  degli  empiadtri, 
dei  senapiMii  vofani  da  contàngenìe  morbose;  twita  è  n^i  t>iinbi 
la  sen^iMtà  ovtaaea,  si  facile  avviene  l'afflusso  ed  il  conse- 
guente ingorgo  nei  capUari  della  cute, 

JWetro  la  osaervasiotte  furono  distinte  due  specie  di  questa 
eresipda  infuitile,  la  quale  se  non  mostra  mcdta  la  diOerenBa 
nella  iorm  esterna,  eertamente  ne  racchiude  una  maggiore 
ndla  natnra  s«a;  dimostrata  aei  conse^enti,  e  più  ancora 
nella  tma  voluta,  ndl' esito,  e  n^  risultajaze  riecroMOpicfae^ 
Gonunw  ad  ambedue  le  q)ecie,  e  simile  all'eresipela  degli  adulti, 
si  osserva  il  rossore  della  pelle  più  o  meno  esteso  ed  uniforme 
nel  luogo  ùcmpàtfOy  scomparente  alla  mmìma  compressione  per 
dar  luogo  ad  una  macchia  bianca  Aigace  seguita  dai  pronto 
ristabilirsi  del  primitivo  rossore.  JNettìma  delle  due.  specie  havvi 
teamne  nei  legum^nti  e  calore  vivo  d|dUa  parte  affetta;  sembra 
essere  forte  il  doknre  al  minimo  loceo,  se  devesi  prestar  fede 
alle  grida  emesse  dal  bambino  pidla  jsola  impressione  dì  ruvidi 
lini  che  lo  rìcooprono;  diffloUmente  in  questa  specie  deU'ere; 
sipek  si  osstfVMio  flitteni,  non  però  mai  siccome  asserì  il 
Richard;  il  teàsato  cellulare  sottoposto  alla  cute  mostrasi  fa- 
dlnwnte  duro  e  resistente  l' una  volta  uniforme  e  pari  nella 
estensione  alla  macchia  ^iàpelacea»  tal^altra  quasi  avesse  no- 
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dosità  più  0  meno  volonikieee^  e  mostrasse  zoda  ilHiggiiire 
éèT^rmptìsn  Mila  sede  preseeMa  iti^cf  sì  òsservado  in  (^tosili 
specie  cobite  }6  estremità  e  dì  pcefioreiin  le  teracidie  presso 
le  aMicolaflkmi,  iiivadenite  talvolta  il  ctiUo;  la  ieM)re  si  rassira 
ardita  per  frei|ttett<a  è  vigoria  nei  poM;  faeito  coBsogueiite  a 
questa  q^eele  ^  osserva  la  suppmvizmie  limitata  ^  ofisiante 
pus  di  biiOAsI  indole:  è  la  forma  deU^ereslpeh  ittfsmtile  di  pro- 
babile natura  m&imiilatorìa,  e  eeriamente  ht  mtm  grav«ileite 
due.  Ve  ne  ha  altra  che  investe  il  piibe>  rombèlUeo,  te  parli 
pudende,  le  coscie,  che  IfteUmente  si  riempre  di  flitleiii  e  tal* 
vòlta  di  papale  mAìari,  come  <d)be  osservato  BìUard,  ^  di  pirati 
littdi  e  tarchUìicci  da  altri  verificati ,  ovfleré  ciroendala  U 
macchia  erisipetaeea  da  zona  livida  come  d  narra  FakÉi;  il 
tessuto  cellulare  sottostaMe  alte  maedue  erisipdaoee  si  moalra 
meno  resistente  che  nella  prima  specie  e  spesso  flaeMo  seniÉ 
fkntuaziane^  giusta  la  osservazione  di  Buras;  poco  è  il  eatoie 
della  parte  affetta ,  né  grave  il  dolore  sosctttalo  datte  imiNreiSiam 
esteme  e  daUe  compressioni  esercitate;  mie  si  mostra  la  snbdDla 
febbre,  ma  i  polsi  sonò  spesso  molto  frequenti  e  ^asi  aempte 
debi^  indicanti  la  poehezM  delle  forze  vitaH  Genegnanti  éi 
questo  stato  sono,  Tabbondante  ed  estesa  suppuracione  offeiciMa 
pus  disdolto  e  perfino  sante}  la  esùleeraaioiie  dei  tepuntiiti 
coh  bordi  frasts^iati;  r  enfisema  in  prossimità  ddle  nmedrie 
erisipelafMe  o  sotto  di  esse  te  escare  gangrenose:  è  ki  ferma 
grave  dell'eredpela  HÉlBUitile  ^  qo^a  cte  Villan  chiamò  gahgre* 
uosa:  è  per  essa  che  oltre  la  metà  dei  bambini  bisaUili  corre 
a  morte  in  brevi  giorni.  Doms  crede  essete  celpìd  da  qìieMa 
seconda  specie  dell'erisipela  i  bambmi  di  grecite  costiiuBiotte^ 
e  spesso  per  essa  prodursi  uno  stato  di  lassezza  generde  da 
indurre  la  dissotuaione  organica;  ma  ò  pi&  prdiNèiU  che  lo 
stato  generate  preceda  la  numifestazione  erisipeiaeea  hd  deboli 
e  ne  includa  il  più  triste  esito:  alle  quali  oplakmi  non  aeMfe 
interamente  rUnderwood,  che  accetta  Ut  secónda  ma  jlon  Còsi 
la  prima,  avendo  osservato  che  anche  i  robusti  soffrono  qnesta 
ferma  maligna  dell'eresipela  infentile. 
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F#a  le  risdlanze  cadavericbe  9i  mostra  spesso  il  peritoneo 
ahentld^  rieoperlo  d'mtonaco  albinmiioso  o  con  iìoecMf  di^y^si, 
50BB|^iitì  a  qtleHi  che  sì  osservano  dopo  la  feUire  paerperale; 
trtiTost  feeitaneRte  M  pus  nella  tonica  vaginale  dei  maschi,  o 
ndle  tadUbra  pudende  delle  féminine;  te  intestina  si  riseéntrano 
ni  tali  coìdftliàitaii  conte  se  avessero  patita  flngosi,  men  fecal- 
mente il  vmtoiooloy  che  però  fe  rinvenuto  in  stato  di  aolnlol* 
limeino  da.  Walsmann;  raramerite  si  hanno  noie  di  {deoro^ 
pnaumonile  pkrefressav  e  dell'ingargo  cerebrale  sedoodo  Biliardi 
Siffatti  risnltàti,  che  dìnostratio  la  facile  consociaaiòue  ddle 
létimi  pdritoQctti  adi' eresipda  infantile,  suscitano  il  sospetto 
(loler  raltima  essere  effetto  o  manifestazione  ddte  pHnfè,  sìe-^ 
ctNte  nefPU  adititi  spesso  la  eresipela  è  esiNreseioiie  di  soffisrense 
0  lesiiid  gastMHsnterichey  e  talvolta  sostóinta  90I0  od  ecdlata 
dallo  alate  di  gastneisino.  E  per  FoppoMo  noà  vìtae*  esclusa 
la  (tossibilità  iAte  quei  fiòcchi  albuminosi  o  qndlMntoiiiaM  die 
fonm  vernice  al  peritoneo  non  siano  essi  stessi  effetto  di  av- 
venuti metastasi  y  piuttosto  che  dimostrind  la  sede  primitiva 
del  morivo  é  Tesìto  suo.  Le  quali  ctoe  però  dcAflbono  ritenersi 
in  via  di  aaspètlò  e  liuHa  più,  trattandosi  di  una  infermità  sulla 
ipmlé  si  hanno  ristrette  osservazioni  y  ed  alla  cui  produMom 
si  méttratio  spesso  sufitcienti  le  sole  eagioni  dceasìohali  eser^ 
centi  una  influènza  morbósa  stilla  pelle. 

Pòco  o  nulla  rìctnede  di  cura  la  prima  specie ,  poidiè  sì  gua- 
risié  speseo  per  le  forze  di  natura  :  ^  giovano  però  1  bambihi 
poeti  db^  siano  in  drappo  di  Iteo  logoro,  asperso  di  farina  di 
s^tey  spesso  rinnovata,  il  cui  contatto  dolce  e  refHgeraffllte; 
eiOmàndo  il  ddòre  b  diminuMdo  il  prurito  probabAmf»ite  pa^ 
tito,  è  sufficiente  a  moderare  te  sofferenze.  Alèuno  propóse  te 

,  Io0iom  Iretthe  :  altri  Tàpplicazioiie  del  foombacé,  dei  quali  mezzi 
fkà  si  lodd ,  chi  li  ritenne  ed  osservò  nocivi  :  nulla  potrei  dire 

'  non  avéhdo  di  questa  infermità  che  limitata  esperienza.  Fa  duopo 
sorvegKare  la  fa^e  Mippuraziono,  ed  aprire  i  seni  sollecitamente 
e  litamehte  ad  impecfare  guasti  locali,  e  ciò  che  pN!i  monta, 
il  riassorbnntnto  del  pus.  Le  incisioni  all'oggetto  di  ^caricare 
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i  vasi  sanguigni  e  le  applicasioni  delle  sanguisughe  nello  stadio 
infiammatorio  e  nei  baBrimi  anche  robusti,  sonasi  yeduiepiù 
dannose  che  proficue ,  secondo  ne  ha  scritto  dietro  bu^  ossct- 
vazione  Bums ,  quantunque  il  BiUard  vi  «  mostri  ftitofevole^ 
praticate  ad  una  qualche  distanza  dalla  parte  secondo  esso  in- 
fianmiata.  Le  applicazioni  d^i  empiastrì  emollienti  vennero 
lodate  particolarmente  quando  ne  niinacci  la  suppurazione ,  non 
cosi  quelle  dei  vessicatori  volanti,  come  v^uie  ineoleato  da 
Dupuytren.  Si  praticarono  i  bagni  generali,  «  dicesi  con  suc^ 
cesso;  e  forse  ancora  perchè  trattandosi  della  specie  meno  grave 
si  guari  con  èssi,  non  per  essi.  Se  poco  o  nulla  è  a  Cirsi  nella 
cura  della  specie  più  mite,  molto  Ai  adoperato  e  varii  mezzi 
terapeutici  tentati  ndla  grave,  ciò  che  mostra  la  podiezza  del- 
l'arte contro  questa  infermità:  Underwood  si  attmne  al  metodo 
Go^  detto  stimolante ,  che  in  questo  caso  mef^o  sarebbe  diiamato 
antisettico,  adoperando  la  ^ina  massime  per  uso  estemo;  dalla 
quale  assicura  aver  ottenute  gnarìgioni  o  cerio  nraror  nuflwaro 
dì  morti  ^  inculcando  in  pari  tempo  Tuso  interno  di  oonfèzkmi 
arùmaiiche.  BqiUs  e  Grathshore  hanno  racconnmdato  per  usò 
estemo  r alcool  canforato^  la  soluzione  di  solfalo  di  zinco,  e 
quella  del  cloruro  di  calce  :  per  uso  interno  Boms  lodasi  éA- 
l'ammoniaca  alla  dose  di  uno  scrupolo  ripartito  peUe  34  ore, 
e  del  vino  ;  teme  degli  oppiati  né  li  crede  utili  se  non  ad  ar- 
restare la  profusa  diarrea  che  può  accompagnare  la  eresipela. 
Dean  e  Oesterìd)en  vantano  T  uso  dell'  unguento  mercuriale , 
unendovi  l'ultimo  l'interna  anuninistrazionfe  della  ^inina  in  pic- 
cola dose.  Romberg  e  Joerg  si  giovarono  ddSa  cura  emetica, 
il  primo  adoperando  il  tartaro  slibiato,  il  secondo  l'oasimeUe 
seiUitieo  aUa  dose  di  vomitivo. 

Fortunatamente  questa  malattia  rara  si  osserva  nelle  fennglie, , 
a  meno  che  i  bandi)ini  si  trovino  in  di^raziate  condizioni  igie- 
niche, capaci  di  sviluppare  la  diatesi  putrida;  ma  per  l'opposto 
malauguratamente  frequente  occorre  vederla  fra  gli  esposti.  Per 
lo  che  (Aire  i  mezzi  terapeutici  dovrà  il  medico  diradare  gl'in* 
fermi,  quando  fossero  di  troppo  riuniti  in  camere  o  sale:  o«rare 


Digitized  by 


Google 


INSLLA  SIFILIDE  139 

che  per  mezzo  di  appositi  ventilatori,  posti  al  livello  del  pavi- 
mento, Tarla  venga  di  frequente  rinnovata,  adoperate  le  neces< 
sane  cautde;  e  separando  quelli  cui  il  trasporto  ne  abbia  a 
cfMDpronflttere  la  esistenza,  inviarne  il  maggior  numero  alla 
campagna,  ove  il  cambiamento  dell'aria  migliorando  le  condi- 
zioni deiruniversale,  suole  recare  giovamento,  e  togliere  cosi 
alla  morte  mi^ti  bambini  per  una  malattia  che  mena  stragi 
alliurquando  svilui^si  nell'interno  degli  ospizii. 

Della  siFiLn>£. 

Volgeva  alla  fine  il  secolo  XV,  quando  improvviso,  o  più 
latamente,  si  manifestava  in  Europa  e  forse  prima  neiritalia, 
UB  morbo  contagioso  apparentemente  locale  ed  avente  elettiva 
la  sede  n^> organi  generativi;  invadente  però  Finterò  orga- 
nismo e  quindi  malattia  con  tendenza  universale;  trasmissibile 
anche  areditarìamente;  spaventevole  nella  forma,  Ceidlmente  le- 
tale nel  fondo;  contagio  permanente  e  perciò  non  vincibile  dalle 
forze  organiche,  cui  il  tempo  aggiunge  vigorìa,  diminuita  la 
resistenza  della  fibra  vivente;  curabile  pei  mezzi  dell'arte  e 
probabilmente  dal  solo  specifico  ;  contapo  fisso  perchè  bisognoso 
del  contatto  immediato  e  forse  della  inoculazione  :  malattia  ter- 
rìbile  al  primo  suo  apparire  né  di  molto  ancora  menomata  dai 
seooli ,  e  che  distrusse  e  conduce  a  morte  più  facilmente  i  teneri 
bambini,  quando  non  venga  neutralizzata  la  sua  potenza  ve- 
nefica innanzi  siensi  prodotte  jgravi  lesioni  (4). 

(1)  Svariate  farono  le  sentenze  circa  la  patria  sua  ;  gli  unì  in  coincidenza 
di  tempo  la  vollero  d'orìgine  americana  pella  scoperta  avvenuta  di  quel  con- 
tineote  nel  1493;  altri  l'addebitarono  all'invasione  gallica  di  Cario  VIÙ  contro 
gii  Aragonesi  di  Napoli  nel  1495,  e  per  l' opposto  i  francesi  la  dissero  n^- 
lattia  acquistata  nella  breve  dimora  in  quel  regno:  Sanchez,  nel  1752, am- 
mettendo nell'antico  continente  la  esistenza  della  sifìlide  sporadica,  sostenne 
essersi  svolta  una  epidemia  venerea  o  sifilitica  in  Europa  alla  fine  di  quel 
secolo:  Tbienne  da  ultimo  la  volle  a  noi  comunicata  dall'Africa,  cosa  già 
sospettata  da  Sydenham.  Per  un  lato  la  opinione  del  Sanchez  viene  infirmata 
dal  non  aversi  più  mai  vedute  epidemie  sifilitiche,  né  vedersi  pei  contagi 
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Gli  italiani  furono  in  questo  argomento  siccome  in  altri  molti 
i  primi  scopritori  del  vero:  Berengario  da  Carpi  avvertì  nel 
neo-nati  quali  segni  di  sifilide  le  pustole  agli  angoli  della  bocca: 
Mattioli  di  Siena  parlò  della  slQlide  infantile  fino  dal  1536  nella 
sua  opera  de  morbi  gallici  curatione  dmlo^us:  e  nel  medesimo 
anno  ne  teneva  largo  discorso  il  veneto  fecola  Massa  nei  suol 
scritti  de  morbo  neapolitano.  Devesi  ugualmente  ad  italiani  Sie- 
dici la  prima  e  solenne  descrizione  della  sifilide  per  opera  di 
Fracastoro,  che  attribuendola  a  malefica  influenza  degli  astri, 
preintese  nello  sviluppo  delle  epidemie  il  potere  delle  forze  ge- 
nerali della  natura  :  devesi  agli  italiani  Berengario ,  Brasa vola^ 
Bolognini,  la  scopetta  dello  specifico^  i  quali  per  analogia  di 
eruzioni  cutanee  traspoi*tarono  nella  medicina  italiana  un  rimedio 
preconizzato  dai  medici  arabi  contro  quelle  infermità;  rimedio 
già  adoperato  da  Sebastiano  d'Aqdila ,  ed  in  ispetìe  dal  sommo 

permanenti;  la  provenienza  americana  riposa  sopra  una  asserzione:  il  fatto 
lavorisce  la  opinione  della  diffusione  gallica,  mentre  pei  francesi  si  vide  dìs- 
seminata,  e  per  V  opposto  diminuita  nella  estensione,  quando  quelli  ih-equieti 
e  iftalefici  ospiti  (lèHa  battaglia  di  Fcnrntiovo,  foroifo  obbligati  di  sgombÉrara 
la  penisola.  Che  pòi  la  malattia  potesse  già  trovarsi  in  Europa^  se  ne  avréUie 
indizio  pei  regolamenti,  risguardanti  i  lupanari,  di  Giovanna  contessa  di  Pro- 
venza emanati  nel  1450:  pelle  notizie  di  bubboni  non  pestiferi  dei  quali  tenrib 
discorso  il  Guajanieri  di  Pavia  fino  dal  1450  ;  per  una  iscrizione  mortuaria 
esistente  tuttora  nella  chiesa  dì  S.  Maria  del  Popolo  in  Roma,  e  se  la  me- 
moria non  m'inganna  nella  cappella  Cibo  :  sopra  quéH'uma  cinerarh  si  lègge 
spento  il  giovane  ifobile  nel  1480  di  pesle  mguinaria.  Perehò  indicare  la 
cagione  del  morire  quando  non  era  il  costume  del  tempo?  Era  dunque  cosa 
straordinaria  e  gravissima  anche  neir  apparenza.  Quella  peste  inguinaria 
forse  ei^no  bubboni  venerei  ;  e<f  a  ciò  mi  confermerebbe,  il  non  aversi  du- 
rante quell'epoca  in  Roma  sentore  di  peste  levantina,  che  il  diligente  Tom- 
inasi  ce  ne  avrebbe  ^rlato.  Qualunque  sia  l'opinione  che  voglia  seguirsi, 
^li  è  c&tio  avere  la  malattia  in  quel!'  epoca  colpita  l' attenzione  dei  molti  ; 
che  per  essa  si  ebbero  numerose  stragi;  che  avendo  fatto  connubio  colle  af- 
fezioni scrofolose,  col  rachitismo,. colla  tubercolosi,  le  incitò  e  le  aggravò; 
che  la  razza  umana  ebbe  nuova  ragiqne  a  decadere  dalla  sua  vigorìa,  e  che 
le  generazioni  posteriori,  massime  nella  prima  età,  trovarono  per  essa  mag- 
giori motivi  di  morte. 
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chirurgo  genovese  Da  Vigo,  sotto  forma  di  precipitato  rosso  e 
per  uso  di  sul^yupigio.  Quella  scoperta  non  venne  meno  per  an- 
dar dei  secoli  e  pelle  opposizioni  dell'Harris  che  pretese  sostitqire 
al  m^curio  la  salsapariglia  ;  utile  succedaneo  ed  ausiliare  ma 
non  altro.  De vesi  ,al  piemontese  Botallo»  insigne  anatomico, 
Pavere  diffuso  il  mezzo  endermico  giusta  la  pratica  di  Massa 
come  utile  n^  adulti,  e  da  preferirsi  nella  cura  dei  bambini, 
nel  suo  libro  de  luis  ven&rece  curandce  rcUione.  Devesi  a  Ho  vergila 
la  prima  avvertenza  sul  morbo  mercuriale,  conseguente  Tabuso 
del  mercuri^.  In  pari  modo  Tano  fu  il  primo  che  riconobbe  nel 
morbo  siGlitico  la  facoltà  ereditaria  ;  la  quale  osservazione  venne 
a>nfi^rmata  da  Mercuriale,  Rudio,  Trinca veUa  e  Gapivacpio. 
Ad  onta  però  dei  solenni  osservati  di  Berengario,  del  Mat- 
tioli e  di  Massa,  fu  da  alcuni  d' oltremonte  revocata  in  dubbio 
la  sifilide  in&ntil;  ere(}itaria;  e  fuvvi  bisogno  della  somm^  au- 
torità di  Boerahave  per  ristabilire  il  {atto,  confermato  poi  da 
Rosen,  da  Àstruc  e  dallo  scozzese  Nisbert.  Per  le  osservazioni 
di  qu^i  medici  si  ebbero  i  seguenti  fatti:  potersi  per  Patto  solo 
della  concezione  inoculare  nel  feto  il  germe  sifilitico,  ed  esserne 
roeasEO  il  liquido  fecondatore  in  quel  caso  in  cui  non  havvi  il 
minimo  sospetto  da  parte  della  madre;  verificarsi  anche  meglio 
la  influenza  materna  sul  prodotto  del  concepimento,  e  ciò  forse 
in  ragione  della  maggiore  compenetrazione  e  più  continuata  per 
opera  della  madre  a  riscontro  del  padre,  quando  in  quella  ^vea 
solo  preceduta,  e  non  del  tutto  vinta,  la  sifilide,  mentrje  Tul- 
timo  ne  era  stato  pur  sempre  illeso:  e  come  la  trasmissione 
dai  generantji  al  generato  aversi  facilmente,  per  l'opposto  (|bI 
figlio  alla  madre  difiiciUnente  comunicarsi  la  malattia  durante 
la  vita  entro-uterina ,  ogni  qualvolta  la  eredità  morbosa  avea 
avuta  sorgente  dal  lato  paterno,  (1)  Ne  questi  fatti  debbano 

(1)  E  qui  giova  ricordare  come  in  altre  circostanze  per  disordine  igienico 
0  per  patema  sofTerto  dalla  madre  sia  alterata  la  sanità  del  feto,  e  venga  tratto 
non  raramente  a  morte,  ed  invece  le  sofferenze  del  figlio,  la  sua  morte,  e  per- 
sino r  incipiente  decomposizione  non  producano  sulla  madre  effetti  in  ugual 
grado  corrispondenti  ;  potrebbe  credersi  che  la  sensitività  deir  essere  nuovo 
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essere  considerati  di  poco  peso  nell'esercìzio  pratico,  che  essi 
pongono  spesso  sulla  via  a  spiegare  alcune  sofferènze  infantili, 
servono  a  dilucidare  la  natura  di  alcune  eruzioni  vescicolari 
pustolose,  macchie  ed  altro,  che  si  mostrano  alla  eule  o  nd- 
r interno  ddla  bocca,  ed  alle  fàuci;  per  la  qual  cosa  è  più 
che  utile  lo  istituire  scrupolose  indagini  atte  a  scoprire  la  sor- 
gente di  tanto  malanno. 

y^  hanno  ancora  due  modi  d^  infezione  venerea  cui  sottostanno 
i  bambini;  consiste  il  primo  nel  passaggio  pelia  vagina  e  le 
pudende  ammorbate  senza  che  v'abbia  vera  sifilide  nella  madre: 
il  secondo  peli' allattamento  procurato  da  donna  che  patisca  si- 
filide, 0  rabbia  precedentemente  sofferta  senza  averla  distrutta. 
In  ambedue  ì  casi  viene  alla  luce  in  buone  condizioni ,  e  le 
manifestazioni  veneree,  e  più  ancora  le  sifilitiche,  ritardano  co- 
munemente dai  40  ai  45  giorni.  In  pari  modo  gli  effetti  della 
infezione  sono  meno  gravi  di  quelli  che  si  osservano  per  in- 
fluenza generativa;  però  con  questa  differenza  che  è  sempre 
più  grave  la  malattia  succhiata  col  t  latte  di  quello  che  T  altra 
incontrata  pel  passaggio;  e  qui  hannovi  due  motivi;  dei  quali 
il  primo,  siccome  avviene  negli  adulti,  consiste  neir essersi  in- 
trodotto la  causa  morbosa  per  altra  via  che  quella  dell'appa- 
rato generatore  :  il  secondo  che  commisto  il  germe  non  solo 
venereo  ma  sifilitico  al  nutrimento,  trovasi  avvelenata  la  sor- 
gente del  rifacimento,  e  condotto  per  via  di  circolazione  nei 
più  intimi  penetrali  della  fibra. 

Non  sempre  il  bambino  sifilitico  per  ragione  ereditaria  o  con- 
genita come  alcuni  men  propriamente  dissero,  dimostra  lo  stato 
suo  ;  che  la  sifilide  può  rimanere  latente  per  alquanti  mesi,  e 
svilupparsi  nell'epoca  della  dentizione-  e  forse  per  influenza  di 
essa  :  in  tal  caso  non  sarebbe  giusto  credere  che  quello  stato 
inciti  il  germe  e  quasi  gli  comunichi  nuova  forza,  ma  invece 

fòsse  meglio  impressionabile,  che  la  poca  resistenza  di  un  organismo  imma- 
turo offrisse  maggior  pascolo  all' efficacia  occasionale;  mentre  la  madre  nel 
pieno  esercizio  della  vita  mostrasse,  abituata  già  alle  cagioni  morbose,  mag- 
giore la  potenza  di  vita  ed  insieme  la  facoltà  del  restame  spesso  incolume. 
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è  più  probabae  che,  scemata  la  resistenza,  |>erturbata  la  vita, 
trovisi  rorgamsmo  in  condizioni  di  esserne  meglio  affetto,  quindi 
il  germe  senza  assumere  o  ricevere  novdla  forza  manifesti  la 
sua  maggior  poteoza  relativa.  E  qudla  latenza  poi  meglio  si 
verifica  quando  lo  stato  sifilitico  sia  nette  minime  proporzioni, 
ciò  che  viene  dimostrato  dall'argomento  posteriore  della  non 
difficile  guarigione.  Ma  per  V  opposto  se  il  veleno  sifilitico  tra- 
smesso al  iteto  polla  natura  sua  estremamente  malefica,  o  per 
le  condizioni  oi^niche  del  feto  stesso,  rendesi  maggiormente 
attuoso,  allora  il  fine  della  vita  ha  luogo  nell'utero  materno; 
ed  il  prodotto  della  concezione  spesso  alterato  anche  all'esterno 
viene  espulso  più  frequentemente  innanzi  tempo,  e  per  ecce- 
zióne all'  epoca  ordinaria  del  parto.  E  da  ultimo  fa  d^uopo  ag- 
giungere che  la  morte  nell'utero  ha  luogo  più  facilmente  quando 
la  trasmissione  fu  opera  della  madre,  nei  primi  momenti  della 
concezione,  e  massime  se  la  madre  era  innanzi  gravemente  si- 
filitica; siccome  minori  effetti  vengono  determinati  quando  la 
infezione  venerea  e  la  stessa  sifilide  abbiano  luogo  ad  una  epoca 
posteriore  della  vita  entro-uterina. 

Nascono  i  bambini  sifilitici  emaciati,  con  pdle  rugosa,  ossa 
prominenti  e  faccia  senile,  il  quale  stato  venne  chiamato  de- 
crepitesQ»  dei  neo-nati,  e  di  per  sé  solo  capace  d'indurre  so- 
spetto della  sifilide  siccome  ebbe  avvertito  primo  il  Nisbert.  Ma 
a  togliere  le  dubbiezze  valgono  :  le  vescicole  alle  mani,  ai  piedi 
ripieni  di  liquido  giallastro;  le  pustole  sulle  labbra,  e  più 
spesso  nella  commessura  loro,  ovvero  le  ulceri  di  apparenza 
Ijiauea  quasi  avessero  sofferto  la  ustione,  secondo  le  osserva- 
zioni di  Burns,  e  le  une  o  le  altre  presso  il  frenulo  del  labbro 
superiore,  giusta  quanto  ebbe  veduto  il  Sanchez;  ulcerazioni 
spesso  confuse  colle  afte,  alle  quali  possono  consociarsi^  e  che 
assumono  talvolta  l'aspetto  gangrenoso  sulle  gengive  ;  le  macchie 
color  di  rame  circondate  da  zona  bruna  nelle  varie  parti  del 
corpo  e  massime  alle  natiche  e  presso  le  pudende;  le  eruzioni 
nodose  al  fronte  dette  corona  venef^is,  o  nel  mento  chiamate 
menlagra  sifilitica;  le  ulceri,  più  o  meno  estese,  alle  esterne 
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parti  del  corpo  piane  o  eoacave,  rosso  chiare,  nel  bordo  8|M$so 
frastagliato,  biancbe  nel  tèndo  e  talvolta. livide  o  nm^Mre;  aviMi 
talora  origme  per  semplice  rubore  e  più  spesao  da  fMistoie,  cui 
invece  dell^essiccaioeBto  per  esfogUazìooie  o  par  erosta  «mecede 
quasi  s^^lpre  la  estdoerazione.  V'ha  scolo  abbondante  peUe 
narici  siccome  nella  corizza»  ma  di  liquido  puriforne  e  porsiqQ 
porulenio;  la  dentizione  si  mostra  difficile  per  vdoeH  OffUe 
fauci  d'apparenza  lardocec;  si  osservano  tvmori  ai  poUo*,  pe- 
gl'inguini,  sotto  le  asodje,  e  presso  le  orecchie,  o  nel  lorp 
interno,  ed  in  questo  caso  gementi  liquido  pnrtfarme,  ginHA 
r  osservato  i^  Girtanner  ;  esostosi  nella  mascella  ìnjsrmrey  pelle 
ossa  del  cranio,  ove  pure  s'inccmtrano  tumori  molli,  ed  in  (pialle 
delle  estremità  toraciche  ed  addominali-  Meno  frequemi  si  ri- 
scontrano le  screpolature  presso  le  narici  e  le  latèra  ;  più  tarde 
si  mostrano  le  escreseenze  veiKeree,  la  fenditura  delle  ungl^ie 
ed  il  loro  induramento,  le  croste  di  forma  irregolare  e  S(erpeg* 
9anti  ;  cosi  più  raro  il  dissolvimento  punilenlo  del  tessuto  sotto* 
cutaneo,  ma  quando  V  ultimo  si  yerifk^  cpiasl  mai  il  bao^wo 
scampa  la  morte. 

La  oftalmia  sifilitica  H  più  frequente  di  quantp  taluno  sup- 
pose, e  Mabon  e  Girtanner  la  vollero  troppo  esclusivamente 
qual  primo  sintomo  nel  tempo  e  nella  signifieazionp,  e  siccome 
raran^ente  si  sviluppa  innanzi  la  nascita,  cosi  ha  fatto  credere 
cbe  fosse  solo  ^edotta  dall'  impuro  contatto  pel  passagpo;  ^ 
quindi  non  trattarsi  di  malauia  generale,  della  <pnle  f(^se  I4 
oftalmia  una  manifestazione.  Perohè  ciò  fosse  dimostrato  vero 
in  ogni  e  qualunque  caso,  farebbe  mestieri  venisse  esclusa  og^J 
possibilità  sifilitica  nell'atto  della  concezione  ed  in  tutto  i|  toflupo 
di  pregnanza:  bisognerebbe  dimostrare  non  solo  la  pre^eniMi 
della  malattia  nella  vagina  e  pudende  ma  la  sua  locala  limita^ 
sdone:  che  anche  an^messo  il  secondo  caso,  eoo^e  potreb^^esi 
escludere  la  influont^a  dei  stiraoli  esterni  nuovi,  aria  P  4ll^> 
sugli  occhi  dal  neoHiato,  papace  di  risvegliare  la  oflalmi?  pier 
sifilide  latente?  Né  è  questa  oziosa  disquisizione,  cbè  ognuno 
di  per  sé  scorge  essere  a  parità  di  caso  più  grave  e  più  te- 
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mibBe  la  oftalmia  per  ragione  ereditaria,  di  queda  nata  per 
inqpuro  contatto,  e  come  iin  vizio  preesistente  o  coesistente 
ndl'  ordUnra  e  sviluppo  del  germe  sia  per  arrecare  maggiore 
il  danno,  e  qnindi  la  cura  essere  più  o  meno  attiva  e  prolun- 
gata in  rapporto  del  più  grave  danno  e  dei  maggiori  pericoli. 
É  questa  (rftalmia  clie  si  osserva  pochi  giorni  dopo  la  nascita, 
quando  anche  i  bambini  siano  stati  convenientemente  riguar* 
dati,  per  rimarchevole  gonfiezza  nelle  palpebre^  attaccandone 
r intero  tessuto,  cute,  cdlulare,  e  congiuntiva,  e  pel  colorito 
rósso  palUdo  ;  unite  e  quasi  aderenti  in  tale  circostanza  si  mo- 
stmno  le  palpebre,  r^endosi  difficile  la  disunione  in  alcuni 
casi,  ovvero  protuberano  e  si  rovesciano  dall^  indentro  all' in- 
fuori in  modo  da  simulare  le  labbra;  sgorga  per  questa  oftalmia 
un  liquido  giallastro  di  lagrime  miste  a  pus  cosi  abbondante  e 
nell^apparenza  rànile  a  quello  che  scola  dalle  narici;  e  per  iltimo 
questa  oftalmia  non  si  giova  d^  emdlienti,  e  si  guarisce  solo^ 
pei  preparati  mercuriali,  cosi  cede  in  pari  tempo  che  ^  altri  sin- 
tomi in  ragione  dd  miglioramento  neir  universale. 

Rosen  avea  già  avvertito  che  non  tutta  la  sindrome  sifilitica 
rende  manifesta  la  indole  della  malattia,  ed  è  per  non  aver 
trauto  orato  di  qudl'awertenza  che  si  ebbero  le  incertezze 
nella  diagnosi  essenziale;  mentre  jsi  riscontrava  un  sii^toma  altro 
piA  concludente  spesso  mancava,  ovvero  se  ne  osservavano 
tali  capaci  di  significare  altro  morbo:  quindi  non  è  inutile  sof- 
fermarsi alcun  poco  nella  considerazione  dei  sintomi  ed  indi- 
carne i  principali,  che  si  riferiscono  ai  diversi  modi  della  in- 
fezione. Il  bambino  sifilitico  nel  tempo  della  gestazione,  pro- 
vei^  la  malattia  dalFuno  o  dall'altro  dei  generanti,  nasce 
^esso  prematuramente  senza  che  altra  ragione  abbia  mo- 
tivato la  sua  precoce  nascita:  mostra  fecilmente  la  testa  de- 
nudata dai  capelli^  e  per  singolare  anomalia  la  peluria  del 
restante  corpo  molto  pronunziata;  ha  la  pelle  livida  e  più  so- 
vente dd  colore  di  rame;  le  flitteni  o  le  pustole  si  osservano 
alla  lesta  ed  alle  parti  sessuali  di  preferenza;  si  riscontrano 
facili  scoli  puTuleati  dalle  pudende;  le  acque  deiramnios  neH# 
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quali  avea  vissuto  si  hanno  torbide  e  fetide  quasi  in  esse  si 
fosse  disciolto  dell'icore;  la  malattìa  sL^tica  si  propaga  da  essi 
alla  nutrice  sana  della  quale  le  mammelle  al  capezzuolo  am* 
malano  per  ragadi  e  talvolta  per  pustole,  con  focile  ingorgo 
della  glandola  mammaria  ^  di  quelle  situate  sotto  le  ascelle. 
QntìUi  che  contraggono  la  infezione  venerea  nel  transito  pdla 
vagina  e  delle  pudende  si  presentano  in  buone  CMààmtà  di 
salute,  nulla  in  essi  si  ravvisa  di  senile  e  la  nascita  loro  avviene 
nel  tempo  ordinario;  la  malattia  si  mostra  dopo  alquanti  giorni, 
verso  il  quindicesimo  nel  maggior  numero  dei  casi  e  per  ec- 
cezione nel  quarto  od  oltre  il  ventesimo.  A  ccmfermare  Tacqui- 
sito  morbo  pd  passaggio,  oltre  il  ben'essere  da  essi  mostrato  . 
in  sul  nascere,  valgono:  Tesarne  della  madre  aounalata  local- 
mente senza  sintomi  costituzionali:  Pinsorgere  i  sintomi  a  carico 
della  pelle  prima  assai  dei  generali,  e  di  preferenza  per  esul- 
cerazioni spesso  late  in  ragione  dell'esteso  contatto  e  quasi 
stropiccio  avvenuto:  e  meglio  ancora  il  rapido  loro  guarire 
quando  vengano  sollecitamente  e  convenientemente  curati.  Al- 
lorché il  bambino  nato  a  termine  presenti  normali  condizioni 
di  salute,  abbia  passati  i  primi  giorni  della  vita  estra-uterina 
senza  d^r  segni  di  malattia,  tanto  meno  venerea  o  sifilitica,  ed 
in  seguito^  mostri  sofferente  per  vessidie  o  pustole  sulle  gote, 
alle  labbra,  nella  lingua,  nel  palato,  ed  alle  fauci,  ddle  ra^di 
alla  commessura  delle  labbra  e  presso  Pano,  se  dimostri  ulceri 
frastagliate  e  di  fondo  bianco  e  quasi  lardaceo,  se  le  glandolo 
submascellarì  e  subascellarì  inturgidiscano,  più  se  geme  un 
liquido  puriforme  dalle  narici,  se  gli  occhi  divenuti  cisposi  e 
rossi  diano  indizii  dell'ctftalmia  incipiente,  se  le  note  locali  di 
quelle  parti  prossime  abbiano  preceduto  le  altre  più  lontane 
ddle  pudende  e  delle  natiche,  deve  fortemente  sospettarsi  della . 
infezione  venerea,  ed  includerla  quando  il  maggior  numero  di 
quei  segni  e  sintomi  sia  presente,  e  meglio  ancora  se  vi  siano 
indizii  della  malattia  nella  nutrice,  o  che  si  scopra  essere  stata 
in  altro  tempo  sifilitica.  Opinione  volgare  e  creduta  da  alcuni 
medici  fu  che  la  nutrice  potesse  solo  comunicare  la  infezione 
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quando  essa  avesse  dato  il  latte  ad  altro  bambino  lattante  si- 
fititico:  contro  la  qual  maniera  di  òonsiderare  la  nutrice  quale 
semplice  intermezzo  si  ha.il  fatto  di  donne  che  non  aveano 
avuta  quella  comunicazione,  quantunque  non  si  voglia  escluso 
anche  quel  mezzo,  e  che  pure  aveano  ammorbato  bambini  sani: 
la  conclusione  poi  die  si  volle  trarre  da  quella  asserzione 
gratuita  del  non  poter  il  latte  essere  veicolo  del  virus  manca 
della  sanzione  logica;  poiché  niuno  saprebbe  intendere  per  qual 
ragione  nella  infezione  generale  di  solidi  e  liquidi  pella  sifilide, 
il  latte  dovesse  an(feime  esente,  umore  secreto  da  gland(de,  le 
quali,  con  massima  facilità  e  prima  forse  di  molte  altre  parti, 
vengono  assalite  in  questa  malattia. 

Per  conoscere  quale  influenza  possa  esercitare  il  virus  ve- 
nereo sopra  alcune  malattie  infantili,  sia  che  le  inciti  o  le  ag- 
gravi, sia  che  il  veleno  trovi  maggiore  il  pascolo  sopra  l'or- 
ganismo già  malconcio  e  perciò  in  condizioni  di  minor  resi- 
stenza, farebbe  mestieri  vi  fossero  tabelle  comparative  delle 
stesse  malattie  prima  della  indicata  apparizione  della  si^de  e 
dopo  che  la  specie  umana  ne  venne  latamente  invasa.  Ad  onta 
però  di  questa  mancanza,  sembra  fuori  di  dubbio  che  si  ren- 
dano più  malvagie  ed  in  pari  tempo  curabili  dai  soli  antivenerei 
le  seguenti  infermità:  le  scrofole  che  presentando  tutti  i  caratteri 
loro  proprii  vengono  facilmente  accompagnate  da  eruzioni  o 
macchie  alla  fronte,  al  petto,  alle  estremità,  e  particolarinente 
presso  le  pudende,  di  colore  tendente  al  rame:  il  rachitismo  viene 
siffattamente  aggravato  dal  connubio  sifilitico,  che  vedesi  la 
carie  delle  ossa  e  non  rara  quella  delle  vertebre,  mentre  nella 
rachitide  isolata  per  grande  sia  rammollimento  delle  ossa,  quasi 
mai  si  produce  la  carie;  ed  anzi  in  questa  differenza  si  ha  carat- 
tere distintivo  fra  gli  effetti  delle  due  malattie:  la  tubercolosi  è 
fra  i  modi  della  etisia  men  frequente  nei  bambini  di  quello  che 
nei  giovani  fra  il  ventesimo  ed  il  trentesimo  anno,  ma  incitata 
dalla  sifilide  si  mostra  innanzi  tempo;  e  questo  sollecitarsi  é 
vedersi  durante  Tallattamento  è  motivo  di  sospetto  sifilitico.  E 
non  sarà  inutile  ricordare  che  se  la  sifilide  viene  meglio  e  più 
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grave  trasmessa  dalla  madre,  la  tubercolosi  proveniente  dal  lato 
paterno  suole  essere  sempre  più  pericolosa;  quindi  è  che  riu- 
nitesi dalle  due  fonti  nel  feto,  nel  baDad)ino  e  nel  fanciullo,  quelle 
efficienze  morbose  conducono  innanzi  tempo  e  facilmente  a  morte. 
In  quanto  alla  cura. di  queste  infermità  incitate  od  aggravate 
dalla  sifilide,  si  hanno  dall'esperienza  i  seguenti  risultati:  la 
malattia  scrofolosa  ora  si  guarisce  senza  necessità  dello  jodio 
pel  solo  mercurio;  e  taP altra,  perchè  aggravata  k  scro&ria, 
ha  bisogno  di  maggiore  e  più  contibuata  cura  speciale  :  la  ra- 
chitide quantunque  abbia  bisogno  del  ferro  pure  non  si  restringe 
e  guarisce  senza  raggiunta  deUa  cura  mercuriale;  circa  la  tu- 
bercolosi il  mercurio  l'arresta  e  la  vince  sovente  con  alquanta 
facilità,  mentre  non  adoperato  quel  mezzo  vedonsi  i  bambini 
correre  a  morte;  della  qual  cosa  ebbi  ad  osservare  molti  fatti. 
Non  meno  frequentemente  la  sifilide  si  associa  aUa  rogna,  tigna» 
ed  agli  erpeti,  aggravando  queste  impetigini,  rendendole  ribelli 
ai  mezzi  trovati  utili  in  altre  circostanze  ed  allo  stesso  zolfo; 
in  questa  consociazione,  adoperati  i  soli  rimedii  utili,  e,  per  la 
rogna  lo  stesso  specifico,  non  si  perviene  a  guarigione  senza 
r  uso  del  mercurio.  Più  rare  e  quasi  fossero  succesioni  mor- 
bose sì  osservano  V  asma,  la  epilessia,  la  idropisia  infantile  ed 
una  particolare  infermità  del  fegato,  meglio  descrìtta  da  Gluber, 
negli  ultimi  tempi;  le  quali  forme  morbose  perchè  d'origine 
sifilitica  vengono  significate  da  speciali  note  ;  nella  prima  oltre 
i  sintomi  caratteristici,  facilmente  si  vedono  ulceri  sordide  e  ge^ 
menti  un  liquido  tenue  e  fetido  ;  nella  seconda  si  congiungono 
dolori  notturni  delle  ossa,  esostosi,  cane,  e  persino  ulceri,  ne 
si  fanno  desiderare  le  eruzioni  pustolose;  le  idropisie  si  mo- 
strano più  facili  sotto  forma  anasarcatica  e  di  preferenza  ndgli 
arti  inferiori  giusta  V  osservato  di  Portai,  con  colore  di  rame 
diffuso  nella  pelle,  e  più  che  infiltramento  offrono  fluttuazione; 
infine  nella  indurazione  fibro-plastica  del  fegato^  oltre  V  aumento 
del  viscere  ed  i  disturbi  digestivi,  si  osservano  compagni  molti 
dei  sintomi  sifilitici. 
Furono  alcune  volte  scambiate  altre  malattie  colla  sifilide. 
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e  la  crosta  lattea»  la  lebbra  infantile,  la  psoriasi  vennero  con 
quella  confuse  ed  assimilate.  Queste  eruzioni  cutanee  però  sì 
osservano  esclusa  pure  ogni  provenienza  venerea;  si  vedono 
sorgere  quasi  sempre  in  epoca  più  tarda  ;  il  colorito  loro  non 
somiglia  a  quello  del  rame,  sono  più  spesso  costituite  da  croste, 
né  sotto  di  esse  si  osservano  ulceri  frastagliate  e  di  apparenza 
lardacea  :  non  investono  Y  interno  della  bocca  e  le  fouci  come 
non  prediligono  le  parti  sessuali  e  Pano ,  né  vi  si  uniscono  le 
ra^di  e  le  escrescenze  ;  non  hanno  compagne  le  esostosi  e  forse 
mai  le  turgenze  glandolari  esteme  ;  in  fine  non  si  giovano  e  msA 
cosi  sollecitamente  dei  mercuriali  come  nella  sifilide  si  osserva. 
E  quantunque  Yintertrìgo  presenti  ulceri  alle  parti  genitali  ed 
alleano,  pure  manca  degli  altri  sintomi  sifilitici  ed  in  ispecie 
delle  pustole  ed  ulceri  presso  la  bocca  e  sopratutto  nell'interno; 
che  r  irUertrigo  é  V  effetto  più  ovvio  della  poca  nettezza  pegli 
escrementi  liquidi  e  solidi,  quale  più  facilmente  si  osserva  nei 
figli  di  persone  povere  o  delle  non  curanti  la  mondizie. 

Grave  é  in  generale  il  pronostico  della  sifilide  infantile  ab* 
bandonata  a  sé  stessa,  poiché  secondo  le  statìstiche  degli  esposti, 
la  metà  dei  sifilitici  corre  a  morte  :  ma  questa  proporzione  di- 
minuisce di  molto  nelle  famiglie,  sia  perché  la  madre  sifilitica 
lungo  la  gravidanza  facilmente  sottoponesi  alla  cura  richiesta, 
ed  il  benefizio  si  estende  pur  anche  al  feto,  sul  quale  ha  molta 
influenza  benefica  T organismo  matèrno,  sia  ancora  perché  i 
bambini  venuti  alla  luce  con  note  sifilitiche  vengono  più  sol- 
lecitamente curati.  La  prognosi  di  questa  malattia  si  desume: 
dall'epoca  in  cui  ebbe  origine  la  sifilide,  mostrandosi  sempre 
più  grave  la  ereditaria  come  sopra  venne  detto:, dall'indole  più 
0  meno  grave  dell' eflScienza  morbosa  siccome  dalla  maggiore 
o  miaore  resistenza  organica  del  bambino,  dedotte  dal  suo  stato 
apparente  per  sintomi  e  pei  s^ni  indicanti  i  tessuti  e  gli  ap- 
parati investiti,  e  la  qualità  delle  lesioni  patite.  Cosi  sono  di 
grave  indizio  i  tumori  molli  presso  la  regione  ombellicale  e 
gli  altri  dell'osso  sacro,  e  non  minori  conseguenze  s'incontrano 
per  quelli  del  erralo;  poiché  se  l'interno  dell'ultimo  è  posto 
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ndle  medesime  condizioni  il  cervello  ne  viene  compresso  e 
forse  leso  :  dalla  manifestazione  o  latenza  delia  malattia ,  mentre 
nell^ultimo  caso  la  potenza  morbosa  sembra  minore,  o  maggiore 
deve  includersi  la  resistenza  organica:  dalla  sollecitudine  o 
trascuratezza  nella  conveniente  cura,  poiché  come  contagio 
permanente  il  tempo  è  in  danno  dell'infermo,  e  per  esso  i  guasti 
si  rendono  maggiori  e  più  lati.  Ma  come  in  questa  malattia 
spesso  rapidi  si  hanno  i  tristi  effetti,  cosi  le  guarigioni  si  hanno 
sollecite,  insperate  ed  estensibili  persino  alle  successioni  mor- 
bose; che  Parte  possiede  uno  di  quei  singolari  e  sommi  mezzi 
detti  specifici,  i  quali  riescono  ognora,  amministrati  da  mano 
esperta,  meno  eccezioni  rare,  e  massime  nei  bambini  i  di  lui 
effetti  vengono  ampiamente  risentiti,  sia  pella  squisita  sensi- 
bilità di  cui  sono  provvisti,  sia  pel  vivace  assorbimento  proprio 
di  quella  età.  Appariscente  si  osserva  Futile  arrecato  diminuendo 
i  sintomi,  perchè  menomate  le  lesioni  pel  veleno  prodotte,  e 
massimo  segno  si  possiede  nella  scomparsa  di  qu^e  note  nella 
fisottomia  dette  senili,  ed  in  pari  tempo  nel  ritorno  delle  cel- 
lidari  periferiche  a  quella  normale  espansione,  a  quel  turgore 
che  è  proprio  del  primo  nascere  nei  bambini  in  sanità  costituiti. 
Molteplici  si  osservano  le  lesioni  cadaveriche  per  questa  ma- 
lattia, le  une  più  ovvie  risguardanti  i  sistemi,  le  altre  meno 
frequenti,  ma  non  rare,  relative  agli  organi.  Fra  i  sistemi  ven- 
gono preferiti  il  linfatico-glandolare  e  F  osseo,  non  risparmiati 
il  vascolare  sanguigno  ed  il  nerveo:  quel  primo  sistema,  il 
linfatico,  viene  dal  principio  sifilitico  meglio  |)reso  di  mira 
rendendo  più  inspessita  la  linfa  circolante,  ostrutti  i  vasi  affe- 
renti, inturgidite  le  glandole;  e  senza  escludere  una  speciale 
elettività,  non  è  improbabile  che  sia  ciò  il  prodotto  del  primi- 
tivo contatto,  mentre  per  quei  vasi  e  glandole  si  verifica  pre- 
cipuamente la  introduzione  nell'organismo  del  veleno  vmereo: 
avviene  in  seguito  a  danno  del  sistema  osseo  una  forma  di 
deposito  0  discarico  per  cui  si  verificano  esostosi  e  non  diffi- 
cile carie,  od  in  opposto  una  erosione  e  tale  assottigliamento 
nelle  ossa  piane  da  renderle  diafane,  siccome  mi  avvenne  os^ 
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servare  ridótte  le  ossa  parietali  ed  in  ispecie  il  frontale,  che 
maggiore  non  aveano  la  spessezza  della  squama  di  ^illa;  le 
qoali  cose  la  pratica  giornaliera  ci  mostra  a  dovizie,  e  Pana- 
tomia  patologica  ci  conferma:  nel  vascolare  sanguigno  il  sangue 
si  riscontra  manifestamente  alterato  nella  densità,  cosi  il  colo- 
rito generale  si  ravvisa  facilmente  cloro-anemico  secondo  Gluber, 
significate  tale  modificazioni  durante  la  vita  da  facili  palpita- 
zimi  cardiache  e  da  sintomi  idro-toracici  ;  a  danno  del  sistema 
nervoso  si  hanno  più  sospetti  che  risultati  patologici,  e  la  forma 
asmatica  e  più  la  epilettica  prodotte  pella  sifilide,  offrono  ar- 
gomento di  quei  sospetti  medesimi.  Fra  i  \Hsceri  affetti  pella 
sifilide  si  osservano  in  ragione  di  facilità  :  il  fegato  viscere  già 
indicato  come  probabile  sede  della  sifilide  da  Massa,  Mattioli, 
e  Brasavofai,  e  come  più  spesso  malmenato,  giusta  le  osser- 
vazioni di  Morgagni,  Astruc,  Van-Swieten,  Fabre,  Huffeland  e 
Portai,  confermate  e  più  ampiamente  descritte  n^li  ultimi  anni 
da  Gluber;  si  è  per  la  sifilide  veduto  questo  viscere  nei  bam- 
bini phì  duro  e  lacerabile;  meno  discernibili  le  due  sostanze 
dalle  quali  è  formato  :  seminato  di  granulazioni  bianco-opache 
e  di  oHnmzzazioni  slegate  per  vasi  esangui  :  con  strato  capil- 
lare spesso  <rf)literato  e  diminuzione  neirampiezza  dei  vasi  mag- 
giori; e  pella  compressione  non  geme  sangue  ma  invece  una 
sierosità  liquida  giallastra,  e  coagulabile  siccome  ralbucmna; 
e  tali  alterazioni  più  o  meno  estese  spesso  limitate  é  per  ec- 
cedono generali;  meno  frequenti  delle  epatiche  si  riscontrano 
lesioni  della  milza,  per  sifilide  infantile,  consistenti  nella  iper- 
trofia del  viscere  con  facile  ammollimento;  in  grado  inferiore 
alle  alterazioni  dei  visceri  ipocondriaci  si  osservano  quelle  del 
polmone  di  già  accenate  da  Merton,  Svediaur,  Hc^land,  6.  Franck 
e  da  oltimo  da  Depa^J  che  ebbe  osservati  per  sifilide  nei  bam- 
Imri  focolari  purulenti^  simili  se  non  uguali  9  quelli  per  tu- 
bercolosi polmonare  :  osservasi  pure  la  glandola  timo  in  istato 
ipertrofico  giusta  le  asserzioni  del  Dubois;  molto  rare  si  tro- 
vano alterazioni  nella  polpa  c^ebrale,  e  neir  endocardia  :  anzi 
pelle  ultime,  ad  onta  che  ne  accenni  il  Gorvisart,  si  può  dire 


Digitized  by 


Google 


i52  DELLA  SIFILffiB 

che  tanto  sono  rare  nei  primi  anni  della  vita,  quanto  più  $i 
mostrano  frequenti  negli  adulti  ;  e  dò  forse  perche  negli  ultimi 
vi  si  aggiunge  ì' elemento  della  diatesi  litica,  mancante  il  più 
spesso  nei  bambini  e  nei  fonciulli. 

Salve  poche  eccezioni,  la  massima  parte  dei  medici  eonvenne 
nel  considerare  il,  mercurio  qual  mi|^r  mezzo  curativo  da  ado- 
p^arsi  contro  questa  terribile  malattia;  farmaco  specifico,  che 
ha  per  se  la  sanzione  secolare,  e  degno  perciò  d' ogni  magi^or 
confidenza.  Molti  sono  i  preparati  mercuriali,  varii  i  modi  della 
loro  amministrazione  a  seconda  dei  casi  speciali,  per  lo  che  fa 
d' uopo  scegliere  «pn  prudenza  i  primi  ed  adoperare  dietro  la 
scorta  dell'  osservazione  i  secondi.  Fra  i  preparati  meritano  la 
preferenza  per  uso  intemo  il  mercurio  gommoso  cosi  detto  ed 
il  calomdano,  come  quelli  che  meno  irritano  la  mucosa  gastro- 
enterica; non  potendosi  altrettanto  asseverare  del  sublimato 
corrosivo,  sempre  più  infesto  di  quelli  massime  nei  bambini, 
nei  quali  le  irritazioni  gastro-enteriche  e  più  spesso  le  convul- 
sioni vengono  risveglijate  per  tal  mezzo  :  cosi  fra  i  due  primi 
deve  essere  prescelto  il  mercurio  gommoso  il  quale  i^veate  mi- 
nore la  focoltà  purgativa,  non  si  presta  a  che  il  farmaco  venga 
espulso  insieme  alle  fecci,  innanzi  aver  prodotta  1^  sua  azione 
od  i^ia  avuto  luogo  r  assorbimento  ;  ed  in  quanto  alla  forma 
deve*darsi  a  quella  liquida  la  preminenza,  sia  che  i  mercuriali 
vengano*  disciolti,  sia  che  per  lo  meno  vengano  uniti  a  d^e 
nmcilaggini;  poiché  i  bambini  male  8k  prestano  a  trangugiare 
i  rimedii  sotto  forma  pillolare,  e  peUa  forma  liquida  m^lio  si 
può  calcolare  la  dose  del  mercuriale  introdotta,  non  che  Otte- 
nerne la  divisone.  Non  devesi  però  credere  che  in  o^i  e  qua- 
lunque caso  non  possa  somministcarsi  il  sublimato,  né  giammai 
adqierare  r  ossido  nero  del  Moscati,  ma  riservarli  p^  quelle 
evenienze  non  rare  nelle  quali  quei  primi  non  abbiwo  corri* 
sposto,  od  amministrarli  nei  bnciuUi  di  maggiore  etìt  e  di  più 
forte  costituzione;  ed  usando  del  sublimaio,  discioglierlo  anche 
in  maggior  dose  di  alcool  e  di  acqua  deUa  voluta  nel  liquore 
di  Van-Swieten  ;  od  adc^rando  r  ossido  nero  dd  Moscati  ser- 
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virsi  della  semplice  frizione  da  praticarsi  presso  il  frenulo  della 
lingua  od  alle  gengive.  Ad  evitare  la  Ceicile  irritazione  gastro- 
enterica prodotta  dai  preparati  mercuriali  amministrati  per  bocca, 
viene  il  farmaco  iniettato  per  clisteri  di  poca  ampiezza,  nei 
quali  il  decotto  d'orzo  ovvero  di  rìso  tenga  diseiolto  Tunguento 
mercuriale  unito  prìma  al  torlo  dell'uovo;  modo  questo  di 
minore  virtù  dell'altro,  ma  che  non  può  considerarsi  nullo, 
e  che  serve  spesso  in  aiuto  quando  sienvi  contrarie  ragioni  alla 
immissione  del  rimedio  pella  via  superiore;  avendo  Tesperiraza 
addimostrato  potersi  anche  per  essa  ottenere  alquanto  utile.  In 
ogni  contingenza  però  fa  d'uopo  usare  con  prudenza  i  prq;)a- 
rati  mercuriali  internamente,  ricordando  la  efficacia  irritativa 
locale  di  essi  e  la  squisita  sensibilità  della  mucosa  gastro-enterica 
intuitile,  ed  essere  persuasi  che  vai  meglio  prolungare  la  cura 
di  quello  che  agire  con  violenza  ;  mentre  vedonsi  bambini  in 
via  di  guarigione  della  sifilide  compromessi  nella  vita  per  gravi 
irritazioni  suscitate,  massime  dai  mercuriali  amministrati  sotto 
forma  polverulenta  e  soffermati  fra  le  pliche  enteriche. 

Altro  modo  di  amministrazione  è  l' endermico ,  il  quale  se 
riesee  utile  negli  adulti  maggiormente  proficuo  si  osserva  nei 
bambini  e  fanciulli  in  ragione  della  sottile  epidermide  e  della 
attività  assorbente.  Questo  metodo  però  non  può  sempre  usarsi 
poiché  alcune  volte  la  pelle  si  mostra  si  latamente  investita 
per  vesciche,  pustole^  ulceri^  e  negli  intervalli  per  forma  di 
eritema  od  eresipela  giallastro ,  che  le  fregagioni  non  possono 
praticarsi  senza  indurre  grave  dolore  ed  aumentare  almeno  pel 
momento  lo  stato  d'irritazione  cutaneo.  Si  usano  le  fregagioni 
in  varie  parti  del  corpo,  presso  le  ascelle,  nell'interno  delle 
coscia,  ed  alla  pianta  dei  piedi,  tenendo  conto  delle  co^icue 
glandole  siqterficiali  che  stanno  a  sopracapo  della  parte  stropic- 
ciata, e  facendo  la  frizione  sempre  al  disotto  di  esse;  l'unguento 
mercuriale  e  la  pomata  di  Grillo  servono  allo  scopo  nella  dose 
di  uno  scropolo  o  mezza  dramma  del  primo,  di  minor  dose 
della  seconda,  in  ogni  due  giorni^  ripetute  le  20  o  30  volte; 
e  nel  frattempo  dei  giorni  liberi  giova  usare  dei  bagni  generali 
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tiepidi.  la  quanto  airapplicazione  deirungaento  sulle  pustole 
e  sulle  ulceri  può  essere  utile,  ma  non  sarebbe  ragionevole 
confidare  su  quella  sola  pella  guarigione,  poiché  essendo  esse 
manifestazioni  deir  universale  si  vincono  meglio  pel  migliora- 
mento dello  stato  organico;  giova  però  e  diviene  persino  ne- 
cessaria quando  pella  natura  rodente  delle  ulceri  venghino  gra- 
vemente minacciati  i  sottoposti  tessuti ,  né  grave  sia  V  irrita- 
zione locale  ;  ed  in  tal  caso  non  bastando  talora  Tapplicazione 
mercuriale  fa  d'  uopo  ottenere  la  limitazione  delf  ulcera  pel 
mezzo  della  cosi  detta  pietra  infernale.  Le  fumigazioni  mercu- 
riali costituiscono. una  seconda  specie  del  metodo  endermico, 
alle  quali  deve  sottoporsi  il  bambino  quando  lo  stalo  della  pelle 
non  permetta  le  fregagioni  :  modo  di  adoperare  il  mercurio  mag- 
giormente giovevole  contro  le  ulceri  cutanee;  ma  questo  mezzo 
ha  spesso  V  inconveniente  di  far  inspirare  i  vapori  mercuriali 
e  quindi  produrre  una  irritazione  polmonare.  Ad  ottenere  lo 
scopo  prefisso  ed  in  pari  tempo  all'  oggetto  di  evitame  i  danni, 
giova  porre  il  bambino  entro  un  canestro  e  coprire  V  tino  e 
Taltro  con  panni  in  modo  ehe  la  testa  ne  resti  libera,  fermando 
le  coperture  con  correggia  elastica  che  poggi  al  disopra  delle 
clavicole  e  delle  scapole  ;  e  gettato  del  cinabro  sui  carbóni  ar- 
denti nella  dose  di  circa  uno  screpolo  riceverne  i  vapori  pel 
disotto,  facendo  investire  da  essi  il  corpo  senza  oflendere  la 
respirazione;  le  quali  fumigazioni,  praticate  in  giorni  alterni, 
prima  di  pochi  minuti,  quattro  o  cinque,  poi  di  maggiori  sem- 
pre a  seconda  della  tolleranza,  e  nel  numero  di  circa  venti, 
conducono  spesse  volte  di  per  sé  alla  guarigione.  Fa  d'  uopo 
però  avvertire  che  nelle  farmacie  v'  ha  il  cinabro  naturale  e 
r altro  detto  artificiale;  dei  quali  deve  ognora  adoperarsi  Ful- 
timo,  perdié  liberato  per  arte  dall'  arsenico  che  quasi  sempre 
trovasi  in  unione  al  persolfuro  di  mercurio  naturale.  Per  sif- 
fatto metodo  olti*e  al  giovare  le  ulceri,  le  fumigazioni  riescono 
utili  in  quella  forma  sifilitica  nella  quale  m^lio  si  osservano 
le  esostosi,  i  dolori  notturni  osteocopi,  e  quando  viene  minac- 
ciata la  carie  delle  ossa  spongiose.  Altro  metodo  endermico  pel 
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quale  sMntrodace  il  preparato  mercuriale  nell'organismo  infan- 
tile è  il  bagno  generale  medicato  :  si  disciolgono  due  oncie  di 
deutocloruro  di  mercurio  nell'acqua  preparata  alquanto  calda, 
ed  immettendovi  il  bambino  si  lascia  in  essa  per  circa  Tenti 
minuti,  ripetendosi  il  bagno  ogni  due  giorni  durante  due  mesi. 
L'allattamento  ha  servito  anche  esso  alla  cura  dei  bambini 
sifilitici  ed  il  latte  ha  fatto  TufiScio  di  veicolo:  radonsi  i  peli 
giusta  il  consiglio  di  Rosen  delle  femmine  degli  animali  do- 
mestici, e  si  praticano  sulla  parte  denudata  larghe  frizioni  mer- 
curiali, ovvero  applicasi  un  vessicante  e  la  ulcere  viene  me- 
dicata coU' unguento  mercuriale:  ritrattone  il  latte  serve  esso 
al  nutrimento  del  bambino  sifilitico,  avendo  la  esperienza  di- 
mostrato utile  questa  pratica  ;  né  vale  contro  questo  fatte  della 
utilità  r  analisi  chimica  del  Berthollet,  il  quale  assicura  non 
trovarsi  mercurio  nel  latte  somministrato  dall'animale;  poiché 
ninno  potrà  escludere  l'azione  terapeutica  del  farmaco  sulla 
secre^one  stessa  ed  i  benefici  effetti  pel  bambino.  Come  si 
spigherebbe  l'utile  della  cura  mercuriale  adoperata  nella  nu- 
trice a  vantaggio  del  lattante?  V'ha  forse  differenza  notevde 
nella  funzione  secretoria  lattea  fra  la  femmina  umana  e  quella 
delle  altre  specie  affini?  E  per  tal  modo  che  le  scienze  ausi- 
liarie tiraneggiano  alcuna  volta  la  medica  esperienza,  e  che  il 
comune  dei  medici  si  lascia  travolgere  dalle  false  applicazioni. 
Giova  però  avvertire  che  le  fregagioni  per  tal  modo  praticate 
hanno  meglk)  corrisposto  all'intento  non  essendosi  ottenuto 
altrettanto  dalla  medicatura  del  vessicante  pell'ungf^nto  mer- 
curiale, mentre  talvolta  sonosi  osservati  sinistri  effetti  tanto 
pell'animale  sottopostovi  quanto  pel  bambino.  La  donna  nutrice 
mercurizzata  ha  reso  anche  maggiori  servigi  al  bambino  sifi- 
litico :  deve  essa  meglio  sottaporsi  aUe  fregagioni  di  quello  che 
all'uso  intemo  del  mercurio;  mentre  questo  metodo  disturbando 
la  funzione  digestiva  della  nutrice,  può  alterare  la  secrezione 
del  latte  nella  sorgente  prima  di  rifocimento ,  ed  al  bambino 
venir  offerto  un  nutrimento  sconveniente.  Lo  ptialismo  e  la 
diarrea  nella  nutrice  sono  ragioni  di  sospensione  nei  mercu- 
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fiali,  disperdendosi  il  rimedio  pelle  escrezioni;  uguale  ^Ertto 
sMnconira  giusta  le  osservazioni  di  Fabre  dall'uso  troppo  fre- 
quente dei  bagni  generali. 

Qualunque  sia  il  modo  di  adoperare  il  mercurio,  qualunque 
preparato  Tenga  amministrato,  di  qualsiasi  mezzo  sia  stato  Catto 
uso,  si  mostra  la  invasione  per  esso  dell'intero  organismo  al 
sapore  di  rame  patito;  al  gonfiore  e  rubore  nell'interna  bocca 
e  massime  alle  gengive,  alla  salivazione  (quantunque  in  parità 
di  caso  la  saliva  sìa  sempre  meno  abbondante  nei  bambini  e 
fooeiulli  di  quello  si  osservi  negli  adulti)^  ed  alle  copiose  sca- 
riche del  ventre.  Presenti  questi  segni  fa  d'uopo  arrestarsi  nel- 
rdso  dei  mercuriali,  amministrando  un  qualche  lassativo  sic- 
come lo  sciroppo  di  eicoiìa  e  rabarbaro,  lo  zuccaro  di  latte, 
la  mannite,  T acqua  di  seltz;  ed  in  quelli  di  maggiore  età  e 
di  più  forte  costituzione  T  acqua  di  sedlitz  giova  ancor  m^o. 
Né  sempre  i  purgativi  sono  suflScienti  a  vincere  la  idrargirosi, 
e  fa  d'uopo  ricorrere  ai  bagni  generali  onde  attivata  la  tra^- 
razione,  il  mercurio  soverchio  venga  espulso  ed  i  suoi  mali 
effetti  sedati;  ed  in  casi  di  maggiore  entità  giovano  l'estratto 
d'aconito  in  minime  dosi,  e  meglio  ancora  il  balsamo  composto 
di  zolfo.  Alcuna  volta  peli' uso  del  mercurio  vedesi  una  eru- 
zione cutanea  detta  eczema  mercuriale^  apparente  in  prima  alle 
estremità  inferiori ,  estendibile  alle  varie  regioni  esteme ,  for- 
mata da  vesdcole  o  papule  circondate  da  areola  rossa,  che 
raggiungono  la  grossezza  del  capo  di  una  spilla,  contenenti  un 
liquido  limjHdb  prima,  poi  opaco,  incomode  per  prurito  e  tu- 
mkazione  nei  tessuti  estemi  :  si  rompono  quelle  vescicole  uscen- 
done liquido  denso,  non  lasciano  ulceri,  ma  la  cute  sottostante 
presenta  color  rosso  brillante,  cadono  forfore  o  squamine  r.dura 
la  eruzione  circa  iO  giorni,  alcuna  volta  si  ripete,  e  guarisce 
seccmdo  l'ordine  dell'apparizione:  si  giova  delle  leeoni  saturnine. 

Allorquando  usati  i  mercuriali  per  lungo  tempo,  ed  akuni 
dei  sintomi  sifilitici  persistono ,  vedonsi  riuscire  giovevoli  le 
decozioni  di  guaiaco,  di  salsapariglia,  di  sassafrasso,  di  ctnà 
dolce,  sia  come  succedanei  ài  mercurio,  sia  come  sudorìferi, 
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ovvero  come  ebbero  alcuni  sospettato,  perchè  quelle  decozioni 
s'insinuino  là  dove  ai  globuU  sanguigni  non  sia  focile  Taccesso, 
ccmìé  nel  midollo  delle  ossa  o  nell'adipe*  In  quanto  alla  per- 
stftenza  nella  cura  è  giovevole  durarvi  pei  mercuriali  e  m^o 
ancora  pd  siiecedand  od  ausiliari,  poiché  sonosi  vedute  spa* 
ventevoli  sifilidi  succedere  a  mite  apparenza  morbosa,  e  perciò . 
creduta  vinta,  quasi  il  fuoco  Tosse  latente  sub  cineri  doloso:  e 
dò  è  stato  meglio  osservate)  dopo  e  presso  Tepoca  dello  slat- 
tamento giusta  Tavvertenza  di  Bums. 

£bbero  lama  di  antisiQlitid  gli  acidi  nitrosi,  solforosi»  e  mu- 
riatici, cosi  il  muriato  sopra  ossigenato  di  potassa;  e  come  to- 
pico la  pomata  ossigenata,  e  da  ultimo  lo  joduro  di  potassio: 
megzi  tutti  che  vennero  altamente  lodati  per  viste  teoretiche 
(quantunque  in  questo  argon^to  la  immaginazione  medica  fosse 
temperata  dalla  sollecita  scoperta  di  solenne  specifico);  i  primi 
perdìè  si  credette  utile  e  necessaria  la  introduzione  dell'ossi- 
geno nell'organismo  sifilizzato;  l'ultimo  nella  vista  di  ricondurre 
il  sistema  linfotico-glandolare  alla  normalità.  La  esperienza  ine- 
sorabile li  mostrò  dal  più  al  meno  insufficienti  nel  massuno 
numero  dei  casi»  e  forse  furono  utili  a  guarire  possibili  con- 
sociazioni, 0  quando  la  diagnosi  sifilitica  era  poggiata  in  falso  : 
giovava  però  ricordarli  onde  impedire  una  deviazione  dalla 
cura  voluta,  ed  un  perditempo  che  potrebbero  riuscire  fetali 
massime  nella  prima  età.  Grestien  divulgò  e  lodò  a  cielo  i 
preparati  auriferi  siccome  valevoli  antisifilitici,  ed  in  ispecie  il 
muriato  trijdo  d'oro,  adoperato  in  frizioni  alle  gmigive  nella 
dose  di  un  sedicesimo  di  grano,  la  cui  azione  sull'universale 
viene  mostrata  da  particolare  odore  nelle  orine  :  di  questo  mezzo 
che  usai  più  volte  ebbi  piuttosto  a  lodarmi  che  no;  ma  è  giusto 
dire  che  talvolta  venne  amministrato  quando  i  mercuriali  avean^ 
preceduto»  ed  in  altre  circostanze  di  sifilide  meno  gravi;  per 
lo  che  vorrei  considerarlo  come  succedaneo  e  nulla  più. 

Lungo  la  cura  vogliono  essere  i  bambini  molto  riparati  dal- 
l'aria umida  e  fredda  per  coperture  di  lana  maggiori  e  massime 
nella  notte:  la  dieta  vuole  essere  piottosto  nutriente  che  no; 
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e  perciò  nei  poppanti,  quando  le  funzióni  digestive  lo  permet- 
tano, non  sarà  inutile  somministrare  latte  d'asina  diluto  con 
aequa,  e  forse  ancora  Tacqua  vinata  per  bevanda;  nei  slattati 
i  brodi  e  le  gelatine  ed  il  moderato  vino  rendonsi  utili;  nei 
maggiori  in  età  le  minestre  del  riso,  del  miglio,  deirarrowroot, 
e  le  carni  rostite  riescono  giovevoli. 

Deixa  scrofola. 

La  scuola  greca  conobbe  questa  malattia  e  Tebbe  chiamata 
Xoipddes;  ì  latini  la  dissero  Struma;  fra  i  scrittori  del  secolo 
passato  si  rimarcano  Cullen,  Tissot,  Huflfeland^  Bordeau;  Ara 
i  più  recenti  Alibert  e  Lugol.  Varie  furono  le  sentenze  circa 
la  natura  sua  ed  il  modo  di  prodursi;  Mead  P attribuì  alla  aci- 
dità del  sangue  :  Wiseman  Tammise  solo  nel  siero  :  Huflfidand 
nella  viziata  linfa  :  Fordyce  e  Fothergill  nella  generale  lassezza 
dei  solidi  :  Girtanner  nell'aumentata  irritabilità  dei  vasi  Imfotici 
con  probabile  infiannnazione  susseguente:  Underwood  nella  pre- 
valenza del  sistema  cellulare:  Bordeau  in  specifica  malattia 
glandolare  :  Henning  vide  ingenerata  la  scrofola  per  particolare 
materia  assorbita  dai  linfatici  cutanei  :  Gruiksank  nella  materia 
medesima,  assorbita  dai  linfatici  polmonari:  Lugol  non  ammise 
altra  ragione  che  la  ereditaria  per  razze  scrofolose,  negando 
persino  la  influenza  endemica. 

In  tanta  disparità  resta  comune  opinione  :  essere  questa  ma- 
lattia diatesica  nel  senso  degli  antichi  :  dipendere  da  condizióni 
specifiche  dell'organismo,  manifestantesi  precipuamente  nel  si- 
stema linfàtico  glandulare,  influente  sul  sanguigno,  ed  esten- 
dentesi  al  tessuto  cellulare:  essere  malattia  meglio  ereditaria 
che  avventizia,  lasciando  talvolta  libere  nell^  apparente  mani- 
festazione alcune  generazioni  intermedie,  mancato  forse  Taiuto 
delle  cause  esteme  al  di  lei  sviluppo  ;.  assalire  essa  nella  prima 
età  fra  il  secondo  ed  il  duodecimo  anno  in  preferenza  coloro 
forniti  dì  fibra  lassa  a  di  temperamento  linfatico,  perciò  mèglio 
le  femmine  che  i  maschi  :  raramente  manifestarsi  per  la  prima 
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volta  oltrepassata  che  sia  la  pubertà,  e  tale  eccezione  meglio 
verificarsi  nell'  ultima  vecchiaia  per  tabe  mesenterica  :  essere 
malattia  che  si  osserva  più  comune  nei  due  estremi  de^a  scala 
sociale  ;  fra  i  nobili,  razza  degenerata  e  molle,  che  raramente 
s' incrociano  ;  nella  plebe  perchè  in  preda  aUa  miseria  ed  al 
sudiciume:  osservarsi  la  scrofola  più  frequente  nei  climi  nor- 
dici, meno  nei  temperati,  ed  essere  quasi  sconosciuta  nei  tro- 
picali. 

Da  alcuni  rinomati  scrittori  del  corrente  secolo  e  negli  anni 
a  noi  prossimi,  venne  la  scrofola  assimilata  alla  tubercolosi, 
anzi  fu  da  loro  creduta  sola  e  costante  ragione  dell'ultima.  Ad 
infirmare  siffatta  opinione  sembranmi  argomenti  di  qualche  va- 
lore i  seguenti  :  vedere  la  manifestazione  scrofolosa  imianzi  la 
pubertà  e  nd  primissimi  anni,  mentre  la  t«d)ercolosi  si  mostra 
il  più  spesso  neUa  giovinezza  :  avere  la  scrofola  incesso  assai 
più  lento  della  tubercolosi,  essere  spesso  scompagnata  da  febbre, 
ed  investire  più  facilmente  le  glandole  e  le  articolazioni  ;  mentre 
la  seconda  di  prdèrenza  agisce  a  danno  della  fibra  pcdmonare 
e  mostra  febbre  cootiDua  remittente  fino  dai  primordii;  gio- 
varsi la  diatesi  scrofolosa  e  le«  forme  sue  della  china,  dei  mar- 
ziali, dello  jodio,  dell'  aria  elevata,  della  buona  nutrizione,  del 
molto  esercizio;  quando  invece  la  tubercolosi  non  solo  non  viene 
guarita,  ma  neppure  giovata  da  quei  mezzi;  e  per  ultimo  meittre 
la  malattia  tubercolare  vedesi  raramente  frenata  in  qualunque 
siasi  stadio,  la  scrofola  si  guarisce  frequentemente  anche  sqtto 
quello  di  suppurazfone,  purdiè  non  abbiano  avuto  luogo  le- 
sioni di  organi  interessanti  la  vita.  Per  lo  che  se  frequente- 
mente viene  incitata  e  fatta  peggiore  la  tubercolosi  dalla  diatesi 
scrofolosa,  siccome  accade  pella  sifilitica  e  pella  erpetica ,  non 
è  però  giusto  confonderle  e  quasi  identificarle;  poggiandosi  solo 
sulle  risultanze  cadaveriche  o  sopra  analogie  di  lesione  orga- 
nica più  spesso  apparenti  che  reali,  e  confortate  più  dal  dovere 
dalla  dumica  morta  ben  differente  dal  chimismo  di  vita. 

Molte  sono  le  cagioni  della  scrofola  :  prima  d' ogni  altra,  e 
IMÙ  generale  si  osserva  la  trasmissione  ereditaria,  pella  quale 
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i  figli  dei  scrofolosi  portano  nel  nascere  una  tal  predisposizione 
alla  malattia  clje  ora  svolgesi  senza  ragione  esterna  apprezza- 
bile, e  tal'altra  perchè  avvalorata  da  poca  causa  occasionale; 
e  che  quella  predisposizione  esista  e  sia  trasmissibile,  lo  di- 
mostra il  fatto  del  saltare  una  generazione,  o  perchè  ihenomata 
dalla  eora>  o  perchè  non  abbia  trovato  nelle  cagioni  occasio- 
nali ragione  d' incitamento,  e  quindi  mostrarsi  con  nuova  vi- 
gorìa nelle  successive  generazioni  :  havvi  un'  altra  predisposi^ 
zinne,  detta  congenita,  pella  quale  i  Agli  tutti  e  massime  le 
femmine  di  una  medesima  famiglia  mostrano  la  diatesi  scrofo^ 
Iosa  e  le  sue  forme ,  senza  che  nella  razza  cui  appartengono 
fossevi  memoria  di  simile  infermità  :  potrebbe  supporsi  in  questo 
caso  che  ndla  madre  esistesse  sia  pel  temperamento,  sia  pel 
modo  di  vivere,  in  minimo  grado  quella  condizione  organica 
pella  quale,  aumentata,  si  svolgano  la  diatesi,  e  la  manifesta- 
zione scrofolosa  ;  altra  ragione  predisponente  si  riscontra  nel 
temperamento  detto  linfatico,  caratterizzato  da  motto  svttuppo 
nel  sistema  cellulare  e  da  muscoli  scarni  e  deboli,  in  modo 
che  la  costituzione  individua  addimostri  prevalènza  nella  gela- 
tina ed  albumina,  scarseggiante  hivece  la  fibrina;  lo  che  viene 
confermato  dal  vedere  in  parità  di  caso  meglio  assalite  dalla 
diatesi  scrofolosa  le  femmme  di  quello  sia  i  maschi. 

Fra  le  cause  esterne  hannovene  alcune  che  influenti  diutur- 
namrate,  o  con  molta  vigorìa,  ovvero  con  specificità  suir  or- 
ganismo possono  eccitare  o  svolgere  la  diatesi  scrofolosa  :  ven- 
nero quelle  cagioni  distinte  in  disponenti  ed  occasionali.  Fra 
le  disponenti  ninna  ve  ne  ha  maggiore  del  clima  e  della  to- 
pografia: così  vediamo  i  paesi  nordici  ed  i  freddo -umidi  più 
assaliti  dei  temperati  ed  andar  esenti  dalla  scrofola  i  tropicali  ; 
per  tal  modo  vi  sono  luoghi  nell'Olanda,  ndla  Inghilterra, 
nella  Svizzera,  fi-a  le  Alpi,  e  nelle  valli  del  nostro  Apennino, 
meglio  bersagliati  dalla  scrofola  che  i  circostanti  luoghi  :  ed  ini 
conferma  della  influenza  endemica  si  ha  il  fatto  del  niuno  svi^ 
luppo  0  dell'arresto  scrofoloso  quando  i  bambini  vengano  por- 
tati fuori  di  paese,  e  sottratti  alla  influenza  locale^  fórse  ancora 
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del  vitto^  della  bevanda  e  di  molte  abitudioi.  La  opposkeione 
di  Lugol  alla  endemicità  della  scrofola,  l|^  ben  poco  valore 
contro  fotti  rìpetatamente  constatati,  e  ciò  che  la  rende  più  mi* 
rabile  si  è  che  egli  stesso  conviene  poter  da  parenti  e  da  stirpe 
non  scrofelosa/a versi  un  bambino  o  faneiello  che  lo  addiveaga. 
Fra  le  cagioni  morbose  e  meglio  patologiche  più  instanti  che 
disponenti  alla,  scrofola,  si  osservano  nei  fondolli  la  sifilide,  la 
rachitide  ed  il  vainolo  :  ed  in  grado  minore  le  ostinate  feU>ri 
periodiche,  le  contusioni  o  le  ferite  sulle  articolazioni  o  neUe 
ossa.  V^ne  sostenuto  e  creduto  che  la  scrofola  rappresoitasse 
una  forma  o  degenerazione  sifilkiea  ;  ma  la  scrofola  è  malattia 
già  conosciuta  e  resa  manifesta  dieci  o  quindici  secoli  innanzi 
la  Sifilide;  la  scrofola  non  si  guarisce  sovente  coi  mercuriali 
siccome  la  sifilide,  e  talvolta  si  vede  danneggiata,  come  osser- 
varono CuUen,  Girtanner  ed  Odier.  Quale  argomento  poi  sia 
rinvestire  di  preferenza  le  due  efficienze  morbose  ugual  sistema, 
il  linfotico  glandolare,  per  ritenerla  di  natura  ^filitiea,  ognuno 
se  lo  intende;  poiché  se  Pugnai  sede  fosse  ragione  dMdenUtà, 
la  peste  levantina  non  differirebbe  dalla  sifilide  e  dalla  scrofola, 
e  le  malattie  cutanee  avrebbero  tutte  una  identica  natora  solo 
per  aver  sede  in  medesimo  tessuto  ed  apparato.  Il  rachitismo 
aggrava  la  diatesi  scrofolosa,  ma  non  la  crea,  né  si  possono 
le  due  diatesi  confondere  per  i  seguenti  motivi:  il  rachitismo 
e  la  rachitide  si  mostrano  in  epoca  più  sollecita  :  la  alterazione 
nel  tessuto  delle  ossa  é  primario  nella  rachitide  quando  polla 
scrofola  è  consecutivo,  cosi  in  qu^a  si  osserva  rammollito  per 
deficienza  della  sostanza  terrosa,  mentre  nella  seconda  si  ri* 
scontra  Tosso  distrutto;  ed  in  quanto  ai  rimedi,  il  ferro  é  qvasi 
specifico  nella  radiitide  mentre  lo  jodio  non  giova  se  non  siavi 
consociata  la  diatesi  scrofolosa;  e  per  T opposto  nella  scrofola 
lo  jodio  e  d' assai  più  giovevole  del  ferro.  In  alcuni  casi  di 
latenza  scrofolosa  si  vedono  gli  effetti  di  quella  diatesi  a  se- 
guito del  vaiuok);  dal  che  se  non  è  lecito  ritenere  consegoente 
del  vainolo  la  scrofola,  vedendosi  innumerevoli  vaiuolosi  senza 
note  di  successivst  scrofola,  ^  giusto^ei^fifii^aie  il  vaiuolo  come 
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incitaiite  la  diatesi,  quasi  gli  somministrasse  nuova  esca.  Al* 
quanti  fatti  si  hanno  dalla  pratica  medica,  altri  peir  anatomia 
patologica;  e  valga  ciò  che  venne  narrato  dal  diUgentissimo 
Fohdii  :   «  Puer  aeptennis,  nullis  in  speciem  eachexÙB  ècrcpkur 

ksm  9igni$  notalus,  dmtque  se  novissime  varMts  functum 

In  imo  aàUem  venire  in  conspectum  posuit  gbmdulas  mesenterii 

muUo  crassiores easque  intus  suppvratas  cum  materie  densa^ 

sublutea,  quasi  sebacea,  suppuratone  videlicet  non  dissimili  ab 
M  glfmdularum  scropkulosarum  •  (i). 

GMne  cagioni  occasionali,  capaci  di  avvalorare  la  predispo- 
si^one,  ed  aggiungere  quel  tanto  che  mancava  a  renderla  ma- 
nifesta si  osservano  :  V  insufficiente  o  pravo  allattamento,  la 
deficienza  o  cattiva  qualità  nei  dbi  ;  il  regime  esclusivamente 
vegetabile  e  principalmente  T  abuso  dei  iarinacei;  le  acque  mal- 
sane, impure,  o  quelle  provenienti  dalle  ghiacciaie^  avendo  Odier 
rimarcata  la  diminuzione  del  gozzo  pel  solo  distillamento  di 
e^e;  il  lavoro  precoce,  di  troppo  prolungato,  eseguito  in  luoghi 
immondi,  non  a  sufficienza  aereati  ed  illuminati,  ed  ove  siano 
raccolti  molti  individui  ;  le  insufficienti  coperture  lungo  la  sta- 
gione mvemale  ;  la  insalubre  abitazione  per  camere  umide  in 
strade  ristrette  e  sozze;  i  tristi  patemi  dell'animo,  eSeU/o  della 
miseria  e  dei  patimenti;  infine  però  in  modo  dubbio,  TaUat- 
tamrato  per  baUa  affetta  già  da  scrofole. 

Nella  seconda  metà  del  primo  periodo  settennaléi  e  spesso 
dopo  compiuto,  trovansi  soggetti  alla  scrofola  i  fanciulli  rimar- 
chevoli pella  finezza  e  bianco  colorito  della  pdle,  per  capelli 
biondi  o  castagni,  per  faccia  pienotta,  per  occhi  profondi  con 
cornea  vergente  all'azzurro,  ed  apertura  pupillare  dilatata,  per 
guancie  rosse  od  almeno  di  roseo  colore,  per  bocca  grande  e 
ìàkbn  tumide  specialmente  il  superiore,  per  collo  grosso  e 
breve,  per  ventre  esteso  e  spesso  tumido,  per  corpo  in  cui 
prevale  T  adipe  e  le  carni  si  mostrano  molli  e  flacide,  per 
alcune  piccole  durezze  di  forma  rotonda  sottocutanee  sparse 

(1)  Exerciiatio  pathologioa,  par.  4i8. 
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in  varie  regioni,  per  il  battito  arterioso  meno  frequente  e  di 
minor  resistenza  che  all'ordinario;  questi  fanduUi  che  in  ge^ 
nerale  appariscono  belli  sono  i  prediletti  dalla  diatesi  scrofo- 
losa. Per  tale  diatesi  si  osservano  investite  le  nàucose,  la  pelle 
ed  il  cervello  nella  puerizia,  le  glandole  esteme  ed  interne,  le 
ossa  e  massime  nelle  articolazioni  frante  la  fandnltezza;  eost 
come  sotto  il  solenne  cambiamento  pella  pubertà  spesso  dimi;- 
nuisee  negli  efifetti  suoi,  e  non  raramente  viene  arrestata  e 
distrutta  neirindividuo  che  la  pativa,  restando  latente  la  facoltà 
di  trasmetterla  ai  suoi  discendenti.  Vedesi  questa  diatesi  pro- 
durre maggiori  danni  dal  febbraio  all'agosto  massiniè  se  la  sta- 
gione si  mostri  incostante  ed  umida,  per  cui  le  forme  reumar 
tiche  negli  adulti  latamente  serpeggino:  ha  influenzai  ndlo 
incitare  lo  sviluppo  della  tubercolosi  e  delle  varie  forme  ida- 
tidee:  iacilmente  si  consocia  alla  rachitide  e  raggrava,  come 
da  questa  prende  maggiore  la  vigorìa,  o  per  lo  meno  corrono 
le  due  essenzialità  di  conserva  atta  distruzione  dell'organismo; 
le  flogosi  accidentali  diflScilmente  sotto  la  diatesi  scrafofosa  si 
risolvono:  spesso  si  associa  a  questa  diatesi  molta  la  sensiti- 
vità, particolarmente  nelle  femmine,  per  cui  vivamente  perce- 
pite le  varie  impressioni  le  infermità  facilmente  si  producono, 
e  ciò  anche  in  rapporto  della  minore  resistenza  organica. 

La  forma  più  apparente  della  diatesi  scrofolosa  consiste  nella 
gonfiézza  delle  glandole  esterne,  che  si  verifica  più  spesso  ai 
lati  del  coUo,  nelle  sub-mascellari,  meno  sovente  alle  ascelte, 
più  rara  nelte  inguini;  quasi  mai  le  glandole  tumeiAtte  si  ri- 
scontrano isolate,  spesso  molte  e  raggruppate  ;  quella  gonfiezza 
è  scompagnata  da  rubore,  da  calore  esternamente  percepito,  e 
quasi  sempre  dal  dolore;  mostransi  le  glandole  ovali,  levij^te 
è  mobBi  nei  casi  men  tristi,  invece  deformi,  nodose  e  fisse 
nei  più  gravi;  perdurano  anni  nel  medesimo  stato,  alcuna 
voha  s'infiammano  e  risolvono,  altra  volta  alla  infiammatone 
succede  la  suppurazione,  ed  è  caso  frequente;  quest'ultinu  è 
preceduta  ed  accompagnata  da  poca  febbre,  da  moderato  dior 
lore^  spesso  da  rigidità  nei  nmscoli  prossimiori;  il  pus  prodoMOL 
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delia  suppurazione  vieoe  qualche  volta  assorbito ,  più  spesso 
si  fa  strada  per  la  pelle  ulcerata;  Tulcera  si  mostra  irregolare, 
resta  aperta  fino  alla  totale  distruzione  Stella  glandola,  e  quando 
si  chiude  lascia  ddormi  le  cicatrici. 

Rendesi  inoltre  palese  la  ìnalattia  alla  cute  per  pustole, 
croste,  piaghe  ed  ascessi  |iotevoIi  pella  diuturnità,  pel  nìun 
prurito  e  dolore,  pel  colore  rossastrofallido,  pel  sovente  rìpe^ 
tersi,  pelle  deformi  cicatrici,  pd  niun  vantaggio  della  cura  lo- 
cale, pel  facile  e  jdistinto  utile  della  generale.  Viene  coafer* 
mata  la  natura  scntfolosa  pelle  escrezioni  del  ventre  in  preva- 
lenza acide,  per  feeci  verdastre,  cosi  pell'acidità  ddl'aUto  coi 
è  compagno  il  traspirato,  secondo  Hufeland;  osservazione  con- 
fermata da  Alibert  che  vide  i  lini  pel  sudore  tinti  in  giallo- 
verde.  A  perìodo  più  inoltrato  di  malattia,  quando  mac^orì 
divengono  i  pericoli  ed  i  danni,  si  mostrano  profusi  i  sudori, 
le  scariche  del  ventre  colliquative,  facili  le  emorragie,  le  ul- 
ceri esterne  assumono  apparenza  nerastra,  non  manca  la  feb- 
bre di  forma  continua  remittente:  ed  è  in  queste  condiziofu 
organiche  che  Hufeland  ritiene  potersi  la  malattia  conuinieare 
per  via  di  contatto  immediato. 

Tutti  i  tessuti,  ogni  sistema,  qualsiasi  apparato  od  organo, 
possono  venire  qual  prima  qual  dopo  assaliti  dalla  scrofola. 
Si  osservano  le  seguenti  gradazioni  in  quanto  alla  maggior 
facilità  QteU'essere  investiti  oltre  il  sistema  linfatico  glandolare 
propriammte  ctetto,  le  palpelnre  nei  tarsi,  rocchio  nella  cornea 
vengono  frequentemente  attaccati  dalla  scroMa  sotto  forma  cK 
oftalmia,- di  corso  lento,  tenace  nell'indole,  determinando  ge- 
mizio di  lagrime  ed  icore  brucianti  la  pelle,  escoria^oni  ed 
ulceri  massime  sulla  cornea  con  deformi  cicatrici  s^uenti:  la 
mucosa  del  naso>  della  bocca,  della  laringe,  della  trachea,  dei 
bronchi  e  Taltra  del  faringe,  dell'esofego,  dello  stomaco,  ddle 
intestina  vengono  invase  in  modo  lento,  pertinace,  mamfe- 
stando  sintomi  relativi  alle  parti  affette  mancando  più  spesso 
la  febbre;  che  se  questa  apparisce  nei  casi  pm  gravi  assume 
i  CMattèrì  della  fèbbre  etica,  e  dimostra  nell'universale  lo 
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Sitato  di  cachessia  r  le  ossa  ne  vengono  bcilmente  alterate  ed 
in  esse  o  sono  il  periostio  frequente  si  osserva  tale  un  depo- 
sito di  sostanza  che  somiglia  ai  tubercoli  detti  crudi;  cosi  le 
articolazioni  ne  soffrono  sotto  forma  di  pedartrocace,  coxalgia^ 
ed  idrartro:  il  cuore  ed  i  grossi  vasi  non  sono  risparmiati 
dalla  scrofola,  osservandosi  frequenti  le  palpitazioni  massime 
presso  te.  pubertà  :  né  la  scrofola  rispetta  il  cervello,  inducendo 
ora  cefalea  ed  ottalgia,  altra  volta  convulsioni,  eclampsia,  pa- 
ralisi, torpore,  fatuità,  la  quale  ultima  meglio  si  vede  nel  Va- 
lese  endemica,  e  detta  cretinismo;  le  alterazioni  poi  materiali 
meglio  visibili  prodotte  dalla  scrofola  sulla  massa  encefedica 
eottsistono  in  deformità  delle  sue  circonvoluzioni  aggranden- 
dole, siccome  asserisce  Alibert  aver  più  volle  riscontrato  per 
le  aetossie. 

È  da  avvertirsi  però  che  n<m  tutti  i  caratteri  della  scrofola 
si  presentano;  fra  i  pia  comuni  sono:  il  colorito  del  viso  ora 
ròseo  e  tal  altra  bianco-turchiniceio;  il  gonfiamento  delte  pinne 
nasali,  qudlo  del  labbro  superiore,  delle  palpebre,  delle  glan- 
dole  éA  collo,  più  raro  quello  deUa  tiroide,  e  ddle  grosse  ar- 
tieolaziooi,  nelle  quali  investiti  i  legamenti  e  snaturati  prende 
il  nome  popolare  di  fongo  articolare:  fra  le  forme  morbose  si 
osservano  la  oftaUnia,  la  ulcerazione  delle  glandole  giugulari, 
e  la  carie  o  necrosi  delte  ossa  lunghe:  ed  in  pari  tempo  si 
vede  la  feicile  ripetizione  della  malattia  ad  onta  dette  ampu- 
tazioni delle  parti  dure  e  Tasportazione  delle  molli,  in  ogni 
altra  regione  del  corpo;  come  per  l'opposto  si  ottiene  utilità 
da  conveniente  cura  generale. 

Nei  bambini  e  meglio  ancora  nei  fanciulli  la  diatesi  scrofo* 
Iosa  predilige  alcune  parti  fra  le  quali  T  apparato  glandolare 
mesemerico  ed  il  polmone;  determhiando  nel  prkno  caso,  seni- 
ore più  frequente,  quella  forma  morbosa  che  venne  detta  tabe 
mesenterica,  e  nd  secondo,  alquanto  raro,  la  tisi  polmonare 
scrofolosa. 

NdlMntervallo  che  passa  fra  la  prima  e  seconda  dentizione, 
non  esduso  però  il  periodo  precedente,  mostrano  i  fanciulli  di- 
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sturbi  e  sofferenze  ndla  futtsmie  digestiva  ora  per  inappetraxa 
e  (HE  spésso  per  voracità;  la  Imgua  copresi  spesso  di  paaiee 
nella  bocca  si  versa  abbondate  e  viscosa  la  saliva;  sopra^giun- 
gono  vomiti  di  inucaglie  filamentose  e  frequentemente  acide, 
alternati  da  diarrea  mucosa,  chilosa,  con  stille  oleose  n^^tanli, 
o  di  sostanze  non  ben  digerite  come  vedesi  nella  Uenteria;  in* 
frattanto  la  feccia  che  innanzi  mostrava  roseo  il  colorito,  si 
cambia  ed  assume  tinta  cinerea  somigliante  a  quelk  di  €ài  soffre 
per  -eolica  sahimina;  il  corpo  e  massime  le  membra  divengono 
scarni  quasi  i  muscoli  avvizzissero  e  la  carne  tendesse  a  scom- 
parire, solo  restante  il  ventre  tumido  e  sproporzionato  col  re- 
stante orgatiismo;  non  sempre  ma  spesso  le  glandolo  esterne 
intumidiscono,  e  le  inguinali,  le  sub^masceUari,  le  eervioali, 
le  sub-ascellari  e  persino  le  parotidi  si  mostrano  infarcite;  meii 
facilmente  si  scuoprono  pel  tatto  strumose  le  glandole  mesen- 
teriche, ma  pure  si  avvertono  nei  maggiori  casi  per  nodosità 
isolate  ovvero  in  gruppi  composte,  né  vi  manca  talvolta  la  con- 
sociazione delle  glandole  bronchiali  alterate  per  simile  od  iif^ 
condiaone,  dimostrata  dai  segni  riferibili  alla  tabe  polmoniea. 
Insorge  la  febbre  con  polsi  piccoli  e  frequenti  a  periodo  avan- 
zato del  male,  non  avvertita  sovente  nel  principio,  poi  flMglio 
palese  perchè  preceduta  da  brividi  di  freddo  ricorrenti,  non 
però  cosi  intensi  e  prolungati  come  nelle  tubercolosi*  Progre- 
dendo la  infermità  la  febbre  assume  la  forma  etica,  Tandamonto 
ccmtinuo  remittente,  i  brividi  di  freddo  megho  palesi  e  più  spesso 
ripetuti;  presentasi  la  diarrea  c(dliquativa ,  alternata  da  sudori 
profusi;  si  hanno  maggiori  segni  dell'in&rcimento  mesenterico 
per  mezzo  del  tatto,  la  tabe  locale  si  verifica  a  seguito  di  sup- 
purazione, la  morte  inevitabile  si  avanza  per  lenta  agonia.  Tutte 
le  quali  cose  procedono  con  molta  lentezza  non  solo  di  mesi 
ma  éi  anni,  carattere  precipuo  ddla  diatesi  scrofolosa,  e  senza 
dolore  intenso  nelle  glandole  intumidite,  a  differenza  di  quelle 
rese  gonfie  per  veleno  sifilitico;  cosi  come  il  quadro  cbedireb- 
besi  generale  della  malattia  viene  quasi  sempre  preceduto  dai 
disturbi  locali  nelle  glandole  mi^entericbe,  siccome  ci  ebbe  laf- 
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SjCiato  scritto  Riolano:  «  m  glanduUs  prosci^^  mesenterii,  att* 
teqa0M  exterius  erumpaty  radkes  suas  depangere  oonstàescit 
sUruma:  *  fotto  ilsio-palologico  facilmente  ioleudevole  pei  Ma- 
ciulli nei  quali  la  vita  poggia  ia  gran  parte  sulla  funzione  di- 
gestiva e  suoi  conseguenti  ;  e  Tassorbimento  chilifero  ed  il  lavorio, 
glandolare  mesenterico,  costituiscono,  massime  in  quella  età  di 
rifocimeato  non  solo,  ma  di  progressivo  sviluppo,  un  centro  di 
ìOtìHiA  efficacia  e  perciò  di  disposizione  ai  morbi. 

Vennero  da  alcuni  considerate  scrofolose  quelle  iatumescen^ 
ddle  glandole  mesenteriche  che  pella  suppurazione  stiecediHa 
conducevàno  a  morte  Tinfermo;  ma  ciò  non' fu  sempre  espres- 
sione del  fatto  medico,  sia  per  essere  determinate  da  altre  oagiom', 
sia  per  vedersi  giovate  da  mezzi  differenti,  e  non  soliti  a  jgmr 
rìse  la  scrofola.  Osservossi  la  tumidezza  nelle  glandoLe  mesen- 
teriche per  influenza  rachitica,  pella  quale  facendosi  attivo  lo 
assorUmento  quanto  decade  T  attività  del  sistema  sanguigno 
massime  nella  sezione  arteriosa,  il  fosfato  calcare,  facilmente 
tra^rtato,  viene  depositato  nelle  glandole  conglobate  a  tutto 
loro  carico  e  danno ^  giusta  il  grave  sospetto  di  Testa,  diviso 
daUa  molta  autorità  del  Soemmering:  in  questa  contingenza, 
che  me^  verificasi  fra  il  primo  ed  il  secondo  anno,  il  ferro 
ed  i  suoi  preparati  facilmente  dissipano  quegli  infarcimenti, 
che  non  vengono  giovati  dallo  jodio.  Vedesi  pari  intumescenza 
pella  ripercussione  della  rogna,  della  tigna,  del  lattime  innanzi 
il  settimo  anno,  la  quale  viene  curata  e  vinta  pelle  irritazioni 
esterne  e  sopramodo  pelle  zolfo  amministrato  internamente  come 
pei  bagni  zolforosi.  Simile  infarcimento  nelle  glandole  mesen- 
teriche incontrano  i  fanciulli  sottoposti  alla  maParia  e  che  ebbero 
patite  ostinate  le  febbri  periodiche;  ma  quelle  ostruzioni  non 
si  giovano  dello  jodio,  ed  invece  vengono  dissipate  solleoita- 
meate  dai  preparati  di  china,  e  meglio  ancora  dall'abbandono 
dd  luoghi  in  cui  endemica  è  la  febbre  intermittente,  e  dal  ri- 
coverarsi in  luoghi  montani.  Che  se  Tinfarcimento  delle  glan- 
dole mesenteriche  non  è  sempre  effetto  della  diatesi  scrofolosa, 
con  uguale  ragione  l'ingorgo  delle  glandole  esterne  e  massime 
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gii^ulari  n<m  (K>stitaìsee  sempre  la  malattia  in  discorso:  redolisi^ 
infatti  ì  fancioUi  per  semplice  affezione  reumatica  od  in  seguito 
a  semplici  e  non  diuturne  febbri  intermittenti  od  a  sinoca  ga- 
strica do^^tti  a  qudli  ingorghi,  e  talvolta  espresse  per  essi  le 
crisi,  h  queste  circostanze  non  sempre  ha  luogo  la  suppura- 
zione, il  corso  si  restrìn^  a  podie  settimane,  e  vedonài  spesfto 
risolute  per  empiastrì  comuni;  per  lo  che  sarebbe  mutile  e 
spesso  imprudmte  dar  di  piglio  con  ardita  mano  ai  validi  anti- 
scrofolosi ed  in  ispecie  allo  jodio,  se  prima  non  siasi  abilita 
esatta  diagnosi  fondata  sulle  cause  predisponenti,  sulle  condii 
zioiii  dell^universale  organismo  e  particolarmente  sulla  diuturnità 
di  c)u€dli  ingorghi  medesimi,  e  suUa  ninna  riuscita  dei  più  co- 
muni mezzi  (i). 
Mita  forma  patologica  dalla  quale  talvolta  vengono  assaliti 

(I)  VeogoDO  alcuna  volta  i  foaciulU  affliui  da  una  febbre  ooatinua  più  o 
meno  remittente,  accompagnata  da  nibore  e  cisposità  negli  occhi  e  palpebre, 
da  apparenza  di  corizza,  da  otalgìa  con  scolo  pelle  orecchie,  da  tosse  con 
escreato  beile  abbondante,  da  sintomi  gastrici  ed  enterici  per  vomito  e  diarrea 
mucosa;  febbre  di  lungo  corso,  e  che  non  viene  debellata  dai  comuni  rimedi, 
ma  invece  dalla  china  secondo  Lemercier,  e  vinta  p^i  antisorefolosi  da  Li^;i>l  ;' 
febbre  cui  il  più  sovente  succede  la  manifestazione  scrofolosa  p^  intume- 
scenza delle  Indole  esteme,  e  talvolta  quella  delle  mesenterici^:  giusta 
l'osservato  di  Roederer,  Wagler,  ed  Ozanam:  è  questa  la  febbre  detta  mu- 
cosa, la  quale  ha  per  motivo  la  diatesi  scrofolosa  latente,  e  sceglie  per  sede  la 
mucosa  che  tappezza  gli  organi  ed  apparati  sopra  indicati.  —  A  questa  febbre 
altra  si  rawicfaia,  chiamata  dall'effetto  febbre  dello  sviluppo  ;  differente  dalla* 
febbre  mucosa  perdiè  sprovvista  di  quei  sìntomi  speciali;  ed  invece  caratte- 
rizzata da  prostrazione  nelle  forze,  da  anoressìa,  da  molta  sonnolenza  :  venne 
detta  dello  sviluppo,  vedendosi  per  essa  talvolta  la  statura  massime  nei  fan; 
ciulli  arrestata  e  quasi  diminuita;  e  più  sovente  accresciuta  esportata  a  tali 
dimmisioni,  che  vinta  la  malattìa  per  conveniente  metodo,  sparita  la  febbre, 
quelli  sono  appena  riconoscibili,  tanto  hanno  guadagnato  nell'altezza.  —  Lo 
stato  di  verminazione,  la  presenza  dei  vermi,  la  febbre  che  talvolta  vi  si 
nnisoe,  continua  remittente,  riconoscono  ancora  la  diatesi  scrofolosa  per  ra- 
gione principale;  avendosene  argomento  nella  inutilità  degli  antelmintici,  nella, 
poca  milita  del  cangiato  regime;  quando  invece  vedonsi  dissipati  i  sintomi, 
di  verminazione,  arrestato  lo  sviluppo  dei  vermi,  fugata  la  febbre  dai  rimedi 
antiscrofolosi. 
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baodlrini  e  fenciulli  è  la  tisi  polmonare  scrofolosa;  che  può 
presentarsi  in  ogni  stagione,  ma  che  spesso  preferisce  la  pri- 
mavera e  la  estate,  siccome  quelle  nelle  quali  meglio  imper- 
versano le  scrofole,  deferendo  in  ciò  dalla  tisi  tubercolare  che 
fo  di  sé  miglior  mostra  e  suole  incominciare  lungo  l'autunno 
0  dorante  Tinverno.  Difficilmente  la  tabe  polmonare  scrofolosa 
va  scompagnata  dair  altra  mesenterica ,  anzi  è  la  prima  più 
spesso  riverbero  o  diffusione  della  seconda;  difficilmente  si  an- 
nunziano i  sintomi  a  lei  proprii  senza  che  alcuna  delle  glan- 
4ole  esterne  diano  segno  di  tumefazione  in  alcuna  r^ione  del 
corpo;  docilmente  insorge  senza  che  nei  genitori,  nei  parenti, 
nella  razza,  ò  per  ragione  di  endemicità  non  si  abbiano  mo- 
tivi della  diatesi  scrofolosa. 

Esordisce  questa  forma  di  tisi  per  rara  e  secca  tosse  nella  not- 
te ,  per  sonno  inquieto  e  facile  risvegliamento  del  fanciullo ,  per 
senso  di  trafitture  nell'interno  torace  circa  il  mezzo  dello  sterno; 
diminuisce  infrattanto  l'appetito ,  male  si  compiono  le  digestioni, 
insorge  nausea  seguita  spesso  da  vòmito,  la  lingua  ora  mostrasi 
netta  o  più  sovente  velata  in  bianco  giallastro  ;  il  respiro  si 
mostra  affannoso  per  intervalli  più  o  menò  distanti ,  il  polso  si 
riscontra  piccolo,  frequente  e  duro  ma  non  febbrile  nell'esor- 
dio del  male,  che  la  febbre,  seppure  si  presenta  qualche  volta, 
si  móstra  irregolare.  Persiste  questo  stato  lunghi  mesi,  quando 
alla  tosse  Vèdesi  seguire  un  escreato  purulento  con  globuletti 
giriti,  i  quali  schiacciati  tramandano  molto  fetore;  la  febbre  si 
móstra  più  frequente,  assume  in  seguito  andamento  regolare  di 
continua  Remittente,  ha  esacerbazioni  vespertine  precedute  da 
freddo  non  petò  cosi  intcQso  e  prolungato  come  quello  die  ac- 
coknpagna  la  tisi  tubercolare.  Pervenuti  a  questo  stato  si  ag- 
giungono i  più  comuni  sintomi  di  ogni  febbre  etica,  che  superfluo 
sarebbe  enumerare;  la  sola  differenza  consiste  in  questo,  che  il 
dimagramento  non  si  mostra  cosi  sollecito  e  cosi  saliente  come 
nella  tisi  tubercolare,  e  massime  nel  volto,  conservando  l'in- 
ferino  una  qualclie  pienezza  ed  un  colorito  che  non  molto  si 
discostano  dal  normale. 
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La  grave  apparenza,  la  molta  durata  della  scrofola,  noii  si 
oppongono  al  suo  miglioramento,  né  impediscono  la  perfetta 
guarigione,  quante  volte  la  cura  generale  interna  ed  esterna 
venga  convenientemente  istituita  e  protratta  a  mesi  ed  anni, 
purché  le  condizioni  igieniche  sovvengano  come  ausiliarie;  e 
la  persistenza  nei  mezzi  igienici  e  terapeutici  conviene  in  aleani 
casi  spingerla  a  tanto  che  occupi  intero  lo  spazio  fra  il  settimo 
ed  il  quattordicesimo  anno  ;  epoca  nella  quale  peUo  stalnlirsi 
della  pubertà,  massime  nelle  femmine,  si  ottiene  nell'organismo 
tale  un  cambiamento  capace  anche  di  per  sé  solo  a  distruggere 
la  diatesi  scrofolosa  neirindividuo  che  Tebbe  sofferta,  solo  re- 
standogli la  maleGca  potenza  di  poterla:  tramandare  alla  prole; 
conservasi  ancora  la  facoltà,  distrutta  pure  Tattuazione.  Ma  se 
invece  siensi  formate  gravi  ed  estese  lesioni  di  tessuto,  se  ab- 
biano luogo  vaste  e  profonde  suppurazioni,  se  organi  interes- 
santi la  vita  vengano  assaliti,  se  la  (ebbre  etica  sia  già  apparsa, 
allora  questa  malattia  conduce  spesso  a  morte;  assumendo  ora 
la  forma  di  tabe  mesenterica  e  meno  frequentemente  quella  di 
tisi  polmonare;  incitando  talvolta  altre  efiiciaize  morbose  latenti 
e  rendendole  ognora  più  gravi.  Allora  quando  però  la  malatUa 
scrofolosa  sia  3tata  fortemente  incitata  da  ragi<mi  esteme  sic- 
come per  insufficiente  o  cattiva  alimentazione,  per  ubicazione 
insalubre,  per  soverchio  lavoro  e  simili,  e  si  possa  in  pari  tempo 
allontanare  Tinfcrmo  e  sottrarlo  dalle  cause  occasionali ,  si  ha  ' 
molta  probabilità  di  guarigione,  sopratutto  se  la  cura  venga 
istituita  e  continuala  con  alacrità  :  poiché  si  osserva  in  medicina 
essere  più  facile  o  men  difficile  vincere  una  infermità  deter- 
mina tji  da  gravi  ragioni  estrinseche^  di  quello  che  altra  pro- 
cedente da  cagione  oi^anica ,  e  di  cui  la  causa  occasionale  valga 
solo  a  sollecitarne  lo  sviluppo. 

Pelle  aperture  dei  cadaveri  si  osserva  sempre  leso  il  sistema 
linfatico:  arrossati  e  turgidi  se  ne  rinvengono  i  tronchi  e  più 
gli  afferenti:  le  glandole  tutte  quali  più  quali  meno  alterate, 
alcune  re^e  così  dure  da  far  stridere  il  coltello  nel  loro  taglio; 
altre  aggrandite,  molleggiami  e  rosse,  contenenti  liquido  ros^ 
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sastro,  e  spessa  pus  e  persino  icore;  offirouo  ogni  alterazione 
patologica,  la  scirrosa,  la  fongosa,  Tenoefaloidea,  la  lipomatosa, 
la  cistica,  mai  però  la  poliposa;  le  glandole  m^lio  affette  sono 
le  mesenteriche,  sieguono  le  bronchiali,  le  esteme  e  le  enee- 
laliche.  Si  osservano  facili  versamenti  sierosi  nella  cavità  del 
basso  ventre  spesso  in  rapporto  del  frequente  arrossamento  e 
ddla  maggiore  tumidezza  assunte  dalle  lamine  m^enteriche, 
vedonsi  uguali  versamenti  nelle  sierose  del  torace  e  del  capo; 
s'incontrano  raccolte  purulenti  in  ragione  delle  glandole  sup- 
purate. Le  mucose  enteariche  e  delle  vie  aeree  presentano  estese 
e  profonde  esulcerazioni  in  proporzione  deirabbondevole  diarrea 
ed  espettorazione  purulenti ,  osservate  durante  la  vita  e  sempre 
in  rapporto  delle  alterazioni  nelle  glandole  prossimiori.  Nelle 
grandi  articola^ni  si  vedono  distrutte  le  capsule  sinoviali ,  al- 
terati i  legamenti,  e  sostituite  ora  da  abbondante  sierosità  e 
tal'altra  per  fungosità.  La  scrofola  altera  il  tessuto  delle  ossa, 
ma  nello  stesso  gonfiamento  non  le  mostra  cosi  rammollite  ne 
difettose  di  fosfato  calcare  come  nella  rachitide,  né  si  facilmente 
necrosate  oome  nella  sifilide  ;  il  midollo  non  si  osserva  gela- 
tinoso, effetto  rachitico,  ma  invece  ^j^so  di  sostanza  dura  detta 
da  albini  tubercolare,  dalla  quale  secondo  Bromfield  ha  origine 
od  in  essa  consiste  la  spina  ventosa^;  il  periostio  si  riscontra 
alcuna  volta  sollevato  per  deposito  della  medesima  sostanza  ; 
e  tali  alterazioni  del  sistema  osseo  avvengono  solo  nel  massimo 
grado  della  scrofola,  non  cosi  sollecite  come  nella  sifilide  né 
ìwtft  costanti  come  nella  rachitide.  Facilmente  pelle  necroscopie 
dei  scrofolosi  si  rinvengono  lombricoidi  nel  tubo  intestinale  :  la 
verminazione  in  questa  malattia  é  ii&cilmente  consociata  ed  é 
moUo  probabile  sia  uno  degli  effetti  della  diatesi  scrofolosa,  pella 
quale  viziata  la  chilificazione  sMnduca  quella  condizione  generale 
dell'organismo  capace  di  produrre  e  sviluppare  i  vermi. 

Qualunque  sia  la  forma  sotto  cui  si  manifesti  la  diatesi  scro- 
folosa, quale  che  sia  il  grado  assunto,  il  medico  deve  sempre 
partire  dal  supposto  della  curabilità;  essendosi  verificate  gua- 
rigioni di  forme  e  grado  spaventevoli,  tutte  le  volte  che  la  cura 
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sia  Stata,  convenientemente  per  tempo  e  per  qualità,  istituita  : 
quante  volte  abbia  perdurato  T  infermo  nellMso  dei  meszi  te- 
rapeutici; quando  il  potente  ausilio  della  igiene  sia  slato  in- 
vocato: con  ciò  però  nota  deve  intendersi  che  ogni  malattia 
scrofolosa  venga  debellata,  ma  piuttosto  che  si  riportino  van- 
taggi alcune  volte  insperati.  E  siccome  questo  morbo  è  di  corso 
lungo  e  riceve  rinforzi  non  pochi  dalle  cause  esteme,  cosi  primo 
dovere  del  medico  sarà  sorvegliare  Talimentazione  <teirinfermo, 
curarne  la  molta  nettezza,  osservarne  diligentemente  TaMta- 
zione,  non  che  indagare  se  abbiavi  nel  luogo  la  ragione  ende- 
mica ;  relativamente  al  cibo  sembra  che  il  latte  e  le  carni  dei 
giovani  animali  convengano  ai  scrofolosi  meglio  che  i  farinacei 
ed  il  molto  uso  dei  vegetabili,  ed  in  quanto  alle  refezioni  deb- 
bono essere  piuttosto  frequenti  che  abbondanti;  circa  la  be- 
vanda Fuso  dell'acqua  vinata  riesce  piuttosto  utile  che  ne, 
siccome  giova  V  uso  moderato  del  caffè.  Somma  deve  essere  fai 
nettezza  per  frequenti  cambiamenti  nei  panniUni,  pell^uso  ^i 
bagni  freschi  se  non  freddi,  utili  a  minorare  lo  stato  irritativo 
Che  si  consocia  spesso  alla  scrofola,  e  nella  vista  di  attivare 
per  sollecitata  reazione  e  massime  nella  estate  la  funzione  della 
pelle;  cosi  come  T infermo  vuole  essere  riparato  per  sufficienti 
coperture  massime  nelle  stagioni  umide  o  fredde.  L'abitazioiie 
vuole  essere  secca,  ben  ventilata,  meglio  illuminata,  ed  è  sempre 
da  preferirsi  la  camera  esposta  al  mezzogiorno.  E  perciò  che 
risguarda  la  topografia  deve  sempre  abbandonarsi  quella  che 
offrisse  motivi  della  scrofola  endemica,  od  il  concorso  di  alcune 
cagioni  favorevoli  alla  malattia,  preferendo  ognora  Paria  ele- 
vata delle  colline;  essendosi  osservato  che  nuoce  tanto  airin- 
fermo  la  bassa  ed  umida,  quanto  e  forse  più  quella  dei  luoghi 
alpestri. 

Devesi  nella  cura  della  scrofola  avere  la  generale  indicazione 
di  menomare  e  distruggere  la  diatesi  primitiva,  e  sovvenire 
alle  particolari  forme  assunte,  manifestazioni  ed  effetti  di  effi- 
cienza morbosa.  I  mezzi  a  questo  scopo  furono  molti,  ed  il  mag- 
gior numero  vennero  abbandonati  perchè  non  corrispondenti 
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alla,  fama  loro;  basii  il  rammentare  che  verniero  considerati 
qoali  specifici  la  serophuiaria  nodosa  e  lo  xcmthium  'strt^ìnarum' 
Sterck  sostimi  ad  essi  la  cicuta  e  forse  ne  esagerò  la  elBcacia, 
poiché  se  riuscì  solveate  contro  gì'  ingorghi  glandulari  in  ge- 
nere, non  vinse  e  dissipò  sempre  quelli  sostenuti  da  diatesi 
scrofolosa.  I  preparati  di  mercurio  e  dell'  oro  furono  molto  lo- 
dati contro  questa  malattia,  ma  è  più  probaUle  che  riuscirono 
utifi  contro  alcune  forme  ostinate,  e  forse  tali  perdiè  alla  scro- 
iola  trovavasi  consociata  altra  entità  morbosa.  I  moriati  della 
calce  e  della  barite  si  ebbero  ancora  le  lodi  di  loro,  ambedue 
come  solvati  gl'ingorghi,  da  Crawford,  da  Hcdeland,  da  Altof, 
ed  in  ispecfe  la  barite  siccome  provvista  di  virtù  anti- scrofo- 
losa; Lauhtla  ebbe  rimedio  mirabile  contro  quella  forma,  nella 
quite  primeggiava  il  «gonfiore  delle  articolazioni;  è  però  questo 
fiurmaco  da  ammini^rarsi  disci(Ato  e  dopo  il  pasto,  perchè  venga 
sopportato  dallo  stomaco,  e  che  debbo  sospendersi  immediata- 
mente quando  surgano  disturbi  nella  funzione  digestiva.  Il  ferro 
in  limatura  e  nei  suoi  preparati  ebbe  maggiore  eflScacia  dei  sopra 
descritti,  e  vucde  essere  adoperato  in  quei  casi  nei  quali  la 
argenza  non  obUighi  il  medico  ad  appigliarsi  immediatamente 
allo  jodio  e  meglio  àncora  quando  alla  diatesi  scrofolosa  sia 
consociata  V  albra  rachitica  ;  è  rimedio  di  azione  lenta  ma  du- 
revole, che  deve  usarsi  lungamente,  e  del  quale  giova  cam- 
hiare  i  preparati  ponendoli  in  rapporto  della  tolleranza  indivi- 
duale e  particolarmente  dello  stomaco;  riesce  utile  usato  ester- 
namente per  bagni  marziali  massime  alle  sorgenti.  Era  già  stato 
osservato  particolarmente  nel  Valese  giovare  la  spugna  bruciata 
eonbpola  malattia  endemica  di  quelli  alpigiani,  il  gozzo:  sot- 
tcqrasto  quel  zoofito  alle  analisi  ohimiche  se  ne  ottenne  una 
sostanza  semplice  detta  jodio,  la  quale  si  riscontrò  pure  nelle 
aeque  madri  della  soda  di  Yareck  e  nel  liscivio  di  alcune  piante 
crittos^me  marine  :  e  Goindet  guidato  dall'analogia  la  usò  non 
solo  contro  il  gozzo,  ma  in  altre  malattie  proprie  del  sistema 
Unbtìeo-glandolare,  ed  in  ispecie  contro  ogni  forma  s(^rofolosa. 
Pttii^  anministrarsi  questa  sostanza  sotto  forma  di  tintura  alla 
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dose  di  poche  gocciole;  ma  a  questa  preparazione,  perchè  troppo 
attiva  nei  fenciulli,  viene  preferita  la  soluzione  de  IFidro^jodato, 
e  Taltra  dello  jodato  di  potassa  :  risultante  la  prima  dallo  jodio 
unito  air  idrogene,  e  formato  V  acido  idro-jodioo,  unito  che  sia 
alla  potassa,  si  ha  un  sale  meglio  sopportabile  dall'organismo: 
cosi  unito  lo  jodio  all'ossigene  forma  T  acido  jodico  dal  quale 
si  hanno  i  sali  jodati,  e  lo  jodato  di  potassa  si  amministra  sotto 
forma  di  sciroppo  che  viene  preferita  dal  gusto  dei  bambini. 
Si  usa  anche  meglio  lo  jodio  esternamente  facendone  fregagioni 
in  varie  parti  del  corpo  ed  al  disotto  delle  glande  le  esterne 
ingorgate  ;  adoperando  le  pomate  ora  d' idro-jodato  di  potassa, 
e  nei  casi  maggiori  d' idro  -jodato  jodurato  di  potassa ,  eni  sì 
unisce  del  soeoo  gastrico  per  renderla  a  ndie  più  affiiie  al- 
l'organismo.  Deve  avvertirsi  che  il  colore  di  queste  pomate 
è  di  un  giallo  pallido,  detto  canarino y  che,  espost»  alidada, 
si  rendono  oscure ,  e  giallo  -  crocee  quando  prevalga  in  esse 
r alcali;  i  quali  colori  assunti  indicandone  F alterazione  o  la 
nìala  composizione  le  rende  meno  atte  e  persino  dannose  nei 
teneri  fanciulli.  Questo  rimedio  valevole  contro  la  diatesi' scro- 
folosa e  le  sue  varie  forme  ha  gravi  inconvenienti  quando  sia 
amministrato  oltre  il  dovere,  sia  nelle  dosi,  sia  nel  tempo,  sia 
perchè  usato  senza  interruzione  :  si  sviluppa  per  esso,  in  qua- 
lunque forma  adoperato,  e  massime  internamente,  il  morbo  jedale 
aldine  volte  altrettanto  pericoloso  e  più  ancora  della  scrofola  : 
per  esso  il  fanciullo  soffre  vampe  al^capo,  vertigini,  palpita- 
zioni violenti,  tosse  frequente  e  secca,  ai  quali  patimenti  tien 
dietro  rapido  il  dimagramento  ;  e  sarebbe  ben  riprovevole  il 
medico  che  non  si  arrestasse  immediatamente  nell'uso  di  questo 
rifliedio  al  porgere  dei  primi  sintomi.  Scoperto  lo  jodio  nelle 
acque  argenti  e  cosiddette  minerali  vennero  utilmente  adope- 
rate sia  bevendone  sui  luoghi,  sia  usandone  per  bagni  :  ve  ne 
hanno  di  siflatte  acque  presso  Asti  giusta  le  analisi  di  Gantù , 
ed  in  vicinanza  di  Voghera  in  luogo  detto  Sales  siccome  ve- 
desi  nella  dotta  relazione  del  Brugnatelli.  Altri  mezzi  ausiliari 
si  hanno  nella  quassia,  nella  genziana,  nella  scorza  di  quercia. 
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e  particolarmente  nella  china  ;  questi  amari  astringenti  non 
giovano  direttamente  siccome  antiscrofolosi»  ma  influendo  sul 
generale  organismo  e  riconducendo  a  tonicità  la  fibra  :  ed  è 
forse  per  lo  stesso  motivo  che  vennero  lodati  da  CuUen,  Tissot, 
Bordeaa,  Thomas  e  Curie  i  bagni  freddi  e  particolarmente  i  ma- 
rim',  mezzi  ugualmente  riconducenti  la  tonicità,  nei  quali  ultimi 
probabtlmenle  v'  ha  alcuna  cosa  che  li  ravvicina  alle  seduzioni 
jodiali  (4). 

Fra  le  forme  morbose  di  questa  diatesi  giova  considerare 
quella  che  venne  detta  tabe  mesenterica  contr#  la  quale  Baumes, 
Fordyce  ed  Odier  si  lodarono  altamente  del  rabarbaro  sotto 
forma  di  tintura,  ovvero  unito  alla  manna  ed  alla  infusione  di 
Senna:  Sthal  e  Becher  usarono  Taloe  nella  vista  di  scaricare 
pdle  vene  emorroidali  la  circolazione  addominale  e  cosi  dimi- 
nuire la  tumefazione  delle  glandule  mesenteriche;  modo  questo 
di  considerare  Tattività  dell'aloe  ben  poco  consentanea  al  fatto 
in  quìstioue,  poiché  Tingorgo  glandulare  è  più  linfatico  che  san- 

(i)  Pregressa  la  sifilide  nei  genitori,  curata  e  vinta  ;  patita  già  dal  bam- 
bino e  debellata  per  conveniente  metodo  m^curìale,  osservansi  talvolta  in- 
gorghi glandularì  estemi,  ed  in  preferenza  presso  gli  organi  sessuali,  ribelli 
a  nuova  amministrazione  del  mercurio,  comunque  adoperato.  In  queste  con- 
dizioni ottiensi  dallo  jodio  e  saoi  preparati,  quanto  il  mercurio  negava  ;  e  fra 
le  preparazioni  jodiali  dimostra  preminenza  lo  jodoro  di  potassio.  Trattasi  in 
questa  circostanza  non  di  sifilide  ma  dei  suoi  conseguenti,  resi  manifesti  per 
ii^orgo  delle  varie  glandolo;. trattasi  non  più  di  debellare  il  virus  sifilitico, 
chò  qQe^  principio  fu  neutralizzato,  che  V  organismo  fu  saturo  pel  mercurio; 
ma  invece  di  vincere  un  effetto  che  si  distaccò  dalla  cagione  prima,  e  tal- 
volta una  mala  disposizione  trasmessa  ereditariamente.  Né  maraviglia  il  ve- 
dere il  sistema  linfatico  glandolare  preso  di  mira,  e  correre  uu  effetto,  di- 
staccato, come  mdattia  primaria,  che  il  virus  sifilitico  investe  quel  sistema, 
ne  altera  il  tessuto,  ne  perturba  la  funzione.  Nò  reca  sorpresa  veder  lo  jodio 
giovare  simili  ingorghi,  che  hanno  apparenza,  non  fondo,  scrofoloso;  mentre 
se  lo  jodio  è  rimedio  quasi  specifico  della  diatesi  scrofolosa,  è  altresì  mezzo 
terapeutico  capace  di  sciogliere  gF  ingorghi  che  alla  vera  scrofola  non  appar- 
tengono. Veduto  da  me  questo  fatto  più  volte  nella  pratica  lo  volli  registrato 
perchè  dtri  lo  confermasse,  o  lo  modificasse,  pelle  proprie  osservazioni  e  per 
maggiore  esperienza. 
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guìgno,  ne  il  flusso  emorroidale  si  stabilisce  a  volontà  e  mas^ 
sime  nei  fanciulli:  Storck  volle  usala  la  cicuta  sotto,  forma 
di  estratto  come  valido  solvente,  uè  la  ofMoione  e  la  pratica 
di  tanto  medico  deve  tenersi  in  non  cale,  solo  vuole  esMrt 
sceverata  dalla  probabile  esagerata  fiducia;  il  medesimo  clinico 
lodò  Faconito,  il  di  cui  estratto  disciolto  in  piccola  dose  nel 
vino  antimouiato  delPHuxam  ed  amministrato  con  molta  pru* 
denza  riusci  utile  nelle  mani  di  Greding:  Underwood  creduta 
aitile  la  purgazione  come  revulsivo,  non  mostrando  predìlei^ione 
nei  mezzi,  consiglia  tenere  il  ventre  molto  facile. 

Giusta  la  pratica  di  Girtanner  Toppio  giova  nella  tisi  scro- 
folosa moderando  la  tosse  e  Tinsomnio,  cosi  come  secoado  la 
sua  opinione  la  soverchia  irritabilità  dei  vasi  linfatici;  avverte 
però  che  la  dose  non  deve  essere  molto  elevata  ne  il  suo  ef^ 
fetto  giungere  fino  a  produrre  stitichezza.  É  in  questa  tisi  che 
pella  essenza  specifica  si  ottengono  alcune  volte  guarigioni  non 
credute  possibili:  e  ciò  avviene  perchè  spésse  v(Hte  Taltera^ 
zione  si  limita  alle  glandole  bronchiali,  daUa  suppurazione  delle 
quali  si  ha  Fabbondante  pus  di  colore  più  intensamente  giallo, 
né  la  lesione  organica  investe  il  tessuto  propriamente  polino- 
nare,  non  riseonti-andosi  nelle  materie  espettorate  frustoli  di 
fibra  elastica:  si  ottiene  la  guarigione  perchè  possedendo  Parte 
nello  jodio  un  rimedio  antiscrofoloso  viene  spesso  vinta  la  dia- 
tesi di  cui  la  fprma  etica  è  un  effetto.  Giovano  in  questa  tarma 
di  tisi  le  piaghe  artificiali  sullo  sterno,  ottenute  pella  polvere 
delle  cantaridi,  pella  potassa  caustica,  pel  setone:  giova  initer- 
namente  la  china  come  ausiliare  delle  preparazioni  jodali,  poiché 
siccome  tonico  influisce  sull'universale  organismo:  giovano  gli 
estratti  di  cicuta  e  delFaconito  come  solventi  gl'ingorghi  glaur 
dolari:  giovano  gli  antimoniali  non  solo  come  favorenti  la  espet- 
torazione ma  ancora  come  diaforetici  ed  emetici;  contenendosi 
però  nelle  dosi  perchè  facilmente  troppo  perturbativi  nei  fan- 
ciulli. É  in  questa  forma  di  tisi,  quando  non  siano  ancora  state 
prodotte  gravi  lesioni  che  il  moto  non  solo  giova  ma  rendesi 
necessario,  e  che  i  viaggi  lontani  e  sopratuttQ.buMvj^^ion^, 
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rioondacono  alla  salate  infermi  che  si  avevano  per  conclamali; 
cosi  come  il  dimarare  nd  climi  caldi  e  presso  i  tropici/  ove 
la  scrofola  si  mostra  rarissima:  ad  utilità  dei  qaali  infermi  Gelso 

d>be  detto:  longa  navigatione,  caeli  mutatione ideoque  aptis- 

sime  Àlextmdriam  ex  Italia  itur. 

Contro  il  fimgo  artieolàre  o  pedartrocace  scrrfcdoso  che  si 
osserva  di  preferenza  al  cubito  ed  al  ginocchio,  giovano  secondò 
Hofeland  i  vessicanti  sul  luogo,  ovvero  Fempiastro  di  fuliggine, 
0  Funguento  formato  dalla  gomma  ammoniaca  e  Faceto  scillitico, 
0  la  colofonia  inafflata  dall'alcool  e  posta  sulla  canape  ed  ap- 
plicata all'articolazione  malata;  giova  il  cataplasma  di  acetósa 
secondo  il  metodo  di  Beddoes  e  quello  di  carbóne  giusta  Odier; 
eosl  sono  utili  in  vicinanza  delle  parti  malate  gli  emuntorii/ 
frattanto  che  pella  cura  generale  venga  debellata  la  diatesi 
scrofolosa,  confermata  questa  pratica  dalla  esperienza  di  Burns. 

Più  die  mezzo  igienico  deve  considerarsi  il  moto  contro  la 
scrofola  in  aria  alquanto  elevata  ed  alla  libera  campagna,  es^ 
sendesi  veduti  alcuni  casi^  quantunque  gravi,  guariti  solo  peU 
Fesercizio,  siccome  fra  i  molti  narrano  Girtanner  ed  Underwood: 
sembra  che  reso  attivo  il  sistema  muscolare  la  fibrma  venga, 
meglio  ed  in  maggior  copia  elaborata  a  detrimento  dell' albu* 
mina  e  della  gelatina  prevalenti,  e  quindi  diminuita  o  tolta  la 
ragione  morbosa,  o  quella  che  venne  dagli  antichi  detta  causa 
prossima  dei  morbi;  e  discaricato  per  conseguente  il  sistema 
linfatico  glandolare,  venga  ristabilito  il  normale  equilibrio  nei 
sistemi  e  negli  apparati. 

Sovviene  talvolta  F  opera  chirurgica  nelle  amputazioni  ri-. 
Vieste  dalla  spina  ventosa  e  dal  fungo  articolare,  siccome  ndle 
$06  medicature  peUa  suppurazione  glandolare,  usando  piùmac- 
ciuofi  inzuppati  in  acqua  fresca;  e  quando  Fulcera  sia  profonda 
e  tenda  a  formare  seni  riesce  utile  a  dilatare  la  piaga  la  radice 
di  genziana.  Burns  suggerisce  Fapertura  dell'ascesso,  ottenradosi. 
con  ciò  una  cicatrice  regolare  e  depressa,  vantaggio  da  calco- 
larsi particolarmente  nelle  fuiciulle.  Male  però  s'apporrebbe  chi 
eredesse  vincere  questa  diatesi  per  sde  amputazioni  ed  aspor- 

PA8QUAU  ^  Malattie  tklVWanria.  it 
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tazioni,  che  essa  farebbe  mostra  di  sua  persistenza  per  altre 
manifestazioni,  e  spesso  a  danno  di  visceri  ioieressanii  la  vita. 

NOTA. 

Meritamente  verTebl)e  appuntato  di  omissione  quegli  che  parlando  della 
scrofola  non  facesse  menxione  dell'olio  Ai  fegato  di  meriuxzo  a  di  rana,  quale 
mezEO  terapeutico  predicato  valeyolissimo  ed  innalzato  da  taluno  al  grado  di 
specifico  contro  la  diatesi  scrofolosa  e  specialmente  in  alcune  sue  forme.  Fu 
sul  finire  del  secolo  18*  che  Percival,  Darbey  e  Schenk,  vantarono  quel  ri- 
medio, ottenibile  da  tutte  le  specie  dei  pesci  del  genere  Gadus.  Contiene 
queB'olio  solfo,  jodio,  doro  e  fosforo:  secondo  Gmeìm  qucJIlo  del  merinizo 
ò  composto  dèi  materiali  costituenti  gli  altri  corpi  grassi»  di  una  materia  re* 
sinosa,  e  ddlo  jodio  ;  e  più  constatò  trovarvisi  lo  jodio  allo  stato  di  joduro 
di  potassio;  quello  della  razza  giusta  Preissier  e  Gobley  possiede  un  sesto 
maggiore  di  jodio;  e  questo  si  riscontra  allo  stato  di  joduro  di  sodio.  Di 
quest'olio  si  hanno  tre  qualità  ^  la  prima  bianca,  bruna  la  secondarla  terza 
nera;  le  quali  perchè  variano  neUa  proporzione  dei  componenti,  cosi  fu 
proposto  unirle,  e  dipoi  usarne  la  dose  conveniente.  Venne  adoperato  in 
diffisraite  misura,  dallo  scropolo  in  giornata  fino  all' intera  oncia.  Riesce 
disgustosissirao  massime  quello  di  merluzzo  ;  induce  ^vomito];  sostenuto , 
gli  succede  facile  inappetenza  ed  avversione  ad  ogni  cibo  ;  i  bambini  e  fan- 
ciulli si  ricusano  sovente  dal  prenderlo.  Furono  proposte  ed  adoperate  varie 
formolo:  si  riunì  ad  un'oncia  dell'olio  due  dramme  di  soluzione  di  cartx)- 
nato  di  potassa,  un'cmcia  di  sciroppo  d'arancio,  quattro  gocciole  dell'essenza 
di  garofani:  tolto  il  carbonato  di  potassa  si  sostituì  l'acqua  stillata  di  anici, 
lasciate  le  altre  sostanze  come  sopra  :  fecesi  miscela  di  un'  oncia  di  gomma 
polverizzata  ed  oncie  otto  dell'  olio,  vi  si  uni  lo  sciroppo  d' aranci,  e  queUo 
della  menta  pipirita:  venne  infine  saturata  fa  magnesfa  dall'olio;  giusta  fa 
reazione  di  Lesueur  si  avrebbe  oggi  sprovvisto  di  odore  e  sapore.  In  ogni 
caso-il  rimedio  venne  amministrato  in  cucchiafate  le  due  o  le  tre  volte  al 
giorno.  Per  ciò  che  risgnarda  l'uso  ed  i  vantaggi  ottenuti  si  hanno  le  seguoiti 
notizie  :  Mareska  e  Bounet  lo  videro  utile  contro  fa  .scrofofa,  e  particofar* 
mente  quando  le  ossa  per  carie,  per  necrosi,  per  esostosi,  per  spine  ventose, 
per  tumori  bianchì,  per  ascessi  detti  di  congestione  venivano  ammorbate;  ai 
quali  fatti  aggiunse  il  Fallani  tre  proprie  osservazioni:  Yingtrinier  lo  dichiara 
utilissimo  nella  scrofofa  invadente  le  glandolo  mesenteriche:  riportando  dieci 
guarigioni  in  dodici  infermi,  quantunque  posti  in  disgraziale  condizioni  igie- 
niche: Brefeld  lo  ha  trovato  efficace  contro  fa  congiuntivite  scrofolosa,  ma 
avendovi  um'ta  fa  moti  dose  dell'acetato  di  piombo,  il  fatto  suo  quantunque 
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eomime  non  ò  completo.  Minore  d'assai  è  la  efficacia  di  questo  rimedio  quando 
trattasi  di  mahttia  scrofolosa  invadente  la  cute  e  le  mucose,  giusta  T  osser- 
vato di  Bounet;  cosi  la  oftalmia,  la  otorrea  vengono  meno  giovate^  ed  in 
ugual  maniera  gl'ingorghi  glandnlari  estemi  resistono  alla  sua  azione,  massime 
non  ancora  esulcerati.  -^  Venne  ugualmente  lodato  questo  mezzo  terapeutico 
contro  la  rachitide  da  Schenk,  da  Bounet,  da  Bretenneau,  da  Keutner,  da 
Pidoux  e  da  Fallani  ;  ed  in  ispecie  da  Fehr  che  dice  guarita  in  due  setti* 
mane  la  rachitide  meglio  confermata;  da  Trousseau  che  narra  guariti  in  men 
di  due  mesi  rachitici  nei  quali  le  ossa  lunghe  venivano  piegate  senza  sforzo 
in  ogni  direzione  ;  da  Bouchut  che  lo  dichiara  specifico,  senza  dilazione.  — 
Perreyra,  Bounet,  Yingtrinier  accordano  molta  efficacia  terapeutica  al  mede- 
simo olio  contro  T  affezione  tuhercdare  dei  polmoni,  e  Punck  in-  ispecie  della 
tubercolosi  infantile  ;  Cartoni  più  modestamente  gli  accorda  un  potere  contro 
questa  malattia;  Fallani  anche  più  cauto  ritiene  i  fatti  narrati  in  numero  in- 
sufficiente. — ^ò  mancarono  lodi  al  sopraddetto  olio  per  la  sua  benefica  in- 
fluenza contro  le  affezioni  cancerose,  contro  la  diatesi  reumatica,  e  persmo 
contro  la  gottosa.  Cosi  quest'olio  che  adduce  tanto  fosfato  calcare  alle  ossa 
dei  rachitici,  che  secondo  Bouchut  fu  d'  uopo  contenerne  il  discarico,  impe- 
disce il  deposito  di  materiali  consimili  dai  quali  vengono  originati  tofi,  nelle 
affezioni  reumatiche  e  gottose  di  lento  corso,  scoofipagnate  da  flogosi  giusta 
l'arfértenza  di  Bounet.  Ha  qualche  somiglianza  con  la  lancia  di  Achille. 

Ben  poco  posso  io  dire  per  mia  esperienza  su  tanto  eroico  rimedio^  aven- 
dolo raramente  usato;  invece  1'  ho  veduto  adoperare  da  altri  e  speciaknente 
in  Roma  da  alcuno  grande  amatore  di  novità,  corsero  già  quindici  anni,  e 
negli  ultimi  tempi  fuori  d'Italia,  nei  paesi  ove  la  scrofola,  la  rachitide,  la 
tubercolosi  polmonare  si  mostrano  più  frequenti  e  più  gravi.  Io  non  fui  tanto 
fortunato  da  vedere  miracoli,  e  neppure  riconoscere  in  quell'olio  la  potenza 
speeiftea  pari  a  quella  del  mercurio  contro  la  sifilide,  siccome  venne  spac- 
ciato. Forse  io  non  vidi  distintamente,  forse  mancommi  la  vera  fede  ;  eppure 
vissi  in  alcuni  di  quei  paesi,  ove  la  razza  sopralutto  è  comune,  come  nel 
Mare  del  Nord,  ove  di  quei  fegati  non  v'ha  penuria ,  e  se  ne  usa  largamente, 
e  ciò  non  ostante  mostransi,  comune  e  minacciosa  la  scrofola,  solenne  per 
manifestazione  la  rachitide,  frequente  e  letale  la  tubercolòsi  polmonare. 

Distinto  il  modesto  vero  dall'  esagerazione,  sembrommi  restar  dimostrato  : 
che  r  olio  estratto  dal  fegato  di  quei  pesci  suol  recare  giovamento  contro  la 
diatesi  scrofolosa  ed  alcune  siie  più  speciali  forme;  riuscire  di  poco  frufto 
contro  la  rachitide,  avendo  veduti  correre  a  morte  per  rachitismo  acuto  fan- 
ciulli non  convenientemente,  e  con  quel  solo  olio  per  uso  intemo  ed  estemo, 
durati;  nulla  aver  osservato  di  utile  contro  la  tubercolosi  polmonare  in  quei 
rari  £uìciulli>  che  ne  venivano  affetti.  Né  quel  primo  risultato  è  peregrino, 
che  avendovi  in  quell'  olio  lo  jodio,  dovea  la  diatesi  scrofolosa  meglio  rìs^- 
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tirne  i  buoni  effetti;  ed  a  ciò  si  aggiunga,  per  mio  sospetto,  che  traversando 
quel  minerale  un  organismo  vivente,  forse  quel  primo  grado  di  assimilazioDe 
0  di  animalizsazione  riesce  meglio  proficuo  all'  origanismo  umano,  forse,  viene 
in  quei  passaggio  distrutta  o  menomata  l'indole  sua  disaffine;  quindi  la  ma^ 
lattia  jodale,  meno  falcile  e  focse  evitata,  più  vivace  restando  Y  azione  tera- 
peutica dello  jodio.  Cosi  in  questo  mezzo  deirolio  di  fegato  di  quei  pesci  si 
avrebbe  un  nuovo  preparato  jodale,  più  affine  e  sé  vuoisi  ancor  più  attivo, 
non  però  un  nuovo  modificatere  dell'organica  assimilazione. 

Della  rachttide. 

Discordi  furono  i  pareri  dei  medici  circa  F  antichità  della  ra- 
chitide, la  quale  secondo  alcuni  viene  indicata  da  Ippocrate 
neU' aforìsmo  26  della  sezione  terza  «  vertébrm  qum  ad  occt- 
piUum  est  1^  ^  altrove  accennando  al  modo  di  curarla  usato 
dagli  Sciti  e  incisione  venarum  post  aures  sUn  ipsis  auxilia- 
bantur  >  :  ne  parla  Erodoto  come  malattia  inveterata  fra  i  po- 
poli della  Libia,  presso  i  quali  veniva  adoperato  lo  stesso  naezzo: 
Mercuriale  ci  avverte  che  presso  gli  antichi  Etruschi  usavasi 
in  ugual  modo  contro  tal  morbo  :  le  leggi  romane  permettevano 
la  esposizione  dei  figli  contrafatti  dopo  il  terzo*  anno,  la  qual 
cosa  dimostra  che  essi  sapevano  poter  più  facilmente  sorgere 
la  malattia  innanzi  quell'epoca,  e  che  il  legislatore  avea  cal- 
coUtto  sull'amore  dei  genitori  confermato  dal  lungo  bisso  di 
tempo:  Esopo  nativo  di  Frìgia  ci  viene  eflBgiato  rachitico  e  prov- 
visto di  quello  acume  malizioso  e  spirito  sarcastico,  quale  spesso 
nei  rachitici  s'incontra.  A  questa  opmione  deirantichità  della 
rachitide,  e  della  sua  indicazione  nelle  opere  mediche  fece  pun- 
tello la  molta  erudizione  del  veronese  Zeviani,  autore  di  dotti^ 
monografia  e  forbito  scrittore  sulla  rachitide  nel  decorso  secolo: 
opinione  sostenuta  da  Febure,  e  massime  dalla  somma  dottrina 
di  Testa  (<). 

(i)  Fra  gli  scrittori  anteriori  a  Glisson  si  notano:  6io.  Battista  Teodosio 
medico  bolognese  del  secolo  decimosesto  :  Arnoldo  Booz  olandese  che  nel  1649 
ebbe  pubblicati  in  Londra  le  observationes  medicee  de  affectibus  omissis, 
ove  al  capitolo  Xn  trovasi  il  titolo  de  Tabe  pectorea,  conosciuta  comune- 
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Non  si  hanno  fotti  autentici  comprovanti  il  rachitismo  e  la 
radntide  nel  feto  ad  onta  della  narrazione  di  Klen  €  disser- 
taMo  sistens  casus  raehitidis  congenitw^  >  e  della  conferma  di 
Boms*  Più  spesso  si  mostra  nell'intervallo  che  corre  fra  il  sesto 
ed  il  ventesimo  mese,  restando  talora  latente,  o  formandosi 
per  ragioni  esterne  durante  quel  periodo;  perdura  sovente  molti 
anni  procedendo  con  passo  ora  più  ora  meno  lento;  si  arresta 
sovente  presso  la  pubertà  quando  questa  piena  si  stabilisce 
masdme  nelle  donne,  anzi  il  suo  stabilirsi  è  già  effetto  della 
cessata  malattia  ;  si  ecclissa  talvolta  lunghi  anni  per  ricompa- 
rire nella  vecchiaia,  o  dopo  cessata  nelle  donne  la  mestrua- 
zione; si  annuncia  in  alcuni  casi  per  la  prima  volta  in  età 

mente  dal  popolo  inglese  sotto  i  nomi  di  Richets  o  di  Tent»  Distingaendo 
Booz  gli  effetti  dal  rachitismo  si  b  così  a  parlare:  •  dorsi  spina  in  muUk 
eurvatuTy  atque  arctis  instar  in  exéeriore  flecHlur:  »  e  altrove:  «  ante 
omnia  pectus  eujus  pars  anterior,  qum  lata  esse  debebat  oc  plana,  an* 
gustior  fit  et  iUriusqt$e  aeelivis  inntedio,  seu  sterni  regime,  (Mus 
assurgil  costm  inferiores  ad  latus  fovem  ventriculi  inirorsum  retro- 
huntur  ^.  E  rìsaiendo  possibilmente  alla  cagione  dice:  «  origo  hujas  tabis 
a  jecore  est  perscepe  non  vitiato  ullamque  noxam  passo,  sed  supra 
modum  adaucto,  ita  ut  plerumque  duplo,  imo  fere  triplo  major  siL 
Adeo  ut  inlerdum  pectoris  cavo  vix  dimidiam  partem  spatii  ipsi  debiti 
reHnquoL..^  pulmones  sio  in  arctum  redacU  contrahunt  sese  ae  in  sese 
colUgunt  ».  L'insigne  anit(»nico  di  Cambridge  Glisson,  rese  poMriico  nel  1600 
uno  scritto  sulla  rachitide»  per  esso  considerata  nuova  malattia  sorta  «  trù 
girUa  ciroiter  retro  ab  hinc  ofOiis  »  ed  invadente  «  omnes  pene  australes 
et  occidentales  Anglice  partes  »  a  motivo  della  pace  goduta  e  della  man» 
cata  ginnastica  «  Dicimus  frequentiam  hujus  morbi  in  Anglia  multum 
fuisse  promotam  a  diuturna  et  secura  pace  regionis  primam  ejus  eru- 
ptimem  prmedmte  ».  La*qude  opini<me  vemie  avvalersi  ddla  molta  auto- 
rità dd  Mayow,  insigne  chimico  e  inimo  scopritore  dell'ossigeno  atmosferico; 
co»  come  fii  sostenuta  da  Astrae  che  per  ragioni  generali  morbose  vide  la 
rachitide  sorta  nelUntera  Europa,  sfuggendo  per  tal  modo  all'obbiezione  in- 
dirizzatagli del  non  avere  la  rachitide  la  proprietà  dei  contagi,  cioè  di  poter 
sorgere  ed  essere  trapiantabile.  Sydenhara  più  giusto  osservatore,  abbandonata 
la  quistione  dell'antichità,  tenne  discorso  dell'atrofia  rachitica  secoddaria  ma- 
nifestatasi l' anno  1661  per  epidemia  dì  febbri  intermittenti  autunnali  Me- 
stisrime  aìv  fenciuUi^  nei  quali  si  mostrarono  rachitismo  e  rachitide,  qiuoido 
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adulta  come  ebbe  osservato  Burggraw  e  ccmfermalo  Pietro  Franck, 
mostrando  maggiore  la  mollezza  del  tessuto  osseo  sotto,  nome 
di  osteomalacia  o  di  osteosarcosi  ;  corre  scompagnata  da  febbre, 
se  tale  non  voglia  considerarsi  la  frequenza  nel  polsOi  se  non 
vuoisi  tener  conto  di  qualcuna  irregolare  od  avventizia;  taln 
volta  però  cambia  la  sua  fisionomia  per  mostrarsi  acuta  con 
febbre  ardente,  tosse,  aibnno,  diarrea,  cui  succede  spesso  la 
morte.;  Ciò  è  stato  dal  popolo  in  Italia  chiamato  catarro;  né 
è  andato  lungi  dal  vero,  poiché  la  morte  avviene  per  una  forma 
di  remittente  etica,  detta  dai  medici  lenta  febbre  catarrale  :  tanto 
è  vero  che  Tesperienza  e  Tosservazione  ammaestrano  e  dotti 
e  volgo  (i), 

prima  ne  erano  illesi,  avvertendoci  inoltre  «  verm  racMlides  variiis  iunc 
occurrunt,  ubi  intermittentes  autumnates  prcedominium  habent:  >  febbri 
alle  qoali  tengon  dietro  la  viziata  nutrizione,  la  perturbata  ematosì,  il  focile 
morboso  svilappo  del  fegato  sotto  forma  di  fiaconia.  Del  quale  rachitismo  e 
della  rachitide  secondaria  ne  ebbe  parlato  Boerahave,  e  conseguenti  dia  dìo» 
tuma  scabie,  agli  ostinati  erpeti,  ed  alla  maligna  natura  di  alenne  ulceri:  ed 
il  Monteggia  non  si  limitò  a  riconoscere  prodotto  da  stati  morbosi  di  parti- 
colare natura  il  rachitismo,  che  credette  osservarlo  pur  anche  determinato 
da  laboriosa  dentizione  ed  in  ragione  della  soverchia  e  prolungata  diarrea 
compagna  ed  effetto  della  dentizione  stessa.  Alla  quale  sentenza  del  Monteggia, 
senza  pare  negargli  poter  sorgere  rachitismo  e  rachitide  per  i  motivi  da  esso 
indotti  e  certamente  osservati,  vorrei  fare  avvertenza  che  molto  più  prdNibile 
la  stentata  dentizione  era  l'effetto  piuttosto  che  la  causa  del  rachitismo. 

(1)  Merita  in  questa  occasione  ricordare  un  fatto  di  rachitismo  acuto,  se- 
guito da  rachìtide,  od  osteomalacia  che  voglia  dirsi,  osservato  nella  clinica 
medica  di  Roma  nell'anno  1823.  Avveniva  esso  in  un  giovane  di  20  anni, 
di  civile  coadizi(me,  convenientemente  nutrito  e  dimostrante  buona  la  salute, 
il  quale  si  lagnava  di  diminuzione  nella  facoltà*  visiva,  senza  che  Tolgano 
esterno  del  senso  mostrasse  lesione  veruna;  sorgevano  frattanto  ona  febbre 
continua  remittente,  il  gonfiore,  rammollimento  e  contorsione  nelle  ossa  lunghe, 
sia  delle  estremità,  sia  delle  costole,  diveniva  nel  secondo  mese  amaurotico, 
serbate  integre  le  facoltà  della  mente;  compiuto  il  terzo  mese,  come  uomo 
affetto  di  febbre  catarrale  cronica,  se  ne  moriva.  In  questo  fotte  ramaurosi 
dip^ideva  dal  rachitismo  influente  ed  alterante  l'encefolo  e  più  specialmente 
i  nervi  ottici;,  o  meglio  venivano  questi  compressi  e,  direi  quasi,  legati  dal 
rigonfiamento  di  uno  o  di  alcuni  d^i  sette  ossi  formanti  la  cavità  orbitale? 
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Riconosce  questa  malattia  fra  le  cause  rimote  talvolta  la  ere- 
dità rachitica  ;  tal'altra  il  male  abito  dei  genitori  farnitì  di  fibra 
lassa,  b  soggetti  alla  labe  sifilitica  o  scrofolosa,  razze  malconcie 
e  degenerate,  infine,  lesioni  organiche  nei  precordi,  i  vìzi  con- 
geniti nei  polmoni,  od  il  soverchio  sviluppo  del  fegato.  Da  latte 
di  prava  natura,  da  deficiente  allattamento,  da  latte  di  nutrici 
viventi  vita  oziosa  e  molle,  dedite  ai  disordini  della  venere, 
soggette  alle  malattie  d^impuro  concubito,  o  soflerenti  di  scro- 
fole e  malattie  uterine,  sviluppasi  la  rachitide  che  non  aveva 
ragione  ereditaria.  La  prima  e  talvolta  la  seconda  dentizione, 
Fappressarsi  della  pubertà,  non  però  il  suo  stabilirsi,  più  quelle, 
meno  Pultima,  sono  epoche  e  condizioni  della  vita  favorevoli 
alla  farmazione  e  sviluppo  della  rachitide;  che  quei  lavorìi  or- 
ganici generali  sono  accompagnati  da  rammollimento  nei  tessuti, 
e  da  uno  stato  che  direbbesi  d'imbibizione.  I  cibi  nocivi  come 
i  forinacei  mal  preparati,  non  lievitati,  i  leguminosi^  le  frutta 
immature;  le  privazioni  del  sonno;  il  lavoro  prolungato  e  se- 
dentario, dal  quale  oltre  le  male  digestioni  si  ha  Tindebolimento 
dei  muscoli  in  genere,  ed  in  ispecie  dei  dorsali;  la  mancanza 
del  moto  e  degli  esercizi  ginnastici,  che  rendono  la  fibra  lassa; 
gli  stuifii  soverchi,  di  molto  superiori  all'età,  sviluppanti  troppo 
il  cervello  a  carico  del  restante  oi|;anismo;  sono  ragioni  occa- 
sionali di  grave  peso  per  lo  sviluppo  del  rachitismo. 

I  sintomi  si  mostrano  di  vario  genere,  riferibili  gli  uni  al- 
runi versale,  rachitismo,  altri  si  direbbero  della  forma,  rachitide, 
proprii  al  sistema  osseo.  I  primi ,  che  sono  ancora  segni ,  per 
i  quali  venne  dai  nosologi  annoverata  fra  le  cachessiie,  consi- 
stono: nelle  carni  floscie;  viso  pallido  e  gonfio;  giugulari  ap- 
pariscemi  ;  molta  la  feme  ;  digestione  laboriosa  con  senso  di 
acidità;  vomito  di  mucagUe  viscose,  filamentose;  ventosità  fe- 
tide, scariche  fluide,  ventre  tumido  particolarmente  nel  destro 
ipocondrio;  urine  torbide  con  deposizione  di  fosfato  calcare; 
respiro  non  libero;  moti  muscolari  torpidi,  susseguiti  da  stan^ 
chezza  sproporzionata,  quindi  molta  la  infingardaggine  fisica; 
QjBraBère  motale  iracondo,  ingegno  perspicace,  arguto,  radiaioso, 
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molta  la  memoria;  polsi  frequenti  ma  non  febbre.  Sintoau  ri- 
(èrìhili  alla  forma  s<mio  :  Fassottigliamento  e  raomiollimmto  ddte 
ossa  larghe,  facili  perciò  le  gibbosità  verifieabili  ndl  frontale  e 
nell'occipilale,  meno  nei  parietali;  la  piegatura  o  contorcimento 
delle  ossa  lunghe  nel  loro  corpo,  Tingrossamento  deUe  relative 
epifisi;  Io  sviluppo  sproporzionato  dell'intero  cranio  e  la  tarda 
e  ijQOompleta  ossificazione  delle  fontanelle;  Farresto  in  generale 
nell'ossificazione;  T allungamento  o  protensione  della  masedla 
kìferiore;  il  cdlo  breve  e  sottile;  la  spina  deviata  dall'asse  in 
ogni  e  vario  senso;  Tabbreviamento  n^li  spazi  intervertebrali; 
la  cassa  toracica  guasta  e  contraffiitta  per  curvatura  all'innanzi 
e  più  spesso  all'indietro,  forse  per  diminuita  fermezza  e  ionicità 
dei'  muscoli  dorsali;  nodose  nell'attacco  allo  sterno  le  daviooto 
9  le  coste;  spostate  le  scapole;  lo  stemo  prominente  e  quasi 
acuminato;  qualche  volta  affossato;  la  pelvi  alterata  nelle  sue 
dimensioni  per  cangiati  rapporti  fra  le  ossa  che  la  compongono; 
rilasciamento  nei  ligamenti;  gonfiezza  nelle  capsule  ^Boviali; 
ingrossamento  nei  capi  delle  ossa  lunghe  dell'ulna  e  àgi  radio, 
cosi  come  nel  capo  del  femore ,  pel  quale  ultimo  si  verìfica 
talvolta  una  specie  di  lussazione  spontanea;  i  denti  tardivi, 
alterati  nella  loro  struttura,  caduchi  per  essa;  la  statinra  sfor- 
mata  per  la  deviazione  ddla  spina;  il  più  spesso  rìm[ttccioli(a 
per  la  soverchia  pressione  del  tronco  e  scemata  resistenza  nelle 
estremità  inferiori;  qpalche  volta  allungata,  cernie  Testa  aveva 
avvertito,  quando,  mancata  la  pressione,  l'iùzuppamenio  prò* 
lunga  allontanando  le  parti;  o,  siccome  vuole  quel  profondo 
medico  per  la  maggiore  duttilità  e  cedevolezza  di  iutte  le  fibre, 
alle  quali  basta  un  impeto  andbte  minore  della  circolazione,  perchè 
si  allunghino  più  dell'ordinario.  In  generale  il  sistema  jnuseobre 
e  l'altro  osseo  vengono  primi  e  più  profondamente  lesi  nel  ifa* 
chitismo;  ed  in  questo  trovasi  differenza  colla  scrofola  la  quale 
prima  e  meglio  si  appalesa  a  danno  del  sistema  linfatico,  quan* 
tqnque  spesso  in  seguito  le  due  diatesi  si  confondano  e  cam- 
minino unite;  cosi  la  deficiente  o  viziata  nutriaone  si  dìnaostra. 
prima  nei  piusccdi,  gracili  e  rilasciati,  ed  in  quanto  al  sistemai 
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Òsseo  la  spina  è  più  sov^te  T ultima  assalita,  mentre  r ulna 
ed  li  radio  nei  eapi  loro  pré890  il  carpo  si  osservano  nei  bam- 
bini J  primi  tumefatti. 

Rare  volte  la  rachitide  conduce  di  per  sé  sola  alla  morte, 
il  pivi  frequentemrate  avviene  questa  per  consociazione  ad  altre 
labi,  per  malattie  secondarie,  per  successioni  morbose.  Essa 
però  è  più  grave,  meno  docile  ai  rimedi ,  se  insorge  poco  dopo 
la  nascita,  se  sviluppasi  innanzi  il  sesto  mese,  se  sd)bandona 
il  suo  andare  lento,  se  la  febbre  Taccompagna,  e  con  essa  tosse, 
diarrea,  mas«ma  la  consunzione,  come  altrove  fu  indicato;  al- 
lora la  tììorle  eatvo  due  mesi  chiude  la  scena.  Può  talora  avere 
tristo  esito  la  rachitide,  ad  onta  che  si  manifesti  tardamente, 
se  trovasi  unita  alla  sifilide  od  alla  scrofola,  se  ad  essa  suc- 
cedano tali  morbi  secondar]  che  il  cervello ,  i  visceri  del  petto 
e  le  glandolo  mesentérìdìe  vengano  assaliti;  che  prodotto  rin- 
goilo,, suscitata  anche  la  flogosi  nei  vaij  apparati  e  visceri  ha 
essa  più  ariste  Tesito  nelle  durezze  e  nella  suppurazione,  no  A 
rimanendo  al  medico  libertà  d'azione  sottrattiva,  in  ragione  della 
deficienza  organica ,  e  verificandosi  in  questo  caso  quanto  i  nostri 
padri  dissero  deXLHndiccmte  e  non  permittente  riuniti  nel  mede- 
simo tempo.  Per  Popposto  si  è  veduta  utile  la  rogna  mite  e 
non  ostinata ,  e  più  probabilmente  la  eruzione  psorica,  utile  la 
feU^re  mtermittente  semplice,  utili  alcune  pustole  poco  marciose 
e  scomparenti  per  copiosa  forfora,  quasi  fossero  una  crisi,  e  la 
cute  «nuntorio.  Cosi  buoni  segni  si  hanno  nel  miglioramento 
dell^ui^ersale  cachessia;  nell^ arresto  e  diminuzione  delle  de- 
formazicmi  ossee;  nella  manifestata  volontà  di  muoversi,  ^pres- 
sione di  risorgente  o  stabilita  potenza,  essendo  legge  la  necessità 
Ml'esm^izio  fonzionale  laddove  una  forza  si  accumuli,  o  venga 
sviluppata  per  migliorate  condizioni  organiche. 

Nel  caso  di  morte  per  rachitide  acuta,  tarda  è  la  rigidità 
cadaverica,  tanto  è  P inzuppamento  dell'universale;  il  cervcUo 
si  Hiostra  uKdle,  aggrandito  nel  volume  generale  non  però  nelle 
sole  drcoavolozioni  come  avviene  polla  scrofola,  provvisto  di 
maggiore  sierosità  che  all'ordinario;  la  midolla  spinale  assot-» 
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Ugliata  ed  in  alcuni  punti  quasi  prosciugata,  probabile  ragione 
della  ninna  propensione  e  quasi  impotenza  all'incesso  nei  ra- 
chitici ;  il  ventricolo  e  le  intestina  distesi  per  aria  sviluppata, 
le  ultime  racchiudendo  spesso  lombricoidi  ;  milza  e  fegato  au- 
mentati di  volume,  questo  inzuppato  di  sangue,  più  durp  del 
solito,  e  nella  cistifellea  calcoli,  quasi  deposito  di  fosfato  cal- 
care deviato  :  le  glandole  spesso  inzuppate,  massime  le  mesen- 
teriche, il  timo  voluminoso;  le  ossa  si  presentano  grosse  e  corte, 
si  offrono  molli,  spugnose,  flessibili,  curvate,  riceventi  maggiore 
la  copia  del  sangue  e  per  T  opposto  il  cranio  mostra  i  pujgiti 
di  ossificazione  duri  e  risentiti';  il  midollo  per  entro  le  ossa 
lunghe  tenue  e  quasi  fluido;  il  periostio  alterato  per  molte  mo- 
dificazioni; la  composizione  chimica,  in  rapporto  della  intensità 
e  del  perìodo  di  malattia,  differente  nelle  proporzioni  deiracido, 
cosi  come  nella  sostanza  animale  e  nella  materia  terrosa  :  la 
quale  ultima  si  mostra,  secondo  Qerzelius,  ridotta  alla  metà, 
mentre  la  prima  si  raddoppia:  le  coste  spesso  nodose  con  calli 
per  fratture  risanate  e  non  avvertite  durante  la  vita;  il  sangue 
si  trova  meno  provvisto  di  fibrina  e  quindi  più  disciolto  ed 
acquoso,  le  vene  assai  dilatate  per  affluenza  di  sangue,  fatti 
già  avvertiti  da  Rosenstein,  e  confermati  dalla  osservazione  po- 
steriore e  pelle  analisi  chimiche.  Da  tali  condizioni  organiche 
Yan-Swieten  ne  indusse  la  facile  disposizione  ad  altre  cachessie 
ed  in  ispecie  alle  forme  idropiche  ;  le  quali  ultime  però  a  vero 
dire  non  si  osservano  frequenti  nei  banibini,  e  ciò  forse  perchè 
in  questi  T  assorbimento  si  mostra  sempre  più  vivace  che  negli 
adulti:  restando  sola  eccezione  la  forma  idrocefolica  pel  pro- 
babile motivo  dell'afflusso  maggiore  di  sangue  al  capo  in  ra- 
gione dello  svolgimento  cerebrale,  sempre  più  prevalente  nei 
rachitici  durante  la  prima  età. 

Dalle  quali  cose  emerge,  che  se  la  rachitide  mostra  caratteri 
morbosi  di  località .  nelle  ossa ,  ne  addimostra  molti  e  più  si- 
gnificativi nello  stato  universale  del  corpo  ;  che,  considerando 
pure  solo  T  intero  sistema  osseo  affetto,  ninno  sareU)e  ardito* 
chiamarla  malattia  locale  ;  quindi  è  che  debbe  ognora  aversi  la 
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raebitìde  per  morbo  universale.  E  volendo  pure  azzardare  al- 
cuna cosa  sulla  natura  sua,  o  quanlo  gli  antichi  denominarono 
causa  prossima,  non  andrebbe  forse  molto  errato  chi  riponesse 
nell'alterata  proporzione  fra  liquidi  e  solidi  organici,  effetto  di 
difettiva  o  viziata,  nutrizione,  la  ragicme  di  sua  formazione  o 
la  essenza  sua  (e  questa  stessa  causa  prossima  della  spropor- 
zione fra  liquidi  e  solidi  è  già  un  effetto  primo  di  più  recon- 
dite condizioni  organiche);  e  ricercando  più  oltre  si  trove- 
rebbe il  rachitismo  consistere  nella  prevalenza  del  sangue  venoso 
sull'arterioso  per  viziata  ematosi,  non  eccettuato  il  caso  di  sua 
produzione  per  vizi  polmonari  e  cardiaci,  e  tal' altra  per  enorme 
8vìluiq[K)  del  fegato;  proceda  poi  essa  da  predisposizione  eredi- 
taria, 0  venga  originata  e  svilui^ta  da  cagioni  estranee  (4), 
Fra  i  rimedi  adoperati  contro  la  rachitide  ebbero  fama  Tos- 
munda  regale,  le  foglie  e  le  ghiande  di  quercia,  T agrimonia, 
la  veronica,  la  beccabunga,  la  coclearia  ed  altri  molti,  che  oggi 
abbandonati  si  ricordano  appena  per  erudizione  medica.  Boyle 
jMrimo,  dietro  esperimenti  concludenti  e  guarigioni  numerose, 
significò  ai  medici  il  ferro  quale  specifico  in  questa  malattia; 
e  la  molta  utilità  e  quasi  specificità  di  esso  confermerebbe  in 
parte  quanto  fu  detto  sopra,  circa  la  ematosi  viziata  a  danno 
del  sangue  rosso,  base  probabile  del  rachitismo.  Zeviani,  me- 
dico veronese,  nel  passato  secolo  confermò  razione  del  ferro, 
e  pubblicò  una  dotta  monografia  sulla  malattia  e  sul  rimedio; 
prezioso  acquisto  dell'  arte  che  fondato  sul  vero  restò  ad  onta 
delle  opposìzicmi  teoretiche.  Viene  questo  rimedio  amministrato 

(i)  In  quanto  alla  prevalenza  del  sangue  venoso  sull'arterioso  se  ne  avrebbe 
cagione  nei  molti  sintomi  e  segni  sopra  indicati,  e  forse  nella  modificata  sua 
ccasi  se  ne  troverebbe  conferma,  quando  venissero  istituite  analisi  di  confronto  : 
dalle  quali  analisi  però  non  conviene  subito  stabilire  principii  ipotetici^  poiché 
supposte  ancora  numerose  o  costanti  nei  risultati  loro,  rimarrebbe  a  doman- 
darsi se  esprimessero  sempre  la  ragione  o  Y  efletto  ;  credendo  doversi  usare 
ddlai^himica  come  di  ogni  altra  scienza',  nella  qualità  loro  ausiliare,  non 
siccome  capaci  di  rendere  conto  intero  del  magistero  di  vita,  e  delle  aber^ 
pizioni  site. 
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in  limatura  aUa  dose  di  pochi  grani,  aumentandone  la  quan- 
tità gradatamente  fino  allo  scropolo  nelle  ventiquattro  ore,  re« 
gelandosi  secondo  la  tolleranza  individuale;  la  quale  vedesi  sor- 
passata se  appariscono  copiose  le  scariche,  e  se  nelle  fecci  si 
osserva  il  colore  del  ferro  loro  comunicato  :  i  vani  preparati 
di  questo  rimedio  sono  modificazioni  che  debbonsi  talora  pre- 
ferire nei  casi  singoli,  richieste  dalla  suscettività  individua  :  cosi 
nei  fanciulli  schifiltosi  possono  sostituirsi  le  pasticche  contenenti 
il  citrato  di  ferro  e  d' ammoniaca  secondo  il  metodo  di  Beral, 
essendo  esse  sprovviste  di  cattivo  sapore,  e  dovendo  pure  molte 
volte  il  curante  adattarsi  alla  poca  docilità  dei  piccoli  malati.  Gli 
amari,  come  coadiuvanti  Fazione  del  ferro,  vennero  amministrati 
con  vantaggio,  e  fra  questi  s'ebbe  preferenza  il  rabarbaro,  il  quale 
oltane  la  sua  facoltà  tonica  giova  promovendo  alcuna  scarica, 
e  per  tal  modo  liberando  le  intestina  dalle  flemme  raccoltevi, 
le  quali  considerate  da  taluni  causa  prossima  della  rachitide , 
vogliono  meglio  ritenersi  efielto  fra  i  più  frequenti,  e  capaci 
anche  meccanicamente  d' impedire  V  assorbimento  del  chilo  per 
migliori  cibi  ofierto.  Oltre  il  rabarbaro  si  ebbe  meritata  fama 
la  radice  del  colombo,  della  quale  si  fo  decotto,  e  nei  bam- 
tmii  schifiltosi  si  usa  la  polvere  involuta  netl'  ostia  :  conviene 
però  essere  ben  sicuri  del  rimedio,  alquanto  costoso,  mentre 
la  frode  del  commercio  facilmente  vi  sostituisce  la  radice  del- 
l'aristolochia  rotonda,  la  quale  avendo  facoltà  di  produrre  la 
nausea  discopre  la  frode  stessa.  I  bagni  freddi  in  generale  fu- 
rono estimati  di  molto  aiuto  contro  questa  malattia:  quelli  di 
mare  in  prima,  poi  delle  acque  marziali  alla  loro  sorgente,  in- 
fine gli  artifiziali  :  giova  però  avvertire  che  il  bagno  freddo  non 
rìesoe  utile  quando  sia  insorta  la  fd}bre,  e  meno  ancora  se 
abbia  assunto  l'andamento  di  remittente  etica,  poiché  in  questa 
circostanza  focilmente  il  petto  mostrasi  aggravato  per  pituita, 
e  r  infermo  verrebbe,  come  dice  il  popolo,  soffocato  dal  catarro  : 
^arà  uguahnente  dovere  del  medico  sorvegliare  gli  effetti  del 
p^gao  freddo,  e  regolarsi  pella  continuazione  dall'  utile  ricavato 
fi  per  V  opposto  arrestarsi  quando  il  polmone  ed  i  precordii 


Digitized  by 


Google 


DELLA  RACHITIDE  489^ 

mostrassero  sofferenze  notevoli  :  né  dovrà  il  medico  porre  in  non 
cale  r  avversione  pel  bagno  freddo  mostrata  da  alcuni  bambini, 
che  non  sarebbe  raro  veder  insorgere  convulsioni  gravissime, 
alle  quali  succedono  talvolta  lesioni  encefaliche,  V  idrocefalo  e 
la  mòrte.  A  vincere  le  consociazioni  morbose  si  adoperano  :  lo 
zolfo  contro  il  lattime  e  gli  erpeti;  lo  jodio  contro  le  scrofole, 
quando  il  ferro  non  basti;  il  mercurio  contro  la  sifilide  ;  ricor- 
dando però  trovarsi  nel  solo  ferro  la  base  della  cura,  e  che 
ad  ottenere  stabile  la  guarigione  vuoisi  durare  lungamente  nel 
metodo  curativo. 

Non  sarebbe  mestieri  spendere  parole  circa  un  rimedio  che 
i  veri  medici  non  adoperano,  cioè  del  fosfato  di  calce,  contro 
la  rachitide,  se  non  avesse  avuto  nei  nostri  tempi  grande  la  &ma, 
e  se  non  fosse  ancora  in  fede  presso  molti.  Nacque  la  idea  nella 
mente  dei  chimici,  i  quali  vedendo  il  rammollimento  nelle  ossa, 
la  mancanza  in  esse  di  fosfato  calcare,  e  l'abbondanza  di  questo 
elemento  organico  nelle  urine  dei  rachitici,  non  avessero  cre- 
duto poterne  tanto  aggiungere  quanto  ne  sortiva.  Peccava  la 
teorica  in  questo  :  che  lo  stomaco  non  è  un  filtro  in  comuni- 
cazione diretta  colle  ossa:  che  non  consiste  la  rachitide  nel 
solo  disperdimento  del  fosfato  calcare  :  che  scambiarono  l'effetto 
ultimo  per  la  ragione  efficiente.  Alle  quali  cose  deve  aggiun- 
gersi: che  il  fatto  negò  la  sua  sanzione;  che  non  si  ebbero  certe 
e  costanti  guarigioni;  che  per  la  facoltà  purgativa  del  fosfato 
di  cglce  anzi  che  migliorate  le  condizioni  organiche  nei  rachi- 
tici si  videro  peggiorate.  Fu  questa  una  delle  tante  invasioni 
delle  scienze  ausiliarie  in  medicina,  le  quali  spesso  la  ridussero 
pel  alcun  tempo  ancella,  perchè  non  curanti  la  speciale  natura 
del  misto  organico  vivente  nulla  apprezzando  le  peculiari  sue 
1^,  hi  deviarono  cosi  dal  suo  vero  cammino  della  osserva- 
zione e  della  esperienza;  come  in  altre  epoche  ebbe  a  lamen- 
tare la  influenza  dei  sistemi  filosofici,  e  perfino  della  metafisica; 
la  quale  ultima  nelle  sue  applicazioni  alla  medicina  volle  ma- 
lattie dell'anima  il  maggior  numero  delle  nervose,  che  Panar 
tomia  patologica  mostrò  legate  spesso  a  condizioni  materiali* 
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Questa  digressione,  che  potrebbe  sembrare  inutile  muove  dalla 
tema  di  altra  invasione  consimile,  cioè  di  quella  della  chimica 
organica  :  la  quale  teorica  avrà  sempre  questo  dilato  originale 
di  mostrare  edotti  laddove  si  hanno  prodotti,  e  non  essere  e 
gli  uni  e  gli  altri  applicabili  all'organismo  nd  segreto  magistero 
della  vita,  secondo  il  modo  di  ragionare  dalla  teoria  voluto  (1). 
Per  ciò  che  spetta  alla  igiene  dei  rachitici ,  si  continuerà 
raUattamento,  quando  la  nutrice  ed  il  latte  abbiane  le  qualità 
volute,  aggiungendovi,  se  Tetà  e  le  forze  digestive  lo  permet- 
tono. Fuso  delle  carni  rostite,  ed  in  quanto  alle  bevande  quello 
moderato  del  vino.  Il  moto,  gli  esercizi  devono  essere  propor- 
zionati alla  potenza;  ne  devono  essere  esclusi^  eccetto  il  solo 
caso  nel  quale  pel  soverchio  peso  del  tronco,  il  bacino  e  le 
estremità  inferiori  soffrano  maggiori  deviazioni;  Somma  deve 

(1)  E  fa  d'uopo  ancora  premunirsi  contro  azzardate  sentenze  che  a  quando 
a  quando  ci  si  rovesciano  d'oltre  Alpe,  ed  alle  quali  spesso  fa  eco  il  volgo 
medico  per  amore  di  novità:  serva  d'esempio  quanto  leggesi  in  una  recen- 
tissima opera.  In  essa  viene  asserito:  non  partecipare  i  denti  ai  malanni  patiti 
dalle  altre  ossa  pel  rachitismo  ;  mentre  la  osservazione  co  li  mostra  ora  tardi, 
ora  mancanti,  spesso  caduchi,  e  persino  alterati  nel  colore  e  ridotti  in  firam- 
menti:  veriGcarsi  la  rachitide  pell'umido-freddo;  quando  viene  riscontrata  in 
regioni  e  città  temperate  ed  asciutte,  ove  si  hanno  rachitici  per  copia  e  qua- 
lità sorprendenti:  potersi  fare  des  rachitiques  d  volonlé,  par  Fhabùude 
d'un  mauvais  regime;  quasi  che  per  nulla  v'entrasse  la  predisposizione 
individua  e  l' altra  maggiore  ereditaria  :  avervi  antagonismo  sovente  fra  la 
rachitide  e  la  tubercolosi;  proposizione  non  giusta,  osservandosi  talun^ volta 
la  tubercolosi  incitata  innanzi  tempo  dal  rachitismo,  e  fatta  spesso  peggiore: 
aversi  nell'olio  di  fegato  di  merluzzo  lo  specifico  contro  il  rachitismo  ;  il  quale 
asserto  per  essere  dimostrato  ha  precipuo  bisogno  della  sanzione  del  tempo  : 
credersi  vinta  pell'olio  di  mandorle  dolci,  per  quello  di  colza,  pel  burro  la 
rachitide  nel  Belgio;  ove  per  l'opposto  ho  veduto  grave  il  rachitismo,  non 
essere  vìnto  dal  già  chiarito  specifico  nò  dai  sognati  succedanei;  e  correre  a 
morte  fanciulli  per  rachitide  acuta ,  contro  la  quale  non  vennero  usati  i  ri- 
medi  che  l'esperienza  secolare  aveva  riconosciuti  valevoli  :  ottenersi  infine  da 
quel  vantato  specifico  tale  affluenza  terrosa  alle  ossa  (  e  poco  manca  vi  si 
formi  un  terreno  d'alluvione),  da  doversi  contenere  pei  mezzi  ortopedici; 
sapposizione  ben  grossetana  nello  spiegare  e  paralizzare  ^i  effetti  mirabili 
della  potenza  vitale. 
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essere. la  nettezza  tanto  del  corpo,  quanto  nelle  vestimenta,  le 
quali  ultime  debbono  essere  sempre  indos$ate*asciutte  e  calde  ; 
cosi*  il  corpo  intéro  deve  sottoporsi  a  strofinazioni  di  panni  la- 
nosi e  caldi;  Tarla  libera  della  campagna,  in  luoghi  elevati, 
sarà  utile  ed  in  qualche  caso  necessaria;  e  sopra  ogni  altra 
cosa  giova  la  insolazione  a  lungo  continuata,  vestendo  il  bam- 
bino di  cappa  nera,  e  riparandone  il  capo  per  cappello  dì  paglia. 

Venne  in  fama  da  ultimo  l'ortopedia  come  mezzo  a  riparare 
i  guasti  della  rachitide  nelle  deviazioni  dello  scheletro.  Non 
molto  conosciuta  ed  adoperata  in  Italia,  seppure  non  formano 
eccezione  alcune  città  fra  le  quali  prima  la  colta  Firenze ,  pro- 
duce altrove  rimarchevoli  vantaggi;  male  però  si  apporrebbe 
Chi  credesse  doversi  affidare  soltanto  ad  essa  ;  poiché  cosi  ado- 
perando mostrerebbe  tenere  a  calcolo  solo  gli  effetti,  lasciando 
sussistere  integra  la  causa. 

La  cavità  cotiloidea  formiata  dalle  tre  ossa  ileo,  ischio  e  pube, 
circa  la  pubertà  mostra  la  saldatura  completa  nelle  sue  parti. 
In  alcuni  casi  di  sofferta  o  latente  labe  rachitica,  in  altri  della 
scrofolosa  il  processo  della  ossificazione  sì  arresta  o  per  lo  meno 
viene  perturbato  ed  in  taluni  casi  adulterato,  quasi  subisse  una 
retrocessione;  questa  innormalità  dì  sviluppo  produce  spesso  la 
lussazione  spontanea  del  /emore,  la  quale  si  presenta  più  spesso 
nelle  femmme  che  nei  maschi,  e  sopratutto  in  quelle,  nelle 
quali,  giunta  Tepoca  della  pubertà,  questa  non  sì  stabilisce  mas- 
sime nella  fórma  più  apparente  della  mestruazione. 

Ad  evitare  questa  grave  conseguenza  originata  spesso  dalle 
labi  rachitiche  e  scrofolose,  fa  d'uopo  che  il  medico  istituisca, 
al  presentarsi  dei  primi  indizi,  ricerche  minuziose  e  diligenti 
dn^  scoprire  se  nella  famìglia  o  neir  individuo  vi  siano  ragioni 
a  sospettare  quelle  due  diatesi,  e  sopratutto  se  manchino  ra- 
gioni esterne  come  cadute,  percosse  od  altro  che  spieghino  la 
minacciata  lussazione. 

La  indicazione  curativa  in  questi  casi  poggia  in  gran  parte 
nel  vincere  quelle  labi  sospettate  ed  incluse,  poi  nel  giovare 
alla  località,  inGne  per  quanto  è  dato  all'arte,  determinare  e 
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Stabilire  la  pubertà,  e  nelle  femmine  il  fatto  più  palese  la  me* 
struazi<me.  Il  ferro  è  lo  jodio  sono  i  mezzi  sui  quali  il  medico 
può  aver  fède  a  vincere  quelle  diatesi.  In  quanto  alla  località» 
premesso  talvolta  il  sanguisugio,  il  vessicante  ed  il  moxa  banno 
spesso  sospeso  la  malattia,  cosi  la  doccia  ed  i  vapori  di  sostanza 
aromatiche  hanno  coadiuvato.  Per  ciò  che  risguarda  infine  la 
mestruazione,  le  ventose  a  secco  al  pube,  alle  coscie,  }e  fumi- 
gazioni alle  pudende,  le  frizioni  spiritose  ai  lombi,  o  delle  de- 
cozioni di  piante  aromatiche,  T equitazione,  Paria  di  luoghi 
elevati,  premessa  la  cura  generale,  hanno  spesso  soddisfatto 
alle  indicazioni  volute.  In  genere  però  non  conviene  molto  af- 
fidarsi alle  sottrazioni  sanguigne,  come  quelle  die  meno  gio- 
vano, salvo  casi  eccezionali,  contro  le  diatesi  scrofolosa  e  ra^ 
chitica;  le  quali  spesso  si  confondono  negli  effetti  loro,  in  modo 
da  sospettarne,  se  non  la  identità,  certo  molto  probabile  la  natura 
simile ,  vedendo  frequente  T  una  aggravare  T  altra ,  ed.  essere 
sovente  giovate  dai  medesimi  mezzi.  E  di  queste  due  diatesi 
è  bene  ignora  diffidare,  come  sorgenti  di  gravi  guasti  organici, 
massime  della  rachitica,  la  quale  non  solo  disforma  lo  schele- 
tro, non  solo  altera  le  parti  molli  e  dissolve  i  liquidi,  ma  lascia 
spesso  dietro  sé  grave  F  addentellato  a  molte  malattie  croniche. 
£  molto  più  è  da  temersi  la  maligna  sua  influenza,  come  quella 
che  lungamente  protrae  V  azione  sua ,  ed  a  vincere  la  quale 
vuoisi  nel  medico  e  nel  malato  più  che  la  costanza  comune. 

Della  verminazione. 

Sotto  speciali  condizioni  organiche  di  bambini  generati  da 
parenti  che  ebbero  diuturnamente  sofferta  la  vermifiazione  neUa 
fonciuUezza  loro;  di  bambmi  che  furono  nutriti  per  cibi  innanzi 
tempo,  che  ebbero  patito  per  prava  alimentazione,  che  respi- 
rarono lungamente  esalazioni  mefitiche  per  ragione  di  cattiva 
casa  e  peggiore  topografia,  o  \er  quel  complesso  di  cause  in 
che  consiste  la  endemia;  di  bambini  nei  quali  dopo  gravi  ma- 
lattie la  convalescenza  fu  lunga,  stentata  e  non  giovata  da  con- 
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Tenìeiìti  memi  igienici;  per  quelle  particolari  condinoiii  del^ 
forgudsiM  ìnfsiiitite  fstcilmente  si  oaaetfBtao  i  veraù^  od,i  siatonù 
dilativi.  Per  lo  che  sotto  la  parola  verminasioiie  noa  aolo  com* 
fireiidesi  lo  sviluppo  o  foroiazione  dei  verm  ìoteMiMU,  la  ri- 
produrne  e  la  manifesta  loro  presenjsa,  ma  aneora  quello  stato 
l^enefile  diatesico,  pel  quale  la  feooltà  verminosa  può  ridurli 
in  atto;  pel  quale  i  vermi  esistono  e  sussistono;  pel  quate  wu- 
tinuano  quando  non  vengano  cangiate  quelle  condizioni  gfme- 
rali  dair  età,  dalla  modilficata  igiene,  dai  mezà  terapeMtieii  e 
perfino  da  alcuni  stati  mcnrbosi  e  da  speciali  malattie  (0^ 

Surse  grave  la  questicme  fra  gli  elmintologisti  circa  la  origine 
dei  vermi  umani,  credendo  gli  uni  provenire  essi  dall'esterno,  rite- 
nendo gli  altri  formarsi  intèrnamente  per  peculiari  condizioni  orgar 
nlciie:  fra  i  primi  trovansi  Leuwenoeck,  Haller  e  Tissot  cui  deve 
aggiungersi  Linneo  che  ritenne  i  lombricoidi  umani  uguali  ai 
torestri:  ira  i  secondi  si  enumerano  quasi  tutti  gli  antichi  me- 
dici, e  moltissimi  fra  i  recenti  fra  i  quali  prim^ano  Butter, 
Rosseen,  Gesner,  Bremser  e  Delle  Cbisue;''gli  argomeoti  dei 
quali  a  sostegno  di  loro  opinione  sono  i  seguenti  :  i  vermi  che 
vivoiio  nel  corpo  urnstno  hanno  caratteri  didlintì  e  differenti  dagli 
estemi  -^  sono  stati  rinvenuti  vermi  nel  feto  ^^  eiascim  varoie 

(1)  La  esistenza  dei  vermi  nel  corpo  amano  fu  nota  air  antichità  :  Ippo- 
crate  e  Gelso  cmìobbero  i  lombricoidi  e  la  tenia,  e  per  dHbrenziare  ^esta 
da  quelli  ia  chiamarono  hmbricus  lattts.  li  primo  nel  oapo  M,  libro  {V  De 
iìUMrbist  ci  dice:  «  lumbrioo$  teretes  parere  IqÌo$  non  fiorai,  sed  abrumpi» 
e  li  erede  esistenti  nel  feto  «  multa  enim  puero^  in  utero  exUlente  » 
siccome  ammette  nei  lombricoidi  il  sesso  differente  «  et  teretes  guidem  pariunlj 
lati  vero  non  amplim  ».  Baglivi  aveva  osservati  vermi  nel  cuore,  e  forse 
il  poUstoma:  Rnsch  nel  midolfo  delle  ossa:  Van  Deovera  tìel  feto  morie: 
Ippoerate  ne  aveva  veilato  sotto  la  pelle  dei  negri.  Dewssi  a  Redi  la  frima 
dffiflificnifDS  dei  inermi  umani:  Brùnser,  fra  i  Sdolti  ai  Mf^i  giorni,  si oe- 
eapò  eoa  ogni  dUigmiza  di  questo  argomento,  e  riconobbe  dodici  generi  di- 
Y&csi:  Paysley  ne  scoprì  altro  stanziante^  nelle  intestina,  quale  venne  delineato 
da  Fischer  nelle  sue  tavole:  Owen  ne  riscontrò  nel  corpo  dei  muscoli  sotto- 
posti alla  volontà  e  lo  ebbe  chiamato  trichina  spiratisi  Giulio  Yogel  da 
ultimo  ne  {ormò  quattro  ordini  :  i  nemaMU,  i  tremaiodS,  i  eestoidiy  i  dsUoi^ 
aMgiimdo  al  primo  di  generi,  4  al  secondo,  2  al  tauK),  3  al  quarto. 

Pabovau  —  Malattie  MVhifainzia  13. 
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ha  sede  propria,  ed  il  più  spesso  muore  cambiando  dimora  — 
uscito  od  espulso  un  yerme  dal  corpo,  muore  esposto  aU^aria 
atmosferica,  conservata  anche  la  temperatura  —  per  grande 
operazione  chirurgica,  massime  per  le  amputazioni,  n  formano 
vermi  in  persone  che  giammai  ne  avevano  patito;  che  per  età, 
per  temperamento,  per  genere  di  vita  erano  ben  lungi  dal  pre- 
sentare condizioni  fetvorevoli  alla  diatesi  verminosa. 

A~  tali  argomenti  si  possono  aggiungere  le  seguenti  conside- 
zioni  sotto  forma  di  quesiti.  —  Come  ogni  specie  di  animali 
avrebbe  ognora  i  vermi  a  sé  proprii?  —  Come  si  trovereb- 
bero sempre  i  medesimi  vermi  negli  stessi  luoghi?  —  Non  es- 
sendovi via  diretta  coli' esterno,  come  penetrerebbero  Tuovo 
od  il  germe  da  cui  proviene  il  fiUxria  mecUnensis^  die  alberga 
nel  tessuto  cellulare  ;  il  firma,  il  trichina  spiraMg  di  Owen,  che 
vivono  nel  corpo  dei  muscoli  ;  il  cisticereo  nella  cellulare  dd 
cervello  umano,  il  cenuro  cercale  nel  cervello  delle  pecore? 
—  E  supposto  che  Puovo  od  il  germe  introdotti  pel  chilo,  as- 
sorbiti dalla  cute,*inspirati,  penetrassero  nelle  vie  deUa  circo- 
lazione sanguigna,  e  deposti  fossero  per  modo  di  secrezione  nei 
particolari  luoghi  ;  come  potrebbe  concepirsi,  che  correndo  per 
tanti  e  si  svariati  veicoli  conservassero  la  qualità  loro,  integra 
serbassero  la  forza  di  svolgimento;  forse  sarebbe  difficile  in- 
tenderlo ed  ammetterlo  pel  polistoma  che  vive  nel  sangue,  ma 
certo  riesdrebbe  diffidlissimo   per  gli  altri  sopra  menzionati. 

Dalle  quali  cose  si  può  concludere,  che,  trovati  ovunque  i 
vermi  nel  corpo  umano,  eccetto  il  tessuto  osseo,  né  potendo 
dall'esterno  introdursi  senza  previa  alterazione  i  germi  di  molti, 
la  ragione  di  loro  produzione  ed  esistenza  consiste  in  peculiari 
condizioni  del  misto  organico:  conclusione  di  grave  conseguenza, 
poiché  addentellato  alla  produzione  di  molti  altri  esseri  viventi. 
E  forse  non  vi  sarebbe  stata  tanta  discrepanza  fra  i  medici,  se 
i  propugnatori  della  generazione  spontanea  avessero  conceduto 
agli  opponenti  la  possibile,  ed  anche  probabile  intromissione 
di  vermi  awentizii  :  fatto  che  non  può  venire  escluso,  e  sul 
quale  Haller  e  Tissot,  uomini  sommi,  si  sono  poggiati  :  ma  la 
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natura  umana  è  cosi  fafta  che  sentendo  la  forza  propria,  si 
niega  talora  persino  ai  fotti  ed  argomenti  altrui,  quando  per 
essi  viene  modificata  una  opinione  esclusiva  e  ritenuta  la  sola 
vera. 

Restringendosi  però  nella  cerchia  imposta  a  questi  cenni,  ed 
abbsmdonate  le  disquisizioni  generali  e  ciò  che  risguarda  i  vermi 
che  non  abitaùo  le  intestina,  si  ricorderà  limitarsi  a  cinque, 
e  secondo  Paysley  e  Fischer  a  sei,  i  generi  dei  vermi  intesti- 
nali, e  questi  due  più  comuni  air  infanzia,  cioè  Tossiuride  ver- 
micolare^ e  r  ascaride  lombricoide,  non  essendo  frequente  in 
quell'età  il  tricocefalo  rare  rinvenendosi  il  botriocefalo  e  la  tenia. 

I  bambini  poppanti  difficilmente  racchiudono  vermi  nelle  in- 
testina; in  genere  la  verminazione  meglio  si  osserva  dopo  la 
prima  dentizione,  e  diminuisce  stabilita  che  sia  la  pubertà  :  Van 
Doewern  però  ne  vide  espulsi  da  una  sua  bambina  nell'  età  di 
undici  mesi  nutrita  solamente  pel  latte:  Armstrong  assicura  aver 
avuti  lombrìcoidi  da  bambini  poppanti  che  non  avevano  usati 
altri  cibi,  massime  se  i  genitori  di  quelli  erano  stati  soggetti 
alla  verminazione  nella  infanzia  (f  nella  successiva  età. 

Ragioni  di  diatesi  verminosa  e  di  vermi  trovansi  nella  pre- 
disposizione ereditaria,  nella  congenita  e  nel  temperamento  lin- 
fatico. Fra  le  disponenti  e  le  occasionali  si  osservano  :  alcune 
speciali  regioni  dell'Europa  come  la  Svezia,  l'Olanda,  TAUe- 
magna  settentrionale,  la  Svizzera,  la  Francia  meridionale  ;  par- 
ticolari localilà  e  fra  esse  i  terreni  delle  maremme  in  prefe- 
renza; le  differenti  stagioni  per  le  quali  meglio  osservansi  nella 
estate  e  massime  nell'autunno;  la  costituzione  annua,  quella 
epidemica,  per  le  quali  si  osservano  la  presenza  e  la  espulsione 
dei  lombrìcoidi;  alcune  speciali  malattie  acute  o  croniche,  e 
fra  le  prime  il  colera  asiatico,  la  scrofola  e  la  rachitide  fra  le 
ultime.  Si  vedono  primeggiare  fra  le  cagioni  occasionali;  il  cattivo 
cibo  di  sostanze  mal  preparate  e  peggio  non  condite;  l'abuso 
dei  forìnacei,  dei  lattei  e  delle  sostanze  adipose  :  il  troppo  sol- 
lecito cibo  nel  tempo  dell'allattamento,  apprestato  in  sostitu- 
zione del  latte;  la  mancanza  di  vino  e  delle  bevande  alcooliz- 
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zate  nei  bambini  e  fanciulli  deboli  ;  la  vita  sedèn^ria,  màssiiAé 
per  soverchio  lavoro;  il  sudiciume  in  genere,  e  parliicolarn^èhté 
quello  patito  negli  opificii  di  lana  e  seta  e  compagni  di  éssól 
sovente  la  miseria  e  lo  scarso  nutrimento.  Debbonsi  ag^un"- 
gere  quali  condizioni  morbose  favorevoli  alla  diatesi  verminosa 
ed  allo  sviluppo  dei  vermi  nei  fancidUi:  la  tigna,  là  rachitide, 
le  scrofole,  il  lattime,  le  ostinate  febbri  periodiche,  ed  il  rtìàl 
àbito  risultante;  in  generale  tutto  che  altèra  la  funzione  dige- 
stiva ed  il  susseguente  processo  di  assimilazione  (i). 

Per  tutte  od  alcune  di  quelle  cagioni  non  si  coihpiè  la  per- 
fetta digestione;  per  la  sua  perturbazione  non  viene  òonvetiiéti- 
temente  preparata  la  materia  alibile  ;  di  questa  utia  gran  ^rte 
viene  ricusata  dagli  assorbenti  chiliferi,  la  quale  già  ih  parte 
aniinalizzata,  giace  residuo  d'imperfetta  digestiòhe  nel  cavò  ih* 
testinale:  questa  costituisce  probabilmente  la  materia  ìnidimèh- 
tare  dei  vermi  intestinali,  la  quale  ne  precede  io  svlltlppo,  come 
il  sub-strato  la  forma  ;  che  viene  disturbata,  ed  eliminata  dal- 
l'azione  di  un  purgativo,  e  meglio  ancora  di  un  ai^telmintico. 
Il  risultato  apparente  che  si  ottiene  da  simili  rimedi!  consiste 
nella  espulsione  di  materie  bianche  trite,-  chiamate  dalle  don- 
nicciuole  vermi  frantumati,  perchè  spesso  compagne  dei  vermi 
presenti,  ma  il  reale  vantaggio  risulta  dallo  avérle  eliihmata 
quella  poltiglia,  necessaria  forse  alla  produzione  e  sviluppo  dei 
vermi;  dallo  avere  disturbata,  stornata  una  delie  coiidizioni, 

(1)  Volgarmente  fu  creduto  e  rìtiensi  tuttora  essere  il  latte*  l^ùde  oagione 
dei  vermi  :  se  ciò  fosse  vero  i  poppanti  ne  verrebbero  bersagliati  più  degli 
altri,  lo  che  non  si  osserva.  E  quantmique  l'abuso  dei  lattei  possa  aversi 
qual  potente  causa  occasionale  della  verminazione,  purè  non  sembra  ma^^òro 
di  quella  esercitata  dall'abuso  di  firutta  immature  e  dei  farinacei,  siccóme  di 
ogni  altro  errore  dietetico  a  lungo  continuato  :  quindi  è  che  ogni  cibazione 
sconveniente  origina  nei  fanciulli  i  vermi,  ed  il  fatte  di  prava  indole  od  usato  ' 
in  molta  copia,  fuori  dell'  epoca  destinata  dalla  natura,  senza  avere  ima  s^- 
cifica  focoltà,  rientra  nella  classe  dei  favoreggianti  la  diatesi  verminosa  e  la 
presenza  dei  vermi  ;  come  vediamo  sorgere  altre  malattie  per  dbi  ammim- 
strati  nel  tempo  dell'allattamento,  e  pelle  carni  usate  innanzi  la  sortita  dei 
canini:  ogni  època  ha  T alimentazione  proprijà. 
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^r  le  quali  stabiUscesi  la  verminazioae»  e  tale  supposizione 
venne  ^ià  ^ivisa  da  Ippoerate  ohe  ci  lasciò  scritto  :  «  Ubi  ex 
lacte  et  sanguine  computrescente  oc  redundante^  quod  nimirum 
dujfie  existaty  pus  estuosum  factum  fuerit,  illic  animai  genera- 
tur.  »  Sviluppatisi  i  lombricoidi  e  gli  ossiuridi  per  qualsiasi  n^o- 
itiv^o,  f|S$i  si  continuano  per  atto  generativo,  avendovi  individui 
jdi  ^3s^  differente. 

Abita  r  Qs^iuride  vermicolare  il  crasso  intestino  più  partico- 
^p^e|ite  l'estremo  inferiore,  il  retto  (raramente  nei  ceco  e  nel 
(\^9^)  oy^e  colla  presenza  sua  suscita  grave,  e  quasi  insoppor- 
,tjsibile  il  prurito,  accompagnato  da  incomoda  sensazione  di  ca- 
ijore;  aip^edue  latti  maggiori  dal  giacere  in  letto  e  dall' ora  che 
nrec^ede  \l  so^np,  forse  meglio  intesi  perchè  l'individuo  che 
prova  il  bisogno  di  dormire  si  compone  alla  calma.  Ha  l'ossiu- 
ride  il  4^Qrpo  sottile  a  guisa  di  un  filo  o  di  un  ago  ;  il  colore 
biauQO  talvolta  vergato  da  striscie  trasversali,  Ija  coda  spirale 
nel  mschio,  i^iù  diritta  e  sottile  nella  femmina,  la  lunghezza 
ppn  maggiore  di  tre  millimetri;  la  femmina  è  più  grande,  giunge 
in  lunghezza  al  triplo  del  maschio,  dal  (|uale  si  distingue  an- 
cora per  la  grossezza  crescente  dalla  testa  al  terzo  superiore 
j  del  còrpo,  e  quindi  per  rapido  assottigliarsi  .senza  serbare  pro- 
porzioni fino  alla  coda  estremamente  sottile. 

Vengoi^o  gli  ossiuridi  espulsi  in  gran  numero  commisti  ai 
muchi,  la  cui  abbondante  separazione  dipende  dalla  irritazione 
p<er  essi  suscitata  e  mantenuta.  Bremser  primo  dimostrò  ap- 
partenere gli  ossiuridi  ad  un  jgenere  particolare,  e  U  distinse 
dagli  ascaridi  lombricoidi,  coi  quali  erano  stati  confusi  dalli 
elmintolQgisti  precedenti,  e  loro  donò  il  nome  oggi  da  tutti 
accettato. 

L'ascaride  lombricoide  abita  l'intestino  tenue,  quantunque 
possa  talvolta  incontrarsi  oltre  i  suoi  limiti;  ha  la  grossezza 
di  due  0  tre  linee  nel  diametro,  la  lunghezza  da  otto  a  dodici 
pollici,  né  trovasi  giammai  inferiore  ad  un  pollice  e  mezzo; 
è  fornito  di  due  estremità  sottili,  maggiore  nel  capo,  con  de- 
■pie^iQne  cij'cplare  ^  ove  stassi  la  bocca  ricoperta  da  tre  valvole; 
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ha  il  corpo  cilindrico,  di  colore  più  o  meno  rosso,  talvolta  bianco, 
dipendendo  ciò  in  massima  parte  dai  cibi  usati  ;  il  maschio  è 
più  piccolo  della  femmina,  va  fornito  di  doppio  pene;  la  fem- 
mina ha  maggiore  l'apparato  sessuale,  massime  negli  ovidutti 
oltremodo  voluminosi.  La  rassomiglianza  dell'ascaride  lombri- 
coide  col  lombrico  terrestre  era  uno  dei  più  forti  argomenti 
per  coloro  che  non  ammettevano  la  generazione  spontanea  dei 
vermi  ;  ma  esaminati  con  maggior  diligenza  e  pel  mezzo  di  più 
validi  istromenti  ottici  videsi  F  ascaride  lombrìcoide  provvisto 
di  una  linea  longitudinale  in  ciascun  lato  e  per  tutta  la  lun- 
ghezza del  corpo,  mentre  il  lombrico  terrestre  mostra  tre  linee 
alla  superficie  superiore,  e  ninna  nei  lati,  ed  oltre  a  ciò  il 
primo  sia  vivo  ovvero  morto,  irritato  per  qualunque  mezzo, 
non  si  raccorcia  tanto  come  il  secondo. 

Il  quadro  sintomatico  e  fenomenologico  della  verminaztone 
intestinale  è  proteiforme,  molte  apparenze  vengono  per  essa  si- 
mulate, sopramodo  pegli  ascaridi  lombricoidi.  I  segni  e  i  sin- 
tomi più  frequenti  sono:  la  foccia  pallida  con  tinta  plumbea, 
0  colorita  da  un  sol  lato;  gli  occhi  senza  vivacità  e  la  pupilla 
dilatata;  le  palpebre  circondate  da  colore  tendente  al  bleu  ;  il 
naso  qualche  volta  gonfio,  spesso  preso  da  prurito:  gonfio  il 
labbro  superiore;  epistassi  frequente;  dolore  al  capo,  rumore 
agli  orecchi;  lingua  sporca,  paniosa,  spesso  punteggiata  in  rosso; 
alito  di  particolare  natura  molto  simile  a  pasta  in  fermento  ; 
salivazione  abbondante;  appetito  vorace,  inappetenza,  nausea, 
vomito  di  mucaglie  filamentose;  il  singhiozzo  accompagnato  da 
polso  piccolo,  e  tosse  breve  e  secca;  dolori  del  ventre,  sopra- 
tutto all' ombellico  spesso  associati  a  costipazione;  tensione  e 
durezza  nella  parete  addominale ,  cui  appressando  V  orecchio 
odesi  un  tal  quale  brulichìo;  talvolta  scariche  di  materie  bian- 
castre, mucose,  trite;  urine  chiare,  qualche  volta  lattiginose; 
dimagramento;  sonno  turbato  ed  interrotto  da  stridore  dei  denti; 
pigrizia  molta;  carattere  incostante  ed  irrequieto;  si  osservano 
alcuna  volta  la  sordità,  i  deliqifj,  il  delirio;  si  espellono  talora 
per  vomito  più  spesso  per  secesso  vermi  interi  or  vivi  or  morti  ^ 
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tal^  altra  frantami  di  essi.  Non  frequente  la  febbre  accompagna 
la  vermiBazione,  ma  talvolta  insorge  grave,  capace  di  condurre 
a  morte;  ed  in  oasi  molto  rari  per  forma  di  febbre  remittente 
sem|dice  o  gastrica,  e  che  in  questo  caso  deve  meritamente  col 
Ptasa  dirsi  verminosa;  di  tabe  mucosa  e  mesenterica,  o  della 
fdU>re  mesenterica  acuta  eloquentemente  descrìtta  da  Bagli  vi. 

La  verminazione  non  viene  sempre  signiGcata  da  tutti  i  sm- 
tomi  8q>ra  indicati:  quando  però  i  dolori  all'ombéllico  con  senso 
di  mordìcazione,  il  prurìto  alle  narici,  lo  stridore  dei  denti ,  la 
dilitaaone  della  pupilla,  si  offrono  alla  osservazione  del  me- 
dico in  fenciullo  che  prima  godeva  buona  la  saltate,  è  suo  ^vere 
sospettare  della  presenza  dei  vermi  intestinali,  massime  lom- 
brìcoidi,  e  spesso  includere  la  diatesi  verminosa. 

Molte  sono  le  forme  morbose  suscitate  o  simulate  per  irrìta- 
zione  simpatica  dai  vermi  :  Bremser  ricorda  una  vecchia  soggetta 
a  grave  cefolalgia ,  della  quale  si  liberò  dopo  Tuscita  di  un  lom- 
brìcoide  dalle  narìci  sotto  lo  sforzo  del  nettarsi  il  naso  :  Kraus 
vide  il  riso  involontario,  infrenabile,  accompagnato  da  dolorì 
del  ventre,* che  solo  venivano  calmati  dal  giacere  boccone,  e 
che  finirono  alla  espulsione  dei  lombricoidi.  Le  sincopi ,  lo  stra- 
bismo, Tambliopia,  la  cecità,  Tamaurosi,  il  mutismo,  le  convul- 
sioni epilettiche,  gli  accessi  maniaci,  le  paralisi  delle  estremità 
inferiori,  e  perfino  la  ruminazione  hanno  accompagnata  la  pre- 
senza dei  vermi;  e  tutti  questi  fenomeni  simpatici,  non  però 
sintomatici ,  per  lo  più  scomparvero  dietro  la  loro  uscita.  Ram- 
mento un  fatto  di  verminazione  comunicatomi  dal  dott.  Cavalieri, 
nel  quale  il  sintoma  più  saliente  era  lo  stemuto  quasi  continuo 
pel  lasso  di  due  giorni,  scomparso  dietro  Pamministrazione  del 
calomelano,  e  l'uscita  di  cinque  lombricoidi.  Molti  anni  or  sono 
ftii  domandato  circa  il  trattamento  da  usare  contro  una  pneu- 
monito  che  persisteva  oltre  il  ventesimo  giorno ,  in  donna  ses- 
sagenaria, ad  onta  dell'attivo  metodo  antiflogistico.  Esaminata 
la  inferma,  e  trovatala  con  polsi  molli  e  frequenti,  venni  colpito 
dalla  pania  di  cui  era  coperta  la  lingua.  Considerato  il  già  fatto, 
la  natura  dei  polsi,  e  quella  secrezione  nrocosa  che  cuoprivit 
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repìteiic,  proposi  la  ipeottsmia  unita  a  fraocae  di  tartaro  eme- 
tico, nella  vista  di  procurare  una  revulsione  daUa  mneosaptl- 
mon&re  a  carico  della  gastro-enterica ,  e  per  seguire  una  indica- 
none offerta  dalla  .natvra,  inatando  la  pratica  di  Stoll  eonlro  le 
pneumoiiili  biliose.  Venne  adoperato  il  rimedio  consisto,  che 
dopo  la  terza  |>nipinazidae  addusse  un  lombricoide  per  vomitoc 
istantanea  fii  ladiminozione,  aioi  la  cessazicne,  di  cfni  sintomo 
pnenniooieo,  iodasa  la  febbre^  sola  restante  la  debolezza  nei 
piolsl  €  4ell^ni¥ensale,  Sfrutto  dei  copiosi  e  ripetuti  satatssiislituitf . 
in  ^esti  medesimi  giorni  nei  quali  io  compilava  i  ipiumii 
cenni,  vsMiivami  riferito  lun  caso  di  venninazìone  sìnuifainte  Tar- 
•tritide  acuta  fdal  dottor  Mazzachìodi  (1  ).  Il  soggetto  «n  nna 
fanciulla  di  circa  dieci  anni,  di  civile  condizione,  la  quale  am- 
malava ^per  febbre  i^ntinùa  reumatica ,  espressa  da  dolnri  nel 
corpo  dei  'muscoli  rc  da  gonfiezze  n^'artiecdazioni  dette  ftdwiii 
delle  maini ,  aceompa^^nate  da  molta  panie  sulla  lingua  e  dikta- 
sione  della  papilla.  Sospettò  il  curante  di  possibile  verminazione 
consociata,  ed  amministrato  un  qualche  purgativo  antelmintioo, 
'ne  ebbe  alquanti  lombricoìdi;  ripetè  il  rimedio  ottenendone  mag- 
^ore  la  espulsione  toro  Ano  al  complessivo  numero  di  veoti; 
Jt  di  poi  vide  scontparire  non  solo  la  feUbre  ma  ogni  cosa  relativa 
tìlA  forma  e  natura  reuniatico-artritica.  Ed  a  questo  proposito 
Scordo  un  giovinetto  preso  in  Roma  da  fd»bre  periodica  ia- 
'termittente ,  correndo  T autunno,  contro  la  quale  venne  iar- 
^mente  ed  inutilmente  amministrata  la  china:  egli  ne  mori, 
e  nella  autossia  ftirono  riscontraU  nel  tubo  intestinitfe  oUfic 
«oento  lombrìcoidi  (Si). 

(I)  Phicetni  Ticorddre  questo  diligente  osservatore  e  dotto  medico,  al  quale 
^bbo  'pai^tieolan  ^seiisi  'di  gratitudine  pei  grari  consigU  da  esso  largamente 
•inpirtitimi,  ie  del  cui. profondo  senno  mi •  giovai  le  molte  vobe  nella  rada- 
-sione  di  (Epiesto  mio  serittOr 

.(2)  ScFÌ¥endo  .questi  cenni  avveniva  ndl'Ospedale  di  Pammatone  un  fatto 
non  solo  straordinario  ma  quasi  singolare.  Presentavasi  sotto  cura  del  pro- 
fessore '  Bò  una  ^giovane  contadina  che  all'avversione  pei  liquidi,  al  serramento 
<lléIhi*gola,  idduceva  sospeltto  d'idròfdbiaf:  difanata  alquanto  da  *qneita  speeie 
4!  lAocesso  ^^si  amtiMatiava  un  drastico  d9maQdato*dllla> molla ipauìe ddb 
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Tanti  e  si  $¥amti  fenooieoi  iadotti  daUfi  pres^iiza  Aei  venn/i 
si  aggniyaao  spesso  pel  cambiare  di  sede  dei  vermi  stessi,  per 
({uello  che  gli  antichi  dissero  error  bci^  il  quale  si  verifica  più 
frequente  pei  lombrìcoidi,  ma  che  non  è  negato  ^  ossiuridi: 
Br^ra  Ira  gli  .aKri  ricorda  aver  trovati  questi  numerosi  ^^U'qso- 
fa|p  di  donna  morta  per  lebbre  lenta  nervosa.  Conviene  però 
d^inguere  i  vari  «fletti,  quelli  cioè  determinati  da  simpa^ca 
influenza ,  dagli  altri  sostenuti  pella  presenza  dei  vermi  stanziaci 
in  luoghi  non  proprii.  Nel  pruno  caso  restano  i  vermi  viventi, 
.e  suscitano  per  simpatia  ogni  forma  morbosa.  Nel  secondo  in- 
vece si  rinvengono  iper  lo  più  morti  ed  agiscano  alla  maniera 
di  oorpi  urritantì;  ed  in  questo  ultimo  caso  i  fenqmeni  risve- 
gliati non  sogliono  essere  di  grave  apparenza,  ne  di  conseguenza 
moUa*  Ma  se  invece  il  cam})iare  di  staqza^  e  direi  quasi  del- 
J'eljemento^  non  arreca  lojo  morte,  in  questo  caso  gravi  sono 
i  fenomc^u»  e  di  molto  j[>iù  gravi  Jle  conseguenze.  Ciò  probabil- 
mente dipende  dalle  cambiate  condizioni  organiche  del  tessuto, 
in  cui  possono  continuare  la  vita,  ragione  potissima  di  conse- 
guenti letali:  mentriC  se  rimanesse  il  tessuto  quale  era,  i 
vermi  non  troverebbero  ragione  del  vivere,  siccome  altrove  fu 
detto. 

Oltre  a  ciò  devono  essere  considerati  quali  e  quanti  danm 
può  recare,  p<qr  esempio,  un  lombricoide  sia  col  vellicamento, 
effetto  dei  sucpi  mpvimenti,  sia  per  la  perforazione,  della  quale 
si  trovano  quantunque  rari  ,gU  esempi  nei  trattati  di  anatomia 
patol<)giea*;I  vermi  intestinali  colla  loro  presenza  inducono  spesso 
irritazione  sulla  mucosa  gastroenterica,  per  eccezione  non  ven- 
^jgono  Avvertiti  restando  ospiti  mnocui;  suscitano  spasmi  inte- 
stinali e  determinano  persino  invaginamenti  pei  quali  si  è  ve- 

lingua  e  da  certa  ebetadine  morbosa  non  propria  airinferma  :  per  esso  emetteva 
alquanti  lombricoidi  e  subito  tornava  a  stato  integro  di  salute.  Interrogata  se 
fosse  mai  stata  morsicata  da  cane /narrava  essere  ciò  avvenuto  fanno  pue- 
cedente,  e  più  esserlo  stata  da  un  porco  ma  nulla  ^peva  di  ciò  che  fosse 
awaiuto  di  quelli  animali.  Era  questo  un  caso  d' idrofobia  j$imi^|4ita  per 
verminazione? 
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riiicata  la  spaventevole  forma  detta  ileo^  alla  quale  successe  la 
morte;  più  facilmente  vedonsi  eccitate  per  essi  varie  forme 
nervose  convulsive,  fra  le  quali  non  rara  la  eclampsia  e  la  epi- 
lessia, siccome  più  frequente  viene  mantenuta  per  essi  la  corea. 
Per  la  copia  loro,  ed  annodati,  possono  ostruire  il  lume  delle 
intestina  massime  nei  tenui  e  produrre  meccanicamente  YHeo^ 
0  distendere  e  stirare  in  altre  circostanze  il  tessuto  enterico, 
e  suscitare  persino  là  flogosi,  con  esito  possibile  di  cancrena, 
siccome  avviene  per  qualunque  corpo  estraneo  (1).  Rara  è  la 
perforazione  enterica  da  essi  prodotto,  nò  sempre  la  morte  ne 
è  la  consegueifisa  sopratutto  se  i  vermi  apparvero  alla  super- 
ficie del  corpo;  Lister,  ed  Heister  ne  ebbero  già  parlato,  altret- 
tanto avea  osservato  Yan  Dcevem;  Licci  ed  Antonucci  conse- 
gnarono simili  osservazioni,  e  Folchi  le  ebbe  per  propria  espe- 
rienza confermate  (2);  credendo  però  Tultimo  aver  solo  i  vermi 
profittato  di  un  qualche  tumore  pel  quale  laesam  ftdsse  intesHni 
compagem,  cUque  iter  paté  factum  gua  vermes  e  suo  deversorìo 
egridi  possent.  Gredesi  che  i  vermi  intestinali  possano  sottrarre 
il  chilo  all^assorbimento  dei  lattei,  e  con  ciò  si  rende  da  molti 
ragione  del  dimagramento  del  fanciullo;  alla  quale  opinione  non 
potrei  interamente  sottoscrìvermi,  considerato  che  Tassorbimento 
chiloso  nella  massima  parte  ha  luogo  negli  intestini  superìori 
all'abituale  stanza  dei  lombricoidi  e  del  tricocefalo;  che  pella 
presenza  loro  risvegliate  turbe  nervose,  determinate  irritazioni 
e  dolori,  prodotto  Finsomnio,  il  dimagramento  può  aver  luogo 
senza  ricorrere  alla  sottrazione  della  sostanza  nutritiva;  che 
simile  dimagramento  si  verifica  pella  presenza  degli  ossiuridi, 
abitanti  le  crasse  intestina  e  sopratutto  il  retto,  ove  non  v'ha 
chilo  da  togliere  pell'universale  nutrizione. 

Tanto  vigendo  sola  la  diatesi  verminosa^  quanto  aggìungen- 
dovisi  la  presenza  dei  vermi,  F opera  del  medico  mirerà  alla 
prescrizione  dei  mezzi  igienici,  ed  a  quella  dei  terapeutici:  che 

(I)  Vedasi  la  storia  da  me  pubblicata  d'ileo  con  esito  in  cancrena  per 
calcolo  biliare. 
(3)  Exercitatio  pathologica,  par.  300. 
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non  raramente  nell'esercizio  si  riscontrano  fanciulli  presentanti 
la  sindrome  verminosa  senza  che  v'abbiano  vermi  intestinali. 
Sarà  perciò  sua  cura  modificare  e  cambiare  il  regime  dietetico 
usato  dai  fandulli  affetti  da  verminazione,  sopprìmendo  i  cibi 
farinacei  mal  preparati,  peggio  conditi,  massime  non  salati,  i 
lattei,  le  frutta  immature,  non  cotte,  le  paste  zuccherate;  fa- 
cendo invece  somministrare  carni  rostite,  e  per  bibita  alcun 
poco  di  vino  amaro;  permettendo  ancora  Fuso  dell'aglio  e  della 
cipolla  crudi,  che  T esperienza  volgare  ha  mostrato  forniti  di 
facoltà  antelmintica.  Conviene  togliere  i  fanciulli  al  sudiciume, 
alla  vita  sedentaria  e  laboriosa,  alle  abitazioni  umide  e  mal 
ventilate;  ed  inviarli  alla  campagna,  eccitandoli  a  conveniente 
esercizio  muscolare.  Spesse  volte  tali  modificazioni  nel  genere 
di  vita  bastano  di  per  sé  a  distruggere  la  diatesi  verminosa, 
qualche  volta  giungono  ad  ottenere  la  espulsione  dei  vermi, 
quasi  sempre  ad  impedirne  la  formazione,  ad  arrestarne  la  ri- 
produzione, perchè  cambiato  lo  stato  generale  organico,  modi- 
ficato il  locale  enterico.  * 

Per  quanto  spetta  ai  mezzi  terapeutici  sono  essi  comuni  agli 
ossiuridi  ed  agli  ascaridi,  salve  alcune  piccole  diflTerenze.  Ed  in 
ispecie^  abitando  gli  ossiuridi  di  preferenza  il  retto,  i  rimedii 
debbono  essere  meglio  amministrati  per  clistere:  valgono  contro 
essi  le. decozioni  di  assenzio,  di  lupino,  valeriana,  tanaceto, 
abrotano,  scorza  di  aranci  agri,  di  aglio,  i^jettate  più  volte  nella 
giornata:  valgono  i  clisteri  di  acqua  fredda  secondo  la  pratica 
di  Rosenstein,  usati  in  pari  tempo  delle  bibite  gelate:  valgono, 
iniettate  per  clistere,  le  acque  solforose  di  Barrèges,  le  prepa- 
rate col  solfuro  di  soda,  e  meglio  ancora  le  dissoluzioni  det- 
Tunguento  mercuriale  unito  al  torlo  dell'uovo  in  decozioni  mu- 
cilaginose:  e  da  ultimo  venne  da  Hannon  trovata  utile  la  de- 
cozione di  kousso  «  Brayera  anthelmintica  •  ii^ttata  nel  retto 
intestino.  Allorché  però  si  ha  motivo  di  credere,  che  gli  ossiu- 
ridi siano  ascesi  al  colon  ed  abbiano  penetrato  nel  ceco,  con- 
viene amministrare  gli  antelmintici  per  le  vie  superiori,  non 
tralasciando  però  i  clisteri  sumenzionati;  e  soddisfano  a  tal  uopo 
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g^  elettu^ri  cfi  Btepfsef  0),  di  Vogler  (2)^  di  Stoe^k  (3)  e  lo 
scrirpppo  ,di  Crav^ilbier  (4). 

Quando  si  j[>r^entÌQo  nel  maggior  nuojiero  i  sìntomi  sopra 
^n4icat(i,  e  c^e  fra  essi  prevalgano  la  tensione  e  goi^Gezza  de;! 
ventre  co^  dolori  ^rcUcanti  ,c^ca  TombeUico^  sì  ha  raj^one 

(I)  filettuario  di  fire^iMr. 

Pr^di: 
Seme  di  qiofi      .......       oncia  ^ei^ 

Radice  di  yaleriana  in  polvere  .       .       .       scropoli  due 

Radice  di  gial^ppa       .' screpolo  uno 

Solfato  di  soda  scropoli  doe 

OssimeDe  sciNitìoo  qnanto  basta  per  fame  Elettoarìo. 

Da  usarsi  in  qualtvo  giorni. 

(?)  .Eletjflario  <Ji  Vpgler. 

Prendi: 

Seme  santo  in  polvere scropoli  doe 

Radice  di  gialappa       .     ' sóropolo'uno 

Calomelano         . grani  dieci       • 

AoquA  di  figri  di4»68ia        .'..«.       ^rpiiolo  jnezio 
Sì  amministra  una  cucchiatata  ogni  due  ore  fif)^  ^b^yi  avpto  l|i9go  Ja 
evacuazione  fecale. 
(5)  Elettuario  di  Stoerk. 

Prendi  : 

Sale  policresto oncia  mezza 

Radice  di  gialappa       .        .        .        .        .        .       scropoli  due 

Radice  .di  vilenana  polyerii^ta    ....       ^cropoli^  tC!S 

Qfsigi^  MiUiti^, guanto  hasta  per  fare  .^{f ttii^o. 

Do^  da  dividersi  in  quattro  giorni. 

(,4)  Sciroppo  di  Cruveilhjer. 

Prendi: 

Follicoli  di  Senna scropolo  uno 

4iai>arbaro  .......  Id. 

Semesanto  •     '  • Id. 

Aiuronia Id. 

Coi^n^lli;  Corsie^ Id. 

Fiori  di  Tanaceto        .        .        .      • .  '      .        .  Id. 

Assenzio     . Id. 

Si  faccia  infusione  a  freddo,  cui  si  aggiunge  zuccaro  a  sufficienza. 
^6e  ne  amministra  una  cucchiaiata  ogni  mattioa,  ed  i^ianeiulii  vi  .si  pre- 
stano ..«ssando  4dquaato. grato. 
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d'inèhidèfé  la  pfèséiìza  degli  ascàridi  lotnbricoidi,  èohita  ì  quaR 
ventìero  adoperai»  èón  successo  ì  seguenti  rimedii:  il  hiercuriò, 
^  lodato  ed  usato  largamente  dal  Brasavola  in  tale  clrco^iànià 
è  fra  i  suoi  preparai!  il  proto  cloruro,  comunemente  clliamato 
inercurio  dolce;  méz£ò  di  molta  efficaehi,  ammfinisti^ato  dall'uno 
ai  tre  grani,  sècondd  Tèià,  in  unione  dello  zucbàro,  ò  sótto 
forma  di  pillole,  congiuntò  ad  un  estratto  anoiàro  per  convali- 
darne razione  antelmintica.  É  questo  rimedio  tièll'tiso  dèi  quale 
non  conviene  ostinarsi,  qtiando  non  si  ottenga  TéiTetto  deside- 
rato doplo  alquante  dbhmìitìistrazioni^  à  i*agioiie  della  sua  aziònie 
chimica  òHl  lessulb  Vivente;  massime  hei  bambini,  e  per  eerta 
Oimik  diSèélutiVa  itti  liquidi  Oii0;atìiei  dà  esso  pèsdedtita;  ed  al 
quale  sàtìi  ùtile  far  succedere  il  bagtao  ealdo  uei  ettso  di  pro- 
lunata  0  soVerehi&  amministraziòiie,  per  éui  itfeoi'^adò  sintomi 
della  irritazióne  enteHea  0  della  idràrgiiiosi.  La  còtàllina  di 
Get^iea  viene  amtnihlstrftfe  M  polvet^^  e  meglio  iii  itififi^bne^  lolita 
do^  di  tmà  dramma  iiellà  ì^im  forma,  di  tré  drdfflttìe  bella 
sèòóndd,  iil  sèi  eiicie  di  iiéiqua^  da  ridarsi  d  ttunoìr  quahlità. 
Peìrchè  questo  zoofito  riesea  proficuo  è  neéeiisàrio  che  Uà  di 
técente  estratto  dal  mare,  lo  che  si  cobósée  al  forte  odore  tra- 
mandato; ritenendosi  che  Fazione  sua  dipebdA  in  gfbn  parte 
daUa  qus^lità  cK  sàie  marinò,  cÙ  etti  è  impTe^Éato.  Il  seme 
ÈàAVó  è  rimediò  di  ahtiéà  dati,  usato  contl'o  ^  ascaridi  lom- 
bricoidi:  si  adoj^no  i  semi  é  le  squamme  del  ^Uée  deil'ar- 
theintèià  jitàtaica,  contra^  smUyhka,  ridotti  in  polvere  bllà  éóee 
medesima  della  corallina,  ed  in  «gUale  infusione;  avvertendo 
^sere  la  forma  polverulenta  più  j^roficuà  contro  gli  ascaridi  sle 
la  triturazione  riesce  roza».  Si  eompongono  ni^e  formacie  con- 
fetti e  paste  di  questo  rimediò  onde  ingannare  il  gdftto  dei  %kiMI- 
bini;  ma  quelsti  modi  riescóbb  II  più  spesse  inttl(ili^  distrutta 
rimanendo  razione  antelmintica  beUA  loro  prepàraziobe,  massime 
pel  calòìrico  adoperato.  La.  ^àbtobinà  sola  od  unita  ài  càlomè- 
laiVo  giova  conerò  i  lombrieoidi,  ma  riesce  anche  più  utile  contro 
ft  triéócfeiftló,  nei  casi  rari  nei  qAali  questo  verme  si  sviluppa 
bd  faiieiiflii;  il  ibàito  o  »eor2a  vcHe  delle  boci  fmmàtbre  si 
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amministra  sotto  forma  d'infuso^  di  decozione  e  di  estratto: 
venne  lodato  questo  rimedio  da  Rosenstein,  il  quale  lo  volle 
usato  per  otto  giorni  consecutivi,  avvalorandone  Fazione  con 
Tacqua  di  cannella,  dopo  di  che  consiglia  amministrare  pillole 
mercuriali  per  determinare  le  scariche  del  ventre.  Dovendosi  il 
più  sovente  continuare  nell'amministrazione  degli  antelmintici 
alcune  settimane,  è  stato  consigliato  da  tutti  i  pratici  Fuso  in* 
terpolato  dei  purgativi  oleosi,  fra  quali  primo  Folio  dei  semi 
del  ricino,  come  ancora  dei  sali  neutri;  all'oggetto  di  espellere 
i  vermi  morti,  se  ve  ne  abbiano,  e  di  agevolare  la  sortita  dei 
vivi,  eccitate  pei  purgativi  le  contrazioni  intestinali;  avvert^ido 
che  giova  meglio  il  purgare  ripetuto  di  quello  che  ricorrere  ai 
drastici,  pei  quali  non  si  ottiene  da  una  sola  amministrazione 
la  sortita  dei  vermi,  e  facilmente  si  producono  irritazioni  e  fio- 
gosi  enteriche  nei  fanciulli.  Altro  genere  di  rimedii  si  cercò  in 
quelli  che  agiscono  meccanicamente,  come  lo  zinco  in  limatura, 
il  carbone  polverizzato,  e  sopratutto  lo  stizolobio  o  dilqchos 
prurìens,  adoperandone  i  peli  che  circondano  i  baccelli,  dei  quali 
si  forma  elettuario  unendolo  all^  ossimelle  scillitico  o  ad  uno 
sciroppo  qualunque,  e  meglio  ancora  alla  teriaca,  facendovi  suc- 
cedere dopo  tre  o  quattro  amministrazioni  un  purgativo.  Fu- 
rono infine  adoperati  rimedii  per  uso  esterno,  come  empiastri 
od  embrocazioni,  usando  Folio  di  Cajeput,  il  petroleo  congiunto 
all'aloe  ed  alla  bile  bovina,  il  tanaceto,  Fassenzio,  la  ruta,  Far- 
tanita,  Fassa  fetida,  la  canfora,  la  valeriana,  la  menta  ecc. 

Essendo  in  questa  malattia  la  intervenzione  delle  donnicciuole 
maggiore  che  nelle  altre,  il  medico  deve  impedire  Fammini- 
strazione  dei  drastici,  che  spesso  si  vogliono  adoperati  interna- 
mente anche  pei  bambini;  cosi  deve  spesso  ostare  alla  diagnosi 
verminosa  che  quelle  vogliono  stabilita  in  ogni  morbo  infantile, 
ed  impedire  che  in  malattie  gastro  enteriche,  prodotte  da  irri- 
tazioni e  da  flogosi,  si  trascurino  i  mezzi  curativi  da  queste 
richieste:  e  ciò  si  rende  anche  più  necessario  in  quanto  i  vermi 
anche  presenti  sono  talvolta  epifenomeno  di  altre  malattie,  le 
quali  verrebbero  trascurate  se  volesse  solo  tenersi  a  calcolo  la 
verminazione. 
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Quantunque  il  botriocefalo  e  la  tenia  quasi  mai  si  osservino  nei  bambini, 
e  raramente  si  riscontrino  nei  fonciulli  prossimi  alla  pubertà,  e  perciò  argo- 
mento estraneo  a  questi  cenni,  pure  non  sarà  inutile  indicare  i  mezzi  più 
proficui  ad  espellere  quei  vermi  dal  tubo  intestinale  quando  per  eccezione 
v'abbiano  preso  stanza.  Ebbero  grande  fama  fra  ì  molti  rimedi  adoperati  la 
trementina,  la  radice  del  felce  maschio,  i  gusci  ddla  sabadiglia,  avvalorati 
dall'amministrazione  successiva  dei  purgativi  drastici;  ma  TinefiBcacia  loro 
ih  molti  casi  obbligò  i  medici  a  nuove  ricerche,  per  le  quali  si  ebbe  nel  nostro 
secolo  la  scoperta  di  tre  specifici. 

Consiste  il  primo  nella  corteccia  della  radice  di  melograno  che  venne  am- 
ministrata in  polvere  e  più  comunemente  in  decozione:  quella  corteccia  am- 
maccata nella  dose  di  due  oacie  si  pone  in  macerazione  per  24  ore  in  libbre 
due  di  acqua  comune;  indi  si  fa  bollire  fino  a  die  si  riduca  alla  metà;  fil- 
trato il  liquido  si  divide  in  ire  porzioni  che  vengono  prese  nello  spano  di 
un'ora  con  intervalli  uguali.  V'hanno  alcune  avvertenze  pratiche  circa  Tam- 
mmistrazioDe  dd  farmaco  e  sono  le  seguenti:  giova  usare  il  rimedio  di  prefe- 
renza in  quelle  circostanze  per  le  quali  vedcmsi  brani  del  botrìoceblo  e  della 
tenia  ^pulsi  per  secesso;  sembra  in  tal  caso  che  le  condizioni  organiche  del 
feneiullo  siano  poco  favorevoli  alla  vita  di  quei  vermi,  e  che  perdo  oflrano 
essi  minor  resistenza  e  si  abbia  maggiore  la  speranza  di  vederli  elhninati  interi: 
giova  tenere  la  sera  precedente  alla  propinazione  dd  rimedio  3  malato  in  asti- 
nenza di  cibo:  giova  anuninistrargli  ndla  sera  stessa  un'oncia  e  mezza  d'olio 
dd  ridni,  e  fargli  soprabere  una  decozione  dei  fiori  di  malva,  di  viole  e  si- 
mili. Y'hamM)  avvertenze  circa  il  rimedio  onde  se  ne  ottenga  l'effetto  desi- 
derato: la  corteccia  deve  aversi  libera  di  parte  legnosa,  la  quale  ultima  perchè 
mancante  di  fecoltà  terapeutica  antdmintica  diminmrebbe  la  dose  ddlo  spo- 
rifico :  la  cortecda  fresca  si  adopera  in  minor  dose  e  bastano  died  dramme;  e 
volendola  essicare  &  d'uopo  ottenere  il  prosciugamento  di' ombra:  la  stagione 
per  fiome  raccolta  è  la  primavera  e  non  mai  dtra:  la  radice  da  cui  togliesi 
ia  cortecda  non  deve  avere  maggiore  grossezza  del  dito  pdUce  ed  appartenere 
ad  albero  giovane:  deve  ogncMn  preferird  l'dbero  selvaggio,  nato  in  luoghi 
montani,  ed  in  preferenza  nell'alto  Appendano.  Vidi  più  volte  espulsa  per 
questo  mezzo  la  tenia  aggomitqlata,  dopo  poche  ore  e  senza  disturbo  per  l'in- 
fermo: non  osservd  U  vomito  per  le  prime  due  dosi  della  decozione  avvertito 
da  Chevalier:  sarei  proclive  a  considerare  la  corteccia  della  radice  dd  melo- 
grano fornita  di  {acoltà  deleteria  contro  la  tenia  piuttosto  che  d'azione  pur- 
gativa, od  eodtante  i  moti  perìstakid;  alla  quale  opmioneini  conferma  l'os- 
servato di  Strambio  che,  amministrata  la  oorteccia,  dopo  l'usdta  ddla  tem'a 
non  vide  comparire  né  dolori  del  ventre^  nò  vomito,  nò  scariche  dvine. 
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NeirAbissinia  da  antichissimo  tempo  viene  usata  la  polvere  delle  foglie 
del  kousso  siccome  antelmintica,  ed  in  ispecie  tenifuga.  Rochet  d'Hérìcourt 
è  Sandred  adoperarono  i  fiori  di  quella  pianta  grossamente  polverìisatii  fieen- 
done  infusione  per  un  quarto  d'ora,  nella  dose  di  meu' oncia  in  oncieotto 
di  acqua  tiepida,  e  somministrando  al  malato  tutta  la  mescolanxa.  Viene  prepa» 
rato  r  infermo  per  una  dimitìUKtone  di  cibi  nel  giorno  anteoedente;  e,  trascorse 
dall'una  alle  sei  ore  dalla  presa  del  rimedio ,  spessissimo  si  osserva  la  espul- 
sione della  tenia.  Quantunque  non  si  abbiano  molli  sconcerti  per  la  degluti- 
zione di  questa  infusione,  pure  non  ò  raro  veder  suecitata  la  naueea,  e  td« 
volta  prodotto  il  vomito,  effetti  da  me  osservati  oltremonte  e  particolarBiente 
in  Parigi,  ove  quel  rimedio  viene  oggi  comunemente  afdoperatoi  e  ehe  intesi 
ecmfermati  in  Italia.  Sembra  che  quella  forma  della  infusione  non  sia  assolu- 
tamente necessaria,  mdttre  mi  fu  comunicata  dal  doU^  Pemoni,  medico  in 
Arenzano  una  osservazione,  nella  quale,  reietta  la  infusione^  ed  adoperata  nel 
seguito  la  polvere  finissima  riunita  in  molte  pillole',  si  ottenne  la  desidoìita 
espulsione  della  tenia.  Uguale  mbdò  venne  usato  del  dotte.  Massone,  impa- 
stando la  polvere  finissima  pel  sciroppo  semplice,  in  una  iGmeiulla  di  9  anni, 
che  espulse  la  ttoia  cinque  ore  dopo  aver  prese  sei  pillole  di  mena  draama 
di  kous&o  senza  patimento  alcuno.  Godendo  il  kousto  la  facoltà  antelmintica, 
ed  edsttido  rimedio  sprovvisto  di  gravi  inconvenieiiti ,  può  aneora  usarsi  contro 
gli  ascàridi  lombricoidi,  che  vidersi  espulsi  in  (Miri  tempo  deUa  tenia.  E  profit- 
tando dei  fotti  sopranarrati  potrebbe  della  polvere  foni  elettuaTio,  unendola  al 
miele,  modo  di  renderlo  più  accetto  ai  fanciulli  stessi. 

Prunerbeij  da  ultimo  ha  annunziato  un  nuovo  specifioo  contro  la  tenia  neUa 
òorteòcia  ^ovatte  del  Mussenna,  pianta  leguminosa  dell' Abissinia,  ed  us«ta 
potM)larmenfe  in  quei  luoghi  contro  quéi  verme;  Per  essa,  ridotta  in  polvere 
tHa  doee  di  onde  dhe,  si  ottiene  T  espulsione  della  tènia^  senza  provocare 
diiffreà,  esdóso  l'aiuto  di  alcim  purgativo;  lo  che  si  verifica  nel  giorno  susse- 
guente all'iMnininistrazi(me  del  farmaco;  e  non  avendo  iquesto  rimedio  cattivo 
sapore  può  unirsi  alla  carne  trita  od  al  riso.  Praneite^  raccebta  10  casi  nei 
quali  ottennb  coihpletd  successo  >  tenendo  l' infermo  nel  gierbo  antecedete  in 
quaicbe  asth^na:  e  se  i  litti  narrati  treveranne  eonfemla  in  Eufof^  si  avrà 
m  wkmo  ^ilretlanto  efficace  dei  sopra  mgctA^  e  eon  nÙMri  ilMsemodi^ 

IDelLa  4>Th«ASi. 

ì  bambini  e  massime  i  fonciulli  mostrano  sovente  pidocchi 
al  capo;  efletio  spesso  della  comumea£i<me  deUlasetto  o  deUa 
iiÉindhie,  qmlche  volta  espressione  di  malattia,  o  me^o  dello 
0tàto  «óstit^itllvo.  fn  iquesto  altimo  taso  débbdiftéi  ìhdudeire  ^- 
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Stanti,  quantunque  in  grado  nìinore,  quelle  condizioni  organiche, 
pelle  quali  si  sviluppa  negli  adulti  e  più  nei  vecchi  il  morbo 
pedioulare,  che  reeò  morte  a  Siila;  quelle  medesime  per  cm 
vedoBsi  solvere  innumerevoli  pidocchi  nell'agonia  di  coloro  che 
soffersero  fèbbri  putride;  quelle  per  le  quali  avvenuta  la  morte, 
si  dà  origine  a  produzione  sì  numerosa  da  esserne  il  cadavere 
ricoperto:  caso  da  me  osservato  in  persona  che  area  vissuto 
vita  agiata,  loiltana  da  ogni  immondizia,  e  spenta  per  sinoco 
putride.  E  certo  deve  aversi  una  speciale  condizione  organica 
|)erchÀ  nei  bambini  e  massime  nei  ihnciulli  copiosi  si  producano 
o  ri^ràdcemo  i  pidocchi,  carne  nella  slessa  età  sì  ossenraiie  i 
vermi  iniiestinali;  anzi  v'ha  questo  di  comune  fra  la  verminazione 
infantile  e  la  ptiriasi,  che  i  primi  mesi  e  talvolta  i  primi  anni  ven- 
gono^  spesso  risparmiati,  mentre  in  seguito  si  annunziano  quegli 
ospiti  matefici,  ad  onta  che  i  bambini  della  plebe  siano  esposti 
come  i  fanciulli  alla  conmnicazione  dei  pidocchi.  Dfarebbesi  che 
abbondante  o  vivace  la  forza  vitale  venga  morbosamente  im- 
piegata alla  produzione  di  esseri  parassiti  viventi,  somministri 
elemento  alla  più  copiosa  riproduzione  loro.  Checche  ne  sia 
egli  è  un  fatto  che  in  quella  età  meglio  si  osservano,  e  che 
per  vedere  altrettanto  in  epoche  posteriori  fa  d'uopo- di  coadi- 
zioni morbose  nell'oi^anismo  simili  per  lo  meno  ai  processi  di 
fermentazione  ed  ai  più  rari  di  tendenza  putrida. 

Non  è  raro  osservare  pidocchi  in  talune  famiglie  quantunque 
agiate,  e  perciò  più  spesso  amanti  della  mondizia,  sempre  più 
numerosi  nella  prima  età^  dipendenti  forse  da  condizioni  ere- 
ditarie. Si  osservano  nei  fenciulli  fM*niti  di  bionda  capellatura,- 
di  occhi  cerulei,  di  temperamento  linfatico,  che  vivono  vita 
oziosa  e  molle,  in  alcuni  sofferenti  la  diatesi  scrofolosa ,  e  te 
sue  forme  giusta  l'osservato  di  Lugol;  cosi  come  si  \eà(^M 
frequenti  e  numerosi  nei  fanciulli  ddla  plebe^  mal  nutriti,  peggio 
curati,  ed  in  preda  alla  miseria  ed  alla  immondizia.  Le  quali 
condizioni  fisiche  e  del  genere  della  vita  possono  convertirsi 
cagioni  disponenti,  capaci  ora  di  produrre  o  ingenerare  spon- 
tanei i  pidocchi,  sempre  di  offrire  1?  elemento  favorevole,  nel 

Pasquali  —  Malattie  OelV Infanzia  H. 
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quale  ik>s$oqo  aouidare  e  continuare  per  generazione;  poiché 
gli  esseri  tutti  si  trovano  in  proporzione  dei  mezzi  del  vivere. 
Fra  le  cause  occasionali  trovansi,  la  comunicazione  dell'insetto 
e  della  lendine,  la  poca  o  ninna  nettezza  del  capo,  il  mal  uso 
delle  berrette  di  lana,  giammai  rinnovate,  o  mal  lavate  pel  mezzo 
del  ranno  o  liscivia. 

Il  fanciullo  che  patisce  pidocchi  pròva  un  prurito  incomodo 
al  capo,  cui  porta  spesso  le  mani,  grattandosi  violentemente; 
soffre  inquietezza  e  spesso  insomnio;  la  irritazione  prodotta  dagli 
insetti  determina  la  infiammazione  del  cuoio  capeUato  con  esito 
sovente  ulcerativo,  sgorgando  per  le  ulceri  un  pus  ehe  si  secca 
al  contatto  delP  aria,  formando  croste  ove  più,  ove  meno  alte, 
sotto  le  quali  numerosi  annidano  i  pidocchi.  Il  movimento  e 
forse  il  rodere  di  questi  obbligano  il  fanciullo  a  distaccare  le 
croste,  ed  il  dolore  che  risulta  dall'  azione  dei  pidocchi,  e  dal 
distacco  violento  di  quelle  è  spesso  causa  di  convulsioni,  tal- 
volta di  malattie  cerebrali  irritative  e  flogistiebe,  e  persino  di 
notevole  dimagramento  :  si  sviluppa  in  casi  eccezionali  la  febbre 
etica  consuntiva,  morendone  il  fanciullo  per  forma  di  marasmo; 
caso  questo  estremamente  raro,  ma  possibile,  ed  anche  meglio 
verificato. 

La  cura  topica  di  questa  malattia  consiste  nel  radere  i  ca- 
pelli, poi  nello  spalmare  la  testa  di  grasso  porcino  per  ram- 
mollire le  croste  ed  ottenerne  il  distacco,  nelle  lavande  del  capo 
colle  decozioni  di  assenzio,  di  stafisagria,  del  ledum  palustre  y 
c611a  liscivia  della  cenere  di  quercia,  colla  polvere  dei  semi  di 
sabadiglia,  colle  soluzioni  del  sale  comune.  Rosen  trovò  utile 
porre  in  una  cuffia  il  seme  di  sabadiglia,  e  quindi  soprapporla 
al  capo  del  fanciullo,  mezzo  per  cui  ne  vide  fugati  i  pidocchi: 
uguale  risultato  lo  ebbe  dai.  semi  del  prezzemolo  polverizzati 
ed  uniti  al  burro  non  salato,  facendone  unguento  e  spalman- 
done il  cuoio  capellato.  Giova  però  avvertire  che,  per  T ul- 
timo mezzo  i  pidocchi  non  vengono  uccisi  ma  solo  allontanati, 
restando  probabilmente  le  lendini.  Riescono  proficue  le  spal- 
mature al  capo  degli  manenti  mercuriali,  distruggendosi  per 
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essi  i  pidocchi  e  le  lendini  :  deve  però  aversi  riguardo  nelFuso 
loro  al  grado  della  irritazione  cutanea,  né  istituirle  troppo  sol- 
lecite, né  adoperarle  di  troppo  protratte;  poiché  sònosi  susci- 
tate per  esse  le  convulsioni,  e  talvòlta  persino  il  coraa  ;  avver- 
tenza che  deve  anche  aversi  nell'uso  (felle  altre  sostane  sopra 
indicate  fornite  tutte  dal  più  al  meno  di  facoltà  irritativa.  La 
somma  nettezza  nel  csn^o  e  nel  corpo,  il  vitto  nutriente  e  sa- 
lulH^  valgono  non  solo  ad  arrestate  la  ptiriastVma  a  (ambiare 
qolftle  condizioni  per  le  quali  i  pidocchi  si  formano,  o  trovano 
ragioni  dell^annidarsi,  del  vivere,  e  del  copioso  riprodursi. 

Del  lattime  (1). 

I  bambhii  vengono  assaliti  da  questa  malattia  dopo  il  qua- 
rantesimo giorno  dalla  nascita,  sovente  nel  tomo  della  prima 
dentizione;  particolarmente  in  suir  iniziarsi  quasi  mai  per  la 
prima  volta  éopo  finito  F  allattamento,  fatto  per  cui  venne  chia- 
mato lattime;  si  prolunga  o  meglio  si  ripete  per  molti  anni  nei 
casi  più  ostinati  e  ribelli.  Apparisce  il  lattime,  crosta  lattea, 
alla  pelle  per  acori  o  pustole  ;  ha  sede  principale  nella  cute 
deB^  occipitale  ;  da  cui  diffondesi  alla  faccia,  o  salta  ad  ogni 

(1)  Willan  sotto  il  nome  di  porrigine  oomprese  alcune  impetigini  proprie 
ai  bambini  lattanti  ed  ai  fanciulli  ;  la  prima  già  detta  crosta  lattea  o  lattime 
venne  da  esso  chiamata  PoìTtgi)  larvaNs  ;  la  seconda  Porrigo  lupinosa , 
che  eom^nde  la  tigna  granutaia  e  favosa  dell'  Alibert  :  la  terza  formata 
dalla  Porrigo  scutulata  di  Bateman.  Consistono  queste  varie  specie  in  acori 
o  pùstole  racchiudenti  un  liquido  di  color  giallo  della  consistenza  mellita,  cui 
succedono  croste  di  vario  colore  e  più  spesso  giallo-oscure;  la  loro  sede  pre- 
ferita ò  la  testa,  tna  talvolta  vedonsì  in  altre  parti  del  corpo,  e  nel  capo  il 
latlhne  meglio  sì  estende  alla  faccia  mentre  le  altre  due  preferiscono  la  parte 
capdBaUi;  sono  accompagnate  da  molto  prurìto  che  rendesi  maggiiM'e  pél  Eli- 
cile sgorgo  del  liquido  od  icore  che  voglia  dirsi  ;  la  pelle  negli  ìnterstizii , 
(ira  le  portole  in  principio  e  le  croste  nel  seguito,  il  più  sovente  si  mostra 
rossa  non  conservando  però  traccia  permamente  dì  cicatrice  dofK)  la  guarì* 
gione,  meno  casi  eccezionali';  pella  crosta  lattea  non  restano  neppure  macchie 
dtffevoli,  ma  pella  tigna  e  polla  porrìgine  scutulata  facilmente  restano  nel  capo 
isole  mancanti  di  capelli;  la  febbre  non. è  compagna  della  porrigine,  meno  il 
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altra  parte  djel  corpo  ;  corre  lontam^iK^  e  senza  fetore»  ipesip 
quelle  di  consociazioni  o  avventizie:  mostjrasi  sotto  due  fprjiiuB 
runa  umìjda,  secca  r altra. 

Coesiste  questa  malattia  in  croste,  frut^>  di  una  S6p»ir^09j& 
morbosa  dei  follicoli,  e  perciò  denopiinata  auchie  tigna  mvqow; 
le  qqali  si  vedono  più  frequentemente  velia  parte  capfUajba  iH 
capo,  ai  sopraccigli,  nelle  pieghe  del  collo,  in  quegli  degli  ii^- 
guini»  alle  natiche,  e  nella  parte  interna  delle  co^;  alfqjwi 
yolts^  sul  viso,  massime  alle  gote,  alle  palj^ne.,  agli  angoli 
delle  labbra,  al  condotto  auditivo  e  dietro  la  oroc^hje.  Secondo, 
Bums  ed  Underwood,  la  eruzione  degli  acori  o  delle  pustole 
si  osserva  prima  alle  gote  ed  al  ^onte,  per  quindi  estendersi 
alla  parte  capellata;  avente  a  base  una  superficie  rossa,  se  non 
infiammata  dalla  pelle,  verificabile  anche  alle  estremila  em  pu- 
stola, di  minore  grandezza.  La  separazione  morbosa  vedesigMte, 
spes^  liquida,  talvolta  quasi  concreta,  di  uuMNre  viscoso  sMwm» 
che  si  congii^nge  tenacemente  alla  cute  riproduc^pt^,  ser  Wf^^ 
violenza  separata:  in  ogni  caso  però  le  parti. 90ttappste,  qmuidQi 
non  siano  esvlcerate,  mostrano  il  colare  njoUo  vivace,  diCi  sì 
protende  come  zona  oltre  le  croste  suddetta,  €^  ne  «iegne  tuwe 
le  varietà  della(  forma.  La  crosta  lattea  con)paris<ME^  alle  vcdle 

ca^o  eccezionale  dì  ooa  febbre  secondaria  per  affetta  irritativo  ;  ì^  qpanto  alla 
lu^ura  contagiosa,  è  certo  nella  tigna,  molto  dubbio  pei?,  la  povrìgiaei  Bmtor 
lata,  ed  anche  più.  pel  lattime.  Sono  malattie  di  lupgp;  corwi»  ai  in.  quanto, 
al  lattii^e  come  alla  porrigine  scotulata,  tfpparteqgona  alti  g9iiariPilir;|  <M  Ui 
limitazione  esprime  la  elettiva  sede  ;  quindi  il  eorarle  eoa  {«ecipitmai^  il 
cmvle  sotto  la  sola  indicazione  locale  non  soddisfa  al  bisognpi  e  loi^rsi^tar)^ 
all'impazzata,  non  solo  è  dannoso,  ma  può  divenire  fatale. 

Dal  seguire  la  riunione  sotto  un  medesimo  nome,  e  dividere  la  nialaltiei 
in  varie  specie,  non  se  ne  deve  inferire  che  siano  di  una  medesìlfjaiaaMrK; 
chèla  tigna  di£|erì3ce  polla  proprietà  contagiosa;  perchè: malattiUiBpqiimittiv. 
sale,  quantunque  con  tendenza  a  divenirla;  infine  pei;.  gÌ0|yArsi.d#i  limedli. 
locali,  nocivi  nelle  altre  due  specie,  quando  non  abbiano  aym^  aoiilKy^iffile.i 
corso.  È  stata  seguita  la  classificazione  nosologie^  di  Willan  coqie.  (fUtisHlà,  medici , 
estesamente  ricevuta;  perchè  le  tre  malattie  hanno  lati  se  non  ugQilfr.dl  offM 
simili,  perchè  col  nome  dì  porrigine  nuli' altro  vuol  denotarsi  che  ^irtwtM 
tmto  Qp|da  qwilo  sm»  della  Gaie  pQiicriH»ica.. 
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e  là  Mclidtti  perioAtcftimnte>  seguendo  ^fesso  là  iisi  lunari^ 
dMtA  perdo  in  alcuni  paesi  malattia  delle  bove  UÉi^  altre  per 
sola  ragione  e  seguendo  il  corso  della  dmlizitoe;  ha  usa  idu- 
rata  indéfeerminata,  ma  non  si  è  mai  Veduta  Ultre  il  l^enlme- 
simo  anno  ;  talvolta  s^arresta  e  finisce  quand»  il  liamtnno  ciiftlm 
cibo;  nel  ^ù  dei  casi  termina  a  dentizione  formata,  colla  quale 
sfNnbra  avere  ikn  qualche  rapporto:  ne  teatailo  k)le  uUimè  le 
iraecie  ttdla  parte  capellata.  TermitiMa  la  «epamaonè  dètt'u- 
«ore  mcM'boso,  non  si  vedono  sc^i  sulla  cute;  solo  si  iànnt 
^  leuMTe  dabm  quando  invade  le  palpetoe  o3  il  condotto  autU" 
livo  :  introducendosi  nei  primo  caso  pei*  la  pbrte  intema  dette 
palpebre  investe  la  congiuntiva,  a^unièndò  tk  natura  delle  afte;, 
cui  succèdono  macchie  periate,  e  pn^tucmAd  sulla  cornea  il 
leneomà:  nel  secohdo  caso  occupàìièo  11  maafé  isiuditivo,  prtf- 
trutendosi  neirorgano,  arreca  spesso  sordiUi,  tsAvólta  incutabite:. 
La  oftalmia  con  lìppitudtne  nel  inrimo  caso,  la  otalgia  e  là 
oitorrea  nel  secondò,  si  mostrano  ribeUl  ai  mezzi  comuni;  è 
più  ancora  la  essenziale  loro  diagnosi  rendesi  oscura,  mentre 
^  vmificano  nei  casi  di  lattime  appena  aJseennato,  ed  in  altri 
nei  qmiti,  pet^è  scomparso,  credevàsi  g^Hto.  In  alcuni  casi 
di  malÌBlm  irritazione  cutanea  sia  pellà  qiànitità  e  meglio  pelli 
qttàtiià  del  lAttime,  si  formano  escoriazióni  ed  ulceri,  e  si  os- 
serva gemi^  di  i&quido  aere,  pel  quale  il  prurito  réndesi  mag- 
giure  t  è  questa  U  éircoatauza  in  eni  guarita  la  malattia  restano 
cieairìei.  Nel  lattime  seeeo  il  prurito  è  nrardacè^  la  pelle  mo- 
strasi calda,  uhm  si  gonfia,  né  geme  uhdore,  ma  inVèoe  si  & 
talora  più  Aensa  i^  numerosi  strati,  o  cade  in  équame,  ÌSh 
sciando  maelBltta  leggere  sulla  cute  mondhfia.  Le  due  forine 
caBuhnano  talora  di  cMserva.  Hàwi  un  lattime  di  breve  do- 
rala; limitato  al  capevo;  investente  i  bambini  della  pbà)é  e 
gli  altri  poco  edrati  neUe  inondizie;  non  tra^Enesso  ereditaria- 
menie,  non  occasionato  dai  disordini  della  nutrice  »  cui  noA  si 
consociano  distnri)i  digestivi;  cui  non  siegwno  crisi  di  spedali 
urine;  eiUitile  é  guarifatte  per  pochi  meezi,  e  solo  per  bagni 
geadUi  tJepAU,  per  lavande  fresche  del  capo  ;  ed  in  alcuni  caéi 
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da  me  veduti,  arrestato  e  direi  prevenuto,  dalla  molta  ueltèKza 
generale,  dalla  locale  del  capo  :  m^to  probabilmente  è  questo 
lattime  solo  nella  forma,  non  nella  essenza  sua. 

Questa  malattia  assale  i  bambini  per  ragione  eredilarta,  ed 
in  tal  caso  suole  essere  ostinata;  preferisce  quelli  forniti  di 
bionda  capellatura,  i  deboli  e  mal  nutriti;  quelli  che  soffrono 
molto  dalla  dentizione  per  déturbi  simpatici  del  tubo  digestivo; 
quelli  ette  sono  poco  curati  neUa  mondezza  ;  si  vertfioa  talv«Mà 
per  inSuenza  della  nutrice  già  sofferente  il  lattiate  o  te  scnK 
fole,  o  dedita  all'abuso  del  vino,. ai  liquori  spiritosi,  a|^  ali- 
menti crudi,  e  di  cattiva  qualità:  il  latte  della  quale  cambia 
per  le  sofferenze  della  digestione,  per  lo  sviluppo  drila  ver- 
minazione,  ed  infine  per  la  presenza  dei  mestrui  durante  il 
tempo  dell'allattamento;  delle  quali  cagioni  r ultima  è  la  man» 
potente  ed  efficace.  E  per  l'opposto  si  vedono  assaliti  4al  lat*- 
time  band>ini  di  florida  costituzione,  nei  quali  la  nuiri^ioae  pecca 
forse  per  abbondanza,  la  eruzione  rappresentando  un  emuntorio 
naturale  :  questo  osservato  non  è  raro,  anzi  V  Underwood  lo 
proclama  si  frequente  da  escludere  quasi  ogni  altra  ragione,  il 
vero  si  è  che  i  primi  si  trovano  più  soggetti  che  i  seeondi  al 
latltnie,  ma  the  i  floridi,  i  ben  pasciuti  ed  oltre  nutriti  ven- 
gono anche  essi  presi  da  questa  impetigine.  Tutte  le  cagiMi 
capaci  di  disturbare  la  funzione  digestiva,  di  alterare  le  seere- 
zioni  enteriche,  possono  Tiei  bambini  disposti  determinare  le^  svi- 
luppo del  lattime,  sia  ehe  la  cute  per  consenso  e  quasi  riverr 
bero  focilmente  siegua  lo  stato  della  mucosa  gastro-enterica,  sia 
che  serva  di  emuntorio  al  discarico  ed  espulsione  d'impuri  ma- 
teriali risultanti  dalla  perturbata  funzione  od  effetto  di  lesa  tes- 
situra organica.^  Florse  però  bavvi  di  bisogno  pdla  creala  Jattea 
di  una  efficienza  particolare;  considerai»  waeij&o  osservarsi  il 
lattime  entro  una  limitata  epoca  della  vita  ;  la  sua  lunga  du- 
rata; il  faeile  ripetersi;  il  danno  che  ne  siegue  peli' arresto 
procurato,  o  per  ^ntanea  scomparsa;  la  costante  sede  pre- 
seàÈà,  ed  infine  il  vedere  alcuna  volta  soggeui  al  lattime  bam^ 
bini  convenientemente  nutriti,  meglio  curati  nella  mondizie,  e 
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per  nulla  sofferenti  nella  funzione  digestiva.  Checché 'ne  sia 
davesi  ognora  far  ricerca  quanta  sia  la  perturbazione  digestiva,  e 
moderare  possibilmente  la  efficienza  morbosa  del  lattime,  mas- 
sime se  associata  alla  diatesi  scrofolosa  od  ai  patimenti  pella 
prima  dentizione.  Ed  in  quanto  alla  prognosi  deve  aversi  nel 
massimo  numero  benigna,  meno  il  caso  di  arresto  o  ripercus- 
sione, e  loro  conseguenti  :  tenendosi  sopratutto  alla  considera- 
zione delle  urine,  le  quali  annunziano  completo  o  non  lontano 
lo  scioglimento,  quando  fluiscono  copiose,  cariche,  sedimentose, 
laterizie  o  provviste  del  fetido  odore  somigliante  quelle  del  gatto. 

La  cura  della  crosta  lattea  deve  istituirsi  in  riguardo  alle 
cause  che  la  produssero,  ed  anche  direttamente,  usando  i  mezzi 
terapeutici  dair  esperienza  mostrali  utili.  Per  la  qual  cosa  deve 
aversi  molta  diligenza  sulla  scelta  della  buona  nutrice,  e  sor- 
vegliame  il  regime  della  vita,  tenendola  lontana  da  ogni  sorta 
di  abusi  in  qualità  e  quantità.  Devesi  tener  conto  della  aubi- 
cazione  e  ddla  casa ,  e  cambiar  la  dimora  se  fosse  insalubre, 
abitando  kic^i  asciatti  ed  elevati,  pei  quali  mezzi,  ristabilita 
la  funzione  digestiva,  si  ottiene  tale  modiflcazione  nelle  azioni 
e  nazioni  organiche  da  arrestare  la  formazione  di  quell'impuro 
in  che  consiste  probabilmente  la  vera  essenza  moii)osa.  Quando 
però  tali  precauzioni  non  siano  sufficienti,  fa  d' uopo  cambiare 
la  nutrice  ;  lo  che  spesse  volte  ha  giovato  in  breve  ora. 

Per  mezzo  terapentico  diretto  e  quasi  specìfico  venne  pre- 
dicata la  jacea,  viola  tricolore  amministrata  in  decozione  alla 
natrice  nella  dose  di  una  dramma  in  sei  oncie  d'acqua,  ov- 
vero in  polvere  da  mezzo  seropolo  ad  uno  intero;  ed. al  bam- 
bino unita  al  latte,  al  pane  grattato,  ai  farinacei,  non  avendo 
il  rimodio  cattivo  sapore.  Strack,  cui  tenne  dietro  Stoll,  narrò 
eo8e  sorprendenti  dell'azione  specifica  dì  questo  rimedio  contro 
k  crosta  lattea  :  molto  contribuì  alla  sua  fama,  ma  non  sempre 
vi  corrispose  il  fatto,  e  restò  dubbio  se  nel  maggior  numero 
la  goarigione  dovesse  attribuirsi  al  rimedio,  ovvero  a  quelle  mo- 
dificazioni che  il  tempo,  e  meglio  lo  sviluppo,  suole  addurre. 
Siccome  però  non  vennero  osservati  tristi  effetti  pella  jacea,  ed 
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in  qualche  caso  recò  vero  giovamento,  cosi  è  utile  adoperarla, 
di  conserva  però  ad  altri  mezzi.  Altro  rimedio  da  lungo  tempo 
usato  è  lo  zolfo,  nella  dose  di  alquanti  grani  in  giornata  fino 
al  mezzo  scropolo  ed  oltre;  dal  quale,  adoperato  per  lua^ 
tempo,  sonosi  ottenuti  vantaggi  non  dubbi;  lo  si  Unisce  oggi 
allo  sciroppo  di  jacea,  e  di  questa  miscela  sonosi  i  medici  lo« 
dati  altamente.  E  stato  amministrato  lo  jodio  ia  oasi  di  coaso- 
ciazione  scrofolosa,  ovvero  quando  si  è  temuta  la  trasmis- 
sione ereditaria  o  la  influenza  della  nutrice  scrofolosa ,  o  in 
quei  casi  nei  quali  le  glandolo  del  collo  e  speeialmeiite  la 
tiroide  hanno  mostrato  ingorgo;  giovando  qui  avvertire  essere 
sempre  le  glandolo  esterne  superiori  più  o  meno  miaAcciate, 
facendo  eccezione  le  parotidi,  e  quasi  mai  vedendosi  assalite 
le  inguinali.  Essendo  però  questo  rimedio  di  azione  energica 
cosi  vuoisi  piuttosto  amministrare  alla  nutrice,  e  fra  suoi  pre** 
parali  preferire  T  acqua  di  Lugol  alla  tintura  di  Goiddet: 
usandone  in  parca  dose  ne  lungamente  continuato,  ed  surre* 
standosi  allorché  insorgano  i  primi  sintomi  della  makittla 
jodale.  Gli  antimoniali  e  la  salsapariglia  come  diaforetici  ven« 
nero  sperimentati  uUli  a  coadiuvare  la  natura  nella  espulsione 
del  principio  inafline.  Burns  volle  amministrata  la  magnesia  ed 
il  rabarbaro  come  lassativi,  e  la  prima  forse  come  assorbente 
le  acidità,  facili  a  riscontrarsi  nei  bambini  lattanti  ;  ed  avverte 
saviamente  di  sottoporre  a,  dieta  farinacea  della  segate  i  bam- 
bini troppo  nutriti,  e  che  di  già  usano  cibi  oltre  il  latte. 

Fuvvi  chi  tentò  contro  il  bittime  applicazioni  esterne  di  zinco» 
di  petroleo,  di  piombo  ;  fuvvi  chi  propose  le  lavande  fatte  coUa 
soluzione  della  calce,  unitevi  quelle  del  muriato  di  nwrcurio, 
e  dell'acetato  di  piombo,  mezzi  tutti  condanne  voli,  in  una  ma- 
lattia spesso  costituzionale,  che  pel  suo  lento  corso  e  pel  fo- 
cile ripetersi  suscita  sospetto  di  necessaria  escredobe:  mezzi 
capaci  di  ripercuotere  la  crosta  lattea  e  produrre  metastasi  :  le 
qnali  si  verificano  in  danno  della  mucosa  gastro-enterica;  a  carico 
delle  glandolo  esteme  superiori,  e  delle  interne  meaentmebe 
e  timo  ;  non  rare  contro  le  sierose  encefalo  spinali  ;  ed  infine 
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disturbando  il  sistema  nervoso  a  modo  che  ne  insorgano  coo- 
Yuisioni)  eclan]|>sia,.  ed  e(Hlessia.  Ninno  certo  saprebbe  lodare 
questa  pratica  ardrta,  e  sorprende  ascoltare  in  parte  favorevole 
r  Under wood  a  metodo  sifiTaito;  poiché  la  vita  deir  infermo  per 
esso  viene  minacciata,  e  sempre  la  salute  della  susseguente  età 
gravemente  conipromessa.  Solo  verrà  concesso  Tuso  della  fa- 
rina di  licopodio  x>  della  terra  di  Nocera  nella  forma  umida, 
essendo  abbondante  il  gemizio,  e  minacciante  T  icore  pella  na- 
tura sua  acre,  onde  ottenerne  un  leggero  prosciugamento;  mezzi 
questi  che  giammai  hanno  determinata  la  retropulsione;  la  quale 
quando  succedesse  di  per  sé,  o  venisse  procurata,  domapda 
rimmediata  applicazione  di  vessicante  alla  nuca  od  alle  braccia, 
e  meglio  ancora  lo  stabilire  un  emuntorìo,  per  richiamare  alla 
pelle  il  lattimc  deviato.  Presso  il  volgo  ebi>ero  fama  di  amuleti 
le  collane  formate  da  grani  di  avorio  o  corallo^  ed  infatti  gio- 
varono attorno  il  collo,  col  tenere  le  parti  discoste  e  procurare 
facile  la  esalazione  od  evaporazione  nella  forma  umida.  Grin- 
fermi  per  lattime  vogliono  essere  tenuti  ben  coperti  di  vesti- 
menta  asciutte,  e  riparate  molto  V  estremità  inferiori,  massime 
ì  piedi;  vuoisi  con  essi  u^a*e  molto  la  nettézza,  e  tagliati  i 
capelli,  mondarli  dei  pidocchi,  che  facilmente  numerosi  anni- 
dano nel  capo  :  così  come  sorvegliare  V  alimentazione  della  nu- 
trice, se  poppanti,  e  la  qualità  dei  cibi  da  amministrarsi  al  bam- 
bino^ se  già  a  quelli  abituato. 

POBRIGINC  SCUTILATA. 

Costituisce  la  terza  specie  delle  porrigijii  descritte  da  Willan; 
essa  è  malattia  che  difficilmente  assale  innanzi  il  terzo  od  il 
quarto  anno  ;  di  raa^ior  durata  della  tigna,  continuando  o  ri- 
petendosi per  molti  mesi  e  perfino  anni,  più  appariscente  nella 
primavera  e  nella  estate  di  quello  sia  nelle  altre  stagioni  ;  e 
verificandosi  spesso  nei  bambini  ì  parenti  dei  quali  sofirirono 
erpeti.  Consta  di  piccole  acori  in  varii  gruppi,  di  color  giallo 
sudicio,  che  si  riuniscono  in  forma  circolare,  le  quali  rompen- 
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dosi  e  lasciando  gemere  un  liquido  viscoso,  si  rìcuoprono  da 
una  crosta  sottile  che  diviene  più  erta  per  nuovi  strati  sotto- 
posti ;  quelle  acori  o  pustole  sono  più  ravvicinate  nei  bordi  dd 
circolo  meno  nel  centro,  dal  che  la  crosta  che  Le  ricuopre  mo- 
strasi più  spessa  e  prominente  nei  primi.  Caduta  la  crosta  la 
pelle  sottoposta  si  osserva  fossa  e  lucente,  indizio  questo  di 
nuova  eruzione  pustolare  e  di  susseguenti  croste,  le  quali  si 
mostrano  ad  ogni  nuova  formazione  sempre  più  dure;  i  capelli, 
nella  parte  affetta,  acquistano  maggiore  asprezza  in  principio, 
di  poi  cadono  lasciando  chiazze,  sulle  quali  a  malattia  finita  si 
producono  talvolta  nuovi  capelli,  ed  il  più  spesso  ne  riman- 
gono prive  ;  si  limita  alcuna  volta  la  malattia  in  un  solo  punto, 
ma  sovente  invece  si  ripete  in  varii  luoghi  della  parte  capei* 
lata.  Si  osserva  in  ugual  tempo  che  la  malattia  esiste  sul  cranio 
alcuna  cosa  che  la  somiglia  in  altre  parti  del  corpo,  ovvero 
si  vede  frammischiata  una  delle  molte  specie  degli  erpeti;  la 
qualcosa  farebbe  supporre  dipendere  più  questa  porrigine  dalla 
diatesi  erpetica,  di  quello  che  avere  affinità  colla  tigna  propria- 
mente detta;  e  ciò  troverebbe  conferma  in  questo  che,  mentre 
la  tigna  è  sicuramente  comunicabile  quando  v'abbiano  condi- 
zioni favorevoli  alla  sua  trasmissione,  la  porrigine  scutulata  o 
non  lo  è,  o  per  lo  meno  resta  molto  dubbia  la  sua  facoltà  di 
comunicarsi  altrui. 

Questa  malattia^  tosati  i  capelli  circostanti,  vuote  essere  cu- 
rata per  r applicazione  d'empiastri  emollienti  nel  principio,  e 
continuati  finche  vi  stano  caratteri  d'irritazione  locale;  nel  se- 
guito possono  praticarsi  lavande  pella  soluzione  del  muriato  di 
mercurio,  o  del  cloruro  di  calce  uniti  alla  emulsione  di  man- 
dorle dolci;  Hamilton  crede  aversi  nel  litargirio  unito  all'allume 
un  eccellente  mezzo  per  vincere  la  porrigine  scutulata  :  tutti  i 
quali  mezzi  non  sempre  e  non  subito  guariscono  questa  infer- 
mità, la  quale,  lenta  nel  corso,  spesso  guarisce  di  per  sé;  lo 
che  significa  con  molta  probabilità  verificarsi  nell'organismo 
infontile  una  modificazione  pella  quale  cessino  i  motivi  della 
porrigine.  I  riguardi  igienici  massime  nella  qualità  e  quantità 
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dei  cibi»  Tubo  dei  bagoi,  Tesercizio  mascolare,  e  più  di  tutti 
il  tempo  giovano  in  ispeciale  modo. 

AflSpi  a  xiuesta  specie  di  porrigine  si  mostrano  la  porrigine 
forforacea»  e  l'alopecia  infantile.  La  prima  consta  di  piccolissime 
postole»  provviste  di  poco  umore,  e  risolventesi  in  squame.  La 
seconda  detta  da  Willan  porrigo  decalvcms  e  da  Gelso,  area, 
si  Qdostra  per  (dacché  circolari,  occupanti  più  spesso  Toccipite 
e  distendentesi  talvolta  alle  altre  parti  del  cranio,  alle  quali 
placche  tien  dietro  la  caduta  dei  capelli;  la  pelle  ai  disotto  delle 
placche  si  mostra  liscia  e  lucente;  e  dopo  alquanto  tempo  senza 
ragione  apparente  riprende  il  suo  colore  naturale ,  ed  i  capelli 
rinascono.  Vennero  usate  contro  la  porrigine  fòrforacea  le  la- 
vande di  acqua  saponata,  dopo  aver  tagliati  i  capelli,  la  cerusa, 
e  la  coccola  di  levante;  contro  l'alopecia  si  adoperano;  la  so- 
luzione dell'addo  nitrico  e  muriatico,  ed  alcuni  altri  mezzi  di 
ugual  tempra.  Ambedue  si  guariscono  meglio  pel  tempo,  e  pei 
riguardi  igienici  trovati  utili  contro  la  porrigine  scutulata;  in 
brevi  parole  si  guariscono  al  loro  terminare. 

Della  pousaicia. 

Quantunque  la  obesità  sia  frequente  nei  primi  tre  anni  della 
vita  e  possa  considerarsi  stato  normale,  pure  essa  assume  tal^ 
volta  tali  proporzioni  da  doversi  considerare *" morbosa,  ed  in 
siffatta  circostanza  prende  il  nome  di  polisarcia  ;  pella  quale  si 
videro  bambini  talmente  provvisti  di  adipe  nel  tessuto  cellulare 
da  mostrare  mammelle  emulanti  nel  volume  quelle  della  nutrice 
loro,  siccome  viene  narrato  negli  atti  dei  curiosi  della  natura. 
Nò  alla  sola  copia  dell'adipe  si  restringe  la  polisarcia,  che  vi 
si  aggiungono  molta  la  pigrizia  e  sommo  il  bisogno  della  quiete; 
difficile  e  penosa  si  mostra  nei  bambini  affetti  da  polisarcia  la 
locomozione,  non  libera  la  respirazione  venendo  spesso  assaliti 
da  dispnea,  la  voce  loro  è  chioccia;  le  fecci  emesse  mostrano 
sovente  sostanze  indigerite,  cosi  come  le  urine  depongono  mu- 
cosità, ed  il  loro  traspirato  untuoso  e  grasso  offre  cattivo  odore 
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acido.  Sogliono  questi  bambini  patire  molto  la  fame,  ed  Avere 
sovente  il  bisogno  dell'alimentazione,  dopo  la  quale  cadono  nel 
sonno  profondo,  da  cui  si  rìsv^liano  per  mangiare  di  nuòvo. 
Lo  stato  della  mente  loro  si  risente  di  tale  soverchianza  ve* 
getativa,  e,  salve  poche  eccezioni,  si  mostrano  torpìcR  nellt 
intelligenza,  cosi  come  i  sensi  tardi  a  risentire  te  esterne  im- 
pressioni :  il  molto  adipe  è  nel  tempo  istesso  causa  ed  eflfetto 
di  tanta  torpidezza.  La  superiìeie  esterna  nel  corpo  redesi  fa- 
cilmente solcata  per  rifnegature  deir  epidermide  e  della  cute 
massime  nelle  coscio,  ed  ugualmente  il  collo  quasi  scompare, 
sembrando  la  testa  poggiare  sulle  Spalle.  Il  grasso  accumulato 
nel  tessuto  cellulare  offre  diversa  apparenza,  e  mentre  Tuna 
volta  si  mostra  floscio  quasi  fosse  raccolta  di  siero,  linfa,  o 
flemme,  assumendo  il  bambino  Tabito  leucoflegmatico,  t^raHrA 
si  osserva  gk^aneltoso,  duro,  nodoso  come  Kpoma. 

Le  cagioni  della  polisarcia  si  restringono  al  genere  delle  ^e- 
disponenti,  non  potendosi  indicare  alcuna  delle  ocòasionali  ca- 
paci a  generarla;  che  il  prolungato  allattamento,  avvertito  dà 
taluno  come  cagione  della  malattia,  non  produce  tanto  effetto 
nel  massimo  numero  dei  bambihi.  La  maggiore  potrebbe  dirsi 
ereditaria,  poiché  si  vedono  obesi  e  polisarcici  i  bambini  nati 
da  donne  foi*nite  di  lassa  fibra,  di  temperamento  ISikftitlco,  e 
di  mollo  adipe  provviste:  altra  ragione  si  ha  nella  età,  mentre 
la  obe^tà  va  diininuendo  dopo  il  terzo  anno,  ed  il  più  sovente 
scomparisce  nella  gioventù,  senza  adoperare  ateùn  messo  per 
diminuirla  :  il  temperamento  è  anche  esso  causa  predisponente, 
vedendosi  polisatieici  i  bambini  linfatici,  nei  quali  la  prevalenti 
della  cellulare  contrasta  col  povero  sviluppo  della  fibra  museo- 
lare;  ed  è  perciò  che  te  femmine  conservano  molto  più  faoR- 
mente  dei  maschi  la  copia  dell'adipe  (4). 

(1)  Molto  probabilioeiite  la  polisarcia  dipende  dà  viziala  cornspondenza 
negli  atti  di  composizione  e  scomposizione  organica,  come  ebbe  avvertito  il 
Buflalìni,  onde  debbe  aversi  la  raccolta  dell'adipe  quale  siiitoifao  di  malaltìisi 
univei^ile;  e  per  quanto  rìsguarda  gli  eBetti  meccanici  indotti  a  danno  d^te 
varie  parti  deve  essere  considerata  tìiahUia  locale. 
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Questi  bambini  iaconbrano  la  stentata  deaiiziooe,  soffrono 
durante  il  suo  processo  &cUnieate  i  catarri  broBchiaU  e  Tan- 
ginatonsiUare^sen;^  che  siano  occorse  gravi  ragioni  esterne; 
se  vengono  assaliti  dalla  pertosse  il  corso  di  questa  è  più  lento 
che  06^  altri;  il  croup  sembra  prediligerli,  e  pella  copia  delle 
nuica^e  rapprese  li  conduce  &<»linente  a  ntiorte;  sorpresi  da 
ìSkgfViP  polmonare  o  dalla  pneumonile  la  feU)re  insorta  ha  Tap- 
pareoza  mit^^  gm  la  risuduzione  ne  è  rara,  la  malattia  non  si 
giudica  e  l^ts^enf^  li  mena  a  cattiva  fine ,  si  rilasciano  in 
questi  bambini  i  ligamenti  articolari ,  non  esercitati  peUa  molta 
pìgiizia;  4  ^^fi^Oi  le  capsule  sinoviali  massaie  nelle  estre- 
qÉtà  inf^rioifi,  pei^  falcili*  raccolta  di  liquido;  deviano  per  simili 
motivi  e  pe^  s^yerctuante  peso  del  corpo  gli  arti  addominali 
^all^  perpgqdlcQls^  simul^do  la  rao)HUde  :  ma  dift^rise^  tale 
deviai^oja^.  da  esss^  p^r  non.  Qssere  le  ossa  afl^tt^  wl  corpo 
\Sffqy  p^cl^  non  gonfie  npi  capi  deirulm  e  dri  ra(dio«»  perchè 
i^.v.e4^  Id  spina,  contorta,  uè  acumpa^  o  depresso  1^ 
sl^jfio  y  fpfcH  le  urine  non  mostrano  deposK^i^^ne  catear^a  nMt 
ipi^ece  s\  9SSjervanq  mucose. 

La  ìn/difi^ione;  in  qjoesta  ms^ttia  con^i^^  net  rìdonace  la^ 
tonicità  a^ar  fib^,»,  nel^o  s^viluH^re  la  conlsattjiMtlt  npiaootare» 
migliorando  le  condizioni  organiche  per  mezzi  terapeutici  ed 
igienici.  I  preparati  d>  ferro  i^oompciando  dal  lattato  e  ter- 
minando al  solfato  sono  valevoli  mezzi,  cosi  come  giovano 
la  aoqua,  fenriigincm  usate  internamente  e  per  bagni  generali 
fimcM:  ^  ampi  come  la  china  in  decozione,  od  in  estratto 
se  PaminalaUi  si  ricusa  alla  prima  forma,  ii  colombo,  I4 
quassia  3  il  mari;ubtHo ,  la,  genziana  sogHopo,  recare  utile  du- 
T!^o]p:  f^  4'  upl^  tj^nerQ  fojeili  le  escrezioni  del  ventre  per 
pfmiKtivJi  nop  rìlaspianti  e  <;ai»di  il  rabacb^yre  è  me^  ioiii-, 
oata  che^  altei;  è  utile  promuovere  le  urine  in  quella  raocolta 
é'iMBpe  die  somigHa  T  abito  leuco-flegmatico ,  giovandosi  del- 
r ononide  spinosa,  del  taxus  bacchata,  dello  sciroppo  dellq 
cipque  radici,,  e  quando  pure  si  voglia  tentare  la  digitale  deve^ 
I^[;efei;ù;sii  si^ttp  fprm».  di  tjqturai  per.  non  d^lÀlilM^o  maggior*, 
mente  il  bambino. 
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Vuoisi  in  questa  infermità  usare  non  abbondante  il  t^ibo, 
^  ehe  anzi  deve  essere  parco,  ma  di  sostanze  che  donino  toni- 
cità alla  fibra  :  cosi  lungo  V  allattamento  dovrà  somministrarsi 
il  vino  austero,  e  meglio  se  in  esso  sia  stato  smorzato  un 
ferro  incandescente;  dovrà  amministrarsi  il  brodo  delle  carni 
di  vecchi  animali;  e  nei  bambini  slattati,  usati  quei  mezzi, 
aggiungervi  le  carni  il  più  sovente  rostite,  evitando  la  cot- 
tura lessa.  Il  moto  compatibile  colla  età,  la  veglia  meglio 
ottenibile,  sono  anche  essi  mezzi  igienici  da  aversi  in  molto 
pregio. 

Siccome  venne  di  sopra  detto  che  nella  polisarcia  e  pelia 
semplice  obesità  si  formano  ripiegature  nella  cute,  e  stabflì- 
scesi  in  quei  solchi  una  secrezione  mucosa  senza  croste,  come 
accade  tutte  le  volte  che  la  cute  si  rovescia  o  combacia  con 
se  stessa,  in  modo  che  il  contatto  dell'aria  sia  meno  libero, 
svelando  cosi  la  natura  identica  delle  due  superfici,  cutanea- 
mueosa;  cosi  può  tentarsi  in  questo  caso  la  essiccazione ,- non 
trattandosi  di  lattime  o  di  erpeti ,  pel  mezzo  dell^  amido,  della 
farina  di  licopodio,  delle  terre  assorbenti,  e  persino  per  un 
qualche  astringente  come  la  polvere  di  ratania^  della  scorza 
di  melo  granato,  o  di  quella  di  quercia  polverizzata. 

NOT-A.  SXJI  ORINONI. 

Non  avendo  avuta  occasione  di  osservare  i  Crinoniy  nuU'akro  restami  che 
riferire  quel  poco  detto  da  altri.  Primo  Etmullero  nella  metà  del  secolo  XYII 
avverti  questa  malattia,  propria  di  alcuni  bambini,  ed  apparente  pochi  giorni 
dopo  la  nascita.  Si  mostra  per  insomnio  prolungato,  per  molta  agitazione,  e 
per  quanto  sembra  accompagnata  da  incomodo  prurito  della  cute;  quali  sof- 
ferenze vengono  accresciute  pelle  soverchie  coperture;  e  per  l'opposto  vengono 
calmate  dai  bagni  generali  tiepidi  secondo  Girtanner  e  Marmncdli,  ovvero 
da  str<^icciamenti  esercitati  ginsta  aicQiii  pdla  flanella,  e  secondo  altrì  iM& 
dita  intrise  di  saliva.  E  per  quanto  risguarda  le  fregagioni  bannovi  dQ$,oose 
degne  di  rimarco  :  la  prima  consista  in  questo  che  il  bambino  mostra  calmarsi 
solo  che  vengano  fregate  alcune  regioni ,  o  certi  punti  della  superficie  cutanea, 
quasi  oasis  dolenti  o  prurìenti,  varie  però  nei  differenti  bambini:  la  seconda, 
anche  più  strana  si  è  che  in  quei  luoghi  p^  le  fregagioni  vedonsi  insorgere 
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corpi  piliformiy  più  o  meno  dori  e  talvolta  ispidi  ;  i  quali  sogliono  persistere 
oltre  i  30  giorni ,  e  vengono  seguiti  quasi  sempre  dalla  perfetta  guarigione, 
come  ne  costituissero  la  crisi.  Questa  malattia  non  lascia  di  essere,  in  ecce- 
zione, pericolosa  vedendosi  alcuni  bambini  correre  per  essa  a  morte,  preceduta 
da  notevote  dimagramento.  Non  sarebbero  il  dimagramento  e  la  morte  effetti 
dei  patimoBli,  detta  mancala  ealma,  del  molto  dispendio,  dell'impedito  rifa- 
cimento in  quell'epoca  della  vita  tntta  di  sonno?  —  EtmuUero  credette  ve- 
dere annidati  sotto  la  pelle  piccoli  vermi,  ragione  od  effetto  dei  crinoni: 
Bussignot  un  secolo  dopo  non  si  discostò  gran  fatto  dalla  opinione  ed  ossei - 
vazione  di  Etmullero:  Brugnieres  si  mostrò  iavoreVole  a  quanto  i  due  primi 
aveano  lasciato  scrìtto.  Achermaun,  Girtanner,  Marnncelli  contrastarono  la 
presenza  dei  vermi,  e  sostammo  trattarsi  di  tenace  mucosità  della  pelle  in 
segBÌlo  a  poca  nettesza:  Laennec  ascrìsse  la  nuilattia  a  sostanza  untuosa  con- 
doQsata,  cui  teneva  dietro  una  neurosi:  Solaro,  che  la  ebbe  osservata  ndla 
valle  di  Fenestrelle,  emette  la  supposizione  del  trattarsi  di  materia  scrofolosa 
deposta  nei  follicoli  sebacei,  ed  ascrive  la  forma  di  peli  al  dover  quella  so- 
stanza transitare  per  finissimi  dutti  escretorj.  Non  intendendo  io  contrastare 
le  varie  opinioni ,  farei  osservato  :  che  i  Crinoni  assai  rarì  non  serbano  rapporto 
colla  firequente  inunondizie  nei  fjBoiciiiHi  della  pl^:  che  sembra  questa  ma- 
lattia endemica  di  alcune  valli,  mentre  non  se  ne  osserva  in  altre  prossime 
giusta  la  relazione  del  Solaro:  che  la  scrofola  difficilmente  si  mostra  nei 
primissimi  giorni  della  vita  estra-uterina  :  e  che  mentre  i  Crinoni  si  vedono 
nella  valle  di  Fenestrelle,  e  nella  Provenza  meno  si  osservano  in  altre  vallate 
eoDttgue,  quantunque  meglio  bersagliate  dalla  scrofola.  Ebbe  questa  malattia 
Bome  di  Crinoni  o  Comedoni  da  EtmuUero:  si  chiama  in  Provenza  Cees 
che  significa  seta:  nella  valle  alpigiana  di  Fenestrelle  viene  denominata  Senge 
che  vuol  dire  setola. 

D£L  MORBUS  BIACULOSUS  DI   WERLHOFF. 

Venne  questa  malattia  spesso  confusa  colle  macchie  rosso- 
violacee  presentate  da  alcuni  neo-nati,  chiamate  petecchie  o 
vibici,  da  Rayer  emacelinosij  le  quali  in  sul  primo  nascere, 
sono  facile  efifetto  dei  disordini  circolatori  come  di  altri  ap- 
partenenti aUa  respirazione.  Con  ciò  non  vuoisi  escludere  la 
possibilità  dello  sviluppo  di  questa  infermità  nei  primi  giorni 
della  vita  estra  uterina,  solo  è  utile  rendere  avvertito  che 
non  le  sole  macchie  quantunque  copiose ,  costituiscono  la  ma- 
lattia che  porta  il  nome  di  Werlhoff.  Il  morbus  maoulowi  as- 
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salisce  ì  bambini  ed  i  fanciulli ,  rare  volte  gli  adulti ,  e  quando 
questi  ne  vengono  presi ,  si  verifica  in  coloro  che  forniti  di 
fibra  lassa  e  del  temperamrato  Unfotico  conservano  nelle  forme 
alcuna  nota  infornile.  Essa  si  dichiara  in  ogni  stagioBe,  sem- 
pre sporadica ,  talvolta  nel  metzo  di  apparente  salute,  aiocome 
usano  le  febbri  eruttive:  dalle  quali  però  differisce  pella  as- 
senza dei  prodromi,  pella  natura  della  febbre,  e  pella  man- 
canza degli  stadj;  differisce  anche  in  questo  che  non  raro 
osservansi  per  esso  le  stesse  macchie,  vibici  o  petecchie  che 
vogliano  dirsi,  nell'interna  degli  organi,  oltre  la  mucosa  ga- 
stro-enterica e  la  polmonare^  sede  più  fociloNnUe  presenta 
dagli  esantemi  febbrili  contagiosi  in  caso  di  •retropulsione  o  di 
ritenzione;  fatto  avvertito  da  Werlhoff,  confermato  da  Stoll  e 
e  da  fìayer:  differisce  dallo  scorbuto,  col  quale  ha  apparente 
analogia,  per  essere  P ultimo  di  lento  eorso,  spesso  frutto  di 
lunghi  patimenti  e  trascorsi  igienici,  pel  presenlarsi  te  viMoi 
e  r  emorragia  in  sequela  di  quelle  cagioni ,  ed  apparire  in  se- 
guito a  molte  sofferenze  morbose ,  e  perchè  mancante  di  fetore 
neir alito,  e  dell'abbondante  salivazione,  come  meritamente 
ebbe  il  Cipollina  avvertito. 

La  malattia  maculosa  non  dipende  sempre  dalle  condizioni 
sociali  nelle  quali  si  trovano  i  fanciulli ,  poiché  aasalìsce  quelli 
che  vivevano  vita  agiata,  come  gli  altri  che  stentatamente 
trascinavano  la  esistenza.  Si  vedono  però  preferiti  i  fanciulli 
esposti,  air  aria  umida  di  basse  e  mal  ventilate  abitazioni, 
quelli  sottoposti  a  gravi  e  lunghe  fatiche,  senza  essere  corri- 
spondentemente nutriti ,  quelli  stivati  in  angusti  locali ,  o  con- 
tenuti in  troppo  numero  nei  luoghi  di  ricovero,  ove  spesso  il 
desiderio  della  economia  snatura  te  fllantropicbe  cure  degH 
istitutori.  Poca  è  la  influenza  della  predisposizione  ereditaria, 
mentre  si  vedono  presso  che  in  ugual  numero  assaliti  dal 
morbo  maculoso  i  figli  procreati* da  robusti  genitori,  come 
quelli  discendenti  da  deboli  :  molta  parte  vi  ha  il  temperamento 
congenito  od  acquisito,  vedendosi  malati  in  questa  forma  co- 
loro nei  quali  il  sistema  linfatico  prevale  al  sanguigno. 
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Viene  quesia  malattia  caratterizzata  da  macchie  isolate,  di 
vana  graadezza,  simili  alle  vibici,  di  colore  rosso,  fosche  e 
talvolta  scure,  in  qualunque  estema  parte  del  corpo ^  ed  oc- 
cupanti in  alcuni  casi  tutta  la  superficie  cutanea ,  visibili  per 
entro  le  narici,  nell'interno  .della  bocca,  e  se  il  caso  è  se- 
guito da  morte,  Tautossia  le  mostra  non  solo  sulla  mucosa 
gastro-enterica  e  polmonare,  ma  nella  genito-urinarìa ,  alla 
superficie  dei  visceri,  e  persino  nella  sostanza  loro:  macchie 
prodotte  da  emorragia  capillare  venosa ,  efletta  di  viziata  ema- 
tosi  e  di  lasaezza  nei  tessuti;  la  quale  lassezza  deve  aversi 
talora  primitiva,  taP altra  secondaria.  A  queste  macchie  che 
costituiscono  il  sintoma  più  saliente,  e  che  si  presentano  senza 
prodromi,  si  aggiungono  il  malessere  epigastrico,  il  senso  di 
stanctezza'  generale,  il  polso  piccolo,  molle,  frequente  e  tal- 
volta febbrile:  febbre  mancante  di  quella  reazione  che  il  più 
spesso  accompagna  le  eruttive  per  contagio  transitorio  :  tébhre 
che  e  fotta  minore  e  tenuta  in  freno  dalle  frequenti  emorragie 
proprie  della  malattìa  maculosa.  La  emorragia  che  sovente  si 
ripete,  si  presenta  pelle  narici,  pelle  gengive,  pel  vomito > 
per  secesso,  e  mostra  un  sangue  diluto  e  scuro.  Consiste  in 
essa  e  per  essa  si  ha  maggiore  il  pericolo,  poiché  se  è  co- 
piesa,  se  spesso  si  ripete,  se  difficilmente  si  arresta,  induce 
tale  uno  stato  di  anemia ,  che  non  è  a  lungo  conciliabile  colla 
vita;  ed  oltre  a  ciò  potendosi  effettuare  nel  cavo  delle  sierose 
e  massinie  dell' aracnoide  può  determinare  T  apoplessia  cerebrale. 

Questa  malattìa,  abbandonata  a  se  stessa,  molto  raramente 
si  guarisce  per  le  sole  forze  di  natura,  avendovi  un  circolo  di 
azioni  e  riazioni  organiche,  pelle  quali  il  dissolvimento  è  la 
necessari  conseguenza.  Ed  infattì  se  la  lassezza  nei  solidi  im- 
pedisce la  perfetta  ema tosi  dall'atto  primo  della  digestione  sto- 
noacale  sino  alla  ossigenazione  del  sangue,  la  ematosi  viziata 
è  ragione  di  conseguente  lassezza  nei  solidi  non  conveniente- 
mente riparati  da  un  sangue,  i  di  cui  principali  elementi  o 
mancano  o  sono  alteratì,  o  non  si  trovano  nel  debito  rapporto; 
onde  è  che  non  si  saprebbe  comcepire  la  base  della  resistenza 
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organica,  affidata  alle  sole  forzc^  di  natura,  ne  si  saprdDbe  in- 
tendere Panello  primo  di  una  serie  di  azioni  opposte  allo  stato 
morboso. 

Per  quanto  spetta  alla  cura  di  questo  morbo  nei  casi  miti 
può  limitarsi  alle  bevande  acide  dei  succhi  di  limone  e  di 
arancio  agro,  al  brodo  freddo  ottenuto  dalle  carni  di  vecchi 
animali,  al  moderato  moto,  ai  bagni  freddi  se  .la  malattia  si 
mostra  sotto  la  stagione  estiva,  al  vivere  nella  libera  campagna, 
scegliendo  luoghi  elevati,  evitando  in  special  modo  i  palustri. 
Ma  laddove  le  macchie  ognora  crescenti  in  numero  ed  esten- 
sione, ove  la  emorragia  si  presenti  copiosa,  spissso  ripetuta, 
difficile  ad  arrestarsi,  ove  la  febbre  persistente  assuma  quella 
forma,  esprima  quel  fondo  che  alcuni  dissero  putrida,  e  mq;lio 
in  questo  caso  dissolutiva,  i  mezzi  sopraindicati,  quantunque 
utili,  non  sono  sufficienti  allo  scopo.  E  conviene  in  tali  circo- 
stanze ricorrere  alle  bibite  composte  degli  ^acidi  acetico,  solfo- 
rico, muriatico  ossigenato,  ed  in  pari  tempo  adoprare  ^i  astrìn- 
genti ed  i  tonici,  come  la  ratania,  la  china,  Tallume,  conside- 
rato quest'ultimo  quale  specifico  da  Scudamore,  il  succo  di  melo 
granato  lodato  da  Frank,  la  gomma-chino,  il  concino,  la  neve; 
cosi  ancora  le  tinture  di  cannella  ed  oppio  vennero,  utibnente 
amministrate.  Se  la  malattia  assume  il  corso  lento,  se  scom- 
parsa la  febbre  persiste  lo  stato  di  anemia,  il  ferro  ed  i  suoi 
preparati,  massime  il  solfato,  giovano  come  quelli  che  per  le 
esperienze  di  Soemmering,  di  Liebig  e  di  Maggiorani,  hanno 
efficacia  a  ridonare  al  sangue  le  condizioni  normali  sia  nella 
maggiore  fibrma,  sia  nella  parte  colorante,  sia  nella  conserva- 
zione dei  globuli  come  Hewson  ebbe  dimostrato. 

É  questo  il'  caso  forse  nel  quale  aj^iungere  sangue  ^Peffuso, 
migliorarne  direttamente  la  crasi  polla  introduzione  di  quello 
essiccato  degli  animali  arreca  giovamento:  gli  esperimenti  fotti 
nell'ospedale  dei  fanciulli  in  Vienna  per  soccorrere  e  guarire 
grinfermi  anemici  hanno  il  più  delle  volte  corrisposto  all'aspet- 
tativa. Per  essi  si  è  ricostituita  la  salute  amministrando  il 
sangue  di  bue  essiccato,  nella  dose  di  dieci  grani  (ino  allo  scro 
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polo  nel  giro  delle  24  ore,  ai  fancidUi  in  convalescenza  del  tifo 
0  dopo  le  gravi  pneumonie  vinte  per  ripetute  sottrazioni  san- 
guigne: Fanalogia  potrebbe  in  questa  circostanza  condurre  il 
medico  osservatore  e  prudente. 

Potrà  sovvenire  T opera  chirurgica  episodicamente,  se  la 
emorra^a  presentisi  sotto  forma  della  epistassi,  introducendo 
stuelli  nelle  narici,  adoperando  una  siringa  di  gomma  elastica, 
quella  di  Belloc,  onde  facendola  tornare  per  le  narici  posteriori, 
possa  condursi  il  pìumacciolo  in  parti  più  recondite. 

Dei    PBDIGNONI. 

Fra  le  malattie  non  solo  apparenti  alla  cute  ma  aventi  in 
essa  sede  frequente  si  osserva  nei  bambini  e  nei  fenciuUi  quella 
appellata  Pedignoni,  e  volgarmente  detta  geloni  o  buganze; 
la  quale  quantunque  si  riscontri  in  ogni  età,  pure  risparmia 
spesso  i  teneri  bambini  nel  primo  arino,  e  meglio  si  osserva 
in  seguito  per  mostrarsi  più  rara  oltre  la  pubertà.  Sovente 
s'incontrano  i  pedignoni  nei  paesi  meridionali ,  ma  sempre  più 
gravi  e  comuni  nei  nordici;  assaliscono  nell'autunno,  nell'in- 
verno  e  nella  primavera,  per  scomparire  nella  estate;  si  ripe- 
tono spesso  per  molti  anni;  investono  in  preferenza  i  fanciulli 
forniti  di  pelle  sottile  ed  umida;  vi  sono  anni  e  stagioni  nelle 
quali  la  malattia  è  più  comune  e  grave,  senza  mostrarsi  sempre 
in  perfetto  rapporto  della  bassa  temperatura. 

Questa  malattia  meglio  vedesi  ai  piedi,  alle  mani,  alle  orec- 
cbie,  al  naso,  alle  labbra  e  più  frequentemente  alle  calcagna; 
investe  la  cute,  e  talvolta  il  tessuto  cellulare  quando  assume 
la  forma  ulcerativa,  addentrandosi  per  eeeezione  perfino  a  ca- 
rico e  danno  delle  ossa;  entrospinta  o  rattenuta  ha  azione  elet- 
tiva sulla  mucosa  della  vescica  e  massime  presso  l'orifizio; 
produce  ancora,  ripercossa,  la  corizza,  Foftalmite,  l'otite,  la 
bronchite,  talv(dta  la  schelotirbe,  e  la  epilesìsia  giusta  l'osser- 
«vato  di  Cotogno;  determina  alcune  volte  o  sollecita  l'ingorgo 
delle  glandole  mesenteriche  nei  fanciulli  disposti  alla  scrofola: 
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malattie  che  facilmente  spariscono  al  sopravvenire  della  calda 
stagione,  quando  i  pedignoni  sogliono  tacere. 

Si  mostrano  i  pedì^oni  sotto  Taspetto  di  piccoli  tumori  per 
lo  più  rotondi,  di  colore  rosso  fomiti,  e  talvolta  violaceo,  segno 
rultimo  di  più  ^ave  natura,  molli  od  almeno  morbidi,  caldi 
più  delle  parti  circostanti,  dolorosi  ed  accompagnati  spesso  da 
molto  prurito,  che  il  fregaraento  non  calma,  dolore  non  sempre 
presente,  e  talvolta  massimo;  qual  dolore  spesse  fiate  si  ecclissa 
dopo  aver  persistito  alcune  settimane.  Spariti  i  geloni  per  in- 
fluenza della  estate,*lasciano  la  pelle  livida  e  rugosa,  mai  dura; 
per  tornare  alle  medesime  parti  od  invaderne  delle  nuove  Fin- 
verno  o  la  primavera  seguente.  Spesso  sono  limitati,  talvolta 
però  sì  diffoodono  alFintera  mano  od  al  piede;  e  tanto  nell^ino 
quanto  *neiraltro  caso  si  coprono  talora  di  vesciche  o  flitteni^ 
dalle  quali  sgorga  icore  apparente  senza  fetore^  ma  urente  e 
Riordicante.  Presentano  alcune  volte  delle  fessure  longitudinali 
a  forma  di  ragadi,  taPaltra  delle  ulceri  di  natura  depascehte, 
ed  eccezionalmente  escare  cancrenose:  le  quali  cose  avvengono 
il  più  spesso  per  la  mala  cura  adoperata,  massime  dall'agire 
facinoroso  di  cattivi  chirurghi. 

Riconosce  questa  malattia  per  causa  frequente  la  bassa  tem- 
peratura atmosferica,  il  clima  umido,  T inverno  più  rigoroso, 
e  più  spesso  i  rapidi  passaggi  dal  freddo  al  caldo  e  viceversa. 
A  produrre  però  la  malattia  quelle  sole  cause  non  bastano, 
poiché  si  vedrebbero  molto  più  individui  attaccati  da  pedignoni: 
v'ha  qualche  cosa  nel  temperamento  o  nelle  condizioni  della 
libra,  poiché  facilmente  si  vedono  assaliti  i  fonciuUi  di  lassa 
tessitura,  la  cui  pelle  si  mostra  sottile  ed  umida,  ovvero  gli 
adulti  che  conservano  quelle  note  infantili.  Sembra  avere  questa 
malattia  una  natura  speciale,  tal  cosa  riferibile  a  condizioni 
organiche  individuali,  pelle  quali  la  manifestazione,  la  durata 
e  la  ripetizione  siano  necessarie;  mentre  si  vede  la  ripercus- 
sione 0  la  ritenzione  essere  cagioni  di  non  lievi  malanni;  e  solo 
per  cambiamento  di  quelle  condizioni,  più  spesso  prodotto  degli 
anni,  si  arrestano,  non  più  compariscono^  ricomponendosi  l'or- 
ganismo a  salute. 


Digitized  by 


Google 


DEI  PEDIOyONI  329 

La  cura  preventiva  consiste  nel  tenere  riparati  e  coperti  i 
piedi  e  le  mani;  Taltra  terapeutica,  a  pedignoni  presenti,  con- 
siste neirimmergere  la  parte  affetta  in  acqua  fresca  o  tiepida, 
evitando  la  calda,  per  calmare  il  dolore;  valgono  contro  le 
escoriazioni  gli  unguenti  rinfrescanti,  fra  quali  ha  la  preferenza 
quello  detto  di  semi  freddi;  ad  arrestare  le  ulceri  depascenti 
fa  d^uopo  toccarne  i  bordi  col  nitrato  di  argento;  a  curare  Te 
scara  cancrenosa  giovano  gli  acidi  vegetabili,  ed  in  taluni  casi 
la  china.  Underwood  crede  che  si  giovino  i  pedignoni  esulee* 
rati  dall'uso  esterno  dei  tonici,  e  giusta  la  sua  esperienza  prò-  ' 
pone  le  soluzioni  marziali  e  la  tintura  di  mirra;  cosi  nel  caso 
*di  molta  intumescenza  delle  parli  consiglia  Fapplicazione  di 
poltiglie  cui  vada  unito  un  preparato  saturnino.  In  condizione 
di  molta  debolezza  neir  universale ,  e  d'apparenza  esterna  di 
geloni  mostranti  cattiva  indole,  si  giova  il  fanciullo  delle  mi- 
sture cordiali,  della  decozione  di  china,  della  dieta  generosa; 
ne  mancò  chi  credette  utile  usare  internamente  dello  zolfo  nella 
cura  dei  pedignoni.  Essendomisi  presentata  frequente  occasione 
di  osservare  fanciulli  soggetti  a  questa  malattia,  ho  veduto  nei 
nostri  paesi  meridionali  patue  maggiori  sofferenze  pell'applica- 
zinne  esterna  di  rimedii  forniti  della  facoltà  calefaciente  di  quello 
€he  dagli  empiasiri  emollienti;  e  per  l'opposto  ho  veduto  nei 
dimi  seitentrìonali  dell'Europa  giovarsi  delle  lozioni  in  cui  l'ac- 
quavite ed  altri  spiritosi  aveano  la  maggior  importanza;  ho 
osservato  presso  noi  più  rara  la  degenerazione  in  forma  can- 
crenosa; e  giovare  in  quelle  circostanze  eccezionali,  sia  a  far 
distaccare  la  escara,  come  a  determinare  nel  fondo  dell'ulcera 
le  granulazioni  o  bottoni  carnosi,  i  cataplasaii  di  segale  o  della 
farina  del  seme  di  lino,  acidificati  pel  limone,  pell'aceto  e  pel- 
l'osaimeìe.  Giova  però  confessare  quanta  sia  V  impotenza  del- 
l'arte contro  questa  malattia;  come  questa  si  curi  solo  episo- 
dicamente negli  effetti;  col  rendere  ragione  al  proverbio  popo- 
lare ohe  dice  consistere  nell'acqua  del  mese  di  maggio  il  mezzo 
più  proficuo. 
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Delle  convulsionl 

Dal  verbo  latino  convellere  probabilmente  derivò  il  vocabolo 
convulsione,  pel  quale  venne  significata  ora  una  tensione  fino 
al  grado  di  rigidità,  altra  volta  una  contrazione  muscolare,  più 
0  meno  durevole,  seguita  da  rilasciamento  ;  venne  indicato  per 
esso  un  atto  automatico  violento,  esteso  a  pochi  od  a  molti 
muscoli  pertinenti  specialmente  alla  vita  di  relazione;  scompa- 
gnato spesso  dalla  schiuma  nella  bocca  ;  per  eccezione  senza 
perdita  dei  sensi,  più  sovente  con  la  eclissi  loro;  nel  corso  ora 
continuo,  taP  altra  intermittente,  periodico,  erratico,  acuto  nella 
durata  più  nelle  forme  toniche  o  di  rigidità,  cronico  o  di  facile 
ripetizione  in  quelle  cloniche.  Che  se,  oltre  la  perdita  dei  sensi 
la  malattia  corre  con  alquanta  indipendenza,  se  ha  ragione  ere- 
ditaria, se  nel  corso  si  mostra  acuta,  se  offre  schiuma  dalla  bocca, 
se  il  clonicismo  si  dimostra  meglio  limitato,  se  questo  si  ve- 
rifica nell'una  parte  ed  il  tonicismo  contemporaneo  in  altre, 
se  neir  accesso  non  si  osserva  regolarità  d' invasione,  d' acme, 
e  di  fine,  se  finito  V  accesso  non  torna  integra  la  salute,  se  la 
morte  ha  luogo  sotto  V  assalto  convulsivo  ;  allora,  massime  nei 
bambini  e  fanciulli,  constituisce  un  morbo  più  grave  delle  sem- 
plici convulsioni  infantili,  meno  03tinato  e  ribelle  della  epilessia; 
quale  venne  indicato  sotto  nome  di  Eclampsia, 

Furono  ancora  distinte  le  convulsioni  dai  morbi  convulsivi 
delle  prime  età,  e  forse  non  immeritamente  ;  poiché  le  prime 
sempre  più  frequenti  si  osservano  e  meno  pericolose,  laddove 
gli  altri,  siccome  il  tetano,  il  trismo,la  epilessia,  sovente  si 
hanno  incurabili,  men  frequenti,  spesso  letali,  eccettuata  la  corea 
quasi  sempre  sprovvista  di  pericolo,  e  facilmente  curàbile.  La- 
sciate le  ultime  in  disparte  pel  momento,  vuoisi  in  questo  capo 
parlare  delle  convulsioni,  innanzi  i  morbi  convulsivi,  quasi  le 
prime  costituissero  la  forma  più  semplice  di  siffatte  malattie. 

Nelle  due  grandi  sezioni  nervose  encefalica  e  spinale  si  rac- 
chiude, a  seconda  dei  fatti,  l'agente  fisiologiccF  eccitatore  dei 
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muscoli  sottoposti  alla  volontà;  i  quali  vengono  chiamati  al- 
l'azione per  speciale  ed  ignota  influenza  interna,  proporzionata 
nel  grado  e  nella  durata  allo  scopo  cui  deve  raggiungere  :  quel 
motore  fu  detto  potei*  volitivo  :  venne  denominato  contrazione 
volontaria  F  efletto  ultimo.  Ogni  qualvolta  venga  alterato  il  rap- 
porto fra  la  volizione  e  la  contnCzione,  e  la  seconda  si  dimo- 
stri disordinata  od  involontaria,  il  moto  muscolare  si  appella 
convulsivo  ;  che  dalla  forma  venne  detto  ora  tonico,  taPaltra 
clonico;  avvertendo  che  specialmente  nelle  innormalita  di  fun- 
zione si  vedono  spesso  seguite  analogie  termo-elettriche.    Per 
lo  che  esprimono  le  convulsioni  ognora  una  eccitazione  mor- 
bosa di  quei  centri  o  sezioni  nervee,  ora  idiopatica,  ora  sin- 
tomatica, altra  volta  simpaticamente  promossa  ;  trasfusa  ai  mu: 
scoli  pertinenti  di  preferenza  alla  vita  di  relazione  ed  in  essi 
resa  manifesta  per  contrazione  innormaló  nella  forma,  nel  grado, 
0  nella  durata.  Ed  in  questo  concetto  il  medico  si  conferma 
quando  per  le  esperienze  di  Humboldt,  di  Home,  di  Wienhold, 
di  Brachet,  si  fa  a  considerare  non  trovarsi  fibra  muscolare 
vivente  senza  tralci  nervosi,  né  aversi  contrazione  senza  in- 
fluenza nervea;  fatti  ed  osservazioni  già  preceduti  dalla  sco- 
perta e  dimostrazione  dei  nervi  cardiaci  per  opera  del  sommo 
Scarpa;  ed  infirmanti  la  sentenza  Halleriana   sulla  irritabilità 
primitiva  ed  ineriente  alla  fibra  muscolare.  Quindi  è  che,  per 
quanto  apparente  si  dimostri  in  alcune  spasmodie  la  contra- 
zione, per  quanto  si  voglia  dedurre  della  motilità  dai  clonicis- 
mi,  lo  stato  della  fibra  muscolare,  in  ambedue  le  forme  con- 
vulsive, rappresenta  solo  un  primo  efletto,  non  mai  la  cagione, 
e  tutto  al  più  fenomeni  di  reazione  giusta  il  profondo  sospetto 
del  Puccinotti  (i). 

(1)  Dal  poco  conosciuto  sulla  natura  convulsiva  non  deve  credersi  sia  desso 
nuovo  soggetto  di  osservazione  e  meditazione  ;  cbè  i  più  antichi  scrittori  ten- 
tarono anche  essi  il  difficile  argomento,  e  molti  fra  loro  ce  ne  tramandarono 
chi  descrizioni  esatte,  chi  nozioni  semejotiche,  chi  avvertenze  terapeutiche. 
Primo  fra  essi  Ippocrate  parlò  ripetutamente  delle  convulsioni  infantili  nel 
^  Prognostieum,  cap.  17*  j«  Pueris  convulsiones  accidunt,  si  febris  acuta 


Digitized  by 


Google 


252  DELLE  CONVULSIONI 

Nei  fanciulli  e  meglio  ancora  nei  bambini  si  osservano  i 
nervi  e  specialmente  motori  maggiormente  sviluppati  a  riscontro 
di  quelli  degli  adulti;  condizione  anatomica  pella  quale  la  in- 
fluenza loro  deve  a  parità  di  caso  esercitarsi  maggiore  ed 
eziandìo  spesso  soverchia,  quindi  Tatto  di  contrazione  non  solo 
facile  e  spedito,  ma  innormale,  disordinato  e  persino  promosso 
senza  antecedente  e  proporzionata  volizione,  particolarmente 
ove  sia  molta  la  capacità  o  predisposizione  convulsiva.  Parrebbe 
veriGcarsi  dai  nervi  a  danno  dei  muscoli  scarica  di  etere  nerveo, 
spirito  di  animazione;  in  seguito  di  che  subiti,  ineomposti  od 
automatici  moti,  quali  si  osservano  ancora  nello  stato  di  appa- 
rente sanità.  A  siifotta  prevalenza^  va  frequente  unita  la  capa- 
cità morbosa  convulsiva;  quale  prevalenza  costituisce  grave 
ragione  predisponente ,  che  si  osserva  maggiore  e  più  intensa 
nell'epoca  della  prima  dentizione,  presso  Tanno  settimo,  e  nel 

fuerit,  venter  non  dejicial,  si  vigilent,  perterreantur,  plorent  assidue, 
et  color  immulelur,  et  ex  vividi  palUdus,  aut  lividvs,  aut  ruber  con- 
trahatur.  Hcec  aulem  pueris  quidem  recens  nalis  ad  septimum  usqiie 
annum  pi'omptissime  eveniunl  :  »  neiraforismo  39  sezione  VI  parlando 

della  causa 'convultio  ex  repletione  aut  evacuatione  oritur,  ila  vero 

edam  singulitis.  Galeno  commentando  qaest' aforismo  vi  aggiunse  la  irri- 
tazione per  un  principio  mordicante  i  centri  nervosi,  nel  libro  12  Methodus 
niedendi^  e  meglio  ancora  nel  libro  loc.  affec$.  5,  cap.  6,  ove  parla  di  un 
liquido  scuro,  ragione  delle  convulsioni,  osservazione  questa  confermata  po- 
steriormente da  Mercuriale:  e  nel  lib.  de  differ.  sympl  cap.  5  considera 
i  nervi  volontari  come  la  sede  delle  convulsioni  toniche.  Sennert  e  Willis 

parlarono  più  distintamente  delle  convulsioni  :  il  primo  dicendo m  guibus 

7nembrum  agitatur,  vibratura  et  vario  concutitur:  il  secondo  ammettendo 
due  fatta*  di  convulsioni,  la  prima  dipendente  dsOa  materia  spasmodica,  to- 
niche; la  seconda  dalla  spirituum  copula  explosiva,  cloniche;  e  ritenendo 
poter  quelle  cagioni  ora  agire  sol  cervello,  tal'  altra  sulle  estremità  nervose. 
HoSìadann  considera  il  midollo  spinale  ed  i  suoi  involucri  qua!  sede  speciale 
delle  convulsioni  ;  ammette  come  cause  occasionali  la  ritenzione  del  meconio, 
la  prava  natura  del  latte,  la  presenza  dei  vermi,  la  retropulsione  degli  esan- 
temi, ed  in  quanto  ai  mezzi  terapeutici  si  dichiara  contro  gli  oppiali  ed  i 
sali  volatili  «  quippe  qtue  non  solum  ipsas  mali  accessiones  revocante 
verum  eliam  malum  reddunl  delerius  oc  perlinacius.  Morgagni  neHa 
lettera  iO  parìa  delle  convulsioni  infornili  ora  associate  e  dipendenti  dalia 
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tempo  che  immediatamente  precede  lo  sviluppo  di  pubertà.  Ed 
a  quel  molto  volume  relativo  nei  nervi  va  congiunta  la  squi- 
sita sensitività,  e  quindi  poca  la  tolleranza  pei  forti  stimoli 
intemi  ed  esterni,  mentre  Fabitudine,  effetto  probabile  di  ripe- 
tizione frequente,  non  ha  ancora  avuto  campo  di  stabilirsi.  Che 
poi  la  vita  recente  nervosa  sia  motivo  di  sentire  vivace,  ce  lo 
conferma  la  molta  sensitività  spesso  compagna  di  patologiche 
produzioni,  di  parti  recentemente  formate  e  di  nuovi  nervi 
provviste,  massime  là  ove  il  processo  flogistico  lascia  orme  di 
suo  passaggio. 

V'ha  nella  costituzione  individua  per  ragione  ereditaria,  o 
per  altra  congenita,  motivo  di  predisposizione  alle  convulsioni. 
Si  osservano  per  la  prima  i  bambini  e  fenciuUi  tutti  di  una 
famiglia,  e  nelle  varie  generazioni,  soggette  alle  convulsioni, 
senza  o  con  poca  dìfierenza  di  se^so,  ed  in  onta  alla  educazione 

febbre  come  al  paragr.  7,  tal' altra  prodotte  dall' abuso  del  vino  pella  nutrice 
e  dalla  scomparsa  della  rogna  nel  bambino  come  al  paragr.  9  ;  così  nella 
medesima  lettera  ascrive  le  convulsioni  talvolta  alla  mala  conformazione  del 
cranio.  Linneo  divise  le  convulsioni  in  morbi  spaslici,  ed  in  agUalorii; 
la  quale  divisione  fu  riprodotta  e  data  per  nuova  da  Baumes  nei  vocaboli 
tonisme  e  clonisme.  Rosen  sviluppando  le  idee  di  Willis  ò  forse  il  primo 
che  intravide  la  necessità  del  distinguere  le  convulsioni  in  idiopatiche  e  sim- 
patiche ;  od  almeno  ne  parlò  più  distintamente.  Vogel,  usata  la  più  comune 

delle  definizioni,  la  descrittiva,  così  parlò  dei  morbi  convulsivi id  tamm 

phoènomemm  inler  se  magis  commune  habenc,  unde  cognosci  possunt 
ut  vehementer  disienia  membra,  aul  contrada,  aut  mirum  in  modum 
huc  illic  agitata  in  iisdem  appareant  ;  quod  vitium  Grced  Spasmos, 
Latinis  nervorum  distentio  generation  appellatur.  Armstrong,  Underwood, 
Tlssot  e  Bums,  meglio  insistettero  perchè  si  distinguessero  le  4;onvulsioni  as- 
sociate in  fine  delle  malattìe  e  foriere  della  morte,  da  quelle  idiopatiche,  dalle 
simpatiche,  dalle  sintomatiche  o  sostenute  da  altri  morbi  ;  perchè  sì  rintrac- 
ciasse la  ragione  del  loro  sorgere  e  mantenersi;  perchè  se  ne  stabilisse  la 
sede;  perchè  infine  la  cura  dipendesse  dalla  considerazione  di  tutto  ciò,  e 
venisse  praticata  giusta  la  differenza  dei  casi.  Per  quello  che  risguarda  la  clas- 
sificazione, i  celebri  nosologi  del  decorso  secolo  convennero  nel  porre  fra  gli 
spasmi  le  convulsioni  ed  ì  morbi  convulsivi;  colla  sola  differenza,  che  Sau- 
vages,  Sagaf,  Vogel  vollero  fi'a  le  classi,  quanto  Cullen  amò  ritenere  fra  gli 
ordini. 
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previdentemente  modiGcata;  e  ciò  meglio  si  verifica  nei  figli 
degli  ipocondriaci,  delle  isteriche,  dei  gottosi,  degli  emorroidarì, 
degli  erpetici,  giusta  le  osservazioni  di  Willis,  Hoffmann,  Sau- 
vages  e  Tissot.  Per  la  seconda,  la  congenita,  si  vedono  facili 
le  convulsioni  nei  figli  di  donna  che  ebbe  a  soffrire  spavento 
durante  lo  stato  di  gravidanza,  che  fu  in  preda  a  patemi  av- 
vilitivi e  della  impensata  e  diuturna  miseria,  o  per  l'opposto 
che  vivendo  sregolata  la  vita  abusò  del  vino  e  della  venere; 
0  invece  usando  vita  sedentaria  e  molle  incontrò  sofferenze  o 
malattie  nervose,  ovvero  ebbe  a  patire  altri  malanni  e  parti- 
colarmente la  leucorrea;  infine  si  vedono  facilmente  soggetti 
a  convulsioni  i  figli  di  genitori  immaturi  per  troppa  giovinezza 
od  infiacchiti  per  logora  vita  od  avanzata  età.  Per  siffatte  ra- 
gioni si  mostrano  i  bambini  ed  i  fanciulli  forniti  non  solo  di 
squisito  sentire,  ma  ancora  in  modo  si  sj^eciale  da  essere  vio- 
lentemente 0  male  impressionati  da  quei  stimoli  esterni,  pei 
quali  il  maggior  numero  resta  indifferente:  la  quale  modalità 
della  funzione  nervosa  infantile  può  entro  certo  limite  essere 
considerata  fisiologica,  mentre  le  funzioni  tutte  si  compiono 
abbastanza  normali,  ma  non  tralascia  di  essere  cagione  predi- 
sponente di  fenomeni  convulsivi  in  varia  forma  e  grado. 

Estranee  al  sistema  nervoso,  ma  agenti  immediatamente  sopra 
uno  de'  suoi  centri  massimi  si  osservano  le  lesioni  delle  teche 
ossee;  provengano  esse  da  perturbato  sviluppo,  da  diatesi  mor- 
bose, 0  da  accidentali  cagioni  esterne  di  percosse  o  ferimenti: 
per  tali  cause  vengono  i  centri  nervosi  encefalo -^  spinali  com- 
pressi, distratti  od  in  altra  maniera  malmenati  :  quelle  assumono 
la  indole  di  cagioni  disponenti  ai  morbi  convulsivi,  siccome 
può  leggersi  nei  molti  scrittori  di  anatomia  patologica,  e  par- 
ticolarmente uì  Morgagni,  Lobstein,  e  Folchi.  ^ 

Fra  le  cause  esterne,  dette  occasionali,  si  riscontra  più  ovvia 
e  generale  Tatmosferìca  nelle  sue  vicende.  Gl'istantanei  abbas^ 
samenti  di  temperatura,  particolarmente  nei  climi  meridionali, 
ed  a  corpo  estuante,  od  in  istato  di  diaforesi,  costituiscono 
grave  occasione  allo  sviluppo  e  manifestazioneconvulsiva.net 
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fanciulli  predisposti;  sia  che  venga  arrestata  o  ripercossa  la 
traspirazione  cutanea,  e  trattenuti  neirorganismo  materiali  di 
escrezione;  sia  che  s'induca  nei  tessuti  uno  stato  di  costrizione, 
meglio  risentito  nel  sensibilissimo  dei  nervi:  i  quali  effetti  ven- 
gono sèmpre  più  patiti  in  ragione  inversa  dell'età,  siccome  in 
ragione  composta  della  causa  occasionale  e  delle  predisponenti. 
Nuoce  la  fredda  temperatura  ai  bambini,  seilza  pure  che  abbia 
avuto  luogo  abbassamento  istantaneo  nel  grado  termometrico, 
durante  il  processo  evolutivo  della  prima  dentizione,  arrestan* 
done  Tordinario  corso,  o  rendendo  difBcile  e  stentata  la  per*^ 
forazione  del  tessuto  gengivale,  fatto  pel  freddo  più  compatto 
e  tenace.  Durante  le  febbri  eruttive,  e  massime  dei  contagi 
transitori  febbrili,  l'abbassata  temperatura,  od  il  freddo  patito, 
impediscono  la  facile  eruzione,  perturbano  gli  stadi  successivi, 
deviano  la  escrezione  dair emuntorio  pelle,  sovracaricandon^ 
ora  le  mucose,  e  talvolta  le  sierose  cerebro-spinali;  le  quali 
retropulsioni  inducono  facilmente  le  convulsioni,  massime  nei 
predisposti.  Né  minori  sono  i  danni  dell'improvviso  freddo  in- 
contrato dai  bambini  sofferenti  per  lattime,  per  erpete  costitu- 
zionale, per  porrigine,  e  per  altre  impetigini. 

La  elevata  temperatura  atmosferica  arreca  anche  essa  non 
pochi  malanni  convulsivi,  quantunque  in  genere  minori,  indu- 
cendo facile  Tafllusso  sanguigno  del  capo,  e  non  rare  le  stasi. 
L'apparato  digestivo  per  tal. causa  viene  perturbato  nella  sua 
funzione,  ed  il  prodotto  di  essa  serve  qual  potenza  irritativa 
a  suscitare  le  convulsioni,  constando  di  materiali  disaffini  all'or- 
ganismo; ed  oltre  a  ciò  si  aggiunga  la  influenza  simpatica  dello 
stomaco  sul  cervello,  fatta  astrazione  da  quei  materiali  stessi. 
L'alta  temperatura  atmosferica  esalta  la  funzione  epatica,  e 
spesso  la  perturba,  in  modo  che  ora  viene  secreta  copiosa  la 
bile,  altra  volta  di  prava  indole,  od  appena  versata  nel  duo- 
deno subisce  alterazione;  e  per  tali  innormalità,  come  cagione 
irritante,. suscita  violenti  le  convulsioni,  le  quali  scompaiono 
solo  dopif  copiose  scariche  biliose  :  ne  deve  dimenticarsi  che  il 
fegato  per  ragione  di  anastomosi  venosa ,  o  per  altra  qualsiasi^ 
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trovasi  in  grande  rapporto  coironcefalo,  per  lo  che  direttamente 
influendo  sulla  eircolazione  del  eapo,  od  in  altro  modo,  può 
essere  cospicua  causa  di  convulsioni.  Aumentata  di  soverchio 
la  traspirazione  cutanea,  o  rese  frequenti  ed  abbondanti  le  sca- 
riche del  ventre,  slngenera  tale  una  debolezza  universale,  per 
cui  la  sensibilità  tanto  si  esalta  quanto  decade  lo  stato  vege- 
tativo ;  quindi  le  impressioni  tutte  vengono  maggiormente  per- 
cepite e  focili  si  verificano  i  conseguenti  convellimenti,  e  forse 
ancora  perchè  trovasi  alterato  il  normale  rapporto  fra  la  sen- 
sibilità e  la  motilità ,  fra  la  potenza  dei  nervi  e  la  reazione 
muscolare.  Ne  la  elevata  temperatura  artificiale  delle  camere 
0  sale  riesce  indifferente,,  poiché  oltre  i  danni  pella  rarefezione 
dell'aria  contenutavi,  e  perturbata  innervazione  conseguente, 
altri  se  ne  incontrano  ora  per  gaz  mefitici ,  effetto  della  molta 
riunione  dei  bambini  e  fanciulli  nei  luoghi  di  ricovero,  altra 
volta  solo  pei  profumi  adoperati  all'oggetto  di  mascherare  cat- 
tivo odore.  Tali  sono  i  principali,  i  più  ovvii  effetti  della  ele- 
vata temperatura,  pella  produzione  e  manifestazione  convulsiva 
nei  fanciulli,  che  meglio  si  mostrano  nei  climi  meridionali  a 
danno  delle  razze  sensitive  che  li  abitano. 

Lo  stato  igrometrico ,  barometrico ,  ed  elettrico  dell'atmosfera 
manifestano  grande  la  potenza  sulla  determinazione  convulsiva  : 
cosi  vediamo  rapporti  fra  lo  stato  nuvoloso,  massime  tempo- 
ralesco ,  dell'atmosfera ,  e  lo  svegliarsi  dei  moli  convulsivi  od 
il  completarsi  dciraccesso  nei  bambini  e  fanciulli  molto  sensitivi; 
come  si  osservano  in  pari  circostanza  moti  abnormi,  un  saltel- 
lare incomposto  in  alcuni  animali  domestici.  Caduta  che  sìa  la 
pioggia  si  vede  non  raramente  calmata  quella  tempesta  di  movi- 
menti, come  avviene  per  l'uso  del  bagno  tiepido;  lo  che  sarebbe 
indizio  alquanto  probabile  di  ristabilito  equilibrio  elettrico  fra  il 
corpo  ed  il  mondo  circostante,  e  che  l'acqua  sia  conduttrice 
di  quell'imponderabile.  Forse  ancora  si  ottiene  pel  bagno  tie- 
pido altro  effetto ,  quello  pioè  dì  togliere  alla  cute  ed  ai  nervi 
periferici  quello  stato  di  crispazione ,  che  spesso  accompagna  lo 
3tato  convulsivo;  e  questo  troverebbe  conferma  ner{K>co  utile 
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ricavato  dai  bagni  freddi,  tentati  in  simili  contingenze,  quan- 
tunque non  mancasse  il  conduttore  adequa.  E  per  quanto  risguarda 
la  influenza  elettrica  sulla  produzione  convulsiva  se  ne  avrebbe 
argomento  d'analogia  negli  esperimenti  del  Nobili,  del  Matteucci, 
di  Puccinotti,  i  quali  videro  nei  nervi  altrettanti  conduttori 
dello  correnti  elettriche  ;  (atti  in  conferma  deir  osservato  di 
Lobstein  che  avea  ciò  avvertito  pei  nervi  cardiaci.  Per  lo  che 
si  avrebbe  alcuna  ragione  di  sospettare  la  dipendenza  delle  con- 
vulsioni dal  disequilibrio  elettrico,  e  forse  verificarsi  a  carico 
dei  nervi  uno  stato  speciale  detto  dal  Puccinotti  di  etermdesi; 
stato  però  di  varia  indole  mentre  lo  squilibrio  può  ritenersi  con- 
gestivo 0  difettivo,  ed  anche  pel  secondo  verificarsi  la  convulsio- 
ne; ricordando  moltre  che  applicato  Telettrico  alla  fibra  vivente 
sembra  governarsi  con  altre  leggi  da  quelle  seguite  pei  corpi 
inorganici. ,  E  quella  modificazione  nervosa  in  alcuni  casi  av- 
verreld)c  senza  materiale  alterazione  della  polpa,  mentre  in  altri 
sarebbe  susseguita  da  molecolare  dissesto  :  e  forse  in  quelle  dif- 
ferenze di  condizione  consiste  il  perchè  nell'un  caso  le  convul- 
sioni vengono  facilmente  curate,  e  perfino  si  sciolgono  senza 
Fuso  di  validi  rimedi,  mentre  in  altri  si  continuano ,  si  ripetono, 
e  si  aggravano;  che  è  più  facile  riordinare  Tequilibrio  ove  manca 
il  substrato  d'alterazione  materiale ,  e  men  difficile  vederlo  ri- 
stabilito per  influenza  e  cospirazione  fisiologica  di  altri  sistemi  ; 
ma  per  l'opposto  più  ostinato  si  dimostra  lo  stato  morboso  con- 
vulsivo se  dipendente  da  modificazione  od  alterazione  moleco- 
lare; più  grave  se  conseguenza  di  cambiati  rapporti  fra  i  due 
grandi  sistemi  vascolare  e  nervoso,  se  la  crasi  del  sangue  cam- 
biata adduca  alle  molecole  nervee  stimolo  disafflne ,  se  per  la 
soverchia  o  sminuita  quantità  del  sangue  quelle  molecole  ven- 
gono in  qualunque  maniera  alterate ,  come  ebbe  il  BufoUni  gra- 
vemente sospettato.  Ma  lo  indicare  a  priori  la  natura  della 
condizione  nervosa ,  quanta  sia  e  quale  la  influenza  dd  sistema 
vascolare  sanguigno  sul  nerveo,  pretendere  di  stabilire  il  giusto 
limite  che  le  separa,  scmo  tali  problemi  oggi  superiori  all'arte:: 
quindi  e  che  saviamjente  il  ligure  Matteo  Ansaldo,  veduta  \^ 
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difficile  indagine  e  forse  impossibile  soluzione,  consigliò  aste- 
nersi  nell'esercizio  pratico  da  tali  ricerche;  limitandosi  nel  trat- 
tamento delle  neurosi  in  genere,  e  della  convulsiva  in  specie 
alla  loro  più  manifesta  e  pecttHare  deviazione  dallo  stato  normale. 
—  E  prima  di  abbandonare  quest'  argomento ,  deir  elettrico , 
vogliono  essere  ricordate  le  osservazioni  del  Quetelet,  che  usato 
relettromelro  di  Peltier,  ebbe  per  risultato,  fra  i  nidti,  decre- 
scere la  quantità  di  queir  imponderabile  negli  strati  inferiori 
presso  terra ,  ad  aumentare  orizzontalmente  nei  superiori  det- 
Tatmosfera:  risultato  che  infirma  l'opinione  di  coloro  che  vollero 
spiegate  le  più  frequenti  convulsioni  nei  luoghi  bassi  a  fronte 
degli  elevati,  per  soperchianza  della  elettricità. 

Vengono  suscitate  le  convulsioni  pel  soffio  di  alcuni  venti 
meridionali ,  dello  Chamsin ,  del  Simoun ,  e  nella  nostra  Italia 
del  Libico^  particolarmente  nei  paesi  volti  alle  spiagge  medi- 
terranee; venti  il  più  spesso  umidi,  sempre  di  elevata  tempe- 
ratura. Per  essi  i  teneri  bambini ,  i  fanciulli  dotati  di  nervoso 
temperamento  dimostrano  cloniche  contra^zioni ,  e  se  patiscono 
acute  malattie,  sotto  il  soffio  di  quei  venti,  facili  vi  si  associano 
sintomi  convulsivi  persino  al  grado  di  forme  tetaniche:  Ippocrate 
avea  osservato  tanto  effetto,  siccome  ne  avverte  nel  capo  II 
de  aere  aquis  et  hcis  «  Civitas  qtue  ventis  calidis  est  exposita.^,.. 
pueris  vero  convulsiones  impendent,  »  Nello  stato  attuale  di  nostre 
cognizioni  non  saprebbe  dirsi  se  quelle  correnti  servono,  per 
modo  di  espressione,  di  veicolo  all'elettrico;  ovvero  se  la  umi- 
dità di  cui  son  pregni ,  giunti  che  siano  a  noi ,  se  l'alto  grado 
termometrico  da  essi  segnato ,  non  siano  sufficienti  a  determi- 
nare ingorghi  encefalo-spinali  ;  ragioni  ovvie  e  bastevoli  a  pro- 
durre le  convulsioni;  ricordando  il  grave  ammaestramento  di 
Newton ,  del  non  doversi  ricorrere  ad  incognite  quando  le  cause 
note  bastino  a  spiegare  i  fenomeni. 

Fra  le  cagioni  esterne  delle  convulsioni  infantili  vengono  an- 
noverate :  la  igiene  trascurata ,  cosi  come  la  educazione  fisica 
ed  intellettuale  malamente  adoperate.  La  igiene  risguarda  meglio 
la  maniera  di  riparare  i  bambini,  custodirli,  mondarli  e  l'ap- 
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prestazione  dei  cibi.  Le  fasciature,  i  legami,  sono  frequenti 
cause  di  convulsioni  nei  teneri  bambini ,  sia  per  impedimento 
ai  moti  voluti  da  natura,  sia  per  dolorose  impressioni  da  quelli 
impacci  suscitate;  ed  a  più  forte  motivo  sieguono  convulsioni 
a  punture,  lacerazioni,  per  spille,  spine,  scheggie,  massime 
conficcate  nella  vola  delle  mani,  alla  pianta  dei  piedi,  a  motivo 
della  sottoposta  aponeurosi  :  si  osservano  per  tali  cause  convul- 
sioni clonìche,  il  tetano  e  le  sue  forme,  particolarmente  nei 
climi  meridionali  e  più  ancora  nei  bambini  dei  neri.  La  poca 
mondizie  è  anche  valevole  motivo  di  convulsioni;  per  essa  il 
piccolo  corpo  viene  facilmente  coperto  da  indumento  untuoso, 
cui  si  unisce  il  l^zo  e  la  traspirazione  fatta  meno  libera;  per 
essa  vengono  rattenuti  neirorganismo  materiali  di  escrezione, 
capaci  d'irritare  i  sensibilissimi  nervi ,  e  promuoverne  convul- 
sioni. La  mancanza  degli  esercizi  ginnastici,  la  vita  forzatamente 
sedentaria,  impedendo  ai  muscoli  i  moti  necessari  determinano 
convulsioni ,  per  diminuito  od  alterato  rapporto  fra  la  energia 
nervosa  e  la  non  corrispondente  contrazione,  quasi  si  formasse 
cumulo  di  potenza  sensoria  senza  corrispondente  discarico.  E 
questa  una  delle  molte  ragioni  per  le  quali  si  vedono  frequenti 
le  convulsioni  ed  i  morbi  convulsivi  nelle  grandi  città  ;  ove  la 
vita  del  sistema  nervoso  viene  meglio  eccitata  di  quello  che 
sviluppata  Taltra  del  sistema  muscolare  ;  ove  al  meglio  andare 
i  fanciulli  vengono  costretti  a  lavoro  sedentario ,  e  spesso  riuniti 
in  opificj ,  nei  quali  Tarla  stessa  trovasi  viziata.  E  la  conferma 
di  ciò  si  trova  nella  molta  rarità  di  convulsioni  e  malattie  con- 
vulsive nelle  campagne  e  nei  luoghi  alpestri ,  ove  i  fenciulli 
vìvono  negli  esercizi,  avvicendati  dal  riposo,  ne  esauriti  dal 
soverchio  lavoro,  o  stivati  in  angusti  locali.  La  educazione  in- 
tellettuale precoce  o  soverchia  influisce  sullo  sviluppo  delle  con- 
vulsioni; la  prima  per  incitazione  troppo  sollecita  ad  apparato 
sensibilissimo  ed  in  via  di  svolgimento;  la  seconda  per  probabile 
esaurimento  di  potenza  sensoria  e  diminuito  equilibrio.  Nuoce 
pure,  sebbene  in  grado  assai  minore,  la  ritardata  educazione 
intellettuale  per  Timpedito  esercizio  voluto  da  natura  e  signi- 
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ficato  dalle  domande,  dalle  indagini,  dalle  premurose  ricerche 
del  fanciullo;  per  sifTatto  ritardo  non  viene  spesa  quella  forza 
che  nella  massa  cerebrale  è  non  improbabile  ragione  della  in- 
telligenza, e  per  quel  cumulo  si  rende  V  encefalo  centro  di 
Qussione,  pel  quale  stato  si  vedono  spesso  suscitate  le  convul- 
sioni. 

V  hanno  cagioni  intepne  di  natura  patologica  »  atte  a  risve- 
gliare moti  convulsivi  e  determinare  l'accesso  di  convulsione: 
cause  che  possono  aversi  fra  le  occasionali,  e  spesso  consi- 
derarsi simpatiche.  Primissima  nel  tempo  è  la  ritenzione  del 
meconio:  sieguono  i  disturbi  digestivi  per  latte  di  antica  data, 
di  prava  natura ,  o  somministrato  da  donna  dedita  air  ubbria- 
chezza,  presa  da  sd^no,  o  colpita  dallo  spavento:  per  influenza 
diretta  del  fegato  sull'encefalo,  o  per  effetto  di  bile  soverchia, 
0  viziata  negli  elementi  suoi:  per  nocivi  cibi  o  troppo  solle- 
citamente amministrati,  ovvero  per  deflcienze  o  perturbata 
facoltà  digestiva:  pélla  presenza  dei  vermi  e  massime  dei 
lombricoidi:  per  irritazione  o  flogosi  del  colon  specialmente 
nella  porzione  sigmoidea:  per  calcoli  epatici,  enterici,  renali, 
vescicali  :  per  raccolta  di  scibale  nella  parte  inferiore  del  crasso 
intestino:  per  depositi  nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo.  V'hanno 
alcune  essenzialità  morbose,  e  meglio  ancora  i  prodotti  loro, 
ccipaci  di  risvegliare  convulsioni  :  notansi  fra  le  prime  la  scro- 
folosa, la  siQlitica,  la  rachitica,  meno  frequente  la  tubercolare  : 
fra  i  secondi  si  osservano,  le  cisti ^  le  vegetazioni,  te  idatidi 
in  vicinanze  o  sul  tragitto  dei  nervi,  in  prossimità  dei  gangli, 
nei  centri  nervosi:  si  vedono  determinate  le  convulsioni  pelte 
lesioni  ossee,  pei  versamenti  sanguigni,  pei  sierosi,  e  frequen- 
temente pegli  ascessi.  Grave  ragione  intema  patologica  proba- 
bilmente si  annida  nelle  varie  lesioni  della  sezione  gangliare; 
qmìe  conserva  si  intimi  rapporti  colla  encefalo-spmale  in 
ragione  delle  anastomosi,  ne  mantiene  si  cospicui  col  pneumo- 
gastrico,  ed  ha  tanta  influenza  nella  vita  tutta  vegetativa 
dell'epoca  infantile:  è  però  questo  campo  in  gran  parte  ignoto. 
3i  terrà  infrattanto  nota  di  una  osservazione  del  Lobstein ,  eha 


Digitized  by 


Google 


DELLE  C(»mJL8lOin  tU 

vide  dtpeadeiili  daOa  flogosi  éA  ganglio  semilunare  convulsioni 
spavente?oIi  odia  ferma,  letali  pcfl' esito  (4). 

Aldine  malattie  inbntiU  si  mostrano  meglio  capaci  di  de- 
terminare le  convoldioni:  primeggiano  V  icht>cefelo,  la  saemngo» 
celàlite,  le  fd)bri  eruttive,  fra  le  quali  talv<dla  quella  di  vae- 
einaticme:  sieguono  la  valgine,  le  emorra^e  ed  in  ispecìe  la 
copiosa  episttu»i;  v^  hanno  infine  due  forme  febbrili,  le  quali 
perchè  in  genere  poco  avvertite,  meritano  speeink  mennone» 
La  prima  intermittente,  spesso  con  tipo  teraanario ,  non  prò* 
dotta  da  esalazioni  miasmatidie,  bisognosa  <fi  alquanti  accessi, 
p^  lo  più  di  sette,  onde  essere  giudicata;  che  arrestata  nei 
bainlmii  e  fsmeitilli  fticilmente  si  aoeoaapagna  di  convvlaioni 
gravi,  almeno  nell* apparenza:  sembrerebbe  rattennto  m  prin- 
cipio disaffitte,  peti' impedito  corso,  e  da  qodlo  dq)endeBte  la 

(I)  Suscitate  taciimente  le  convulsioni  per  ragioni  patologiche,  furono 
spesso  Vedute  coincidenze  a  modo  da  far  sospettare  rapprti  fra  le  une 
parti  dell'organismo  e  1^ apparato  cerebro-spinale,  e  la  reazione  di  questo  su. 
quelle;  quindi  mtk  utile  ricordame  la  eorrispoudeiiza.  Si  osserva  essa  — 
dalla  vescica,  dall'  utero,  Al  crosso  intestino  verso  la  protnbminza  tobare , 
la  quiée  ntevi^  la  inwbosa  inapressioBe  vi  reagisce  chiamando  a  moti 
convulsivi  i  muscoli  delle  estremità  inferiori  —  il  tenue  intestino  esercita 
la  sua  sfmpatica  influenza  sulla  protuberanza  dorsale,  la  quale  reagisce 
sull'intestino  stesso  in  senso  peristaltico  e  sopra  i  muscoli  addominali,  pro- 
movendo questi  a  convelKmento  —  il  diaframma  agisce  soHa  protaberanza 
cervicale,  ohe  reagisce  eccitando  a  moti  convulsivi  le  mendira  toracùshe. 

Perciò  che  ò  tehtivo  all' encefalo  si  hanno  i  sagueaii  fatti  conatalati  — 
il  bordo  posteriore  della  commissura  del  cervelletto  (ponte  del  Varolio)  idio- 
paticamente determina  i  moti  convulsivi  della  faccia  —  i  lobi  ottici  (tuber- 
coli quadrigemefli)  eccitano  moti  convulsivi  nelle  due  moti  verticali  del 
tronco  ma  in  senso  inverso  —  gli  emisferi  del  cervelletto  suscitano  moti 
convulsivi  nisilè  membra,  massime  infimriori. 

Nel  ttidDHo  spinale  le  Moni  trovisiri  dal  medesioio  iato  che  pati  oon- 
vokioni,  e  più  sovente  nei  cordoni  anteriori:  nella  obhingata  si  verifica 
l'opposto  a  motivo  dell' incrociamento  ddle  fibre.  Antico  osservato  l'ultimo, 
la  cui  prima  spi^zione  devesi  a  Rolando,  e  la  conferma  a  Gali. 

Le  sopra  indicate  corrispndenze ,  ed  altre  meno  sicure,  possono  servire 
di  scorta  nella  cura  delle  convulsioni  :  costituiscono  un  progresso  néll'  arte  : 
farse  saranno  tm  giorno  meglio  proficue  ohe  oggi  noi  aoBO* 

Pabquau  "  Malanie  MCìnfanzta,  16 


Digitized  by 


Google 


242  DELLE  CONVULSIONI 

manifestazione  convulsiva.  Havvene  un^  altra  meglio  avvertita 
da  Bums,  dì  corso  continuo  ed  acuto,  detta  remittente  dei 
bambini  e  fanciulli ,  la  quale  si  prolunga  più  o  meno  tempo, 
preferendo  V  età  obe  corre  fra  le  due  dentiaani ,  fiieilmente 
suscitata  per  disordinT  dietetici,  preeediuta  spwto  da  eattive 
digestioni,  caratterizzata  da  convulsioni  e  sonnolrau  odia 
esaoerbaziwe  serale,  da  calma  e  risveglio  ndla  remiseìoQe 
mattutina,  accompagnata  nei  casi  più  gravi  da  paralisi  in  al- 
cuna parte  e  da  convulsioni  nel  lato  opposto:  malattia  sub* 
àoìa ,  la  quale  ad  onta  di  apparente  migUoramemo  yerificabile 
nel  quarto  giorno  di  febbre,  riesce  feicilmente  letale,  e  spesso 
air  iiMpensata  sotto  un  accesso  convulsivo  vespertino.  VlcK  più 
volle  questa  febbre,  nella  mia  Roma^  e  polla  natura  ddle 
cause  e  dei  sintomi  conceini  sospetto  essere  dipendente  dalla 
sezione  gangliare  e  dal  pneumo-gastrico  cui  simpaticamente  si 
unissero  perturbazioni  eacefalo  spinali;  e  venendo  per  tal 
modo  disturbato  r  intero  circolo  nervoso ,  si  avrebbe  argomento 
dell'  impreveduto  e  spesso  fatale  esito  :  ciò  però  come  dissi 
nuli'  altro  deve  ritenersi  se  non  sospetto. 

Le  convulsioni,  propriamente  dette,  procedano  esoe  da  ra- 
gione idiopatica ,  dipendenti  e  legate  a  condizioni  speciali  delle 
sezioni  nervose  encefalo-spinali ,  o  vengano  simpaticamente  ri- 
svegliate, hanno  segni  precursori  i  quali  forse  costituiscono  i 
prodromi  dell'  accesso.  Consistono  :  neU'insomnio  {hù  fecilmente, 
«meno  nella  molta  sonnotomsa,  o  nd  sonno  turbato  per  spa- 
ventosi sogni,  0  nel  risvegliarsi  istantaneo  ed  ansioso;  nelle  grida 
durante  la  veglia  senza  corrispondente  motivo:  nella  impazienza 
0  nella  collera:  nei  moti  abnormi  delle  membra,  ed  in  certa 
agitazione  fisica,  che  venne  detta  impertinenza;  e  nel  lato  mo- 
rale una  inquietudine  che  venne  chiamata  ectUivezza:  nel  pal- 
lore del  volto  e  più  spesso  nd  colorito  vivace,  ovvero  Tuno 
alternante  l'altro:  negli  occhi  si  osservano  molta  la  mobilità, 
lo  strabismo,  la  trazione  del  globo  sotto  la  palpebra  superiore, 
0  per  inverso  fissi  e  spaventati  si  vedono:  nel  respiro  si  ri- 
scontra frequenza,  irregolarità  e  persino  ansia  ;  nel  raro  sonno 
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Stridono  i  denti,  ed  i  muscoli  della  faccia  si  atteggiano  a  sde- 
gnoso sorriso,  molto  simile  al  sardmiico. 

A  seguito  dei  prodromi,  non  necessari,  scoppia  Taccesso,  che 
si  mostra  per  occhio  fisso  o  più  frequentemeiile  per  roCasione 
del  bodbo;  serransi  talora  le  masoette,  tal"  altra  haf¥vi  tremito 
della  inferiore,  e  sovente  compagno  lo  stridore  dei  denti;  motte 
le  eontraziom  dei  mùscoli  faemli  si  appalesatilo,  ed  in  ispecic 
dell'orbieolare  delle  ìabbm  e  dei  masseteri:  vedonsi  moti  disor- 
dinati ner  musooii  del  tronoo  siccome  neUe  estremità  toraciche, 
e  spesso  piagalo  ravao^rMcio  e  risospinto  con  Scienza  in 
senso  oppooto;  le*  dita  ddla  mano  flesse  contro  la  vola  tengono 
il  pollice  ehiu80  nd  pugno;  domina  la  flessione  nelle  estremità 
iafariorì  e  persino  nei  diti  del  piede,  che  i  flessori  provarono 
opora  coflue  più  numerosi  e  più  forti;  la  tesla  ed  il  tronco 
facilmente  vengono  rovesciati  all'indietro.  Spesso  a  tanta  tem- 
pesta si  associa  la  contrizione  della  glottide,  quindi  la  difficoltà 
ddl'emetlere  snoni;  ed  invece  la  facile  presenza  d'interrotto 
gemito ,  come  si  ravvisa  ndlo  sforzo  di  difficile  defecazione  : 
Tatto  respiratorio  mostrasi  stentato  e  difficile  quando  i  muscoli 
toraeroi  led  il- diaframma  vengono  sorpresi  da  moti  convulsivi; 
ed  in  cui  rari,  prevalendo  in  essi  la  convulsione  tonica,  Pin- 
feìrmo  ne  muore  per  sospèsa  respirazione:  il  cuore,  in  rari  casi, 
si  osserva  in  preda  a  disordinati  moti  per  soverchia  o  difettiva 
innervaaione^  e  più  fecilmente  per  riverbero  di  perturbato  re- 
spiro e  per  motivo  idraulico:  riscontransi  ì  muscoli  addominali 
in  {NTcda  a  moti  oscillatorii,  pei  quali  ora  viene  determinato 
il  vomito  e  più  spesso  le  fecd  involontarie  non  che  le  urine. 
Non  seiimno  le  CMitirazioni  ed  i  rilasciamenti  uguaglianza  nella 
divisione  verticale  del  corpo;  e  nei  casi  gravi  Tona  Viene  meglio 
agitata  dell^altra,  ovvero  vi  si  osserva  la  forma  opposta,  sic- 
come ebbe  rUnderwood  narrato.  In  quanto  all'aspetto  vario  è 
il  colorito,  ora  pallido  ora  di  vivace  rosso,  più  spesso  alter- 
nantesi;  né  la  prevalenza  di  macchie  turchìnuccie  è  carattere 
patognomonico  delle  convulsioni  infantili,  come  piacque  al  Ma- 
son-Good  asseverare.  Yedqnsi  le  convulsioni  ^accompagnate  da 
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sospensione  nella  ?ita  di  rdwioBe,  assai  più  raramente  ve  ne 
hanno  con  integrità  dei  sensi  e  deU^mielletta 

La  durata  delle  emviibioni  vana  dai  poohi  mÌÉiiti  alle  mèlte 
ore;  e  ndl'ultimo  caso  si  mostrano  facflmente  tenparanee  eatane» 
seguite  spesso  da  maggiore  tempesta.  Noo  serbano  gli  Mcestt 
fra  loro  molta  regolarìlà  di  tempo,  né  eorrì^MiBdaBaa  di  gmlo: 
e  tornate  periodicamente  nei  fanciulli  v'ha  soapelto  di  fondo 
morboso  curabile  pdla  duna  e  pegM  amari,  mno  tette  o  no 
da  principio  miasmatico:  che  il  periodieafe  owvnlsivo  non  è 
cosi  propria  ai  fawiiilil,  come  verificasi  negli  adidti  e  special* 
mente  ndfe  donne.  La  qual  differenza  potreU^e  Uffnàsm  da 
ciò  die  lì  vivace  salire,  pd  molto  vohiase  nd  nervi,  ptUa 
maggiore  mdlezza,  polla  recente  vita,  non  aspetta  il  rilamo 
dei  periodi  dinamici  vitali,  giornalieri  o  mensili,  per  devMÉre 
allo  scoppio  convulsivo;  che  i  fandidli  non  Innno  grave  il  bi- 
sogno delle  influmze  esteme,  luce,  caidrìco,  umidìlb,  d^lrieo, 
compagne  dei  giorni  e  ddle  stagioni,  per  oomfdelare  qndlo  slato 
oi^anico  detto  detta  eteroidesi.  Né  deve  dimenticarai  cbe  le 
convidsieni  infintili,  simpatiche,  dntonatidie,  epifonomenidie, 
icUopatìche,  si  presentano  irregolari  e  facili  in  ragiona  ìnvarsa 
ddl'età;  che  per  squisitezza  di  sensìlnlità,  o  per  pia  sastite  eor* 
rispondenze  fra  sistemi,  apparati,  od  organi,  mef^  die  daUa 
eteroidesi  e  dalle  perturbagli  moleeoUiri  nanrose,  vengono  ri* 
svegliate  le  convulsioni,  le  quali  pd  feoile  insorgere  epd ire* 
quente  ritomo  sembrano  cmnpensare  talora  la  mancata  gravena. 
Siano  0  no  queste  supposizioni  valevdi  a  spiegare  la  rara  pe* 
rìodidtà  delle  convulsioni  infAUtili,  il  fatto  resta,  ed  è  eie  dhe 
monta.  Non  p^  vuoisi  tacere  che  grandi  SMdid  fra  i  qodi  pri- 
meva Mead  credettero  osservare  certa  rdadon^  fra  le  firài  laràri 
ed  il  ritomo  ddle  convulaoni  nei  famciolli  ;  che  altri  l^ascrkaero 
all'influenza  solare,  aocntre  più  facilmente  si  vedono  tacere  la 
convulsioni  dorante  la  notte;  né  mancò  dri  le  d>be  aaservate 
insorgere  pd  sdo  appressare  all'infermo  la  tace  artffldaie  (4). 

(i)  Leggasi  Testa  nell'opera  «  de  vitalibus  periodis  aegrotantium  et 
sanorum  »  ed  m  specie  il  secondo  capo  del  libro  secondo  <  dtibiae  de 
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Teitninaio  Taccesso  convulsivo,  si  vedono  alcuna  vol4a  ri- 
condotti grinferaii  aUe  condizioni  normali,  quasi  compiesse  quello 
Tufficio  di  una  crisi;  altra  volta,  e  par  rara  eccezione,  ha  la 
convulsione  dissipate  ostinate  cefalee,  renitenti  ad  ogni  mezzo 
terapeutico:  ma  nei  casi  pia  ovvii  le  convulsioni  lanciano  una 
morbosa  impressicme  nel  sistema  nervoso ,  specialmente  nelle 
sezioni  encefalica  e  spinale,  creano  una  morbosa  suscettività; 
e  dò  in  ragione  della  gravezza  dell'accesso,  del  tempo  durato, 
e  della  finequente  ripetizione. 

Non  esprimono  sempre  le  convulsioni  un*affczione  idiopatica 
del  sistema  nervoso,  ne  sempre  riconoscono  per  movente  una 
cagione  estema;  ma  invece  accompagnano  alcune  malattie,  ora 
acute,  or  croniche  Puna  volta  come  sintoma,  altra  volta  sic- 
come epifenomeno:  nd  primo  caso  serbano  uK^ta  dipendenza 
al  Inoi^  principale,  ne  sieguono  spesso  il  corso^  uniscono  al 
termittare  di  esso;  e  per  tal  maniera  servono  quali  segni  deUo 
stato  morboso  primario  e  delle  fesi  sue.  Siccome  però  forme 
nervose,  facilmente  si  distaccano  dalla  cagicmc  che  le  ebbe  de* 
terminate  e  sostenute,  persistendo  ad  onta  della  scomparsa  della 
causa  promotriee,  e  si  ripetono  o  per  nuova  condizione  palo* 
logica  creata,  o  per  sola  morbosa  abitudine:  le  quali  cose  vo- 
gliono essere  per  molta  sagacia  discoperte,  con  pari  diligenza 
eoafsrmate,  air^etto  di  tentare  varia  cura,  di  adoperare  mezzi 
differenti  a  seconda  dette  cagioni. 

Luna  erga  vitales  periodos  potestale.  ^  Ed  io  quanto  «Ite  influeoza  d^lla 
luce  sulle  malattie  nervose  scriveva  nel  capo  antecedente  «  Caeterarum  veì*o 
omnium  maxima  in  animcUOms,  lucis  affbìitas  cum  nerms  est,  sive 
eum  earum,  quodeumque  vehant  principio;  tU  prcpterea  morbi  quorutn 
plnrimué  cum  nervis  consemus  ùUerett^  extremos  a  kuee  labore^  m- 
curranL  Ed  in  pari  tempe  voliodo  sì(piificare  le  or9  MdUe  qu^di  più  focil- 
mente  aggravano  le  iinalatlie  nervose,  per  iafloeu^a  eiettro-magnelica,  ci  dice 
«  mametÌQQrum  quoque^  quae  nominantur  agilalionum^  maximum, 
meriaianum  tempus  vel  pronus  respicit,  vel  proxime  consequitur, 
nlmbosique  aeris  proceUae  stib  his  saepissima  horis  invadunt,  ut  summa 
propierea  elecirioitatis  po(e9(as,  eju$  proxime  iemporis  é$$e  videaiur. 
Cosi  qittl  soutio  italiano  precedea  gli  alemaimi,  ed  i  fisici  pdiiTRÌ* 
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Fra  le  acute  malattie  meglio  si  accompagnano  le  convulsioni 
alle  febbri  eruttive  in  genere,  ai  contagi  transitori  in  ispecie; 
e  per  le  ultime  questo  si  osserva,  che  le  convulsioni  nei  primi 
tre  giorni  non  segnano  molla  gravezza,  anzi  giusta  V  avvertenza 
di  Syitenbam  indicano  bene,  mentre  nei  giorni  che  sieguono, 
la  presenza  loro  esprime  e  minaccia  perìcoli,  massime  se  la 
eruzione  non  ha  luogo  nei  periodi  stabiliti;  laciUnente  si  as- 
sociano al  croup,  assumendo  forma  asfittica,  con  soverchio,  pal- 
lore, 0  per  r opposto  con  rubore  violaceo  della  faccia;  frequenti 
si  vedono  neUa  bnciultezza  lungo  le  febbri  tifoide^  con  o  senza 
eruzione,  e  nell'  ultimo  caso  si  mostrano  durante  il  secondo 
settenario  o  più  oltre:  sempre  Le  convulsioni  accompagnano 
r  idrocefalo  acuto,  ed  altercano  i  lunghi  periodi  di  sommo  ab- 
bandono e  quasi  risoluzione  nelle  membra,  cosi  cqme  insor- 
gono dopo  minacciate  passeggere  paralisi.  Fra  lenialattie  cro- 
niche si  associano  le  convulsioni  alla  sifilide,  alla  scrofola,  ai 
tubercoli,  quando  siffatte  efficienze  investono  centri  nervosi  e 
massime  Fenceiialo,  per  corpi  di  nuova  formazione,  per  alte- 
razione nei  tessuti  ammorbati,  o  per  deposito  di  sostanze  disaf- 
fini sulla  tela  organica.  Fra  gli  stati  od  epoche  ddla  vita  pre- 
ferìti  dalle  convulsioni  si  rimarcano,  la  prima  dentizione,  e  lo 
avvicinarsi  della  pubertà  :  quella  in  ambedue  i  sessi  con  pro- 
porzione quasi  uguale;  la  seconda  maggiore  nelle  fenmiine,  spe- 
cialmente se  la  mestruazione  viene  ritardata  o  disturbata* 

Hannovi  possibili  conseguenti  delle  ripetute  convulsioni;  si 
vedono  i  muscoli  accresciuti  nel  maggior  volume  in  ragione 
delle  esercitate  contrazioni,  e  per  effetto  di  più  smodato  eser- 
cizio; talora  d'olenti  per  compressione  o  stiramento  di  tralci 
nervosi  inserti  od  espansi,  nelle  masse  muscolari  o  nelle  sin- 
gole fibre  aumentate  :  si  osservano  ecchimosi  per  esalazione 
sanguigna,  o  più  probabilmente  per  emorragìa  capillare,  hientre 
il  vivace  assorbimento  infantile  dissipa,  senza  altra  conseguenza, 
gli  effetti  della  prima  ;  s' incontrano  lussazioni  per  motivo  dei 
violenti  moti  convulsivi,  sempre  più  frequenti  nei  fanciulli,'  per 
la  minore  capacità  articolare,  se  è  vero  che  relativamente  sia 
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tale,  infine  per  poca  vigorìa  nei  ligamenfi;  ne  le  violenze  usate 
dagli  astanti,  sovente  maggióri  al  bisogno,  per  contenere  gr  in- 
normali moli  sono  estranee  a  tale  danno.  La  mania,  la  fatuità, 
la  epilessia  furono  da  alcuni  considerate  conseguenti  delle  con- 
vulsioni ;  ma  iarei  avvertilo  del  raro  succedere  di  quei  morbi 
alle  facili  convulsioni  infantili,  e^ meglio  verificarsi  in  coloro 
che  ne  hanno  motivo  ereditario  o  congenito  ;  quimti  le  convul- 
sioni in  queste  contingenze  non  condurrebbero  a  si  gravi  ma- 
lanni, e  forse  meglio  ne  sarebbero  indizio,  quasi,  se  fosse  per- 
messo dirlo,  si  avrebbero  coiite  lontano  precursore. 

Differiscono  le  convulsioni  pei  loro  moti  incomposti,  freqii^n- 
temente  variabili,  pel  rilasciamento  seguente  la  contrazione,  pella 
prevalenza  caiivulsiva  nei  muscoli  flessori  a  fronte  degli  anta- 
gonisti, dal  tetano  e  dal  trismo  ;  i  quali  ultimi  dimostrano  meglio 
durante»  più  o  meno  permanente,  sempre  più  sostenuta  la  con- 
trazione, lo  stato  di  rigidità  muscolare,  detta  convulsione  to- 
nica :  nel  tetano  havvi  maggiore  e  jmù  costante  la  curvatura 
anteriore,  posteriore  o  laterale,  ed  ognora  più  persistente:  nel 
trismo  manca  lo  stridore  dei  denti,  frequente  compagno  delle 
convulsioni  infantili,  od  invece  la  mascella  inferiore  si  osserva 
ioMiìobile  ed  infissa  sovente  contro  la  superiore  ;  in  quanto  al- 
l'esito,  molto  più  grave  si  addimostra  pelle  forme  tetaniche, 
cosi  come  il  corso  di  queste  si  verifica  quasi  sempre  acutis- 
simo. La  epilessia  si  distingue  dalle  convulsioni,  perchè  spesso 
preceduta  dall'aura  epilettica,  per  mostrarsi  il  suo  assalto  piut- 
tosto che  invasione,  in  maniera  istantanea,  sempre  violenta  ; 
peli'  accesso  di  minore  durata,  ma  avente  più  distinti  gli  stadi 
di  aumento,  di  acme,  di  scioglimento  ;  per  essere  nel  massimo 
numero  dei  casi  accompagnata  da  perdita  nei  sensi  mterni  ed 
esterni,  da  spuma  della  bocca,  pella  sensibilità  organica  quasi  ec- 
dissata,  pello  stupore  e  perfino  ebetudine  nella  quale  lascia  l'in- 
fermo; pella  facile  lesione  nelle  facoltà  intellettuali  seguente;  pel 
ripetersi  l'accesso  senza  o  con  poca  ragione  esterna  apprezzabile, 
cosi  come  lasciando  spesso  lunghi  intervalli  di  giorni,  di  setti- 
mane, di  mesi,  e  persino  di  anni:  per  essere  sempre  meno 
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eurabilè  ddle  convulsioni,  e  venir  seguita  sovente  dalla  manìa, 
dalla  fetaiià,  dalla  paralisi.  La  corea  siccoaie  la  epilesmi  assa- 
lisce  più  lungo  la  fonciultezaa  di  quello  che  nd  periodo  ddla 
infiancia  ;  viene  costituita  da  moti  abnormi  m^lio  nelle  estre- 
mità che  in  altre  parti  del  corpo  ;  i  quali  non  si  dimostrano 
cosi  violenti  come  nelle  convulsioni  e  nella  epilessia,  né  sono 
del  tntto  emancipati  dal  potere  di  volontà  ;  i  sensi  interni  ed 
estemi  restano  liberi,  e  la  locomozione  se  è  impediita  o  resa 
difficile  noa  è  però  annullata  ;  si  dimostra  ^oasi  continua  tango 
la  veglia,  ma  taoe  durante  il  sonno;  si  riscontra  sempre  meno 
grave  e  più  curabile  ddle  convulsimii  né  racchiude  i  pericoli 
tutti  ddle  altre  malattie  convulsive. 

Se  nel  pronostico  si  racdiiude  il  principale  tesoro  dell'  arte 
medica,  se  per  esso  si  esercita  una  partenza  di  predizione,  non 
convìen  cred^«  che  consista  quello  in  semplice  aocidealaUiè, 
che  da  figlio  di  un  azzardo  felice,  ma  inveoe  fo  d' uopo  con- 
cludere che  esso  poggi  sulla  esperienza  ed  osservazioni  seeo- 
lari  ;  e  ben  stolto  sarebbe  a  considerarsi  colui  die  intendesse 
manomettere  tanta  ricchezza,  o  pretendesse  stabilire  una  nuova 
èra  ;  e  nel  primo  caso  come  Parte  non  avesse  antecedenti  ;  nd 
secondo  quasi  la  scienza  avesse  pronunziata  V  ultima  sentenza. 
Neir  argomoito  di  che  si  parla,  come  in  ogni  altro  morboso, 
riposa  il  {M*onostieo  sulla  considerazione  delle  cause  predispo- 
nenti e  delle  occasionali,  sulla  indole  della  malattia,  sul  di  lei 
corso  e  suUe  consociazioni;  le  quali  cose  considerate,  nel  pra- 
tico e  non  teoretico  vidore,  conducono  sovente  al  prtbabite  esito, 
in  che  consiste  la  vera  sapienza  del  pronostico  (4). 

(i)  la  gea^ralé  può  ossererarfii,  ehe  «elié  oonvulsioni  iafantiU,  eome  ài  ogni 
altra  malatlia  ed  in  ìspede  nervosa,  la  piogBoa  è  più  e  nsoo  imsta»  a  #s- 
oonda  della  preTalenza  o  mancanza  dei  sintomi  aUid,  dai  quali  si  otieogooo 
le  crisi  e  le  metastasi  salutari;  fatto  già  veduto  dagli  anticbì,  e  significato 
da  essi  sotto  nome  di  forza  mediccUrice  della  natura:  che  se  negli  adulti 
le  convulsioni  racchiudono  minor  gravezza  dei  dolori,  dei  stnpori,  e  dei  tor- 
pori; nei  èneiuffi  e  massóne  nei  bambini  i  pericoli  minncdati  sono  p^  lo 
meno  pari,  talvolta  maggiori,  spesso  precipitosi;  che  se  gli  accessi  couvuIbìvì 
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Ed  ìa  rispetto  alle  cagioni  predisponenti,  senza  ripetere  tutto 
dò  che  sopra  veone  detto,  si  ha  per  osservato,  che  i  barn* 
bioi  e  feiMMulli  forniti  di  temperamento  nervoso  incontrano 
mc^o  le  convulsioni,  ma  per  qudla  stessa  facilità  raramente 
si  offrono  gravi;  perchè  dimostrante  la  molta  sensitività  aUa 
mmima  cagjione ,  e  quindi  non  esprimere  una  grave  corrtspoo* 
dente  eondìaione  interna  :  insorgere  più  rare  nei  poco  s^isitivi , 
in  quelli  provvisti  di  temperamento  sanguigno,  fomiti  dì  molta 
robustezza  e  aviluppo  muscolare;  ed  in  vece  assumere  le 
convulsioni  una  natura  più  grave,  e  minacciare  talvolta  gravi 
pericoli,  poì^  i  forti  non  cadono  infermi  per  poca  cagione 
estema,  o  per  lieve  intema  modiflcazione;  ma  è  pur  giusto 
dire  che  a  motivo  di  quella  maggiore  robusleaza  si  verificano 
in  essi  le  insperate  crisi;  anche  più  rare  che  nei  sanguigni 
si  appalesano  le  convulaiotti  in  quelli  fomiti  di  temperamento 
linfatico;  ma  quando  (^  avvenga  condueono  per  lo  più  a 
triste  fioe,  sia  che  la  manifestazione  convulsiva  significhi 
grave  il  disturbo  organico,  sia  che  in  essi  manchi  la  lena  di 
reazione. 

Fra  le  caiMae  occamnaH  che  inducono  maggiore  la  gravezza 
convulsiva  si  annoverano  i  climi  caldi  e  nMesime  i  tro|Meali  ; 
nei  quali  le  vicissitudini  atmosfieriche  oeeorrono  frequenti;  in 
essi  giusta  le  osservaziwi  di  Bonzio  si  trasmutano  facilmente 
le  convulsioni  in  tetano  e  trismo,  cosi  serbata  la  jHnopoczione, 
in  genere  la  eslate,  a  fronte  dell'inverno,  è  sempre  più  in- 
iesta  massime  ai  bambini  nel  suschare  le  spasmodie  cloniche. 
La   sensitività  in  quei  climi,  in  quella   stagione  dimostrasi 

si  foiolgsno' talora  sema  Sovmà  apparente  di  crisi,  ciò  si  verifica  ia  quelle 
dette  idiopatiebe:  Belle,  quali  forse  per  le  contrazioai  viene  disperso  un'  im' 
ponderabile  cagione  od  effetto  dell'  accesso  ;  che  la  soluzione  delle  idiopatiche 
e  talora  delle  consensuali  si  verificò  particolarmente  nei  bambini  per  risve* 
gliata  febbre  come  etite  Ippocrale  riferito  nelle  sezioni  2*  e  4*  dei  suoi  afo' 
riami:  ebe  si  vedono  risolute  per  epistassi,  per  vomito,  per  diarrea,  per  co- 
piose arine,  qoaUe  ooavubiooi  dipendenti  da  pletora  parziale,  da  imbarazzo 
gastrioo,  0  da  ^kre  cagioni,  siccome  osservarono  fra  molti  Hoffroann  e  KJein. 
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esquisita;  quindi  le  cagioni  esterne  più  vivacemente  percepite 
e  facili  conseguenti  le  convulsioni;  e  per  la  eletti  vita  éei  ca-   - 
lorioo  vedesi  il  probabile  afflusso  sanguigno  all'encefalo  non 
che  la  stasi  in  quel  centro  nervoso  :  il  fegato  in  quei  climi  ed 
in  quella  stagione   sembra   raddoppiare  di  energia,  e  mostra 
spesso  la  sua  funzione  turbata  ;  per  lo  che  si  ha  bile  aoverohia 
e  spesso  alterata,  frequente  motivo  di  convulsioni  nei  teneri 
bambini  :  le  forze  digestive  per  V  alta  temperatura  si  mostrano 
impoverite ,  quindi  il  cibo  non  convenientemente  elaborato  ora 
giace  come  corpo  irritante,  altra  volta  è  causa  di  focile  diarrea; 
nel  primo  caso  vengono  simpaticaoimte  risvegliate  le  convul- 
sioni; nel  secondo  impoverita  la  nutrizione,  il  sistema  nervoso 
tanto  più  si  osserva  sensitivo,  quanto   la   enei^a    vascolare 
decresce,  e  quindi    insorgono   convulsioni   per  lieve  cagione 
esterna.   Si   vedono   poi  fette  maggiormente  gravi  le  eonvul* 
sioni  dalla  , prava  alimentazione,  per  latte  di  cattiva  indole, 
e  non   in   rapporto   della   facoltà   digestiva,  per  cìb^  troppo 
sollecito,   pel  poco   nutritivo,   o   per  l'opposto  in  soverchia 
quantità  concesso.  Gravissima  è  la  potenza  dei  veleni  nel  su- 
scitare convulsioni:  i  narcotici,  indipendentemente  dall'azione 
locale,  hanno  massima  potenza  nel   deteruunarle,    inchicendo 
congestione  sanguigiìa  nell'  encefalo  ;  e  ^  effetti  loro  trovansi 
«in  ragione   composta   della   dose  e  ^1  tempo  trascorso  dalla 
introduzione.    Gravi   convulsioni   vengono  suscitate   dal   pus 
rattenuto  o  retrocesso  per  piaga  o  ferita  in  via   di   suppura- 
zione; fatto  avvertito  già  da  Ippocrate  ndl'af.^  IH  sez.^   V. 
Difficilmente  i  fanciulli  e  meno  i  bambini  soffrono  patemi,  e 
sopratutto  manca  loro  la  potenza  di  apprenderli  profondamente 
0  durevolmente  ritenerli ,  pure  vanno  soggetti  talora  allo  spa- 
vento ,  e  per  eccezione  alla  gelosìa  ;  ed  in  queste  circostanze 
le  convulsioni  vengono  suscitate  di  forma  grave,  né  mancano^ 
fatti  d' infelice  fine  massime  pella  prima  cagione,  lo  spavento.' 
V  urto  di  corpo  estraneo ,  le  cadute ,  V  incuneamento  di  spille 
e  di   scheggie»   inducono   talora  gravi  le  convulsioni;  ma  in 
genere  meno  che  per  molte  altre  cause,  e  sopratutto  se  non 
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iflcoDtrarono  commozione  od  altra  lesione  di  viscere  nobile ,  spe- 
cialmente se  quéi  corpi  estranei  offrano  agio  ad  essere  estratti. 

In  quaate  alla  forma  minacciano  grave  esito  quelle  con- 
vulsioni, nelle  quali  si^  ravvisa  completa  la  perdita  dei  sensi 
interni  ed  esterni;  quando  i  muscoli  sottoposti  alla  volontà 
mostrane  contemporanei  gli  unii  tonicismi,  altri  i  clonicismi  ; 
e  più  ancora  se  vi  si  aggiunge  la  paralisi  tli  alcun  membro 
o  la  forma  più  estesa  emiplegiaca.  Hanno  cattiva  fine  quelle 
accompagnate  da  dolori  atroci,  o  dallo  stato  di  sopore,  o  che 
finito  V  accesso  lasciano  V  infermo  in  grande  prostrazione  delle 
forze;  qnelle  in  cui  si  osservano  scariche  di  urine  verdi,  od 
altre  molto  chiare  e  limpide,  succedenti  alle  torbide  o  lima- 
ciose;  si  mostrano  ribelli,  ostinate^  di  facile  ripetizione,  quelle 
convulsioni  che  assalgono  limitatamente  una  parte,  un  mem- 
bro >  e  sempre  più  dannose  se  quella  limitazione  si  verifica  a 
danno  delle  esli*emità  inferiori^, 

Il  carso  è  vario  giusta  il  temperamento ,  a  seconda  del  sesso 
e  della  età.  Pel  temperamento  si  ha  facile  la  determmazione, 
frequente  la  ripetizione  nei  nervosi  ;  con  rapida  e  tempestosa 
energìa  si  addimostrano  le  convulsioni  nei  sanguigni  e  musco- 
losi, cosi  come  si  risolvono  speditamente  nell'uno  o  nell'altro 
esitjO;  nei  linfe^tici  lenta  è  la  manifestazione,  ma  durevole,  osti- 
nata, e. spesso  sanità  da  triste  fine.  Nei  primi  anni  della  vita 
il  sesso  non  stabilisce  notevole  differenza ,  ma  in  seguito  ed  in 
ragione  dell'avvicinarsi  alla  pubertà  le  femmine  patiscono  me- 
glio le  convulsioni,  ma  rapide  e  promosse  per  poca  ragione 
esterna  :  in  genere  il  sesso  ravvicina  ai  temperamenti ,  cosi  le 
femmine  somigliano  più  ai  nervosi ,  i  maschi  ai  sanguigni.  Cor- 
rono gravi  le  convulsioni  nei  primi  giorni  deUa  nascita ,  sotto 
la  prima  dentizione ,  e  nel  periodo  che  precede  la  pubertà ,  mas- 
sime nelle  femmine;  forse  nel  primo  caso  in  ragione  della  preva- 
lenza nei  nervi  e  della  novità  della  vita  :  nel  secondo  a  motivo 
della  alacrità  encefalica  e  maggiore  energia  reattiva  del  cerveùe 
sul  restante  organismo  :  nel  terzo  spesso  per  prevalenza  vasco- 
lare  sanguigna  a  carico  delle  sezioni  encefalo-spinali, 
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Io  generale  le  eomociazioni  convulsive  indioaiio  sempre  mag* 
glori  pericoli  :  oosi  nelle  febbri  eruUive  il  loro  persistere  ad  onta 
dell'^avvenuta  eruzione ,  e  quando  pure  la  febbre  e  gli  altri  sin- 
tonni  abbiano  diminuito,  dimostra  la  oon  cornista  espulsione 
del  prineipio  morboso,  o  dei  suoi  efletti,  indica  la  concitazione 
nel  sistema  nervoso ,  o  per  lo  meno  la  profonda  impressione 
esercitatavi,  manifesta  sovente  una  mala  disposizione  organica 
nel  sistema  medesimo.  Nelle  malattie  gravi  e  celeri,  e  massime 
quando  hanno  costume  di  Gnire,  T associarsi,  il  durare  delle 
convulsioni ,  suole  essere  di  cattivo  augurio  impedendo  il  riordi- 
namento delle  funzioni,  e  meglio  dimostrando  la  ineticacia  dei 
poteri  fisiologici  a  ricostituire  Tinfermo  in  salute:  fra  le  forme 
morbose  infantili  nelle  quali  il  sopravvenire  delle  convulsioni 
conduce  più  facilmente  a  morte,  si  osserva  la  pneumonite;  e 
ciò  probabilmente  per  la  indole  asfitiea  che  assume,  e  la  facile 
sospensione  di  funzione  costantemente  necessaria.  Associate  o 
cons^uenti  alle  copiose  scariche  del  ventre  agli  abbondanti 
flussi  sanguigni ,  particolarmente  se  vi  si  unisce  il  singhiozzo 
indicano  triste  esito:  Ippocrate  nell'af.^  HI,  sez.^  V  ci  av- 
verte tal  Catto  :  Ex  copioso  sanguinis  fltixuy  aut  smguttus  conHn- 
gens  malum  denuntiat:  af.^  IV  ex  profusa  purgatone  convulsiOy 
cmt  singuUus  succedenSy  malum.  Si  ha  invece  buon  indizio  nella 
scomparsa  delle  convulsioni  al  primo  apparire  detta  eruzione, 
siccome  ebbero  osservato  Sydenham,  Sauvages,  Rosen,  Gardien, 
cosi  come  daUa  convulsione  che  sparisce  nel  medesimo  giorno 
dopo  la  comparsa  della  febbre:  Convulsio  in  fibre  suborta,  eadem- 
que  die  desinens,  bono  est.  Coacae  Proen.  i63:  i  quali  fausti 
pronostici  poggiano  forse  su  ciò  che  le  convulsioni  in  quel  primo 
apparire  esprimono  conati  salutari ,  appartengono  alla  etasse  dei 
sintomi  attivi,  i)ei  quali,  come  sopra  venne  detto,  si  hanno  le 
crisi,  0  si  compiono  le  metastasi  salutari. 

Poco  numerose  in  rispetto  alla  frequenza  convulsiva  si  ebbero 
le  inspezioni  cadaveriche  de*  bambini  morti  per  convulmni  clo- 
niche,  né  sempre  vennero  distinti  gli  efletti  di  esse  da  quelli 
di  altre  malattie  che  la  determinarono  o  sorressero:  quindi  le 
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deduzioni  tratte,  ^flesso  manchevoli  od  azzardate,  si  ebbero 
persino  falsate  a  motivo  delle  teoriche  predominanti.  Le  osser- 
vazioni di  Morgagni  consegnate  nella  lettera  10.^  trovarono  con- 
ferma ndle  ricerche  posteriori,  e  ben  poco  loro  venne  aggiunto. 
Ci  narra  qnd  sommo  anatomico,  nei  par.^  2.^  7.®  e  9.^,  aver 
nei  ftndulli  rinvenute  le  meningi  più  o  meno  alterate,  racchiu- 
dere esse  più  0  meno  si^osità,  e  sovente  salsa  al  gusto,  densa 
quasi  gdàtina ,  e  spesso  aderente  ai  vasi  della  dura  e  pia  me- 
tunge;  per  lo  che  si  mostra  meglio  inclinalo  ascrivere  le  con^ 
tulsioni  alla  qualità  irritante  dd  liquido,  piuttosto  die  entro 
eerto  ttmHe,  alla  oqiìa  di  esso.  Lallemand,  coitfermate  le  os- 
servazioni di  Morgagni,  narra  aver  riscontrate,  la  sierosità  nei 
ventricidi ,  gli  ascessi  sulla  sostanza  encefalica ,  e  perfino  in* 
durameati  di  aspettò  cartibgineo  di  alcune  porzioni  cerebrali. 
Abercombie  nelle  osservazioni  37%  44%  46^  e  i  1 5%  conferma 
il  riferito  da  Morgagni,  aggkingendo  aver  riscontrato  non  raro 
lo  spandtttiento  sanguigno  nell^encefelo  e  nel  midollo  spinale. 
Valldx,  narrati  fatti  di  trasudamento  sanguigno,  assevera  aver 
vedute  non  lievi  emorragie  fra  le  meningi  cerebrali.  Andrai, 
non  escludendo  gli  osservati  altrui,  ci  avverte  aver  trovato  i 
centri  encefalo-spinali  anemici  in  fanciulli  morti  per  convulsioni, 
e  masnme  tieì  casi  di  pregressa  abbondante  emorragia ,  quando 
il  pallore  del  volto,  i  polsi  deboli ,  la  perfrigerazione  della  cute 
erano  stati  compagni  dell^  accesso.  Concordano  le  osservazioni 
di  Brachet  con  quelle  dei  suoi  predecessori;  pecca  però  a  mio 
giudizio  questo  scrittore  nella  conseguenza  che  volle  trarre,  in 
specie  peUe  risultanze  cadaveriche  ;  cioè  dipendere  le  convul^ 
sionì  da  irritazione  e  persino  da  flogosi  encefalica  o  meningea: 
sentenza  infirmata  ddl  vantaggio  ottenuto  per  rimeA  che  non 
vfaicono  le  irritazioni  e  le  flogosi  ;  infirmata^  dalle  osservazioni 
di  Andrai,  infirmata  sopratutto  dai  fatti  narrati  da  Berton,  pei 
quali  vide  spesso  annullata  Fazione  cerebrale  nella  infiamma* 
zinne  della  polpa  nervosa,  né  accompagnata  sempre  da  convuk 
simi  la  flogosi  meningea  (i). 

(I)  La  opinione  di  Bcachet  è  senza  dubbio  troppo  esclusiva,  poiclìè  v'hauMi 
coDvulnom  non  sostenute  da  processo  nei  centri  nervosi,  come  )e  sintomaticbo 
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Pelle  risultanze  cadaveriche  si  hanno  quali  fatti  comuni;  che 
le  iniezioni  nei  centri  nervosi  sempre  nunori  si  presentano  nel 
midollo  spinale  a  fronte  delle  varie  porzioni  encefatiehe;  le  quali 
quando  siano  in  istato  d'iperemia  ora  mostrano  punte^ature, 
altra  volta  i  vasellini  rigonfi  :  che  i  polmoni  offit^no  note  d%- 
gorgo  sanguigno  nei  fanciulli  morti  per  fdrma  di  convulsione 
asfittica,  e  quell'ingorgo  si  vede  sempre  maggu)re  nella  parte 
inferiore  e  posteriore  polmonare:  che  le  une  e  le  altre  non  si 
mostrano ,  però  costanti ,  né  stanno  in  rapporto  di  <»iusa  ad 
efietto.  Per  lo  che.  Tanimo  resta  dubbioso,  la  mmte  non  sod^ 
disfatta;  ne  si  potrà  appuntare  di  pusiUaoimità  quel  medico, 
il  quale ,  considerata  la  difficoltà  del  sutòietto  e  le  facili  ob- 
biezioni cui  andrd>be  incontro,  ricusa  di  sottoscriverai  ad  una 
sentenza  assoluta,  o  di  emettere  un  giudizio  esclusivo. 

Male  s' apporrebbe  chi  stabilito  pelle  convulsioni  un  solo  e 
semfNre  identico  fondo  morboso,  per  conseguenza  logica  ne  de- 
ducesse  una  indicazione  esclusiva  a  9oddisfor  la  quale  srio  va- 
lesse una  ^serie  di  mezzi  terapeutici  (4);  che  questo  proteifcnrme 

e  più  ancora  le  consensuali;  nelle  quali  ultime  la  sezione  encefalo -spinale 
reagisce  senza  essere  perciò  in  condizione  irritativa ,  nel  significato  francese, 
e  meno  in  quella  di  processo  flogistico.  A  questo  si  aggiunga  che  anche  le 
iniezioni,  i  versamenti  sierosi  o  sanguigni  a  carico  deUa  polpa  nervosa,  e 
delle  mehingi  come  possono  essere  cagioni  di  convulsioni,  possono  ancora 
esprimere  efletti  convulsivi,  e  persino  dell'agonia  e  della  morte. 

(1)  E  per  l'opposto  qual  rimedio  non  venne  tentato,  incominciandp  dal 
visco  quercino,  oggi  abbandonato,  sino  al  cranio  umano  ridotto  in  polvere: 
tanta  ricchezza  nei  rimedi,  adoperati  e  vantati  in  varie  epoche,  conferma  la 
soitmiza  del  Yerulamio  «  mecUcamenlorum  varietas  ignorantice  filia  est  ». 
In  questo  argomento  conviene  possibilmente  rimontare  alla  causa  ;  fa  d'aopo 
moderare  la  manifestazione  morbosa,  e  quando  ne  sia  concesso  prevenirla: 
ma  ciò  non  è  dato  ad  un  solo  rimedio,  non  dipendendo  le  convulsioni  da 
una  cagione  sola,  come  quella  gran  mente  del  Boerahave  ne  avea  avvertito. 
«  In  curatione  prius  pervestiganda  est  causa  singularis,  et  Iocìjls  pri- 
marie affecttis,  unde  eonvulsio  orlum  habely  dein  ocijus  medicamenta 
apfdicanda  illoy  guibus  aere  lenhij  impactum  resolviy  eontradum  lor 
xari  possit,  inde  diluere,  laxare,  revellere,  lenire,  fere  sanare  solent 
convulsiones  hasce;  nec  utiquam  specioso  antispasticorum  titulo  fides 
adhiberi  debet  ». 
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morbo  non  solo  dipende  da  svariate  cagioni  interne  ed  esterne, 
ma  ha  sede  od  è  legato  al  sistema  più  i^stabile9  sia  per  ri- 
guardo alla  funzione  che  gli  è  propria,  sia  pella  influenza  che 
esercila  sugli  altri  tutti,  sia  perchè  da  essi  stessi  viene  varia- 
mente impressionato  e  facilmente  modificato:  mentre  quel  si- 
stema, uno  dei  cardini  della  vita,  quantunque  appaia  e  sia 
sommo  regolatore  di  essa,  è  più  dipendente  di  quanto  si  crede 
dal  mondo  esteriore,  e  dalle  singole  parti  organiche.  Ed  è  per- 
ciò che  nel  medesimo  individuo  in  convulsione  di  uguale  ap- 
parenza fenomenale,  il  rimedio  che  una  volta  giovò  quasi  per 
incanto,  altra  volta  quello  stesso  riuscì  indiflerente,  o  divenne 
dannoso;  perciò  le  pratiche  più  bizzarre  ebbero  uguali  e  mi- 
gliori risultati  ai  più  accreditati  rimedii  :  cosi  il  profumo  che  si 
eleva  da  una  carta,  da  una  penna  bruciata,  Temanazione  odo- 
rosa della  matricaria  giovarono  quanto  i  più  validi  antispasmo- 
dici, i  (MÙ  sicuri  sedativi  e  stupefacienti  :  ed  a  questo  si  aggiunga 
che  havvi  alcuna  cosa  di  misterioso,  od  almeno  d^ incognito, 
nella  vita  del  sistema  nervoso,  e  massime  nella  funzione  di 
relazione,  che  diiScilmente  s'intende  quanto  avviene  nelle  sue 
deviazioni  patologiche.  Per  le  quali  cose  nella  cura  delle  con- 
vulsioni conviene  istituire  minuta  la  ricerca  sulle  cagioni  che 
le  suscitano,  e  possibilmente  su  quelle  che  le  sostengono,  di- 
stinguendo quanta  parte  v'abbia  la  predisposizione  peli' età,  pel 
sesso,  pel  temperamento,  pella  condizione  ereditaria,  Qella  con- 
genita ;  quanto  ve  ne  abbiano  le  occasionali  esterne  pella  nu- 
trizione, pel  vestiario,  pella  educazione,  pelle  vicende  atmo- 
sferiche; quanta  le  inteme  pelle  diatesi  speciali,  per  emuntori 
soppressi,  per  esantemi  od  impetigini  arrestate  o  retropulse. 
Ciò  fetto  dovrà  accuratamente  distinguersi  la  convubione  idio- 
patica dalla  sintomatica,  e  la  consensuale  da  ambedue;  e  se 
nel  ripetersi  l'accesso  convulsivo  mostrasse  carattere  periodico, 
tener  conto  di  questo  fondo  morboso  sui  generis,  scoprendo  se 
ciò  avviene  per  legge  di  morbosa  ripetizione,  per  influenza  della 
luce,  ovvero  per  azione  miasmatica.  In  tante  e  si  svariate  cir- 
costanze^non  solo  voglionsi  adoperare  mezzi  diOerenti,  ma  ri- 
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correre  persino  a  quelli  che  vennero  delti  empirici ,  perchè 
secondo  i  dettati  dell'arte,^  o  della  scienza  che  voglia  dirsi,  non 
si  mostrano  in  rapporto  ad  alcuno  dei  fondi  morbosi  conosciuti, 
ma  che  hanno  in  loro  favore  la  sanzione  del  fatto,  recando  Aon 
equivoco  vantaggio. 

Ricca  Parte  di  rimedii  amministrati,  povera  od  almeno  poco 
sicura  dell^utile  arrecato  agli  infermi,  ci  limiteremo  nella  espo- 
sizione dei  mezzi  a  quei  soli  che  resisterono  per  comune  con- 
senso all^urto  dei  sistemi  ed  ai  capricci  della  moda.  Cosi  in 
generale  come  antispasmodici  e  sedativi  si  adoperano  l'ossido 
di  zinco,  la  valeriana,  il  muschio,  il  castoreo,  r etere  solforico, 
Testratto  di  josciamo,  Toppio,  la  belladonna,  Tacqua  coobata 
di  lauro  ceraso,  Tacqua  di  matricaria,  le  infusioni  della  menta, 
dei  fiori  di  arancio;  fra  i  tonici  la  china,  gli  amari  ed  i  pre- 
parati di  ferro,  amministrando  in  ispecie  la  china  ogni  qualvolta 
si  verifichi  periodicità;  contro  le  convulsioni  da  diatesr  speci- 
fiche si  adoperano  il  mercurio,  lo  zolfo,  lo  jodio  ed  il  ferro; 
fra  gli  antelmintici  vengono  preferiti  i  mercuriali  preparati  come 
quelli  che  oltre  la  facoltà  vermifuga  dimostrano  un'azione  elet- 
tiva contro  le  malattie  cerebro-spinali  ;  si  praticano  le  irritazioni 
alla  pelle  per  senape,  per  vessicatori  volanti,  pell'urticazione, 
nelle  convulsioni  da  esantemi  od  impetigini  retropulse;  il  bagno 
tiepido  giova  tutte  le  volte  che  sia  permesso  dallo  stato  det'^ 
rinfermo^  e  che  non  venga  controindicato  dairaflflQssò  sanguigno 
al  capo,  mentre  in  questo  caso  deve  preferirsi  il  pediluvio;  U 
sanguisugio  reca  giovamento ,  al  capo  nel  lato  opposto  a  quello 
più  fortemente  colpito  dalla  convulsione,  alla  spina  invece  nel 
medesimo  lato,  massime  se  aveansi  ragioni  o  segni  di  conge- 
stione encefolica  o  spinale;  il  salasso  invece  riesce  spesso  dan- 
noso, particolarmente  nei  bambini,  forse  pella  troppo  rapida 
sottrazione,  e  pella  debolezza  indotta  nell'universale  e  conse- 
guente esaltazione  della  sensibilità,  che  tien  dietro  all'avvili- 
mento del  sistema  vascolare  sanguigno;  infine  la  incisione  delle 
gengive  giova  quasi  sempre  e  spesso  istantaneamente  quando 
le  convulsioni  dipendono  da  difttcile  uscita  dì  un  dente. 
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j£  Yidendo  parlare  ^i  coatingenze  più  speciali  ed  ovvie  nell^ 
pratica,  sostenute  le  convulsioni  da  imbarazzo  gastrico  od  en- 
t^rlcq,  per  latfe  sconveniente,  per  copioso  o  pravo  cibo,  per 
raccolta  di  mucosità,  dette  flemme  o  cachiliey  giovano  i  pur- 
gativi di  preferenza  oleosi,  non  esclusi  nell'  ultimo  caso  i  sa- 
lipi  :  Tolio  dei  ricini  dalle  du^  dramme  alle  sei,  secondo  Tetà, 
dfsyp  preferirsi  nel  primp  caso  ;  T  acqua  di  seltz ,  quella  di  se- 
dlitz,  e  perfino  il  solfato  di  soda  nella  dose  di  due  dramqie 
alle  quattro,  riescono  utili  nell'ultimo.  Qualcuno  propose  nells^ 
^costanza  d' indigestione  stomacale  r  uso  degli  emetici  ;  ma 
potendo  per  tali  mezzi,  in  ragione  dei  conati  di  vomito,  ecci- 
^rsi  p  sostei^ersi  r  afflusso  e  r  ingorgo  del  capo  è  utile  con- 
^i^Uo^  r  astenersi  dall'  ampoinistrazione  loro,  eccetto  il  caso  nel 
qn^9  $ia  st^ta  deglutita  qualche  sostanza  venefica;  ess^ndq 
quest^  cirops^inza  di  ben  più  grave  peso  che  una  semplice  in- 
dj|;estjop(e.  Eccitate  le  coi^vulsioni  dai  vermi  intestinali  conviene 
^dop^rare  an^lmintici  d'aziqne  sollecita  e  fra  essi  prescegliere 
il  9fi|lomelano  che  oltre  essere  vermifugo  possiede  la  potenza 
purgativa,  rimedio  cui  si  unisce  utilmente  la  santonina  :  la  dose 
del  calomelano  è  dai  tre  ai  sei  grani,  quella  della  santonina 
giungle  almeno  al  doppio;  e  debbono  amministrarsi  in  modo 
(ihe  in  ogpi  piezz'  ora  r  infermo  abbia  esaurito  un  grano  del 
primo  e  due  della  seconda;  per  tal  maniera  dopo  la  terza  e 
quarta  propinazione  facilmépte  si  hanno  scariche,  e  non  rari 
si  adducono  vermi,  vedendosi  in  pari  tempo  le  convulsioni  di- 
ininuite  o  totalmente  comparse.  Ed  a  stabilire  la  dipendenza 
delle  convulsioni  dalle  sofferenze  gastro- enteriche  giova  ricor- 
dare che  nisi  poppanti  vengono  spesso  precadute  dal  rifiuto  del 
latte,  come  nei  fonciulli  da  pregressa  anoressia;  vengono  ac- 
cpmpapate  da  lingua  biancastra,  dair  alilo  fetido,  dai  rutti,  d^ 
set^,  dai  conati  di  vomito,  da  tumefazione  all' epigastrio  ^  da 
tensione  nplla  regione  ombellicale ,  da  dolore  in  quelle  parti, 
^cerb^ntesi  ^otto  la  pressione,  da  costipazione  del  ventre,  o 
per  ecefiz\on^  da  copiose  e  fetide  scariche  :  infine  come  si  mo- 
str^o  evidenti  i  sjptoiqi  gelativi  all'apparato  gastro-enterico, 
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cosi  mancano  o  sono  meno  apparenti  gli  altri  riferibili  blt'en- 
cefalo-spinale. 

Determinate  o  mantenute  le  convulsioni  da  ingorgo  encefa- 
lico, giova  il  sanguisugio  ai  processi  mastoidei  per  ristretto  nu- 
mero di  sanguisughe,  ricordando  la  facile  emorragia  susseguente, 
non  sempre  e  facilmente  frenabile  nei  bambini  in  ragione  della 
crasi  sanguigna.  Accompagnato  quell'ingorgo  da  stato  £  ple- 
tora generale  rendesi  necessario  il  sanguisugio  maggiore  al  brac- 
cio, astenendosi  dal  salasso  come  mezzo  di  troppo  sollecita  de- 
plezione:  venne  lodato  il  sanguisugio,  detto  revulsivo,  ai  condili 
dei  femori  od  ai  malleoli,  mezzo  però  sempre  inferiore 'al  di- 
retto del  capo.  Valido  ausilio  si  ottiene  in  caso  dell'ingorgo 
cerebrale  dalle  applicazioni  fresche  al  capo  e  massime  al  fronte 
della  posca  ;  riescono  utili  le  irritazioni  delle  estremità  inferiori 
per  senapismi  al  collo  ed  alla  pianta  dei  piedi  ;  sarebbero  pro- 
ficui i  vessicanti  volanti,  se  non  si  avesse  a  temere  che  pella 
cantaride  i  convellimenti  non  divenissero  maggiori;  giovano  i 
purgativi  e  persino  i  drastici  quali  revellenti,  cosi  come  i  cli- 
steri per  r  acqua  saponata,  o  nei  casi  più  gravi  per  lieve  in< 
fusione  del  tabacco.  Si  mostrano  le  convulsioni  effetto  dell'in- 
gorgo cerebrale,  pel  molto  coloramento  del  volto,  peli' aumentato 
calore  del  fronte  e  della  cute  pericranica,  pel  forte  pulsare  delle 
carotidi,  pella  secchezza  delle  labbra  e  nella  bocca,  ed  in  al- 
cuni casi  per  note  apopletiche,  fra  le  soste  dei  clonicismi,  quando 
r  acceso  si  prolunghi  a  molte  ore. 

Si  osservano  convulsioni  per  ragione  dello  stato  generale 
anemico  ^  le  quali  racchiudono  spesso  maggiori  pericoli  di  vita , 
in  ispecie  durante  l'accesso,  di  quelle  cagionate  dall'ingorgo 
parziale  o  dalla  pletora  generale.  Tengono  dietro  queste  con- 
vulsioni a  parca  o  prava  alimentazione;  sorprendono  di  pre- 
ferenza i  bambini  è  fanciulli  che  vennero  nutriti  per  pesci 
dei  paduli;  e  particolarmente  quelli  che  ebbero  patite  emor- 
ragie, fra  le  quali  l'abbondante*  epistassi,  facile  a  verificarsi 
in  quella  prima  età.  Durante  l'accesso  e  negli  intervalli  delle 
calme  mostrano  gì'  infermi,  oltre  la  tessitura  lassa  della  iftra, 
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molto   il  pallore  del  volto,  bassa  la  temperatura  del  corpo, 
alito  fresco  e  di  cattivo  odore,  labbra  pallide,  lingua    umida 
ed  inescata  di*  copiosa  e  filante  saliva;  finito  T accesso  espri- 
mono grave  il  senso  dell'  oppressione  con  iniziative ,  o  per  lo 
meno  minacele,  di  paralisi  nel  senso  e  nel  moto.   In  queste 
contingenze  v'  ha  bisogno  di  una  cura   eccitante   lungo^  r  ac- 
cesso   di   altra   tonica  fra  gU  intervalli  :  soddisfano  la  prima , 
le  acque  di  matricaria,  di  menta,  di  melissa,   di  lavandula, 
delle  cerase  nere,  avvalorate  da  alquante  gocciole  del  liquore 
anodino  dell' Hoffmann  ;  riescono  sommamente  utili  le  tinture 
di  muschio  e  succino,  la  canfora,  e  la  tintura  tebaica:  poiché 
fo  d'uopo  sostenere  anzi  tutto  le  forze,  e  rialzare  la  potenza 
di   vita,   minacciata   d'ecclissi  e  di  scomparsa;  e  nelle  dosi 
di  quei   rimedi i   giova  più  lo  essere  larghi  che  peritosi,  che 
tanta  è  la  tolleranza,  e  £rei  il  bisogno  dell'organismo,  che 
l'oppio  stesso  non  adduce  l'inconveniente  dell'ingorgo   cere- 
brale:  del   qual   metodo,  e  per  i  mezzj  e  per  le  dosi ,  ebbi 
il  più   spesso  a   lodarmi.    Negli   intervalli,  fra  gli  accessi,  i 
bambini  e  più  i  fanciulli  vogliono  essere   curati  pelle   prepa- 
razioni  marziali,   sia   pel   vino  acciajato,  sia  pel  lattato,  pel 
citrato,  pel  malato,  pel  solfato  di  ferro;  la  quale  ultima  pre- 
parazione può  s[wgersì  fino  alla  dose  di  quattro  o  sei  grani 
in  giornata  ;  riuscendo  spesso  più  proficua  delle  altre  o  perche 
maggiormente   stiptica,  o  perche  più   facilmente   ricostituisca 
normale  la  crasi  del  sangue.  Ed  essendo  raro  che  dallo  stato 
di  anemia,  massime  per  emorragie,  vada  disgiunta  la  squisita 
sensitività,  cosi  giova  unire  all'uso  del  ferro  l'amministrazione 
degli  antispasmodici,  fra  quali  primeggia  1'  oppio ,  non  che  il 
continuato  uso  degli  amari:  ne  forse  sarebbe  irragionevole  ado- 
perare il  sangue  essiccato  degli  animali;  giusta  gli  esperimenti 
tenttfti  neW  ospedale  dei  fanciulli  di  Vienna.  Inoltre  ai  rimedi, 
rendesi   necessaria  la  dieta  nutriente,  l'abbandono' dei  luoghi 
malsani,  T abitare  casa  aerea ta  in  luogo  elevato,  e  l'esporre 
r  infermo  ai  benefici  effetti  della  insolazione. 
Non  rare  si  osservano  le  convulsioni  sostenute  dalla  sifilide, 
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dalla  ^cfolol^  o  dalle  impetìgini,  rogna,  tigna,  lattimc)}  ^^\\ 
retrospinti;  convulsioni  che  facilmente  si  ripetono  con  pipita 
indipendenza  dalle  cause  termo-elettriche,  che  mostralo  so^ 
yente  più  lunga  durata  o  maggior  persistenza  al  ricomparire, 
che  non  cedono  se  non  episodicamente  agli  anti5pAsm/o4ic| 
quando  pure  siano  da  questi  giovate,  che  hanno  bisogno  di 
una  cura  fra  gli  accessi,  nelle  calme,  di  speciajii  o  specifici 
rimedi.  Lasciato  da  banda  quanto  occorre  a  moderar^  Tàccesso 
ccvivulsivo,  giova  curare  e  fa  d'  uopo  vincere  quelle  speciali 
diatesi,  se  voglionsi  vedere  dissipate  le  convulsioni;  quando 
pure  per  la  frequente  ripetizione  o  pella  modificazione  indotta 
nel  sistema  nervoso,  distaccate  dalla  causa  prima,  non  se- 
guitino a  correre  come  neuropatie.  Credo  inutile  ricordare  ai 
medici  la  necessità  dei  mercuriali  nelìe  convulsioni  sostenute 
da  sifilide,  e  parlar  loro  di  lievi  modific^joni  ujsi  preparaci 
di  tanto  rimedio,  le  quali  spesso  vennero  significate  come 
grandi  scoperte,  e  tali  ricevute  dalla  credulità  del  volgo  me- 
dico ;  ma  invece  rimandare  a  quel  poco  già  esposto  parlando 
della  sifilide:  solo  aggiungerei  che  in  queste  convulsioni  sifi- 
litiche il  mercurio  mostra  non  solo  vincere  la  diatesi  speciale, 
ma  ancora  meglio  riordinare  la  finzione  nervosa.  Invadente 
la  scrofola  jl  sistema  nervoso,  come  ebbe  sospettato  Monro, 
manifestantesi  a  carico  deir  encefalo  per  le  circonvoluzioni 
cerebrali  aggrandite  giusta  V  osservato  deir  Alibert ,  vengono 
per  essa ,  non  che  suscitate ,  sostenute  le  convulsioni  infantili  : 
è  in  questo  che  lo  jodio  e  le  sue  preparazioni  meglio  giovano 
che  ogni  altro  mezzo,  rispettando  quelle  norme  somministra-, 
teci  dalla  esperienza,  che  per  iscorcio  furono  indicate  nel  ca- 
pitolo a  tale  diatesi  relativo,  e  che  per  amore  di  brevità  non* 
voglionsi  ripetere.  Le  impetigini,  rogna,  lattime,  erpeti  retro- 
pulse ,  si  mostrano  capaci  di  eccitare  convulsioni  ;  le  quali 
negli  internili  vogliono  essere  curate  in  preferenza  pello  :iolfo 
ijitemamente  amministrato  «  pei  bagni  solforosi,  cosi  come  si 
giovano  dei  diaforetici;  vengono  curate  pella  japea  oltre  lo 
zolfo  quando  dal  lattime  procedano;  ed  infine   pel  medesimo 
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zoUb  si  Vedono  dissipate  le  convulsioni,  dipendenti  dalle  er- 
peti, m  ispecie  costituzionali  ed  ereditane.  La  pelle  è  il  gtandé 
enìuntorìo  fisiologico  massime  nella  prima  età,  quindi  pertur- 
bata là  sua  fbìizione  traspiratoria  non  è  raro  vedere  suscitate 
te  (convulsioni  infantili:  a  ristabilirla  nelle  condizioni  normali 
giova  sorvegliare  la  funzione  digestiva,  Vendesi  necesisarid  Tuso 
dei  bagni  tiepidi,  non  che  conservare  netta  e  riparata  la  sua 
superfitiid;  coi  quali  mezzi  vedonsi  debellate  le  convulsioni 
che  trdévàtaó  origine  dal  perturbato  traspiro.  Fa  d'Uopo  per 
ultimò  tenére  in  molto  contò  una  fetida  escrèzioùfe  jfei  pieA 
oiVeria  dà  althiui  faUcidUi,  e  ricbiamarla  per  pefltluvj  irritanti 
quando  scomlml'sa  o  j[)er  iihprudenÉà  arrestata,  la  sieguano 
tòUvulsioni  :  Viài  aliiunà  vt)lta  per  tal  motivo  eccitate  spaven- 
tevoli convulsiotai,  è  tìcordb  aver  Botinet  parlato  di  convulsioni 
tetaniehe  evolte  in  lucidilo  eui  per  imprudenza  venne  arre- 
stato acido  sudore  durante  un'accessione  febbrile. 

Indipendenti  dalle  cagioni  sopramenzionate,  spesso  legate  a 
condizione  ereditaria,  od  in  rapporto  delle  vicissitudini  atmo- 
stèricfatè,  si  vedono  nei  bambini  e  fanciulli  le  Convulsioni  che 
vennero  chiamate  primarie;  le  quali  mostrando  segni  e  sintomi 
più  esprìmenti  la  spasmòdia,  si  osservano  men  difQcilmente 
éUrabili  negli  intervalli  delle  calme,  ma  invece  difficilmente 
trenàbili  durante  V  accesso  :  somigliano  una  crisi.  Contro  tali 
cbilvuièioni  fu  proposto  dà  Gaubio,  confermato  da  Carminati 
inhàMtb  ài  grado  di  specifico  da  Bt*acbet,  l'ossido  di  zinco, 
hèilà  dose  ^i  tre  ai  sei  grani  in  giornata:  viene  esso  avva- 
lorato dal  niu^cttfò  giunta  là  pratica  di  Guersant  e  Blaché,  e 
gli  ^i  móstra  aggiiintà  la  fadoltà  sedativa  dall'  unione  eolio 
jo^èikfno,  il  ((iriile  non  ha  tutti  gì'  ihconvrai^nti  degli  opj^iati.  * 

Considerato  cotfie  ìs^tzb  ahtispasmodieo  niun  rìmedib  forse 
è  basi  Utile  quanto  Vbìi/più,  ih  t>èlla  sòìteiiììudine  negli  effetti 
prodótti,  sfa  chte  si  tenga  kohtb  dìillà  kuk  |k}tfenzà  a  moderare 
le  spàsmodie  e  ^^ei^iiib  à  j^viefìiHe;  làà  questo  fittnàcò  ihduoe 
bcitfheVite  tiei  banibinl  l^Éusso  cerd)i^le  ed  anche  più  spesso 
là  còàtifmzione  del  ^^^tt&itt.  Quihdi  è  che  deve  athministrarsi 
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con  prudenza,  ricordando  il  grave  avvertimento  dell'Hoffinann, 
e  nella  forma  vuoisi  preferire  la  liquida  come  meglio  divisa  e 
più  calcolabile;  adoperando  in  questo  genere  di  convulsioni  il 
laudano  del  Sydenham  in  poche  gocciole  più  che  ogni  altro 
preparato,  fornito  come  si  osserva  di  valida  facoltà  sedativa. 
E  v'hanno  casi  nei  quali  Toppio  mostrasi  meglio  tollerato  e 
quindi  più  utile;  così  la  sua  efficacia  è  più  appariscente  quando 
le  convulsioni  si  ripetono  per  lungo  tempo,  senza  pure  mo- 
strarsi frequenti;  ed  è  più  che  utile  Toppio  nelle  convulsioni 
ìsonseguenti  a  lacerazioni  cutanee,  a  punture  e  simili.  Siccome 
antispasmodici  di  minore  o  più  incerta. facoltà  si  ebbero,  la 
valeriana  amministrata  in  polvere  od  in  infuso,  l'assafetida, 
usata  qualche  volta  in  pillole,  ma  più  spesso  disciolta  nella 
infusione  della  camomilla  e  della  matricaria,  ed  introdotta  per 
clistere.  Avviene  di  preferenza  in  queste  convulsioni,  dette  pri- 
marie, che  vedesi  talora  Taccesso  prevenuto  e  per  eccezione 
arrestato  dal  bagno  tiepido;  è  in  queste  convulsioni  che  talvolta 
piccoli  mezzi  produssero  quanto  altri  maggiori  ricusarono.  Vi- 
desi  impedito  lo  scoppio,  o  menomata  la  manifestazione  pel- 
rimmediato  trasporto  dell'infermo  da  un  ambiente  caldo  al  fresco, 
e  dal  freddo  al  temperato;  si  ot^tenne  la  sospensione  dell'accesso 
a  seguito  della  impressione  fredda  provata  dal  bambino  denu- 
dato e  posto  sopra  una  tavola  di  marmo;  si  osservarono  im- 
pediti gli  accessi  ed  arrestati  nei  prodromi  da  pochi  grani  di 
sale  comune  applicati  sulla  lingua:  fatti  dei  quali  impadronitisi 
il  volgo  medico  e  le  donnicciuole  ne  menano  vanto,  e  si  co- 
stanti li  proclamano,  quanto  sono  rari  ed  eccezionali. 

Quasi  fossero  speciGci  anti-convulsivi  vengono  predicati  da 
Percy  e  da  Stulz  il  sotto-carbonato  di  potassa,  da  Hamilton  il 
sotto  acetato,  da  Richard  l'ammoniaca  unita  all'oppio.  Arm- 
strong avendo  stabilito  dipendere  le  convulsioni  da  raccolta  di' 
flemme  nel  cavo-gastro-enterico  riposa  per  intero  sull'uso  dei 
lassativi  e  purganti,  proporzionando  solo  la  qualità  e  la  dose 
all'età  degli  infermi.  Brown,  americano,  praticò  la  pressione 
graduata  epigastrica;  Preston  e  Trousseau  si  lodarono  del  me- 
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desìmo  mezzo  ddla  pressione»  adoperata  però  sulla  carotide  op- 
posta al  lato  meglio  soggetto  all'accesso  convulsivo,  quando  si 
abbia  cagione  di  afflusso  o  stasi  encefalica.  Non  mancarono 
lodi  alle  affusipni  fredde^  mezzo  però  di  dubbia  e  pericolosa 
azione.  Venne  usata  la  insufflazione  dell'aria  nel  polmone, 
quando  la  convulsione  minacciava  TasQssia;  del  qual  mezzo 
alcuno  si  lodò,  quantunque  non  sia  dimostrato  se  la  vita  venne 
per  esso  protratta,  od  invece  continuò.  Poco  o  nulla  può  dirsi 
degli  altri  aiuti  terapeutici  levati  a  cielo  in  un'epoca,  e  stigma- 
tizzati nella  posteriore:  solo  questo  resta  che  in  poche  malattie 
come  in  questa  il  pariicolarismo  ha  maggior  fondamento;  cosi 
al  medico  non  rimane  miglior  guida  dell'empirismo  razionale. 
Trascurando  i  precetti  della  igiene,  o  male  usandone,  facili 
si  promuovono  le  convulsioni  nei  fanciulli,  facilissime  nei  bam- 
bini; e  per  l'opposto  rispettandone  le  leggi  si  giunge  perfino  a 
moderare  la  predisposizione,  e  spesso  a  rendere  nulli  gli  effetti 
di  alcune  cause  occasionali.  Cosi  circa  il  vitto  e  la  bevanda, 
le  qualità  del  latte  vogliono  essere  attentamente  considerate; 
la  somministrazione  di  altro  cibo  innanzi  al  terzo  mese  com- 
piuto deve  essere  proibita;  quella  delle  carni  prima  della  uscita 
dei  canini  non  può  essere  lodata;  l'uso  del  vino  e  degli  alcoolici 
è  da  biasimarsi;  sola  eccezione  trovandosi  a  favore  di  quelli 
infermi  che  mostrano  lassa  la  fibra,  ed  anche  in  questi  casi  il 
vino  vuole  essere  amministrato  con  molta  temperatezza.  Il  ve- 
stiario senza  essere  soverchio  vuole  essere  di  lana  nell'inverno, 
di  cotone  nelle  altre  stagioni,  essendo  cattiva  pratica  esporre 
i  bambini  all'azione  del  freddo;  il  quale  diminuisce  e  spesso 
arresta  la  traspirazione  cutanea  abbondante  in  quelli ,  induce 
rigidità  nei  tessuti,  che.  per  i  processi  continui  di  svolgimento 
jianno  bisogno  della  espansione:  in  generale  il  vestiario. vuole 
es^re  di  tutta  comodità  ed  il  meno  provvisto  di  legami;  il  capo 
nei. fanciulli  e  bambini  deve  essere  appena  riparato,  né  chia- 
marvi facile  l'afflusso  sanguigno  pel  <^lorico  accumulato  da 
soverchia  copertura,  e  per  l'opposto  i  piedi  debbono  essere 
tenuti  caldi.  La  locomozione  deve  essere  accordata  libera  onde 
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conservare  il  rapporto  fra  la  inhervazione  e  là  cóhttazioh^  mù* 
scolare,  e  cosi  ot€ennere  quel  giusto  dispendio  in  che  cotaisi^ie  là 
sanità;  pel  qnale  dispendio  si  raggiunge  nei  bambini  e  fanciulli 
focile  e  placido  il  ^onno,  condizione  essenziale  pelià  vita  ve- 
getativa, e  necessaria  al  loiro  ihcessante  sviluppo.  L^lso  deUè 
lavande  e  del  bagno  generate  tiepidi  neUMnvemo,  frésdii  nella 
estate,  oltre  al  tenere  monda  la  pelle  e  conservare  attivo  uA 
grande  emuntorio  fisiologico,  rilascia  in  giusta  proporzione  I 
tessuti,  ne  favorisce  la  espansione,  forse  tiene  il  dovuto  equi- 
librio fra  Felettrico  interno  ed  estemo;  ed  il  soffregaménto  sWo, 
necessario  ad  asciugare  i  bambini,  è  mezzo  valevole  a  manté^ 
nere  vivace  la  circolazione  capillare  periferica. 

Dell'  epilessia. 

Nel  libro  ippocratico  de  morbo  sacro  trovavansi  i^gistrate  taK 
osservazioni,  alle  quali  poco  o  nuUà  lìi  aggiunto  nei  secoli  isuc- 
cessivi,  solo  vennero  quelle  confermate  dai  più  diligenti  osser- 
vatori. Vi  si  legge  :  come  la  epilessia  meglio  si  mostri  innanzi 
il  21^  anno,  e  si  arresti  talvolta  presso  lo  stabilirsi  della  pu- 
bertà: riconoscere  la  epilessia  frequente  cagione  nella  eredità, 
e  poter  T  accesso  svilupparsi  per  influenza  dei  venti  australi^ 
del  molto  calorico  in  danno  del  capo,  o  per  qualunque  disturbo 
respiratorio  cui  siegna  ingorgo  nell'encefalo  :  provare  gli  adulti 
qual  prodromo  dell'accesso,  il  sentimento  del  nascondersi,  e  ì 
fanciulli  avere  il  ricorso  fra  le  amiche  braccia  materne  :  esseirè 
la  epilessia  sempre  meno  curabile  e  più  facilmente  letale  se 
idiopatica  dd  capo,  relativamente  meno  grave  se  laterale ^  è 
di  grado  anche  inferiore  se  proveniente  dalle  estremiià:  védérià 
fecilmente  seguita  da  paralisi  nei  vecchi,  meglio  da  ebetadìdfe 
0  dalla  mania  nei  fanciulli:  riscontrarsi  pelle  necroscopie  fre- 
quenti i  versamenti  sierosi  nella  cavità  del  cranio;  seguendo 
per  analogia  quanto  erasi  rinvenuto  nell'apertura  di  capre  mòrte 
epiletiche.  Tenne  dietro  a  quel  libro  la  miglior  descrizione  della 
epilessia  per  cura  di  Areteo,  cui  poco  aggiunsero  ^(oei  sommi 
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òs^rvatori  Van-Swteten  e  Tissot  :  Pecklin  ed  Hoffmann  fecero 
le  maggiori  avvertenze  sul  prognostico:  Gavassetti  ed  in  se- 
^ito  Valsalva,  Albertini,  Willis,  Bonnet,  Morgagni  e  Folchi 
somministrarono  conferme  necroscopiche  all'osservato  ippocra- 
tico (0- 

Fra  le  cause  predisponenti  alla  epilessia  ninna  mostrasi  più 
frequente  e  grave  della  ereditaria,  la  quale  rendesi  maggiore 
se  procede  dal  Iato  materno  giusta  Tosservalo  di  Esquirol  :  suc- 
cede alla  ereditaria  la  congenita  per  madre  fornita  di  nervoso 
temperamento,  convulsionaria,  o  perchè  ebbe  sofferti  lungo  la 
gravidanza  gravi  o  diuturni  patemi  dell'animo,  o  violente  emo- 
zioni massime  dell'ira  e  dello  spavento:  vi  predispongono  le 
ìnnormalità  di  sviluppo  nelle  ossa  del  cranio,  le  ossificazioni 
tròppo  sollecite  delle  fontanelle,  ragioni  ambedue  di  ristretta 
cavità,  così  come  il  soverchio  o  rapido  volume  assunto  dalla 
massa  encefelica.  Fra  le  cagioni  disponenti  si  'enumerano  :  Tetà, 
per  la  quale  la  epilessia  meglio  si  osserva  presso  il  settimo 
anno  s^^ndo  ne  riferisce  Tissot,  o  circa  il  decimo  quarto,  epoca 
critica;  che  Tapprossimarsi  della  pubertà  come  in  alcuni  casi 
te  determina  per  la  prima  volta,  così  in  altri  l'arresta,  o  per 
l'opposto  la  rende  più  grave:  il  sesso,  per  cui  le  femmine  ven- 
gono preferite,  mostrandosi  il  sistema  nervoso  in  esse  prevalente 
a  fronte  dei  maschi,  massime  dopo  il  settimo  anno,  quando  i 
caratteri  differenziali  meglio  si  annunziano.  E  fra  le  femmine 
più  facilmente  la  incontrano  quelle  nelle  quali  lo  sviluppo  della 
pubertà  si  vede  precoce  ;  particolarmente  se  il  sollecito  sviluppo 
devèsi  alla  influenza  nervosa,  e  non  alla  prevalenza  del  sistema 
^ìiguigno:  avvertènza  questa  di  molto  peso  nèiresercizio  del- 
Tarte,  sia  per  indndere  la  diagnosi  essenziale,  sia  pella  )pro- 
ignoai,  sia  pei  mdsn  curativi  da  sc^liere.  Fra  le  cause  occa- 
sionali si  ììòtMìo  :  la  ritenzione  del  meconio,  le  zavorre  gastriche, 
i  cibi  di  pràVà  indole,  la  soverchia  separazione  della  bile,  ì\ 

(ì)  Sepulckretum,  Sez.  ì.  observ.  Gd.  —  De  sedilm  ^tc  iJf  —  Eof^x 
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latte  somministrato  da  donna  presa  dall'ira  o  da  altra  dedita 
alle  bevande  alcooliche.  A  tali  cagioni  devesi  aggiungere  com^ 
molto  frequente  la  presenza  dei  vermi  in  preferenza  iopibrì- 
coidi  {i)y  ed  i  patimenti  sofferti  per  Imprima  dentizione,  mas^ 
sìme  se  accompagnata  da  stitichezza  :  per  sifiEatti  motivi  non 
solo  vedonsi  risvegliate  le  convulsioni,  ma  osservasi  talvolta 
suscitata  la  epilessia,  differente  dalle  prime  pella  forma  dell'ac- 
cesso, pella  periodica  ripetizione  e  peUa  maggior  gravezza  del- 
resito.  Fra  le  cagioni  cosi  dette  morali  massima  si  ravvisa 
quella  dello  spavento:  dipendendo  da  tal  motivo  un  terzo  dei 
fanciulli  epilettici,  e  secondo  Beau  la  metà.  Inoltre,  ma  in  grado 
minore,  si  osservano  i  patemi  continuati  e  massime  la  gelosia; 
la  quale  in  alcuni  fanciulli  assume  grado  e  forma  nieravigliosa, 
vedendosi  persino  dissimulata,  come  accade  nei  collegi,  ove  più 
facilmente  dalla  parzialità  dei  superiori  viene  fomentata.  Il  ten- 
tato e  ripetuto  onanismo  innanzi  od  appena  stabilita  la  pubertà 
è  sovente  cau^  della  epilessia  ;  sembra  che  venga  per  esso  esal- 
tata 0  perturbata  la  funzione  nervosa ,  e  forse  disperso  un  im- 
ponderabile quando  gli  atti  generativi  erano  condannati  al 
silenzio  per  l"* adeguato  sviluppo  dell'universale  organismo  :  non 
essendo  però  necessario  il  disperdimento  dello  sperma  ad  in- 
durre perturbazioni  nervose,  come  ebbi  occasione  di  verificare 
in  due  fanciulli  dediti  all'onanismo,  quantunque  impuberi.  In- 
fine fra  le  medesime  cagioni  occasionali  è  degna  di  attenzione 
la  potenza  imitativa,  prevalente  nei  fanciulli;  la  quale  però 
non  può  sempre  disgregarsi  dalla  influenza  dello  spavento  in- 
dotto per  convulsioni  in  altre  vedute,  e  massime  se  epiletti- 
che (2).  Per  siffatte  cagioni  vengono  nei  predisposti  suscitati 

(1)  Un  fanciullo  fra  gli  otto  ed  i  dieci  ^anni  soflBriva  epilessia  contro  la 
quale  gli  anteloùntici  ed  i  sedativi  erano  riusciti  inutili.  Si  annunziavano  i 
prodromi,  quando  provò  insolito  titillamento  nelle  fauci^  che  osservate  dalla 
tenera  madre  e  riconosciutovi  un  corp  lìbero,  volle  estrarlo  avendone  un 
Jombricoide  vivo.  Il  fanciullo  mai  più  soffrì  epilessia,  solo  pativa  qualche 
donicismo  durante  le  febbri  endemiòhe  cui  andava  facilmente  soggetto,  e 
che  io  dissipava  cogli  antiperiodici. 

(i)  Cognito  a  ciascuno  è  il  fatto  occorso  a  Boerabave,  pd. quale  la  epi- 
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gli  accessi  epilettici,  che  spesso  riproduconsi  per  misteriosa 
modificazione  patita  dal  sistema  nervoso  ed  in  ispecie  dairen* 
cefalo  infantile. 

La  retropulsione  di  malattie  cutanee,  ed  in  ispecie  degli  er- 
peti ereditarli,  della  tigna,  della  rogna,  e  del  lattime  dà  luogo 
non  rare  volte  alla  manifestazione  epilettica.  Yedesi  ancora  questo 
morbo  seguire  il  troppo  sollecito  arresto  delle  intermittenti,  npn 
endemiche,  le  quali  si  risolvono  di  per  sé  al  settimo  accesso 
giusta  r  osservato  ippocratico  :  e  per  T  opposto  succede  la  epi- 
lessia al  mal  abito  conseguente  di  ostinate  febbri  intermittenti 
endemiche,  quando  vi  abbiano  gravi  disturbi  digestivi  e  viziata 
ematosi,  quando  si  verifichino  ingorghi  glandolari  senza  pure 
che  dipendano  dalla  vera  scrofola.  Fella  sifilide,  rachitide  e  scro- 
fola viene  talvolta  suscitata  la  epilessia  a  motivo  di  alterata 
ossificazione  nelle  ossa  del  cranio,  e  siano  per  esse  prodotte 
ora  esostosi  e  sporgenze  per  entro  la  sua  cavità,  taP  altra  per 
tumori  di  varia  indole  pigianti  la  massa  encefalica  ;  ed  il  ra- 
chitismo oltre  gli  effetti  materiali,  è  cagione  della  epilessia  a 
motivo  di  incitamento  cerebrale,  e  quindi  dMnnormale  e  pre- 
coce intelligenza  ;  cosi  la  scrofola  determinando  sviluppo  mag- 
giore nelle  circonvoluzioni  cerebrali  le  sottopone  a  pressione 
per  insufficiente  ampiezza  relativa  della  ca\ità  del  cranio.  Altre 
ragioni  della  epilessia  si  osservano  pelle  arrestate  emorragie 
abituali,  e  pelle  soppresse  escrezioni  :  cosi  avviene  che  daUa 
sospesa  q[>istassi  per  arte  o  per  natura,  dalla  ritenuta  o  per- 
turbata mestruazione  veggonsi  suscitati  accessi  epilettici  :  per 
tal  modo  si  verifica  la  epilessia  in  alcuni  fanciullj  per  sudori, 

lessia  di  un  fonciallo  fra  gli  esposti  di  Harlom  ne  suscitava  simile  scoppio 
nei  compagni,  e  che  venne  solo  arrestata  pelle  spavento  di  ferri  incandescenti 
da  essere  adop^iiti  contro  i^rimo  che  sarebbe  caduto  epilettico:  così  in 
questo  caso  il  forte  timore  incesso  servi  di  remora  alla  potenza  imitativa. 
Ci  niirra  Odier  di  un  giovinetto  che  sottri  epilessia  per  imitazione  di  accessi 
sterici,  e  che  fii  guarito,  arrestandola  nei  prodromi,  per  grave  rimprovero, 
.isomigitandolo  ad  una  femminuccia.  In  ambedue  ì  casi  il  potere  di  volontà 
chiamato  in  aiuto,  innalzato  al  massimo  grado,  impedì  la  imitazione  p  )a 
ripetizione  della  epilessia. 
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abituali  e  di  cattivo  odore,  arrestati  o  soppressi:  ted  io  siesisò 
«bbì  a  curare  un  fanciullo  deceiihe  cui  <era$i  èviliippata  la  ma- 
lattia per  retropulso  fetiQo  sudore  abituale  nei  piedi.  Né  setnpre; 
uè  f&éSn^ente  si  vedono  dissipati  gli  iaccbssi  epilettici  in  onta 
al  riprìstinamenio  di  cosi  fatte  ésiei^ioni;  dhè  blora  persistoiiò 
qublli  é  si  riplrodiicono  per  liàn^  tempo,  quantunque  isia  stata 
rimossa  la  cacone  priihh  od  apparentemente  tale:  sia  che  iti 
alcuni  casi  lo  scomparire  di  quelle  escrezioni  mostri  già  ordita 
la  malattia  e  quella  ritenzione  costituisca  V  effetto  ;  siti  Che  la 
ripetizione^  allontaiiatà  ta  causa  oeeasiobfilé,  dipenda  iife  mor- 
bosa abitudine  in  ragione  di  speciale  modalità  àis^ufita  dai  si- 
stèma encefalico:  sia  che  non  rértficandosi  frequente  là  epi- 
lessia nei  molti  fanéiiilfi  per  motivò  delle  riteniiòiii,  debba  àttì- 
mettersi  nella  pàrticolàt'e  sensitività  é  motilità  individua,  là 
sragione  dèlio  svilbpjpb  epilettico,  che  foriè  avrebbe  avuto  htojj^ 
peir  altra  qualsiasi  cauéa  occasictnàle. 

Qnabhmqiié  ià  epiléssm  si  taioìstri  fre<iùéhte  tièl  Madagascar, 
nell' Abisisintà,  e  nd  Sètanaar,  è  l^èdilìga  Ognóra  i  pa^i  e  le 
razze  meridionali:  tiiiàhtunque  si  èsservi  meglio  iveùe  tei^e  vul^ 
caniche  di  quello  che  nelle  calieàrfee  ò  marnose;  quàttÉuhcJtìé 
sottostia  alle  influenze  dei  venti  au^ti*ali,  pure  noti  dìpèiidé  cdèl 
facilménte  dalle  còndi^ni  térmo^èttricte  quanto  le  IsèhipflH 
convulsióni;  ed  invece  nei  suoi  tftorhi  hiegliò  diiiiitetra  ufià 
tal  quale  regolarità  assumendo  vado  tipo  giornalière,  ottima"- 
nàie,  mensile,  di  stagione,  od  annido;  t  nella  sua  preferenza 
si  vede  il  ihehsile  ìn^BÌte  piA  oHiò^  perciò  venne  chiairtata  là 
epilessia  in  alcuni  paesi  male  'della  lunay  siccome  già  lo  kvevà 
^to  Areteo  (i). 

Dérante  T  accesso  si  osservano  firequèntissime  :  la  uMta  spoma 
alla  bocfea  ;  la  sòspiettsioné  od  écclissi  owipleta  della  intdlig«niia 

(I)  Non  sempre  però  toma  periodicamente,  e  può  vedersi  l'accesso  pèr- 
JBmo  risuscitato  dalla  rtknembraQza  ddla  causa  esterna  che  lo  promosse,  src- 
/Bome  awebhe  nel  soldato  citato  da  Esquirol,  che  diVmmtò  epilettico  pedo 
kcopp)  di  mia  bomba,  rivedendo  dopo  20  atoi  il  luogo  medésimo  ebbe  uh 
puovo  accesso  di  epilessia,  Fatto  notevole  pella  molte  dìstah^a  ilei  WÈti^  dèi 
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6  deUa  sensitività,  quindi  la  prdita  intera  dei  sepsi  estemi,  la 
breve  violenza;  il  conseguente  stupore^  e  r  oblio  dell^  avvenuto. 
Venne  inoltre  osservato  :  che  quanto  pia  V  accesso  fu  grave, 
quanto  meglio  si  diseidse  per  abbondanti  escrezioni,  quanto  più 
yennes^ito  da  sènso  di  alleggerimento  intemo,  quanto  meglio  si 
vide  la  tornata  libertà  nel  circolo  sanguigno,  quando  pure  venne 
turbato,  tanto  meno  si  ebbe  a  temere  la  ripetizione  dell'accesso 
epilettico  dopo  breve  tempo  :  le  quali  cose,  fard)bero  supporre 
elimiRate  forze  o  materie  che  a  sovraccarico  dell'organismo 
erano  state  le  ragioni  determinanti  r  accesso  istesso.  In  pari 
modo  venne  avvertito  essere  sempre  di  natura  più  grave  e  meno 
curabile  quella  epilessia  che  procedea  disgiunta  da  altri  morbi  ; 
e  per  r  opposto  vidersi  talora  guarite  epilessie  sintomatiche  od 
epifeooiteeniche  (da  non  confondersi  colle  simpatiche)  al  miglio- 
rare della  malattia  primaria,  della  quale  seguivano  le  fasi.  Così 
si  è  veduta  cedere  a^  antiperiodici  perchè  associata  a  febbri 
endemiche,  mentre  la  stessa  china  non  recò  uguale  giovamentq 
se  la  epilessia  periodica  non  dipendeva  da  infermità  prodotta 
da  miasma:  si  è  veduta  minorata  e  vinta  la  epilessia  pel  mer- 
curio, pelle  jodio,  pel  feno,  allorché  veniva  sostenuta  dalle  dia- 
tesi venerea,  scrofolosa,  rachitica  :  debellata  dallo  zolfo,  miglio- 
rata per  emuntori  quando  dipendeva  da  impetigini  retropulse. 
Cons(^nenti  alla  epilessia  dei  fonciulli  si  osservano,  rara  la 
mania  e  più  rara  la  paralisi;  invece  più  frequente  la  ebetudine  ; 
cui  se  aggiungesi  la  paralisi  viene  completo  quello  stato  incu- 
rabile della  demenza  paralitica,  la  quale  meglio  si  verifica  in 
rapporto  delle  compagne  vertigini,  che  della  frequente  ripeti- 
zione degli  accessi  epilettici  (1). 

qaale  ro(ìposto  estremo  si  ha  nel  faaciullo  citato  da  Trincavelli  che  ebbe 
patiti  in  un  sol  gion^o  150  accessi.  In  generale  il  ritorno  giornaliero  all'annuo 
sta  nella  proporzione  di  dodici  ad  uno,  ed  in  ugual  numero  di  epilettici  il 
rinomo  mensile  sta. al  giornaliero  come  quattro  ad  uno. 

(1)  È  degna  di  rimarco  la  molta  indifferenza  provata  dagli  epilettici  negli 
intervalli  liberi  ;  quale  stato  dell'  animo  è  precisamente  Y  opposto  di  quanto 
avviane  negli  ipocondrìaci  :  la  epilessia  è  di  molto  più  frer[uente  gella  {wirna 
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L'accesso  epilettico  avviene  spesso  impi*ovviso^  specialmeate 
se  vi  concorre  alcuna  causa  occasionale ,  o  se  dipende  da  ca- 
gione idiopatica  cefalico-spinale.  Per  l'opposto  viene  annunziato 
dai  prodromi,  in  preferenza  ,  quando  venga  risvegliato  da  sim- 
patie, ovvero  sia  sintomatico:  i  quali  precursori,  di  varia  indole, 
si  provano  o  vengono  osservati  ore  e  persino  giorni  innanzi  lo 
scoppio  epilettico;  non  però  si  mostrano  costanti,  mentre  nel 
medesimo  individuo  mancano  in  alcun  accesso ,  ma  quando  han 
luogo  si  verificano  spesso  della  medesima  forma  ed  indole.  Dei 
prodromi  alcuni  sono  relativi  al  sistema  nervoso,  come  i  torpori, 
le  varie  nevralgie,  e  più  ancora  la  vertigine:  altri  risguardano 
il  sistema  sanguigno,  così  si  osservano,  T afflusso  del  sangue 
al  capo,  le  palpitazioni  cardiache,  le  emorragie  ed  in  ispecie 
nei  fanciulli  la  epistassi  :  infine  per  simpatica  influenza  si  mo- 
strano legati  0  dipendenti  da  ogni  regione  o  da  qualunque  vi- 
scere, ma  in  preferenza  dall'apparato  gastrico  e  biliare,  siccome 
prevalenti  nella  prima  età.  Varia  è  l'apparenza  dei  segni  pre- 
cursori ;  Sthal  vide  succedere  la  epilessia  a  notevole  gonfiezza 
del  còllo  ;  Tissot  all'afonia  ;  Vepfer  alla  catalessi  ;  FranlL  ad  una 
eruzione  cutanea  simile  alla  vitilioo  alba;  altri  infine  alla  ce- 
cità temporanea.  Si  osservano  precedere  di  alcuni  giorni  per- 
turbazióni nelle  facoltà  intellettuali;  cambiamenti  od  esagera- 
zione si  verificano  nel  carattere  morale  per  insolita  gaiezza,  o 
grave  malinconia  ;  si  vedono  disordini  nella  funzione  digestiva 
per  borborigmi,  vomito,  inappetenza,  voracità,  così  come  nella 
secrezione  delle  urine  in  poca  copia,  o  meglio  in  soverchia, 
e  più  spesso  nella  alterata  loro  natura.  Vennero  patite  le  sen- 
sazioni più  strane,  le  visioni  più  bizzarre;  Areteo  narra  di 
taluno  che  vedevasi  assalito  dalle  fiere;  Celio  Aureliano  di 
altro  che  vedeva  successione  rapida  di  colori  differenti;  Van- 
Swieten  di  persona  cui  si  presentavano  scintille,  che  giungendo 

età,  quando  la  impreridenza  forma  ii  substrato  del  carattere:  la  ipocondriasi 
è  propria  della  età  adulta,  quando  invece  la  previdenza  ed  i  timori  accom- 
pagnano, s'identificano,  e  costituiscono  il  lato  morale  del  carattere.  Ecco  di- 
pendenze 0  per  lo  meno  legami  dello  st^to  morale  dalle  condizioni  organiche. 
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ài  grado  d!  fiamma  deterlnioavano  T inevitabile  accesso;  Spren- 
gel  di  tali  che  sentivano  armonie  od  il  romoreggiare  dei  tuono, 
é  persino  di  chi  vedeva  la  propria  imagìne  quasi  riQessa  da 
uno  specchio.  Siccome  al  prodromo  noii  sempre  succede  T  ac- 
cesso, così  questo,  come  si  disse,  non  viene  ognora  preceduto 
da  quello;  le  statistiche  di  Beau  ci  offrono  107  casi  preceduti 
dai  prodromi  più  o  meno  ravvicinati  nel  tempo,  ih  2'I9  ac- 
cessi epilettici.  Si  arresta  al  prodromo  nel  caso  di  vertigine, 
quasi  fosse  T  iniziarsi  della  epilessia ,  o  perchè  mancante  le 
favorevoli  condizioni  :  si  sviluppa  facilmente  V  accesso  se  pro- 
vasi il  senso  vaporoso  o  dolorifico  deir  aura ,  quando  questa 
non  sia  arrestata,  o  non  si  possa  intercludere.  Spesso  Tac- 
éesso  viene  preceduto  d' un  istante  da  grido  spaventevole,  ca- 
dendo r  infermo  quasi  ricevuto  avesse  colpo  grave  sulla  testa: 
in  altre  circostanze  ha  tempo  V  infermo  di  avvertire  gli  astanti, 
ed  il  fanciullo  corre  per  aiuto  fra  le  amiche  braccia  della 
madre. 

Consiste  r  accesso,  preceduto  o  no  dai  prodromi,  nella  istan- 
tanea sospensione  dei  sensi  interni  ed  esterni,  nella  precipitosa 
caduta,  nei  convellimenti  involontarii  dei  muscoli  sottoposti 
alla  vita  di  relazione,  non  esclusi  sempre  gP  intemi,  e  nel 
conseguente  agitarsi  delle  membra  in  vario  senso  :  in  generale 
tanto  si  ravvisa  ecclissata  la  sensitività  quanto  la  motilità 
^mbra  accresciuta  ;  si  direbbe  diminuita  la  potenza  o  la  forza 
nervéa  nell'  una  serie  quanto  ne  viene  accumulata  neir  altra, 
ed  assumente  il  modo  di  scarica.  Si  osservano  i  capelli  irti, 
gli  occhi  fissi  0  stralunati,  le  palpebre  agitate  e  gonfie;  le 
labbra  si  contraggono  o  vengono  tirate  nel  senso  delle  orec- 
chie; la  masicella  inferiore  talvolta  si  allontana  dalla  superiore, 
tar  altra  viene  spinta  contro  di  essa  ;  la  lingua  diviene  turgida 
ed  a  mascelle  aperte  sporge  fuori  la  bocca,  restando  spesso 
ferita  in  tanta  tempesta  di  moti;  i  denti  stridono  quasi  ese- 
guissei^o  una  triturazione  ;  la  saliva  esce  spumosa  e  sanguino- 
lenta in  ragione  di  ferite  nella  lingua,  e  talvolta  senza  feri- 
mento alcuno;  védesi  le  testa  nelPun  caso  tratta  con  violenza 
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all' innanzi,  in  altro  all' indietro,  ma  piiìf  frequente  dia^Bat^ 
in  ogni  senso.  Le  estremità  toraciche  ed  addominali  si  ()sser- 
\ano  talora  distese  o  più  fortemente  flesse,  e  meglio  sostituito 
od  alternato  Tun  modo  con  T  altro  per  massima  e  frecpent^ 
agitazione;  il  pugno  si  mostra  stretto  ed  il  pollice  fissftto  contrp 
la  vola  della  mano:  né  si  corrispondono  sempre  le  due  (nefi^ 
del  corpo,  vedendosi  in  preda  a  clonicismi  V  una  parte  p 
sorpresa  da  spasmo-tonico  e  persino  da  paralisi  T  opposta, 
siccome  riferiscono  Portai,  Quarin  ed  altri.  La  parete  addomi- 
nale si  rimarca  nei  bambini  tumida  e  dolente,  gorgogliante 
r  intemo  in  ragione  di  rattenuto  meconìo,  di  muchi  raccolti, 
ed  in  seguito  pel .  latte  mal  digerito  o  per  cibi  troppo  solie- 
citamente  apprestati;  e  nei  fonciulli  soggetti  a  verminazione 
la  gonOezza  del  ventre  meglio  si  riscontra  d'appresso  Ton^bel- 
lico  giusta  l'osservato  di  Rosen.  La  rfsspjrazione  ed  il  circotq 
non  sempre  si  corrispondono  :  quella  si  mostra  ansapte  e  nella 
espirazione  il  momento  si  osserva  marcato  e  quasi  forzatp: 
i  moti  del  cuore  non  si  trovano  in  sul  principio  angustiati, 
quantunque  in  seguito  si  mostrino  concitati  e  pfsrsino  irrogo* 
lari,  quasi  per  motivo  idraulico  sostenuti  :  solo  si  vedono  gonfie 
le  vene  della  fronte  e  le  giugulari,  lividi  il  viso  e  le  Ifibl);^, 
ed  un  circolo  plumbeo  attorno  gli  occhi,  effetti  probabili  di 
perturbato  discarico.  Tanta  differenza  fra  due  funzioni  ^i 
coUe^ate  come  il  respiro  ed  il  circolo  probabilmente  dipende 
^  da  che  il  pneumo-gastrico  come  nervo  encefalico  viene  meglio 
disturbato  che  i  nervi  gangliari  cardiaci.  Dura  l'accesso  il  più 
spesso  pochi  minuti,  si  estende  talvolta  ad  pn'  ofa  e  più  :  e 
vi  hanno  scrittori  fra  quali  Georget  che  assicun^no  averlo 
osservato  di  molto  più  lungo:  meglio  si  scioglie  in  ragione 
^  abbondante  saliva,  di  copiose  urine^  e  persino  delle  fecci, 
\o  che  però  è  alquanto  raro:  madida  si  rende  la  cute  e  tal- 
'volta  sudante  in  grosse  gocciole  e  di  sudore  fetido  come  os* 
servò  De  Haen  :  il  respiro  si  ricompone  per  profpnde  e  sospi- 
rose inspirazioni:  i  moti  del  cuore,  se  scomposti,  si  ri$ta))|lÌ8pono 
normali:  il  viso  riprende  la  sua  e^pressiope:  c^de  rin^ra^o 
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io  profondo  sonno,  sovente  accompagnato  dal  russare,  e  non 
molto  dopo  si  desta,  più  spesso  non  rammentando  T  avvenuto: 
restano  solo,  pesante  il  capo,  indolentite  le  membra,  grave  la 
tristezza  senza  poterne  indicare  il  motivo,  molto  il  pallore  nel 
viso.  Non  in  tutti  però  il  ristabilimento  ha  luogo  completo, 
cbè  la  flrequente  ripetizione  epilettica  unita  all'  antica  data 
della  malattia  hanno  conseguenze  gravi;  e  m^lio  che  ogni 
altra,  si  riscontra  la  perturbazione  nelle  facoltà  intellettuali 
fino  all'idiotismo:  e  ciò  senza  tener  conto  degli  accidenti 
traumatici  dell'accesso,  siccome  fratture,  lussazioni  e  simili, 
ricordati  da  Van-Swieten,  Duverney,  Borsieri,  Portai. 

Grave  in  genere  è  la  prognosi  dell'epilessia,  e  spesso  trovasi 
in  rapporto  dell'età,  del  sesso  e  della  sede  presunta.  Qualunque 
sia  il  motivo  pel  quale  venga  determinato  l'accesso  epilettico 
nei  poppanti,  provenga  da. simpatica  influenza  gastrica,  per  ri- 
percossione  ad  lattime^  per  impedita  eruzione  esantematica 
contagiosa,  o  per  neuropatia,  facilmente  l'esito  si  dimostra  letale, 
e  massime  se  gli  accessi  si  ripetono  nella  medesima  giornata, 
e  Sì  palesano  ognora  pm  gravi.  Oltrepassato  il  settimo  anno  i 
pericoli  polla  epilessia  si  mostrano  maggiori  nelle  femmine  che 
nei  maschi  :  e  fra  questi  vengono  preferiti  e  più  gra^ve  la  pa- 
tiscono quelli  forniti  di  nervoso  temperamento;  essendo  che  nelle 
femmine  od  in  fanciulli  sifiatti,  la  prevalenza  del  sistema  ner- 
voso e  nelTapparato  encefalico  ed  un  particolar  modo  di  per- 
cettività includono  più  facilmente  la  epilessia  idiopatica  che  la 
consensuale:  e  suscitata  ancora  per  motivi  di  simpatia,  o  per 
ragione  sintomatica,  quell'apparato  ne  viene  più  facilmente  stur- 
bato e  leso  e  forse  ancora  più  profondamente  commosso.  Gra- 
vissimo suole  essere  l'esito  dell'epilessia  quando  si  abbia  ragione 
di  ritenerla  provocata  e  sostenuta  da  neuropatia  enedbtica  e 
conseguente  perturbata  funzione,  o  quando  provenga  da  lesioni 
materiali  della  teca  ossea,  da  soAanze  o  liquidi  copiosi  o  di- 
si^Bni  contenuti  nella  sua  cavità  ;  in  breve  quando  sia  idiopa- 
tica del  capo:  in  tale  circostanza  la  ebetudine  facilmente  gli 
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succede,  non  rara  si  osserva  Tapoplessia  e  quindi  la  morte  (i). 
E  per  ropposto  si  hanno  alcune  probabilità  di  guarigione:  quando 
non  sia  ereditaria  o  congenita;  quando  non  venga  (acceduta  da 
sintomi  ceftdici,  e  massime  dalle  vertìgini;  quando  gli  accessi 
succedano  minori,  quando  giusta  Hoffmann  si  veriGdiino  nel 
giorno  invece  che  nella  notte;  quando  non  siavi  precedente 
denutrizione;  quando  provenga  da  verminazione;  quando  se- 
condo Boerahave  vedesi  seguita  da  eresipela,  da  ul€erazH>ni  alla 
cute  gementi  icore;  quando  si  manifesti  una  eruzione  di  forma 
psorìca  come  si  narra  da  Trinca  velli,  Hoffmann,  Tissot;  quando 
infine  si  sviluppi  una  febbre  intermittente  e  massime  di  tipo 
quartanario. 

Molte  furono  le  ricerche  necroscopiche  tentate  ;  dalle  quali 
però  si  ebbero  svariati  e  perfino  opposti  i  risultati.  Ed  inco- 
minciando dal  cranio,  Portai  ne  ha  rinvenute  le  ossa  ispessite 
fino  alla  grossezza  di  nove  linee,  altra  volta  le  ba  riscontrate 
più  sottili  del  normale  :  Morgagni  ci  parla  della  volta  del  cranio 
di  spessezza  normale,  avente  però  alcuni  punti  d'' incredibile 
tenuità y  ed  in  quei  luoghi  sporgenze  ossee  nella  cavità:  Lieu- 
taud  nell'osserv.  4,  lib.  4,  narra  d'ampiezza  madore  nella 
cavità  ad  onta  di  maggiore  spessezza  delle  ossa,  e  neUa  os- 
serv.  \7  dell'allontanamento  fra  le  due  tavole  delle  ossa  stesse. 
Un  fatto  frequente  si  ha  nel  relativo  sviluppo  fra  le  ossa  del 
cranio,  per  cui  gli  epitetici  dalla  nascita  mostrano  facilmente 
poca  l'ampiezza  e  molta  la  declività  anteriore,  maggiore  invece 
lo  sviluppo  posteriore,  in  modo  che  l'angolo  facciale  si  offra 
innormàte;  ed  in  queste  condizioni  si  osserva  facilmente  l'idio- 
tismo epitetico,  ma  per  l'opposto  si  hanno  epilMici  senza  al- 
cuna innormalità  nelle  ossa,  e  senza  che  il  craniometro  indidii 
diflE^renza  alcuna. 

Facili  si  riscontrano  te  alterazioni  delle  meningi  enc^aliche, 

(1)  E  si  avrà  sempre  miglior  ragione  di  crederla  idiopatica  deirencefalo, 
quando  abbiano  preceduti  dolori  lancinanti  o  gravativi  nel  capo,  quando  siasi 
patito  insomnio  dai  fanciulli,  quando  abbiansi  sofferte  vertigini,  frequentissimi 
stemuti,  e  sopratutto  quando  siano  mancati  sintomi  riferibili  ad  altre  parti. 
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e  Tosservato  d'Ippocrate  circa  la  raccolta  sierosa,  particolarmente 
nei  ventricoli,  venne  confermato  da  Morgagni,  da  Lieutaud,  da 
Grediog,  da  Galmeil,  da  Folchi:  le  quali  lesioni  si  osservano 
talora  aoche  negli  involucri  spinali.  In  questo  argomento  me- 
rita essere  ricordata  un'avvertenza  di  Fo ville,  che  meglio  si 
osservano  iniezioni  e  versamenti  sanguigni,  quando  non  si  eb- 
bero disordini  permanenti  nelle  funzioni  intellettuali  e  locomo- 
tive, e  quando  in  ispecie  l'infermo  fu  morto  sotto  T accesso 
epiletico:  avvertenza  in  conferma  dell'opinione  di  Yan-Swieten 
cbe  credette  il  circolo  perturbato  secondariamente.  In  quanto 
alla  natura  delle  lesioni  nelle  meningi,  esse  sono  di  varia  in- 
dole, e  massime  a  carico  dell' aracnoide;  dallo  stato  cioè  di 
semplice  iperemia^  fino  alla  presenza  di  pus  secondo  Lìeqlaud, 
ai  gaz  svolti  giusta  l'osservato  di  Pacchioni,  alle  concrezioni 
lenticolari  vedute  da  Esquirol,  in  conferma  delle  granulazioni 
ossee  già  avvertite  dal  Morgagni. 

Se  le  alterazioni  nella  sostanza  nervosa  encefalica  si  o^^r- 
vano  frequenti,  le  loro  differenze  però  sono  tali  da  non  vedervi 
quel  costante  rapporto  che  devesi  fra  causa  ed  effetto,  cosi 
mentre  Greding  vide  24  rammollimenti  del  cervello  in  42  epi* 
letici,  se  Portai  osservò  un  caso  di  rammollimento  generale 
dell'organo;  per  l'opposto  Morgagni,  Boerahave  e  Meckel  riscon- 
trarono il  cervello  duro  e  calloso.  Altrettanta  incertezza  regna 
nelle  singole  $ue  parti;  cosi  la  glandola  pineale  più  dura  od 
alterata  fu  veduta  da  Wenzel,  da  BaiUie  e  da  Sommering; 
i  corpi  olivari  più  resistenti  vennero  osservati  da  Guislain  e 
da  Burgraave  ;  le  maggiori  alterazioni  in  danno  della  sostanza 
bianca  furono  verificate  da  Boucher  e  Cazauvieille  :  desse  sono 
ben  lontane  dall'essere  costanti  ed  in  ispeciale  rapporto  collo 
stalo  epiletico,  o  colla  violenza  dei  suoi  accessi.  E  quapte 
volte  le  neorosGopie  offrono  simili  risultati  senza  che  vi  sia 
stato  sentore  di  epilessìa  e  neppure  di  altra  convulsione?  Al- 
trettanto deve  dirsi  degli  ascessi,  dei  cancri,  delle  melioeridi, 
dei  tubercoli  esistenti  nella  sostanza  nervosa.  Forse  deve  te- 
nersi  conto   di  un   osservato   frequente   di   Portai,  cioè  del 


Digitized  by 


Google 


276  dell'epilessia 

maggior  volume  ddl' encefalo  a  riscontro  deUa  capacità  dd 
cranio  facile  a  vedersi  negli  epiletid;  di  cai  si  leggi  ancom 
in  Morgagni  una  osservazione  che  molto  gli  si  avvicina;  é 
tale  osservato  ntoito  somiglia  a  quanto  vide  T  Aliberi  per  in^ 
fluenza  scrofolosa  sull'  encefalo  iùfantile  :  dei  quaU  ftitti  Fenrus 
impadronitosi  ha  veduto  servirsi  per  certa  sua  teoria  dell'in^ 
gorgo  cerebrale,  come  causa  delle  malàltie  mentali  ed  in  isped« 
della  epilessia; 

Che  se  havvi  tanta  differenza  ed  incostanza  circa  le  alte* 
razioni  encefaliche,  anche  più  grandi  te  ne  oaservaào  mi  yi* 
sceri  dai  quali  sembrava  partire  Taura  epiletaca^  ed  bve  pa- 
reva risiedere  la  causa  morbosa  :  nulla  si  rinvenne  nella  mOza 
di  tate  che  al  ifire  di  Tidpio  òàdeva  epdetico  éM  aemp^ 
predone  di  un  dito  esercitata  su  di  quella:  nulla  Mdle  inte^ 
stina  dei  molti  fanciulli  morti  per  epilessia  da  lombrìcdidi  gkista 
r  osservato  di  Spìgelio.  E  qual  cosa  si  è  vedAtsi  nelle  eapan- 
Bioni  perifenche  ùerVose  di  chi  ebbe  T  accesso  per  (Mha  mo« 
veute  dal  nìignolo,  come  ebbe  osservato  Ramazzini  e  confermato 
Odier,  nei  quali  casi  pure  la  legatura  impediva  sovente  T  ac- 
cesso? Qaal  cosa  nei  nervi  da  quel  punto  al  cervello?  Eppure 
deve  concedersi  che  in  quei  punti  abbia  ad  indudersi  una 
sórgente  patologica,  che  pei  nervi  debba  trasìmetterti  alcuna 
cosa,  se  peir  le  legature  viene  taloìra  àhrfestato  Tacòesso  epi- 
ietico:  né  può  riferii^i  alla  dasticità,  meatre  ì  ne^vi  non  sono 
duri  né  tesi.  Quhidi  è  cbe  in  alcuni  casi  é  forse  in  molti 
trovasi  vera  la  sentenza  di  Vatt-Swieten.  Certum  &nim  est 
iausam  epitepsiaè  adeo  latore  pùsèe  ut  nulUs  sengib^  <Ategi 
possit,  sed  tantum  se  ma/nifestet  mis  effectik^:  alla  qual6  sm- 
tènza  fimno  eco  le  grandi  aut(^tà  H  Odier,  Végd  e  Tisaot. 

Mtto  argommto  misterioso  trovasi  In  questo  die  ad  Mita 
di  cagione  materiale  permanente,  siccome  una  fNTomtne&Zà  odaea, 
un  tumore  pigiante  sulla  massa  enoeftiMca,  pure  gli  effètti  lóro 
nel  determinare  r  accesso  epiletico  non  si  verificano  costanti 
ma  invece  intermittenti:  la  quale  eveniènza  non  può  inten- 
dersi senza  indud^e  ncAIa  percettività  nervosa  un  partieoto 
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modo  di  esser  anche  esso  intermittente  avvalorato  forse  in 
alcmu  cas^  dalle  condizioni  variabili  termo-elettriche,  mentre 
r  accesso  meglio  si  manifesta  sotto  il  soffio  dei  venti  australi. 
E  di  si£btta  modale  sensitività  si  ha  argomento  nel  vedere 
che  quelle  stesse  lesioni  non  svegliano  in  tutti  la  forma  mor- 
bosa della  epilessia,  ma  sibbene  in  singoli  individui  e  direb- 
besi  quasi  per  eccezione.  Né  V  afQusso  stesso  ed  il  conseguenti^ 
ingorgo  cerebrale,  d<etto  di  aqgio-idesi  od  emormesi,  ritenuto 
da  alcuni  coipe  ragione  d?lla  epilessia  (oltre  che  esprime  già 
un  efifetto,  mentre  havvi  bisogno  di  un  motivo  alla  chiamata 
del  sangue)  non  è  causa  per  se  sola  sufficiente,  poiché  in 
4ltrì  molti  Tingerlo  produce  forme  morbose  daUa  epilessia 
differenti. 

P^r  le  quali  cose  può  ammettersi  che  ìs^  epilessia  consista 
in  malattiia  dell'encefalo,  spesso  idiopatica,  con  o  senza  lesioni 
materiali  visibili  :  che  può  essere  suscitata  simpaticamente  per 
influenza  di  alcuni  visceri  massime  addominali,  e  forse  per 
mezzo  dei  nervi  loro  :  che  può  vedersi  determinata  da  cagioni 
irritante,  agenti  sulla  massa  encefalica  direttamente;  ovvero  da 
altre  esistenti  in  quei  visceri  indicati,  per  morbose  secrezfoni, 
per  eserezioni  rattenute,  per  re^ropulsione  di  esantemi  od  im- 
petigini, per  alterazioni  patologiche  in  essi  esistenti,  pella  pre- 
senza dei  vermf,  e  talvolta  ancora  per  neuropatie  viscerali 
senza  riscontrare  alterazione  visibile  :  che  può  presentarsi  sin- 
tontatica  di  malattie  in  ispecie  universali,  sifilide,  rachitismo, 
scrofola  :  che  può  essere  eccitata  da  sofferenze  nei  nervi  cutanei 
e  nelle  espansioni  loro,  siccome  vedesi  in  casi  abbastanza 
frequenti,  nei  quali  Paura  epiletica  si  muove  dai  diti  della 
mano  e  del  piede,  senza  che  in  quei  nervi  ed  espansioni  nulla 
a  riscontri  di  materiale  lesione;  che  può  svilupparsi  nei  fan- 
ciulli nervosi  per  sola  facoltà  d' imitazione,  e  più  spesso  per 
patito  terrore  :  che  può  ripetersi  ad  onta  della  sospensione  od 
elinnnazione  di  quella  cagione  estranea  al  sistema  nervoso, 
^Ua  quale  fu  in  principio  determinata:  che  può  riprodursi 
quando  anche  la  emozione  deir  animo,  cagione  in  molti  casi 
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dell^ accesso  primo  epiletico,  mai  più  siasi  patita:  che  può 
vedersi  suscitata  senza  aggiunta  o  sottrazione  di  materia  qua- 
lunque, è  per  cagione  che  ninno  saprebbe  considerare  mate- 
riale, a  meno  che  tale  non  vogliasi  ritenere  una  fòrza  in 
sottrazione,  o  in  addizione:  ed  infine  che  potendosi  per  ec- 
cezione impedire  lo  scoppio  per  legatura  dei  membri  dai  quali 
sorgeva  Taura  epiletica,  ne  verrebbe  sospetto,  almeno  in  quei 
casi,  di  un  trasporto  dinamico,  meglio  che  materiale.  Ed  in 
quanto  spetta  alla  influenza  circolatoria  si  può  convenire  che 
se  in  alcuni  la  ritardata  discesa  del  sangue  è  capace  d^  indurre 
ingorgo  encefalico,  e  quindi  la  epilessia;  se  in  altri'  r  afflusso 
all'encefalo  per  opera  cardiaca  può  suscitarla;  nel  maggior 
numero  poca  sia  la  influenza  del  cuore,  poco  il  disturbo  da 
esso  patito,  mentre  il  circolo  è  fra  le  funzioni  che  meno  fre- 
quentemente si  perturbano  innanzi  e  durante  T  accesso  epitetico: 
e  perciò  il  maggior  numero  delle  sue  perturbazioni  debbono 
con  Van-Swieten  aversi  meglio  effetti  che  causa  primaria  della 
epilessia  stessa. 

Niun  mezzo  diretto  possiede  Parte  contro  questa  terribile 
malattia,  la  quale  non  arrestata  pella  cura  cosi  detta  razio- 
nale, è  stata  talvolta  dissipata  dopo  V  uso  di  mezzi  più  strani, 
e  forse  non  per  essi:  ed  è  perciò  che  Esquirol  la  dichiara 
incurabile  dall'arte,  fondato  sulla  inutilità  d'ogni  mezzo  da 
esso  usato  in  339  epiletici;  cui  può  aggiungersi  non  venir  mai 
guarita  se  mostrasi  complicata  ad  alienazione  mentale,  tn  ge- 
nere poco  0  nulla  può  eseguirsi  durante  T accesso:  alcuna 
cosa  però  può  adoperarsi  lungo  i  prodromi:  varii  mezzi  tera- 
peutici possono  amministrarsi  negli  intervalli,  tenuto  conto 
delle  cagioni  presunte,  dei  sintomi  prevalenti,  non  che  dei 
conseguenti.  E  siccome  nei  fanciulli  viene  talvolta  preceduto 
l'accesso  dal  vomito,  dalla  intumescenza  ombellicalè,  cosi 
la  propinazione  di  un  purgativo  anteluìintico,  massime  del 
calomelano,  ha  giovato  pelle  copiose  scariche,  sia  a  dimi- 
nuire sia  a  ritardare  lo  scoppio  epiletico.  Quando  il  male  del 
capo»  la  rossezza  del  viso,  il  calore  frontale,  la  veglia  od  il 
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troppo  dormire,  accompagnati  da  forte  ba^ttito   nelle   carotidi, 
prenonziavano  V  afflusso  o  V  ingorgo  sanguigno  all^  encefalo,  e 
per  conseguente  il  non  lontano  scoppio   epiletico,  e  massime 
se  il  fanciullo  fornito  di  robusta  tempra  aveva  patita  soppres- 
sione di  abituale   epistassi,  in  tal  caso  il  sanguisugio  ai  pro- 
cessi naastoidei  ha  recato  talora  alcun  giovamento,   stornando 
il  minacciato  accesso  ;  e  si  è  persino  ottenuto  dopò  due  o  tre 
interruzioni  di  vedere  dissipata  la  epilessia,  quantunque  appa* 
risse  nella  natura  idiopatica  del  sistema  nervoso  encefalico.  Si 
è  veduta  riuscire  utile  la  china,  e  meglio  ancora  dei  suoi  pre- 
parati, in  quelle  circostanze  nelle  quali  la  periodicità   del  ri- 
tomo era  così  marcata  e  regolare  da  potersi  predire  non  solo 
il  giorno,  ma  Torà  deir accesso;  lo  che  però  mèglio  verifica- 
tosi nei  luoghi  di  mar  aria,  sarebbe  a  domandarsi   se  tratta- 
vasi  di  epilessia  periodica,  ovvero  di  morbosa  periodicità  cui 
era   sinComa  la  epilessia.  Ma  quei  vantaggi  ottenuti  dai   pur- 
gativi, dal  sanguisugio  e  dalla  china  si   mostrano   però  cosi 
eccerionali,   che  non   possono   essere   ricordati  se  non  come 
possibili.  H  solfato  di  rame  semplice,  od  unito  al  carbonato 
di   ammoniaca,   detto  cupro   ammoniacale,   venne  lodato   da 
Frank,  da  Underwood  e  dal  Pensa,  e  detto  specifico  da  Winter: 
quale  rimedio  debbesi  amministrare  in  minime  ed  a  refratte 
dosi  a  motivo  di  sua  facoltà  venefica,  e  pella  azione  chimica 
sulle  mucose  enteriche,  non  oltrepassata  mai  la  quantità  com- 
plessiva di  un  grano  e  mezzo  diviso  nelle  otto  o  dieci  propi- 
nazioni  in  24  ore.  Il  nitrato  d'argento  ebbe  anche  esso  la  sua 
fama  nella  minima  dose  di  un  sedicesimo  di  grano,   ripetuto 
le  tre  o  quattro  volte  in  giornata;  avvertendo  però  di  unirlo 
secondo  Sementini  all'  estratto  di  tarassaco^  onde  menomare  al 
rimedio  la  sua  facoltà  caustica,  cambiando  in  cloruro  il  nitrato  ; 
cosi  ancora  nella  triturazione  fa  d' uopo  sottrarlo  alla  luce,  in 
quanto  è  possibile,  per  impedire  la  probabile  cianopalia,  suo 
focile  cons^uente.  La  fava  ignaziana  unita  alla  ipecacuana  venne 
lodata  da  Yeitz,  e  forma  la  base  del  suo  arcanum;  sul  qual 
rimedio  se  i  fatti  parlassero  costantemente  a  favore  nulla  sa- 
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rebbe  a  ridire  ;  ma  ciò  noa  accadmdO)  sembrami  giusto  avver- 
tire, che  avendo  la  stricoina  facoltà  di  promuovere  convelli- 
menti,  e  perciò  trovata  utile  in  alcune  forme  pacaliticbe,  male 
s'intenderebbe  la  sua  utilità  contro  un  clonicismo,  quale  la 
epilessia.  Berends  adoperò  la  canfora  in  quelle  epilessie  ialatn- 
tili  che  riconoscevano  per  motivo  la  retropulsione  di  una  im- 
petigme,  e  forse  siccome  rimedio  diaforetico  giova,  maraune  in 
quei  casi  nei  quali  la  tempra  ed  fimciullo  molto  sensitiva  ad- 
dimostra poca  contrattilità  muscolare  e  minore  energia  cutanea  : 
anzi  quella  retropulsione  stessa  è  forse  probabile  effetAo  della 
dcGciente  vita  negli  ultimi  ajqiMU^ti,  come  di  soverchia  nel  si- 
stema nervoso.  Né  mancò  il  gusdo  della  lumaca  ad  essere  ono- 
rato siccome  specilfico  da  Gcelis,  contro  la  epilessia  :  sedo  gli 
mancarono  i  fotti  a  conferma.  Taluno  pretese  ridurre  a  peno* 
dicìtà  maggiore  la  epilessia  per  mezzo  del  ptmohy  e  poi  d^l- 
larla  pdla  china;  opinione  che  non  merita  d'essere  seriamente 
confutata. 

Segue  a  tali  rimedii  lunga  serie  di  altri,  noti  ad  opu  medico, 
quali  la  valeriana,  l'assafetida,  l'ossido  di  Einoo,  quello  di  sta- 
gno, il  muschio,  il  castoreo^  l'oppio,  la  essenza  di  tremciitina, 
l'olio  animale  di  Dippel,  la  radice  dell'elleboro,  l'estraUo  di 
giusquiamo,  di  stramonio,  del  narcisso,  della  belladonna,  le 
foglie  dell'arancio,  la  radice  j^  artemisia,  la  digitale,  l'acqua 
coobata  di  lauro  ceraso,  le  affusioni  fredde,  i  bagni  iieiMdi,  e 
molti  altri  mezzi  dei  quali  fu  maggiore  la  foma  che  la  efficacia  : 
ricchezza  terapeutica  esprimente  il  più  spesso  la  povertà  del- 
l'arte. E  fra  quei  molti  mezzi  la  valeriana,  antico  rimedio,  fu 
trovato  alcuna  volta  utile  contro  la  epilessia  idiopatica ,  come 
neUa  simpatica  verminosa ,  in  ispecie  da  Tissot  :  cosi  V  oppio 
riusci  giovevole  quando  la  malattia  sembrava  dipendere  da  ec- 
cessiva sensibilità  ad  irritatnlità  riunita,  giusta  la  pratiea  osser- 
vazione di  Portai  e  Tissot. 

Per  l'osservato  di  Ramazzini  e  di  Odier  del  potersi  ideuna 
volta  impedire  lo  scoppio  epilettico  per  forte  legatura  all'arto 
da  cui  promanava  l'aura ,  venne  applicato  un  vescicante  cir- 
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colare  >  fu  ancora  praticata  la  frizione  stibiata;  delle  quali  cose 
si  loda  Peysson.  Veniie  impilato  il  moxa»  furono  usate  le 
ventose  lungo  le  vertebri  dorsali  e  sulle  apofisi  trasverse  delle 
c^vioali;  si  praticò  Fustione  al  sincipite;  fu  adoperata  la  po- 
mata ammoniacale  sul  cuojo  capellato.  Né  V  opera  chirurgica 
si  Uimtò  a  quei  mezzi ,  che  venne  praticata  la  operazione  del 
tmpano  nei  casi  di  esostosi,  per  fratture  mal  riunite,  per  av- 
valUMeati,  o  per  sospettati  tumcuri  pigianti  la  naassa  encefalica  : 
venne  asportato  un  tralcio  nervoso  quando  un  tumore  od  una 
cicatrice  nelle  parti  soprapposte  fecerli  sospettare  cagioni  della 
epilessia  simpatica  :  infine  si  fecero  amputazioni  del  dito  o  del 
membco  da  cui  pareva  dipartirsi  r  aura  epiletica«  Il  mezzo  chi- 
nili;^ dal  quale  si  è  meno  raramente  ottenuto  vantaggio  è  il 
cauterio  usato  in  varie  parti  del  corpo,  e  massime  lungo  la 
spina,  in  quei  casi  nei  quali  si  avea  ragione  di  sospettare  motivo 
della  epilessia  la  retropulsione  di  una  malattia  cutanea.  Earle 
propose  la  qompressione  delle  carotidi  poco  prima  dell'accesso, 
e  disse  averlo  veduto  abortire  :  Reid  invece  volle  la  compres- 
sione all'epigastrio,  ed  altri  TappUcazione  di  largo  vessicatorio 
alla  r^ione  medesima.  Le  quali  cose  vennero  al  solito  lodate 
a  cielo,  ma  non  confermate  dalla  inesorabile  esperienza. 

Siccome  la  Alessia  si  osserva  nei  fanciulli  prodotta  sovente 
da  essenzialità  morbose ,  cosi  si  vedono  lo  jodio ,  il  ferro ,  il 
mercurio  f  lo  zolfo  giovare  non  però  come  rimedii  antiepiletici, 
ma  perchè  minoranti  quelle  essenzialità  stesse,  delle  quali  la 
epilessia  era  conseguente  ;  sintomatica  perchè  in  rapporto  della 
causa,  e  da  non  confondersi  colla  simpaticamente  risvegliata. 
Da  ciò  ne  emerge  il  debito  della  diligente  ricerca  relativa  alle 
cagioni,  e  quando  la  epilessia  mostrisi  sintomatica,  o  dipendente, 
curare  direttamente  quella  essenzialità  che  la  sorregge,  tanto 
più  che*  in  tali  casi  suole  la  epilessia ,  siccome  si  disse ,  men 
difficilmente  essere  vinta ,  di  quello  che  se  v'abbia  ragione  di 
ritenerla  primaria  del  sistema  nervoso. 

Fra  i  riguardi  che  debbono  usarsi  verso  gli  epiletici  primo  è 
quello  di  sorvegliarli  onde  loro  non  avvenga  danno  pelle  cadute, 
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massime  ai  fonciuUi  che  oon  sempre  avvertono  i  prodromi  ;  e 
sotto  r accesso  adagiare  r infermo  sui  materassi,  tenendone  il 
capo  alquanto  elevato  :  umettargli  la  bocca  quando  la  saliva  si 
mostri  densa  e  schiumosa  :  e  per  impedire  la  rottura  dei  denti 
0  le  ferite  della  lingua  fa  d'  uopo  interporre  un  turaeeiolo  di 
sughero  onde  tenere  discoste  le  mascelle  ;  U  qual  messo  deve 
preferirsi  al  fazzoletto  come  si  usa ,  perchè  Tultimo  serve  tal- 
volta di  ostacolo  alla  libera  introduzione  dell'aria  nel  potaone, 
ragione  in  seguito  di  perturbato  circolo,  di  difficile  discarico  dal- 
l'encefalo,  sempre  di  minorata  ossigenazione  e  della  innerva- 
zione perturbata. 

Vennero  proposti  e  trovati  utili  i  viaggi  éU  lungo  coreo,  eoA 
come  la  stazione  in  paesi  meno  caldi ,  e  di  molto  differeiiti  da 
quello  ove  ebbe  origine  la  malattia;  ove  per  altri  dbi,  per  nuove 
abitudini  si  producono  tali  cambiamenti  da  ritardare,  minorare, 
e  persino  vincere  la  epilessia  idiopatica  od  esquisita.  Giova  ai 
fanciulli  il  molto  esercizio  muscolare,  la  quiete  dell'animo, 
siccome  il  moderato  dispendio  delle  facoltà  intellettuali;  ed  è 
assolutamente  necessario  tenerli  lontani-  dalle  forti  emosmni , 
siccome  dalla  vista  d^i  epitetici  e  convulsionari  sotto  Taocesso. 
Per  tal  modo  decorsi  alcuni  anni  si  perviene  a  pubertà ,  pella 
quale  non  raramente,  in  ragione  di  modificazioni  organiche  ge- 
nerali ,  vedesi  la  epilessia  dissipata  meglio  che  vinta  dai  mezzi 
terapeutici,  usati  di  troppo  ora  per  insistenza  dei  parenti,  taPaHra 
per  la  molta  fede  dei  medici. 

Nei  primi  tempi  della  vita  estra-uterina  e  più  sovente  in  seguito,  osser- 
yansi  i  bambini  sorpresi  da  speciali  convulsioni,  per  le  quali  i  donicismi  ven- 
gono alternati  da  spasmodie  toniche  ed  accompagnati  talvolta  da  paralisi. 
Questa  forma  convulsiva  non  sempre  ma  spesso  assume  incesso  iadi^dente 
da  altri  morbi,  non  ^erba  neir accesso  regolarità,  come  altrove  si  disse,  mo- 
strasi in  genere  più  durevole  dell' epiletico,  viene  ora  preceduta  dai  prodromi 
e  tal' altra  ne  manca;  e  quei  prodromi,  quando  han  luogo,  più  facilmente 
consistono  nello  strabismo  momentaneo,  nel  leggero  e  fugace  trismo,  nel 
pallore  o  molto  rossore  ddla  faccia,  nella  sonnolenza,  nel  pugno  molto  stretto 
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col  pollice  apfdìcato  foileiQente  salla  vola  ddle  mani.  Venne  tale  neurosi 
detta  da  Ippoerate  Eclampsia  infanUlis  ;  la  quale  secondo  Sauvages  e  Cullen 
non  diflerisce  dalla  epilessia  nelle  età  posteriori.  Rosén  fra  primi  emise  alcun 
dubbio  sulla  natura  epiletica  di  questa  malattia,  e  cautamente  disse  che  essa 
si  approssimava  moltissimo  al  mal  caduco,  ma  non  volle  considerarla 
identica.  Ed  infatti  se  ta  Eclampsia  ha  simile  perdita  dei  sensi  interni  ed 
esterìHy  se  mostrasi  per  convutsioni  clonìche,  se  offre  spuma  alla  èocca, 
sicoomé  os86rvaBÌ  neUa  epilassia ,  ha  in  pari  tempo  caratteri  differenziali, 
quali  i  s^gq^*  —  l.""  Si  mostra  spesso  nei  primi  tempi  dalla  nascita,  corre 
acutamente^  non  si  ripete  cosi  facilmente  né  con  tale  periodicità  come  la 
epilessia;  e  quando  pure  ciò  avvenga  nel  seguito  è  quella  forma  epiletica 
meno  difficile  ad  essere  vinta,  e  viene  dissipata  dalle  modificazioni  organiche 
in  seguito  alla  prima  dentizione,  presso  il  settimo  anno,  od  in  precedenza 
alio  siaUlirsi  della  pubertà  (1).  —  2.®  La  eclampsia  mostrasi  talora  dipendente 
da  altw  malattie»  e  particdarmente  dai  morbi  acuti,  fra  quali  i  contagi  tran- 
sitorìi  fabbrili  nm  hanno  ultima  parte,  quando  la  eruzione  non  avvenga  re- 
golare; non  essendo  vero  quanto  venne  asserito  da  alcuno  che  la  eclampsia 
sia  sempre  essenziale.  —  5.°  La  convulsione  clonica  neir  eclampsia  non  è 
cosi  generale,  anzi  spesso  vedesi  limitata  ad  una  regione,  ad  un  arto,  ad 
un  lato,  ed  in  altre  parti  si  verifica  sps^modia  tonica,  paralisi,  e  quasi  riso- 
loziofie;  08SÌ  pure  alcune  volte  vedoosi  i  bambiiù  rannicchiati  al  dire  di 
Rosen,  la  qual  forma  rawicma  l'accesso  alla  apparenza  dell' emprostotono.  — 
4."  La  durata  dell'accesso,  come  sopra  fu  detto,  è  sempre  più  lunga  di  quello 
mostrato  dall'epilessia,  non  mostra  regolarità  d'incremento,  acme,  e  fine, 
facilmente  dura  molte  ore  per  finire  nella  morte;  ovvero  sospeso  ed  apparen- 
mente  sedato  lascia  tale  addentriate  ad  altre  forme  nervose,  fra  le  quali  la 
stessa  epilessia,  a  modo  che  la  vita  versa  in  continuo  pericolo.  —  5.®  Ad 
onta  dei  gravi  perìcoli  lungo  l'accesso,  vedonsi  alcune  volte  prodigi  per  le 
irritazioni  esteme  praticate,  e  più  ancora  pei  sedativi  ed  antispasmodici,  mas- 
sime per  l'oppio,  e  pei  bagni  generali  tiepidi:  lo  che  stabilisce  maggiore  la 
differenza  essenziale  fra  la  eclampsia  e  la  epilessia.  —  G.*"  Infine  la  eclampsia 
scomparisce  spesso  colla  prima  età;  senza  perturbazione  della  intelligenza, 
mentre  la  epilessia  oltrepassata  l'epoca  dello  sviluppo,  continua  o  meglio  si 
ripete  lungo  tutta  la  vita,  alterando  più  o  meno  le  facoltà  intellettuali. 

(i)  Et  hinc  per  anliquissimam  et  ipsius  Hippocratis  experierUiam, 
cognilum  est,  quod  ptceris  hic  morbus  salvatur  circa  annum  septimum, 
decimumquartum,...  feminis  autem  circa  tempus  mentsruae  eruptionis. 

Hoffmann. 
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Della  corea  (i). 

È  maUittia  propria  della  fanciullezza  meglio  che  della  pue- 
rizia siccome  aveva  avvertito  Sydeabaoi,  avendovi  raio  esem- 
pio di  corea  imìaQjEi  ranno  quinto»  e  verificandosi  più  spessQ 
dall'ottavo  al  quattordicesimo;  sorge  o  eontinaa,  ma  Hutiiiaote, 
anche  dopo  quella  età,  né  mancano  fatti  verificati  arila  vee- 

(1)  Questa  malattia  ebbe  vario  nome;  presso  gli  antichi  si  trova  indicata 
sotto  quello  di  scelotirbe  o  schelotirbe,  movimento  disordinato  delle  gambe: 
Bonzio  che  la  ebbe  osservata  frequente  nelle  Indie  la  ohiaroò  Beriteria:  oggi 
viene  comunemente  detta  Corea.  Plinio  ne  parla  Barrando  eome  i  Mléali  di 
Germanico  ne  patissero  ndla  dimora  hii^  le  rive  del  Reno.  Lo  slomo  Ib- 
zeray  ricorda  una  epidemia  coreica  manifestatasi  nella  Olanda  Tamii»  1373. 
Heker  crede  aver  s^[uita  la 'peste  nera  di  Acquisgrana  nel  1574,  ed  essere 
la  corea  stata  chiamata  ballo  di  S.  Giovanni  o  di  S.  Vito.  Sembra  che  circa 
queir  epoca  la  corea  si  manifestasse  più  intensa  o  più  lata  per  attirare  l'at- 
tenzione del  popolo.  Le  leggende  riportano  a  S.  Tito  la  protezione  contro 
tale  malattia  y  che  la  ignoranza  popolare  ascrisse  fra  le  deoHniMBa^  o  le 
furberie  pretesche  confermarono  per  usati  esoroinni.  Le  chiese  A  qua!  santo 
ftirono  frequentate,  ed  in  ispecie  dagli  alemanni  meridionali  quella  di  Uhn, 
dai  belgi  quelle  di  Zarben  e  di  Rotestein.  Ebbe  quel  santo  uiia  speciale  in- 
combenza contro  la  corea,  siccome  la  ebbero  S.  Martino  di  Tours  contro  la 
varicella,  e  S.  Antonio  contro  il  fuoco  sacro,  siccome  tuttora  nel  reame  di 
Napoli,  S.  Dominico  di  Cuculio  contro  il  tarantismo,  e  come  i  re  di'Franeia 
guarivano,  non  escluso  Enrico  lY,  le  scrofole  a  trecento  iafemi,  nò  più  nò 
meno,  dopo  la  sacra  unzione  di  Rehims.  Paracelso  fu  il  primo  che  ebbe  il 
coraggio  in  tanta  ignoranza  di  negare  la  natura  diabolica  della  corea,  e  par- 
landone come  medico,  ne  distinse  tre  specie,  che  volle  chiamare  vùista,  la- 
sciva, coacta.  Quel  grande  osservatore  del  Sydenham  ne  dette  la  prima  de- 
scrizione, né  indicò  le  circostanze  favorevoli  allo  sviluppo,  ne  insegnò  il  metodo 
curativo.  Altrettante  discrepanze  come  della  origine  s' incontrano  oirea  la  sua 
classificazione.  Galeno  la  considerò  varietà  della  paralisi,  ed  ebbe  seguaci  in 
Mead  e  Dower:  Fiaterò  e  Tulpio  la  posero  fra  le  insanie:  Jmidker  la  con- 
siderò analoga  all'idrofobia;  i  nosologi  del  secolo  scorso  la  ebbero  fra  gli  spasmi  : 
Darwin  la  volle  malattia  di  volizione:  Bums  ammettendola  fra  le  spasmo- 
diche non  fu  lontano  dal  considerarla  in  alcuni  casi  forma  di  paralisi:  Richard 
la  pose  fra  le  convulsive:  Pinci  la  volle  fra  le  neurosi  del  moto:  fiiwi  da 
ultimo  chi  la  classificò  fra  i  torpori. 
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(Mm:  Roslan  narra  di  donna  coreica  a  50  anni,  malattia 
sotta  nella  prima  età,  limitata  al  sinistro  lato  con  notevole 
rammollimento  nei  muscoli  corrispondenti.  Preferisce  le  fem- 
mitie  ài  maschi  nella  proporzione  di  tre  ad  uno  secondo  D\x* 
fosse,  IM)erieen,  EUioston  e  BufoUni,  Tultìmo  dei  quali  in  22 
oasi  «bbe  ire  8^  mas(^:  si  osserva  massime  presso  la  pubertà 
ndte  femm»e,  forse  perchè  in  esse  quell'epoca  delti  vita  in- 
duce iMgpori  ì  eàmbiam^ti,  perchè  sturbata  od  impedita 
produce  pia  salienti  i  disturbi  nell'organismo,  perchè  come 
neurosi  trova  migliore  la  disposizi<me  nel  sesso  più  sensitivo  (i): 
si  m(»tra  nei  suoi  feaomrai  di  preferenza  a  carico  dei  muscoli 
sottoposti  alte  volMtà,  della  faccia,  delie  estremità  inferiori, 
ma  ìwttde  pur  aoeo  le  superiori  ed  il  tronco  estemo,  predio 
Ugendo  le  sinistre  parti,  e  prolungata  o  grave  assalisce  alcuni 
tessati  muscolari  interni  fra  quali  primi  i  riferibili  alla  sezione 
superiore  del  tubo  gastrico;  il  qual  fette  mostrerei^  estensi- 
bile al  pneumo-gasbrico  la  spasmodia  sorta  e  determinata  prima 
in  altri  nervi.  É  matettia  spesso  di  hingo  corso,  di  maggiore 
appwfcaMi  che  grave  ndla  natura  sua,  talv<dta  restia  ad  ogni 
me£20,  succedendole  la  epilessia  o  la  imbeciflità,  e  perfino  le- 
tale sotto  grave  e  prolungato  parossismo,  siccome  ne  assicu^ 
rano  Plater,  Heister,  Andree,  gU  Atti  dei  curiosi  della  natura 
peil'Mno  terzo,  ed  il  Journal  de  médécvne  nel  i76i  e  1763. 
n  suo  procedere  è  più  spesso  continuo  di  qmllo  che  Inter- 
mitteJMle  e  molto  meno  periodico,  giusta  Tosservato  di  Bouteille, 
Berton  e  G.  Franca,  asseverando  Tultimo  plures  choreae  con- 
tinwke  quam  periodicae  mihi  obvenerunt.  Né  mancarono  distinti 

(i)  Rammento  fra  i  molti  casi  due  sorelle,  mia  delle  quali  era  giunta  ai 
17  ami  setìtti  che  apparissero  ì  mestrui  e  le  altre  note  della  pubertà,  l'altra 
di  ami  ift,  sorprese  ambedue  al  decimo  anno  della  corea  essenziale;  oflrenti 
modi  disordinati  del  capo  e  delle  membra,  cui  si  aggiungeva  il  sortire  vio- 
lento della  lingua  finché  poteva  essere  sospinta  fuori  la  bocca,  a  modo  da 
sembrare  più  lunga  dell' ordinario  per  tre  o  quattro  diti  trasversi;  le  quaK 
limaste  hiferme  lunghi  anni  guarirono  quasi  istantaneamente  al  comparire 
dei  mestrui  in  qualità  e  quantità  normali. 
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medici  pell'opposta  opinione  fra  quali  Brunner,  Paulini,  Pitearn, 
Platcr,  Vogel,  Engalard,  e  massime  Medicns;  il  quale  assicura 
cosi  frequente  la  intermittenza  da  formarne  secondo  esso  il 
carattere  principale;  opinione  però  non  sanzionata  dal  fatto. 
Verificata  per  accessi  non  periodici,  con  intervalli  di  quiete 
estesi  talvolta  ad  intera  settimana,  sovente  non  rioooosoe  ca- 
gione  intema  apprezzabile;  appartiene  spesso  alla  categoria 
delle  essenziali,  e  si  trova  in  rapporto  delle  coadnsioiii  termo- 
elettriche. Il  più  sovente  vinta  la  corea  non  si  r^te,  dipen- 
dendo ciò  forse  dai  cambiamenti  organici  avvenuti,  massime 
nella  tessitura  nervosa^  che  più  compatta  si  mostra:  altre  volte 
per'  l'opposto  si  sviluppa  di  nuovo  la  siadrome  dei  suHomi 
coreici,  particolarmente  se  lo  stato  di  denutrizione  peraiste  o 
peggioi*a.  Gorre  questa  malattia  acutamente  in  modo  eecezio- 
naie,  sciogliendosi  entro  alcuna  settimana;  ed  in  questo  caso 
improvviso  ne  è  P  assalto,  continua  quasi  la  manifestazione 
sua,  il  grado  massimo:  sembrerebbe  avervi  un  qualche  im- 
puro da  eliminare,  pel  quale  Torganismo  patisse  insofEnenza; 
ovvero  tale  il  disquilibrio  della  potenza  sensoria  da  portare  a 
facili  e  ripetuti  convellimenti  di  reazione  muscolare.  Circa  la 
natura  sua  si  osserva  cosi  essenziale  come  secondaria  ;  quella 
perchè  slegata  da  altre  condizioni  organiche,  probabilmente  ine- 
rente al  vario  stato  dei  nervi,  alla  influenza  di  questi  sul  tes- 
suto muscolare  ed  alla  reazione  delP ultimo:  la  seconda  ora 
dipendente  dallo  stato  di  nutrizione  deficiente,  altra  volta  da 
innormalità  organiche,  come  per  lo  stato  dell'utero  in  vicinanza 
della  pubertà,  pella  presenza  dei  vermi  nel  tubo  gastro-ente- 
rico,  e  per  altre  ragioni  simili.  Non  sì  vede  la  corea  suscitata 
per  imitazione,  come  avviene  talora  neir  epilessia  e  nelle  con- 
vulsioni; direbbesi  che  i  fanciulli  non  paventano  la  corea  come 
avviene  delle  altre  forme  convulsive.  La  durata  media  della 
corea  è  di  circa  sei  settimane  ;  si  vince  talvolta  in  tempo  molto 
più  breve  ;  come  per  eccezione  si  prolunga  ad  anni.  Cede  ora 
a  pochi  rimedii  ;  si  ostina  per  V  opposto  ed  induce  gravi  con- 
seguenti morbosi,  ma  raramente;  per  eccezione  si  arresta  di 
per  sé  e  si  dissipa  come  osservarono  Watt  e  Wood. 
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I  fanciulli  dotati  di  nervoso  temperamento,  nei  quali  i  mu- 
scoli si  offrono  esili,  grande  il  pallore  delle  carni,  il  carattere 
morale  non  solo  molto  impressionabile  ma  volubile,  strano  e 
bizzarro,  si  mostrano  meglio  che  gli  altri  predisposti  alla  corea  ; 
ciò  probaUlmente  dipende  dalla  prevalenza  nervosa  sulla  fibra 
muscolare  in  ragione  del  mcdto  volume  nei  nervi,  o  della  loro 
mollezza  propria  di  quella  età;  e  per  uguali  motivi  vengono 
le  femmine  preferite  ai  maschi;  mentre  in  esse  quel  tempe- 
ramento, quel  carattere  morale  trovansi  più  frequenti,  e  le  ma- 
nifestazioni maggiori  air  appressarsi  della  pubertà  o  durante  il 
suo  sviluppo.  Notansi  fra  le  cagioni  disponenti  il  clima,  veden- 
dosi più  facile  la  corea  nei  temperati  e  nell'alto  estate,  quando 
i  dimi  tropicali  ne  vanno  esenti,  nei  quali  invece  il  tetano  ed 
il  trismo  si  mostrano  frequenti.  Dispongono  alla  corea  la  edu- 
eazimie  molle,  gli  studi  prematuri  o  soverchi ,  V  onanismo,  le 
contrarietà,  la  gelosia,  la  deficiente  nutrizione  massime  se  com- 
pagna della  miseria.  Fra  le  medesime  cause  disponenti  trovansi 
alcune  malattie  pregresse  ed  i  loro  conseguenti;  come  le  in- 
tumescenze inteme  nelle  ossa  del  cranio,  un  qualche  tumore 
nella  sostanza  encefalica  o  spinale,  cosi  la  meningo-cefalite,  la 
mielite,  ambedue  prodotte  di  preferenza  da  colpi  esterni  al  capo 
ed  alla  spina,  V  idrocefalo  acuto,  la  epilessia,  la  scomparsa  o 
ripercussione  di  alcuna  impetigine,  le  abbondanti  emorragie,  la 
pletora  parziale  al  capo,  alla  spina,  o  dell'  utero,  la  perturba- 
zione dd  traspiro  cutanea,  infine  lo  stato  di  verminazione  e 
la  presenza  dei  lombricoidi.  E  circa  quest'ultima  cagione,  che 
in  alcuni  casi  può  essere  considerata  occasionale ,  varie  furono 
le  opinioni  dei  medici  ritenendo,  Stjiaal,  Gaubio,  Tommasini 
e  BouteiUe  non  solo  potersi  pei  lombricoidi  suscitare  ma  ben 
anche  sostraere  la  corea  ;  mentre  Blache ,  Guersent  e  Dufossé 
afiermano  non  aver  ottenuto  vantaggi  dall'uso  degli  antelmin- 
tici, quando  anco  avesse  avuto  luogo  la  espulsione  dei  vermi: 
Buialini  e  G.  Franck  si  accostano  all'ultima  opinione ,  ed  il  se- 
condo ci  avverte  propriis  in  cegris  vermes  plerunique  simul 
prcesto  erant,  et  in  uno  solum  casu,  iis  fugatis,  chorea  siluit. 
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Però  ad  onta  di  si  grave  autorità  potrebbe  domandarsi  se  il 
poco  0  niun  utile  recato  dagli  antelmintici ,  la  persistenza  dei 
moti  coreici  dopo  la  espulsione  dei  lombricoidi ,.  siano  argomenti 
valevoli  a  negare  potersi  pei  vermi  suscitare  e  sostenere  la  corea? 
V'hanno  fatti  positivi  pei  quali  non  si  può  ascrivere  la  corea 
che  alla  sola  presenza  dei  lombricoidi;  poiché  eliminati  i  vermi 
la  corea  più  non  comparve  :  quindi  sembra  più  ragionevole  lo 
ammettere  che  espulso  quel  lombricoide  dal  qual  ebbe  la  ma- 
lattia nervosa  origine ,  questa  distaccandosi  dalla  cagione,  date 
favorevoli  circostanze  del  temperamento  e  dell'età,  possa  eli  per 
sé  continuare.  E  quale  argomento  sarebbe  quello  della  inutilità 
degli  antelmintici  quando  pure  fosse  necessario  sedare  lo  spasmo 
peirossido  di  zinco  a  modo  d'esempio?  Fra  le  cause  occasio- 
nali si  rimarca  alcune  volte  lo  spavento;  per  esso  non  solo  si 
vedono  i  predisposti  cadere  nella  corea,  ma  ancora  quei  fan- 
ciulli che  godevano  sufficiente  la  salute ,  quelli  anche  fomiti  di 
altro  temperamento  che  il  nervoso;  e  vi  cadono  per  quella 
ragione  si  prontamente  e  talora  si  gravemente  da  mostrare  il 
rapporto  fra  causa  ed  effetto,  e  meglio  che  in  altro  caso  patire 
corea  essenziale ,  quella  cioè  la  cui  condizione  morbosa  risiede 
per  intero  nel  sistema^  nervoso,  sia  che  ciò  avvenga  per  disturbo 
nella  sostanza  o  forse  ancora  per  sminuito  od  alterato  equilibrio 
fra  la  funzione  nervosa  e  la  manifestazione  contrattìva.  Sarebbe 
ricerca  da  istituirsi  in  alcuni  casi  se  la  corea  venne  determinata 
dal  terrore ,  o  per  r  opposto  se  ner  fanciulli  dotati  di  tempe- 
ramento nervoso,  preceduti  alcuni  prodromi,  come  la  molta 
irritabilità  morale,  nuova  incompostezza  e  simili,  la  disposizione 
alla  corea  rendesse  i  fanciulli  facili  a  spaventarsi  ;  in  questo 
caso  la  ragione  dello  spavento  precederebbe  lo  spavento  stesso; 
ed  in  quanto  é  di  ragione  estema  sarebbe  causa  occasionale  di 
poco  conto.  Fra  le  cause  occasionali  inoltre  notansi,  l'abuso 
dei  narcotici,  il  trattamento  dei  metalli,  mercurio,  piombo, 
l'abitazione  umida,  e  più  raramente  una  febbre  reumatica  od 
altra,  intermittente  periodica,  non  giudicate.  Quasi  mai  vedesi 
determinata  o  sostenuta  la  corea  pella  difficile  o  dolorosa  prima 
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dentizione,  nel  mentre  che  si  osservano  freqmnti  le  convulsioni, 
non  rare  le  altre  forme  spasmodiche;  dal  qmì  fatto  e  dalla  fo«> 
Cile  cura  della  corea  a  fronte  delle  altre  spasmodie,  si  mani* 
festa  come  ad  onta  di  apparaize  simili  v'hanno  fondi  morbosi 
di  natura  differenti,  quantunque ^i  ravvicinino  nella  manifesta- 
zione sintomatica.  Che  sia  possibile  la  corea  innanzi  T  epoca 
nella  quale  più  comunemente  venne  osservata,  ce  ne  fauno  fede 
Dufossé  die  Tebbe  veduta  in  una  bambina  di  tre  anni ,  Lanza 
die  ci  offre  una  simile  osservazione,  Ginstanfrche  la  vide  svi* 
luppata  al  quarto  mese  dalla  nascita,  e,  se  devesi  prestar  fede, 
Richard  che  rd)be  osservata  contemporanea  al  m^oene. 

Ridigird  volle  rimarcata  la  curvatura  ddla  spina  dalTuno  dei 
lali  accompagnare  e  precedere  talvolta,  particolarmente  nette 
fanciulle,  la  corea,  e  credette  vedere  ndla  compressione  o  sti- 
ramento dei  nervi  la  ragione  della  malattia.  Ma  perchè  non  si 
osservano  moti  coreid  più  frequenti  quando  si  riscontrano  in- 
signi curvature  della  spina  nei  rachitici?  se  la  osservazione  di 
Richard  fosse  dimostrata  vera,  potrebbe  aversi  quella  curva- 
tura quale  coinddenza  morbosa,  o  tutto  al  più  ritenersi  concausa; 
della  quale  dovrd)besi  tener  conto  nella  cura,  somministrando 
mezzi  antirachilid,  ovvero  adoperando  gli  aiuti  ortopedici.  Opina 
inoltre  Richard  che  quella  curvatura  possa  generare  una  specie 
di  paralisi  che  talvolta  si  osserva  compagna  della  corea.  Ma 
quella  paralisi  che  non  è  frequente,  si  osserva  senza  curvature; 
e  come  si  osserva  la  paralisi,  si  vede  anche  meno  rara  la  ini* 
becillità,  e  talvolta  la  epilessia,  le  quali  dipendono  meglio  dalle 
condizioni  intime  dd  sistema  nervoso  e  deir  apparato  cerebro- 
spinale. 

Nel  maggior  numero  dei  casi  viene  preceduta  la  corea  da 
dimagramento  o  da  diminuita  floridezza,  da  arresto  neUo  svi- 
luppo ialellettuale,  talvolta  da  retrocessione,  dimostrando  i  fan- 
ciulli uim  intelligenza  inferiore  all'età;  alcuni  si  mostrano  in- 
quieti, stizzosi,  più  impetuosi  che  al  solito,  e  persino  bizzarri 
nd  gusti  loro,  e  qudli  di  preforenza  forniti  del  nervoso  tem- 
peramento; altri  invece  si  mostrano  tristi  ed  abbattuti,  in  preda 

PA8QUAU  —  Malattie  OelV Infanzia  19. 
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alia  pigrizia,  e  sono  i  dotati  di  temperamento  linfatico;  il  sónno 
in  ambedue  le  categorìe  di  temperamento  si  mostra  meno  pro- 
fondo e  rifocillante,  sempre  più  breve;  soffrono  facilmente  di- 
sturbi nella  funzione  digestiva,  mostrandosi  ora  la  vofadtà> 
più  spesso  la  inappetenza:  costituiscono  questi  i  prodromi.  Per 
lo  più  il  fonciuUo  preso  da  corea  ne  dà  indizio  per  fugaci  e 
leggeri  clonicismi  in  alcuno  dei  muscoli  fecciali ,  che  dagli  ine- 
sperti vengono  considerati  incompostezze  infantili,  cui  succe- 
dono movimenti  disordinati  delle  estremità  inferiori;  per  i  quali 
r incesso  è  vacillante >  alzando  l'infermo  le  gambe  q«asi  dovesse 
salire,  tal'altro  estendendole  come  vuoisi  nella  discesa,  per  lo 
che  focili  si  verificano  le  cadute  attribuite  ad  inavvertenza, 
ma  dipendenti  invece  da  perturbata  potenza;  non  tardano  Te- 
stremità  toraciche  a  manifestare  anche  esse  moti  innormali, 
pei  quali  rendesi  difficile  e  quasi  impossibile  lo  scrivere  ed  il 
cucire,  meno  facile  il  portare  il  cibo  e  la  bevanda  alla  bocca, 
ed  in  taluni  casi  i  moti  si  mostrano  più  strani  quanto  più  la 
volontà  di  regolarli  vi  si  mescola,  siccome  osservasi  dei  bai* 
buzienti  che  tanto  più  s'imbarazzano  quanto  meno  il  vorreb- 
bero, per  menomata  corrispondenza  fra  la  facoltà  e  Tatto  o 
meglio  ancora  fra  la  influenza  nervosa  e  la  reazione  muscolare. 
Nell'acme  della  malattia  e  nei  casi  più  gravi  le  estremità  tanto 
toraciche  che  addominali,  la  testa,  il  collo  ed  il  tronco  ven- 
gono agitati  in  opposizione  alla  volratà,  e  sovente  tanto  più 
quanto  T infermo  vorrebbe  rimanersi  nella  quiete  muscolare; 
nel  sonno,  se  P infermo  avverte,  solo  il  bisogno  di  cambiamento 
nella  posizione^  si  rinnovano  le  contrazioni  innormali;  e  quello 
stato  che  per  lo  più  esprime  la  calma ,  di  cui  esso  sonno  è  Tef- 
fetto,  non  garantisce  dalle  agitazioni  coreiche.  Quantunque  in- 
cominci la  corea  pelle  contrazioni  involontarie  ed  abnormi  dei 
muscoli  sottoposti  alla  volontà ,  pure  prolungandosi  nel  corso 
suo,  facendosi  più  grave,  e  massime  associandosi  o  dipendendo 
dalla  arrestata  o  perturbata  pubertà,  meglio  dimostrasi  pella 
ritensione  o  soppressione  dei  mestrui  nelle  femmine;  quei  moti 
imiormali  si  estendono  ai  tessuti  muscolari  della  vita  organica, 
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come  all'esofago,  al  piloro,  ìnducendovi  gravi  sconcerti  funzio- 
nali. Si  osserva  nei  casi  molto  pronunziati,  facile  la  perdita 
della  loquela  od  sdmeno  resa  talmente  impedita  da  non  potersi 
intendere  Finfermo  nei  discorsi  suoi;  in  pari  tempo  vedesi  la 
lingua  tremula  e  sporta  in  fuori  della  bocca  in  modo  che  par- 
rebbe fosse  aymentata  nella  sua  estensione;  ed  a  molto  strani 
moti  della  faccia  e  delle  estremità,  non  è  rarissimo  consociarsi 
0  succedere  la  stato  di  semiparalisi  in  altre  partì.  Degno  di  me- 
moria è  l'osservato  di  Burns  che  vide  la  cecità  completa  alter- 
nata dalla  focoltà  visiva ,  ripetuta  tutti  i  giorni  e  per  molto 
tempo.  Durante  la  corea  e  massime  nell'acme  il  lato  morale 
e  quello  intellettuale  degl'infermi  si  mostrano  visibilmente  al- 
terati e  lesi:  negli  uni  quella  irritabilità,  quella  stizza,  quegli 
impeti  che  vennero  indicati  nei  prodromi  si  rendono  maggiori; 
e  ciò  si  verifica  sopra  modo  nei  dotati  di  temperamento  nervoso: 
negli  altri  si  rende  maggiore  lo  stato  d'inerzia  intellettuale,  e 
quantunque  molte  siano  le  contrazioni  muscolari  abnormi ,  sem- 
bra iniziarsi  la  imbecillità,  e  talvolta  quella  forma  che  venne 
detta  paralitica;  e  ciò  meglio  vedesi  in  coloro  cui  si  associa  o 
succede  la  epilessia ,  la  quale  assalisèe  tanto  i  nervosi  quanto 
i  linfatici ,  non  eccettuati  talvolta  quelli  pure  che  mostrano  il 
temperamento  sanguigno.  Ed  allorché  gli  accessi  si  mostrano 
decisi  per  intermittenza,  nel  loro  corso,  lo  stato  della  mente 
è  vario  nei  differenti  individui,  cosi  il  Vogel  ci  avea  lasciato 
scritto  :  «  Mens  in  msuUu  non  uno  modo  se  haJbety  dum  in  aliis 
alienata  est^  aliis  vero  recte  constai  ». 

La  prognosi  di  questa  malattia  è  in  generale  favorevole,  es- 
sendo rari  i  morti  per  essa ,  e  trovandosi  fra  le  neurosi  della 
fanciullezza  una  delle  men  difficili  ad  essere  curata;  cui  deve 
aggiungersi  che  nei  casi  di  molta  durata ,  non  è  raro  vederla 
guaHta  per  pochi  mezzi  terapeutici  e  quindi  da  ascrìversi  il 
risanamento  alle  modificazioni  organiche  addotte  dallo  sviluppo 
per  l'età.  Vuoisi  però  tener  conto  di  quei  casi  nei  quali  si 
consociano  o  succedono  altre  malattie  come  la  epilessia  e  più 
raramente  V  idrocefalo  giusta  l' osservato  di  fiurhs,  nelle  quali 
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circostanze  però  sfarebbe  azzardato  ascrìvere  la  morte  alla  cerea 
solamente.  In  generale  può  dirsi  che  la  corea  idiopatica  rara- 
mente è  letale,  che  la  secondaria  sintomatica  segue  spesso  il 
fato  della  malattia  dalla  quale  è  sorretta,  che  nella  consociata 
i  perìcoli  dipendono  più  dalla  malattia  cui  trovasi  unita,  ette 
dalla  forma  e  fondo  della  corea. 

Svariate  fiirono  le  risultanze  cadaveriche  sia  per  sede,  per 
qualità,  per  estensione;  e  meglio  riferibili  a  ciò  che  il  Mor- 
gagni chiamò  alterazioni  eventuali,  che  alla  natura  intrìnseca 
della  corea.  G.  Franck  rinvenne  ossificazioni  nella  pia  e  dura 
madre:  Bazin  neir  aracnoide  che  riveste  la  superficie  delcer* 
velletto  ;  Soemmering,  Lelut  e  6.  Franck  osservaroao  pseudo- 
membrane sugli  emisferì  cerebrali  :  Pricfaard,  Roeser,  Berton  e 
Villan  videro  sierosità  travasata  nell'  aracnoide  encefalica  e  spi- 
nale :  Cox  riscontrò  i  vasi  turgidi  e  dodici  oncie  di  siero  nd 
ventrìcoli  :  ugualmente  osservò  Patterson,  e  più  traccio  d' in* 
fiammazione  cerebrale  :  Monod  riferìsce  V  esistenza  della  iper- 
trofia nella  sostanza  encefalica  midollare:  Hotin  della  corticale: 
il  rammollimento  parziale  fu  osservato  da  Gendron,  Gurtois, 
Kufis  e  Deplangue:  Guersent  rinvenne  una  concrezione  nella 
sostanza  cerebrale  ;  i  tubercoli  nel  cervello  furono  veduti  da 
Georget  e  da  Andrai  :  Serres  vide  un  tumore  lardac^o  riposare 
sui  tubercoli  quadrigemini.  E  per  l'opposto  nulla  fu  rinvenuto 
e  nei  centri  nervosi  cerebro-spinali  e  nei  loro  involucri  da  Smres, 
Hawkins^  Grawford,  Duges,  Rufz,  Hache,  Rostan,  Gherard, 
Blache,  Dufossé,  Taupin,  Olivier.  Ed  a  ciò  si  aggiunga  avere 
il  Delafond  osservata  la  corca  in  molti  animaii  e  specialmente 
nei  cani,  i  quali  uccisi  in  varia  epoca  nulla  presentarono  nei 
centri  nervosi,  nei  loro  involucri»  aei  tronchi  nervosi  e  nelle 
principali  divisioni.  I^  quali  oose  dimostrano  avervi  morte  senza 
riscontrare  lesioni  patolc^ohei,  avertene  per  esse  e  con  esse; 
potersi  le  ultime  sospettare  quasi  consociazioni,  e  taivoMa  ccm- 
seguenze;  e  se  ragioni  della  morte,  mai  averle  qciale  substrato 
necessario  della  corea. 

D  mezzo  terapeutico  che  ha  più  latamente  giovato  eontro 
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questa  malattia  è  senza  dubbio  lo  zinco  allo  stato  di   ossido, 
0  nei  suoi  preparati  di  solfotQ  e  di  cianuro,  questi  però  in  grado 
molto  inferiore  a  quello.  Gaubio  fu  il  primo  che  lo  propose  ed 
adoperò  non  solo  contro  la  corea,  ma  ancora  contro  le  altre 
affezioni  spasmodiohe  :  Hufeland  nel  suo  Enchiridion  medicum 
lo  ebbe  celebrato  come  il  più  valevole  rimedio,  contro  la 
corea  :  Odier  si  limita  quasi  ad  esso  solo  nella  cura  di  questa 
malattia  :  alla  opinione  di  Hufeland  «i  sottoscrìssero  Duncan, 
Granwals  e  quel  grande  osservatore  del  Borsieri  :  Bedingel* 
field  ne  ritrasse  si  costanti   vantaggi .  nella   estesa   pratica , 
della  infermeria  di  Bristol,  che  non  esitò  chiamarlo  specifico: 
Bufolini  ne  usò  con  molto  risultato  siccome  può  leggersi  nei 
ragguagli  della  sua  clinica,  si  dottamente  esposta  dal  Ghinozzi  : 
Brachet  lo  ebbe  molto  lodato  in  unione  all'estratto  di  iosciamo 
nero  nelle  convulsioni  infantili  e  per  analogia  nella  corea  com$ 
malattia  spasmodica.  Sembra  che  T  ossido  di  zinco  agisca  per 
una  virtù  speciale,  se  non  vuoisi  chiamare  specifica;  poiché 
altri  rimedii,  fomiti  di  simile  facoltà  ^sedativa  antispasmodica, 
e  forse  anche  maggiore  in  altri  morbi  spasmodici,  non  produs- 
sero uguali  risultati  e  cosi  lati  contro  la  corea  essenziale;  sic- 
come contro  la  secondaria,  e  deve  credersi  ognora  modificando 
la  condizione  morbosa  dei  nervi;  solo  restando  nell'altro  caso 
della  secondaria,  Tobbligo  di  togliere  quelle  sorgenti  pelle  quali 
il  sistema  nervoso,  posto  o  chiamato  in  condizioni  innormali, 
manifestava  la  sua  influenza  sotto  forma  coreica.  Non  sarà  inu- 
tile lo  avvertire  che  sptto  Tamministrazione  di  questo  farmaco, 
sia  protratta,  sia  oltre  spinta,  i  polsi  si  mostrano  lenti,  irrego- 
lari, e  perfino  intermittenti;  e  che  tali  efletti  meglio  si  riscon- 
trano nei  fanciulli  più  denutriti^  ed  offrendo  in  pari  tempo  quella 
inerzia  che  spesso  accompagna  la  fievolezza  delle  azioni  car- 
diache. Per  lo  che  in  queste  circostanze  è  prudenza  non  solo 
ma  necessità  lo  arrestarsi  nelPuso  del  rimedio  per  indi  ripren- 
derlo, cancellati  che  siano  quei  disordini;  che  sarebbe  temerità 
rinsistere  tanto  più  se  l'osservato  di  Liebig  fosse  confermato 
vero,  cioè  avere  i  sali  e  gli  ossidi  metallici  la  proprietà  di  scom- 
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pxrre  la  materia  organica  posti  che  siano  a  eoniatto  dei  solidi 
e  liquidi  viventi,  e  formarsi  per  quelli  combinaziom  di  un  or- 
dine inferiore^  da  cui  ne  emergono  inferiori  prerogative  vitali 
ed  un  ravvicinamento  alla  materia  bruta. 

I  bagni  solforosi  seguono  lo  zinco  nella  loro  efBcacia  contro 
la  corea:  per  essi  Baudelocque  vide  guariti  28  infermi  sopra 
30,  Dufossé  39  in  48,  Rufis  13  in  14:  fatti  analoghi  vennero 
osservati  da  Baffos,  Guersent,  Bourreau,  Jaddot,  Constant  e 
Blache:  Bufalini  ebbe  agio  di  veriGcare  T  efficacia  dei  bagni 
solforosi  in  alquanti  infermi;  come  risulta  dalla  esposizione  del 
Ghinozzi,  e  sembra  inclinato  a  concedere  allo  zolfo  una  facoltà 
speciale  contro  la  corea;  né  avervi  per  essi  controindicazione 
quando  ai  moti  convulsivi  coreici  si  associano  le  semiparalisi. 
Nel  bagno  comune  sogliono  sciogliersi  oncie  tre  di  solfuro  di' 
potassio,  portata  Tacqua  al  27^  di  Reaumur;  la  immersione 
vuole  essere  prolungata  a  mezz'ora;  il  numero  medio  dei 
bagni  a  vincere  la  corea  sembra  presso  il  24.  Vennero  anche 
altamente  lodati  i  bagni  freddi  contro  questa  malattia  da  Mead, 
Petit,  Jadelot;  e  Dupuytren  *con  quel  suo  molto  piglio  alla 
francese  sfidava  a  trovare  un  caso  di  corea  che  avesse  po- 
tuto resistere  alla  loro  efficaccia;  al  qual  ardimento  con  molta 
saviezza  il  Ghinozzi  si  fa  contro  accennando  il  dam.no  non 
lieve  pel  loro  uso  quando  vi  siano  contro  indicazioni.  I  bagni 
tiepidi  aromatici  possono  convenire  come  coadiuvanti,  ma  nulla 
più,  nei  casi  di  molta  debolezza  generale. 

La  valeriana  venne  in  genere  amministrata  sola  o  in  un 
unione  dell'ossido  di  zinco,  e  da  ultimo  fu  adoperato  il  vale- 
rianato  di  zinco,  con  utile  degli  infermi:  la  dose  del  sale 
deve  restringersi  ad  uno  o  due  grani  nelle  24  ore,  vedendosi 
facilmente  insorgere  per  esso  la  irregolarità  ed  intermittenza 
nei  polsi  <fei  fenciuUi,  come  sopra  si  disse  a  riguardo  delFos- 
sido  di  zinco.  La  noce  vomica,  e  persino  la  stricnina  vennero 
adoperate  nei  casi  di  semi  paralisi  consociate  e  meglio  conse- 
guenti della  corea^  la  prima  internamente,  per  uso  esterno  la 
seconda;  e  quantunque  in  alcuni  casi  proficue,  pure  debbonsi 
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adoperare  con  moLUì  cautela,  massime  per  uso  interno.  Sono 
questi  mezzi  di  minor  conto  dei  primi  indicati,  ai  quali  si  può 
ricorrere  ogni  qualvolta  i  primi  non  abbiano  corrisposto. 

La  elettricità  venne  lodata  da  De^Haea,  da  Poterghill,  da 
Underwood,  da  Bums  e  da  altri,  e  forse  riusci  proficua  nei 
casi  di  consociazione  paralitica.  Fu  largamente  adoperata  da 
Addisson,  e  probabilmente  da  esso  troppo  lodata;  poiché  se 
recò  utile  praticata  sul  pube  e  sul  sacro  nelle  fanciulle  presso 
la  pubertà  air  oggetto  di  determinare  la  mestruazione,  e  dissi- 
pare la  corea  per  quella  ritenzione  sostenuta,  non  corrispose 
ugualmente  in  altri  casi,  e  massime  nei  fanciulli. 

Il  salasso  riuscì  il  più  spesso  dannoso,  e  si  può  dire  sempre 
nei  casi  di  corea  essenziale,  per  semplice  neurosi.  Il  sangui- 
sugio fa  meglio  tollerato  e  talvolta  richiesto  nei  soggetti  ro- 
busti, quando  si  ebbero  segni  di  afflusso  sanguigno  cere^M'ale 
0  spinale,  e  nel  caso  specialmente  in  cui  si  legava  la  corea  a 
congestione  o  ad  irritazione  flogistica  uterina. 

I  purgativi  ebbero  molta  fama  in  Inghilterra,  raccomandati 
in  primo  da  Sjrdenham,  diffusi  da  Hamilton,  lodati  da  Burns 
e  da  Underwood,  i  quali  non  solo  vogliono  in  generale  adope- 
rati i  purganti,  ma  parteggiano  pei  drastici:  in  Francia  sotto 
la  tirannia  sistematica  di  Broussais  vennero  sbanditi  e  calun- 
niati ed  esclusi  perfino  i  lassativi,  pel  timore  della  gastro-en- 
terite che  tormentava  oltre  misura  la  immaginazione  di  quel 
capo  scuola:  passata  di  moda  quella  estrema  sentenza  farono 
riabilitati  da  Andrai,  Guersent  e  Blache.  Giovano  i  purganti  a 
togliere  la  complicazione  gastrica  e  verminosa;  sono  necessari 
quando  per  esse  venga  nei  disposti  determinata  e  sostenuta 
la  corea:  conviene  in  ogni  caso  usarne  con  temperatezza  né 
credere  coi  primi  essere  la  mucosa  gastro-enterica  massime 
nei  ianciulli,  un  tessuto  da  malmenarsi  a  piacimento,  come 
non  dividere  coi  Broussesiani  gli  estremi  loro  timori:  in  ge- 
nerale può  dirsi  che  abusando  d^i  purgativi  e  massime  dei 
drastici,  si  did[>ero  cattivi  effetti  quantunque  minori  di  quelli 
avuti  pelle  copiose  sottrazioni  sanguigne. 
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Valido  ausilio  si  ebbe  dai  tonici,  fra  quali  primo  si  presenta 
il  ferro:  esso  giovò  mirabilmente  quando  la  corea  era  dipen^ 
dente  o  consociata  a  clorosi  e  nell'altro  caso  di  denutrizione 
generale;  e  fra  i  suoi  preparati  il  lattato  di  ferro  viene  meglio 
sopportato  dallo  stomaco  degli  affetti  da  corea  di  quello  che 
il  s(^to  e  lo  stesso  sotto  carbonato.  EUioston  assicura  avere 
pel  ferro  e  suoi  preparati  guariti  ben  cento  casi  di  malattie 
spasmodiche,  fra  quali  la  corea,  massime  adoperando  il  sotto 
carbonato  di  ferro  ad  alte  dosi.  La  china,  lodata  da  CuUen, 
produsse  anche  essa  distinto  vantaggio  quando  era  palese  lo 
stato  di  debolezza  universale;  ed  in  pari  circostanze  giovò  il 
muschio  con  prudenza  amministrato,  siccome  Tolio  animale  di 
Dippel,  oggi  con  molta  leggerezza  dimenticato  da  molti  medici, 
quasi  la  natura  umana  cambiasse  secondo  le  scuole  ed  il  ca- 
priccio dei  novatori:  giovò  la  canfora  adoperata  da  Bradsley: 
venne  lodato  l'estratto  di  belladonna  da  Sthal:  quello  della 
datura  stramonium  da  Murray:  e  da  ultimo  Tacido  idroctanico 
fu  usato  con  vantaggio  da  Guerin. 

Le  controirritazioni  alla  superficie  estema  del  corpo  reca* 
rono  giovamento  quando  la  corea  era  sostenuta  da  ripercus* 
sione  di  esantema  o  d'impetigine;  giovarono  talvolta  in  altri 
casi  stabilendo  un  lavoro  morboso  artificiale  a  sollievo  delle 
inteme  parti. 

Vuoisi  infine  avvertire  che,  resa  talvolta  la  deglutizione  dif- 
ficile, deve  evitarsi  l'amministrazione  dei  rimedii  sotto  forma 
polverulenta,  cui  deve  sostituirsi  la  pillolare,  ed  a  questa  stessa 
le  soluzioni  vogliono  essere  preferite. 

Fra  i  mezzi  igienici  devono  considerarsi  utili  gli  esercizii 
gmiiastici,  come  quelli  capaci  di  ristabilire  rapporto  fra  Tatto 
volitivo  e  la  contrazione  muscolare,  a  ridonare  una  qualche 
robustezza  al  generale  organismo,  a  determinare  Io  sviluppo  della 
pubertà  massime  nelle  femmine  polla  sua  principale  manifesta- 
zione dei  mestrui,  e  ad  agevolare  la  funzione  digestiva  3orgente 
della  nutrizione.  Altri  mezzi  consistono  nell'abitazione  asciutta 
con  libera  ventilazione  e  conveniente  insolazione,  nella  nutria 
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zione  salubre  ed  alquanto  abbondante  di  carni  ricche  di  osma- 
zonia,  all'oggetto  di  favorire  il  processo  assimilativo,  da  cui 
promana  la  normale  compatt^za  nei  tessuti.  Che  se  questi  mezzi 
sono  utili  in  corso  della  corea,  non  riescono  indifTerenti  a  chi 
VeìAìe  patita,  mentre  non  mancano  casi  di  ripetizione  per  oltre 
anche  la  terza  volta. 

Del  tetano  (1). 

Il  trismo,  Pepistotono,  Temprostotono,  il  pleurostotono  costi* 
tuiscono  altrettante  forme  del  morbo  convulsivo  tonico  appellato 
tetano;  notevole  pella  rigidità  assunta  dalle  masse  muscolari 
principalmente  esteme  e  sottoposte  all'impero  della  volontà; 
rigidità  più  spesso  continua  nel  corso  della  malattia,  interrotta 
solo  da  conv^limenti  o  scosse  passeggere,  e  talvolta  sospesa 
per  più  0  men  lunghi  intervalli.  Il  tetano  e  le  varie  sue  forme, 
eccetto  il  trismo  infantile,  non  si  osservano  frequentissimi  nel- 
l'Europa innanzi  la  stabilita  pubertà,  vedendosi  però  preferiti 
i  dimi  temperati  a  fronte  dei  settentrionali.  Frequenti  si  vedono 

(i)  Gli  antichi  Etruschi  conobbero  questa  malattia,  da  essi  curata  pel  cau- 
terio attuale,  giusta  il  ricordo  lasciatoci  da  Mercuriale.  Ippocrate  ne  parla  in 
più  luoghi,  siccome  nel  cap.  .12,  lib.  3  de  morbis,  nei  capi  54,  55,  56  nel 
libro  de  a/pìcUonibics  inlernis^  e  così  la  designa  maxillae  velut.  Ugna 
con/igtmlur,  os  aegri  aperire  nefiueuni.....  maxillae  velai  Ugna  rige- 
seunt.  Àreteo  fu  il  primo  che,  descrisse  con  arte  inimitabile  Vemprostolono; 
e  volétido  additare  la  ferocia  spaventevole  del  tetano  ci  lasciò  detto  nel  cap.  i® 
del  !•  libro  volum  quoque  illis  qui  adsunt,  prius  impium,  nunc  hone- 
slum  e/ficilur,  aegrum  vita  defungi,  quo  una  cum  vita  et  doloribus 
et  acerbis  malis  liberetur.  Fu  noto  il  tetano  ai  latini,  dai  quali  venne  de- 
nominato rigor  nervorum.  Foresto  notasi  tra  i  primi  che  abbiano  parlato 
ampiamente  del  tetano,  e  ne  avvertì  in  quanto  alla  cura:  Non  sis  audax  a 
principio  in  evactuitione  plurima....  ne  majorem  spasmum  inducas: 
neque  sis  tardus  in  miligatione  doloris:  gravi  parole  che  racchiudcmo  più 
gravi  precetti  clinici.  Yalsalva  notò  il  pleurostotono,  confermato  dal  suo  grande 
allievo  il  Morgagni,  da  Fernel,  e  da  De-Haen,  Heister,  Bajon,  e  CuUen  in- 
dicarono più  specialmente  il  trismo  infantile,  e  l'ultimo  lo  ebbe  meglio 
signiQcato  sotto  il  nome  di  Trismus  nascenUum. 
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nelle  regioni  dei  tropici  ed  in  ispecie  sulle  coste  marittime  o 
nelle  ìsole  di  poca  estensione;  meno  sempre  nell'interno  delle 
terre,  quantunque  poste  sotto  la  medesima  latitudine.  Seminano 
le  forme  tetaniche  prediligere- le  AntiUe,  a  modo  che  da  alcuni 
vennero  considerate  endemiche  e  quasi  esclusive  di  quelle  isole; 
ma  la  osservazione  le  mostra  ugualmente  frequenti  sul  Rio  della 
Piata  e  nelle  coste  Brasiliane,  come  nelle  sponde  atlantiche  del- 
l'Africa.  Neil'  America  meridionale,  manifestandosi  il  tetano  fino 
dai  primi  giorni  dalla  nascita,  venne  detta  malattia  dei  sette 
giorni^  sia  perchè  si  verifichi  più  spesso  in  quel  tempo,  sia  perchè 
facilmente  risoluta  in  quel  periodo;  e  siccome  la  forma  più  fre- 
quente nei  neonati  è  il  trismo,  cosi  venne  in  quelle  regioni  de- 
nominata malattia  delle  mascella.  E  qui  giova  avvertire  ohe 
venne  da  taluno  considerata  tale  malattia  quale  forma  convul- 
siva clonica,  e  persino  detta  epiletica;  mentre  per  l'opposto  è 
precipuo  suo  carattere  il  tonicismo,  siccome,  fra  molti,  ne  ebbi 
assicurazione  dall'Antonini  che  esercitò  la  medicina  con  molta 
loie  in  Montevideo.  Né  alle  sponde  Atlantiche  dell'Africa  e  del- 
l'America si  limitano  il  tetano  e  le  sue  forme,  che  Bonzio  l'ebbe 
notati  nelle  Indie  orientali  già  sono  due  secoli;  che  Ulloa  e 
d'Avalos  li  riscontrarono  sulle  sponde  del  Pacifico  e  massime 
nel  Perù;  addebitandone  e  gli  uni  e  l'altro  la  causa  reaumatica 
quale  ragione  occasionale  (1). 

Le  circostanze  più  favorevoli  alle  manifestazioni  tetaniche 
sono:  i  primi  giorni  dalla  nascita,  fra  |l  sesto  ed  il  quindicesimo; 
osservandosi  sempre  più  frequente  il  trismo  o  tutto  al  più  il 
pleurostotono  a  carico  della  testa:  il  periodo  di  prima  dentizione, 

(i)  Non  credo  necessaria  la  ragione  reumatica  nel  più  lato  senso  alla  pro- 
duzione del  tetano  in  quei  climi,  e  solo  basta  la  perfrigerazione  a  corpo  ri- 
scaldato. Seppi  già  da  un  medico  che  avea  esercitata  la  medicina,  a  6oa  ed 
a  Macao,  e  vennemi  confermato  da  un  generale  portoghese,  andar  facilmente 
soggetti  al  tetano  coloro  che  dopo  Fuso  venereo  non  si  riparavano  da  qua- 
lunque corrente  atmosferica:  era  questa  causa  occasionale  bastevole  quando 
veniva  costituita  la  disposizione  per  scossa  patita  dal  sistema  nervoso,  e  forse 
per  disperdimento  di  un  qualche  imponderabile. 
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nel  quale  si  manifesta  facile  il  irìsmo,  ma  possibile  ogni  altra 
forma  tetanica:  la  vicinanza  alla  sviluppo  di  pubertà,  pel  qua|p 
si  riscontra  meglio  il  tetano  nella  più  estesa  forma  che  il  li- 
mitato trismo;  vedendosi  in  quell'epoca  più  facilmente  investite 
le  femmine  che  i  maschi. 

Il  trismo  infantile  si  associa  più  alPopistotono,  di  quello  che 
alFemprostotono;  osservata  nel  primo  caso  la  mascella  inferiore 
infissa  contro  la  superiore,  e  nel  secondo  invece  tratta  contro 
lo  ^sterno  con  bocca  non  solo  a)>erta  ma  spalancata.  Gorre  il 
tetano  sempre  sollecito  e  vedonsi  fatti  cadaveri  i  fanciulli  nel 
terzo  0  nel  quarto  giorno  di  morbo,  come  ebbi  più  fiate  occa- 
sione di  osservare;  rapidissimo  vedesi  talora,  verificandosi  la 
morte  in  brevi  ore  massime  nei  bambini;  ciò  dipendendo  meglio 
dalla  razza,  dal  temperamento,  dal  clima,  dall'anno,  dalla  sta- 
gione, e  persino  dal  metodo  di  cura  usato,  od  ommesso. 

Cagioni  predisponenti  al  tetano  si  hanno  nella  razza  o  nel 
temperamento  ereditario  o  congenito.  I  bambini  dei  neri  vi 
soggiacciono  meglio  di  quelli  appartenenti  alle  altre  razze,  per 
ragione  a  noi  ignota;  e  forse  quella  preferenza  includendo  la 
maggior  predisposizione,  spiega  il  perchè  si  mostra  facilmente 
letale;  forse  per  quella  medesima  causa  si  risveglia  il  tetano 
nel  robusto  affricano  punto  da  spina  o  morso  da  vespa:  le 
quali  cose  potrebbero  dipendere  da  che  nei  mori  osservandosi 
meno  sviluppato  l'apparato  cerebrale  e  meglio  quello  cerebello- 
spinale  ,  il  sistema  nerveo  motore  viene  più  facilmente  contur- 
bato siccome  fisiologicamente  in  essi  prevalente.  Osservasi  il 
tetano  facile  nei  fanciulli  di  temperamento  nervoso,  in  ragione 
di  squisita  sensitività  e  d'impressioni  più  vivacemente  perce- 
pite; sia  quel  temperamento  effetto  dei  patemi  che  afflissero  la 
madre  durante  la  gravidanza,  sia  perchè  trasmesso  alla  prole 
da  genitori  fomiti  di  uguale  natura. 

Fra  le  cause  disponenti  ninna  havvene  maggiore  del  clima 
allo  sviluppo  e  manifestazione  del  tetano  ;  che  in  esso  non  solo 
si  racchiude  la  razza  prodotta  e  viventevi,  ma  la  modificata 
perchè  acclimatata,  e  quindi^ per  un  lato  riportatbile  alle  pre* 
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disposizioni.  Nel  clima  si  hanno  a  dovizia  canse  occasionali 
nella  temperatura,  nei  venti  predominanti,  nella  natura  dd  suolo, 
nel  vitto  e  persino  nelle  abitudini  indotte  dal  clima  stesso:  quin(fi 
è  che  per  endemicità  deve  sempre  intendersi  un  fatto  complesso, 
relativo  alla  compage  organica  prodotto  del  luogo,  non  che  alle 
cause  esteriori  che  la  moditicano,  la  dispongono  e  la  infermano. 
Sono  ancora  da  considerarsi  fra  le  disponenti  cagioni  quelle 
per  cui  si  sviluppano  le  costituzioni  annue,  e  le  altre  proprie 
della  varia  stagione;  le  quali,  avvalorando  la  endemicità  o  su- 
scitando alcuna  cosa  di  simile,  determinano  la  malattia  in  tale 
latitudine  da  doversi  considerare  epidemica. 

Fra  le  cause  occasionali  si  rimarcano:  Tincostanza  di  tem- 
peratura, le  vicende  temporalesche  dei  tropici,  e  forse  il  vario 
stato  dell'elettricità  atmosferica,  a  riscontro  degli  organismi 
infantili,  rappresentato  spesso  l'ultimo  dallo  stato  igrometrico. 
Grave  causa  occasionale  si  è  il  raffreddamento  del  corpo  estuante 
per  giorni  di  tormentoso  calore,  seguiti  dal  fresco  umido  not- 
turno, le  quali  cose  si  verificano  meglio  sotto  i  tropici,  pella 
minore  obliquità  solare  e  pelle  notti  lunghe  di  dodici  ore;  ndte 
limitate  isole  sottoposte  alle  brezze  manne  serali,  la  superficie 
delle  quali  viene  interamente  spazzata  e  raffreddata  ;  cosi  più 
sulle  coste  dei  continenti,  che  neirinterno  delle  terre,  ove  il 
calorico  diurno  meno  si  conserva.  Per  tali  cagioni  i  figli  dei 
poveri,  non  abbastanza  riparati,  per  miseria  ad  ignoranza  con- 
giunta, si  trovano  meglio  sorpresi  che  quelli  dei  ricchi  dalle 
spasmodie  tetaniche  ed  in  ispecie  dal  trismo,  serbata  sempre 
la  maggior  proporzione  a  carico  della  razza  moresca.  Vide  Bonzio 
sviluppato  il  tetano  per  arrestato  sudore  in  fanciulli  che  gode-^ 
vano  sanità;  lo  vide  Bonnet  determinato  per  arresto  di  sudore 
acido  accompagnante  la  febbre,  siccome  ci  narra  di  un  fanciuUo 
nel  Sepulcretumy  osserv.  32  (<), 

(1)  La  opinione  di  Bartram  divisa  anche  da  Colles,  giusta  la  quale  di- 
pende il  trismìis  nascentium  dal  tentato  od  eseguito  violento  distacco  del 
cordone,  e  conseguente  alla  irritazione  ombellicale;  T  altra  di  £vans  che  lo 
volle  sempre  prodotto  dalla  ritenzione  del  meconio;  quella  di  Clarke  cht 
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Altra  oausa  occasionale  offrasi  in  epoca  posteriore  peUa  pre- 
senza dei  vermi  intestinali,  capace  di  risvegliare  siffatte  spas- 
modie;  e  quella  cagione  deve  sempre  essere  sospettata  e  spesso 
inclusa  quando  si  osservino  quei  morbi  nei  climi  temperati  ed 
a  carico  della  razza  bianca.  E  qui  di  passaggio  si  ricordi,  che 
le  spasmodie  tetaniche  suscitate  e  mantenute  per  simpatica  in- 
fluenza verminosa,  si  riscontrano  meno  gravi  nell'esito  delle 
Idiopalidie;  ed  in  pari  tempo  aver  Parte  negli  antelmìntici  pò» 
lenti  mezzi  per  Geminare  la  cagione  irritante*  Ciò  però  deve 
ritenersi  in  modo  generale,  mentre  staccata  la.  spasmodia  tal- 
volta dalla  cagione  che  Tebbe  determinata,  corre  di  per  se  in- 
contro i  maggiori  danni;  la  qual  cosa  suol  verificarsi  quando 
la  causa  occasionale  di>be  diuturnamente  agito  >  ovvero  ebbe 
trovata  nelle  condiziom  speciali  del  sistema  nerv%»o  grave  la 
predisposizione  convulsiva.  Altra  ragione  di  spasmodia  tetanica 
si  osserva  per  meningitide  spinale ,  che  cede  talvolta  a  propor- 
zionato metodo  antiflogistico;  o  per  T opposto  si  vede  perdurare 
lo  ^smo,  vmta  la  prima  malattia»  e  venir  giovato  dagli  anti- 
spasmodici massime  dall'oppio:  tetano  questo  automatico,  o 
conseguente.  £  quella  meningo-sf^nite  seguita  da  tetano  si  os^ 
serva  cosi  comune  e  generale  nel  Rio  della  Piata,  in  alcuni 
anni,  da  costituire  un  epidemia  infantile;  notevole  giusta  TAn- 
tonini  per  rapido  dims^ramento  degli  infermi,  e  curabile  colle 
«attrazioni  locali  in  unione  agli  antispasmodici  (1)« 

l'aUribuì  al  fumo  sUmziante  nelle  capanne  dei  nm,  serabranini  baa  poco 
bméàìe;  <M  verificate  qaeile  esterne  cagioni  in  altre  rastt  ed  m  akrì  dimi 
non  sogliono  prodorre  con  pari  frequenza  i  medesimi  eiletti  :  e  perciò  quelle 
¥arie  ragioni  debbono  aversi  spesso  quali  coincidenze  o  concanse,  non  motivi 
asselttlamente  determinanti,  e  meno  ancora  esclusive  caase  efficienti  di  sì 
spaventevole  mofto. 

(I)  V'hanno  periodi  nella  prima  etk  esprimenti  stali  organici  di  sviinppe 
e  traaàiipne,  nei  quali  meglio  si  osservano  qaeUe  spasmodie,  e  sono,  dtre 
i  primi  giorni  dalla  nascita,  quello  di  prima  dentizione  e-  l'ahre  che  precede 
k  pobertà,  siccome  fu  detto  sopra.  Nei  due  anni  lungo  i  quali  si  effettua  il 
precesso  di  prima  dentizione,  per  motivo  delle  condizioni  organiche  g^oerdi, 
fiar  -quello  ddle  speciali  all'apparato  encefalo-spinale,  per  la  cagicme  mecca* 
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Il  bambino  sorpreso  da  trismo  mostra  la  mascella  inferiore 
immobile  in  ragione  della  permanente  spasmodia  muscolare, 
lasciato  alcuna  volta  un  breve  intervallo  di  due  o  tre  linee, 
e  tar altra  infissa  contro  la  superiore  (i).  Offre  il  bambino  la 

nica  del  traforo  gengivale,  altrove  accennate,  viene  suscitato  il  trismo  o  com- 
pletato il  tetano  nelle  più  late  forme,  spesso  seguiti  da  piCi  sinistro  esito  di 
quello  che  si  osserva  pelle  semplici  convulsioni.  Direbbesi  che  pei  moti  in- 
composti e  frequentemente  ripetuti  delle  ultime  meglio  si  disperda  il  soverchio 
0  l'accumulato  fluido  nerveo,  e  che  invece  polla  tonica  spasmodia  rigidiku 
spatica  di  Cullen  si  determini  o  si  conservi  lo  stato  di  elerotdesi  a  carico 
di  speciali  sezioni  nervose.  Sono  però  queste  semplici  supposizioni  che  in 
nulla  inflrmano  il  fatto  clinico  della  maggiore  gravezza  delle  forme  toniche 
a  riscontro  delle  clonicbe;  fatto  già  avvertito  da  Ippocrate  colle  seguenti  pa- 
role: «  non  omnes  dentibus  erumpentìbus  convulsione  tentali  moriuntur, 
pkrique  etiam  servanlur  »;  quanto  pel  tetano  ci  avverte  che  T  infermo 

«  tertio  aut  quinto  die perii  ».  Venuti  i  faneiuUi  presso  la  pubertà, 

quando  essa  non  si  stabilisca  nell'epoca  da  natura  segnata,  quando  pel  tem- 
peramento il  sistema  nervoso  predomini  ogni  atto  vitale,  e  la  funzione  menstrua 
Ideile  femmine  venga  ritardata  o  perturbata,  allora  facilmente  si  suscitano 
morbi  convulsivi  e  talvolta  di  forma  spasmo -tonica;  a  vincere  i  quali  non 
bastano  gli  antispasmodici,  ma  rendonsi  pur  anche  necessari  i  sottrattivi  ed 
i  purganti.  In  queste  circostanze  sembra  che  ia  vita  meglio  concentrata  nel 
sistema  nervoso  posterghi  le  azioni  vascolari,  owox)  che  mancato  il  disca- 
rico sanguigno  pei  vasi  uterini  nelle  fanciulle ,  o  nei  maschi  il  sangue  troppo 
aflluente  agii  apparati  nervei  serva  di  stimolo  disaflìne  in  qualità  o  quantità, 
e  chiami  per  conseguente  quelli  a  manifestazioni  morbose  più  spesso  élonicbe 
e  talvolta  toniche:  quindi  è  che  meglio  della  eteroidesi  si  abbia  uno  stato 
di  pletora  sanguigna  generale,  o  di  parziale  afflusso  ed  ingorgo,  siccome  mo- 
tivo delle  suscitate  spasmodie.  Che  se  queste  supposizioni ,  e  tali  debbono  ri- 
tenersi, avessero  alcun  fondamento  di  vero,  potrebbero  spiegare  alcune  discre- 
panze mediche,  e  con  più  utile  pratico  si  renderebbe  ragione  dei  fatti  diversi 
od  opposti  allegati  ;  ricordando  pur  sempre  che  non  una  sola  causa  li  spiega 
quando  siano  di  natura  complessa;  e  che  in  argomento  si  arduo  come  le 
malattie  nervose  ed  in  ispecie  le  convulsive  conviene  procedere  colla  massima 
riserva,  considerata  ancora  la  molta  nostra  ignoranza  della  vita  normale  del 
sistema  loro  substrato;  e  finalmente  che  è  utile  interrogare  la  natura,  se- 
condo il  precetto  di  Newton:  qucUenus  fieri  potets, 

(I)  Rendesi  perciò  difficile  ed  anche  inipossibile  l'allattamento  persino  ar- 
tificiale; ed  introdotto  il  latte  nella  bocca  non  sempre  conservasi  la  facoltà 
di  deglutirlo  polla  sopravvenuta  spasmodia  nel  faringe  e  nell'esofago,  la  quale 
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fisionomìa  coatralfotta,  spesso  quel  riso  che  venne  detto  sar- 
donico, le  labbra  e  la  lingua  immobile  pella  contrattura  loro, 
ed  in  pari  tempo  si  vedono  i  muscoli  del  collo  presi  da  ten- 
sione e  durezza  insolite;  solo  osservasi  a  quando  a  quando, 
una  lieve  scossa,  vibrazione,  o  convellimento  appena  accennati. 
Emette  il  bambino  gemiti,  quasi  piangesse,  per  voce  cupa  e 
rimessa,  ma  quelli  jpure  si  rendono  fievoli  e  più  rari  coll'au- 
mento  del  morbo ,  coli'  avvicinarsi  V  estremo  pericolo ,  anzi 
giunge  la  morte  quando  da  ore  il  bambino  fotto  mutolo  non  ha 
(NÙ  lena  pel  gemito  stesso  ;  al  cui  ammutolire  si  fa  compagna 
la  dilatata  ed  immobile  apertura  pupillare,  segno  anch'  esso  di 
inevitabile  ed  imminente  fine.  La  respirazione  in  sul  principio 
non  apparisce  difficile,  ma  nel  seguito  rendesi  angustiata  quando 
i  muscoli  pettorali  ed  intercostali  dividono  con  gli  altri  la  spa- 
smodìa,  dovendosi  in  tal  caso  alla  maggior  partecipazione  del 
diaframma  Tatto  respiratorio;  ma  quello  stesso  prestito  nel 
maggiore  abbassamento  di  quel  tramezzo  spesso  viene  angu- 
stiato dalla  contrattura  diffusa  ai  muscoli  della  parete  addomi- 
nale: gravi  consociazioni  pelle  quali  la  respirazione  sempre  più 
ristretta  e  difficile  ha  per  conseguente  la  parca  ossigenazione 
sanguigna,  V  ingorgo  cardiaco,  e  la  innervazione  sempre  meglio 
perturbata.  In  sul  principio  i  battiti  del  polso  come  quelli  del 
cuore  nulla  segnano  d' innormale  ;  ma  resa  più  difficile  la  re* 
spirazione  per  motivo  meccanico,  il  cuore  ne  risente  idrauli- 
camente e  si  perturba  nei  moti  suoi,  lo  che  suole  avvenire 
nei  casi  fecilmente  letali,  o  negli  ultimi  istanti  del  vivere.  E 
quella  normalità  nelle  azioni  cardiache  ad  onta  delle  molte  sof- 
ferenze tetaniche,  dimostra  forse  come  il  sistema  gangliare  resti 
in  massima  parte  estraneo  alla  malattia,  come  lo  stesso  pneumo- 
gastrìco  non  si  risenta  pel  morbo  convulsivo;  che  se  proce- 
desse altrimenti,  il  cuore  ne  darebbe  indizio,  vivendo  sopratutto 
per  la  influenza  dei  gangli  e  nervi  da  essi  emananti.  Altrettanto 

venne  talora  confusa  colla  paralisi;  grave  consociazione  sia  pel  mancato  nu- 
trimento, sia  pel  perìcolo  della  discesa  del  latte  nella  laringe  e  sottoposta  trachea, 
le  quali  per  diOBrenza  di  struttora  non  dividono  quelle  condizioni  spasmodiche. 
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potrebbe  dirsi  della  funzione  polmonare  non  sccmcertala  dina- 
micamente per  sofferenze  di  quel  nervo  cerebrale  ;  mentre'  le 
difficoltà  e  le  angustie  del  respiro  sarebbero  più  sollecite,  né 
si  troverebbero  in  dipendenza  della  spasmodia  diffusa  ai  mu- 
scoli toracici  ed  addominali,  ne  aspetterebbero  V  ostacolo  mec- 
canico per  essi  sostenuto.  Degno  è  di  rimarco  che  ad  onta  della 
natura  muscolo-tendinosa  del  diaframma  rare  volte  la  spasmodia 
si  diffonde  a  quel  tramezzo;  la  quale  successione  o  consociazione 
spasmodica,  quando  ha  luogo,  si  annunzia  sul  principio  pel  sin- 
ghiozzo, e  viene  seguita  dalla  certa  ed  immin^ite  soffocazione. 
L'addome  nella  sua  parete  si  osserva  in  generale  alquanto  teso,  nel 
seguito  si  riscontrano  duri  e  contratti  i  muscoli,  specialmente  nei 
casi  e  nei  momenti  più  gravi.  Le  scariche  fecali  sono  rare  ed 
il  più  sovente  nulle;  altrettanto  si  verifica  pella emissione  delle 
urine;  sentbra  che  gli  sfinteri  dell'ano  e  della  vessica  sotto- 
posti aUa  volontà  partecipino  alla  spasmodia,  dicendone  fede 
la  tumidezza  piriforme  facilmente  riscontrata  alla  regione  del 
pube  per  urina  raccolta.  In  generale  lo  stato  della  mente  si 
conserva  int^o,  in  rapporto  air  età  dell'  infermo,  anche  neUa 
forma  estesa  di  tetano;  che  se  risvegliasi  il  delirio,  la  morte 
non  tarda  a  chiudere  la  scena  di  tante  sofferenze,  conferm»i- 
dosi  la  sentenza  di  Yogel  certumque  exitium  est^  si  ìnens  in  fu- 
roretn  agitar.  Termina  questa  malattia  non  per  paralisi,  ma 
subitamente  e  per  grave  convellimento,  quasi  per  forma  di  con- 
vulsioni doniche  ;  ovvero  si  risolve  ma  più  raramente  pell'in- 
sorgere  della  febbre  come  ebbe  avvertito  Ippocrate  nell'  afori- 
smo  57  della  sezione  4*  si  cui....  distentione  nervorum  deienio, 
febris  successerity  morbum  ea  solvit.  Infine  circa  la  forma  te- 
tanica prevalente  oltre  il  trismo  vedesi  nei  bambini,  come  sopra 
si  disse,  il  pleurostotono  a  carico  della  sola  testa,  tirata  sul- 
runa  delle  spalle  massime  a  destra;  riscontrasi  nmio  frequente 
Fopistotono  pel  quale  Parco  del  corpo  offre  il  vertice  nella 
regione  epigastrica  ;  più  raro  di  tutti  Y  emprostotono  con  arco 
inverso,  il  mento  inGsso  allo  sterno,  la  bocca  spalancata,  la 
testa  a  contatto  delle  ginocchia,  qua^  il  corpo  si  riducesse  in 
gomìtolo. 
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Poggiata  la  progpaosi  ia  massima  parte  sull'osservato  (ki  padri 
nostri^  giova  ricordare  quanto  ci  lasciò  scritto  Ippoorate  nel 
capo  \%  lib.  3^  de  morbis;  quanto  venne  confermato  parti- 
calarmente  da  Yogd,  che  non  esitò  dire  :  Tekmas  cum  suis 
$pè€iebus  magis  exitalis  ert,  qucun  ctetera  spasmorum  genera. 
Che  se  il  tetano  è  in  genere  malattia  di  grave  esito,  in  ispecie 
si  mostra  gravissimo  il  trismo  infantile  nei  primi  giorni  dalla 
nascita  più  nei  climi  tropicali  e  per  la  razza  nera,  siccome 
Al  detto  sopra;  grave  si  osserva  ogni  forma  di  tetano  quando 
si  mostra  lato  pel  numero  dei  sorpresi,  quasi  corresse  epìde* 
mico,  e  dipendente  dalle  condizioni  generali  endemiche,  od 
accidentali  idro-termo-elettriche;  ugualmente  gravo  si  osserva 
quando  si  abJi»a  ragione  di  crederlo  idiopatico  per  T  affezione 
primitiva  del  «sterna  nervoso,  siccome  fra  i  molti,  eU>ero 
avvertito  Underwood  e  6.  Franck.  Devesi  molto  temere  di 
tristo  esito  quando  la  manifestazione  spasmodica  investa  la- 
tamente il  corpo  :  quando  invece  di  alcuna  sosta  od  inter- 
ruzione il  corso  del  morbo  prooeda  rapido  ;  quando  fra  i  mu- 
scoli sorpresi  da  spasmodìa  non  solo  si  rinvengano,  i  pettorali 
e  gì'  intercostali,  ma  a  quesAi  si  aggiungano  quelli  della  parete 
addominale,  avendosi  in  tal  caso  la  morte  per  sincope  sofio- 
eativa;  quando  si  annunzino  torpori,  e  ehe  Io  stato  della  mente 
venga  ad  offuscarsi  o  per  l'opposto  si  risv^i  il  delirio;  infine 
è  a  temersi  più  sinistro  V  esito  in  ragione  inversa  ddla  età  ; 
poidiè  se  è  vero  che  nei  bambini  rigogliose  si  mostrano  la  vita 
e  la  sanità  giusta  il  dire  di  Gregory,  è  dimostrate  altresì  ri- 
scontrarsi in  essi  ben  poca  resistenza  organica  ed  essere  da 
essi  soverchiamente  percepite  le  cause  morbose.  Minorii  quan- 
tunque di  poco,  si  osservano  pericoli  del  tetano  o  del  solo  trismo 
dorante  la  prima  dentizione  ;  qualche  nanggiore  speranza  si  può 
concepire  quando  quell'  epoca  sia  trascorsa,  e  quelle  forme  mor- 
bose vengano  suscitate  e  mantenute  ora  da  meningitide  spinale^ 
tar  altra  dalla  verminazione  :  havvi  alcuna  probabilità  di  mi- 
gliore esito  quando  il  tetano  si  sviluppi  in  vicinanza  ddla  pu- 
bertà e  torse  dipenda  dall'arrestata  o  perturbata  manifestazione 

Pasquali  —  Malattie  mv  Infanzia  SO. 
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mestrua,  e  venga  sostenuto  da  pletora  generale  o  da  ingorgo 
sanguigno  speciale. 

Varie  furono  le  risultanze  cadaveriche  dopo  il  tetano,  diffe- 
renti le  sentenze  emesse  circa  la  sede  e  natura  del  tetano. 
Femel  ebbe  osservato  :  «  kims  (del  tetano)  causam  et  vithan 
in  spinae  iniUo  contineri  extram  corOroversiam  est  :  »  Lieutaud 
aveva  riscontrati  i  velamenti  della  midolla  ripieni  di  siero: 
Dall'  Armi  e  Zulatti ,  scorse  già  un  secolo ,  rinvennero  serum 
muUum  viscosum  et  subiuteum  inter  binas  membra/nas  qtUB  spi- 
nalem  medullam  cingunì  :  Hildebrand  stabili  la  sede  nelle  mor^ 
bose  condizioni  della  vagina  sero-fibrosa  della  midolla  e  nei 
nervi  spinali  maggiormente  tesi.  Lepellettier  forte  di  tali  osser- 
vazioni volle  riposta  senza  eccezione  la  sede  del  tetano  nel  mi- 
doUo  spinale,  negli  involucri,  e  nei  nervi  da  quello  provenienti, 
opinione  divisa  anche  da  Rostan  che  volle  sempre  infiammato 
il  midollo  spinale;  la  quale  sent^iza  quantunque  poggiata  su 
molti  fatti,  pure  non  deve  aversi  assoluta  ;  mentre  Valsalva  e 
Morgagni  ebbero  verificato  il  tetano  per  sole  lesioni  encefaliche: 
Wan-de-Keer  vide  insorgere  tetano  per  grave  irritazicme  nei  vi- 
sceri del  petto  e  deir  addome,  senza  pur  rinvenire  lesione  di 
sorta  nei  centri  nervosi  encefalico-spinali  :  Scram  ed  Qzanam 
osservarono  tetanici  che  dopo  morte  ninna  alterazione  presen- 
tavano nei  medesimi  centri.  Per  le  quali  cose  frequenti  ma 
non  costanti  dd)bono  aversi  con  Folchi  :  magnae  sa/nguinis  con- 

gestionis  signa vascula  meduUae  uUra  conswetwfn  perspicua 

substantia  medullarismollita,  nervi  in  primis  intercostaks  rubro 
colore  infecti:  ed  anche  meno  frequenti  si  vedono  i  gangli  spi- 
nali lombari  indurati  e  vascolarizzati  giusta  l'osservato  di  Bini 
e  Ghinozzi:  siccome  più  raro  si  riscontra  il  midollo  spinale 
iniettato  di  sangue  venoso  solamente  nella  faccia  postmore, 
come  venne  da  taluno  avvertito.  Né  convien  credere  che  le 
alterazioni  sieno  esclusive  del  sistema  nervoso,  e  ad  esso  li- 
mitate; essendosi  riscontrate  frequentemente  le  masse  musco- 
lari, predilette  dalla  spasmodia,  di  colore  pallido,  quasi  al  sangue 
fosse  impedito  l'affluirvi,  o  m  venisse  discacciato  pella  violata 


Digitized  by 


Google 


DEL  TOTANO  307 

contrazione  patita^  In  pari  tempo  è  stato  trovato  il  cuore  esan- 
gue; talvolta  rammollito,  in  ispecie  del  tetano  traumatico,  e 
per  r opposto  il  polmone  ingorgato  posteriormente,  cosi  come 
le  vene  epaticiie,  splenidie,  renali,  sonosi  vedute  rigonfie  dì 
atro  sangue. 

Ed  in  quanto  agli  spandimenti  sanguigni  ed  effusioni  sierose 
riscontrate  n^li  involucri  cerebro-spinali,  Morgagni,  StoU  e  De- 
Hfien  m^lio  li  vollero  considerare  effetti  della  spasmodìa  che 
rHenerli  causa  del  tetano,  ed  anche  meno  qual  significato  di 
pregressa  flogosi:  alla  quale  sentenza  facendo  eco  PHildebrand 
volle  avvertito  presentare  in  alcuni  casi  la  sezione  cerebro-spi- 
nale nulla  rvbedo^  nulla  vasculorum  dilatatio  abnormis et 

abique  flogistica  conditione.  Per  osservazioni  simili  il  ligure 
B.  Negrotto,  sfuggendo  ai  sistemi  in  allora  vigenti  amò  sospettare 
la  irritazione  quale  cagione  del  tetano  traumatico,  come  risulta 
per  alcuni  fatti  da  esso  pubblicati  e  gravemente  discussi.  E  qui 
piacemi  invocare  la  molta  autorità  del  Tommasini,  il  quale  am- 
maestrato da  lunga  esperienza  non  esitò  riporre  il  tetano  fra  le 
malattie  riferibili  all'una  od  all'altra  diatesi;  e  ciò  perchè  vide 
guariti  e  per  Foppio  e  pelle  sottrazioni  sanguigne  malati  per  te- 
tano, perchè  ne  ebbe  in  casi  sinistri  riscontrati  differenti  ed 
opposti  risultati  cadaverici:  fotti  da  me  osservati  sotto  la  scorta 
di  tanto  maestro,  né  distrutti  dall'esagerato  esclusivismo  di  al- 
cuni suoi  seguaci. 

La  indicazione  più  generale  in  ogni  forma  di  tetano  consiste 
nel  minorare  la  spasmodia,  nell'allontanare  le  probàbili  conso- 
ciazioni, e  nel  prevenire  i  conseguenti;  verificandosi  in  ispecie 
pegli  ultimi  spesso  l'esito  fatale  nei  bambini.  Fa  d'uopo  inoltre 
tener  conto  della  età,  delle  condizioni  generali  dell'infermo,  non 
che  deUe  cause  occasionali  che  determinarono  la  malattia;  pelle 
quali  considerazioni  viene  spesso  modificata  la  cura,  che  men 
raramente  giovevole  venne  considerata  fondamentale. 

Il  mezzo  che  fin  qui  l'esperienza  dimostrò  più  utile  a  mode- 
rare la  spasmodia  in  genere  e  la  tetanica  in  ispecie  trovasi  prin- 
cipalmente nell'oppio  e  suoi  preparati;  qual  mezzo  meglio  an- 
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Cora  che  negli  adulti  soddisfo  nei  teneri  bambini,  poco  soggetti 
ai  processi  flogistici,  e  massime  nelle  forme  tetaniche  disgiunte 
dall'ingorgo  cerebro-spinale.  Viem  questo  rimedio  amministrato 
internamente  pel  preparato  di  Sydenbam  ovvero  sotto  forma  di 
tintura  nella  dose  di  alquante  gocciole  nei  bambini  e  fino  allo 
screpolo  pei  fanciulU,  ripartite  nelle  24  ore,  ed  unite  ad  un'acqua 
aromatica  come  quella  di  melissa,  deUa  menta  o  deUa  matrì* 
caria.  In  sostituzione  all'uso  intemo,  o  di  conserva,  si  (Hraticano 
embrocazioni  lungo  la  spina  ed  alla  regione  epigastrica  peUa 
pomata  del  Chiarenti  o  pegli  elettuarii  diasc<^o  e  teriaca,  cosi 
viene  applicato  permanentemente  all'epigastro  il  cerotto  oppiato. 
Avendo  Se^^mer  discoperta  nell'oppio  la  morfina  non  che  il 
meconato  della  stessa,  vennero  facilmente  sostituiti  all'oppio,  ma 
giova  avvertire,  che  questi  elementi  del  succo  latteo  papave* 
raceo  non  corrisposero  sempre  siccome  Poppio  tebaico  e  l'altro 
detto  bianco;  che  la  morfina  sola  si  mostra  poco  attiva  essendo 
difficilmente  solubile  nei  succhi  gastrici;  che  fra  i  sali  ha  mag- 
giore attività  relativa  l'acetato  di  morfina,  minore  il  meoemato, 
minima  l'idroclorato.  Orca  poi  la  dose  ddl'acetato  di  morfina 
amministrato  in  questa  malattia  si  hanno  fatti  che  sembrereb» 
bere  incredibili  se  non  venissero  narrati  da  medici  rispettabili: 
Meucci  in  un  caso  di  tetano  traumatico  elbe  a  portarne  la  dose 
complessiva  in  pochi  giorni  a  30  granii  parte  usati  internamente 
ed  il  r^to  all'esterno,  senza  pur  vedere  alcuno  dei  danni  della 
soverchia  anuninistrazione  oppiata;  fatto  già  avvertito  da  Gollen 
pelle  alte  dosi  dell'oppio  tebaico  (1).  Siccome  antispasmodici 

(I)  Mirabile  è  là  facoltà  dell'oppio  nel  moderare  la  spasmodìa  massime 
tonica  suscitata  dalle  più  differenti  cagioni,  come  dalla  perfrigeranone  del 
corpo  estuante,  dallo  stato  di  pletora,  dalla  smodata  emorragia,  dalle  gravi 
emononi  dell'animo,  da  una  spina  conficcata,  dal  morso  di  una  ve^M,  da  un 
dente  plorante,  dalla  verminazione,  da  forte  contusione  o  commozione,  da 
fratture,  da  fBrìte  per  arma  tagliente  o  da  fuoco.  Ugualmente  degna  di  con- 
siderazione è  la  molta  tolleranza  dell'organismo  posto  in  condizione  di  spa- 
smoAa  tonica  per  le  alte  dosi  dell'oppio,  senza  pure  venir  risvegliati  sintomi 
di  ven^ca  azione;  ed  in  pari  tempo,  e  direbbesi  quasi  conseguenza,  mirabile 
è  la  utilità  di  quel  farmaco  a  sediure,  se  non  sempre  a  vincere,  tali  forme 
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fomiti  però  di  facoltà  minore  vengono  usati:  Polio  di  succino  ' 
dalle  4  aUe  6  gocciole  internamente,  ed  in  molta  maggiore 
esternamente  usato,  formandone  linimento,  e  fregandone  la  spina 
ed  il  corpo  dei  muscoli  contratti:  l'assafetida  unita  al  torlo  del- 
l'uovo ed  introdotta  per  clistere,  nella  dose  da  uno  scropolo  a 
mezza  dramma,  ripetuta  più  volte  in  giornata:  il  muschio  ed 
il  castoreo  da  uno  a  quattro  grani  disciolti  nell'alcoole  e  fettane 
tintura.  La  valeriana  e  lo  zinco  quantunque  lodati  antispasmo- 
dici nm  sempre  corrisposero  all'urgenza,  perchè  fomiti  di  azione 
più  lenta  di  quelli  sopra  indicati.  Giovarono  alcuna  volta  le 
pomate  di  belladonna  e  giusquiamo  nero  meglio  come  sedativi 
e  rilasciane,  di  quello  che  sotto  altre  viste  teoriche. 

Di  conserva  agli  antisps^modici  venne  adoperato  con  van- 
taggio il  bagno  generale  tiepido  nella  durata  dai  40  ai  15 
minuti  pei  neonati,  in  maggior  tempo  e  più  vcdte  ripetuto  pei 
fanduUi.  Per  questo  mezzo  spesso  ottiensi  diminuzione  e  per- 
sino scomparsa  temporanea  della  spasmodia  tetanica;  cosi  dopo 
di  esso  sovente  la  pelle  si  mostra  madorosa,  lo  che  induce  il 
più  delle  volte  notevole  miglioramento.  Deve  però  avvertirsi 
che  il  soverchio  sudore  suscitato  talvolta  per  questo  mezzo, 
massime  nei  teneri  bambini,  suole  essere  seguito  da  sinistri 
effetti;  sia  che  il  soverchio  sudore  mostri  la  poca  lena  orga- 
nica; sia  che  per  quella  dispersione  di  liquidi  ne  esca  una 
qualdie  forza  necessaria  alla  vita.  Altra  grave  avvertenza  si 
è  di  non  esporre  i  bambini  e  fenciuUi  in  s^uito  al  bagno 
tiepido  alla  minima  perfrigerazione;  che  la  spasmodia  si  ri- 
morbose.  Per  le  quali  cose  conviene  ammettere  nell'oppio  una  facoltà  anti- 
spasmodica speciale,  se  non  specifica,  da  ravvicinarsi  a  quella  mostrata,  ma 
pìh  «cura  e  lirta,  della  china  contro  le  forme  morbose  intermittenti  e  perio- 
diche. Nò  la  sottrazione  generale  o  locale  o  l'uso  dei.  purgativi  trovati  utili 
e  persino  necessari  contro  le  spasmodie  toniche  di  conserva  agli  oppiati  sta- 
bilisce grave  differenza;  che  nelle  malattie  periodiche  spesso  il  medico  deve 
usare  il  sanguisugio,  il  salasso,  i  purganti,  se  vuole  dalla  china  ottenere  i 
più  sicuri  risultati;  essendovi  nell'una  e  neiraltra  malattia  ragione  di  togliere 
le  consociazioni,  e  (renare  i  bonseguenti  ora  per  la  spasmodia  e  tal'altra  pella 
piriodiciti  detmaìDati. 
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produce  se  ecclissata,  si  fa  maggiore  se  diminuita,  e  la  morte 
rapida  succede,  quando  l'infermo  non  venga  diligentemente 
asciugato  per  pannilini  o  lanosi  ben  caldi,  e  non  vengagli  ap- 
prestato letto  per  coperture  riscaldate  e  convenienlemaite  ri- 
parato. Cosi  in  quella  giacitura  riposata  giova  applicare  alle 
piante  dei  piedi  mattoni  caldi  avvoltolati  in  ftanella  siccome 
dietro  la  e^rienza  avvertirono  Girtanner  e  Marruncelli. 

Per  ciò  che  spetta  all'amministrazione  dei  purgativi  varie 
furono  le  sentenze  ;  ebbervi  alcuni  che  li  consigliarono  e  li 
credettero,  non  che  utili,  necessarìi  nei  teneri  bambini,  e  fu- 
rono coloro  di  preferenza  i  quali  videro  la  causa  occasionale 
del  tetano  nella  ritenzione  del  meconio;  altri  invece  li  pro- 
scrissero, dicendo  ogni  purgativo,  nocevole,  e  Girtanner  ebbe 
a  chiamarli  venefici:  asserto  questo  cosi  ess^erato  come  so- 
verchia appare  la  fede  etiologica  dei  primi.  GÌ'  inglesi  scrittori 
in  generale  lodarono  fra  purganti  il  calomelano  a  motivo  del 
culto  loro  per  sifhtta  preparazione  mercuriale;  né  V  Hildebrand 
se  ne  mostrò  avverso,  non  perchè  intendesse  promuovere  la 
catarsi,  ma  per  creare  m"  attività  antagonistica ut  tumul- 
tuaria et  profusa  salivatio  inducatur  :  il  qual  metodo  può  ri- 
tenersi ben  poco  prudente  nei  primi  tempi  della  vita,  e  du- 
rante la  prima  dentizione  accompagnata  il  più  sovente  da 
irritazione  gastro-enterica.  Venne  sostituito  all'uso  intemo  del 
mercurio  quello  delie  frizioni  mercuriali,  e  secondo  osserva- 
zioni di  valenti  pratici  trovato  proficuo  nei  fonciuUi,  a  prefe- 
renza dei  bambini,  massime  nelle  femmine  presso  l'epoca  della 
pubertà. 

Accennato  il  trismo,  minacciato  il  tetano  sotto  il  processo 
di  prima  dentizione,  a  motivo  di  un  dente  incuneato  contro 
il  prossimiore,  o  per  dolorosa  lacerazione  del  tessuto  gengivale, 
o  per  distensione  e  stiratura  di  filuzzo  nervoso,  fa  d'uopo 
incidere  profondamente  la  gengiva,  liberare  il  dente  da  ogni 
impaccio,  ed  asportare  quello  che  si  ofEre  ostacolo.  Ed  in  pari 
tempo  che  pegli  oppiati  si  tenta  moderare  la  spasmodia  ac- 
cennata, giova  usare  dei  purgativi  massime  oleosi,  1  quali  non 
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venefici  ma  sommamenle  benefici  si  dimostrano,  temperando 
la  irritazione  gastro-enterica;  che  una  maggiore  Cetcilità  nelle 
scarì^e  esprime  la  già  ^^nùnuita  irritazione,  come  ancora 
.  péUa  sottrazione,  delle,  materie  irritanti  meglio  viene  fovorita 
quella  diminuzione. 

Se  i  fanduUi  nelf  intervallo  che  passa  fra  la  prima  denti- 
zione e  la'pulmtà  possono  essere  sorpresi  da  tetano  a  motivo 
di  perfrigerazione,  per  cagione  di  spavento^  o  per  causa  trauma- 
tica, molto  più  bcilmente  quella  spasmodia  vedesi  in  essi 
suscitata  pella  presenza  dei  vermi  intestinali,  e  secondo  Un- 
derwood  per  una  specie  partieolMre  di  tenia  (fcorse  Fentozoario 
di  Paysley).  In  questa  circostanza  non  solo  rendonsi  necessari 
ì  purgativi  ma  fa  d' uopo  usare  gii  ai^telmintid;  fra  quali  debbe 
aversi  la  preminenza  il  calomelano,  come  più  sollecitamente 
attivo,  come  più  valevole  mezzo,  e  perchè  rimedio  riscontrato 
utile  contro  ogni  malattia  avente  dipendenza  o  sede  nell'ap- 
parato cer^ro-s|Mnale.  Parimenti  vennero  riscontrati  utili  i 
purgativi  salini  a  base  di  potassa,  siccome  i  drastici  nei  fan- 
ciulli prossimi  alla  pubertà;  ed  in  ispecie  riuscì  proficuo  Talee 
sommimstrato  in  alta  dose  in  qudle  fanciulle  cui  l'arresto 
nella  mestruazione  sembrava  essere  grave  motivo  del  mani- 
festato tetano:  nel  primo  caso  sembra  esercitarsi  una  revul- 
sione a  vantaggio  della  sezione  encefolo-spinale  :  nel  secondo 
talvolta  si  determina  afflusso  sanguigno  ai  vasi  ipogastrici,  sui 
quali  Talee  dimostra  una  facoltà  elettiva.  E  dal  non  aver 
sempre  distinte  le  varie  età,  e  le  differenti  cagioni  della  spa- 
smodia tetanica  nacque  la  discrepanza  sulTuso  dei  purgativi; 
dal  non  aver  sempre  ottenuto  rimarchevole  vantaggio  dopo 
Tamministrazione  loro  sorse  la  diffidenza  :  lo  che  non  sarebbe 
avvenuto,  se  si  fosse  ricordata  la  natura  spesso  letale  del 
morbo,  ad  onta  di  qualunque  metodo  e  di  qualsiasi  mezzo. 
Cosi  dal  non  aver  considerato  che  talvolta  la  malattia  correva 
gli  stadii  suoi,  quantunque  allontanata  la  causa  prima  occa- 
sionale, venne  la  troppa  fede,  sia  nella  estrazione  della  spina 
0  del  dente,  m  nella  incisione  gengivale,  sia  nella  elimina- 
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zione  yerminosa,  e,  quando  larattayasi  di  ietaoo  per  em» 
traumatica,  neir amputazione  dell'offeso  membro. 

Altea  discussione  ebbe  luogo  fra  medici  sulla  conyenienza 
delle  sottrazioni  sanguigne  ora  generali  tal' altra  locati.  Posse- 
devasi  fino  dal  secolo  decorso  un  fatto  di  qualche  valore  an- 
nunziato da  B£\jon  sul  trismo  e  tetano  della  nascita,  da  esso 
ripetutamente  osservato  nella  lunga  pratica  avuta  in  Gajenna, 
cioè  dell'utile  arrecato,  siccome  mezzo  preventivo,  dalia  sot- 
trazione di  una  qualefae  cucchiaiata  di  sangue  pella  vena  om- 
bellicale  nei  neonati  Sapevasi  che  alcuiii  &nciulli  sorpre»  da 
tetano  erano  stati  giovati  dal  sanguisugio  prudente  sulla  a|Hna 
massime  cervicale.  V'avea  l'osservato  di  spasmocUe  toniche 
presso  la  pubertà,  in  faqciuUi  provvisti  di  temperamento  san- 
guigno-nervoso, ovvero  nelle  femmine  cui  scarsa  o  nuUa  ap- 
pariva la  mestnuizione  quantunque  fosse  giunta  l'epoca  segnata 
da  natura,  ed  accompagnato  il  tetano  dal  dokMre  del  capo  e 
dal  concitato  vibrale  delle  arterie;  nei  quali  il  sanguisugio  e 
lo  stesso  salasso  generale  erano  stati  seguiti  da  vantaggio  man 
dubbio  ;  quando  cioè  secondo  Borsierì  si  vires  ferant,  et  in 
primis  si  cum  febri  et  diatheii  swnguinis  inflamfnatoriae  capu- 
latur;   nei  quali   casi   massime  se  giusta  Frank  figUo  aet€Uy 

corporis  et  <mmia  costiMio  cUathesi  inftmmmatoriae  faoet. 

eo  securius  universum  regimen  antiflogisticum  in  tisum  dedwititr. 
Ed  è  in  cosiffatte  circostanze  che  Brera  e  Speranza  vollero 
usate  le  sottrazioni  sanguigne,  già  trovate  utili  da  Areteo,  da 
Celio  Aureliano,  dal  De-Haen  ;  in  tali  condizioni  l' esporùnza 
ha  dimostrato  che  gli  antispasmodici  e  le  stesse  preparazioni 
oppiate  non  conducono  a  guarigione  ma  invece  avervi  bisogno 
di  adequale  sottrazioni  sanguigne  locali  e  talvolta  generali;  i 
quali  mezzi  vogliono  però  essere  con  prudenza  a  seconda  della 
indicazione,  e  giusta  la  opportunità  adoperati:  la  sanguigna 
generale  diminuisce  la  diatesi  flogistica,  previene  i  probabili 
ingorghi  e  le  focili  effusioni:  il  sanguisugio  spesso  toglie  Fin- 
gorgo  stabiUto  o  presso  a  formarsi  nm  centri  nervosi.  Ed  è 
in  queste  contingenze  che  gli  antispasmodici  e  massitne  l'oppio 
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esercitano  mag^ore  la  Loro  attività  (modificando  forse  le  con- 
dizioni intime  molecolari  dell'apparato  cerebro-spinale,  o  rì- 
stabitendo  T  equilibrio  nella  forza  vitale),  il  cui  ultimo  effetto 
è  la  diminuzione  della  spasmodia  tonica.  Giovano  ugualmente 
a  tal  uopo  in  questi  casi  i  bagni  generali  a  28^  prolungati 
meglio  di  quanto  può  usarsi  coi  bambini;  e  giusta  la  pratica 
del  Borsieri  valgono  i  bagni  d' olio  tiepido  a  ricondurre  le 
masse  muscolari  in  normale  cadevolezza;  sono  utili  le  finega- 
zioni  di  pomate  più  che  antispasmodiche  rilascianti,  formate 
in  massima  parte  dall'estratto  di  belladonna. 

Vedasi  susdtato  il  tetano  nei  bambini  e  fanciulli  per  lace- 
ratone, puntura,  ferita,  frattura,  —  per  contvsioni  alla  testa 
e  massime  lungo  la  spina,  designato  coir  appellativo  di  trauma- 
tico; la  quale  spasmodia  verificasi  men  rara  se  quelle  cagioni 
vennero  accompagnate  da  molto  spavento,  o  seguite  da  perfri- 
gerazione del  c(»rpo  riscaldato,  o  da  soverchia  perdita  sanguigna. 
Il  tetano  traumatico  non  succede  immediatamente  alla  cagione 
estema,  ma  invece  scorrono  sovente  alquanti  giorni  prima  della 
maiuJestaEione  morbosa;  non  trovai  in  rapporto  colla  frequenza 
di  quelle  cause  occasionali,  mentre  vediamo  facilmente  le  ferite 
nei  fanciulli  e  molto  raro  il  tetano;  l'ampiezza  della  ferita  non 
si  trova  in  proporzione  collo  sviluppo  della  spasmodia,  dicen- 
doci ^[Nrengcl  si(piedem  leuiora  vulnera  interdum  multo  magis 
tekmo  favent  qmm  ampke  plagce;  la  febbre  che  accompagna 
il  tetano  traumatico  e  talvolta  lo  precede , .  non  trovasi  colla 
spffirtnocya  in  rapporto  di  causa  ad  efietlo,  poiché  spesso  quello 
aeomparisce  continuando  Tultimo.  Nel  caso  di  morte  l'apertura 
dei  cadaveri  ha  mostrato,  siccome  nel  tetano  per  altre  cause 
suscitati^  scolorati  i  muscoli,  versamenti  sierosi  e  persino  san- 
guinolenti negli  involucri  cerebro-spinali,  facili  in  preferenza  le 
ecchimosi  nella  sostanza  nervosa  formante  l'apparato  cerebello- 
spinale.  Vinto  il  tetano  traumatico  vedonsi  spesso  i  fanciulli 
andar  soggetti  per  alquanto  tempo  alle  convulsioni  cloniche, 
particolarmente  se  patirono  grave  lo  spavento.  La  cura  mista 
è  quella  che  mcf^io  conviene  contro  il  tetano  traumatico  :  il 
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sanguisugio  è  da  preferirsi  nei  bambini,  la  sanguigna  generale 
può  praticarsi  nei  più  adulti:  giova  Tuso  dei  purgativi,  calo- 
melano, aloe,  diagridio  nei  più  robusti  e  nei  prossimi  alla  pu- 
bertà; i  purganti  più  miti  debbono  preferirsi  negli  altri  più 
giovani  e  meno  forti  :  la  cura  però  che  direbbesi  fondamentale 
consiste  negli  antispasmodici  e  massime  negli  oppiati  giusta  la 
grave  autorità  di  Larrey.  Ebbi  molte  volte  occasione  di  vedere 
proficua  tal  cura  mista,  e  meco  la  ebbero  Maggiorani  e  Meucci, 
come  nel  memorando  assedio  del  4849  se  ne  ebbe  in  Roma 
'da  altri  vasto  campo  di  osservazione;  e  piacemi  trovare  con- 
ferma in  tal  cura  dal  Ghinozzi,  per  fatti  da  esso  narrati  con 
sapienza  di  medico  esperto.  A  seguito  dell'osservato  da  Thomas, 
da  Anderson,  da  Cavenne,  Curling  volle  usato  contro  il  tetano 
traumatico  il  tabacco  per  infusione  calda  injettata  per  clistere; 
metodo  che  egli  proclama  infallìbile,  della  quale  asserzione 
troppo  lata  fu  d'uopo  lasciargli  la  responsabilità. 

Dal  poco  fin  qui  esposto  si  può  concludere  :  essere  il  tetano 
malattia  nota  agli  antichi,  d'apparenza  spasmo-tonica,  e  ben 
lungi  dallo  stato  di  paralisi  :  consistere  pella  estema  forma  in 
speciale  contrattura  delle  masse  muscolari  meglio  sottoposte  alla 
volontà  :  dipendere  spesso  da  perturbazioni  o  lesioni  negli  ap- 
parati nervosi  cerebro- spinali,  ed  aversene  in  eccezione  per 
differenti  lesioni  di  altri  tessuti  ed  organi:  vedersi  meglio  ori- 
ginata a  motivo  di  razza,  di  temperamento,  di  clima,  di  età, 
nonché  di  molte  cagioni  esterne,  fra  le  quali,  non  ultime  nei 
fanciulli  la  perfrigerazione  a  corpo  estuante  e  le  traumatiche: 
sovente  correre  scompagnata  da  febbre,  con  frequente  integrHà 
della  mente,  e  piccoli  disordini  nella  funzione  vascolare  san- 
guigna :  osser^rsi  meno  incurabile  dagli  antispasmodici,  e  gio- 
varsi episodicamente  dei  sottrattivi  e  purganti:  riscontrarsi  in 
questa  malattia  grande  la  tolleranza  per  le  alte  dosi  dell'oppio, 
la  cui  azione  venefica  raramente  o  quasi  mai  dimostrasi  :  non 
consistere  la  essenza  sua  in  istato  assoluto  di  debolezza  né  in 
quello  opposto  dalla  flogosi,  siccome  le  differenti  scuole  dina* 
miche  pretesero  :  non  vedersi;  almeno  nei  climi  nostri^  la  facile 
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riproduzione  tetanica,  e  solo  nei  fanciulli  talvolta  succedergli 
convulsioni  cloniche  :  non  restare  ^1  tetano  quella  somma  irri- 
tabilità nel  carattere  proprio  dei  convulsionari  :  non  avere  per 
conseguente  alcuna  lesione  macitale  e  meno  la  ebetudine  come 
spesso  si  osserva  nei  fanciulli  epUeticL 

Delle  febbbl 

La  fd^re  è  uno  dei  fenomeni  più  ovvii  dello  stato  morboso  che 
si  appalesa  per  innormalità  del  calore  animale  e  del  battito  arte- 
rioso ;  nell'un  caso  non  sostenuto  da  lesioni  materiali  o  da  processi 
dimostrabili;  in  altri  più  spesso  segno  di  alterazione  nei  solidi 
e  liquidi  organici  o  di  particolari  processi  verificabili  :  è  più 
sovente  un  sintoma,  la  manifestazione  cioè  di  uno  stato  pato- 
logico, vario  nella  durata,  differente  nel  corso,  molteplice  nella 
natura;  quindi  curabile  in  più  modi,  e  presentante  nei  casi 
sinistri  differaiti  risultati  necroscopici.  Quasi  sempre  la  febbre 
si  annunzia  per  freddo  più  o  meno  marcato  e  durevole,  sus- 
seguito da  calore  aumentato,  per  maggiore  frequenza  nei  polsi 
e  per  senso  di  prostrazione  muscolare  ;  facili  si  associano  allo 
stato  fdsbrile  il  dolore  del  capo,  la  siccità  deUa  bocca,  ed  il 
respiro  più  frequente  (i). 

La  più  generale  distinzione  delle  febbri  desunta  dall'  osser- 
vazione consiste  in  ciò  che  le  une  persistenti  dal  princìpio  alla 
fine  di  malattia  vennero  dette  continue,  già  chiamate  da  Gelso 
assiduae;  le  altre  meglio  composte  di  una  serie  più  o  meno 
lun|^  di  accessi  ed  eclissandosi  per  intervalli  di  varia  durata 

(i)  Esprìme  la  fAbre  ora  una  speciale  condizione  patologica  dei  vasi,  altra 
volta  uno  stato  particolare  nella  crasi  del  sangue,  più  sovente  la  facile  par- 
tecipazione del  sistema  sanguigno  ne'  morbi  locali  e  generali  ;  la  quale  par- 
tecipazione venne  da  taluno  supposta  dipendere  ognora  da  influenza  della 
innervazione.  È  la  febbre  facile  manifestazione  morbosa  nei  bambini  e  fan- 
ciulli, più  ovvia  die  negli  adulti,  frequente  più  nelle  razze  sensitive  meri- 
dionali. Alcuni  d' oltre  Alpe  la  dissero  più  rara,  lo  che  può  esser  vero  nei 
paesi  loro  ;  la  qual  differenza  d' osservato  dimostra,  come  gì'  italiani  abbiano 
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furono  Clamate  nUermùtenii.  Altra  divisione  occorse  fra  le  con- 
tìnue,  alcnne  delle  quali,  rarissime,  vennero  d^te  continue  cùnr 
tmentty  perchè  in  esse  diffidlmenle  si  osserva  diminuzione  od 
aumento  nelle  varie  fasi  del  giorno,  o  nella  durata  loro,  et 
febris  ut  coepit,  continuata  a  riscontro  di  quelle  che  furono 
ctìiamate  remittenti;  le  quali  distintamente  mostrano  diminu- 
zione, remissione y  mattutina,  ed  aumento,  esacerbazione ^  ve- 
spertino. Le  intermittenti  stesse  ebbero  una  distinzione;  dette 
le  une  periodichey  consistenti  in  una  serie  o  ripetizione  di  ac- 
cessi febbrili,  aventi  fra  loro  regolare. intervallo,  una  eccUssi 
dei  fenomeni  caratteristici;  chiamate  le  altre  irregolariy  mentre 
U  loro  ripetersi  non  avviene  ad  uguali  o  simili  intervalli  di 
sospesa  manifestazione  morbosa. 

Le  febbri  continue  e  le  mtermittenti  non  solo  difieriscono 
pel  loro  incesso,  ma  ben  anche  nella  essenza  loro;  poiché  per 
quanto  una  continua  remittente  offira  larga  remissione  mattu- 
tina e  marcata  esacerbazione  vespertina,  giammai  assume  la 
natura  della  intermittente;  e  per  V  opposto  diminuiscano  pure 
gli  intervalli  di  una  intermittente,  si  ravvicinano  gli  accessi  e 
si  confondano,  come  nelle  sub-contmue,  la  indole  primitiva  si 
conserva,  ed  i  mezzi  curativi  dell'una,  non  giovano  contro 
r  altra.  Ciò  però  sia  inteso  generalmente,  mentre  per  eccez^ne 
si  osserva  tale  continua  remittente,  siccome  la  reumatica,  che 
decorsi  settenarii,  offre  talvolta  si  larga  remissione  mattutina 
da  aversi  quale  intermissione,  ed  è  in  questo  caso  che  vidersi 
gli  amari  e  persino  i  ctiinacei  recare  giovamento.  Resta  però, 
dubbio  in  tali  emergenze  se  abbiavi  successione  di  febbre  in- 

ad  oocaparsi  di  si  grave  argomento,  come  di  altri  molti  pertinenti  alla  me- 
dicina infantile,  emancipandosi  dalla  tutela  straniera:  né  sono  da  rimprove- 
Ttéte  i  medici,  massime  giovani,  se  versano  nelle  incertezze,  mancando  nel 
nostro  paese  apposita  speciale  istrozione.  Giova  sparare  che  savii  rettori  della 
cosa  pubblica  provvedano  ;  considerato  che  ndla  sorgente  generazione  si  sta 
nascosto  l'elemento  sociale  futuro,  e  che  l'amore  dei  genitori  non  s'accon- 
tenta della  comune  trascuratezza  medica  nella  poca  assistenza  data  alla  cara 
prole. 
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termittente  periodica,  o  se  fra  le  febbri  reumatiche  e  le  inter- 
mittenti siavi  alcuna  cosa  di  simile  nella  essenza.  In  favore 
della  prima  opinione  si  hanno  i  seguenti  argomenti  :  {urimo  del 
verificarsi  meglio  quella  trasmisgrazione  nei  luoghi  palustri: 
secondo  osservarsi  più  facilmente  in  coloro  che  d)bero  innanzi 
patite  le  intermittenti:  terzo  vedersi  più  probabile  quando  si 
ebbe  abusato  del  metodo  sottrattivo  ed  in  individui  di  lassa 
tessitura  organica:  quarto  non  giovarsi  quelle  reumatiche  degli 
amari  e  chinacei  se  non  a  malattia  presso  a  giudicar»  :  quinto 
aversi  molti  casi  di  successione  intenmttente  ad  altre  febbri, 
e  massime  nei  fanciulli  dopo  aver  patita  la  gastrica  semplice 
0  la  nervosa.  E  tali  febbri  intermittenti  successive  alle  continue 
reumatiche  io  vidi  le  cento  e  mille  volte  giovate  solo  dagli 
amari  senza  ti  maggiore  aiuto  dei  chinacei;  per  lo  che  mi 
persuasi  trattarsi  il  più  sovente  di  quelle  febbri  che  savia- 
mente il  Pucdnotti  chiama  d'accesso  e  non  di  processo.  nNò 
vo^  con  ciò  escludere  la  possibile  successione  della  grave 
intermittente  dèlia  febbre  di  processo,  la  quale  però  meglio  si 
osserva  n^  luoghi  palustri,  e  nell'  Italia  nostra  più  fecilmente 
nei  luoghi  volti  alle  rive  mediterranee  (i). 

(i)  Ebbi  vasto  campo  di  osservare  le  febbri  periodiche  intermittenti  nella 
nostt^  Italia,  e  sembrommi  vedere  in  quelle  dei  paesi  volti  al  Mediterraneo 
maggiore  gravezza,  o  per  lo  meno  maggicNre  precipitazione  nel  corso,  lo  che  forse 
corrisponde  aUa  maggi<H^  mtensiti.  Forse  neUa  inflaenza  dei  venti  Libici  ai  quali 
trovasi  esposta  la  riva  mediterranea  pu6  trovarsi  un  motivo;  non  però  che 
ne  siano  la  causa  efficiente  quasi  contenessero  sospeso  o  disciolto  il  miasma 
non  che  lo  ravvivassero,  ma  solo  per  disporre  Y  organismo  a  risentirne  gli 
effetti.  Quei  venti  pel  tepore  umido  di  cui  sono  pregni  diminuiscono  la  to- 
rneiti della  filnra,  disturbano  la  funzione  digestiva,  menomano  perciò  la  re- 
sistenza organica,  ed  aprono  quasi  il  varco  air  invasione  miasmatica;  quei 
vanti  che  soffiano  impetuosi  iidducono  alle  città  e  luoghi  posti  nella  loro  di- 
rezione i  miasmi  delle  paludi  poste  alle  rive  del  mare  presso  Castel  Volturno, 
nella  regione  Pontina,  nella  Maremma  Toscana,  e  persino  nella  riviera  Ligure 
di  ponente  presso  Albenga.  Vidi  simili  intermittenti  presso  Mantova,  nel  ter- 
ritorio Pavese,  presso  la  foce  del  Po  e  sulle  due  rive  di  esso,  né  mi  fu  dato 
osservare  quella  precipitazione  nel  corso,  nò  quella  grave  alterazione  organica 
che  è  propria  delle  febbri  romane  e  grossetane.  E  si  forte  era  il  sospetto 
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Distinte  le  fd>bri  da  taluni  pella  sola  ragione  del  loro  cor- 
rere, meglio  che  pelle  cause,  pei  sintomi,  pel  metodo  emotivo, 
surse  quistione  fra  i  medici  suU'  intima  loro  natura;  e  metatre 
gli  uni  le  vollero  più  spesso  essenziali,  altri,  anche  maggior- 
mente esclusivi,  Je  considerarono  sempre  dipendenti  e  legate 
ognora  a  lesioni  di  sistemi  e  persino  di  apparati  organici;  ed 
in  tempi  a  noi  vicini  fecesi  onore  al  tubo  gastro-enterico  d'ogni 
fd>bre  continua,  e  si  volle  ben  anche  la  flogosi  intermittente. 
U  fatto  medico  però  addimostra  avervi  febbri  senza  lesione 
materiale  precedente,  verificarsene  senza  alterazione  dimostra- 
bile e  succedente;  cosi  come  osservarsene  spesso  legate  e  di- 
pendenti da  alterazioni  materiali  antecedenti,  concomittanti,  e 
conseguenti;  infine  vedersene  tali  che,  pegli  efietti,  debbono 
aversi  depurative.  IrUerdum  ea  (febris)  morbum  per  se  ocn^ 
stihUt,  et  idiopathica  affÌBctio  est;  mterdura  aUis  morbiSy  ut 
symptoma  accedit,  eosque  vel  periculosiores  vel  leviorei  reddit; 
ideoque  et  morbus  et  medicina  est.  Cosi  il  Vogel  delineava  la 
natura,  la  quale  costante  nelle  leggi,  veniva  postergata  per 
vane  disquisizioni,  non  osservata  al  letto  degli  infermi,  non 
letta  nei  libri  dei  veri  osservatori;  ed  invece  di  riportare  le 
cose  ai  principii  giusta  il  savio  dettato  di  un  sommo  italiano, 
si  perdeva  tempo  in  accarezzate  teoriche. 

Frequenti  si  osservano  nella  nostra  Italia  le  febbri  continue 
e  le  intermittenti  tanto  nei  bambini  come  nei  fanciulli»  ogni- 
qualvolta siano  posti  in  uguali  o  simili  condizioni  degli  adulti, 
0  trovinsi  come  essi  esposti  ai  medesimi  motivi;  sia  che  ciò 
avvenga  pella  molta  impressionabilità  infantile,  ovvero  dipenda 
dalla  &cile  reazione  alla  loro  età  concessa.  É  però  a  notare 
che  la  manifestazione  febbrile  nei  bambini  non  rendesi  sempre 
cosi  palese  come  nei  fanciulli,  e  che  la  sola  frequenza  dei 
battiti  arteriosi  non  è  sicuro  argomento  di  febbre  in  essi;  ma 

ddla  inflaenza  di  .quei  venti  Libici  presso  gli  avi  niieì,  che  fecero  rispettati 
i  boschi  situati  al  bordo  del  Mediterraneo  dicendoli  sacri:  e  per  questi  in- 
tendevano opporre  a  quei  venti  barriera,  onde  menomata  la  forza  loro  non 
fossero  capaci  addurre  ognora  alla  città  il  malefizio  esalato  dalle  paludi. 
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invece  T  aumentato  calore,  da  uno  ai  tre  gradi,  verificabile 
sotto  le  ascelle  o  nel  cavo  della  bocca,  ne  offre  migliore  in- 
dizio. Per  ciò  che  risguarda  le  differenti  febbri  patite  dai 
bambini  viene  osservato:  nelle  intermittenti,  fugace  e  moderato 
il  freddo  neir  esordio  più  distinto  lo  stadio  del  calore,  non 
abbondante  e  spesso  limitato  il  sudore  per  lo  scioglimento 
dell'  accesso  ;  e  quel  freddo  meglio  fatto  palese  dal  pallore  del 
volto,  dair  agitazione  o  lieve  tremito  nelle  mascelle  e  nelle 
membra,  dallo  scoloramento  delle  labbra  e  delle  unghie,  dalla 
molta  sete,  e  dalla  impazienza  addimostrata.  Nelle  febbri  con- 
tinue $i  rimarcarla  poca  regolarità  della  esacerbazione  vesper- 
tina, e  per  r  opposto  le  molte  ripetizioni  nelle  varie  ore  della 
giornata,  cosi  che  mostrano  due  e  persino  tre  esacerbazioni; 
e  quando  le  febbri  continue  assumono  corso  lento,  lo  che  non 
avviene  di  raro,  simulano  facilmente  le  febbri  intermittenti, 
ed  in  alcuni  casi  prendono  sembiante  di  febbri  etiche.  In 
quanto  si  riferisce  alla  frequenza,  vedonsi  i  bambini  andar 
soggetti  per  piccola  ragione  aU'efimera  ed  alla  sinoca;  fre- 
quente incontrare  la  gastrica  semplice  i  fanciulli  innanzi  o 
subito  dopo  il  settimo  anno;  meglio  svilupparsi  il  sinoco  in 
coloro  che  avvicinano  la  pubertà.  Delle  febbri  mtermittenti  si 
vede,  che  quelle  di  accesso  assalgono  indistintamente  bambini 
e  fonduUi,  quando  quelle  di  processo  preferiscono  più  i  se- 
condi dei  primi;  potendo  però  verificarsi  la  perniciosa  e  negli 
uni  e  negli  altri  posti  che  sieno  nelle  gravi  condizioni  ri- 
chieste. 

Delle  febbri  iNTERMrrrENn. 

y^one  chiamata  mtermittente  quella  febbre  che  durata  per 
limitato  tempo  cessa  lasciando  l'infermo  in  apparente  salute, 
par  indi  ripetersi  a  vario  intervallo  di  ore,  di  un  giorno,  di 
due  ed  anche  più;  ora  regolarmente  detta  periodica,  tal' altra 
irregolarmente  chiamata  erratica.  Quella  interruzione  e  ^  quel 
nuovo  assalto,  spesso  regolare  e  periodico,  appellossi  tipo;  quindi 
è  che  fu  detta  intermittente  periodica  con  tipo  di  quotidiana 
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quella  che  interrompeva  per  brèvi  ore,  di  terzana  Taltra  nella 
quale  era  frapposto  un  giorno  di  calma,  di  quartana  quando  si 
osservavano  due  giorni  liberi  dalla  accessione  febbrile.  Furono 
divise  in  semplici  e  molteplici;  semplici  si  osservarono  frequenti 
le  terzane  e  le  quotidiane,  meno  le  quartane;  molti|^ce  si  vede 
talvolta  la  quotidiana  avente  due  o  tre  accessi  nel  medesimo 
giorno;  moltiplico  la  terzana  si  riscontra  e  più  sovmte  doppia 
comparendo  gli  accessi  giornalieri,  ma  in  corrispondenza  il  primo 
del  terzo,  il  secondo  al  quarto,  ed  altra  volta  duplicata  o  tri- 
plicata presentante  cioè  due  e  persino  tre  accessi  in  un  giorno, 
mentre  il  seguente  si  mostra  apirettico;  la  quartana  molti[dioe 
è  sovente  doppia  cioè  con  accesso  nel  primo  e  nel  secondo 
giorno  ed  apirettico  il  terzo,  più  rara  tripla  con  accessi  in  cor- 
rispondenza il  primo  al' quarto,  il  secondo  al  quinto,  il  terzo 
al  sesto. 

La  quotidiana  intermittente  facile  si  osserva  nei  poppanti, 
meno  frequente  nei  fonciuUi,  e  quando  in  questi  si  verifica  meglio 
si  mostra  proclive,  massime  se  prodotta  da  causa  miasmatica, 
ad  assumere  la  indole  della  sub-continua,  e  talvolta  ancora  dffla 
comitata:  la  terzana  semplice  è  la  più  frequente  delle  inter- 
mittenti periodiche  nei  fanciulli,  è  quella  cui  {riù  facilmente 
vanno  uniti  i  pericoli  della  comitata:  la  quartana  trovasi  fra 
le  due  in  quanto  alla  frequenza,  ma  invece  è  più  ostinata,  e 
^e  va  scevra  dei  pericoli  acuti  e  precipitosi  delle  quotidiane  e 
delle  terzane  ha  in  compenso  la  diuturnità,  le  facili  successive 
ostruzioni,  ed  il  mal  abito  generale. 

Le  intermittenti  periodiche  hanno  questo  di  comune ,  che  in- 
terrotte facilmente  si  rinnovano,  difFerìscono  però  fra  loro  nella 
minore  o  maggiore  gravezza,  nella  durata  della  ripetizime,  e 
nelle  conseguenze;  e  cosi  mentre  si  osservano  tali  febbri  iat^- 
mittenti  che  cessano  di  per  sé  dopo  tre,  cinque  o  sette  accessi, 
sempre  menomandosi  e  più  larghe  apparendo  le  intermissioni, 
altre  invece  perdurano  e  si  rendono  più  gravi,  od  assumono 
un  incesso  che  le  somiglia  alle  continue.  La  quale  differenza 
le  fece  dividere  in  intermittenti  di  accesso  ed  in  altre  di  prò* 
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cès^,  le  prinae  verificabili  ovaqqae»  le  secoode  meglio  nei  luoghi 
di  mal'aria;  e  le  ttUiuie  telano  disse  endemiche  forse  non  con 
molta  esattezssa,  poiché  se  hannovi  luoghi  nei  quali  sorgono 
ognora  febbri  periodiehe  miasmatiche  in  ragione  dei  paduli,  è 
certo  che  luoghi  sani,  di  terre  in  ispeoie  argillose,  possono  pro- 
durle quando  avventiae  vi  ristagnino  acque  in  particolari  sta- 
pom  eA  in  peculiari  costituzioni  annue.  È  fra  le  febbri  di  sem- 
plice aceesso  che  talora  si  osservano  quelle  dette  depurative, 
jpercfaè  non  solo  terminano  di  per  sé,  ma  ancora  ricostituiscono 
rinfermo  in  condizioni  di  salute  migliori  delle  godute  innanà 
^«accessi  febbrili;  quasi  T organismo  venisse  liberato  da  un 
impuro  preesistente  o  prodotto  >  e  per  quelle  reazioni  febbrili 
m^lio  si  ristabilissero  i  rapporti  fra  i  diversi  sisCemi  o  fra  i 
vani  apparati  Per  r  opposto  le  fèbbri  di  processo  qui^i  mai 
guariscono  senza  F  aiuto  dell^arte  e  perdurano  talora  ad  onta 
di  essa  ;  ingenerano  qualche  volta  eSfetti  e  successioni  morbose 
di  prava  indole,  e  vennero  perciò  dette  corruttìve.  Né  vogliansi 
credere  tali  distinzioni  iantastiehe  e  figlie  di  mente  inferma  per 
teoriche,  che  esprìmono  fotti  organici  visibili  e  dimostrabili 
9^1  osservatori,  fatti  che  ebbero  la  sanzione  del  tempo. 

Pervenute  le  febbri  di  processo  alla  maggiore  gravezza  per 
costituzione  annua,  per  massima  ragione  miasmatica,  o  per  mo- 
tivo individuale,  vennero  dette  permeiosey  distinte  dal  sommo 
Torti,  iMQStro  a  tutti  in  cosi  fette  argomento,  nei  due  generi 
di  ewmMe  e  subcontinue;  le  prime  accompagnate  ex  aliquo 
periQuloso  symptomatey  quo  <iegrum  in  vitae  cUecritnen  celeriler 
addneuntj  pemieiemque  eidem  minantur;  le  seconde  senza  pe- 
culiare sintema,  ma  di  cosi  poca  remissione,  di  ninna  inter- 
missione, e  di  tanta  gravezza  fomite  da  mentire  una  conliMia 
di  prava  indole:  il  sintoma  espressione  della  forma  o  delia  ma- 
lattia, più  che  del  male.  Molte  sono  le  varietà  ddle  Gomitate^ 
gravi  i  pericoli  per  esse  e  precipitosi.  Non  ugualmente  s(riilecili 
ma  pavé  certi  si  osservano  ndlle  eub-continue  simili  danni  quando 
non  vengano  per  opportuni  mezzi  debellate.  E  nella  Italia  nostra 
e  Mi  feocinUi,  frequenti  si  osservano  le  prime  eoporose^  le  se- 
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eonàe  coUiquaHve;  delle  quali  uUime,  quando  assumevano  la 
forma  mesenterica,  ci  diceva,  spaventato,  il  Baglivi  &n  celerei 
ruinae,  en  pruecipitia,  en  repentina  mala,  et  stupente  medifio , 
aeger  in  ma/nibus  cito  perii:  vera  dico:  sOAwteque  a^ffhmo. 

Si  compongono  comunemente  gli  accessi  delle  intermitteiitt 
di  tre  tempi  detti  stadiiy  il  primo  costituente  la  invasione  pel 
freddo,  il  secondo  del  calore:  esprimente  Tacme,  T ultimo  ne 
mostra  la  fine  pel  sudore;  non  sempre  però  cosi  regolarmente 
che  non  si  osservi  il  freddo  ricomparire  lungo  lo  stadio  del  ca- 
lore, e  più  frequente  sospeso  il  sudore  ripetersi  il  calore  con 
cute  secca  ed  ardente:  le  quali  irregolarità  spesso  ne  signifidano 
maggiore  la  gravezza,  sia  che  esse  la  promuovano^  ovvero  megUo 
dimostrino  un  effetto. 

L'infermo  sorpreso  da  f^bre  prova  un  bisogno  di  estendere 
le  membra,  ha  uno  sbadigliare  frequente,  assottiglia  il  mso, 
soffre  un  senso  di  stanchezza;  mostra  pallide  o  violacee  le  un- 
ghie e  le  labbra,  patisce  sete  e  spesso  nausea,  gli  sopraggiunge 
freddo;  la  respirazione  dimostra  ansia;  i  polsi  si  riscontrano 
piccoli,  ristretti,  prima  tardi,  poi  frequenti,  e  celeri,  vedesi  Purina 
copiosa,  acquosa  e  tenue:  tale  stato  è  più  o  meno  durevole 
dal  quarto  d'ora  alle  quattro  e  persino  sei  ore;  e  questo  pro- 
lungamento del  primo  stadio,  e  l'intenso  freddo  osservansi  di 
preferenza  nelle  quartane,  mentre  le  quotidiane,  massime  nei 
poppanti  segnano  appena  il  freddo  e  quasi  mai  vedonsì  accom- 
pagnate da  tremiti  generali  per  rigori,  carattere  questo  di  molto 
valore  clinico.  Gradatamente  si  ecclissa  il  primo  stadio  per  dar 
luogo  al  calore  prima  mite  poi  maggiore  sino  a  divenire  in 
alcuni  casi  urente;  la  respirazione  si  mostra  grande  e  fre- 
quente ma  non  ansiosa  ;  i  polsi  si  espandono  grandi  e  forti  ; 
persiste  la  sete;  l'urina  emessa  è  già  colorata:  sopravviene 
la  cefalalgia:  il  durare  di  questo  stadio  è  più  o  meno  lungo 
né  sem^pre  serba  rapporto  col  precedente  del  ft^sddò^  anzi, 
nei  bambini,  forse  per  soverchianza  di  reazione,  lo  stadio  del 
calore  per  intensità  e  durata  non  serba,  rapporto  col  mite  e 
ftigace  freddo*  Diminuiscono  siffatti  sintomi  pella  cute  meno 
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secca,  all'apparire  del  madcure,  allo  stabilirsi  di  copioso  sudore  : 
somi^  una  crisi  :  e  ciò  meglio  si  vede  passato  il  trentesimo 
mese  dalla  nascita:  scarseggia  la  urina  in  questo  stadio  per 
antitesi  della  copiosa  escrezione  cutanea  ;  la  poca  espulsa  offre 
talora  sedimento  laterizio;  più  spesso  si  vede  fornita  di  color 
rosso  fosco  e  senza  sedimento  giusta  F  osservato  del  Folchi  e 
da  me  ccmstatato  in  mille  casi  vero;  nei  poppanti  però  rara- 
mente vedesi  alterata,  &cendone  fede  la  mancanza  di  macchie 
nei  pannilini,  e  ciò  forse  in  ragione  del  poco  sudore,  sempre 
più  abbondante  nei  fanciulli.  Resta  V  infermo  dopo  alcune  ore 
libero  dalle  sofferenza  patite  eccetto  una  lassezza  generale,  peUa 
quale  facilmente  cade  nel  sonno  sovente  ristoratore;  a  tutto 
ciò  succede  una  intermissione,  sempre  maggiore  nel  tempo  nei 
*"  bambini,  che  venne  detta  (apiressia.  Cosi  apparisce  un  accesso 
della  febbre  mtermittente  periodica  semplice  quale  nel  più  dei 
casi  ci  offre  la  natura. 

Alloraquando  durante  Taccesso  febbrile  insorge  tale  un  sintomo 
distinto  sopra  ogni  altro,  elevato  al  massimo  grado,  importante 
il  maggior  patimento  deUMnfarmo  ed  insieme  minaccevole  pella 
vita,  queUa  accessione  febbrile  dicesi  comitata  e  dal  pencolo 
perniciosa;  cui  si  aggiunge  altro  appellativo  dedotto  dal  sin- 
tonia prevalente,  il  quale  ora  esprime  la  violenza  della  flussione 
in  qualche  viscere,  altra  volta  moti  impetuosi  e  sconvolti  del 
sistema  nervoso  come  saviamente  disse  il  Bulalini.  Pejr  lo  che 
in  quanto  agli  effetti,  se  non  all'essenza  morbosa,  deve  so- 
spettarsi che  un'accessione  perniciosa  differisca  non  solo  nel 
grado  da  una  legittima  intermittente,  ma  anche  più  nella  qua- 
lità: si  grande  e  spaventevc^e  si  mostra  la  fenomenologia,  tanta 
è  la  disformazione  della  &coia  nell'  infermo,  cosi  gravi  e  pre- 
cipitosi i  pericoli,  cosi  necessario  rendesi  V  aiuto  dell'arte,  che 
ogni  esitanza,  ogni  dubbiezza,  ogni  errore  diagnostico,  condu- 
cono infallantemente  a  morte  durante  il  terzo  accesso,  talvolta 
nel  secondo,  né  mancano  esempi,  quantunque  rari,  eli  morte 
avvenuta  nella  prima  accessione;  i  romani  ne  erano  si  spa- 
ventati», perchè  sprovvisti  di  validi  aiuti,  che  le  epidemìe  di 
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tali  febbri  chiamarono  pestilenze,  ddle  quali  quasi  in  ogni  dei> 
cade  viene  fotta  menzione  da  Livio.  La  forma  più  comune  delle 
comitate  nei  fanciulli  è  la  saporosa,  come  quelli  net  quali  il 
sangue  investe  focilmente  il  capo  ;  in  seguito  la  emetica  e  la 
colerica  in  ragione  della  prevalenza  funzionale  dell'apparato 
gastrico;  rare  Valgida  e  la  sudatoria,  forse  pella  medesima  nu 
gione  pella  quale  il  freddo  ed  il  sudore  nei  parossismi  si  mo* 
strano  moderati. 

Si  osservano  nei  fanciulli  le  comitate,  che  possono  dirsi  neur 
rotiche,  in  forma  di  trismo,  tetano,  epilessia,  singhiozzo,  essendo 
da  tali  forme  pur  sempre  preferiti  quelli  fomiti  di  teo^wria- 
mento  nervoso;  le  quali  khhn  non  isolate  o  sporadiche,  ma 
persino  epidemiche  vennero  da  Medicus  vedute  nel  secolo  d^ 
corso  e  da  esso  dette  spasmodiche. 

Il  secondo  genere  deUe  perniciose  del  Torti  comprende  le 
sulhcontinue  dette  ancora  solitarie,  nelle  quali  oscurati  gli  ac- 
cessi, imperocché  il  freddo  è  appena  avvertito  e  la  remis- 
sione non  palese,  tende  la  febbre  all'andamento  continuo,  e 
ciò  che  più  monta  veste  carattere  grave  per  sintomi  detti  ma- 
ligni; si  presentano  cioè  il  tremore  negli  arti,  il  sussulto  dei 
tendini,  il  sub-delirio,  il  «nghiozzo,  la  voce  tremola,  la  lingua 
arida  spesso  scabra,  od  invece  coperta  di  panie  e  di  strato 
oscuro,  il  ventre  ora  costipato,  spesso  fluente  materie  sottili  e 
fetide.  A  guida  però  del  medico  saranno  ognora  la  costituzione 
annua,  la  stagione  corrente,  la  causa  miasmatica  ;  cosi  Io  ini- 
ziarsi della  febbre  ed  il  suo  incesso  primitivo  e  come  pn^redi 
per  vestire  V  abito  di  continua  ;  che  una  sola  intermissione  in 
sul  principio  è  sufficiente  a  rischiarare  la  diagnosi  essenziale, 
siccome  giova  P  osservato  di  una  qualche  diminuzione^  in- 
nanzi la  mezzanotte,  piuttosto  che  nel  mattino.  Né  è  da  tra- 
scurare la  frequente  panie  della  lingua  e  le  urine  ora  vinose  e 
tar  altra  giumentose;  e  pel  criterio  ajuvantStms  vedrà  non  solo 
pella  china  spogliarsi  la  lingua  o  rendersi  umida,  ma  diminuire 
la  gravezza  della  febbre,  osservandosi  meglio  palesi  gli  accessi, 
più  distinte  le  remissioni;  ed  in  tal  modo  trovasi  confermata 
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la  sentenza  del  Borsieri  naJtwam  enim  intermittentem,  et  si  rum 
ampUus  intermUkmty  adhuc  iamen  retment. 

Note  affini  alle  sulH^ontinue  offrono  le  altre  fd)bri  dette  sub- 
intrcmtìy  più  focili  a  vedersi  nei  fonciulli,  delle  quali  è  carat- 
tere precipuo  r  anticipare  ndla  invasione  febbrile  e  protrarre 
r accesso  slesso;  febbri  però  meglio  rìcoiioscibili  pel  notevole 
marcato  freddo  da  cui  vengono  accompagnate  nella  ripetizione 
o  nuova  invasione  ;  febbri  die  non  solo  rendonsi  più  manifeste 
netta  indoie  loro,  ma  serbanti  ancora  maggiore  misura  nei  danni 
e  pericoli  in  faccia  alle  comitate  ed  alle  sub-continue. 

Esposti  i  bambini  ed  i  fanciulli,  massime.di  fibra  lassa,  alle 
cagioni  che  determinano  le  febbri  mtermittenti  negli  adulti,  ne 
infermano  alla  pari  degli  ultimi;  e  Taccesso,  il  suo  ripetersi,  il 
vario  tipo,  ed  i  maggiori  o  minori  pericoli,  dipendono  cosi  in 
quefii  come  in  questi  dalle  molte  cause,  che  vennero  distinte 
in  comuni,  ed  in  ispeciali  o  miasmatiche.  In  generale  le  inter- 
mittenti prodotte  da  cause  eomuni  non  sogliono  raggiungere 
un  alto  grado  di  perìeolo,  mentre  quelle  determinate  da  miasmi, 
qiMmtunqoe  possano  correre  miti,  pervengono  sovente,  quando 
non  siano  troncate  e  vinte,  a  minacciare  la  vita.  Fra  le  cagioni 
esteme  conmni  nei  fenciuUi  si  annoverano  gli  errori  dietetici, 
per  copia  e  qualità  dell'alimento,  pelle  bevande  e  massime  del 
vino  non  abbastanza  depurato;  la  insufficiente  copertura  del 
corp#  particolarmente  esposto  all'umido  freddo  del  mattino  e 
della  sera;  i  patemi  dell'animo  ed  in  ispecie  lo  spavento:  le 
quali  cagibni  esteme  nei  luoghi  malsani  servono  di  occasione, 
perchè  il  principio  malefico  eserciti  maggiore  la  sua  potenza  e 
k  manifestì  per  febbre  da  processo,  quasi  quelle  aprissero  il 
vafco  alla  efficienza  venefica,  menomata  prima  la  resistenza 
organica.  Ragioni  interne  delle  intermittenti  si  hanno  nella  per- 
turbata facoltà  digestiva,  nell'alterata  secrezione  biliare,  nella 
raccolta  di  macaglie  gastro-enteriche  e  di  tutto  ciò  che  fii  detto 
saburra,  nella  stitichezza  del  ventre,  nella  presenza  dei  vermi 
intestinali,  nell'infarcimento  dei  vasi  linfatici  o  chiliferi  e  ddle 
glandolo  mesenteriche.  Si  vedono  bambini  soggetta  a  febbri  ip^ 
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termittenti  perchè  la  madre  ne  aveva  patito  durante  la  gravi- 
danza, e  massime  a  perìodo  qnartanario:  quei  bambini  mostrano 
facilmaite  tumida  la  milza,  ed  il  colorito  lienoso  meglio  che 
epatico,  ed  offrono  note  di  ematosi  alterata.  Veggonsi  sorgere 
febbri  periodiche  intermittenti  nei  fanciulli  durante  la  conva- 
lescenza di  lunghe  infermità,  pelle  quali  grave  si  mostra  la  de- 
nutrizione accompagnata  da  squisita  sensitività;  ma  in  queste 
circostanze,  quando  non  vi  sia  influenza  miasmatica,  e  le  fd>bri 
e  le  altre  forme  nervose,  che  facilmmte  insoi|;ono  nei  bambini, 
vengono  dissipate  dall'uso  degli  amari  dei  tonici  senza  assoluta 
necessità  dei  chinacei;  ed  in  tali  casi  la  ristalHlita  nutrizione  è 
cagione  ed  effetto  della  riacquistata  salute. 

Fra  le  cagioni  esteme  ninna  al  certo  si  osserva  maggiore 
della  influenza  miasmatica,  la  quale  in  che  consista  e  qual  na* 
tura  s'abbia  ninno  al  certo  saprebbe  indicare,  e  volentieri  per 
significarla  accetto  il  quid  del  Minzi,  grande  oppugnatore  dei 
miasmi,  poiché  non  si  tratta,  che  di  sostituire  una  parola  ad 
un'altra;  l'idea  resta,  cambiato  solo  il  segno,  e  ciò  che  più 
mcmta  il  fatto  non  viene  adulterato  dal  vocabolo  quid  né  spie- 
gato dalla  parola  miasma:  né  è  grave  il  rimanersi  ndla  igno- 
ranza sulla  natura  dei  miasmi  ed  in  ispecie  del  palustre,  quando 
De  Gorter,  De-Haen  e  Borsieri  se  ne  accontentarono,  dopo 
aver  trovato  insuflBctenti  le  ipotesi  varie,  date  quali  simulazioni 
dalle  differenti  scuole.  Ma  se  la  natura  della  mal'aria  o  éA 
miasma  palustre  che  voglia  dirsi  é  ancora  un  mistero,  si  co- 
noscono però  le  circostanze  che  ne  accompagnano,  lo  sviluppo 
siano  0  no  le  cagioni;  cosi  sono  noti  gU'  effetti  per  esso 
miasma  prodotti  nell'organismo  vivente,  e  fortunatameàte  l'arte 
possiede  uno  di  quei  pochissimi  ma  scdenni  sussidii  per  ostare 
ai  suoi  malefizi  (i). 

(1)  Vedansi  le  esperienze  di  Balestra  Ciinno/i  cU  m^diòma^  settembre  1869). 
Altre  sperienze  istituite  negli  Stati  Uniti  di  America.  (Giornale  deUe 
Cliniche,  Torino  1869). 

La  china  e  suoi  preparati  adopera ,  giusta  Salisburg  «  arrestando  lo  svi- 
Qppo  crittogamico  e  dando  forza  all'organismo.  » 


Digitized  by 


Google 


DELLE  FEBBRI  INTERMiTTENTI  327 

La  mal"  aria  e  meglio  gli  effetti  per  essa  indotti  nelForga- 
rnsiao  umano  si  osservano  ovunque  Tacqua  ristagni  per  terreno 
argilloso  in  preferenza,  poi  pel  ealcare  e  pel  marnoso,  della 
quale  la  evaporarne  sia  lenta  e  vi  succeda  un  limo  che 
foeilinente  inverdisca;  lo  che  si  verifica  nei  luoghi  incavati  o 
bassi,  alla  sponda  dei  laghi,  delle  paludi  e  massime  dei  stagni: 
non  essendo  però  assolutamaite  necessaria  la  terra  ad  inge- 
nerare mal' aria,  da  che  si  videro  sviluppate  le  febbri  mia- 
smatidie  nelle  navi  p^' acqua  alterata  ed  inverdita  nella 
semina.  Il  calore  atmqsferìoo  è  circostanza  favorevole  allo 
sviluppo  della  mararìa,  mratre  si  osservano  gli  effetti  dì  essa 
più  focili  nei  climi  meridionali  di  quello  che  nei  nordici,  e 
rari  si  verificano  nel  rìgido  inverno:  quel  grado  di  calore 
atmosferìco  induce  focile  la  evaporazione,  e  quindi  meglio  la 
presenza» del  limo;  e  forse  ancora  pell'alta  temperatura  viene 
provocata  e  sostenuta  la  fermentazione  putiida  nelle  acque 
stagnanti.  La  primavera  piovosa  conduce  alla  mal'  aria  for- 
mando, stagni  die  si  asciutteranno  lentamente  lungo  la  estate; 
le  ten^iestose  e  brevi  pioggie  della  estate  ravvivano  la  melma 
presso  ad  essiccarsi  e  favoriscono  perciò  la  formazione  della 
mal'  aria  ;  l'autunno  poco  piovoso  ed  in  preda  a  venti  tiepidi 
giova  alla  mal' aria  perchè  la  melma  non  viene  disciolta  ed 
invece  favorita  la  evaporazione;  solo  l'inverno  molto  freddo 
e  piovoso  distrugge  il  quid  che  si  esala  dai  stagni,  o  ne  im- 
pedisce la  formazione.  Sembra  che  la  umidità  accompagni  spesso 
la  mal' aria,  poiché  coperti  si  vedono  da  nebbia  i  luoghi  mal- 
sani; ma  la  sola  umidità  non  la  costituisce,  mentre  nelle  vaUi 
montane  non  si  osservano  che  rare  le  intermittenti,  ne  si 
vedono  frequentemente  nel  Belgio  e  nell'Olanda  e  nella  Po- 
meraafo,  paesi  spesso  investiti  dalla  nebbia  più  che  molti 
altri  luoghi,  ove  però  quelle  intermittenti  non  si  osservano 
così  gravi  e  precipitose  come  nei  pa^i  meridionali;  cosi  senza 
costituirla  sembra  che  le  sostanze  vegetali  ed  animali  in  ma- 
cerazione la  fovoriscano.  Limitata  è  la  potenza  estensiva  della 
mal' aria  poiché  si  vedono  nella  stessa  città  quartieri  meglio 
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assaliti  che  altri  dalle  intermittenti:  in  Roma  la  linea  delle 
case  sotto  il  monte  Pincio  è  più  bersagliata  delle  altre  prosi 
sime;  ed  il  sobborgo  del  Vaticano  ne  è  talmente  infestato  che 
uno  scrittore  di  cose  patrie  disse  infames  Vaticam  hci;  ed 
i  mìei  antichissimi  avi,  larghi  nella  divinità,  avevano  teBBtpio 
alla  dea  MepkUis  ed  alla  dea  Febbre  *  in  regioni  della  dita 
più  malmenate  dalle  febbri  intermittenti. 

Siffatta  limitasdone,  dei  più  tristi  eflfetti  pella  malfarla,  che 
si  osserva  nei  varii  rioni  di  una  med&ima  città  eonferma  k 
natura  grave  del  miasma  siccome  ebbe  il  Bublini  sospettato) 
altro  fatto  favorevole  si  ha  in  questo  che  nelle  collkie  si  è 
meno  co^)iti  dalle  intermittenti  di  quello  sia  alle  loro  &lde^ 
e  ciò  spesso  si  verifica  in  Roma  stessa.  Ed  il  grande  Teodoi 
rico  volle  innalzato  magnifico  palazzo  sulla  vetta  del  monte 
Terracinese  e  non  nella  sottoposta  Anxur,  la  quale  pdla  mi- 
nore elevatezza  veniva  bersagliata  dai  miasmi  ddla  prossima 
palude. 

Gli  effetti  della  maP  aria  si  manifestano  talvolta  rapidissunt; 
è  sufficiente,  massime  nei  fanciulli,  traversare  una  valle  par 
sottostare  alla  intermittente;  e  sopramodo  rid>baBdonarsi  a  pas* 
seggero  sonno,  quale  dalla  mefite  stessa  viene  determinato.  Altre 
volte  produce  la  maF  aria  i  suoi  micidiali  effetti  dopo  alquanti 
giorni,  e  fuori  del  luogo  ove  si  ebbe  respu^ta;  sembra  che  la 
potenza  di  quella  possa  restare  latente,  ovvero  che  in  aleum 
individui  abbia  bisogno  di  maggior  tempo  onde  produrre  i  ma* 
lefici  suoi  effetti  :  vidi  morto  in  Bologna  r  Atti  professore  di 
diqica  chirurgica  reduce  dal  Ferrarese:  vidi  morto  in  cdlua 
salubre  delle  Marche  un  contadino  reduce  dalla  campagna  di 
Roma;  ambedue  avevano  goduta  la  vita  sana  in  quei  luo^ 
di  mar  aria,  e  cessavano  di  vivere  per  febbre  perniciosa  b€ì 
luoghi  salubri,  il  primo  nella  terza  accessióne,  Tultino  nella 
seconda.  Roma  è  circaadata  di  vigneti  per  un  raggio  di  Ire 
miglia,  nelle  case  vi  abitano  uomini  donne  e  fanciulli,  dei  quali 
molti  vanno  esenti  dalle  febbri,  massime  se  T abitazione  irò» 
vasi  in  luogo  elevato  e  nella  piattaforma  della  collina  ;  se  qual* 
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cuno  di  quelle  famiglie  si  porta  alla  città  e  vi  dorme  solo  una 
notte,  va  $(^etto  alle  intermittenti.  Questo  fatto  che  io  ho 
constatato  niente  volte,  foVse  trova  spiegazione  nella  latenza 
del  principio  miasmatico  e  nella  offerta  causa  occasionale  pella 
perturbazione  indotta  dalla  nuova  atmosfera  in  cui  passarono 
la  notte.  Sembra  che  il  miasma  in  alcuni  non  basti  a  svol* 
gere  gli  effetti  suoi,  ma  che  abbisogni  di  nuova  causa  occa* 
stonale,  ciò  che  fece  credere  a  taluno  essere  la  seconda  la  vera 
eagione  dette  intermittenti,  e  non  la  efficienza  miasmatica.  (4) 
A  questa  si  ravvicina  altro  fatto  che  avviene  in  colorò  che  per 
liberarsi  dalle  febbri  incontrate  ndle  città  passano  ai  salubri 
eoHi  albani,  ove  giunti  in  sufficiente  stato  di  salute,  perchè  la 
febbre  taceva  da  |hù  giorni,  mcòntrano  uno  o  due  accessi,  e 
di  pM  se  ne  liberano  interamente  quando  non  vi  siano  suc- 
cessioni di  ostruzioni  od  altro.  Fatti  simili  vennero  osservati 
in  Genova  ed  in  Romagna  nel  1848,  quando  pdle  vicende 
della  guerra  italiana  alcuni  reggimenti  sardi  ripararono  alla  prima 
dttà  reduci  daUa  Lombardia,  e  quando  i  romani  che  avevano 
difesa  Yeneeiia  presero  stanza  neUe  amene  e  salubri  città  della 
provincia  Forlivese  (2). 

(i)  E  questo  fatto  ha  somiglianza  con  altro  risguardante  il  colera  asiatico, 
almeno  ndl'Em*opa:  cioò  del  vedere  assaliti  dalla  malattia  molti  di  coloro 
che  fuggono  le  città  invase  dall'  indico  morbo,  quando  pel  cambiamento  del- 
Tarìa  e  forse  delle  loro  abitudini,  viene  menomata  la  resistenxa  dell' orga- 
niiiBO  al  laleiite  prìaDipio  contagioso  :  fitti  che  vidi  numerosi  in  Roma  nel  1857 
ed  osservai  ripetati  in  Marsiglia  neU'autnmio  dei  1849. 

(2)  In  questo  argomento  degli  effetti  dei  paduli  e  delle  acque  stagnanti, 
molto  venne  detto  sulla  influenza  della  coltivazione  del  riso,  considerandola 
come  cagione  grave  delle  intermittenti  :  ecco  alcuni  fatti  da  me  constatati. 
Net  1829  mi  trovava  in  una  provmcia  romana,  Marca  di  Fermo,  ove  erano 
sorti  feUNri  endemiche  lungo  il  largo  tonate  dell'  Aso,  dopo  che  vi  si  ave- 
vano stabilite  risaie  artificiali  ;  le  quali  febbri  né  prima  di  quelle  risaie  si 
conoscevano,  nò  si  ebbero  poi  che  vennero  proibite.  Nel  1832  fu  da  me 
visitata  la  parte  piana  della  provincia  bolognese,  presso  il  Reno  nel  tenìmento 
di  Galliera,  ove  trenta  anni  prima  regnavano  gravi  e  micidiali  febbri  onde- 
umiche,  ed  ove  pel  mezzo  delle  colmate,  pelle  alberature  e  casolari  sorti,  l'aria 
avea  di  mdto  migliorato,  errare  si  osservavano  febbri  di  natura  perniciosa; 
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La  prognosi  delle  febbri  intermittenti  è  varia  giusta  la  na- 
tura di  esse,  la  quale  risulta  dalk  costituzione  annua,  dalle 
cagioni,  e  dallo  stato  individuale  :  in  generale  la  terzana  sem- 
plice e  di  preferenza 'prodotta  da  cagioni  comuni  mostrasi  di 
tutte  la  meno  grave  ;  offrono  maggiore  entità  morbosa  la  ter- 
zana doppia,  la  quotidiana  semplice  o  molteplice,  e  le  sub- 
intranti,  perche  spesso  prodotte  e  sostenute  da  causa  miasma- 
tica :  gravissime  sono  le  perniciose ,  fra  le  quali  le  comitate 
pella  rapidità  del  corso  e  pel  grave  disturbo  indotto  in  organi 
0  sistemi  sui  quali  poggia  la  vita  ;  e  nelle  sub-contìnue  non 
minore  è  la  gravezza  per  disturbi  d' innervazione,  per  altera- 
zioni nella  crasi  sanguigna,  sia  che  te  une  precedano  gli  altri 
0  viceversa,  sia  che  muovano  di  conserva  alla  distruzione  del- 
l'organismo;  verificandosi  in  ogni  caso  T  esito  letale  pella  diu- 
turnità del  mòiiK),  la  qu^le  esprime  ora  la  molta  efficienza 
morbosa,  tal'  altra  la  insufficienza  delle  forze  vitali  :  la  quar- 
tana semplice  e  la  molteplice,  senza  essere  cosi  miti  come  la 
terzana  semplice,  senza  avere  per  compagni  i  pericoli  delle 
perniciose,  si  mostrano  le  ostinatissime  fra  le  intermittenti;  sono 

nò  di  molto  la  mar  aria  era  tornata  per  risaie  stabilitevi.  Questi  fatti  se  non 
erro  depongono  contro  le  acque  stagnanti  per  qualunque  ragione,  ma  non 
in  modo  assoluto  contro  le  risaie  quando  queste  sì  facciano  a  spese  dei  pa- 
duli  e  degli  stagni,  bensì  in  modo  relativo  sono  da  giudicarsi  nocive  quatìdo 
la  coltivazione  del  riso  venga  istituita  per  ragione  di  lucro  in  terreni  già 
capaci  di  altra  coltura  ;  perlocchè  considerata  la  risaia  sotlo  l'aspetto  igienico 
essa  è  dal  più  al  meno  nociva,  ma  relativamante  ai  siti  paludosi  poò  dirsi 
meno  dannosa  e  persino  utile.  In  quei  luoghi  giovano  come  mezzi  igienici 
il  buon  nutrimento,  V  uso  conveniente  del  vino,  e  sopratutto  conviene  ripa- 
rare il  corpo  per  copertura  di  lana  massime  nella  notte;  che  i  disordini  in 
siffatte  cose  r^ono  l'organismo  meglio  disposto  a  risentire  i  nocivi  effetti 
dei  miasmi;  mentre  i  rispetti  igienici  garantiscono  invece  dai  danni  della 
riso-coltura.  E  forse  a  queste  cose  e  ad  altre  consimili  ekbe  vdto  l'animo  lo 
Strada  quando  per  filantropia  congiunta  a  generosità  offii  notevole  premio  a 
quello  scrittore  che  avesse  suggeriti  i  migliori  consigli,  ed  indicati  i  più  va- 
levoli precetti,  capaci  di  conservare  la  sanità  degli  agricoltori,  classe  di  po- 
polo ovunque  rispettabile,  e  massime  fra  noi,  paese  per  essenza  all'  agricol- 
tura destinato. 
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spesso  espressione  di  lesioni  organiche,  siccome  queste  le  de- 
terminano 0  sostengono. 

Le  successioni  morbose  rare  volte  si  verificano  pclla  terzana, 
pella  quotidiana,  polle  sub-entranti  purdiè  non  si  ripetano  lunghe 
volte:  men  raramente  si  osservano  pelle  comitato  sopratutto 
se  vi  siano  stati  disperdimenti  organici  come  nella  emetica, 
netta  c(derica  e  nella  sudatoria  :  più  facili  invece  si  mostrano 
pelle  sub-continue,  le  quali,  vinte  che  siano  nell'acuto,  lasciano 
spesso  uno  strascico,  effetto  di  depauperata  nutrizione,  per  al- 
terata crasi  sanguigna  per  la  innervazione  perturbata  o  pel  poter 
sensorio  disperso;  frequenti  si  vedono  le  successioni  morbose 
pelle  quartane  massime  se  diuturne,  se  recalcitranti  all'  dli- 
cacia  terapeutica;  dalle  quali  febbri  si  hanno  gl'ingorghi  e  le 
ostruzioni  nei  visceri  ipocondriaci,  gP  ingor^  nei  vasi  linfatici 
addominali  e  persino  la  rottura  loro,  la  intumescenza  nelle 
indole  meseoteri^he»  ed  infine  la  non  rara  idrope  ascite,  e 
l'abito  generale  leuco-flemmatico,  restando  però  duld)io,  come 
si  disse,  se  tali  lesioni  e  particolarmente  le  prime  indicate  siano 
effètti  0  cagioni  ddla  quartana,  e  della  natura  sua  ostinata  (4). 

Perchè  una  intermittonte  anche  prodotta  e  sostenuta  da  ca- 
gione miasmatica  conduca  a  morte  è  necessario  che  pervenga 
al  grado  di  perniciosa  sotto  forma  di  comitata  ovvero  in  quella 
di  sub-continua,  eccetto  il  caso  in  cui  si  produca  lentamente 
tale  una  cachessia  generale,  pella  quale  la  vita  si  estingua  a 
modo  di  dissoluzione:  quindi  è  die  le  risultanze  cadaveriche 
nd  morti  per  febbre  intermittente  sono  quasi  sem{Nre  riferibili 
alle  perniciose.  E  volendo  di  queste  far  cenno  narrerò  come 

(i)  Giova  qui  ricordare  che  fra  le  successioni  morbose  delle  febbri  inter- 
mittenti si  osservano  talvolta  le  oslruxioni  dei  vìsceri  ipocondriaci  e  le  idropi. 
Nei  fanciolK  però  e  massime  nei  bambini,  meglio  delle  ostniùoni  si  riscon- 
trano ingorghi  od  ipertrofia  in  preferenza  della  milza,  quali  si  dissipano  fo- 
cilmente  fugata  che  sia  la  febbre;  e  la  idrope  rare  volte  si  mostra  ascitica, 
ma  più  spesso  anasarcatica  e  per  eccezione  idrocefalica,  idropi  che  cedono  fo- 
cilmente  alla  china,  agli  amari,  ai  marziali,  sembrando  meglio  dipendenti  dalla 
.  crasi  alterata  del  sangue,  di  quello  che  da  alterazioni  materiali  nei  visceri. 
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pelle  autossie  del  morti  per  febbre  perniciosa  comitata  si  rav- 
visino sovente  grinfiltramenti  ed  i  versamenti  di  siero  sangui- 
nolento 0  giallognolo  fra  le  meningi  e  nei  ventricoli  cerebrali, 
così  ancora  di  siero  limpido  e  depositi  gelatinosi,  e  la  sostanza 
cerebrale  più  spesso  rammolita  o  per  eccezione  fatta  più  con« 
sistente;  le  quali  note  meglio  si  ravvisano  pelle  febbri  perni* 
ciose  lelargicfae  o  solo  soporose:  si  trova  molle  e  lasso  ndla 
tessitura  il  cuore  contenente  nei  suoi  cavi  sangue  diluto  e 
scuro,  e  net  sacco  pericardico  facile  il  versamento  sieroso:  nel* 
Paddome  il  fegato  e  la  milza  più  spesso  voluminosi  quasi  sempre 
molli  fino  al  grado  di  spappolamento,  nella  cistifellea  bile  ìA 
colore  atro;  lo  stomaco  coperto  spesso  di  macchie  oscure  e 
contenente  molto  liquido  verde  fosco;  le  intestina  anche  esse 
macchiate,  racchiudenti  frequentemente  i  lombricoidi  numerosi, 
cosi  come  focili  si  riscontrano  gllnvaginamenti  enterici  absquB 
ullo  inflammationis  vestigio,  giusta  l'osservato  dell' Haller.  In 
quanto  ai  risultati  necroscopici  pelle  subcontinue  notava  il 
Lancisi  nella  sua  opera  de  noxiis  pakdum  effkviis^  aver  trovato 
ripieni  di  nero  sangue  i  vasi  cerebrali,  i  precordi!  rammolliti 
e  lassi,  ed  entro  le  cavità  cardiache  atro  sangue,  i  visceri  ad- 
dominali lividi  e  particolarmente  il  fegato,  la  bile  cistica  di 
colore  nero,  gFintestini  ripieni  di  fetidissimi  escrementi  e  molti 
i  lombricoidi,  qualche  lesione  di  sostanza  nelle  tuniche  loro 
con  isparse  macchie  circolari  e  nere. 

Nella  cura  delle  febbri  intermittenti  infantili  fa  d'uopo,  onde 
sollecitarsi  o  per  l'opposto  attendere,  tener  molto  conto:  delia 
costituzione  annua,  la  quale  ora  si  mostra  di  benigna  indoie 
od  invece  si  prava  che  la  semplice  intermittente  focilmente  si 
trasmuta  in  comitata  o  sub-continua  :  della  stagione,  che  in 
parità  di  caso  la  primavera  meno  peggiorano  le  intermittenti 
di  quello  noi  focciano  la  .estate  e  massime  l'autunno:  deOa  na- 
tura e  condizioni  accidentali  del  fanciullo,  vedendosi  più  gra- 
vemente assaliti  quelli  di  lassa  fibra  primitiva  o  che  ebbero 
patito  nella  nutrizione,  in  una  parola  più  i  deboli  che  i  fòrti: 
della  cagione  esterna,  verificandosi  sempre  meno  gravi  quelle 
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febbri  sorte  per  ragioni  comuni  delle  altre  procedenti  da  mia- 
smatica influema:  del  tipo  assunto,  poiché  la  terzana  semplice, 
finché  tale  si  conserva,  e  la  quartana  oflbrono  minori  pericoli 
di  quelli  deUa  terzana  doppia  e  delle  altre  che  tendono  a  ve* 
stire  Tabito  di  continuità:  della  fenomenologia  compagna  all'ac- 
cesso non  che  la  durata  di  questo,  mentre  F accenno  solo  di 
sitttoma  grave  e  prevalente,  suscita  fondato  sospetto  di  maggiore 
periodo  susseguente,  ed  il  perdurare  oltre  il  consueto  dà  in- 
dizio di  mala  tendenza  alla  sub-continuità:  delle  complicazioni, 
che  nei  fanciulli  facile  avviene  rmgorgo  sanguigno  dell'encetalo, 
fGM^ilissima  la  ocmsociazione  delle  zavorre  gastriche  biliose  e 
ddl'altra  verminosa. 

Nelle  febbri  accessionali  di  qualunque  siasi  tipo,  che  presen- 
tano larga  e  distinta  la  intermissione,  in  quelle  determinale  da 
cagioni  comuni,  in  altre  anche  prodotte  da  miasma  pel  quale 
non  si  abbiano  gravi  i  sintomi,  la  cura  non  vuole  essere  pre- 
cipitata; che  non  in  tutti  i  casi  giova  arrestare  d'un  subito  la 
lebbre  intermittente  nei  fenciulli,  massime  durante  la  primavera, 
e  se  in  essa  si  sviluppò  la  prima  volta.  Durante  la  prima  in- 
termissione fo  d'uopo  amministrare  ora  F emetico,  e  laF altra 
un  purgativo,  secondo  si  abbiano  indizii  di  mucaglie  o  bile  rao- 
cdte  nel  ventrìcolo,  giusta  il  grado  di  nausea;  ovvero  di  sa- 
burra  enterica  per  distensione  del  ventre  od  espulsione  di  peti 
fetidi  0  mordicazioni  presso  rombellico  od  alla  regione  iliaca 
destra.  Giova  che  il  fanciullo  non  venga  sorpreso  fiiorì  del  letto 
dal  nuovo  accesso,  poiché  in  parità  di  caso  lo  stadio  del  freddo 
é  meno  lungo  e  grave  quando  il  fanciullo  trovisi  riparato;  e 
lungo  quello  stadio  sono  utili  le  abbondanti  coperture,  giusta 
le  domande;  siccome  arrecano  sollievo  le  bibite  tiepide  o  calde 
acidulate  dell'  aranciata  e  limonata ,  molto  appetite  dagli  in- 
fermi. Sopraggiunto  e  stabilito  gradatamente  lo  stadio  del  ca- 
lore, è  giovevole  alleggerire  T infermo  delle  molte  coperture, 
cosi  come  il  somministrargli  bevande  fresche  e  persino  fredde 
anche  esse  acidule,  soddisfacendo  in  certi  limiti  al  bispgno  istin- 
tivo. Apparso  il  sudore  le  bevande  fredde  riescono  dannose,  e 
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quando  rinferiBo  vi  si  presti  meglio  convengono  le  tiepide  de- 
cozioni sudorifere  pei  fiori  di  sambuco  e  del  tiglio,  avvalorate 
dal  nitro  ;  con  ciò  si  seconda  la  natura  e  viene  sollecitata  la 
intermissione.  Restato  il  fanciullo  apirettico  e  quando  si  creda 
devenire  air  amministrazione  degli  anti-periodici ,  la  china  ed 
i  suoi  preparati  costituiscono  il  sovrano  ridiedio,  ne  altri  v'ha 
che  pareggi  od  avvicini  tanto  farmaco:  sta  la  china  alle  febbri 
intermittenti  come  il  mercurio  alla  sifilide.  Si  amministra  Tal- 
caloide  di  quella  corteccia  internamente  in  dosi  ripartite  di  circa 
due  grani  fino  ai  40  o  46  grani,  avvertendo  però  che  Tultima 
sia  esaurita  tre  ore  almeno  innanzi  Fora  presunta  pella  nuova 
invasione.  Impedito  il  nuovo  accesso  giova  continuare  nèiram- 
ministrare  del  chinaceo  per  alquanti  giorni,  menomata  la  dose, 
particolarmente  quando  pella  natura  dei  luogl^i  o  pella  stagione 
s'abbia  giusto  timore  della  inQuenza  miasmatica;  in  generale 
il  tinnito  od  una  tal  quale  sordità  dimostrano  al  medico  pò* 
tersi  soprasiedere  alla  nuova  propinazione  del  rimedio  in  dose 
elevata.  Si  adopera  ancora  la  cinconina  pura  od  i  sali  suoi, 
in  quantità  maggiore  della  chinina,  quando  la  indole  della  febbre 
susciti  meno  timore,  quando  si  abbia  sospetto  dell'azione  ddla 
chinina  spesso  perturbatrice  del  sistema  nervoso.  Pretendesi  da 
taluno  aver  osservato  facile  la  recidiva  della  intermittente  nel 
H^  giorno  che  succede  all'ultima  troncata,  e  ciò  verificarsi 
meglio  nei  luoghi  palustri  :  io  non  potrei  accertare  o  negare 
quella  osservazione  non  avendola  verificata.  Succedanei  alla 
china  si  hanno  l'assenzio,  il  marrubio,  la  genziana,  il  salice, 
il  caOe  abbrustolito  od  amaro;  dessi  erano  i  mezzi  posseduti 
dalla  medicina  innanzi  la  scoperta  della  china;  oggi  coadiu- 
vano gli  eflfetti  di  quella,  e  le  decozioni  loro  possono  ammini- 
strarsi con  sicuro  utile  quando  i  fanciulli  vi  si  prestino.  Sie- 
*  come  poi  spesso  per  la  età  e  più  ancora  peli'  indole  insofferente 
i  fanciulli  recaldtrano  all'amministrazione  dei  chinacei  per  uso 
intemo,  fa  d' uopo  sostituire  le  larghe  e  ripetute  fregagioni  del- 
l'unguen(p  di  chinina  al  disotto  delle  ascelle,  nell'interno  delle 
coscie  ed  ovunque  la  epidermide  si  mostra  più  s(rttile;  cosi 
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applioati  i  vessicatoru  e  denudata  per  loro  mezzo  la  cute  questa 
si  spidma  deir unguento  di  chinina;  in  pari  tempo  si  usa  del- 
l' empiastro  con  china  alla  regione  epigastrica  e  dei  sacchetti 
ripieni  della  sua  polvere;  né  deve  trascurarsi  pel  mezzo  dei 
eUsteri  la  intromissione  del  decotto  saturo  e  della  soluzione 
dell'estratto,  quantunque  sia  questo  mezzo  di  minor  conto  degli 
altri.  N^a  cura  delle  quartane  la  dose  del  rimedio  deve  es- 
sere sempre  maggiore  ed  a  maggior  tempo  continuata  e  secondo 
la  pratica  di  Gotugno  giova  unire  alla  china  la  canfora  e  la 
zedoaria  ;  e  quando  vi  siano  unite  le  ostruzioni  nei  visceri 
ipoeondriaci,  locchè  non  è  raro,  raggiunta  dei  fiori  di  sale  am* 
moniafio  marziali  suole  non  solo  essere  proficua  ma  spesso  ne- 
cessaria*  Nelle  sub-intranti  non  potendosi  sperare  intermissione 
fa  d' uopo  usare  i  chinacei  appena  apparso  il  sudore  ;  ad  ec- 
citare il  quale,  a  sostenerlo,  a  tenere  alquanto  lontano  il  freddo 
del  nuovo  accesso  riescono  utili  i  bagni  più  che  tiepidi,  caldi: 
vedesi  per  questo  mezzo  più  distìnto  T  intervallo  fra  gli  ac- 
cessi, e  guadagnando  ognora  sulla  nuova  invasione  si  perviene 
alla  intermittenza,  lungo  la  quale  fa  d' uopo  usare  largamente 
del  farmaco,  non  però  che  si  abbia  ad  aspettare  questa  per 
amministrare  i  chinacei. 

Precipitosi  essendo  i  pericoli  nelle  comitate  è  necessario 
devenire  alla  propinazione  dei  chinacei  appena  se  ne  abbia 
concepito  il  sospetto,  massime  se  la  località,  se  la  stagione  o 
la  costituzione  annua  li  richiedano  :  ricordandosi  che  in  quelle 
condizioni  men  male  è  lo  abusare,  di  quello  sia  non  usare 
dello  specifico  antifebbrile.  £  siccome  in  questo  genere  delle 
perniciose  havvi  un  sintoma  prevalente,  manifestazione  di  un 
organo,  di  un  apparato,  di  un  sistema  più  particolarmente 
preso  di  mira  e  sofferente,  spesso  per  ragioni  individuali  e 
qualche  volta  per  costituzione  annua  ;  siccome  quella  stessa 
sofferenza  ha  luogo  in  viscere  o  sitema  da  cui  più  direttamente 
Spende  la  vita  o  si  verificano  massimi  i  disperdimenti  orga- 
nici, cosi  vuoisi  quel  sintoma  curare  episodicamente  non  ab- 
bandonando mai  né  lasciando  di  mira  la  causa  primaria  mia- 
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smatica,  ragione  di  specifico  aweleMoiento.  Riscontrandosi  nei 
iancittlli  più  ovvia  la  comitata  soporosa  per  afflmso  ed  in-* 
gorgo  sanguigno  airencefolo,  giova  ed  è  necessario  il  sangui* 
sugio  al  capo  e  di  preferenza  alle  apofisi  vmaloìdm,  ed  m 
pari  tempo  giovano  le  forti  irritazioni  alle  estremità  inferiori 
per  pasta  senapata  e  vessicatori,  né  vogliono  essere  trascurati 
i  clisteri  irritanti.  Le  comitate  emetica  e  colerica,  deUa  quale 
ultima  è  forma  meno  grave  la  dissenterica^  voglìoiio  essere 
curate  nel  loro  sintonia  prevalente  coi  cardiaci,  né  akuno 
meglio  corrisponde  deir  oppio,  quale  si  amministra  diaeiolto 
sotto  forma  di  tintura,  e  si  continua  nel  seguito  in  unione 
ai  chinacei,  ed  in  ispecic  pella  colerica  giova  retettoario  di 
Fracastoro:  per  esso  si  vedono  frenate  le  soverchie  evaeiasioni 
superiori  ed  inferiori,  e  serbata  la  vita  che  da  quelle  veniva 
in  particolare  modo  minacciata.  È  questa  la  comitata  nella 
quale  alcuni  videro  meglio  il  substrato  della  gastro-enterite,  e 
per  la  quale  dedussero  la  flogosi  intermittente;  nm  il  latto 
del  giovarsi  e  del  vincersi  dalla  sola  china,  nella  quale  havvi 
più  della  facoltà  antiperiodica,  sembrami  abbastanza  valevole 
contro  quelle  opinioni.  Con  questo  però  che  siccome  nella 
soporosa  giova  il  sanguisugio  episodico  al  capo,  non  vuole 
escludersi  lo  stesso  beneficio  in  alcune  cireostanee  d^irritaBione 
gastro-enterica  pel  medesimo  messo  anche  contro  le  forme 
emetica,  colerica,  dissenterica.  Nelle  cmnitate  spasmodiche  di 
Medicus,  non  rare  ad  osservarsi  nei  fanciulli.  Tassa  fetida,  il 
muschio,  il  castoreo,  e  sopratutto  T  oppio  giovano  episodica- 
mente a  frenare  il  sintonia  prevalente,  ed  altrettaato  si  ot- 
tenne pure  dalla  neve  massime  nella  sinffultiÉOsa.  In  tutte  le 
comitate  la  china  non  solo  neutralizza  il  principio  malefico 
che  le  regge,  ma  spesso  vince  il  sintonia  modificando  e  di- 
struggendo la  condizione  organica  peUa  quale  si  mostra;  la 
china  é  assolutamente  necessaria  ad  impedire  la  grave  ripe- 
tizione ad  arrestare  i  perìcoli  minaccianti  è  spesso  immimnti. 
Circa  le  sub-continue  nelle  quali  i  pericoli  quantunque  meno 
precipitosi  sono  abbastanza  gravi,  più  subdoli,  e  talvolta  per- 
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sino  irreparabili,  fa  d'uopo  curare  di  conserva  le  complica* 
zioni,  delle  quali  la  più  frequente  nei  fanciulli  è  la  gastrica 
saburrale,  biliosa,  verminosa,  e  tenere  di  mira  all'elemento 
miasmatico,  occorrendo  a  quelle,  frenando  sempre  V  ultimo. 
Cosi  in  quelle  ore,  e  sono  piiji  spesso  vers6  il  mezzodì  o  le 
prime  vespertine,  nelle  quali  i  fenomeni  morbosi  si  mostrano 
più  gravi,  ora  fo  d'uopo  purgaite  l'infermo,  tal' altra  sedare  i 
fenomeni -nervosi  di  spasmodìa,  o  sostenere  le  forze  infralite 
e  scadenti,  o  somministrare  le  bevande  acidulate  contro  mi- 
nacele dissolutive,  od  usare  per  eccezione  il  sanguisugio 
quando  l'afflusso  o  l'ingorgo  investano  un  viscere;  e  poco 
poi  quasi  cambiata  la  scena,  perchè  diminuite  quelle  sofferenze 
e  pericoli ,  dar  di  piglio  ai  chinacei  all'oggetto  di  neutralizzare 
il  principio  malefico  ed  impedire  gli  effetti  suoi  nell'organismo. 
Per  questa  cura  che  alcuni  dissero  mista  ed  i  sistematici  ibrida, 
sanzionata  dalla  pratica  secolare,  si  perviene  dopo  un  lasso  di 
tempo  più  0  meno  lungo,  e  dopo  molte  fasi  alla  guarigione. 
Rammento  i  cento  casi  nei  quali  ^  seguendo  le  indicazioni  vitali, 
ovviando  alle  gravi  episodiche,  pervenni  a  guarire  gl'infermi, 
che  forse  sarebbero  periti  quando  la  cura  avesse  avuto  per  base 
le  cosi  dette  semplicità  teoretiche;  quali  perchè  comode,  non 
vere,  vengono  facilmente  lodate  a  cielo  e  segbite  dai  giovani 
medici,  e  dai  medici  che  restano  giovani. 

Durante  la  cura  delle  intermittenti  il  vitto  vuole  essere  sano, 
non  molto  tenue  né  molto  sostanzioso ,  in  generale  però  piut- 
tosto ristorativo  che  no ,  massime  in  quelle  febbri  prodotte  e 
sostenute  da  causa  miasmatica. 

Lungo  la  convalescenza  giova  lo^  allontanarsi  dal  luogo  ove 
fu  patita  la  intermittente,  è  necessario  abbandonarlo  quando 
ràtvi  fondato  sospetto  della  mal' aria:  conviene  essere  molto 
cauti  nell'  uso  dei  cibi ,  evitando  quelli  che  diconsi  indigesti  : 
fa  duopo  avere  il  conpo  riparato  ed  evitare  l'umido  freddo  :  ed 
in  quanto  alle  evacuazioni  del  ventre  giova  tenerle  ordinate,  ma 
non  troppo  facili,  seccmdo  ne  avvertirono  Sydhenam,  Morton 
e  Torti,  cosi  spesso  nuoce  l'uso  di  un  purgativo,  dopo  il  quale 
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videsi  facile  la  recidiva  ;  che  in  questa  come  in  altre  circostanze 
suole  essere  di  molto  più  grave,  perchè  menomate  le  forze,  già 
spese  pella  prima  malattia»  né  riqpstituito  ancora  Torgamsmo 
in  tale  stato  di  tonicità ,  capace  di  affrontare  e  vinche  i  nuovi 
pericoli. 

Delle  FEBBhi  REunrENn. 

Fra  le  intermittenti  e  le  continue  v'ha  Fordine  delle  febbri 
remittenti  ;  le  quali  differiscono  dalle  prime  peUa  continuità  del 
eorso,  di  modo  che  dal  principio  aUa  fine  mai  si  riacontra  in 
esse  la  completa  apiressia;  co^  come  dimostrano  meglio  delle/ 
continue  le  giornaliere  esacerbazioni  vespertine,  e  le  larghe  re- 
misàoni  del  mattino  :  e  pel  loro  peculiare  carattere  vean^ o  da 
alcuni  considerate  composte ,  e  quindi  denominate  continue  prò- 
porzioncUi,  continue  periocUchey  contismein  ùpecie. 

Si  osservano  le  remittenti  incantili  sovente  legate  aUa  costi- 
tuzione epidemica  nella  forma  prescelta;  si  mostrano  anche  più 
spesso  dipendenti  dall'età  o  dal  temperamento:  la  influenza  della 
prima  viene  forse  meglio  avvertita  dai  fanciulli  in  ragione  del 
vivace  sentire,  e  deUa  poca  resistenza  organica,  propria  alla 
età  prima:  gli  altri  motivi,  età  e  temperamento,  Funo  in  modo 
più  stabile,  T altra  transitoria,  mostrano  ora  prevalente  Tun 
sistema  sull'altro,  ora  un  apparato  soprastante;  è  per  tali  su- 
premazie che  si  hanno  non  solo  più  vivaci  le  relative  funziooi, 
ma  focili  le  deviazioni  dalla  normalità.  Ciò  osservato  in  gene^ 
rale ,  s' intende  il  perchè  nei  fancwilli  si  vedono  prevalere  le 
remittenti  gastriche;  die  Ih  essi  Fapparalo  gastro-enterico  so- 
prasta, abbia  ciò  luogo  per  preordinato  di  nat^pia  all'oggetto 
di  riparazione  abbondante  e  progressivo  svilui^,  ovvero  siano 
quest'essi  gli  effetti  della  prevalente  fundone.  S'intende  ancora 
come  frequenti  ^i  osservano  la  ronittente  biliosa,  e  Failra  in- 
flammatorìa,  in  ragione  della  sop^rcUanza  epatica,  o  della  pre* 
valraza  nell'af^[Murato  cardiaco-arterioso.  E  come  per  Vopp^eiù 
rara  si  presenti  la  vera  remittente  reumatica,  la  quale  spesso 
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sostenuta  dalle  diatesi  litica  e  foslatica  è  più  propria  della  mag- 
giore età;  mentre  il  fosfato  calcare  è  impiegato  nei  fanciulli  al 
consolidamento  dello  scheletro,  e  non  viene  deviato  a  carico 
delte  apneurosi  e  della  fibra  muscolare.  Altra  remittente  non 
rara  a'  bambini  e  fanciulli  osservasi  la  etica,  come  quella  spesso 
eccitata  da  speciali  diatesi,  e  mantenuta  da  conseguenti  lesioni 
nei  sistemi,  ne^i  apparati  o  nei  visceri:  solo  è  da  ricordare 
che  nella  etica  come  nella  remittente  infiammatoria  della  prima 
età»  siano  meno  presi  di  mira  l'apparato  polmonare  ed  il  car- 
diaco-atterioso,  ma  invece  assaliti  di  preferenza  gli  apparati  e 
visceri  chihhpojetiei. 

'Eemittente  gastrica.  Fra  te  cause  occasionali  di  questa  febbre 
appariscono  prima  i  disordini  dietetici  pel  cibo  e  peUa  bevanda, 
come  quelli  che  esercitano  una  azione  diretta  sul  tubo  gastro- 
eiUerico;  e  perciò  favoriscono  o  determinano  la  remittente  ga- 
strica te  molte  carni  mal  cotte  o  mal  preparate ,  Pabuso  delle 
fratta  inmiaUire,  l'abbondante  vino,  il  non  depurato  o  guasto. 
Svotgesi  ugualmente  la  gastrica  remittente  pella  disturbata  tra- 
spiraaicme  cutanea ,  in  seguito  al  freddo  od  all'  umido  patiti  ; 
poiché  (dtre  al  venir  trattenuto  un  impuro  che  dovea  essere 
Sminato,  la  mucosa  gastroenterica  per  antitesi  se  ne  trova 
sopraccaricata.  Ed  a  maggìoi!  radono  vedesi  prodotta  questa 
ftbbre  per  rttropulstone  esantematica  e  più  d'impetigiae;  le 
quali  come  spesso  nei  ftindulli  dipemtono  dallo  stato  ^lla  mu- 
cosa gasteo*aMeriea ,  e  aella  cute  rappresentano  la  crisi,  e  per- 
sino una  metastasi,  cosi,  più  feieilmente,  ripercosse  riverberano 
a  danno  della  mucosa  medesima.  V'hanno  ragioni  esterne  co- 
muni, dette  ancora  cause  occasionali,  e  forse  meglio  riferibili 
atte  difipcmenti,  nella  prevatenza  dei  vediti  australi,  e  neUe  smo- 
date pi«ggie;  le  quali  vicissitudini  atmosferiche  indebolendo  la 
facoltà  digestiva,  disordinaiido  la  finzione  epatica,  cangiano  te 
sostanze  alimentari^  d'altronde  salubri,  relativamente  all'orga- 
nismo ed  in  ispeeie  ai  visceri  gastrici,  in  corpi  disafiini  ed  ir- 
ritanti :  in  aif&tte  emergenze  la  infermità  trova  maggior  ragione 
nel  mfo*strato  organico  e  nelle  pervertite  funzioni,  di  quello 
che  sia  effetto  immediato  delle  esterne  cagioni. 
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I  fanciulli  che  iafermano  di  questa  malaltia  lagnansi  innanzi 
la  manifestazione  febbrile  di  molta  stanchezza  e  quasi  abban- 
dono nelle  forze,  del  sapore  amaro  o  viscoso  nella  bocca^ 
della  inappetenza  e  della  nausea,  della  cefalalgia  massime  fron- 
tale, dormono  in  pari  tempo  le  notti  inquiete,  e  soffrono  tal- 
volta insomnio:  costituiscono  tali  sintomi  i  prodromi  della 
gastrica,  quali  persistono  uno  o  più  giorni.  A  questo  stato  si 
aggiungono  in  progresso  i  brividi  di  freddo,  poi  calore  in  prima 
moderato  indi  maggiore  con  cute  asciutta;  il  male  del  capo 
si  fa  grave  e  con  esso  più  insigne  la  nausea  e  facile  il  vo- 
mito; i  denti,  la  lingua,  le  fauci  appariscono  intonacate  di 
copioso  viscido  bianchiccio,  tendente  al  giallo,  talvolta  oscuro 
e  compagno  P alito  di  cattivo  odore  e  quasi  fetido;  si  riscon- 
trano il  più  spesso  tumidi  gP  ipocondri  e  dolenti  profondamente 
sotto  la  pressione;  la  cute  ora  si  presenta  asciutta  e  persino 
arida,  altra  volta  molle  quasi  cospersa  di  vapore  che  aj^- 
risce  al  senso  degli  astanti  acido;  i  polsi  si  mostrano  nel 
principio  dèi  male  ristretti,  celeri  e  frequenti,  nel  seguito  ab- 
bastanza grandi  ed  espansi;  le  urine  nei  primi  giorni  o  non 
si  discostano  dalle  normali  od  appariscono  tenui,  ma  soUecite 
vi  succedono  le  giumentose  e  quelle  deponenti  copioso  il  se- 
dimento, e  cosi  continuano  nel  perdurare  della  malattia;  in 
alcuni  il  ventre  si  mostra  renitente,  nel  maggior  numero  aperto 
per  scariche  liquide,  fetide  e  non  raramente  accompagnate 
dai  lombricoidì;  grave  è  il  senso  di  lassezia  generale  patito 
dal  fanciullo,  e  dal  lato  morale  facilmente  impaurisce  per 
lieve  cagione  estema,  cosi  i  suoi  sonni  vengono  turbati  da 
sogni  spaventevoli. 

Serba  questa  febbre  V  incesso  di  continua  remittente  quo- 
tidiana, con  esacerbazioni  e  remissioni  distinte  e  rimarchevoli; 
ma  giusta  V  osservato  di  Baglivi,  confermato  da  Quesnel,  poco 
tiene  al  tempo  ed  all'  ordine  delle  crisi  ;  e  siccome  vedesì  per 
eccezione  giudicata  nella  prima  settimana,  cosi  più  spesso  tra- 
scorre quel  tempo,  senza  pure  iniziarsi  la  crisi,  per  giungere 
alle  quattro  e  persino  sei  settimane,   risolvendosi   talora  per 
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inaspettate  evacuazioni  e  fino  per  metastasi.  Underwood  crede 
non  yerificarsi  tal  febbre  se  non  compiutaJ'anno  quarto;  ve- 
nire essa  accompagnata  da  molto  languore  patito;  crede  aver 
osservato  frequentissimo  fra  i  sintomi  il  graffiarsi  gì' infermi 
le  varie  parli  del  corpo  massime  i  diti,  il  naso  e  le  labbra: 
le  quali  cose  se  non  m'ingannai,  vidi  più  facili  quando  una 
eruzione,  o  crisi  metastatica,  alla  pelle  scioglieva  la  malattia. 
Questo  febbre  corre  alcune  volte  regolare,  mostrando  miti 
le  esacerbazieni  e  latissime  le  remissioni;  il  dolore  del  capo 
diminuisce;  la  lingua  si  netta;  cessa  la  nausea;  scomparisce 
il  vomito  ;  sorge  Fappetito  ;  la  cute  presenta  madore  generale; 
ir  sonno  si  gode  tranquillo  e  refocillante  ;  il  senso  di  languore 
universale  sparisce;  risorge  la  calma  dell'animo;  le  urine  si 
osservano  copiose  e  via  via  più  sedimentose  di  terriccio  al- 
bescente;  le  facci  fluiscono  meno  sottili,  ed  assumono  Tappa- 
renza  normale:  in  cosi  fatte  condizioni  la  prognosi  è  fausta, 
apparendo  la  forma  benigna  del  morbo.  Ma  in  altri  e  più  fre- 
quenti casi  le  remissioni  men  larghe  si  palesano;  le  esacer- 
bazieni si  mostrano  più  veementi  e  talvolta  si  ripetono  due 
e  tre  volte  nel  corso  (Ielle  ore  vespertine;  vi  si  aggiungono 
r  ansietà  precordiale,  la  respirazione  sospirosa,  il  dolore  grave 
agli  ipocondri  e  massima  la  tensione,  il  meteorismo,  il  tremore 
nelle  mani,  il  sussulto  dei  tendini,  la  carfologia,  il  sub-delirio, 
le  urine  sottili,  le  scariche  del  ventre  tenui  ed  oltremodo  fe- 
tide, il  polso  celere  ed  intermittente,  le  macchie  peticulari  e 
miliari  secondarie,  il  sudore  freddo,  il  singulto.  É  questa  la 
febbre  pituùosa  di  Sarcone,  la  gastrica  maligna  di  Mertens, 
la  continua  putrida  di  Van-Den-Bosch,  della  quale  non  infre- 
quente è  r  esito  letale  ;  è  la  febbre  che  da  alcuni  venne  detta 
verminosa  massime  nei  fanciulli  pella  facile  presenza  dei  lom-, 
brìcoidi,  quantunque  non  diavi  costante  rapporto  fra  la  fre- 
quenza e  copia  dei  vermi  e  la  maggiore  gravezza  della  malattia; 
essendo  quelli  piuttosto  uno  degli  effetti  che  ragione  sola  della 
gastrica  dietro  l'osservato  di  Butler,  il  quale  vide  non  rara- 
mente questa  infermità  scompagnata  dai  lombrìcoidì.  Si  osserva 
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questa  febbre  nella  sua  maggiore  gravezza  meglio  epideinict 
cbe  sporadica;  significando  quel  modo  lato  dell'investire  non 
solo  una  ragione  generale,  ma  ancora  più  grave  la  potenzi 
morbifica  a  danno  dell'apparato  digestivo. 

Havvi  una  febbre  remittente  biliosa,  la  quale  meglio  si  ve- 
rifica nei  fanciulli  di  colorito  terreo  e  la  cui  albuginea  fedl- 
mente  si  mostra  giallognola;  nei  quali  il  ventre,  anche  in 
istato  di  salute,  presso  gr  ipocondri  offresi  tumido,  ed  il  ca- 
rattere morale  rendesi  manifesto  per  molta  irritabilità.  In 
questi  a  seguito  di  disordini  dietetici  e  massime  pelP  abuso 
degli  alcoolici,  per  freddo  improvvisamente  od  a  lungo  patito, 
per  forte  o  continuata  insolazione,  risvegliasi  preceduta  da 
molto  brivido  la  febbre,  accompagnata  da  urente  t^lore  della 
pelle,  da  molto  rossóre  nelle  gote  cui  fa  corona  una  zona 
sub-flava.  Lagnasi  IMnfermo  della  intensa  sete,  della  caldezza 
della  bocca,  del  senso  di  amaritudine,  mostrando  in  pari  tempo 
la  lingua  rossastra  nei  bordi  e  coperta  di  color  giallo,  e  spesso 
due  strisele  nel  mezzo;  soffre  grave  la  nausea,  facile  il  vomito 
di  liquido  giallo  o  verde,  e  sempre  viscoso  oleoso  amarissimo; 
gP  ipocondri  e  massime  il  destro  si  riscontrano  tumidi  e  do- 
lenti sotto  forte  pressione,  quasi  la  ragione  dolorìfica  giacesse 
profonda;  ansiosa  si  osserva  la  respirazione  non  larga  ed 
espansa;  patisce  T  infermo,  incomoda  e  gravativa  la  cefalalgia 
frontale;  i  polsi  si  offrono  duri  spesso  ristretti  e  non  sempre 
molto  frequenti;  scarseggiano  le  urine  giallognole  e  mostranti 
nel  vaso  aderente  alcun  che  di  oleoso,  le  fecci  vengono  emesse 
facili,  liquide  e  gialle. 

A  meno  che  non  corra  una  epidemia  di  febbri  biliose,  ra- 
ramente i  fanciulli  incontrano  questa  forma  della  remittente, 
più  focile  ad  osservarsi  nei  bambini  e  negli  adulti,  sia  perchè 
il  fegato,  decorso  il  primo  anno,  si  restringe  nella  mole  sua 
relativa,  e  quindi  menomata  la  sua  anteriore  supremazia,  sia 
perchè  nella  fanciullezza  il  sangue  affluisce  più  volentierì  al 
capo  che  al  ventre;  del  qohle  afflusso  fra  i  molti  osservati,  se 
ne  ha  argomento  nella  facile  epistassi  della  fanciullezza,  e  Mi 
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rarissimo  flusso  enoiorroidale.  E  sviluppatasi  pure  la  febbre  bi- 
liosa nei  iaaduUi  corre  sempre  meoQ  grave  che  negli  adulti, 
sciogliamosi  facilmente  per  abbondanti  scariche  biliose  per 
sudore  co[hoso,  ed  in  taluni  casi  per  facilissime  eruzioni  cu- 
tanee precedute  ed  accompagnate  da  incomodo  prurito.  Che 
se  è  probabile  consistere  il  sub-strato  delle  febbri  biliose  negli 
adulti  ndl' ingorgo  della  vena  porta  o  nella  inflammazione  di 
quell'  apparato  v^u)so,  siccome  opinarono  Prost  e  Meli,  facile 
s' intende  come  nei  fonciulli  pella  molta  difficolta  allo  stabi- 
lirsi di  quell'ingorgo,  nella  maggiore  del  processo  flogistico, 
la  feUxre  biliosa  debba  presentare  minore  la  gravezza;  per  lo 
che  meglio  debbe  considerarsi  effetto  di  perturbata  funzione, 
di  separazione  in  qualità  e  quantità  innorinale,  e  non  di  pro- 
cessi, 0  profonde  lesioni  di  tessuto. 

Meno  rara  della  forma  biliosa  s'incontra  nei  fonciuUi  Taltro 
genere  della  remittente,  la  infiammatoria,  che  mostrasi  più 
spesso  dipendente  dai  visceri  gastrici,  chiamato  in  consenso  il 
cuore  ed  il  sistema  arterioso.  Difierisce  questa  febbre  dalla  si- 
noca  gastrica,  ccdla  quale  potrebbe  essere  confusa,  pel  sollecito 
e  precedente  insorg^e  dei  sintomi  locali,  pel  molto  rossore  della 
lingua  e  per  quello  cfella  bocca,  ovvero  per  indumento  aderente 
detto  mughetto  e  considerato  lichenoide,  ed  in  alcuni  casi  pella 
presenza  di.  afte  alle  fauci.  Diflerisce  inoltre  pella  molta  sete, 
pella  inappetenza  rimarchevole  scompagnata  da  nausea  e  vomito, 
pella  frebbre  in  apparenza  minore  sopratutto  nel  mattino.  Tu- 
mido in  questa  remittente  si  riscontra  il  ventre,  dolente  aU'e- 
pìgastro,  presso  Tombellìco,  o  nella  regione  iliaca  destra;  il 
respiro  si  mostra  frequente  ma  non  ansioso;  le  urine  scarseg- 
giano e  si  presentano  rosse,  le  fecci  rare  ed  essiccate  o  per 
Topposto  sierose  con  mucchi  natanti.  Decorsi  i  primi  giorni 
fiicilmente  si  assocciano  sintomi  riferibili  al  sistema  nervoso 
siccome  il  tremito  della  lingua,  il  tinnito  degli  orecchi,  il  sus- 
sulto nei  tendini,  e  le  facoltà  mentali  lese  per  vaniloquio  sub- 
delirio 0  sopore.  Ma  questa  febbre  non  deve  scambiarsi  per  una 
gastro^terite,  poiché  i  sintomi  ìnflammatorìi  della  località  non 
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sono  cosi  salienti  come  nell'ultima,  perchè  il  suo  corso  non  è 
così  rapido,  perchè  il  noetodo  di  cura  non  vuole  essere  co^ 
attivo  né  poggiato  particolarmente  sulle  sottrazioni  ripetute.  Né 
deve  confondersi  colla  nervosa  o  sinoco,  mentre  i  sintomi  ner- 
vosi sono  meglio  consensuali  che  indicanti  il  passaggio,  mentre 
il  metodo  curativo'  vuole  essere  più  francamente  e  costante- 
mente antiflogistico,  i  pericoli  mostransi  minori  e  4' esito  meno 
sinistro.  É  questa  malattia  che  meglio  si  osserva  in  vicinanza 
della  pubertà  massime  nelle  fanciulle  non  ancora  mestruate:  è 
malattia  pella  quale  muore  l'ottavo  degli  assaliti,  ma  fortuna- 
.  tamente  non  molto  frequente  nei  fanciulli.  Le  alterazioni  pato- 
logiche s'incontrano  nel  cavo  gastro-enterico,  spesso  presso  l'ileo 
in  ispecie  e  nel  cieco,  per  macchie  rosso-os(^re,  per  granula- 
zioni e  fungosità,  per  esulcerazioni  di  varia  forma  ed  estensione; 
cosi  nel  capo  si  osservano  talora  iniezioni  nelle  meningi,  pun- 
teggiata in  rosso  la  sostanza  midollare,  versamenti  siero-gela- 
tinosi e  persino  sanguinolenti  nei  ventricoli  (4). 

Difficile  è  la  cura  della  gastrica  remittente,  poiché  se  è  ne- 
cessario togliere  la  raccolta  saburrale  che  facilmente  l'accom- 
pagna, di  espellere  le  cacochilie  raccolte  per  separazioni  innor- 
mali  e  forse  per  afflusso  e  versamento,  massime  se  la  malattia 
fu  determinata  da  cagioni  diuturne  e  disponenti;  fa  d'uopo  an- 
cora serbar  modo  nei  mezzi  curativi  onde  non  addurre  mag- 

(i)  In  considerazione  alle  facili  lesioni  enterìdie  s'ebbe  negli  ultimi  tempi 
questa  malattia  nome  di  Dotìmleritide,  Dolhien  furunculo ,  di  Enterite 
follicolare,  siccome  in  altra  epoca  quello  di  febbre  gastrica  aftosa,  par- 
ticolarmente quando  in  sul  principiare  del  morbo  eransi  presentate  afte  alla 
bocca  ed  alle  fauci.  Si  fece  molto  scalpore  da  alcuni  recenti  sopra  questa 
forma  morbosa  quasi  fosse  nuovo  trovato;  e  meglio  ancora  si  volle  malattia 
primariamente  locale,  e  taluno  la  limitò  all'esclusivo  processo  flogistico  di 
quelle  parti  prese  di  mira:  le  quali  cose  non  rispondono  sempre  al  fatto, 
che  mostra  tal  fiata  la  febbre  ed  i  sintomi  generali  precedere  di  molti  giorni 
gli  altri  riferibili  alla  località,  e  più  ancora  pelle  necroscopie  si  osserva  la 
mancanza  di  quelle  afte  od  esulcerazioni  ileo-cecali  quantunque  tutto  il  quadro 
fenomenologico  le  facesse  supporre.  A  questo  si  aggiunga  che  quelle  esul- 
cerazioni non  sono  così  proprie  della  dotienterite  che  non  possano  rinvenirsi 
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giore  e  più  grave  la  debolezza  neiruni versale ,  dal  quale  solo  e 
dalla  restante  tonicità  sua  può  aversi  la  risoluzione:  avvertenza 
questa  a  noi  tramandata  da  sommi  pratici  e  confermata  dalla 
giornaliera  esperienza.  Il  mezzo  terapeutico  che  meglio  e  più 
spesso  corrisponde  a  tanta  indicazione  è  la  ipecacuana  pella 
sua  facoltà  emeto-catartica,  e  forse  ancora  per  Paltra  diaforetica, 
sospingendo  alla  periferia  Fattività  o  Pafflusso  «norboso:  né  si 
creda  cbe  a  tale  formaco  possa  sostituirsi  il  tartaro  emetico 
particolarmente  nei  fonciuUi;  che  questo  rimedio  possiede  una 
certa  sua  potenza  maggiormente  avvilitiva  detta  comunemente 
e  per  ragione  di  teoria  deprimente;  che  questo  rimedio  induce 
Sfesso  scariche  soverchie;  che  farmaco  minerale  possiede  azione 
locale  irritativa  e  quindi  possibile  causa  di  nuovo  afflusso,  che 
minerale  è  sostanza  disafflne  alla  fibra  massime  inftmtile.  Han- 
novi  dei  casi  nei  quali  meno  si  osservano  la  nausea  ed  il  vo- 
mito, e  per  l'opposto  maggiore  la  tensione  del  ventre,  più 
tumidi  gl'ipocondri,  ed  in  allora  la  purgazione  meglio  si  ottiene 
per  la  manna,  la  cassia,  Tolio  delle  mandorle  dolci,  quello  dei 
ricini,  senza  pure  determinare  le  scariche  soverchie  e  la  con- 
seguente del>olezza.  Soddisfatta  la  indicazione  emeto<<^tartica , 
giovano  le  bevande  acidula  te  .pei  succhi  dell'arancio  e  del  li- 
mone e  sopramodo  pella  tamarindi  soluta;  e  tali  mezzi  rendonsi 
pur  anche  necessari  quando  appariscano  note  di  tendenza  alla 

prodotte  e  consociate  ad  altre  iofennità:  e  valga  ad  esempio  Tosservato  da 
Folchi  io  fanciullo  scrofoloso,  senza  estemo  indizio,  morto  per  anasarca  ed 
idrotorace  acuto,  nel  quale  ileum  intestinum  eroi  in  interiori  facie  vi- 
tiatum  his  fungosis  excrescenliis  atque  exulceralionilms,  quarum  alio 
loco  de  gastrica  febre  loquentes  mentionem  fecimus.  Per  lo  che  non  si 
andrebbe  lungi  dal  vero  ammettendo:  nell'un  caso  più  frequente  la  malattia 
locale  con  tendenza  se  non  ad  universalizzarsi  certo  a  chiamare  in  consenso 
il  generale  organismo:  nell'altro  la  malattia  generale  con  proclività  di  crisi 
morbosa  a  danno  delle  intestine  e  di  presmiza  all'ileo  od  al  ceco,  ^enza  però 
escludere  che  in  altri  luoghi  del  tubo  gastroenterico  possa  rinvenirsi  là  le- 
sione ulcerosa:  ed  un  terzo  in  Qne  nel  quale  la  malattia  si  esprimesse  per 
sintomi  generali,  risoluta  per  crisi  di  sudore,  urine,  o  materie  fecali,  e  perciò 
senza  ulcerazioni  primarie  o  secondarie. 
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dissoluzkme,  e  debbono  di  preferenza  venir  usati,  siccome  quelli 
che  sono  f(Hmiti  di  una  &coltà  leggermente  stiptica  senza  pos- 
sedere quella  brusca  e  disafflne  degli  acidi  minerali.  Episodi- 
camente vengono  richiesti  gli  antelmintici  quando  la  remittente 
gastrica  offra  maggiori  segni  della  forma  vermmosa;  fra  quali 
mezzi  sono  da  preferirsi  la  decozione  della  coraUiim  e  del  seme 
santo,  ienendoii  lontani  dal  calomelano,  il  quate  siccome  pro- 
parato mercuriale  gode  di  certa  sua  potenza  dissolutiva  non 
conveniente  ai  fanciulli  sofferenti  per  quesla  febbre,  e  perdiè 
"spesso  riesce  purgativo  oltre  il  bisogno:  e  di  queste  soverchie 
azioni  bisogna  temere,  mentre  in  questa  gastrica  remittente  il 
qmd  nimis  è  spedale  ragione  di  conseguenti  gravi.  Pet  quanto 
riaguarda  le  irritazioni  e  revulsioni  alla  pelle  giova   meglio 
usare  i  pediluvii  senapati,  i  senapisnìi  applicati  in  vasta  su- 
perficie éàie  estremità  inferiori,  quando  il  male  del  capo  spe- 
cialmente li  richieda,  di  quello  che  adoperare  i  vescicai^;  i 
quali  da  Bercili,  da  Ridia  e  da  Tissot  furono  osservati  plus 
saepe  nocere  quam  poficere,  ora  per  la  copiosa  e  continuata 
separazione  che  loro  sussiegue  in  ragione  delle  condizioni  ge- 
nerali organiche,  taPaltra  polla  cattiva  natura  dell'ulcere  as- 
sunta per  i  medesimi  motivi.  Allorché  la  malattia  si  protrae 
al  di  là  delle  tre  settimane,  quando  in  pari  tempo  i  sintomi 
in  gran  parte  diminuiscono*  nella  intensità,  e  che  la  febbre 
mostri  distinti  i  suoi  due  momenti  di  esacerbaziene  vespertina 
preceduta  da  marcata  perfrigerazione,  e  di  remissione  nel  mat- 
tino accompagnata  da  abbondante  sudore;  quando  non  si  ab- 
biano note  di  persistente  saburra  o  di  colluvie  rirmovata,  lo 
che  viene  meglio  manifestato  dal  nettarsi  della  lingua  e   dal- 
l'appetito  risorgente;  quando  pella  costituzione  annua,  pella 
stagione,  e  massime  pei  luoghi  abitati  dall'infermo  possa  con- 
cepirsi sospetto  di  consociazione  miasmatica,  la  china   meglio 
di  ogni  altro  amaro  giova ,  ora  come  tonico  a  migliorare  le 
condizioni  dell'universale,  ora  qual  antiperiodico  ad  interrom- 
pere quei  giornalieri  e  regolari  periodi  dinamici  morbosi,  ed  in 
una  parola  quel  periodicare,  per  ripetizione  od  abitudine  mor- 
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bosa,  0  suscitato  dalla  mararìa:  poiché  iiella  china  se  havvi 
potenza  neutralizzante  il  vendicio  miasmatico,   bavvpne  una 
rin^rchevole  antiperìodica^  siccome  vedesi  peU'arresto  di  molte 
forme  morbose  non  miasmatiche  e  persino  non  febbrili,  purché 
si  presentino  con  note  di  periodicità:  giova  infine  la  china  pella 
sua  facoltà  antisettica  in  una  malattia  come  questa  nella  quale 
si  osserva  grave  la  tendaoza  dissolutiva.  Molto  si  parlò  del- 
l'oppio e  suoi  preparati  in  questa  forma  moibosa  ora  lodati  a 
cielo  e  taFaltra  vituperati  senza  misura;  nel  primo  caso  non 
lenendo  conto  della  probabile  congestione  cerebrale  per  essi 
indotta  nei  bneiulli;  nel  secondo  negando  rutile  per  essi  otte- 
nuto in  peculiari  circostanze.  Giova  Toppio  e  rendesi  talvolta 
necessario. a  sedare  il  dolore  crueiante  nell'epigastrio,  quando 
non  siavi  significante  tumidezza  negli  ipocondri,  quando  sotto 
la  pressione  quel  dolore  si  attutisca  invece  che  esacerbarsi,  ed 
in  pari  tempo  la  lingua  invece  che   arida  e  rossa  si  mostri 
umida  e  del  suo  colore  normale:  in  questa  contingenza  quel 
dolore  é  me^o  riferibile  al  plesso  solare,  consistente  probabil- 
mente in  ispeciale  spasmodia,  ed  ecco  il  perché  dell'utile  otte- 
nuto dall'oppio:  giovano  gli  oppiati  quando  le  scariche  oltre  al 
mostrarsi  sottili  si  osservino  frequwti  e  copiose,  inducenti  mag- 
giore la  debolezza  universale,  causa  ed  effetto  di  qudle  mede- 
sime scariche;  per  essi  si  ottiene  moderata  una  ritenzione.  Né 
credasi  sia  indifferente  l'usare  l'oppio  o  qualunque  suo  preparato; 
che  la  esperienza,  alla  quale  dobbiamo  innanzi  tutto  inchinarci, 
ha  mostrato  meglio  valere  il  laudano  a  secbre  i  ddori  epiga- 
strici, il  diascordio  a  frenare  le  soverchie  scariche:  siccome  in 
altre  circostanze  vedesi  la  tosse  meglio  calmata   pella  massa 
di  cinoglossa.  Circa  le  sottrazioni  sanguigne   quantunqm  non 
debbano  escludersi  in  ogni  tempo  e  contingenza  della  gastrica 
remittente,  pure  giova  dire  che  assai  rara  se  ne  incontra  la 
indicazione:  potrà  adoperarsi  quel  mezzo  con  molta  cautda  nei 
fanciulli  prossimi  alla  pubertà,  in  quelli  nei  quali  siasi  arre- 
stala la  epistassi  abitinle,  nelle  fanciulle,  cui  vedasi  ritardata 
la  mestnwùone,  ed  in  coloro  che  avevano  goduta  anteeedeate- 
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mente  la  vita  sana,  e  caddero  infermi  meglio  per  cagioni  oc- 
casionali che  pelle  diuturne  e  disponenti;  mentre  per  le  ultime 
si  ordisce  sovente  un  lento  lavorio,  depauperativo ,  cui  male 
converrebbe  la  sottrazione  sanguigna.  Potrà  usarsi  nei  primi 
tempi  della  malattia  quando  le  forze  non  siano  logore;  quando 
la  fibra  conservi  ancora  molta  la  tonicità,  cosi  in  quelle  cir- 
circostanze  nelle  quali  si  hanno  forti  indizii  di  flussione  ad  un 
viscere  e  di  preferenza  al  cervello  od  al  fegato.  Ed  in  tali  casi 
giova  la  sottrazione  episodica,  e  sempre  me^iorpel  sanguisugio 
ai  processi  mastoidei,  alle  vene  emorroidali,  sia  perchè  diret- 
tamente influiscono  a  scaricare  i  visceri  flussionati,  sia  perchè 
meglio  rispettano  le  condizioni  dell'universale.  In  quanto  poi 
alla  flussione  sanguigna,  gastro*«nterica,  siccome  rara  si  osserva 
in  questa  malattia,  e  più  raro  vedesi  stabilito  l'ingorgo  o  l'or- 
dirsi del  processo  flogistico,  e  per  l'opposto  giusta  l'osservato 
del  grande  Borsieri  il  dolore  sovente  si  riferisce  a  spasmo  in- 
testinale e  ad  aria  rattenuta  occurrere  oportet  fomentis,  cata- 
plasmatis,  aut  linmentis,  quae  moUmnt  et  leviter  disciUiunij 
enematibusque  ejusdem  generis,  piuitostochè  ricorrere  ardita- 
mente e  ripetutamente  alle  sottrazioni,  né  fermarsi  finché  vi 
sia  soffio  di  vita:  né  valgono  sempre  ad  argomento  i  casi  gua- 
riti pelle  larghe  sottrazioni,  nei  quali  spesso  in  via  di  ecce- 
zione e  per  miracolo  di  natura  l'infermo  risorga  a  dispetto  dei 
due  inimici,  la  malattia  e  l'abuso  di  metodo. 

Nella  cura  della  forma  biliosa,  serbate  le  norme  generali, 
l'uso  dei  purgativi  vuole  essere  più  largo,  senza  però  ecce- 
derne i  limiti  :  le  bibite  acidulate  e  massime  pella  polpa  della 
tamarindi  voglionsi  più  ampiamente  adoperate:  riescono  utili 
l'acetato  ed  il  carbonato  di  potassa  come  moderatori  della 
soverchia  attività  del  fegato  o  delle  condizioni  organiche  da 
cui  dipende:  l'acetato  d'ammoniaca  giova  nei  giorni  avanzati 
della  malattia  ad  attivare  le  funzioni  della  pelle  ed  a  favorire 
le  eruzioni  cutanee,  quando  l' incommodo  prurito  o  l' apparire 
di  macchie  rosso-latee,  'accennino  la  probabile  crisi  per 
quella  via:  il  sanguisugio  emorroidale  è  meglio  sopportato^  ed 
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è  fecilmente  indicato  nei  fanciulli  epatici,  o  prossimi  alla  pu- 
bertà. L'oppio  e  gli  oppiati  in  questa  forma  della  biliosa  ga- 
strica remittente  non  sogliono  recare  utile,  non  avendovi  che 
raramente  le  indicazioni  di  restringere  il  ventre,  e  solo  pre- 
sentandosi quando  le  scariche  più  non  posseggono  le  note 
biliose;  ed  amministrati  senza  opportunità  o  con  minore  con- 
venienza adducono  facilmente  danno,  e  meglio  che  nella  ga: 
strìca  remittente. 

Nella  remittente  infiammatoria,  l^ata  nei  fanciulli  quasi 
sempre  a  sofferenze  gastriche,  voglionsi  praticate  le  sottrazioni 
sanguigne;  ed  il  salasso  generale  viene  richiesto  dalla  molta 
reazione*  febbrile,  cbi  polsi  frequenti  e  validi  cosi  come  dai 
duri  e  ristretti  ;  ricordando  che  in  generale  il  polso  nelle  ma- 
lattie del  basso  ventre  poco  si  espande:  il  sanguisugio  è  da 
preferirsi  dopo  il  salasso  generale  o  quando  i  sintomi  locali 
prevalgano  sopra  quelli  della  reazione  febbrile  :  giovano  le  de- 
cozioni della  malva,  delle  viole,  dell'orzo,  nelle  quali  siano 
disciolte  le  polpe  della  cassia  e  della  tamarindi:  giovano 
r embrocazioni  oleose  ed  i  cataplasmi  emollienti  sul  ventre: 
riescono  utili  le  irritazioni  alle  estremità  inferiori,  ed  in  questa 
forma  i  vescicanti  non  sogliono  nuocere,  né  P  ulcera  assumere 
prava  indole,  perchè  mancanti  quelle  condizioni  universali 
della  remittente  gastrica,  ed  in  ispeeie  della  maligna:  è  utile 
quando  la  stagione  lo  permetta  usare  del  bagno  tiepi(lo  ge- 
nerale. Jung  prima  e  poi  Nasse  credettero  anuninistrare  Ta- 
cetato  di  piombo  m  questa  malattia  quando  le  afte  od  esul- 
cerazioni enteriche  si  erano  secondo  essi  pronunziate  e  stabilite; 
e  F  ultimo  tanto  se  ne  loda  che  assicura  guariti  per  tal  mezzo 
48  fra  19  infermi.  Nulla  potrei  dire  sulla  utilità  di  questo 
rimedio  non  avendolo  mai  adoperato  in  casi  simili  :  certo  non 
sarei  cosi  facile  a  consigliarlo,  né  cosi  propenso  a  credere  che 
r  azione  stiptica  del  saturnino  possa  solo  cicatrizzare  le  ulceri^ 
niun  danno  arrecando  al  restante  tubo  gastro-enterico.  Vidi 
invece  i  mucillaginosi  ed  in  ispeeie  il  decotto  bianco  del  Syd* 
enbam  giovare,  e  fra  i  molti  rammento  un  Catto,  nel  quale 
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lo  infermo  pati  le  afte  discendenti  dalla  bocca  all'ano  mostrando 
i  sintomi  relativi  a  quella  intema  eruzione,  ed  offerse  più  di 
9Ò0  scariche  in  quindici  giorni,  giovato  e  guarito  per  siffatti 
mezzi,  0  per  lo  meno  lasciato  tempo  percbè  compiuti  i  pro- 
cessi venisse  ricostituita  la  sanità. 

In  queste  forme  morbose,  nei  primi  giorni,  la  dieta  vuole 
essere  tenue  e  limitata  ai  brodi  cU  vitello,  del  pollo  giovane 
0  delle  rane;  nel  seguito  le  minestre  del  riso  e  dell'arrowroot 
0  del  miglio  possono  convenire,  e  meglio  nella  prima  cbe  nelle 
altre  due,  astenendosi  però  sempre  dalle  carni  e  dal  torlo  del- 
r  uovo  :  in  quanto  alle  bevande  sono  sempre  da  preferirsi  le 
acidulate,  ed  a  malattia  inoltrata  potrà  aouninistrarsi^r  acqttn 
vinata  nella  remittente  gastrica,  non  cosi  nelle  altre  due,  e 
meno  ancora  nell'ultima,  ed  il  vino  vuole  essere  amaro  o  acit 
dulo  bianco  non  rosso.  Afolta  deve  essere  la  nettezza  orile 
biancherie,  spesso  cambiate,  e  maniere  che  ia  molte  altre  m^* 
lattie;  fa  d'uopo  che  Tarla  della  camera  sia  spesso  rinnovata, 
usate  le  debite  cautele  nell'  ora  e  nel  tempo  ;  è  necessario 
asportare  dalla  camera  dell'  infermo  le  fcoci  appena  emesse,  né 
riunirvi  molte  persone:  che  in  siffatte  malattìe  di  teadeo^t 
dissolutiva  Femanazioni  organiche  e  peggio  le  morbose  Viziando 
l'aria  aggravano  le  condizioni  del  fanciullo.  Lungo  la  conva- 
leacenza  sarà  sempre  utile  allontanarlo  dai  luoghi  ove  pati  la 
malattia  per  trasportarlo  alla  campagna  ^d  in  sito  efevato  ed 
asciutto;  né  tMso|;na  pretendere  di  ricostituire  l'oi^anismo  eoa 
soverchio  alimento  ed  in  breve  spazio  di  tempo. 

Delia  remittenée  etica.  Osservasi  talvolta  nei  fenciuUi  e  mea 
raramente  nei  bambini  una  specie  di  febbre  remittente  aocom- 
papnAada  notevole  e  progrea»vo  dimagramento,  la  quale  spesso 
conduce  a  morte  l'infermo:  è  dessa  la  Marasmodea  di  Gafeno, 
della  (|uale  parlò  ampiamente  Ludwig,  e  che  venne  denomi- 
nata da  Sauvages  febbre  etica  infantile.  Fu  da  alcuni  conside- 
rata sempre  febbre  primaria  ed  essenziale  eam  eum  charoctere 
oareai:  sentenza  revocata  in  dublào  da  Callen  e  da  Borsieri, 
iqotli  la  videro  spesso  dipendente  dalla  rachitide,  daUii  s^em- 
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fola,  dalle  lesioni  mesenteriche,  e  dai  veroii  sostenuta  ;  per  la 
quale  idtiaia  ragione  sono  di  molto  valore  i  fatti  osservati  e 
narrati  dal  Pensa.  Harris,  Butter,  Armstrong,  ed  Underwood 
sc^irono  maggiormente  la  seconda  opinione  ;  e  V  ultimo  ag* 
giunse  averla  veduta  per  retropulsione  di  esantemi  e  ddle  im* 
petiginì,  non  rara  osservarsi  a  seguito  delle  diuturne  sofferenze 
campagne  della  dentizione,  e  per  T  imprudente  arresto  del^ 
r  associata  diarrea.  Il  Borsieri  inoltre  anticipando  le  ricerche 
fiitte  posteiiormente  intorno  il  sistema  pngliare  asseverò  po- 
tersi inowtrare  questa  febbre  in  seguito  di  pervertita  innerva- 
zione con  susseguente  danno  dei  processi  riferibili  alla  funzione 
digestiva,  e  segnatamente  per  chilo  di  prava  natura.  Si  sviluppa 
questa  febbre  per  opera  della  sifilide  latente^  o  non  convemen^' 
temete  curata;  talora  ma  più  raramente  vedesi  sostenuta  dalla 
tubercolosi»  la  quale  per  altro  svolgesi  sempre  più  tarda  se  non 
viene  incitata  da  altre  concause  (1).  Fra  le  cause  esterne  ninna 
avvene  madore  della  scarsa  o  prava  alimentazione,  né  ultima 
ragione  è  lo  abitare  case  umide,  non  ventilate,  e  mancanti  della 
luce  s<4are  :  per  i  quali  motivi,  spesso  riuniti,  la  febbre  remit* 
tente  etica  fipicilmente  s'incontra  Ara  i  bambini  ddia  plebe,  né 
per  essa  può  dirsi  che  la  morte  (equo  pulsai  pede  pauperum 
kéernas  regumque  turre^. 

Questa  febbre,  a  differenza  delle  eolliquative,  che  procedono 
rapide,  ha  corso  lento  e  nel  principiò  oscuro  e  subdolo;  mite 
o  non  avvertito  é  il  freddo  della  esacerbaiione ,  poca  la  manife? 
stazione  del  calore,  moderati  i  sudori,  spesso  si  osserva  scom- 
pagnata da  notevoli  evacuazioni,  ed  in  quella  sostenuta  da 

(1)  Syd^nham  meglio  che  ogni  ahro  ebbe  osservata  questa  febbre  nei  bam- 
bini: p#9pertQr»  dai  cadaveri  si  videro  talora  i  tubercoli  in  graneUini  neUa 
sommità  dei  polmoni  e  nel  timo;  più  frequenti  e  maggiori  si  videro  al  di- 
sotto della  mQCosa  enterica,  e  nelle  glandolo  mesenteriche.  Si  trovarono  ge- 
neralmente questi  granelli  tubercolosi  in  istato  di  crudezza,  offrendo  i  bam- 
bini meglio  i  sintomi  delle  malattie  addominali  di  quello  che  delle  toraciche, 
durante  la  malattia  che  K  condusse  a  morte,  la  quale  ultima  si  vede  spesso 
preceduta  dalb  diarrea  e  dalla  ascite. 
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Yermìnazione  facilmente  sì  nota  la  coistipazione  del  ventre;  il 
dimagramento  soltanto  induce  grave  sospetto.  Rendesì  maggiore 
nel  seguito  il  calore  febbrile ,  e  la  cute  si  percepisce  secca  ;  le 
forze  muscolari  affievoliscono  fi  si  vede  il  bambino  giacere  in 
grembo  altrui,  preferendo  spesso  giacersi  nel  letto;  le  urine 
appariscono  rosse,  facilmente  sedimentose ,  e  notanti  alla  su- 
perficie di  esse  stille  oleose;  le  materie  fecali  vengono  frequen- 
mente  espulse,  liquide  e  sottili;  la  pelle  si  nota  talora  untuosa, 
quasi  venisse  disperso  Tadìpe  della  sottoposta  cellulare;  i  mo- 
menti della  febbre  rendonsi  maggiormente  palesi  neUa  esacer- 
bazione  ;  il  dimagramento  non  solo  persiste  ma  progredisce  ad 
onta  deQ'alimentazione  più  succulenta.  Venuti  a  ciò  che  dicesi 
terzo  stadio  le  remissioni  reildonsi  meno  distinte,  ed  i  sudori 
si  mostrano  ora  limitati  al  capo  od  al  torace,  ora  più  generali 
e  profusi;  le  scariche  del  ventre  si  vedono  frequenti  e  sottili, 
spesso  si  notano  fetide,  accompagnate  anche  esse  da  sGUe  (deose 
e  persino  da  granelli  di  adipe;  si  osservano  rubori  alle  gote, 
di  forma  circolare  ai  zigomi,  gli  occhi  affossati  nelle  orbite y 
il  naso  assottigliato;  si  vede  lo  scheletro  prominente  perchè  in- 
vizzite le  parti  molli ,  il  polso  si  sente  celere  e  frequente ,.  il 
respiro  si  osserva  breve;  facilmente  si  risveglia  tosse,  che  ogni 
febbre  etica  in  sul  finire  dimostra  impegno  polmonare  almeno 
nell'esercizio  della  funzione;  a  tanto  si  unisce  il  calore  della 
pelle  urente  segnatamente  nelle  ore  vespertine:  dopo  le  quali 
manifestazioni  la  morte  non  si  fa  aspettare.  Mancano  in  ge- 
nerale nella  febbre  etica  infantile  quei  freddi  che  nei  giovani 
pronunziano  la  suppurazione  polmonare  dipendente  dalla  tuber- 
colosi; mentre  innanzi  la  pubertà  difficilmente  quella  diatesi  pro- 
duce gli  effetti  suoi;  per  lo  che  male  si  apporrebbe  quegli  che 
non  temesse  questa  febbre ,  perchè  nell'esordio  mancano  note- 
Toli  il  freddo  e  la  tosse. 

Molti  fra  gP  investiti  da  questa  febbre  corrono  a  morte  ed 
in  preferenza  se  trascurata  nei  primordii,  se  errata  la  ragione 
essenziale,  se  la  febbre  dipende  da  grave  lesione  nei  visceri, 
se  la  costituzione  individua  ha  per  substrato  fibra  lassa  o  di 
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troppo  sensitiva.  Meno  difiScile  è  la  guarigione  se  la  malattia 
venne  determinata  dai  trascorsi  igienici,  se  viene  sostenuta 
da  una  di  quelle  diatesi  contro  le  quali  ha  maggior  potere 
Farte  medica,  come  la  sifilitica,  la  scrofolosa,  la  erpetica,  se 
corata  soltecìtamente  e  con  adatto  metodo  non  originò  solenni 
guasti  organici,  se  da  quest'  esse  non  scorgesi  mantenuta,  sé 
presentossi  di  un  subito  a  seguito  e  per  opera  di  un  qualc^ 
soflSerto  profluvio,  infine  se  meglio  primaria  che  secondaria. 

Ciascuno  intende  che  una  forma  morbosa  prodotta  e  so- 
stenuta da  tanto  svariate  cagioni  non  può  restringersi  con 
mdti  degli  antichi  neW  acrimonia  del  stmgue,  o  coi  recenti 
scrittori  m  locali  processi  flogistici;  ma  riconoscendo  invece 
imlleplici  sorgenti  giova  modificare  la  cura  a  seconda  di  queste^ 
Go^  ndla  verminosa  sovvengono  gli  antelmintici  e  segnata*^ 
mefite  P  intaso  di  corallina,  e  persino  il  calomelano  ammini- 
strato con  mano  prudente:  in  quella  prodotta  dai  patimenti 
per  opcsra  della  ritardata  dentizione  giovano  i  lassativi:  nella 
sifilitica  non  v'ha  mezzo  migliore  dei  mercuriali:  nella  scro* 
foiosa  e  nella  rachitica  servono  lo  jodio  ed  il  ferro:  nella  er- 
petica convengono  gli  antimoniali,  la  ipecaquana,  lo  zolfo,  ed 
in  pari  tempo  le  irritazioni  esercite  alla  pelle  :  i  nutrienti  meglio 
soddisfano  contro  quella  proveniente  da  scarsa  o  prava  ali* 
roentazione.  In  presso  che  tutte  riescono  vantaggiose  la  libera 
atmosfera  dei  luoghi  elevati,  r  abitazione  asciutta  e  ventilata, 
la  casa  mdto  illuminata  dai  raggi  solari,  la  dieta  alquanto 
succulenta  e  ristorativa:  gravi  differenze  fra  la  tisi  iiySamtUe 
e  la  tubercolosi  polmonare,  che  rara  vedesi  a  sostegno  della 
prima  (4). 

(I)  Osservasi  in  alcuni  bambini  la  remKtente  etiea  accompagnata  da  no- 
tevole sviluppo  del  fegato,  e  segnatamente  da  una  sua  speciale  modificazione 
patologica  detta  adiposa.  Se  le  esperienze  di  Edwards,  Davy,  Henderson, 
e  Nysten  venissero  confermate  se  ne  dedurrebbe  questo:  che  non  elimi- 
nati convenientemente  T  idrogeno  ed  il  carbonio  per  Tatto  respiratorio,  non 
espulso  il  carbonio  in  forma  solida  per  le  intestina,  ir  fegato  ne 'sarebbe 
'uogo  di  deposito,  e  conseguente  la  di  lui  modiikazione  adiposa:  che  non 

Pasquali  —  Malattie  OelV Infanzia,  S8. 
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Della  EFiMeRA. 

Goa  tal  nome  venne  significata  dai  greci  una  febbre  che  i 
latini  chiamarono  diaria^  la  quale  più  spesso  si  limita  c<rile 
24  ore,  estesa  talvolta  persino  ai  quattro  giorni,  ed  in  questo 
caso  distinta  coll'appellativo  di  protratta.  Viene  questa  feVbre 
annunziata  da  un  qualche  brivido  nell'esordio,  da  calore  sus- 
seguente in  tutta  la  superficie  della  pelle,  da  maggior  disten- 
sione nei  tegumenti,  dai  vasi  estemi  e  superficiali  meglio  ap* 
pariscenti,  da  colore  joseo  diffuso,  da  rubore  più  vivace  alle 
gote,  dagli  occhi  lucenti,  da  senso  di  gravezza  al  capo,  daUa 
facile  sonnolenza,  dalla  molta  sete,  e  da  tale  abbandono  ndle 
forze  muscolari  che  obbliga  il  bambino  a  giacersi.  Infrattanto 
rendesi  più  frequente  il  battito  delle  arterie,  acquistaiMlo  i 
polsi  maggiore  ampiezza;  il  respiro  per  conseguente  del  circolo 
accelerato  si  eseguisce  più  spedito  se  non  più  ficile,  quasi 
intendesse  il  polmone  a  liberarsi  della  maggior  co|Ma  del  san- 
gue cacciatovi  dal  cuore;  e  per  la  espirazione  più  concitata 
si  espelle  Paria  più  calda  di  quanto  si  nota  nello  stato  nor- 
male; le  secrezioni  e  le  escrezioni  del  traspiro,  delle  urine,  e 
persino  delle  fecci  si  osservano  diminuite,  anzi  quella  uriuosa 
mostrasi  alquanto  modificata  pel  suo  maggior  colorito  rosso. 
Termina  questo  stato,  come  si  disse,  jhù  spesso  nelle  J4we, 
ricomponendosi  la  circolazione  ed  il  respiro,  dimmii^ndp  il 
calore  della  pelle,  e  questo  in  rapporto  e  dipendenza  di  quelle 

disbarazzato  il  sangue  degli  impuri  o  soverchi  elemeuti  e  perturbato  nella 
giusta  ossigenazione,  si  raggiungerebbe  una  febbre  remittente  etica  per 
Talterata  crasi  del  sangue:  che  i  sintomi  riferibili  all' alterazione  polmonare 
0  soltanto  alla  turbata  funzione  non  avrebbero  ragione  o  substrato  materiale 
neir  apparato  respiratorio,  ma  sì  invece  nel  sangue  circolante  ed  ammor- 
bato. Tali  cose  peraltro  non  debbono  aversi  oggi  siccome  dimostrate:  ven- 
nero solo  ricordate  per  eccitare  a  maggiori  osservazioni,  e  per  raggiungere, 
se  possibile,  la  soluzione  delle  indagini  col  mezzo  di  ripetuti  e  più  conclu- 
denti esperimenti. 
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due  funzioni;  si  ristituiscono  le  secrezioni  e  le  escrezioni  sotto 
forma  di  copioso  traspiro  e  di  sudore,  di  abbondanti  e  sovente 
crasse  urine^  e  di  una  qualche  scarica  fecale:  quale  restaura- 
zione delle  normali  escrezioni  ingenerò  dubbio  se  dovesse  es- 
sere considerata  quale  effetto  o  sivvero  causa  della  soluzione 
morbosa.  Talvolta  si  manifesta  al  terminare  della  efimera  al- 
cuna efflorescenza  alla  pelle,  taU  altra  si  vedono  piccole  ulce- 
razioni seguite  sollecitamente  da  croste,  segnatamente  sulle 
labbra  :  più  raramente  avviene  abbondante  epistassi,  la  quale 
per  altro  è  più  ovvia  nei  fanciulli  che  hanno  oltrepassato  il 
primo  settenario:  efflorescenze,  ulcerazioni  ed  epistassi  di  na- 
tura critica,  e  perchè  giudicatone  inducono  la  maggiore  cer- 
tezza della  ristabilita  salute. 

Circa  le  cagioni  occasionali  della  efìmera  infantile  si  notano 
frequenti  gli  errori  dietetici,  la  esposizione  ad  improvviso  freddo, 
la  insolazione,  le  poche  o  le  soverchie  coperture,  l'abbondante 
0  la  prava  bile;  nei  poppanti  si  risveglia  la  efimera  per  in- 
fluenza della  nutrice,  la  quale  incontrati  errori  di  ogni  ge- 
nere, e  restatane  incolume,  trasmette  per  mezzo  del  latte  al 
bambino  la  ragione  dello  ammalare  :  cosi  fino  dal  primo  nascere 
si  trov^  argomento  della  giustizia  distributiva. 

Poco  0  nulla  richiedesi  per  la  cura  di  malattia  brevissima 
e  scompagnata  da  pericoli:  il  riposo,  la  quiete,  la  oscurità, 
alcuna  bibita  refrigerante,  domandata  dalla  sete  e  capace  di 
promuovere  le  diminuite  secrezioni  ed  escrezioni ,  valgono  quasi 
sempre  a  ricondurre  lo  stato  normale ,  al  quale  per  la  natura 
stessa  del  morbo  si  andava  incontro.  Quando  poi  la  efimera  si 
prolunga  oltre  le  ventiquattro  ore ,  giova  amministrare  un  qual- 
che lassativo  air  oggetto  di  eliminare  le  fecci  raccolte,  e  forse 
viziate,  togliendo  cosi  un  effetto  che  potrebbe  addivenire  causa 
di  maggiore  e  protratta  malattia  ;  conviene  altresì  promuovere 
od  agevolare  la  emesi  quando  T  infermo  mostri  segno  di  pro- 
clività al  vomito:  quali  mezzi  dovrà  adoperare  il  medico  an- 
cora nei  poppanti,  considerato  poter  la  febbre  alterare  la  fun- 
zione digestiva,  acidificare  il  latte  ingesto  e  dare  origine  a  svol* 
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gimento  di  gas,  a  indurre  tormìni  e  scaricbe  del  Venire  di 
materie  cambiate  nel  colorito  e  fomite  di  cattivo  odore  fetido. 

Della  sinoca. 

E  questa  una  febbre  continua ,  propria  più  dei  fanciulli  di 
quello  sia  dei  bambini ,  il  di  cui  corso  comune  compiesi  spesso 
in  sette  giorni,  o  si  estende  all'undecimo ,  e  per  eccezione  al 
quattordicesimo,  scompagnata  talora  da  sintomi  riferibili  ad  ap- 
parati speciali,  e  se  presenti  spesso  successivi  alla  febbre  stessa, 
quasi  esprimessero  una  concentrazione  della  radane  morbosa 
per  particolari  condizioni  individuali  :  è  malattia  in  generale  di 
alquanta  apparenza  ma  in  realtà  di  non  gravi  pericoli^  p«rcij^ 
detta  dagli  antichi  ^ynochus  simplex,  o  febris  quotidiana  canr 
tinua.  Gorre  questa  febbre  in  modo  (U  continua  remittente  non 
però  con  distinte  e  larghe  remissioni  mattutine,  non  per  esa- 
cerbazieni serali  notevoli  e  solo  per  eccezione  precedute  da  or- 
ripilazipni ,  serbando  alquanto  corrispondenza  nei  giorni  alterni 
cosi  che  i  dispari  si  somiglino  i^lla  maggiore  manifestazione, 
ed  i  pari  pon  dissentano  neUa  maggiore  gravezza. 

Invade  questa  febbre  con  rigori,  freddo  notevole,  e  perùno 
con  algore,  cui  rapido  succede  il  calore,  intensa  la  sete,  la 
feccia  rossa,  e  forte  il  dolore  del  capo;  si  osserva  Tinsonmio 
ed  anche  più  &cile  la  sonnolenza  con  senso  di  {pravaoie  o  peso 
alla  testa;  si  lagnano  i  fonciuUi  di  visioni  fantastiche,  di  ^^tri, 
e  spesso  ne  mostrano  spavento;  la  respirazione  rendesi  {mù  fre- 
quente e  per  essa  Farla  espulsa  si  avverte  calda;  la  circolazione 
avviene  più  rapida,  ed  i  polsi  si  dimostrano  i^eni,  frequenti, 
e  talvolta  celeri  ;  la  inappetenza  acoompagna  il  primo  insorgere 
della  malattia,  e  spesso  trovasi  in  ragione  diretta  ddla  um^I^ 
sete,  notandosi  la  lingua  e  le  fauci  rosse  ed  arsiccie;  la  cute 
si  offre  talvolta  molto  calda,  tumida  e  secca,  o  talora  morbida 
quasi  fosse  madorosa;  le  urine  si  vedono  piuttosto  scarse,  b- 
cilmente  rosse,  ed  accompagnata  la  emissione  da.  senso  di  calore; 
il  ventre  sé  noi)  chiuso  si  addimostra  certo  renitente,  e  le  poche 
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e  rare  fecci  sono  figurate  non  molli:  riunendo  in  breve  deve 
essere  ricordato  che  «  in  synocho  ergo  stmplióiy  si  eam  recte  nosse 
veliSy  ad  hcec  irta  foenomena,  faciem  rubram,  cutem  humidam, 
et  puUsum  niagnum  oc  frequentem  attendere  debes.  » 

Assume  talvolta  nei  fanciulli  la  sinoca  una  forma  reumatica 
in  ragione  delle  cause  occasionali  o  di  particolare  disposizione 
organica  ;  ed  in  questa  contingenza  grave  è  il  senso  di  prostra- 
zione nelle  forze  muscolari  ;  facilmente  si  presentano  dolori  va- 
ghi e  fugaci  nelle  membra,  al  collo,  nelle  spalle  ed  alla  cuffia 
perìcranica;  molto  il  freddo  che  precede  la  febbre  o  la  inco- 
mincia, quel  freddo  ricorre  frequentemente  nel  corso  della  ma- 
lattia ,  almrao  nei  primi  giorni  ;  le  remissioni  del  mattino  e  le 
esac^bazioni  serali  si  notano  più  distinte  e  maggiormente  se- 
parate fra  loro;  i  polsi  si  trovano  frequenti  e  ristretti  quasi  le 
tuniche  arteriose  non  avessero  piena  la  facoltà  di  espansione  ; 
la  eutp  non  si  riscontra  tumida  come  nella  sinoca  semplice ,  ne 
coliurata  di  rosso  vivido,  ma  invece  costipata  e  povera  di  azione, 
quindi  difficile  il  madore  e  più  raro  il  sudore  ;  moderata  sì  mo- 
stra la  sete  ;  la  lingua  difficilmente  è  rossa ,  non  arsiccie  la 
bocca  e  le  fauci;  le  urine  non  si  osservano  molto  rosse,  ma 
crude  in  principio ,  nuvolose  in  seguito  e  poi  sedimentose  ;  gli 
escrementi  fecali  non  sono  rari,  spesso  molli  ed  accompagnati 
da  mucosità  enteriche.  In  questa  forma  della  sinoca  i  sintomi 
sembrano  esprìmere  la  sede  prescelta  dal  processo  morboso  a 
carico  dei  muscoli  esterni,  delle  aponeurosi  e  della  soprastante 
cute ,  ed  in  pari  tempo  significano  gli  effetti  con  la  diminuzione 
ddla  esterna  traspirazione,  e  la  sostituzione  di  questa  nella 
maggiore  secrezione  mucosa.  Questa  forma  della  sinoca  è  la 
meno  frequente  nei  foneiulli ,  è  quella  che  suole  più  estendersi 
nrilt  duriia ,  e  nella  quale  meglio  si  osserva  il  giudicato  per 
copioso  sudore ,  o  per  abbondanti  e  crasse  urine.  Resta  difficile 
lo  stabilire  se  la  febbre ,  manifestante  Paffiezione  generale ,  pre- 
ceda ognora  le  sofferenze  e  la  invasione  locale ,  o  se  per  Top- 
posto  la  malattia  locale  chiami  in  consenso  e  partecipazione 
runtrersale ,  se  la  malattia  in  prima  generale  si  concentri  nei 
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tessuti  fibrósi,  ovvero  questi  morbosamente  investiti  risveglino 
la  febbre  :  molto  probabilmente  ninna  delle  due  sentenze  esclu- 
sive esprime  il  vero,  dacché  si  osservano  ora  precedere  i  sin- 
tomi generali,  taPaltra  gli  opposti:  indagini  e  disquisizioni  di 
poca  utilità  pratica ,  mentre  il  corso  della  malattia ,  il  metodo 
curativo  richiesto ,  il  modo  di  giudicazione  restano  uguali  nel- 
l'uno e  nell'altro  caso. 

Più  frequente  della  sinoca  reumatica  e  meno  della  semplice 
si  osserva  nei  bambini  e  massime  nei  fanciulli  la  sinoca  ga- 
strica^ nella  quale  ora  precede  la  febbre  e  taF  altra  prima  si 
osservano  i  sintomi  della  località.  In  questa  forma,  alla  quale 
si  ravvicina  altra  denominata  biliosa,  il  freddo  deUa  invasione 
febbrile  è  meno  notevole  che  nella  reumatica,  le  remissioni 
mattutine  e  le  esacerbazioni  serali  meno  significate;  il  caliure 
della  cute  si  palesa  meno  vivace  di  quello  proprio  alla  sinoca 
semplice  ed  alla  biliosa,  maggiore  peraltro  di  quanto  si  osserva 
nella  reumatica;  la  lingua  è  spesso  asciutta  se  non  arida,  ed 
altrettanto  r  interno  della  bocca  e  delle  fauci,  quasi  sempre 
coperta  di  panie  ora  bianca  ora  giallognola;  avvi  inappetenza 
e  persino  avversione  ai  cibi,  invece  desiderio  delle  bevande 
segnatamente  acidule;  si  sentono  rutti,  peti,  borborigmi  ed 
insieme  tensione  del  ventre  presso  la  regione  epigastrica  o 
più  profondamente  riferibile  al  colon  trasverso,  ovvero  ndla 
r^ione  dell' ombellico  quando  per  eccezione  gl'intestini  tenui 
siano  i  preferiti;  se  non  havvi  dolore  fisso  e  notevole  più 
facilmente  si  patisce  indolimento  dello  stomaco  e  negli  ultimi 
crassi  ;  r  alito  è  fetido,  il  sapore  percepito  dall'  infermp  ora 
scipito,  ora  amaro,  si  so&e  nausea  che  talora  giunge  a  de- 
terminare vomito  con  reciticcio  di  mucaglie  abbondanti  e  fi- 
lamentose, qualche  volta  colorata  in  giallo  e  di  sAso  amaro, 
segnatamente  nella  forma  biliosa,  ovvero  bianchiccie  acide  od 
insipide  ;  la  pelle  non  si  ravvisa  arida  né  molto  umida,  qualche 
volta  da  essa  esala  cattivo  odore  acido  quasi  pasta  in  fermento; 
le  urine  si  mostrano  facilmente  sedimentose,  né  abbondanti 
né  scafse,   spesso  in  rapporto  alla  quantità  della  bevanda;  il 
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ventre  ora  è  chiuso,  tal'  altra  facile  con  frequenti  scariche 
liquide,  mocciose,  fetide,  e  ad  esse  frammisti  non  raramente 
i  lombricoidi.  Il  corso  della  sinoca  gastrica  è  meno  lungo . 
della  reumatica,  e  spesso  si  ravvicina  a  quello  della  semplice, 
sciogliendosi  circa  il  settimo  giorno  della  invasione;  i  pericoli 
per  essa  corsi  quasi  mai  si  dimostrano  grandi  nei  fanciulli, 
poiché  essendo  l'apparato  gastrico  prevalente  in  quella  età 
non  è  necessaria  grande  ragione  estema  od  interna  ad  infer- 
marlo, né  le  sue  sofferenze  esprimono  ognora  processi  morbosi 
gravi;  invece  si  osserva  facile  il  riverbero  a  carico  di  essa 
delle  febbri  infontili,  lo  che  probabilmente  accade  in  rapporto 
e  per  causa  della  maggiore  influenza  esercita  da  quell'apparato 
organico. 

Le  tre  forme  della  sinoca,  appena  delineate,  ora  si  dimo- 
strano con  sintomi  propri!,  ora  e  non  raramente,  V  una  al- 
l'altra associandosi,  si  confondono  e  quasi  direi  si  compenetrano; 
né  deve  credersi  che  nell'esercizio  medico  si  vedano  i  limiti 
cosi  segnati  ed  appari^enti  quali  si  hanno  dalle  descrizioni  ; 
per  lo  che  a  stabilire  la  diagnosi  vuoisi  intendere  alla  sin- 
drome prevalente,  e  nella  cura  a  quanto  meglio  offende  la 
vita,  onde  afferrare  la  indicazione  e  scegliere  i  mezzi  atti  a 
ristabilire  la  sanità. 

Varie  sono  le  cagioni  della  sinoca,  e  talvolta,  una  sola  causa 
estema,  anche  accidentale,  basta  a  determinarla;  altre  volte 
si  richiede  il  concorso  di  molte.  La  influenza  od  efQcacia  epi- 
demica dei  morbi  inflammatori,  delle  malattie  reumatiche  o 
delle  gastriche  dispone  alle  differenti  forme  della  sinoca,  a 
seconda  poi  del  temperamento,  della  predisposizione,  ora  per 
motivo  ereditario,  or  per  malattie  consimili  antecedentemente 
scarte  :  che  il  ricadere  in  uguale  o  simile  morbo,  senza  avervi 
bisogno  di»cospicua  causa  occasionale,  appalesa  un  fondamento 
organico  favorevole  allo  sviluppo  di  quello.  Sonovi  località 
ove  per  rapido  avvicendarsi  del  caldo  e  del  freddo  atmosfe- 
rico, ove  per  umidità  del  suolo  o  per  la  vicinanza  dei  grandi 
Qumi,  la  cute  soffre  perturbazioni  nell' esercizio  della  funzione; 
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dal  che  si  osservano  facili  i  morbi  ìnflammatori  e  gli  altri 
reumatici:  ma  questi  ultimi  sempre  meno  gravi,  profondi  e 
durevoli  nei  fanciulli  a  fronte  degli  adulti,  poseiachè  manca 
nei  primi  il  sub-strato  della  diatesi  litica  o  della  fosfatica,  e 
forse  a  motivo  del  richiesto  discarico  di  fosfato  calcare  in 
vantaggio  delle  ossa,  non  più  richiesto  nelle  seguenti  età  e 
quando  lo  sviluppo  si  è  latto  completo.  Le  diflerenti  stagimi 
adoperano  alla  produzione  della  sinoca,  e  nell'  inverno  o  nel 
colmo  della  state  vedesi  la  sinoca  semplice,  nella  primavera 
si  nota  meglio  la  reumatica,  e  più  facile  occorre  la  gastrica 
sul  finire  della  state  o  sul  principio  dell'autunno:  poiché  ri- 
percossa 0  turbata  la*  traspirazione  cutanea  sorgono  ora  le 
prime,  taFaltra  invece  vengono  determinate  le  seconde,  e  per 
la  maggiore  lassezza  indotta  dal  calorico  atmosiéricQ  o  per 
altro  esercito  sulla  funzione  digestiva,  meglio  la  sinoca  assiune 
la  forma  gastrica,  quando  pure  a  causa  occasionale  si  abbia 
una  insolazione.  Gli  errori  poi  accidentali  di  poche  o  soverchie 
coperture,  di  troppo  o  mal  preparato  alimento  o  per  cibo  di 
prava  indole,  dell'  abuso  di  bevande  spiritose  o  di  quelle  gelide 
a  corpo  riscaldato,  e  persino  r  opera  di  soverchia  od  alterata 
bile,  e  quella  dei  lombricoidi  o  di  altri  vermi  intestinali,  co- 
stituiscono ragioni  sufficienti  a  risvegliare  la  sinoca  nelle  dif- 
ferenti sue  forme. 

Per  quanto  spetta  alla  prognosi  può  dirsi  essere  la  sinoca 
semplice  quasi  scevra  di  pericolo,  sopratutto  quella  che  tende 
alla  soluzione  presso  il  quarto  giorno  o  sullMncominciare  «del 
settimo:  che  la  reumatica  può  indurre  alcuna  gravezza  quando 
diminuiti  i  dolori  esterni,  senza  ragiqne  di  crisi,  si  vedessero 
traslocati  alle  parti  interne,  investendo  organi,  apparati  o  si- 
stemi, mentre  potrebbe  ad  essa  succedere  per  condizioni  locali 
od  *  individuali  una  febbre  accessionale  e  persino  (^  processo 
miasmatico  micidiale  :  che  la  gastrica  prolungandosi  negli  in- 
dividui forniti  di  lassa  fibra,  in  altri  provvisti  del  temperamento 
nervoso,  potrebbe  trascendere,  succedendole  ora  una  febbre  di 
carattere  putrido,  tal'  altra  quella  di  natura  nervosa,  e  persino 


Digitized  by 


Google 


DELLA  snrocA  561 

produrre  la  mesenterica  di  Baglìvi,  ovvero  il  sìnoeo  di  GuUen- 
la  geoerale  può  dirsi  che  la  moderata  epistassi,  il  focile  sudore, 
le  abbondanti  urine^  il  ventre  aperto  giovano  la  sinoca  sem* 
plice:  che  il  sudore  copioso  oltre  i  primi  giorni,  o  le  urine 
laterizie  conducono  a  guarigione  Jiella  sinoca  reumatica  ;  che 
r  abbondante  saliva,  le  urine  crasse,  o  le  facili  scariche  del 
ventre  ed  il  continuato  madore  giudicano  la  sinoca  gastrica; 
infine  per  tutte  sono  di  buon  indizio  le  remissioni  mattutine 
più  larghe,  e  le  esacerbazioni  vespertine  più  miti  in  ragione 
dello  avanzarsi  nei  giorni  della  malattia,  e  quando  la  osser- 
vazione ha  dimostrato  che  meglio  dessa  viene  giudicata. 

La  cura  della  sinoca  semplice  ccmsiste  nell'  amministrare  un 
qualche  lassativo  se  il  ventre  tiensi  stitieo,  nel  propinare  bi- 
bite delle  decozioni  di  viola  e  di  tiglio  all'oggetto  di  promuo- 
vere le  urine  e  la  traspirazione  cutanea,  alla  quale  ultima 
coadiuva  in  ispecie  il  nitro  :  rare  volte  fa  d'uopo  la  sottrazione 
sanguigna,  e  questa  nei  fanciulli  e  massime  nei  bambini  meglio 
conviene  col  mezzo  del  sanguisugio  ai  processi  mastoidei  quando 
prema  il  dolore  della  testa,  serbato  il  salasso  nei  prossimi  alla 
pubertà  od  a^  quegli  forniti  del  temperamento  sanguigno,  e  nei 
quali  la  esaoerbazione  vespertina  addimostrasi  vivace,  la  vigoria 
dei  polsi  non  dubbia,  il  calore  della  pelle  mordace.  Per  le  quali 
avvertenze  rendesi  chiaro  che  il  salasso,  quando  debba  essere 
istituito,  è  soltanto  praticabile  nella  sera,  e  non  incomposta- 
mente  in  qualsiasi  ora  della  giornata;  avvertenza  necessaria 
nella  pratica,  in  ispecie  delle  malattie  infantili,  seppure  non 
vogliasi  perturbare  quel  processo  che  gli  antichi  saviamente 
dissero  di  coziane^.o  non  si  voglia  tenere  per  guida  nell'eser- 
cizio il  dettato  in  duJbiia  vence  secPio,  siccome  con  non  molto  van- 
'taggio  della  specie  umana  si  volle  ridurre  negli  ultimi  ten^)i 

'arte  del  medicare.  Nella  sinoca  reumatica  giovano  ancor  più 
le  bibite  diaforetiche,  posciachè  la  crisi  migliore  è  quella  che 
si  ottiene  per  mezzo  dei  sudori,  ed  m  seguito  dalle  urine  la- 

erizie;  giova  al  medesimo  scopo  la  ipecaquana,  siccome  con- 
vengono le  refratte  dosi  degli  antimoniali  ;  i  quali  ultimi  pe 
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altro  debbono  essere  sorvegliati  eon  molta  diligenza  nei  fan* 
ciulli,  e  molto  raramente  amministrati  ai  bambini,  sieeome  mezzi 
forniti  di  energica  attività  perturbatrice,  quale  non  focilmente 
si  comporta  dai  teneri  organismi.  L' uso  dei  purgativi  nella  si- 
noca  reumatica  deve  limitarsi  agli  oleosi,  aUa  manna,  alla  ta- 
marindi, né  essere  spinto  tant' oltre  da  determinare  copiosa  e 
di  troppo  frequente  la  catarsi  :  la  quale  devia  dall'  emuntorìo 
pelle  concentrando  alla  mucosa  enterica  Fattività  delle  azioni 
organiche,  ricordando  quanto  Ippocrate  ci  lasciò  detto:  quce 
educere  oporCet,  quo  maxime  vergunt,  eo  ducUo,  per  loca  con- 
venientia.  In  questa  forma  della  sinoca,  però  nella  stagione  calda, 
e  colle  dovute  cautele,  potrà  essere  adoperato  il  bagno  gene- 
rale ben  tiepido,  decorsi  i  primi  giorni  della  malattia,  air  og- 
getto di  favorire  e  determinare  il  sudore;  mezzo  che  impiegai 
più  volte  e  con  palese  vantaggio  nel  mite  cielo  della  mia  Roma. 
Alloraquando  a  motivo  della  efficacia  endemica  o  per  aver  sof- 
ferte altrove  febbri  intermittenti,  il  fanciullo^  decorso  V  unde- 
cimo  giórno  o  meglio  ancora  compiuto  il  secondo  settenario, 
mostra  remissioni  ed  esacerbazieni  tanto  regolari  che  più  so- 
miglino ad  intermittenze  ed  accessi;  quando  sop^atutto  i  sin- 
tomi reumatici  siano  scomparsi  o  soltanto  di  molto  diminuiti, 
0  sieguano  come  epifenomeni  lungo  F  accesso  febbrile,  allora 
si  potrà  e  si  dovrà  devenire  all'amministrazione  dei  chinacei 
e  segnatamente  del  citrato  di  chinina  :  vidi  in  questa  forma 
della  sinoca,  a  preferenza  delle  altre,  seguirne  notevole  mi- 
glioria e  non  di  rado  la  cessazione  del  male.  Nella  sinoca  ga- 
strica giova  non  solo  ma  è  necessario  Fuso  dei  purganti  in 
ogni  epoca  e  massime  sul  finire,  dando  ognora  la  preferenza 
agli  oleosi,  alla  maiina,  alla  polpa  di  cassia  e  del  tamarindo, 
giovandosi  persino  della  senna  quando  non  si  abbia  argomento 
di  persistente  irritazione  enterica  ;  dovendo  per  altro  essere 
evitati  i  purgativi  salini,  poco  convenienti,  perchè  fomiti  di 
efficacia  locale  irritativa,  perchè  dissieranti  e  poco  conducenti 
le  zavorre  gastriche  e  le  fecci  più  solide.  Giova  F  uso  delle 
bevande  subacìde  ed  in  ispecie  la  limonala  vegetale  di  limone 
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0  dell^ arancio  dolce;  sono  proficue  le  infdsioni  dei  fiori  di 
viole,  borragine,  malva,  mezzi  tutti  rinfrescanti  e  diuretici;  gio- 
vandosi la  sinoca  gastrica  non  soltanto  per  le  scariche  alvine, 
ma  ancora,  per  le  urine  copiose  e  crasse.  Fa  d'  uopo  astenersi 
dai  calefacienti,  né  ricorrere  molto  facilmente  ai  chinacei,  quando 
pure  le  larghe  remissioni  facessero  apparenza  d'intermissione; 
poseiachè  questa  è  la  forma  più  subdola  fra  le  sinoche  infan- 
tili ;  per  la  quale  sia  che  venga  spinto  troppo  oltre  il  metodo 
purgativo,  sia  che  Vengano  adoperati  farmachi  irritanti  la  mu- 
cosa gastro-enterica,  sia  che  inopportunamente  si  amministrino 
altri  calefocienti  od  i  chinacei,  facilmente  si  perviene  ad  una 
successione  morbosa  di  più  grave  natura,  e  fra  le  più  frequenti 
ed  ovvie  si  vedono  le  afte  e  persino  le  esulcerazioni;  e  taFaltra 
si  perviene  alla  febbre  nervosa.  Ma  con  queste  avvertenze  non 
debbo  intendersi  che,  segnatamente  pei  chinacei,  giammai  siavi 
bisogno  d'interrompere  il  corso  di  una  intermittente  consociata 
o  consecutiva  alla  sinoca  gastrica,  si  invece  di  procedere  cauti 
all'  amministrazione  loro,  tenendo  a  calcolo  il  luogo  e  le  ma- 
lattie- pregresse. 

Piccola  è  la  differenza  notata  fra  la  sinoca  biliosa  e  la  ga- 
strica; in  quella,  usati  i  purgativi,  meglio  conviene  il  sangui- 
sugio all'ipocondrio  destro  e  nei  fanciulli  giova  l'altro  all'ano; 
nella  biliosa  vengono  richieste  in  maggior  copia  le  bevande 
acidulate  e  persino  le  fredde  e  gelide;  in  essa  maggiormente 
nuocciono  i  farmachi  calefacienti. 

In  quanto  alla  dieta  dessa  deve  essere  tenue  in  ogni  sinoca 
infantile,  meno  estrema  e  debilitante  nella  reumatica,  più  ri- 
gorosa nella  gastrica,  somma  nella  biliosa. 

Della  febbre  nervosa. 

Viene  questa  nllilattia,  sotto  il  nome  di  Typhon,  indicala 
nel  cap.  4/  de  intemis  ojffectionilms  del  libro  ippocratico  o  della 
scuola  di  Coo,  e  notata  «  cum  gravitate  imbecillitasi  crurumque 
ac  manuum  impotentia  »:  ne  fa  parola  Gelso,   denominandola 
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«  morbus  cardiacus  giusta  la  profonda  congettura  ddl^Hu^iam: 
Willis  e  Pringle  la  dissero  f^nis  nervosa....  a  sanguine  ad  ce- 
rebrum  collecto  subt^iri:  Sydenbam  ne  tenne  discorso  in  apposito 
cafHtolo  «  de  novae  febris  ingressu  »:  Huxam  la  denominò 
nervosa  febris^  e  secondo  esso  anticamente  osservata,  ad  onta 
delle  discrepanze  insorte  fra  Celio  Aureliano  ed  Alessandro  di 
Tralles  :  Morgagni  ne  parla  chiaramente  nella  lettera  settima 
parag.  /^  lamentandone  i  tristi  esiti,  ed  esponradone  i  trovati 
necroscopici  «  pei  vasi  della  dura  madre  estremamente  ingor* 
gaii....  per  le  raccolte  di  acqua  giallastra...  per  i  depositi  di 
pituita  condensata  come  gelatina  » .  Yolpreelet  la  ebbe  quale 
sinonimo  di  febbre  maligna  nella  dissertazione  «  de  febre  ner- 
vosa ejusque  genuina  indole  »  :  Vogel  lo  disse  «  Synockus  pur 
trida,  vel  febris  nervosa;  e  consideratala  nella  natura  sua  e 
nelle  associazioni,  ne  scrisse  «  haec  febris  et  per  se  affUgit^  et 
cunctas  exanthematicas  oc  inflammatorias,  quandocumque  ma- 
Uquitatem  exhibent,  constituit  »:  Hamilton  e  rUnderwood  la 
ebbero  quale  tifo  o  febbre  maligna:  Cullen  la  chiamò  synochus^ 
e  nella  definizione  descrittiva  la  disse  «  synocha  m  principio, 
tiphus  circa  finem  »  :  Pietro  Frank  la  denominò  fsbris  nervosa: 
Foldìi  la  chiamò  febris  nervosa  acuta,  sporadica  et  spontanea; 
e  qaaU  trovati  necroscopici  di  essa  ebbe  non  soltanto  la  rac- 
colta sierosa  ricordata  da  Morgagni,  ma  ancora  «  et  piam  me- 
ningem  totam  contectam  materie  gelatinosa  multa  ac  sublutea, 
cum  vasis  sanguine  miìiim  in  modum  distentis  • . 

Dìyìse  furono  le  opinioni  dei  medici  intorno  la  orìgine  di 
questa  lebbre,  gli  uni  volendola  sempre  derivata  da  contagio, 
altri  invece  credendo  potesse  essere  indotta  da  cau^e  comuni, 
senza  per  altro  escludere  il  possibile  contagio;  opinione  que- 
st'essa confortata  dal  vedere  maiio  facilmente  comunicata  tale 
feÈbre  se  mancante  di  esterna  eruzione,  petechiale  o  miliare: 
gravi  autorità  la  sostennero:  lasciava  scritto  il  Borsieri  «  quando 
ex  hujusmodi  causis  ovitur,  et  sparsim  oMquos  tantum  singolares 
lèomines  infìcit,  spontanea  et  sporadica  est  »:  dettava  Pietro 
Frank  «  Quod  si  tamen  febris  nervosae  epidemicae  causas  in 
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contagiò  cmmali  potissime  guaerendas  esse  nobiseum  repetemus, 
rum  coetet'os  idcireo  sporadici  morbi  origmes  omnmo  excludimus» . 
Le  osservazioni  fatte  e  raccolte  posteriormente  dal  Massone 
sulla  febbre  tifoidea  della  Liguria  confermano  la  mancata  eru- 
zione e  la  niuna  eflScacia  contagiosa  durante  quella  epidemia 
quinquennale.  Che  se  tanto  venne  osservato  da  qu^  intomo 
gli  adulti,  maggiormente  fu  notato  inverso  i  bambini  ed  i  fan- 
ciulli; i  quali)  e  segnatamente  i  primi,  attraversano  quasi  sen^re 
incolumi  le  gravi  epidemie  deUa  petecchiale  e  deUa  miliare, 
giusta  rUnderwood  ed  il  Bums.  A  ciò  si  aggiunga  che  se  può 
avervi  divergenza  d'o{Ànione  sulla  inerente  od  assunta  efficacia 
trasmissiva  ddla  nervosa  primaria,  minore  deve  ayersi  la  in- 
cettezza  intomo  la  consecutiva  alla  sinoca  infiammatoria,  reu- 
matica, e  persino  gastrica  o  biliosa;  ndla  quale  o  non  si  os- 
servano eruziwi,  o  sivvaro  alla  vece  della  mUiare  e  della 
peieccUale  si  notano  piccole  vibici  e  persino  semplici  sudamina: 
eruzioni  che  si  manifestano  in  epoca  molto  avanzata  dello  stato 
nervoso;  che  mancano  di  quell'odore  di  sorcio  proprio  alla 
petecchiale;  le  quali  quasi  mai  recano  sollievo,  ma  invece  ne 
accennano  triste  esito  e  spesso  si  dimostrano  foriere  deUa  morte. 
Quel  tardo  [Nresentarsi  e  quel  maggiore  aggravio  che  loro  suc- 
cede non  soltanto  le  difièrenzia  dalle  petecchie  e  dalle  miliari 
primarie,  ma  esprioie  con  probaUUtà  una  maggiore  lassezza 
nei  tessuti  organici,  ed  una  alterata  crasi  sanguigna,  per  le 
quali  v<^e  la  vita  al  dissolvimento.  Gotali  differenze  sul  pre- 
sentarsi 0  no  delia  eruzione,  sull'epoca  deUa  di  lei  comparsa, 
sulla  varia  fisoncuma  delie  macule,  sulla  inutilità  o  sui  danni 
per  essa,  condussaro  i  medici  alla  clinica  distinziime  della  febbre 
nervosa  dal  vero  e  granino  tifo:  alle  quali  note  conviene  ag- 
giungere che  il  tifo  non  soltanto  si  vide  correte  più  spesso 
epidemicamente  o  più  lato,  ma  provvisto  quasi  sempre  ddia 
potenza  trasmissiva.  Ma  con  questo  non  vuoisi  assolutamente 
escludere  che  una  medesima  essenzialità  non  possa  sostenei^ 
ambedue  le  forme  morbose,  si  invece  è  concesso  scattare  che 
nella  febbre  nervosa  o  non  venga  raggiunto  quel  grado  proprio 
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al  tifo,  0  non  si  producano  uguali  modificazioni  organiche,  per 
le  quali  si  ottiene  a^unta  quella  nuova  potenza  od  efficacia 
trasmissiva;  avvenga  questo  per  mancate  condizioni  individuali, 
0  meglio  ancora  per  contrarietà  di  circostanze,  o  per  speciali 
influenze  cosmo-telluriche. 

I  fanciulli  di  preferenza  ai  bambini  vengono  colpiti  dalla  febbre 
nervosa  acuta ,  e  f ra  i  primi  si  vedono  ai  maschi  preferite  le 
femmine,  segnatamente  in  prossimità  dello  sviluppo  e  della  ma< 
Bifestazione  dei  mestrui  ;  che  ogni  ritardo  o  disordine  in  quella 
funjEione  è  grave  causa  predisponente  alla  febbre  nervosa ,  resa 
maggiore  quando  vi  concorrano  altre  ragioni  esterne.  In  parità 
di  circostanze  quegli  che  sono  forniti  del  temperamento  nervoso, 
e  che  molta  addimostrano  o  la  impressionabilità  o  la  percettività 
degli  agenti  estemi,  od  altri  nei  quali  si  osservano  vivaci  o 
precoci  le  facoltà  intellettuali,  vengono  da  siffatta  febbre  cdpiti. 
Incontrano  questa  malattia  quei  fanciulli  che  vennero  sotto- 
posti a  grave  studio  o  di  troppo  continuato,  incomportabili  dalla 
età,  quasi  la  potenza  sensoria  venisse  ora  esaurita,  ora  di  troppo 
concentrata,  ora  per  lo  meno  turbata;  la  soffrono  coloro^ quali 
furono  soggetti  a  lunghi  patimenti  fisici  e  morali ,  di  preferenza 
avvilitivi;  coloro  che  precedendo  la  età  per  prava  imitazione 
0  per  licenziose  letture  ebbero  a  tentare  il  disperdimento  dello 
sperma,  massime  usando  mastuprazione;  odoro  che  vissero  sten- 
tatamente la  vita  in  preda  alla  miseria  ed  alla  inseparabile  com- 
pagna la  immondizie,  segnatamente  se  di  civile  condizione  furono 
vittime  di  non  sospettate  disgrazie  ;  cadono  in  questa  infermità 
qud  fanciulli  che  furono  esposti  ad  improvviso  freddo,  per  cui 
la  traspirazione  cutanea  venne  istantaneamente  arrestata  ;  e  tali 
altri  ne  caddero  vittima  i  quali  lungamente  sottostettero  alla 
mala  influenaf  della  tiepida  umidità  nei  luoghi  malsani  per 
miasma  palustre  e  per  la  efficacia  delle  emanazioni  putride,  o 
che  stivati  in  angusti  locali  respirarono  lungamente  aria  viziata 
dalle  esalazioni  organiche  dei  numerosi  compagni.  Ed  avviene 
|n  ispecie  per  le  ultime  ragioni  che  la  febbre  nervosa  meglio 
^erpe^a  nell'autunno  di  quello  sia  neirinverno,  particolar- 
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mcDte  se  quello  fu  tempestoso  ed  alternato  da  giorni  di  tiepida 
temperatura,  nei  quali  regnò  il  soflSo  dei  venti  australi:  io  vidi 
in  Roma  ben  molte  volte  questa  febbre  seguire  il  malefico  in- 
fluì dei  venti  libici  fra  l'ottobre  ed  il  novembre:  la*osservai 
ora  mite  ora  e  più  spesso  grave  nelle  fanciulle  prossime  alla 
pubertà.  Infermano  fanciulli  di  febbre  nervosa  persino  a  motivo 
degli  acuti  odori,  da  essi  per  squisitezza  del  sentire  soverchia- 
mente percepiti,  massime  nei  luoghi  angusti,  rindiiusi,  e  nelle 
ofDcine;  né  è  raro  veder  colpite  da  questa  febbre  quelle  ian- 
dulie  le  quali  hanno  il  mal  vezzo  di  aspergere  il  loro  capo  colle 
essenze  aromatiche:  Ramazzini  aveva  già  accennato  quanto 
danno  ne  provenisse  dalle  cattive  esalazioni  nelle  oflScine  della 
industria:  Folchi  narra  di  un  fanciullo  sorpreso  e  spento  dalla 
febbre  nervosa  «  cum  heri  jussu  magnum  numerum  seminum 
coffece  ustuìasset  ».  .     , 

Preceduta  spesso  questa  malattia  dal  sentimento  di  profondo 
ed  indefinibile  malessere  e  dallo  spossamento  nelle  forze  mu- 
scolari, maggiormente  si  annunzia  con  gravezza  o  dolore  alla 
testa,  massime  nella  regione  occipitale,  o  sivvero  con  interno 
sènso  di  vacuità  e  poca  corrispondente  la  energìa  della  mente; 
si  manifesta  accompagnata  dalla  corizza  e  dalla  irritazione 
nelle  fauci,  la  mucosa  delle  quali  invece  che  rossa  e  tumida, 
come  avviene  nelle  genuine  flogosi,  si  osserva  di  colore  fosco 
e  quasi  violaceo  con  pochissima  tensione  lucida;  ora  si  nota 
la  tosse  frequente  ed  appena  accennata,  ora  e  più  spesso  si 
avverte  un  dolore  incommodo  e  limitato  ai  lombi  od  invece 
una  più  estesa  sensazione  d' indolin^ento  generale  negli  esterni 
'  muscoli;  il  calore  della  p^Ue  suole  essere  moderato,  alcuna 
volta  si  manifesta  maggiore,  il  più  sovente  se  ne  soffre  in- 
ternamente; la  sete  in  generale  è  molta,  accompagnata  spesso 
dalla  inappetenza  ;  la  febbre  comunemente*  si  appalesa  mite, 
e  quantunque  nell'esordio  della  malattia  i  polsi  si  offrano 
forti  ed  espansi^  pure  si  nota  in  essi  una  frequenza  ed  una 
cderità  non  propria  a  febbre  genuina  e  di  benigna  natura. 
Per  i  quali  sintomi  ora  il  niedico  crede  avervi  fra  mani  Te- 
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sordio  di  una  febbre  catarrale,  ora  il  principio  di  una  reuma- 
tica; ma  a  tenerlo  in  sospetto  valgono,  il  grave  spossamento, 
la  sonnolenza  o  per  V  opposto  V  insonnio,  la  lingua  non  umida, 
non  ferAia,  i  denti  asciutti  o  di  già  coperti  da  viscoso  umore, 
e  tale  una  agitazione  morale,  espressa  dalla  fisonomia  oi^a  di 
troppo  vivace  e  quasi  ebbra,  ora  invece  esterrefatta:  sintomi 
e  s^;ni,  i  quali  se  non  tutti  certo  nel  maggior  numero  si 
raccolgono  da  quegli  che  diligentemente  esamina  ed  osserva 
r  infermo.  Compiuto  il  quarto  giorno  T  infermo  prende  la  gia- 
citura supina ,  ha  gli  occhi  socchiusi,  languidi,  velati,  si  lagna 
di  tinnito,  ode  ora  il  vento,  ora  una  corrente  di  acqua,  ovverò 
suoni  e  persino  sinfonie,  come  narra  Morgagni  ;  manifesta  tarda 
ìa  intelligenza  e  molta  pigrizia  nel  rispondere;  interrogato  sul 
proprio  stato  se  ne  mostra  indifferente  o  quasi  sodcH^tto;  la 
lingua  scorgesi  ognora  più  asciutta,  spesso  tremola,  e  nei  casi 
naaggiormente  sinistri  si  nota  contratta  e  persino  rimpicciolita; 
già  si  annunzia  un  qualche  lieve  e  fugace  sussulto  nei  tendini , 
ed  i  muscoli  della  faccia  vanno  soggetti  ad  involontarie  contra- 
zioni; le  urine  si  offrono  sottili,  abbondanti  ed  acquee;  il 
ventre  si  costipa,  o  se  sciolto  si  vedono  fecci  sierose  e  fetide; 
compariscono  fugaci  sudori  insieme  a  cute  fresca,  parziali 
sempre  ora  alki  testa  ora  al  petto;  la  remissione  del  mattino 
è  meno  palese,  maggiore  avviene  la  esacerbazione  vespertina, 
spesso  r  una  e  r  altra  mostrano  poca  regolarità  :  in  generale 
si  osserva  poca  corrispondenza  fra  i  diversi  sintomi,  che 
Tuno  si  offre  minore  nel  grado  quando  altro  si  rende  [più 
grave,  e  la  manifestazione,  febbrile  sopratutto  serba  apparente 
mitezza  e  non  in  rapporto  dei  nascosti  pericoU.  Questo  stato 
morboso  si  fa  più  grave  decorso  il  primo  settenario,  posciac- 
chè  alla  esaceii)azione  della  sera  spesso  se  ne  aggiunge  altra 
lungo  la  notte,  con  polsi  f^quenti,  contratti,  celeri,  debóU,  e 
persino  vacui,  intermittenti  «  tremoli  ;  i  sussulti  dei  tendini  e 
le  contrazioni  muscolari  si  offrono  più  notevoli  e  maggiormente 
freqventi  ;  giace  P  infermo  non  soltanto  supino  ma  abbandonato, 
in  modo  che  si  affosca  qel  letto;  le  membra  addominali  ve 
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doQsi  talvolta  tese  ma  più  sovente  rilasciate,  quelle  superiori 
spesso  in  azione  traendo  ed  ammassando  le  coperture,  in 
preda  a  cariologia  e  segno  di  grave  momento;  le  facoltà  della 
mente  tairbate,  ottuse,  ottenebrate;  poiché  sorti  il  vaniloquio, 
il  delirio,  e  più  spesso  il  sopore  ;  le  labbra  si  mostrano  meglio 
che  asciutte  aride,  ricoperte  da  croste  oscure,  e  dietro  di  esse 
vedonsi  i  denti  vestiti  di  fosoo  verniciato  e  quasi  fossero  fu- 
liginpsi;  la  lingua  si  trova  asciutta,  scabra  al  tocco,  ricoperta 
di  squamme  oscure,  oltremodo  tremola,  e  quando,  richiesto 
rinferjno  di  sporgerla,  ciò  «si  ottenga,  convien  ricordargli  di 
ritirarla,  segi^  di  grave  natura  come  ebbe  ricordato  FHilde- 
j^rand;  gli  occhi  si  vedono  talvolta  lucenti  ed  iniettati  di 
sangue,  più  spesso  sono  appannati  quasi  avessero  un  indu- 
mento, sovente  si  mostrano  socchiusi  per  abbassamento  e  meglio 
abbandono  della  palpebra  superiore;  nel  respiro  si  nota  una 
qualche  apsietà,  la  inspirazione  non  è  larga  né  profonda,  ma 
ii^vQce  viene  accompagnata  da  caratteri  di  costrizione;  il  bat- 
titp  del  cqore  é  meno  distinto,  meno  forte,  e  vi  si  discuopre 
tale  un  tumulto  e  quasi  gorgoglio  come  se  fosse  comlnista 
aria  al  sangue;  il  ventre  mostrasi  tumido,  massime  agli  ipo- 
condri, ove  sembrano  i  visceri  cresciuti  nel  volume,  è  disteso 
dai  gas  intestinali,  percosso  risuona  qual  otre  ripiena  dell^aria, 
spesso  si  trova  indolente,  e  seppure  avvi  eccezioni  ciò  avviene 
nella  regione  iliaca  destra;  le  escrezioni  appariscono  irregolari, 
quelle  delle  urine  e  delle  feccl  accadono  involontarie,  i  sudori 
si  accompagnano  di  freschezza  alla  pelle  e  vengono  seguiti 
dalla  aridità  di  essa* 

Cosi  incede  la  febbre  nervosa  acuta  primaria,  trapassando 
spesso  il  quattordicesimo  giorno,  talvolta  giudicandosi  lungo 
esso,  taP  altra  nel  diciasettesimo  o  nel  ventunesimo,  ovvero  e 
men  di  frequente  per  volgere  a  guarigione  oltre  quelle  epoche; 
incontrandosi  una  convalescenza  qual  più  qual  meno  lunga,  e 
spesso  raggiungendosi  una  ricostituzione  della  salute  oltre 
quanto  sembrava  potersi  sperare.  %  tanta  miglioria  più  fre- 
quent^ijii^te  avviene  nelle  fanciulla  prossiipe  alla  pubertà,  ed 
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in  quelle  nelle  quali  per  la  subita  malattia  e  per  tanta  tem- 
pesta si  stabilisce  per  la  prima  volta  la  mestruazione  :  parrebbe 
che  rimasta  superiore  nella  lotta  la  efficacia  vitale  meglio 
sovvenisse  alla  pienezza  ed  alla  integrità  della  salute  coUo 
svolgimento  completo  di  una  funzione,  primaria  in  quella  epoca 
nella  quale  un^  fanciulla  diviene  donna;  restando  di  poi  la 
influenza  dell'utero  sul  generale  organismo  non  soltanto  co- 
spicua, ma  spesso  prevalente  lungo  un  periodo  più  o  meno 
esteso  di  tempo. 

Venne  considerata  febbre  nervosa  secondaria  quella  nella 
quale  i  sintomi  adinamici  od  atassici  si  presentano  nel  se- 
condo stadio  di  alcune  sinoche,  infiammatorie,  reumatiche,  e 
segnatamente  gastriche  o  biliose,  cangiandone  la  fisonomia  e 
quasi  sempre  modificandone  il  fondo:  in  tali  emergenze  non 
saprebbesi  asseverare,  se  havvi  una  successione  morbosa,  se 
trattasi  di  diff^usione  al  sistema  nervoso  del  primitivo  morbo, 
se  quel  sistema  viene  soltanto  chiamato  a  consenso  per  indi- 
viduali disposizioni,  od  invece  se  la  febbre  che  prima  si  an- 
nunzia in  differente  forma  non  sia  che  V  esordio  della  nervosa: 
opinione  V  ultima  meglio  sostenuta  da  GuUen,  che  la  ebbe  de- 
finita «  synocha  in  principio^  tiphtis  circa  finem  » .  Sembra 
per  altro  molto  probabile  verificarsi  in  alcuni  casi,  ora  una 
successione,  ora  una  vera  diffusione,  ora  eccitato  un  semplice 
consenso,  posciachè  della  sindrome  nervosa  non  si  ha  sentore 
quando  sia  stato  adoperato  un  metodo  curativo  mite  e  con- 
veniente; ma  per  P  opposto  in  altre  contingenze  ora  per  in- 
fiuenza  della  stagione  e  per  efficacia  della  costituzione  regnante 
ora  a  motivo  degli  errori  igienici,  ora  a  seguito  e  per  opera 
sopratutto  della  intemperanza  nella  cura  si  verìfica  V  osservato 
dal  clinico  scozzese.  Comunque  egli  sia,  nell'esercizio  medico 
vedesi  succedere  alle  febbri  in  apparenza  semplici,  infiamma- 
torie, reumatiche,  gastriche  o  biliose,  una  sindrome  e  quale 
si  addica  all'acuta  febbre  nervosa  primaria  sopradescritta: 
nuovo  stato  accompagnato  da  maggiori  perìcoli,  che  rìchiede 
quasi  sempre  una  modificazione  nel  metodo  terapeutico,  e 
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Spesso  si  giova  di  altri  mezzi^  i  quali  avrebbero  nociuto  nella 
prima  manifestazione  di  quelle  febbri,  o  se  genuine  fossero 
state  nella  natura  loro.  Quella  nuova  fase  fu  denominata 
passaggio,  e  forse  non  a  torto;  la  quale  più  raramente  av- 
viene nella  sinoca  semplice,  talvolta  accade  nella  reumatica, 
ed  invece  più  facilmente  si  osserva  nella  gastrica  e  nella  bi- 
liosa; si  verifica  meglio  nei  fanciulli  dotati  del  temperamento 
nervoso,  in  coloro  che  ebbero  vissuta  la  vita  incontrando  er- 
rori non  comportabili  dalla  età,  che  avevano  abusato  dei  cibi 
e  massime  delle  bevande  spiritose,  o  per  V  opposto  in  quegli 
che  soffrirono  miseria  e  deficiente  o  prava  alimentazione.  Più 
facilmente  si  vede  quel  passaggio  quando  nei  primi  giorni  di 
Quelle  sinoche  intervengano  calme  irregolari  seguite  da  esa- 
cerbazioni  repentine  e  ripetute  fuori  tempo;  quando  si  an- 
nunzino tentativi  di  crisi  prima  dell'  epoca  segnata  da  natura, 
le  quali  non  solo  riescono  inutili  ma  più  spesso  dannosi,  per- 
chè seguiti  da  recrudescenze  della  malattia,  perchè  denotanti 
una  perturbazione  nei  processi  organici  ;  fatto  del  quale  fummo 
avvertiti  da  Ippocrate,  che  ne  disse  «  sudores  copiosi,  initio 
morbi,  longum  morbum*  significant  aut  loethalem;  »  quando 
non  solo  si  osservino  irregolarità  nel  corso,  ma  poca  corri- 
spondenza fra  i  sintomi;  quando  si  abbia  poca  manifestazione 
febbrile  ed  insieme  molta  la  sofferenza  nella  località  e  mas- 
sime nelle  funzioni  dei  sistemi  nerveo-vascolare  sanguigno; 
quando  gP  infermi  dimostrino  agitazione  fisica  o  morale,  o  per 
r  opposto  molta  la  indifferenza,  non  compatibile  col  grado 
della  malattia  avvertito  dal  medico  e  persino  dagli  astanti. 
Giova  qui  lo  avvertire  che  quel  passaggio  meglio  avviene, 
quando  si  ebbe  abusato  del  metodo  sottrattivo- ed  in  ispecie 
del  salasso  nei  fanciulli,  e  quando  trasandati  i  purgativi  venne 
adoperato  un  metodo  di  cura  eccitante,  quando  segnatamente 
nella  forma  biliosa  non  si  calcolò  abbastanza  la  condizione 
morbosa  dell'apparato  epatico.  Né  sarà  inutile  ricordare  che 
quel  passaggio  che  avviene  nella  nervosa  secondaria  meglio 
si  osserva  quando  V  infermo  abbia  compiuto  ed  oltrepassato  il 
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primo  settenario  e  talvolta  decorso  ancora  il  secondo»  e,  con- 
sistere in  questo  un  carattere  distintivo  o  differenziale  daUa 
nervosa  primaria;  neUa  quale  in  suir esordire  già  viene  an- 
nunziato un  qualche  segno  proprio  di  essa,  ed  al  quarto,  giorno 
si  hanno  di  già  incoati  i  gravi  danni  che  ne  minacciano. 

Gioverà  ancora  rammentare  che  le.  manifestazioni  nervo^ 
e  gli  annunzi  convulsivi  hanno,  lungo  questa  malattia,  sempre 
minore  significato  o  valore  trattandosi  dei  fanciulli,  a  fronte 
degli  adulti;  nei  quali  primi  la  molta  impressionabilità  e  la 
percettività  nervosa  e  la  soverchia  contrattilità  muscolare  di- 
mostrano maggiore  Tapparìscente  forma  di  quello  sia,  grave  il 
fondo  corrispondente.  Similmente  fa  d' uopo  ricordare  che  qifan- 
tunque  tempestose  avvengano  le  crisi  nei  fanciulli,  pure  ven- 
gono tentate  più.  frequentemente  che  negli  adulti,  e  talvolta 
accadono  persino  all'  impensata  e  senza  segni  precursori  :  quindi 
conviene  intorno  all'esito  esternare  più  cauta  la  prognosi  in- 
fausta; e  si  aggiunga  avere  la  osservaziooe  dimosti;ato  che  i. 
fanciulli  0  non  vanno  cosi  soggetti  come  gli.  adulti  alla  ner- 
vosa secondaria,  o  la  patiscono  men  grave,  o  migliore  ne; 
raggiungono  la  fine  (1). 

I  trovati  necroscopici  si  offrono  varii  nei  differenti  casi^  spe^sq 
in  rapporto  alla  durata  della  malattia  ed  all'epoca  nella  quale 
avvenne  la  morte,  sempre  meglio  appariscenti  in  sequela  della 
nervosa  secondaria.  L'abito  esterno  del  corpo  non  offre  mplito 
il  dimagramento  se  la  morte  avvenne  in  brevi  giorni;  ma  per 
l'opposto  se  la  malattia  ebbe  lungo  il  corso,  se  il  fanciullo  peri 
sul  finire  del  terzo  settennario,  noii  si  trova  adipe  succutaneo^ 

(i)  Si  direbbe  che  per  ì  facili  e  ripetati  moti  muscolari  sì  abbiano  se- 
gnatamente nei  fanciulli  discariche  di  fluido  nerveo,  e  quindi  venga  unpedHo 
il  concentramento  della  potenza  nervosa,  eteroidesi  parziale,  seppure  il 
principio  vitale  è  etereo,  se  a  preferenza  risiede  come  sembra  nel  sbrana 
nervoso,  se  dalla  turbata  innervazione  dipendono  le  febbri  nervose  e  lo  stato 
adinamico  od  atassico.  Ciò  ammesso,  le  interazioni  materiali  vedute  nei  centri 
nervosi  sarebb^o  conseguenti  della  eteroidesi  stessa.  Supposizioni  tutte  alle 
quali  il  clinico  non  deve  abbandonarsi  né  averle  a  guida  neir  esercizio  del- 
l' arte,  onde  evitare  che  i  fotti  sottostiano  alle'  tecniche. 
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i  lAQscolì  SÌ  dimostrano  esUissimi,  e  come  dice  il  popolo  vedesi 
la  pelle  incollata  alle  ossa.  Neir  apparato  cerebro-spinale  facil- 
ihente  si  osserva  effusione  sierosa;  nel  cervello  trovasi  frequente 
Un  indumento  gelatinoso;  in  generale  trovansi  i  vasi  sanguigni 
turgidi,  massime  i  plessi  coroidei.  Nel  torace  si  notano  i  polmoni 
ingorgati,  che  taluno  disse  in  istato  gangreuoso;  il  cuore  si  vede 
spesso  ammollito ,  piene  di  sangue  le  cavità  destre ,  vuote  so- 
vente le  sinistre ,  pallida  la  sostanza  carnosa ,  e  la  membrana 
che  interùamente  tapezza  i  cavi  fornita  d'intonaco  rosso  vinoso, 
e  questo  in  rapporto  della  ematina  disciolta  nel  siero;  in  ge- 
nerale si  osserva  il  sangue  nerastro  e  fluido  provvisto  di  poca 
fibrina  :  per  le  quali  modificazioni  nella  crasi  sanguigna  e  per 
gringorghi  venosi  nasce  sospetto  che  la  febbre  nervosa  dipenda 
da  una  primitiva  alterazione  del  sangue,  ovvero  che  questo 
manchi  della  ossigenazione  voluta ,  e  ciò  a  causa  della  turbata 
influenza  del  pneumo- gastrico.  Nell'addome  presenta  il  fegato 
ma^or  volume  dell'usato  con  abbondante  ed  atra  bile  nella 
bisti;  il  cavo  enterico  offre  spesso,  ma  noii  sempre,  placche  e 
]persino  esulcerazioni  lungo  l'ileo  e  presso  il  ceco  ;  le  quali  dopo 
malattia  di  lungo  corso  si  osservano  talvolta  cicatrizzate  :  desse 
fanno  fede  di  preceduta  eruzione  interna,  ed  accennano  forse 
una  tentata  crisi  per  la  via  della  mucosa.  Nel  sistema  venoso 
si  vedono  frequenti  le  congestioni ,  segnatamente  a  carico  della 
vena  porta  e  delle  sue  origini  ;  non  rare  si  notano  alterazioni 
nelle  tuniche  vasali ,  in  ispecie  delle  vene.  Osservata  la  sezione 
gangliare  si  trovarono  i  suoi  nodi  addominali  e  particolarmente 
il  massimo  semilunare,  tumefatti,  di  colore  rossiccio,  se  l'in- 
fermo morì  nei  primi  giorni  della  malattia ,  invece  assuqsero  il 
colorito  bianco  quando  la  morte  avvenne  in  epoca  tarda  (1). 

(i)  Fra  la  mucosa  e  la  tuoica  muscolare  enterica,  nelle  glandole  di  Peyer 
e  talvolta  nelle  mesenteriche,  più  raramente  nella  milza,  nei  polmoni  e  sotto  la 
mucosa  tracheale,  si  trovano  depositi  di  sostanza  denommata  tifica,  i  quali 
meglio  si  vedono  nel  morti  di  nervosa  primaria ,  di  quello  che  in  altri  spenti 
dalla  secòn(Ìàrià  ò  susseguente.  Consistono  quei  depositi  in  piccole  masse 
di  sostanza  cardacea ,  bianca  o  giallastra ,  quando  non  si  discìolgóno ,  o  quando' 
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Grave  e  la  prognosi  della  febbre  nervosa  sia  che  si  dimostri 
acuta  primaria ,  sia  che  abbia  a  tenersi  secondaria  e  succedente 
alla  sinoca;  che  nelle  due  contingenze  devesi  temere  spesso 
resito  mortale,  e  per  la  natura  deUa  malattia  e  per  le  con- 
seguenze^ siccome  emerge  dalle  autossie.  Tal  modo  di  termi- 
nare trovasi  in  rapporto:  1.^  del  temperamento  del  quale  va 
provvisto  r  infermo;  poiché  se  i  fanciulli  dotati  di  quello  ner- 
voso esprimono  talora  e^geratamente  le  loro  sofferenze  né  il 
fondo  morboso  sempre  corrisponde  alla  manifestazione  sinto- 
matica, é  altresì  vero  che  in  essi  a  preferenza  vengono  su- 
scitate cotali  febbri,  che  le  cagioni  morbose  sono  meglio  per* 
cepite,  e  più  atte  divengono  a  perturbare  qu^l  sistema  alla 
cui  prevalenza  devesi  il  temperamento:  2.^  delle  cagioni  di- 

non  distruggono  i  tessuti  circostanti,   producendovi  ulcerazioni  alle  quali 
talora  succedono  cicatrici  :  la  morte  può  precedere  rammollimento ,  come  se- 
guire la  cicatrice.  Tale  sostanza  quantunque  si  trovi  solida  pure  sembra  che 
sia  deposta  in  istato  di  liquido,  mentre  assume  la  forma  delle  parti  adiacenti: 
non  fu  per  altro  veduta  da  alcuno  liquida.  Osservata  col  microscopio  oflfre 
una  materia  fondamentale  amorfa  e  semitrasparente,  granulazioni  molecolari 
di  y,oo  di  linea  nel  diametro,  cellule  incomplete,  e  citoblasli  di  uguale 
dimensione:  alcune  delle  cellule  hanno  nel  cavo  corpuscoli  o  granulazioni 
elementari.  Tentati  i  depositi  con  acido  acetico  la  massa  amorfa  si  rende 
trasparente  ovvero  dispare;  i  granellini  ed  i  citoblasti  restano  quali  erano; 
gli  alcali,  e  segnatamente  Fammoniaca  e  la  potassa  caustica  rendono  la  massa  o 
deposito  trasparente,  resistendo  soltanto  alquante  granulazioni.  Fra  i  tre  elementi 
del  deposito  la  massa  amorfa  è  sempre  minore ,  e  focilmente  dispare  avvenuto 
che  sìa  Tammollimento;  e  questo  avviene  in  poche  settimane,  o  per  ecce- 
zione si  vede  talvolta  in  brevi  giorni.  Questi  depositi  disciolti  differiscono  dal 
pus  e  dall'icore  per  minore  organizzazione.  Giusta  la  opinione  di  Vogel  quei 
'depositi  avvengono  per  secrezione  capilkre  e  sotto  lo  stato  della  iperemia; 
a  base  consiste  in  fibrina,  sola  fra  le  sostanze  organiche  capace  di  coagulare 
spontaneamente.  Dovrebbesi  indagare  se  la  fibrina  prima  del  deposito  abbia 
subite  modificazioni,  o  se  invece  i  tessuti  organici  abbiano  perduta  nel  tifo 
e  per  esso  la  compattezza  e  la  tonicità,  ovvero  se  avvengono  ambedue  le 
cose.  Ciò  condurrebbe  alla  indagine  e  forse  alla  esplicazione  intorno  alla  natura 
generale  o  locale  della  malattia.  Distinta  la  cagione  dagli  effetti,  resta  dimo- 
strato che  molti  muoiono  per  le  conseguenze  delle  ulceri,  e  persino  delle 
perforazioni  enteriche. 
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spoaenti  e  delle  occasionali,  per  le  quali  quando  abbiano  pre- 
ceduto diuturni  errori  nell'  uso  deUa  vita,  o  siasi  patita  ìstan* 
tanea  ed  intensa  causa  occasionale  accidentale,  che  per  elet- 
tività  agisca  a  carico  del  sistema  nervoso,  si  osserva  ora  lo 
sviluppo  dell'acuta  nervosa  primaria,  altra  volta. succedere  ad 
una    febbre  sinoca  lo  stadio  nervoso,   e   quindi   meglio   ve- 
rificarsi il  passaggio:  3.^  della  sindrome  e  segnatamente  in 
rapporto  di  alcuni  sintomi;  cosi  lo  infermare  con  subita  ma- 
nifestazione nervosa   ed   il  sorgere  solleciti  e  gravi  il  delirio 
od  il  «sopore  sono  sempre  segni  di  pessimo  augurio  nella  febbre 
acuta  primaria;  nella  secondaria  poi  la  persistenza  del  dolore 
alla  testa  o  la   ninna   remissione   «  malum  atqué  mortifet'um 
est  maxime  in  jnieris  »  giusta   l'osservato   dell' Hoffmann,  e 
secondo  Borsieri   «  vigilUe  item  pertinaces,  respirationis  diffi- 
cuUas,  anxietasj  hypocondriorum  tensiOy  et  cruditatis,  indicia 
mala:  »  4.^  della  irregolarità  nel  corso;  la  quale  deve  aversi 
in  conto  ora  di  effetto  tal'  altra  di  causa,  esprimendosi  pel  primo 
la  grave  perturbazione,  e  quindi  maggiore  il  pericolo  ove  sia 
presente,  poi  essa  stessa  ragione,  persistendo,  dei  tentativi  cri- 
tici innanzi  tempo,  perciò  imperfetti  e  più  spesso  dannosi  :  e 
quantunque  sia  stato  da  taluno  considerato  soltanto  sìntoma 
il  calore  internamente  patito,  accompagnato  da  freddo  esterno, 
pure  deve  aversi  meglio  quale  segno,   e  fra   le  irregolarità 
esprimente  maggiore  il  pericolo,  siccome  si  legge  nelle  coacoe 
proenotionesj   libro   4.^,    iiò   «  in  prcecipiti  morbo   si  partes 
extemce  perfrigerentur^  intemce  vero  ura/ntur^  oc  sitis  u^gent, 
malum  denuntiatur:  »   5.^  del  tempo  e  del   metodo   di   cura 
adoperato;    che  l'aver   trascurato  i  primi  giorni  del  male,  e 
massime  nei  fanciulli,  i  cui  periodi  morbosi  corrono  solleciti, 
e  lo  avere  abusato  del  metodo  sottrattivo,  sono  argomenti  e 
motivi  di  più  grave  pronostico,  segnatamente  quando  per  l'ul- 
timo siasi  ingenerata  molta  prostrazione  neUe  forze. 

CSorrendo  in  generale  alquanto  rapidi  nei  fanciulli  gli  stadii 
di  queste  forme  morbose,  meglio  in  essi  si  presentano  le  crisi 
dopo  una  notte  tempestosa,  nox  gravis  ippocratica,   essendosi 
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vedute  disoiolte  da  copiosa  otorrea  »  e  segnatamente  in  quegli 
nei  quali  i  sintomi  cerebrali  già  si  offrivano  gravi  e  persistenti  ; 
si  osservarono  risolute  da  copiosa  salivazione  quando  le  paro- 
idi  prima  ed  in  grado  minore,  poi  le  glandole  sub-linguaB  e 
Me  sub-mascellari  avevano  fatto  mostra  di  nlotevole  ingorgo  ;  si 
notarono  guarite  per  sudore  dopo  la  remissione  mattutina  ognora 
più  larghe  quando  la  pelle  si  trovò  moderatamente  calda,  quando 
in  ispecie  le  remissioni  ripetute  e  fotte  maggiori  venivano  se- 
guite da  esacerbazioni  serali  relativamente  minori  a  quelle  pre- 
cedute. Ma  la  migliore  giudicazione  consiste  nella  quaiftita  e 
nella  quaGtà  delle  urine,  le  quali  rosse  in  sul  principio  con 
nubecula  sospesa  e  trasparente  nel  corso,  con  terriccio  copioso 
bianco  e  di  color  mattonaceo  nel  fine,  somministrano  quasi 
certezza  di  guarigione  :  ne  scriveva  il  Riverio  :  «  urina  quanto 
rubicundiùT  ab  initìo,  tanto  secundior....  »  e  per  inverso  «  osi 
cum  cruditatis  signis  mortis  periculum  minatur....  urina  àlbida 
pessima  mortemque  ut  plurimum  portendit  :  »  il  Borsieri  poi 
confermando  la  prima  sentenza  del  Rivero  ci  diceva  :  «  urina 
quo  rubicundior  et  crassior  est  inter  initia,  coeteris  paribus  eo 
tutiar  et  brevis  morbus  esse  consuevit  » . 

Svariate  furono  le  opinioni  dei  clinici  intorno  la  più  conve- 
niente cura  della  febbre  nervosa,  poggiate  sul  differente  esito 
0  confortate  dai  trovati  necroscopici:  sarebbe  stato  vantaggioso 
lo  avvertire  intorno  questi  ultimi,  che  dopo  questa  malattia  e 
più  che  in  altre  spesso  non  si  trovò  tanto  bastevole  ad  espli- 
care il  fatto  osservato  e  la  ragione  dell'  esito  letale  :  taluni  non 
distinsero  sempre  le  alterazioni  avventizie  dalle  costanti,  e  per- 
solo scambiarono  gli  efiétti  in  ragioni.  Vi  furono  clinici  che 
vollero  la  febbre  nervosa  sempre  sostenuta  da  processo  flogi- 
stico, una  neurite;  altri  invece  meglio  attenendosi  alla  sindrome 
ammisero  nel  primo  stadio  un  fondo  irritativo  e  persino  flo- 
gistico, e  nel  successivo  uno  stato  difiérente  ed  opposto  che 
dissero  nervoso;  alcuni  più  assegnati  concedettero  potersi  con- 
sociare alla  nervosa  congestioni  nei  particolari  visceri  e  quelle 
episodicamente  potersi  e  doversi  curare  con  metói  depletivi; 
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iitfiÉe  non  mancarono  sagaci  osservatori,  i  quali  avvertite  spe^ 
dali  note  di  incipiente  dissoluzione  organica  opinarono  poter 
dipendere  la  nervosa  dalla  diatesi  putrida:  errarono  di  prefe- 
renza colóro  che  esclusivi  si  attennero  ad  un  solo  principio, 
che  usarono  ed  abusarono  dei  mezzi  curativi,  che  non  ammi- 
sero modificazione  alcuna  nelle  loro  idee  preconcette.  «  Mone- 
bmus^  lasdò  sci'itto  Folchi,  tantummodo  nervosam  febrem  esse 
mòrbum  pericìilosissmumy  et  quodcwnque  adhibeas   curatiónis 

germsy  difficillissimce  sanationis in  (egiis  nostris  ab  mcitan- 

tUms  medicamentis  ut  pbirimum  temperammus....  tenia  pharmaca 
alvum  dueentìUy  potus  diluentes....  ad  compescendum  nervosum 
ataxiam  tm  sumw  sedantibtis  ex  frigidorum  classe  depromptis... 
sed  ab  aliis  professoribìis  modo  meihodum  mixtam,  modo  ex 

tota  calefacientem  in  usum  ductum  vidimus atqv£  ingenue 

fateri  possumus  et  nos  et  illos  plerisque,  in  casibus  vietos  ac 
dolentes  discessisse  » .  DaUe  quali  parola  del  sagace  e  leale  cli- 
nico romano  ne  emerge  che  per  vario  metodo  si  perviene  ta- 
lora a  guarigione,  e  più  sovente  s' incontra  fine  letale  :  e  come 
in  questa  malattia  sia  debito  del  curante  soddisfare  le  indica- 
zioni vitali^  e  col  serbare  modo  e  dar  tempo,  aspettare  dai 
processi  organici  la  soluzione  del  morbo. 

Il  mezzo  terapeutico  sul  quale  sorse  più  grave  la  questione, 
si  fu  la  sottrazione  sanguigna  ed  in  ispecie  ottenuta  col  mezzo 
del  salasso  generale,  domandandosi  se  conveniva  istituirlo  nella 
febbre  nervosa  primitiva  e  nella  secondaria,  e  particolarmente 
se  poteva  adoperarsi  contro  le  medesime  febbri  quando  gè  ve- 
nivano colpiti  i  fanciulli.  Abbandonate  le  ragioni  teoretiche, 
l'esperienza  ha  dimostrato  che  il  salasso  istituito  con  poca  tem- 
peratezza  sia  nella  copia,  sia  neUa  focile  ripetizione  recò  più 
danno  che  vantaggio,  che  usato  nei  fanciulli  dotati  del  tem- 
peramento  nervoso,  in  quegli  che  sottostettero  ai  diuturni  pa- 
timenti ed  ebbero  specialmente  a  soffiire  ddla  scarsa  o  prava 
alimentazione,  in  quegli  riuniti  in  anguste  o  malsane  abitaziotii 
od  invece  stivati  in  opificii  i  quali  respirarono  lungamente  aria 
viziata,  il  salasso  praticato  nel  corso  della  febbre  nervosa  riuscì 
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più  spesso  nocivo.  E  per  l'opposto  non  solo  venne  tollerato 
ma  fu  utile  quando  la  costituzione  annua  volgeva  a  febbri  di 
natura  flogistica,  quando  veniva  praticato  in  &nciullo  di  ro- 
busta costituzione,  fornito  di  temperamento  sanguigno,  soggetto 
alla  epistassi  per  la  quale  trovavasi  liberato  dalle  focili  e  ri- 
correnti cefalalgie  patite,  in  quegli  che  avesse  vissuta  vita  lauta, 
che  in  suU'  esordire  del  morbo  mostrasse  note  di  congestione 
all'encefalo,  i  cui  polsi  si  osservassero  pieni,  vibrati  ed  espansi^ 
la  cute  calda  e  secca,  la  febbre  infine  molto  manifesta.  In  sif- 
fatte contingenze  si  adopera  con  vantaggio  il  salasso  generale 
secondo  ne  conforta  la  somma  autorità  del  Sydenham;  ma 
neU'  usare  di  tale  mezzo  «  mediocritas  quoedum  observwnda  est  » 
siccome  avverte  il  Borsieri  e  ne  conferma  il  Folchi  dicendoci  : 
«  Sanguinem  ex  vena  missum  etiam  pieno  validoque  pulsu  tn- 
dimus  non  raro  stdmgrum  vix  concrescentem  ;  alias  densioremy 
non  semel  levi  crosta  phlogistica  conlectum*  Proestdt  variata 
hanc  sanguinis  crasim  ^et  simùl  aliis  signis  rationem  ejus  haòere 
prò  ulteriori  indicatione  statuenda.  »  Che  se  negli  adulti  con- 
viene procedere  con  molta  cautela  e  prudente  mano  nello  ado- 
perare il  salasso  contro  la  febbre  nervosa,  ciascuno  intende 
quanta  maggiore  riserbatezza  deve  usarsi  in  prò  dei  fanciulli; 
i  quali  perchè  hanno  maggiore  vivacità  alla  vece  di  tenace  e 
solida  fibra  malamente  sopportano  le  copiose  o  frequenti  sot- 
trazioni sanguigne,  e  quindi  si  mostrano  soggetti  a  facili  di- 
sequilibri nella  innervazione:  e  .ciò  accade  segnatamente  in 
quelle  epoche  della  vita,  nelle  quali  il  latice  vitale  non  soltanto 
deve  tomp^sare  le  perdite  giornaliere,  ma  ancora  provvedere 
allMncremento  progressivo:  ciò  avviene  ancora  perchè  il  sangue 
sembra  maggiormente  richiesto  dalla  condizione  assunta  dai 
nervi  in  questa  febbre  ed  a  motivo  delle  perturbazioni  ndla 
funzione  loro,  siccome  fece  avvertito  T  illustre  Tommasini. 
Quindi  è  che  male  si  apporrebbe  quegli  il  qdale  credesse  cu- 
rare questa  infermità  quasi  esclusivamente  col  salasso  nei 
fanciulli;  posciachè  cotal  mezzo  deve  soltanto  essere  adoperato 
a  togliere  le  congestioni  patite  dai  centri  nervosi  o  dai  visceri 
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nobili,  considerato  che  difficilmente  si  osservano  veri  processi 
flogistici  nella  febbre  nervosa;  e  ne  faccia  fede  il  vantaggio 
istantaneo  spesso  ottenuto  col  solo.sanguisugio  istituito  in  pros- 
simità della  parte  creduta  da  alcuni  sottostare  a  processo  in- 
fiammatorio. Si  aggiunga  che  in  alcuni  casi  più  gravi  e  quando 
la  testa  vedesi  maggiormente  colpita  giova  meglio  il  salasso 
praticato  col  taglio  della  giugulare  alla  vece  della  temporale: 
forse  perchè  T ingorgo  è  più  facilmente  venoso:  forse  e  per 
questo  mezzo  meglio  si  raggiunge  il  discarico  dell^  encefolo. 
Giova  talvolta  il  salasso  dal  braccio  nell'associata  congestione 
del  polmone,  ma  nei  bambini  il  sanguisugio  al  torace  conviene 
a  preferenza:  riesce  proficuo  il  sanguisugio  ai  vasi  emorroidari 
quando  gì'  ipocondri  si  sentono  tumidi,  segnatamente  alla  re- 
gione del  fegato:  reca  vantaggio  lo  stesso  sanguisugio  ai  pro- 
cessi mastoidei  e  lungo  la  spina  se  gravi  o  spesso  ripetute  si 
vedono  le  convulsioni  tanto  cloniche  quanto  toniche.  Ma  in 
quei  casi  nei  quali  si  hanno  argomenti  di  notevole  gastricismo, 
e  di  soverchia  o  prava  separazione  della  bile,  in  altri  che 
accennano  la  natura  dissolutiva  o  putrida,  il  salasso  e  lo  stesso 
sanguisugio  arrecano  più  danno  che  vantaggio:  e  qui  giova 
ricordare  V  osservato  del  Morgagni,  il  quale  in  sifiatte  contin- 
genze notò  che  il  sangue  estratto  ofiriva  si  bassa  temperatura, 
tanto  discostavasi  dalla  normialita,  che  lo  ebbe  detto  quasi 
freddo. 

Altro  mezzo  soggetto  a  controversia  fu  la  purgazione,  e 
mentre  alcuni  con  ardita  mano  e  persino  all'impazzata  am- 
minislirarono  drastici  agli  stessi  lattanti,  altri  invece  giunsero 
a  proscrivere  i  lassativi:  cosa  poi  più  mirabile  si  fu  che  la 
lotta  sorse  fra  capi-scuola  i  quali  avevano  terreno  comune, 
ammettendo  la  flogosi  quale  sub-strato  della  febbre  nervosa. 
In  questo  argomento  la  esperienza  aveva  dimostrato  che  Fuso 
dei  purgativi  non  soltanto  conveniva  ma  era  necessario  in 
quei  casi  nei  quali  vi  erano  note  dell'imbarazzo  gastrico  su- 
burrale  e  deUa  copiosa  o  prava  bile^  fossero  pure  cagione  od 
effetto  della  malattia:  valga  per   tutti  la  molta   autorità   del 
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Sydenhaai  e  la  tranquilla  osservazione  del  Borsieri.  FVà  1 
purganti  verniero  trovati  utili  V  olio  delle  mandorle  dolci,  quello 
dell'olivo  e  T altro  dei  ricini,  cosi  come  la  polpa  detta  cassia 
e  della  tamarindi  :  e  tanto  si  videro  convenienti  e  vantaggiosi 
i  purgativi  che  non  rifuggi  dall'  amministrarli  lo  stesso  f  orget, 
grande  partigiano  deUa  llogosi  enterica,  sotto  forma  costante 
di  enterite  follicolare^  quale  ragione  o  sub-strato  della  febbre 
nervosa. 

Vennero  p^posti  ed  adoperati  gli  antimoniali  nei  primi 
giorni  di  questa  malattia;  ma  tali  mezzi  arrecano  gravi  di- 
sturbi nei  bambini  e  nei  fanciulli,  quindi  debbono  essere  u^ti 
con  mano  prudente,  siccome  dopo  la  esperienza  ce  ne  resero 
edotti  Pringle  e  Borsieri.  La  ipecaquana  fu  sempre  meglio 
toHerata,  e  sembrò  più  proficua  contro  le  congestioni  polmo- 
nari e  segnatamente  quando  eravi  molta  secrezione  brotaco- 
tracheale;  riusci  eiBcace  a  promuovere  la  catarsi  seiiza  ad- 
durre soverchie  scariche,  senza  conseguente  e  notevole  debo- 
lezza neir  organismo,  per  essa  videsi  non  di  raro  determinata 
e  sostenuta  la  diaforesi  nei  giorni  di  giudicazione  :  tale  farmaco 
debbe  ognora  aversi  la  preferenza  sugU  antimoniali,  e  parti- 
colarmente quando  T  infermo  trovasi  ancora  nella  infanzia. 

Apparendo  grave  la  sindrome  nervosa,  segnatamente  nel 
decorso  della  malattia^  e  manifestandosi  notevole  la  prostra- 
zione delle  forze  con  polsi  deboli  intermittenti  e  tremoli,  fre- 
quenti i  movimenti  convulsivi,  vennero  lodati  da  molti  clinici 
i  rimedii  tonici  ed  in  ispecie  ^gli  antispasmodici;  fra  quali 
primeggiano  la  china,  il  muschio,  la  canfora,  il  castoreo,  la 
serpentaria  virginiana,  Tamica^  ed  episodicamente  gli  oppiati. 
Giusta  quanto  mi  fu  dato  osservare,  parvemi  meglio  sov- 
venire i  chinacei,  sia  in  decozione,  sia  nell'estratto,  sia  e 
ineglio  le  refratte  dosi  degli  alcaloidi;  ma  non  bisogna  dimen- 
ticare il  Romce  scribo  del  Ba^^ivì^  e  lo  avere  io  esercitata  la 
medicina  più  largamente  hi  Roma,  ove  la  influenza  miasmà- 
tica palustre  avrebbe  potuto  modificare  la  terapia:  vidi  giovare 
episodicamente  gli  oppiati,  e  riuscite  proficui  fax^etutó  di  am- 
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moniaca,  iH  muschio  ed  il  ca^toreo:  mon  mi  fu  concesso  ve- 
dere graodi  vantaggi  dall' arnica^  né  osservarli  ottenuti  pe^ 
opera  altrui,  quantunque  beo  molte  volte  la  vidi  prescritta  fin 
quasi  all'  abuso  nella  clinica  di  Bologna  dal  Tommasini. 

In  quanto  spetta  ai  rubelacienti  dessi  giovano  nei  fanciulli 
e  meno  nei  bambini;  sovvengono  le  fomentazioni  senapate  e 
gli  stessi  senapismi  applicati  alle  estremiti  inferiori;  posciach^ 
avvenendo  focilmente  le  eruzioni  cutanee  nei  fanciulli,  veri- 
ficandosi, talvolta  in  essi  una  crisi  sotto  foinnia  dell' ^resipela 
durante  questa  malattia,  i  rubefptcienti  scdlecitaAO  e  direi  imi- 
tano la  natura  nel  determinare  V  esantema.  I  vescipatorii  can- 
tarid^ti  non  possiedono  la  virtù  dei  semplici  rubefacienti^  ncm 
sollecitano  la  eresipela  critica,  spesso  inducono  motto  dolore 
npn  sQpportajtp  dai  bambini  e  dai  fanciulli,  sembra  persino  che 
la  cantaride  introdotta  nei  teneri,  organismi  induca  ccmvelli- 
meati,  (fonici;  quindi  è  che  debbono  essere  posposti  ai  rqbe* 
facienti  nel  maggior  numero  dei  casi,  riservandoli  solamente 
a,  qu^  nei  quali  vedesi  somina  la  prostrazione.  Si  aggiunga 
che  la  esulcerazione  determinata  dai  vescicatorii  cantaridatì 
facilmente  sotto  questa  nfalattia  e  per  la  sua  speciale  natura 
vedesi  convertita  in  gangrena  locale:  avvertenza  questa  da 
non  essere  trascurata  nell'esercizio  clinico.  Ed  a  questo  pro- 
posto non  sarà  inutile  lo  avvertire  che  forse  per  la  medesìipt 
ra^^one  per  la  quale  la  esulcerazione  vescicatoria  trascorre  a 
^pmgrena  non  rari  si  vedono  i  decubiti  nei  fanciulli  soffrenti 
la  febbre  nervosa,  segnatamente  la  secondaria;  i  quali  dequ-^ 
biti  mostrando  maligna  tendenza  vogliono  essere  sorvegliati  e 
curati,  all'oggetto  di  evitare  la  morte  per  un  effetto  dcjUa 
malattia  stessa. 

Si  adoperano  nell'Italia  meridionale  i  bagni  tiepidi  nei  dif- 
ferenti stadii  della  nervosa  siccome  atti  a  promuovere  il  sudore 
e  mitigare  l'interno  calore  patito;  dai  quali  ho.  veduto  talvolta 
eccitata  la  diafpresi.  e  quindi  seguirne  vantaggio,  spesso  non 
aversfcne  alcuu  utile,  giammai  danno.  Ho  veduto  applicare  aUa^ 
testa  fomenta  fredfjle  e  persino  il  ghiaccio  quando  premei^ 


Digitized  by 


Google 


382  DEI  CONTAGI  TRAySITORII  FEBBRIU 

forte  il  delirio;  ma  da  quelle  applicazioQi  nulla  osservai  di 
proficuo,  talvolta  successive  congestioni  polmonari,  e  so  di 
taluno  che  si  permise  le  affusioni  generali  fredde  senza  perciò 
impedire  la  morte  deir  infermo. 

A  moderare  la  sete  valgono  le  limonate  vegetali  dell'arancio 
dolce  e  del  limone,  T  acqua  pura  persino  ghiacciata,  quando 
r  infermo  ne  addimostri  vivo  desiderio,  invece  altri  sono  mag- 
giormente soddisfatti  dell'acqua  con  aceto  o  con  vino.  In 
questa  febbre  non  conviene  opporsi  né  molto  né  sempre  alle 
abitudini,  nuoce  talora  il  disprezzare  gP  istinti  fortemente  e 
con  tenacità  manifestati  dagli  infermi.  La  decozione  della  ta^ 
marindi  giova  segnatamente  quando  si  osservino  caratteri  di 
sofferenze  epatiche,  la  tumidezza  doé  dell'ipocondrio  destro, 
il  giallore  della  pelle,  la  molta  sordidezza  deUa  lingua,  le  sca- 
riche liquide  biUose  e  fetide,  sopratutto  il  calore  urente  della 
pelle  :  si  lodarono  della  tamarindi  quanti  ebbero  a  curare  la 
febbre  nervosa. 

Quasi  l'organismo  si  trovasse  liberato  per  la  febbre  nervosa, 
massime  secondaria,  da  un  impuro  preesistente,  o  formato 
lungo  il  processo  morboso,  materia  critica  degli  antichi,  la 
convalescenza  in  generale  mostrasi  nei  fanciulli  breve  e  spesso 
succeduta  da  rigogliosa  nutrizione;  e  ciò  in  rapporto  e  dipen- 
denza della  massima  attività  vegetativa  propria  ed  inerente 
alle  prime  età  ddla  vita.  Ma  per  l'opposto  ed  in  via  di  ec- 
cezione alcuni  stentano  il  ricupero  della  salute:  in  questa 
contingenza  sovvengono  gli  amari  amministrati  lungo  tempo, 
giova  tenere  i  convalescenti  a  severa  igiene  nel  vitto,  nella 
bevanda,  nelle  abbondanti  coperture  del  corpo,  e  sopratutto 
fo  d'uopo  ricordarsi  del  «  fuge  mlum  in  quo  agrotasti.  » 

Dei  contagi  TiiANsrroBn  febbrili. 

Lungo  i  due  primi  settenarii  della  vita  umana  il  maggior 
numero  viene  assalito  dal  morbillo,  dalla  scarlattina,  e  dal 
vainolo;  e  ciò  ferse  avviene  perchè  la  efficienza  di^uei  morbi 
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0  meglio  i  germi  contagiosi  di  essi  trovansi  ovunque,  reu- 
dendosi poi  maggiormente  attuosi  per  la  efficacia  di  peculiai^ 
costituzioni  epidemiche,  quindi  è  che  difficilmente  i  bambini  ed 
i  fanciulli  possono  scansarli:  forse  la  introduzione  di  quei 
germi  neir  organismo  infantile  più  facihnente  accade  a  motivo 
della  maggiore  attività  assorbente  propria  della  età,  o  pel 
vivace  sentire  che  r  accompagna,  o  perchè  avvi  un  qualche 
rapporto  a  noi  ignoto;  il  quale  ultimo  sospetto  parrebbe  avere 
alcun  fondamento,  considerato  che  il  morbillo  precede  nel 
tempo,  succede  la  scarlattina,  ultimo  sorprende  il  vainolo,  e 
per  r  opposto  veduto  che  raramente  la  miliare  e  la  petecchia 
primaria  assalgono  innanzi  la  pubertà:  forse  ancora  rinvesti- 
malto  sollecito  da  ciò  dipende  che  assalendo  sif&tte  malattie 
una  sola  volta  durante  la  vita,  meno  rare  eccezioni  pel  vainolo 
ed  ancora  rarissime  per  il  morbillo  e  per  la  scarlattina,  è  più 
focile  vederle  insorgere  a  danno  dei  nuovi  esseri  di  quello  sia 
degli  adulti;  i  quali  se  hanno  patiti  quei  morbi  si  trovano 
disadatti  a  risentirne  I9  efficacia,  e  ciò  a  motivo  della  conse- 
guente  subita  modificatone  organica. 

Accompagnati  dalla  febbre  gli  effetti  di  quei  contagi,  ed 
aventi  per  carattere  distintivo  una  eruzione  appariscente  alla 
pelle,  vennero  appellati  febbri  eruttive,  quasi  fosse  loro  esclu- 
siva tale  manifestazione  :  lo  che  è  inesatto,  mentre  la  eruzione 
vedesi  nella  petecchia  febbrile  e  nella  miliare  primaria,  fra  le 
contagiose,  osservasi  nell' eresipela  febbrile,  fra  le  non  conta- 
giose. L'appellazione  di  contagi  transitorii  deve  essere  prefe- 
rita siccome  quella  che  esprime  un  fatto  patologico  costante, 
cioè:  correre  queste  malattie  un  breve  e  determinato  tempo, 
e  finire  compiuti  i  loro  processi  regolari  col  ristabilimento  della 
salute;  eccetto  quei  casi  nei  quali  la  morte  sorprende  a  mezzo 
il  corso  della  malattia  per  malvagità  del  virus,  per  insufflcente 
forza  conservativa,  0  per  consociazioni  morbose  ;  eccetto  altre 
contingenze  nelle  quali  T  esito  letale  avviene  a  motivo  dei 
omseguenti  0  delle  successioni.  E  ciò  in  opposto  di  quanto  si 
osserva  per  opera  dei  contagi  permanenti,  i  quali  perdurano 
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senza  limile  dì  tempo,  giammai  riconducono  la  sanità,  ben 
spesso  sono  seguiti  da  morte,  quando  Tarte  non  gli  arresti  e 
vinca  :  per  lo  che  il  guadagnar  tempo  nei  contagi  transitorii 
dispone  alla  guarigione,  mentre  nei  permanenti  è  arra  quasi 
sicura  che  il  correre  di  essi  conduca  a  trista  fine:  solato 
hanno  questi  su  i  primi  il  vantaggio  del  poter  essere  frenati  e 
vinti  in  qualsiasi,  epoca  ed  in  qualunque  stadio,  purché  noa 
abbiano  ingenerato  conseguenti  incurabili  o  micidiaU,  mentce 
invece  i  contagli  transitorii,  debbonp  intera  descrivere  la  par 
rabola  morbosa. 

Corrono  le  tre  malattie,  dalle  quali  è  discorso,  talora  spo- 
radicamente, ma  più  spesso  si  mostrano  epidemiche;  ed  in 
quest'ultima  contingenza  menano  qual  più  qual  meq^p  strage, 
giusta  la  natura  della  costituzione  regnante  e  della  febbre  che 
le  accompagna,  assalendo  segnatamente  i  bambini  ed  i  fep- 
ciulli  che  fino  a  quel  niomento  ne  erano  rìn^asti  illesi.  Affer- 
rando in  generale  una  sola  volta,  inducono  o  producpqp  nei 
penetrali  del  misto  organico  tale  una  niisteripsa  mo^iQjisa^zipQ^ 
per  la  quale  la  medesima  cagione  esterna,  il  contagio,  passa 
inosservato  (venuto  meno  o  cambiato  uno  dei  fattori  morbosi, 
la  suscettività)  e  certamente  non  determina,  meno  le  rare  ec- 
cezioni, uguale  risentimento  organico,  siccome  tuttodì  si  psserva. 
Inoltre  pel  contagio  vaccinico  si  raggiunge  altra  mpdificaziope 
preventiva  di  contro  al  vainolo  da  garantirne  per  molti  anni 
dall'investimento  di  esso,  e  tale  da  doversi  considerare  quasi 
un  mezzo  preservativo;  e  persino  si  vede  in  alcuni  casi  mi- 
nprata  la  malvagità  di  un  vainolo  di  già  esordito,  come  ne 
attestano  fatti  recentemente  avvenuti:  le  quali  cose  non  debr 
b<mo  meravigliare ,  considerata  la  natuija  vaiuo^osa,  del 
vaccinio,  ciò  che  verrà  esppsto  e  forse  esplicato  in  altro  ca- 
pìtolo. 

U  principio  attivo  od  efficiente  di  queste  malatt^  asparisf^e 
emanare  dal  corpo  malato  al  sano  mediatamente  ovvero  p^r 
to(;cp,  producendo  in  questo  effetti  simili,  e  forse  ancora  uguali 
a  quegli  del  corpo  dal  quale  promana,:  ne  sorgonq  a[yK)  qpi 
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spontand  il  morbillo,  la  sctrlattina ,  ed  il  vaiuolo,  contagi 
esolki  e  quindi  importanti.  Resta  quel  princìpio  latente  un 
qindebe  tempo,  non  però  inoperoso,  e  quello  stato  dicesi  della 
incubazione;  preparandosi  forse  un  aumento  di  potenza,  o 
meglio  aspettando  e  quasi  spiando  che  la  suscettività  indivìdua 
0  Biort)08a  sia  capace  dì  provare  e  sentire  razione  di  esso. 
Ma  forse  T  argomento  più  favorevole  alla  prima  supposizione 
consiste  nd  tempo  pressoché  uguale  impiegato  nei  differenti 
individui  a  svolgere  e  rendere  palesi  gli  effetti  di  quel  prin- 
cipio, quando  un  dato  germe  contagioso  sìa  stato  per  mezzo 
ddrarte  ìnoeulato,  che  se  quegli  effetti  dipendessero  per  in- 
tero dalla  individua  suscettività,  sì  vedrebbe  lo  studio  della 
incubaaimie  meno  sottoposto  alla  legge  del  tempo.  Se  poi  vo- 
lesse concedersi  vita  a  quei  princìpii  contagiosi  e  tenerli  quali 
germi,  ^' iutenderdìbe  come  modificato  lo  stato  organico  per 
gli  effetti  loro,  quegli  non  troverebbero  nel  seguito  condizioni 
favorevoli  a  novello  sviluppo;  siccome  avviene  agli  esseri  tutti 
viventi,  posto  che  V  elemento  destinato  loro  da  natura  sì  trovi 
adulterato.  I  quali  cambiamenti  indotti  nella  fibra  nulla  sem- 
brano cambiare  la  individuale  sensibilità,  restando  dopo  la 
soffèrta  malattia  grindivìdui  quali  prima  erano  e  nel  medesimo 
rapporto  oogli  altri  oggetti  esterni;  e  con  ciò  facendo  sospet- 
tare che  le  modificazioni  avvenute  appartengano  ad  altro  che 
albi  seiione  nervosa  della  vita  dì  relazione:  misteri  organici, 
siccome  è  il  magistero  in  che  consìste  la  vita,  o  T  intima  com- 
page dalla  quale  dipende. 

AUoraquandò  siffatti  morbi  corrono  sporadici  la  gravezza 
loro  apparisce  ed  è  quasi  sempre  minore  di  quanto  si  osserva 
nelle  epidemie,  sia  che  la  efficienza  contagiosa  non  abbia  per 
ragioni  cosmo-telluriche  od  altrettali  attinto  o  raggiunto  il 
mtsrimo  di  sua  energia,  sia  che  per  i  medesimi  motivi  Tor- 
ganisroo  investito  presenti  minore  la  suscettibilità.  Quando  in- 
vece le  slesse  malattie  procedono  epidemicamente,  gravi  si 
oflhmo  nella  natura  e  nel  corso,  spesso  incedono  irregolari, 
segnatamente  nell'acme  della  epidemia:  sotto  questo  lato  m- 
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vestimeato  si  è  che  vedonsi  le  recidive:  per  essa  epidemia 
ora  intensa  e  grave,  ora  latissima  soffrono  talvolta  di  nuovo 
la  scarlattina  ed  il  morbillo  coloro  che  già  le  avevano  patite, 
ed  i  meno  maltrattati  patiscono  sintomi  anginosi  e  ealarrali  : 
è  sotto  il  divampare  epidemico  che  la  vaccina  già  pienamente 
manifesta  non  preserva  dal  vainolo;  quantunque  ben  spesso 
la  violenza  di  questo  ne  venga  attutita,  ne  siegnano  modifi- 
cazioni,, cambiato  il  proprio  aspetto,  offrendosi  sotto  la  più 
umile  forma  della  varicella,  o  dell'altra  maggiormente  diflerente 
della  variuoloide. 

Queste  malattie  si  osservano  in  generale  meno  gravi  nella 
primavera  e  durante  l'autunno;  avviene  l'opposto  lungo  riu- 
vemo  e  nella  state:  ciò  forse  dipende  dacché  l'organismo  è 
me^io  disposto  nell'inverno  alle  congestioni  ed  alle  flogosi 
inteme,  vedendosi  le  funzioni  cutanee  meno  vìvmì,' povera 
mostrandosi  la  circolazione  dell'esterna  superficie,  e  forse  an- 
cora perchè  la  potenza  della  vita  meglio  si  eseroita  interna 
di  quello  sia  periferica:  in  quanto  poi  risguarda  la  mala  in- 
fluenza della  state  potrebbe  essere  ascritta  per  un  lato  alla 
maggiore  virulenza  dell'ente  contagioso,  resa  ancora  più  attiva 
dalla  elevata  temperatura  atmosferica,  e  per  altra  parte  dacché 
la  fibra  organica  apparisce  più  lassa  e  meno  fornita  della  ef- 
ficacia e  resistenza  vitate,  e  persino  della  forza  espubiva  cri- 
tica, ed  a  questo  si  aggiunga  che  spesso  correndo  tale  stagione 
la  natura  della  febbre  compagna  di  questi  contagi  volge  fo- 
cilmente  al  tifoideo  ed  inclina  talvolta  al  putrido.  Non  vere 
le  supposizioni  accennate,  rimane  integro  il  fatto. 

Difficilmente  si  vedono  correre  epidemicamente  due  essen- 
zialità morbose  di  questo  genere,  e  quindi  non  si  vedono 
quasi  mai  due  eruzioni  simultanee:  parrebbe  che  reso  attivo 
ed  efficace  un  germe  contagioso  manchino  ad  altro  qaclte 
condusioni  esteme  o  cosmo-telluriche  per  le  quali  si  rende  at- 
tuoso:  forse  ancora  pei  medesimi  argomenti  la  suscettività 
individua  è  atta  soltanto  a  sentire  e  percepire  una  data  effi*- 
cienza  e  non   altra.   Ciò  non  ostante  la   storia  medica  offre 
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alcun  caso  nel  quale  due  morbi  di  questo  genere  correvano 
uniti:  Burns  osservò  la  varicella  e  la  scarlattina  precedere 
dì  dm  o  tre  giorni  il  morbillo,  e  questo  svilupparsi  innanzi 
che  i  primi  avessero  compiuto  il  corso  loro  :  mirabile  sopra- 
modo è  il  fatto  narrato  da  Pccbiin,  e  consegnato  nelle  osser- 
vazioni fisiche  di  medicina,  cioè  di  un  individuo  che  presen- 
tava perpendicolarmente  nel  destro  lato  il  vainolo,  nel  sinistro 
i  morbilli.  Avvr  altro  fatto  constatato,  quantunque  raro;  si  è 
il  vedere  alcuna  volta  la  eruzione  limitata  ad  una  sola  metà 
del  corpo,  e  lasciata  illesa  T  altra,  la  quale  verrà  invasa  in 
epidemia  posteriore.  Mancherebbe  forse  la  suscettività  nella 
metà  del  corpo  non  investita?  Come  però  spiegasi  che  una 
sola  pustola  vaiuolosa  e  più  spesso  alti*a  vaccinica  rende  in- 
colume dair attacco  di  nuova  epidemia  vaiuolosa?  La  igno- 
ranza nostra  dice  cotali  fotti  anomalie,  le  quali  invece  deb- 
bono avere  la  ragione  della  loro  evenienza. 

Le  malattie  intercorrenti  subiscono  spesso  la  influenza  epi- 
demica di  questi  morbi  contagiosi;  vengono  quelle  travolte 
nell^oii)ita  dei  secondi;  assumono  taluna  delle  loro  forme,  so- 
pratQtto  se  la  epidemia  corre  violenta  e  lata,  massime  se  la 
febbre  che  gli  accompagna  è  grave  e  di  natura  maligna:  è 
debito  perciò  sorvegliare  diUgentemente  il  corso  delle  prime, 
e  sorprenderle  mi  momento  della  patita  efficacia  per  opera  di 
colali  morbi  contagiosi,  volgendo  la  principale  attenzione  alla 
natura  dì  questi,  qualunque  ella  fosse  stata  in  prima  la  forma 
e  la  essenza  delle  intercorrenti. 

Si  mostrane  talora  queste  malattie  contagiose  corredate  di 
tutti  ì  sintomi  loro  pertinenti,  meno  la  eruzione  alla  pelle,  la 
quale  evenienza  nasconde  più  spesso  maggiore  gravezza,  si- 
ginAcata  dalle  irregolarità,  fatta  palese  dall'esito  :  ciò  forse  di- 
pende dalla  mancata  crisi  periferica  estema,  nella  quale  sem- 
brano consistere  le  papule,  le  macchie,  o  le  postulo,  appari- 
scenze e  manifestazioni  pertinenti  a  questi  morbi;  e  meglio 
ancora  quei  maggiori  danni  si  legano  alle  indotte  malattie  dei 
visceri  o  dei   sistemi  per   opera  della  efficienza  contagiosa  o 
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dei  suoi  primi  effetti,  la  quale  trovasi  rattenuta  od  entrospinta 
alla  vece  di  essere  eliminata  per  la  via  delia  peUe.  E  qtilHfH 
tunque  sia  stato  sospettato  che  i  conati  organici  a  seguito 
dell'introdotto  malefico  germe  possano  avere  per  iaeOpo  T as- 
similazione 0  la  neutralizzazione  di  esso,  pure  sembra  pel 
fatto  della  proficua  eruzione  essere  m^;Uo  ragionevole  il  sup- 
porre r organismo  in  lavorio  di  espulsione;  conferoMAo  quello 
ultimo  sospetto,  il  diminuire  delle  sofferenze  e  della  febbre, 
lo  allontanarsi  il  perìcolo,  allorché  stabilita  e  persisMMe  là 
eruzione  dessa  vedesi  soluta,  giusta  T  ordine  di  Miura  nd 
determinati  stadii.  Si  notano  tal' altra  tutti  i  sintomi  eoeelto 
la  febbre,  lo  che  avviene  meno  frequente,  ma  quasi  sempre 
nei  casi  che  corrono  lievi  e  benigni;  mostrando  queste  o  la 
poca  efficacia  del  contagio,  o  la  prevalente  resistenza  organiea^ 
e  quindi  restringersi  la  malattia  nei  più  angusti  Hfmti.  In  ge- 
nerale vuoisi  ritenuto  che  ogni  irr^olarità  è  sinoimno  di 
maggiore  gravezza,  sia  che  per  quella  vengano  invertiti  od 
alterati  i  processi  organici,  o  meglio  che  la  irregolarHà  signi- 
fichi la  malvagia  natura  del  virus  o  degli  effetti  per  ragioni 
individue  determinati  nelP  organiamo,  e  perciò  aversi  sempre 
minore  la  probabilità  del  ricostituirsi  in  salute. 

Quantunque  s'incontrino  gravi  pericoli  per  siAttti  morbi 
dai  fonciulli,  pure  si  mostrano  e  sono  spesso  minori  in  essi 
a  confronto  dei  patiti  in  simile  contingenza  dagli  adulti  :  fioffse 
per  essere  meno  compatta  e  più  sottile  la  cute  dei  prinS  e 
quindi  più  permeabile:  forse  per  trovarsi  in  essi  più  vivace 
il  moto  circolatorio  e  la  espressione  della  vita:  dalle  quali 
cose  conseguitandone  maggiore  la  forza  espulsiva,  minori  la 
resistenza  e  la  inerzia  periferica,  e  quindi  la  eruzione,  in  che 
apparisce  consistere  la  crisi,  avvenire  più  facile,  meno  labo^ 
riosa,  e  quasi  sempre  più  completa. 

Introdotto  il  germe  contagioso  neU'  organismo,  sia  qndto 
vivente  o  nò,  per  assorbimento  cutaneo  o  mucoso,  ovvero 
per  impressione  esercita  sui  nervi,  come  taluno  suppose,  ec- 
cita riazioni  vivaci  tendenti  alla  espulsione  dell'  intruso  prin^ 
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dpìo;  la  quala  si  deve  effettaare,  mediante  un  processo  mor- 
bosa n^eessark)  ed  infrenabile,  seguendo  stadii  fissi,  per  la 
via  Mia  peUe  e  sotto  fcHrma  di  papale,  macetne  o  pustole. 
La  nfiammazione  òhe  le  accompagna  e  ne  sussiegue  si  limita 
alcune  volte  ad  iniettare  di  sangue  il  derme^  altre  si  estende 
alla,  produaiane  od  al  versamento  di  un  liquido,  sempre  de- 
tesaina  tt  sallevamentA  e  la  successiva  esfogliazione  e  caduta 
detta,  epidermide.  Fra  i  sintomi  che  fecilmente  si  manifestano 
nei  bMiUni  e  nei  fianciulli  sorpresi  da  questi  morbi,  si  notano 
le  eonvulaioni  di  varia  forma  e  difierente  grado,  massime  se 
remiioDe  ritardi  o  scompaia;  le  quali  peraltro  si  osservano 
meno  frecpienti  ma  jhù  gravi  nel  morbillo  e  nella  scarlattina, 
ed  aspaioioiio  inveoe  minori  danni  e  pericolo  nel  vainolo,  giusta 
r  osservilo  di  Sydenham.  E  ciò  potrdi>be  dipendere  da  che 
avendovi  poea  simpatia  fra  il  faringe,  la  laringe,  ed  il  polmone 
vciao  Tattcefalo,  la  manifostaxione  convulsiva  significasse  mag- 
giove  il  pervestimento  organico,  mentre  invece  per  quella 
inerii^  ehe  passa  fra  il  ventricolo'  e  r  apparato  ene^lieo,  una 
cava  éi  molto  minore  può  eccitare  i  convellimenti  e  le  ten- 
sioM  6enza  pare  esprimere  grave  ragione  morbosa  :  supposizioni 
questo  che  non  confermate,  lasciano  pur  non  ostante  V  osser- 
vala clini0a  nella  verità  ed  integrità  sua.  Deve  poi  essere 
ricordato  ohe  in  siffatti  morbi,  le  convulsioni  seguenti  la 
eroaime,  massime  se  ripetute  e  violenti,  e  perciò  decisamente 
sifitooialiehe,  segnano  più  grave  malattia,  dimostrano  profonda 
pertorbaaione  aervosa,  ed  accennano  spesso  a  sinisira  fine. 

ìm  queste  malattie,  siccome  in  altri  contagi  transitorii,  To- 
pera  del  medico  è  il  più  sovente  limitata  ad  osservarne  e 
sorvtgliafae  il  corso;  a  sostenere  ed  eccitare  T organismo,  se 
defieienli  le  forze  sue  nella  lotta  contro  il  prindpio  nocuo 
introdotto,  e  contro  gli  effistti  di  esso;  a  contenerlo  e  mode- 
rarlo, qumdo  nei  conati  di  reazione  sorpassi  il  limite  indicato 
utile  dalla  osservazione  e  dalla  esperienza.  In  qnesti  casi  più 
che  in  altri  conviene  serbar  modo  e  dar  tempo,  essendo  scopo 
prineipalissimo  la  espulsione  del  princìpio  malefico  introdotto 
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e  della  materia  morbosa  prodotta,  la  qaale  ultima  deve  aversi 
ihezto  e  veicolo  naturale;  e  ciò  secondo  il  melodo,  il  tempo 
ed  i  modi  da  natura  segnati;  la  quale  natum  nel  oonèettéso 
e  dinieo  dire  del  Borsieri  «  ad  separaMonem  nom  étque 
fuBterogenei  principii  incumbU  » . 

In  ragione  e  corrispondenza  del  proeesso  morbiM  che  deve 
essere  compiuto  le  abbondanti  o  troppo  speaso  ripetute  san- 
guigne generali  recano  nocumento,  venendo  affievolita  per  qMUe 
la  energia  espulsiva,  ponendo  il  sistema  vascolare  sanguigno 
in  istato  di  awSimente:  si  è  in  queste  con^ingenie  che  redensi 
impallidire  le  eruzioni  od  assumere  talvolta  il  colore  tuidii* 
niccio.  Giovano  in  quella  vece  le  infosioni  diafonetiehe  e  tallo 
che  sostiene  le  azioni  della  cute  :  sovvengono  talora  gl'inrilaBti 
applicati  atte  pelle  a  modo  come  dicesi  vdante,  e  per  essi  vÌMe 
favorita  la  eruzione;  la  quale  ha  (rfTerte  più  numerose  ed  ag^ 
glomerate  le  pustole  vaiuoloso,  più  vivaci  le  papule  OMnrbiUtii, 
meglio  estese  e  colorate  le  macchie  della  scarlattina  neiJwnghi 
della  pelle  ove  in  altro  tempo  erano  stati  applieati  smapismi 
0  vesdcanti:  lo  che  forse  debbe  essere  attribuito  al  uMgpore 
svolgimento  e  calibro  assunto  dai  capillari  per  opera  di  quelle 
esteme  irritazioni.  Ma  se  Tabuso  delle  sottraziom  sanguigne 
generali  addusse  talvolta  danni,  giustìzia  peraltro  vuole  che  siano 
ricordati  quei  casi  nei  quali  per  troppo  eretismo  vascolare  la 
eruzione  venne  ritardata  e  persino  irajpedita:  videsi  in  qnorte 
contingenze  vantaggioso  e  persino  necessario  il  salasso,  e  se- 
gnatamente nei  fonciulli;  per  esso  si  appalesò  imoiedialamente 
la  eruzione,  dissipando  i  sintomi  minaocevoli  ed  aikNUtanando 
danni  e  pericoli  probabili.  I  principii  medesimi  che  debbano 
condurre  nello  istituire  il  salasso,  servono  circa  Tamminislra- 
zione  dei  purgativi:  resperìenza  ha  dimostrato  la  sconvenionsa 
nei  primi  giorni  di  queste  malattie  dei  purganti  salini  e  dei 
drastici,  siccome  quegli  che  possono  deviare  la  eruzione  dalla 
pelle,  urrìtando  e  facendo  sede  di  flussione  la  mucosa  gastro- 
enterica. Ma  ciò  non  include  dover»  bandire  Toso  dei  subdu- 
centi  0  lassativi,  i  quali  per  nulla   irritando   quella   mucosa 
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tolgono  una  possibile  complicazione  di  gastricismo»  favoriscono 
la  nigliore  apparìsoeraa  àeike  eruzioni,  allontaaano  il  pericolo 
dette  Mfari  di  prarva  natura,  dotali  avvertenie  dovevano  essere 
rieoadale,  onde  fiosiero  evitati  gli  estremi  tanto  drea  le  sottra- 
ziiMU  sanguigne,  quanto  intorno  la  propinazione  dei  purgativi. 

VemMT  predicalo  e  lodato  Poso  delle  lavaade  e  delle  affu- 
simi fiesee  e  fredde  nella  cura  di  queste  malattie;' per  quelle 
bagnatuie  si  credette  poter  richiamare  alla  pelle  una  erazione 
scofl^Nirsa  e  persino  determinarvi  quella  rattenuta  :  Gurrìe , 
Tbonas,  Giannini,  Thaer,  Guersent  furono  caldi  propugnatori 
dì  siffiitto  metodo:  Sarc^ne  aveali  preceduti  in  contingenze  si- 
nùiì^  In  Italia  si  fu  poco  propensi  a  seguirne  Tesempio:  oggi 
peraltro  <pialcuno  tn  creduto  imitare  quelle  pratieiie,  e  ù  dice 
em  ^oddie  vantaggio.  Ma  la  esperienza  ha  dimostrato  che 
dapo  di  esse  e /forse  per  esse  nel  moii)illo  non  raramente  in- 
seip  grave  la  tNronoo^pneomonite;  ed  alla  scarlattina  fiicile 
eonsiegue  pie  grave  l'angina  e  sensatamente  tiene  dietro  ogni 
firtla  dtUe  idmpi.  Sembra  convengano  quelle  lavande  ed  aflu- 
sioni  in  alcuni  casi  del  vainolo,  quando  si  tratti  di  fanciulli 
foniti  di  buona  eostitozione  ed  in  coloro  nei  quali  ewi  a  spe- 
rate leazione  ¥alida:  forse  il  m^or  vantaggio  che  si  ottiene 
nel.  vttQote  dipende  da  questo  die  tale  malattia  investe  i  fan- 
ctoUi  alla  veee  dei  bambini,  e  quindi  la  reazione  avviene  meno 
im  e  diffidle  in  ragione  di  una  vita  più  solich,  resistete,  e 
vivnee.  iSffBUto  metodo  probabilmepte  si  dimostia  più  conve- 
nirato  nd  altre  razse,  ed  in  climi  ove  abitano  fanciulli  fomiti 
di  pù  oahttsta  fibra  di  quello  sia  nei  meridionali.  In  altro 
tempo  vennero  adoperato  le  molte  coperture  del  corpo,  e  per 
esse  si  vide  perturbata  la  eruzione  normale,  o  seguirne  altra 
differente,  per  la  quale  si  vide  turbata  e  prolungata  la  regolare: 
Sydenham  ebbe  già  anatemizzata  tal  maniera  di  sopraccaricare 
con  ^po^ufe  gl'informi,  ma  il  volgo  persiste  ancora  nell'irra- 
asnale  sna  pratica,  e  con  esso  vi  perdura  il  volgo  medico. 

Intorno  la  origine  di  questi^ morbi,  e  meglio  ancora  circa  la 
effieiraza  loro,  e  come  si  producano  rimane  nel  mistero  :  prò- 
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varsi  aite  iqdagini  varrebbe  attreiUmto  die  rioejrcare  il  modo 
ed  U  <|uiméa  doUa  forioasione  o  éeUa  prodwioiie  degU  «Meri 
illiti.  Alquanto  meno  oseura  ei  rìeaee  per«^Mmi  la  prina  tia- 
siBÌeiioBe,  e  quasi  ei  si  appalesa  il  \mgft  wt  foriero ;. «ie»- 
nodoe  essere  a  noi  giunto  il  vaiuolo  eoi  olezzo  delle  jotiìiìm 
arabe,-  le  quali  c&  arreoarouo  nuovi  morbi  e  s^HrvertiiMiìti  so- 
eialic  seoibra  «cceriaio  ehe  il  morbillo  veniMft.dieautrvaad 
esso»  ed  a  motivo  della  minore  feroekt  s'ebbe  il  noiw  di>fée* 
colo  morbo:  nulla  si  narra  intorno  la  provMiÌMza  daHt^anr*' 
lauioav  quindi  k  che  non  si  saprd)be  MieaM  il  litote  4iHa 
sua  eBdemieìtà.  Vennero  a  noi  nuovi  i«ofbi  eoi  neazo  tbgli 
escffciii  e  per  le  molte  vie  del  commereioì  anniere  di 
comunieaziMe  per  sea4>re  infrenabili^  perchè  ooneeeiatt  atte 
vioienie  oA  atte  riccbezze:  vedemmo  nei  gìerni  noiiri  «i^aea 
rEwopa  dal  oolera  indioo  col  mezze  degli  etereiti  rassi,  i  quali 
lo  vollero  o  lo  ebbero  compagno  ed  auaUiare  ^tteHe 
lora  a  favore  di  assoluto  governo  e  in  dante  di 
conquìae.  Un  giorno  furono  esoiki,  oggi  possoi»iessetikJOflaifr* 
deisti  indigeni,  perchè  ac(dimatàii:  trovaroM  nei  luogUtiove 
nacquero  o  ^  pro^fessero  la  ragione  dcL.lero  aeqpie^.  e.  farse 
ve  la  trovano  titttora;  endemioi  se  u  eonaidein  atta  palm, 
spontanei- spesso  quando  pongasi  mento  aU'lndiTÌdiia:  pretto 
noi  d)bero.ed  hanno  ragione  di  eonUaiiare  ei^fòtae  di  vivem; 
menomata  peraltro  la  intensità  o  gravezza  loroj. 
epidemioa;  lateali  un  tempo  >  a  quando  a  cpmndo 
conservata  la  natura  loro  e  particolarmente  rappaiiseiBHi^  aè 
essendo  necessaria  novella  importaiÌQne  per  mottraenuon  in 
modo  sporadieo»  lal^aUra  divampando  cqpidemicL 

Dbl  MOBUUjO. 

Alcuae  vette  qnesla  malattia  assalisee  i  bambini 
prima  dentiaione^  più  spesso  si  vede  fra  r.otlavo  ed  il 
mese:  corre  frequentemente  epidemica,  sul  finire  dell^inoamo, 
massime  se  questo  fii  eltremodo  rigido  e  mostra  dovioie  dì 
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ifmlfttlie  catarrali  o  reumatiche,  accompagnate  questesse  dai 
m%9aA  velativi*  aHa  traobeite;  alla  brandrite,  od  atta  pneumo- 
nite:  nmineate  vedesi  di  morbillo  epidemico  se  la  eoBtifuziotie 
regiiMie  neDiiivenio  cifra  malattie  espresse  da  sintomi  risgnar- 
dMti  gM  afipiMrati  eerebro-sfnnale  od  il  gastro-enterico,  giusta 
le  oiseimisiMf  di  Sydenham,  Mead,  e  Morlon:  vMl  ma  epi- 
deoria  morMMota  in  Roma  seguire  la  infloensa  ed  grippe  cor- 
rendei  llHvei^no  48t4:  altrettanto  fu  osservato  da  Timmermans 
in  Tmkto  durante  il  febbraio  4868. 

h^  stadio  deMa  ineubarione  Bd  morbillo  semdmt  pia  o  lèeno 
estaio  e- farse  in  rapporto  al  meezo.od  al  modo  delift  traanis- 
siaM7  avvAsoe  cAie  ben  spesso  si  limiti  ad  una  settimana  quando 
sia  stito  fralicato  Innesto  artiftziale:  maggiontiente  si  estende 
quel  tsmpo  se  il  morbillo  riconosce  per  eagtone  iltMrtatto.  sia 
medialo,  aia  immedialo^;  vedendosi  spesso  gli  assalti'  soffrire 
la  MMT  qmMKei  e»  più  gìonii  iiina«i  il  primo  «viluppo  ddla 
mdMiiy  ^gioita  gli  osservati  di  Wandesbosk,  VHIau  e  Gregory, 
e  seeoMhi'Binez  e  iiilllet  persino  in  ventidnque  e^trenta  giorni 
ed  anilte^  ai  einquanta. 

U  prddi>itiiÉ'«el  morbìHo  si  restringe  comunemente  nelle  qua- 
rtttMa»  m%;  ki  eeeenone  si  limita  aUe  dodici;  per  Fopposto 
si  osserva  in  alcuni  casi  esteso  aHe  novantasei.  In  generale  i 
ìAnumà  prodMmiei  si  prolungano  nd  principiafe  cibila  epidemia  : 
vedm4  aempre  meno  gravi  t  meno  protratti  negli  individui  for* 
nM>4i^viliQala  costituaieflersembrerebbeche  in  questi  la  energia 
espirtrivat  determinasse  più  sdledto  il  pieno  ardgintento  deUa 
maftifastHlsiie  mori^osa  ed  intendesse  con  alacritli  idla  giudi- 


La  invasione  si  annunzia  e  si  accompagna  della  corizza ,  tosse 
seeea^  dolore  gravativo  e  talviMa  pimgente  deHa  testa,  rabore 
agtt  «mM,  lagrime,  sternuti,  afEinno,  nausea  uri  fancitrili  ma 
■00  neiiNiiaMii,'  sensordi  dolore  aHe  membra,  sonnolenza  mólta 
nel  bafìMni  e  eapiplenio,  sogni  spaventosi  nei  fimdulli,  fréddo 
aHeiWflo  da  ortore,  lebbre  continua  esacerbantesi  nella  sera  ed 
aooMipafpata  da  ipotoi  piaiie  frequenti;  la  presenza  detta  quale 
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segna  manifestameate  la  diffiereoM  fra  il  prodromo  e  la  in  va* 
siooe:  forse  co$tituisae  T  esordio  ed  il  w/esm  ^dopecato  itaUa 
efficacia  copservativa  contro  rintrwo  pmcipM^  PreM^u^tal* 
yoUa  dalle  coavulsìonì  segoafaimente  ekmiidiei  saoipre  4i^ 
quietezzsu  in  sul  figire  del  terzo  giorno  prtf)3eatatt  ia  eruziwe, 
(costituita  da  papuk  di  colore  rossc^»  poeo  elevaAe,  deUa  gros< 
seau^  d4  n^o,  acuminate,  con  lacga  e  sproporasiooata  base 
ovale,  iafgrupfii  disposti .  frequentemente  in  forma  sewituffare, 
serbandosi  quasi  sempre  la  pelle  fra  esse  nel  suo  cotortta  nor- 
male 0  poca  discostandosene:  la  frooite  in  priqoa»  dipoi  A  ei^o, 
il  pcAto^  il  dorso,  e  filialmente  le  «sembra  vengono  iiivase  dalia 
ermoone  nel  tempo  di  ventiquattro  ore:  ì»  generala  la  mmme 
non  si.  dimostra  confluente  nei  bambini  che  si  tfovìno  ancora 
nel  pi^imo  a^mo,  sem|Nre  non  si  vede  coai  copiosa  coma  i»  i^ 
cbc;  lo  abbiano  oltrepassato,  e  segnatamente  a  fronte  dai  Cm- 
ciuUi:  lo  seeipaKe  tloUa  dtbbre  e  degli  altri  sirtanù  oasarirasi 
qu»slaeinpre  in  rapporto  della  quantità  delle  popul^  e  qiwnhme 
in  propofiione  spesso  dell'abbondante  audoK;  lOt^pialiiaofleal^ 
testano  la  pienezza  e  la  energia  delle  azioni  oitanee.  Venuti  al 
settimo  giorno  in  generale  le  papule  imi^diseQnOy  cadt>  di  poi 
la  qpsdermide  in  forfora,  quasi  mai  in  larghe  #lacohe  siMome 
avviene  nella  scarlattina,  restando  acabra  la  suporfioioieitema 
del  corpo:  questo ^pogliamento  dicasi  stadio  della  esaieoisoBe 
e  meglio,  apcwpa  de^a  desquammazione»  k  durala  del  fuide  si 
contiene  nm  due  o  nei  tre  giorni.  Lungo  lo  sfoglianwato^diiai'- 
nuiscono  e  spesso  scompaiono  tutti  i  sintomi;  durando  pecailfo 
la  tosse  più  o  men  lungo. tempo,  ed  i  fanciulli,  ai  qMili  ò  eoo- 
cessa  la  espettorazioi^  cacciano  tale  un  escreato  filante,  miMeo, 
e  talvolta  punforme* 

Inmmzi  di  ahbaQd/»nare  r  afgoi^ento  dei  sintoafii  non  c^ara 
orse  mutile  ricordare  le  seguenti  osservazioni  :  Che  la  -dÌMrea 
f^pesso  accompagna  il  morhillo,  in  opposto  a  quanto  Junker 
ebbe  affermato»  e  cioè:  «  alims  ordinarie  est  £ul4trict/k  »  e  imì 
di  rado  vedersi  disciolte  le  reliquie  della  desquammazione  4al 
flusso  veatrale  ;  Qie  la  tosse  compagna  fc^se  ins^rabile  ddla 
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maiattiii  non  sembra  dipendere  e  eoesistere  nella  condizione 
spaMMdiea  delie  vie  del  requra,  quantunque  spesso  v'abbia 
paffte:  Glie  talora.^  coeie  air  esterno,  avvmga  «Ma  musone 
eritemMosa  soHe  «nnariManc;  miieose^  denomiBata  emniema,  la 
quale  si  apyéooa  con  rosso  colorito  di  quelle,  «on  la  corizza, 
col  voooito)  diarrea  protesa,  epifora,  ed  insislente  tosse:  Che 
talvolta  nelte  eserecioni  provenienti  ctolle  niedesi»e  HMOihpane 
si  nolano  fniatoli  qMteliali,  ^sla  Tosservato  di  Helft;  loeebè 
unita  al  fMsove  delle  muaose  confermerd^be  la  concKaiaiie  eri- 
temaUMnofbiUasa  sella  qvate  versano:  Che  la  tosse  nel  asor- 
bilia  ò  piuÉtesto  irritativa  di  qudlo  sia  dipendente  da  stato  o 
processo  ftogistioo:  Gbe  la  espeltorazione  meglio  si  dimostra 
sierosa  cbe  prettamente  mucosa:  Che  il  res^^iro  nei  duo  suoi 
momanti  si  es^uisce  abbastanza  normale  :  Cbe  V  aseoltazione 
non  rende  ranlalo  muooso.  e  rumori  saaehi  :  Che  il  sudoie  non 
è  neapgp  oritieo,  ma  talvolta  sinUMasatieo,  vodMdosi>  peouno 
prefeao  priona,  dasante,  e  dopo  la  eruaioBe:  Che  se  la  febbre 
della  invasìttoe  sutte  ihirare  fra  i  lae  ed  i  quattro  giomi,  -tal- 
voUa  niveee  eralinua  sette  gkmri  sieeome  unti  remittente,  tal 
altra  a'imerrompe  a  si  ceeUaMi  per  indi  rieonpariie,  avvenendo 
in  qwst'nltimor  caso  tal  tata  la  eruzione:  fatto  poi  più  strano 
si  è  quatto  nd  quale  Tinfenno  patisce  i  sintomi  tutti  ddla 
malaMìa  aeaello  la  febbre,  rtoomponandosi  la  salute  Ira  il  quarto 
ed  il  ipùnlo  giorno  senza  ohe  sìa  apparsa  la  eruMone;  ma  in 
queata  ewanianaa  Torganiamo  non  resta  incolMie  sotto  la  effi- 
cacia «di*  altra  epidemia,  anzi  in  essa  vadosi  oMggkNrmente  col- 
pito, eoa^nendosi  la  malattia  in  tutte  le  sue  iq^parisoeaae  e 
vieÌMiindini,  dopo  di  che  il  feneiullo  resta  mattaceaUle  dalla 
efiidenza  morbiUare;  cotale  fetto  che  io  vidi  diaaostia  «ome 
sia  neoassaria  spesso  la  kèabre  a  raggiungere  la  oaoqpleta  «ru- 
ziona^  e  come  per  essa  e  per  te  susseguente  deaquammasimie 
nell'organismo  si  psaducono  (piallo  ign(rte  modifieazioni,  per  le 
quaU  Tagente  esteroo^  mòrbttlare,  non  aU>ia  pie  la  r€Ìativa 
viftà,  0  meglio  non  possa  esercitarla.  Finalmente  deve  èssere 
ricordato:  che  le  papule  talvolta  assumono  una  tinta  A  intea-> 
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samente  fbsea  da  raggwiigere  qoMito  WiUan  ebbe  denomiaato 
rosolia  nera:  ^e  qndle  pipole  m  eonfliolnao  ^famlMmfm  in 
pund  pofluaM  aMCMra  ia  akuai  easi  ofirire  la  largbaiaa  di  ttaa 
Biooala:  oha  offimio  ben  soreale  rapforoia  ecilenmMi :  che 
talora  sittulaiia  te  veacioole  migUari  oTreio-i  bitMifiKli  ymw- 
loai:  che  nei  bambini  e  nei  fenoiiiili  di  non  l)Moa  oaslitasiQne 
vi  si  assKiano  peCecolne  o  per  lo  meno  te  yibieii  che  non 
settpve  avvi  oofogiiartene  della  epidermide,  ma  in  quella  veoe 
vi  si  eaanrva'  rawininealo  e  pnaponnonato  te'sealaraisi  mc« 
eessivo  della  pelle:  che  sotto  qnesta  frst  e  per  òpern  deUa 
desqnammaaone  compteta  i  sintomi  deUa  nudaltia  diaeradendo 
termìM  per  eodissarsi^  non  esehiso  peraltro  il  fiuto  <fi  sotte- 
cila  e  fusi  snbita  scMoparsa.  « 

Opl  <|ualvoUa  il  morbillo  si  restringe  ael  tempo  >  nsiaore 
dell'osato^  o  per  Tepposto  si  protone  alte  tre  settiuMme  fa 
eonwe  aU'hafcirino  maggiori  i  peeieoli:  avvieae^  attrcttainlo  se 
la  emaitee  apparisee  inori  tempo,  cioè  ìnnanai  ib4mio^|^omo 
od  oltre  ti  quinto,  se  te  papute  appariseenli  restano  poco  vi- 
sibili, e  quando  in  ispede  se.  scomparse  ne  consegniti  gra^ 
vean  nei  sintomi  e  segnatamente  netta  febbre  la  ^Mnto  alla 
epistassi  che  non  raramente  si  mostra  tmapagna  del  nnvbilto 
nei  4)amhini  e  nei  imeiuUi,  desra  ^ova  se  moderata^  nuoce 
ìnveoe  se  copiosa  o  di  troppo  ripetnta  :  Aella  priosa  eontin- 
genaa  impediaee  il  pMbafaitei  ingoilo  dell'enoefate  e  4ii  suoi 
in  veneri,  al  qaate  potieU^ero  sottostare  ^'inCsnni  pwr  motivo 
detta  età,  che  per  ne  sola  iavotìsoe  reflusso  ysangaigno  alla 
testa  :  neUa  aeconda  «vaiienxa  si  atanifssta  ora  rjAtettiHMmto 
ceMq;miite  dall' abbondai^. emorragia,  ora  significa  «an  IM'- 
donai  id  dissolvimento,  per  modificata  eran  dèi  san^^  ora 
una  maggiofe  lasseBoa  indotta  ntf  tessuto  vascolapeMngnigno. 
Sem  4i  bnen  augurio  la  diarrea  spontanea  che  si  associa  al 
finire  della  febbre  o  che  talvolta  aiyaiisee  causa  della  di  hn 
eessàmne:  e  forse  spirila  diarrea  è  aUresi  una  maniem  di 
crisi  per  te  qwde  Forgamsmo  si  libera  deU'impuro introdotto 
e  de|^  efietti  da  esso  determinati*  Ma  se  la  diarrea  si  prò* 
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ionga,  se  per  essa  non  vedasi  ricoiMtotla  la  salale,  in  taleaso 
signifim  Buevi  danni,  e  sagnatamaate  la  presmta  pMbaWte 
deU*  atantama  snlk  muoasa  nastre^fttarica.  ìm  m^aiaa  steiM 
della  foitaa  morboaa  non  vale  a  rasstoware  ittUrao  resita,  in 
ispeoie  qoaodo  la  desqnaHunaaione  sia  slata  soaraa,  quando  il 
sudore  aia  stato  peao  cofiìoso  «  «leno  sostenuto.  U  minor 
male  a  temersi  si  è  il  YOder  «oggetto*  r  ìntarme  akra  Yolta 
alla  aMdeaima  malattia.  L' aèbondante  emzime  per  F  opposto 
e  la  aua  appartsoaniia  eonikiento  serve  nel  merbWo  di  ettimo 
presi^,  >  iriia  per  la  giudicaeione  eompleta^  sia  perdiè  rende 
inedflme  setto  allra  epidemìa. 

Un  Hgido  inverno,  o  la  stagmie  estiva  meHo  eaUa,  le 
particolari  disposiiieni  indivìdue,  era  ereditarie  o  eengenite, 
ora  acquisito  per  mab  igiene,  e  segnatamento  la  qualità  iddla 
eostituaone  medica  regnanto  rendono  talvolta  il  mortiitte  più 
grave  dMl'  ttseto  naasime  turbando  la  regolarità  neHa  eruaione. 
Per  nfiatle  ei^iooi  la  febbre  penisto  ed  aumenta,  laàaaa  ac- 
cMna  caratteri  di  piava  tendraaa;  ad  essa  si  agginogono  vo- 
miti, diarrea,  copiosi  ed  insistenti,  e  segnalamento  nei  bam- 
bini seMo  il  .lavorio  detta  dentiiìoM  prima;  vedonn  ribm^ 
zione  o  scwpsa  seereaione  ddte  arkie,  genfiope  della  laeeia  e 
ddle  palpebre,  diapnea,  sputi  scarsi,  striati  éi  sangue^  eaeuri, 
e  penino  purifermi,  ed  altri'  sìntofin  riferibili  all^  investiaMnto 
trwlieato,  dei  bnmeht,  deLipolmette;  puoéatto  della  ripemust 
sione«  o  aaltanto  detta  difinsione  •  ripetiiione  esameoHilÌNi  in 
danno  delle  vie  dal  respiro,  i^orquando  si  presmtane  e  eoa- 
ttnuano  tali  noto  patelogieke  conviene  serbate  molta  la  pru- 
deaaa /intono  all'esito  della  malallia.  Semmamnntofarieiriese 
si  diuMMln  il  morbille  a  carico  dei' bambini  e  dei  IsDriulli 
fòmiti  «K  debcde  costàuaione  ed  in  altri  rachitici'  oscfatdesi, 
segnataownto  se  questi*  ne  furono  investiti  setto  'grave  e  lata 
epidemia  :  in  ceatore  la  malattia  si  annnneia  scompagnata  da 
ìnqoìeteaEa,  anmtà>  taciturnità^  terrore  respirarione  ora  celere 
ora  lenta  ;  vedonsi  nel  seguito  macchie  fangreneee  agli  organi 
genitali  ed  alla   regione  dell'osso  sagro,  insorgono  delirio  e 
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Missuitì  dei  tendini,  palpitazioni  ai  precordii;  si  oìOstra  copiosa 
e  aovoQle  ripetuta  la  epistassi  eoa  sangue  dilato;  afppstrisee  la 
diarrea  abbondante  giungendo  persino  a  ferma  diièenlHlea; 
notasi  più  spesso  languida  la  lebbre  con  polsi  frequenti,  celeri, 
ed  irregolari;  infine  la  eruzione  aytiene  ora  troppo  sollecita, 
ora  tarda,  spesso  scomparisce,  o  se  periEbira  vedesi  livida  nel 
colorito.  Si  è  in  questa  forma  o  m^$Ko  qualità  della  maluftia  che 
la  vita  corre  gravi  pericoli,  accadendo  la  morte  delt^  infermo 
innanzi  il  periodo  delia  (tesqoammazione  ;  la  quale  anche  quando 
sia  inconneiata  non  sempre  impedisce  Tesito  letale:  fercuna* 
tamente  questa  forma  morbiUare  iMsIrasi  alquanta  Mra,  e 
quindi  per  essa  non  si  hanno  a  lamentare  tante  vittime^  sic- 
come  avviene  per  il  vaiuolo  e  per  la  scarlattina,  ogni  qual- 
Virila  quosti  ultimi  si  svitoppino  in  individui  fomiti  della  tempra 
organica  sopramenzionàta. 

La  efleÌMza  morbillosa  sembra  sottostia  meglio  di  qudle 
del  vaimAo  e  della  scarlaHina  alla  virtù  della  inteenza  epide- 
mica, quasi  da  questa  favorevote  o  contraria  prendesse  ad  im- 
prestito  •  gli  vaiisse  meno  la  hcaktk  trasnrissiva;  quindi  av- 
venne che  alcuni  poggiandosi  sopra  le  inoeulazioni  mancate  di 
cffstto  ed  in  ispecie  a  seguito  degli  esperimenti  t^ti  nativi 
istituili  in  Filadelfia  da  Dewer  e  da  Ghapoann,  vnHero*  far 
dipendere  il  morbillo  dalla  sola  eflteacia  di  una  particolare  co- 
stitnzioiie  medica  regnante.  &b  esperimenti  e  fatti  op^sti,  pefrehè 
segttki  dallo  sviluppo  del  morbo  per  opera  ddla  inoeulanone 
morbillare,  puntellano  la  senteua  deUa  ccmtagiosilà  concessa 
al  morbillo;  imperoceiiè  i  fatti  cosi  detti  positivi  valgono  tiem^ 
più  a  fiMMUe  ietg^ì  altri  mancanti  deli'effstto  oercato  e  .vrtuto*. 
La  maniera  più  frequente  ddla  trasmissione  si  osserva  per  ^ 
contatti  immediati  e  per  i  moÉnti:  sembra  avervene  altra  idie 
consiste  nella  infezione  deiraria  delia  camera  ove  deeomba  un 
morbilloso;  e  peieiò  apparisce  il  principio  attivo  di  questa  imi- 
lattia  di  natura  volatile.  Il  morbillo  alla  pari  del  vainolo  e 
ddk  searlattina  assalisce  una  sol  volta  lungo  la  vita ,  ^ando 
per  altro  abbia  raggiunto  il  completo  sviluppo,  ed  abbia  mo- 
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dificato,  qaasi  per  salurazioRe  rergénismcMa  noB  è  impos- 
sibile vederlo  ripetuto  a  notevole  Stanza  di  tempo,  posciacbè 
il  Peosa  Barra  il  fatto  singolarissimo  di  una  fencialla  colpita 
sei  volte  dal  mortriHo:  quegli  intervalli  domandati  dalla  effi- 
cienza morUUare ,  per  esercitare  di  nuovo  la  di  lei  potenza , 
ravvicina  questo  principio  specifico  per  alcun  lato  alla  vaccina  ; 
la  quale  ctecorsi  alquanti  amii  non  garantisce  completamente 
dal  vaiuMo. 

Durante  il  prodromo  i  sintomi  accennano  r  investimento  della 
mucosa  pohmmare,  quasi  che  vi  fosse  maggiore  affinità  per 
parte  del  principio  morbilloso  inverso  qudte  membrana;  nel 
seguito  e  segnatamente  per  la  efficacia  febbrile  la  eruzione 
apparisce  alla  pelle,  locchè  non  dimostra  essere  quest'essa  la 
sede  eleUiva  del  morbillo,  osservandosi  ciò  comune  ad  altri 
esantemi  e  persino  alle  impetigini^  ma  in  quella  vece  si  trae 
argomento  di  una  virtù  espulsiva  inerente  all'organismo,  per 
la  quale  viene  sospinto  alla  periferia  T^lemento  disafflne.  In 
alcune  contingenze,  mancata  od  insufficiente  quella  forza,  il  virus 
specifico  si  getta  a  danno  delle  parti  interne,  e  per  queste  tras- 
locazioni  vedonsi  assaliti  i  tessuti  sieroai,  di  poi  i  fibrosi,  e 
persino  il  parenchima  dei  visceri;  inducendovi  flogosi  eritema- 
tose,  e  nei  casi  mag^ormente  gravi  producendovi  la  infiam- 
mazione flemmonosa  e  talvolta  persino  con  esito  della  cangrena. 

Per  la  efficacia  dèi  morbillo,  ovvero  semplicemente  associate, 
si  osservano  talvolta  suscitate  flogosi  gastro-^nteriche,  e  Tara- 
cBoile,  le  quali  aggiungono  nudvì  danni,  e  perfino  fanno  assu- 
mere alla  malattia  particolare  apparenza  e  segnatamente  mag- 
giore gravezza:  ciò  ha  indotto  talvolta  in  errore  facendo  sospettare 
che  si  tratlasse  di  complicazioni  nervose  o  maligne,  quando 
invece  era  debito  curare  processi  flogistici  o  soltanto  infiam- 
mazioni eritematose.  Costa  ne  aveva  istruiti  i  clinici  nel  seguente 
afòrisno:  «  Rubeoke  matignitas  a  complicata  orucnoidetB  vel 
mueomB  gastr&^fntmicoB  inflammationc  interétm  derivanda;  »  si 
&  in  questa  contingenza  che  adoperando  il  metodo  cosi  detto 
eccitante  o  calefaciente  si  reca  damio  agli  infermi. 
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La  ìadicazicoe  generate  ia  ogni  forma  del  morbillo  consiste 
nel  facilitare  la  eruzione  alla  pelle»  nel  mantener v«la,  oett^  ec- 
citarla, se  diminuita,  nel  rioondurvela  quando  sia  stfon^na, 
bvorendo  e  sostenendo  h  diaforeai,  moderando  i  sinton^i  sfarit 
0  meglio  modificando  le  condiziooi  organiche  ddto  quali  soo» 
una  manifestazione,  infine  tentando  di  liberare  le  interne  parti 
se  investite,  fissando  alia  estema  periferia  il  prooesso  morboso 
che  deve  essere  compiuto  per  ottenere  la  ' eliminazione  deirin- 
truso  prìnct^,  e  fino  a  tanto  che  sia  ristabilita  la  panala* 

Ndla  cura  del  morbillo  regolare  e  benigno  vengono  richiesti 
pochi  ausilii  terapeutici,  dessi  quasi  sempre  si  Hnùlafio  aVe 
infu»on^  ed  alle  éscozioni  dei  fiori  delle  vi^  della  mdva, 
del  tigUo,  del  rosolaccio,  del  sambuco,  avvalorate  daU^aggipnta . 
di  poco  nitro;  talvolta  si  fenno  inspirare  agli  infermi  i  vapori 
delle  sopraindicate  infusioni;  taPaltra  si  amministra  loro  un 
qualche  loch  segnatamente  di  gonuna  arabica  e  di  màe. 
A  sostesAO  delle  azioni  cutanee  in  alcune  contingenze  possono 
essere  adoperati  gli  antimomali,  quali  diaforetici;  ma^  dessi 
non  convengono  nei  teneri  bambini  alla  pari  di  quanto  si  os* 
serva  nei  fanciulli.  Meglio  sovviene  la  ipecaquana,  e  partico- 
larmente quando  k  mucosa  delle  vie  resfuratorie  vedasi  o 
fortemente  o  diuturnamente  investita.  Gli  emetici  in  generale 
non  solo  promuovono  e  sostengono  la  diaforesi,  ma  forse  in- 
ducono una  deviazione  dalla  mucosa,  preferita,  esereeodo  una 
efficacia  irritante  a  carico  dell'  altra  gastro-enterica.  Fa  d'uopo 
peraltro  sorvegliarne  Fazione  e  gli  efletti  conseguenti,  poaciar 
che  non  è  difficile  veder  traslocata  la  eruzione  in  danno  del- 
l' apparato  gastrico  :  del  qual  evento  io  stesso  fiii  testimonio. 
Il  ventre  vu(de  essere  tenuto  feoile,  non  sciolto,  per  mezzo 
dei  clisteri  e  tal(«a  dei  lassativi^  quando  siavi  cost^^asioiie; 
ma  non  si  deve  ricorrere  ai  purganti  di  soverchia  fa^oUà,  e 
giammai  a  quegli  salini;  i  quali  ultimi  perchè  idragc^  fre- 
quentemente determinano  flussione  nelle  intestina  con  devia- 
zione, per  antagonismo,  dalla  cute.  Io,  quanto  alla  igiene  il 
vitto  deve  essere  tenue,  le  bevande  giamd^ai  siano  eonc0sse 
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fnediie,  il  corpo  $eaj][>re  coperto,   la  camera   moderatamente 
calda,,  la  luce  poca  o  niuna. 

AUoraqnando  si  ha  fra  mani  più  grave  il  moibillo,  sia  per 
maggiore  efBcacia  del  principio  contagioso»  sia  per  minore 
energia  dell'organismo;  quando  la  eruzione  non  avviene  re- 
golare, ora  mancando,  ora  scomparendo  dalla  estema  periferia, 
e  quindi  insorgano  gravi  e  minacciosi  sintomi  dell'  investimento 
tradieale  o  polmonare,  od  altri  risguardantl  l'apparato  ence- 
falico; e  segnatamente  quando  la  febbre  persista,  ad  onta 
dell'  avvenuta  eruzione,  con  polsi  duri,  in  allora  conviene  il 
sanguisugio  a  sollievo  dei  visceri  maggiormente  offesi;  gioya 
io  stesso  sanguisi^o  praticato  al  braccio  nei  bambini;  è  per- 
messo lo  stesso  salasso  nei  maggiori  in  età  e  nei  fanciulli: 
erbata  quella  prudenza  che  è  dovuta  nella  cura  déUe  ma- 
lattie eruttive  febbrili;  le  quali  domandano  episodiche  le  sot- 
trazioni sanguigne,  le  permettono  subordinate  al  grado  delle 
congestioni  e  delle  flogosi  talora  incitate  e  mantenute  dalla 
ritenzione  o  dalla  scomparsa  della  eruzione:  giammai  dimen- 
ticando che  in  .queste  malattie  devesi  ognora  restare  lenoni 
4aU' affievolire  la  energia  capillare  sanguigna  della  cute,  per 
la  quale  vengono  sostenute  le  azioni  dell'ultima:  ricordando 
.essere  in  generale  i  bambioi  ed  i  fancinlli  poco  sofferenti  delte 
copiose  0  ripetute  sottrazioni  del  sangue,  e  particolarmente  in 
queste  malattie.  Ciò  volli  avveriito  contro  lo  sconsigliato  abuso, 
del  quale  fummo  testimoni  negli  ultimi  tempi,  e  addebitato 
calunniosaiqente  ad  illustre  clinico,  già  mio  precettore.  In  al- 
cune  contingenze  l' estratto  dell'  aconito  sembra  favorire  la 
eruzione,  quasi  sostituisse  la  virtù  del  salasso, nel  moderare 
l'orgasmo  febbrile.  Giovano  in  questo  morbillo,  siccome  nel 
più  mite,  le  decoziopi  diaforetiche:  gli  antimoniali  vengono 
maggiormente  richiesti  nei  casi  di  suscitata  flogosi  polmonare  : 
i  mercuriali  talvolta  sono  indicati  contro  gì'  ingorghi  possibili 
dei  visceri  ipòcondriapi.  I  diuretici,  fra  quali  la  Scilla,  sotto 
forma  dell' ossimelle,  debbono  essere  propinati  tuttavolta  si 
abbiano  argomenti  di  traslocazione  morbillarc  in  danno  delle 

Pasquali  —  Malattie  OelVInfanzia.  26. 
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sierose,  e  le  uriae  malaaiente  fluiscano/ caso  non  infrequènte 
nel  grave  morbillo.  Gr  irritanti,  epispastici  o  yescicatorii,  ap« 
plicati  alla  pelle  sono  di  valido  ausilio,  fra  quali  tt  ocdlodio 
cantarìdato,  la  spalmatura  con  olio  di  croton,  la  stessa  urti- 
cazione:  costituiscono  un  mezzo  di  rivulsione  a  sgravio  delle 
interne  parti:  giovano  sopramodo  ad  eccitare  le  azi(mi  cutanee, 
a  richiamare  la  perduta  eruzione,  a  mantenervela,  a  suscitare 
facili  ed  abbondanti  sudori.  E  da  ultimo  volendo  tener  conto 
della  pratica  dei  nostri  padri  rammentando  quanto  sopra  altro 
argomento  scriveva  Burke,  cioè  «  ess^  l'albero  ;  della  scienza 
cresciuto  per  inatti  di  ogni  tempo  >  è  giusto  ricordare  utile 
la  pozione  di^Goelis,  Taltra  di  Sydenbam,  ncp  che  la  polvere 
dell'  Hofmann  ;  la  prima  a  sostenere  la  diaforesi;  la  sec(mda  a 
calmare  la  irritazione  dei  bronchii;  Tultima  a  sbarazzarli  dalle 
mucosità  separate  (4). 

Nella  terza  forma  sopraccennata,  in  quella  nella  quale  la 
febbre  è  accompagnata  da  polsi  deboli  ed  irregolari  chiamata 
da  Frank  nervosa,  da  Pinci  atassica,  dagli  antichi  maligna,  le 
sottrazioni  sanguigne  nuocciono  quasi  sempre,  anche  istituite 
per  semfriice  sanguisugio,  quantunque  questo  mezzo  arrechi  mi- 
nore il  danno  del  salasso,  e  possa  talvòlta-  essere  necessaria  a 
togliere  un  ingoilo  di  viscere  nobile,  per  esempio  del  cervdlo. 

(1)  Pozione  di  Goelis. 

Prendi  —  acqua  dì 'tìglio  once    ii) 

Spirito  di  IGnderera 
Sciroppo  di  Malva  aa    dramma    j 

Pozione  becbica  di  Sydenbam. 
Prendi  --  Olio  di  Mandorle  dolci       once     ij   , 
Sciroppo  di  Vide 

>       diCapillariaaa      once     j 


Polvere  di  Hoffinann. 
Prendi  —  Polvere  di  Bolzoìno        dramma^ 

Cantora  > 

Mescola  e  dividi  in  carte  N.  yj. 

Da  prenderne  una  ogni  du6  ore. 
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Sarà  miglior  consiglio  in  quest'ultima  circostanza  a  vincere 
gringorghi  viscerali,  usare  gli  irritanti  airesterno,  epispastrci 
e  vessicatorìi,  e  ricorrere  alle  ventose,  è  qualche  volta  alle 
coppette  cruenti,  siccome  rivulsivi  :  per  questi  mezzi  si  richiama 
la  energia  alla  cute,  si  ottengono  spesso  le  rivulsioni.  In  questa 
forma  deficieiiti  appariscono  e  sono  le  forze  organiche,  per  la 
espulsione  de! msileGco  principio  introdotto  e  degli  efletti  suoi, 
deficienti,  a  mantenere  e  sostenere  il  processo  morboso ,  detto 
dagli  antichi  di  cozìone,  e  necessario  a  ristabilire  la  salute; 
dencieiìti  le  forze  a  continuare  nella  vita.  Quindi  è  necessario 
eccitarle  per  infusione  di  menta,  melissa,  camomilla  e  perfino 
della  china*  per  ia  medesima  ragione  giovarono  la  canfora,  il 
castoreo,  il  muschio,  V  etere  solforico,  V  arnica,  la  serpentario 
virginiana.  Per  questi  mezzi  si  vide  ristabilita  talvolta  la  eru- 
zione, i  polsi  si  mostrarono  meno  deboli,  i  sintomi  gravi  del 
capò  e  del  petto  diminuirono,  il  sudore  si  ristabilì,  le  urine 
fluirono,  ed  in  mezzo  a  molta  tempesta  si  giunse  alla  conva- 
lescenza preceduta  da  lodevole  e  copiosa  desquammazione(<). 

(1)  Contro  questi  6tli  téìxm,  par  amore  di  tema  o  per  idee  preconcette, 
disse  il  principio  morbilloso  di  natura  flogistico  e  non  potere  dalla  sua  azione 
inginerarsi  che  effetto  infiammatorio,  e  logicamente  ne  concluse  doversi  ban- 
dire ogni  rimedio  che  non  fosse  fornito  di  facoltà  refrigerante.  Ma  chi  di- 
mostrò la  natura  flogistica  del  germe  morbillare?  Chi  mostrò  la  sua  facoltà 
sempre  identica  negli  effetti  suoi?  Chi  potrebbe  asseverare  la  ninna  roodifi- 
cazìoDe  per  parte  dell'organismo  sulla  natura  del  germe  contagioso,  e  sulla 
prodnxione  della  malattia  morUUosa,  la  quale  conservando  la  forma,  avesse 
vario  fondo  morboso?  E  quando  anche  fosse  certo  risvegliarsi  pel  germ^ 
morbilloso  sempre  flogosi  nelle  parti  da  esso  prese  di  mira,  ne  verrebbe  di 
cons^uenza  trovarsi  T universale  alle  medesime  condizioni  delle  località?  I 
medici  sanno  avervi  febbri  periodiche  perniciose  curabili  episodicamente  pel 
sanguisugio  e  talvolta  pel  salasso,  ma  nel  tempo  istesso  di  conserva  e  base 
della  cura  polla  china  e  suoi  preparati.  Nò  si  dica  giovare  la  china  solamente 
pella  sua  facoltà  antip^riodica  che  v'ha  in  essa  tanto  di  tonico,  di  eccitante, 
di  antisettico,  ed  in  modo  sì  palese  addimostrato,  che  certamente  ne  sorge*- 
rebbero  gravi  i  danni  laddove  fosse  persistente  o  presente  uno  stato  flogistico 
generale.  Questi  ed  altri  fatti  molti  dimostrano  avervi  talvolta  differenza  fra 
le  condizioni  locali,  e  lo  stato  delf  universale;  così  si  riconosce  giusto  il  dire 
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Qualunque  sia  la  forma  morbiilare  sofferta^  il  convaleaceote 
usar  deve  ogni  riguardo,  mai  esponendosi  all'aria  fredda  o  fresca 
innanzi  siano  decorse  sei  settimane  dalla  paUta  malattia,  se 
vorrà  evitare  il  mal  abito,  conseguente  a  grave  morbillo,  o  ad 
altro  non  giudicato,  se  vorrà  evitare  successiom  morbose,  o  lo 
svegliarsi  ddle  labi  che  potessero  in  lui  trovarsi  latenti  ;  fra 
le  quali  forme  più  comuni  sono:  la  crupale,  la  ulcerazione 
deUa  trachea,  la  vomica,  la  tisi  tubercolare,  F idrocefalo  ae«to 
0  cronico,  la  diarrea  ostinata,  gli  ingorghi  glaodc^ari,  le  oftal- 
mie ribelli,  la  carie  articolare.  Vede^  qualche  rara  volta  Tana- 
sarca,  deferente  però  da  qudla  per  scarlattina,  perchè  mancanti 
le  urine  di  copiosa  albumina,  e  perchè  la  ourabHità  sua  è  re- 
lativamente maggiore  :  e  secondo  le  osservazioni  di  Bums  si 
vede  tener  dietro  al  morbillo  la  eruzione  cutanea  denominata 
da  WiUan  Lichene,  la  quale  eruzione  propria  più  d^  aduUi 
di  quello  sia  dei  bambini  e  ftinciulli,  potrebbe  essere  in  siffatto 
caso  considerata  una  forma  di  crisi  polla  malattia  non  intera- 
mente risoluta.  In  questi  casi,  avendo  riguardo  alla  cagione 
prima  di  tali  malattie  conseguenti,  debito  del  medico  sarà  quella 
di  tormentare  la  pelle  lungamente  e  latamente  per  irirttaxioni 

di  Goldoni  avervi  in  talune  circostanze  nell'organismo  isole  flogistiche  in  mare 
di  ghiaccio..  Ma  nel  presente  caso  vi  ha  anche,  o  vi  può  avere,  opposizione, 
cioè  uno  stato  generale  curabile  coi  rimedii  che  diconsi  e  sono  eccitanti,  e 
fino  a  che  non  vengano  dimostrate  hlse  le  guarigioni  ottenute  per  quei  messi, 
si  deve  ritenere  avervi  un  morbillo  di  altra  natura  del  flogistioo,  ciao  non 
guaribile  solo  pelle  sottrazioni  sanguigne,  ansi  essere  queste  ii^  tal  caeo  .pre- 
giudizievoli. 

A  conferma  di  un  morbillo  maligno,  settico  o  nervoso,  quale  venne  da 
.Walson  descrìtto,  piacemi  ricordare  quanto  scrisse  Tucidide  sdla  famosa  peste 
'nsprta  ndl' Attica  lungo  Tanno  secondo  della  guerra  del  Peloponneso.  Giusta 
quello  storico  la  malattia  era  stata  introdotta  in  Atene  pd  bmuo  del  com- 
mercio dall'Egitto:  essa  si  presentò  gravissima  ed  al  sommo  micidiale:  gua* 
riti  gli  infermi  restavano  incolumi  pel  tempo  successivo,  e  questo  è  carattere 
distintivo  contro  la  sospettata  peste  bubbonica:  la  forma  morbosa,  la^  sua 
gintomatologia,  era  quale  si  addice  al  morbillo  maligno.  E  tanto  più  sembrami 
doversi  prestare  la  fede  allo  storico  greco,  in  quanto,  non  ingombra  la  mente 
di  teoriche  mediche,  egli  narrò  fatti  da  esso  patiti,  ed  in  akri  osservati. 
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e  slrofinamenti  ;  curare  le  ^sseazialità  morbose  suscitate,  ade* 
perando  i  particolari  rimedii  contro  esse  riconosciuti  utili  dalla 
esperienza;  sostenere  ed  eccitare  la  secrezione  delle  urine  tutte 
te  volte  che  le  sierose  si  mostrino  minacciate;  frenar  la  so- 
verchia diarrea;  calmare  la  incomoda  tosse,  riferendosi  però 
sempre  al  fondo  morboso  che  la  sostiene  :  ed  è  perciò  che  in 
ispeeial  modo  la  diarrea  e  la  tosse  ostinate,  ora  si  videro  dis- 
sipate e  vìnte  continuato  il  metodo  antiflogistico,  e  taP altra 
ammioistffBDdo  tonici  quale  la  china  e  persino  gli  oppiati,  come 
il  diaseordio  di  Fracas^)ro  e  la  massa  pillolare  di  cinoglossa. 
L'uso  dei  bagni  tiepidi  venne  trovato  utile;  cosi  lo  zolfo  venne 
lodato  da  mc^i,  fra  quali  Hufeland,  contro  le  conseguenze  del 
morbillo  non  vinto,  non  interamente  espulso  :  mentre  è  osser- 
vatone volgare  e  medica  non  doversi  sempre  lodare  di  un  mor- 
billo che  apparisca  lieve. 

Qualunque  sia  la  stagione,  decorso  anche  alquanto  tempo 
dalla  malattia,  chi  ha  s(^erto  morbillo  deve  vestire  panni  di 
lana,  ed  evitare  con  ogni  cura  il  raffreddamento  della  pdle: 
sarà  da  lodarsi  quel  convalescente  che  praticherà  fregagioni 
secche  ed  aspre  sulla  propria  cute. 

Venne  proposta  e  praticata  la  inoculazione  del  morbillo,  e 
poscia  abbandonata  pel  poco  e  niun  vantaggio  ottenutone;  poi- 
ché avvenne  ciò  che  era  accaduto  pel  vainolo,  cioè  esserne 
sorto  uno  grave  dietro  inoculazione  di  germe  benigno,  come  si 
vedono  sifilidi  spaventevoli  suscitate  da  mite  principio  venereo 
introdotto.  Né  dò  deve  recare  meraviglia,  e  forse  deve  aversene 
a  priori  possibile  sospetto ,  riflettendo  essere  due  i  fattori  nelle 
malattie  contagiose,  dei  quali  uno  sempre  ignoto,  cioè  la  pre- 
disposizione congenita  o  Tavventizia. 

Come  la  x^ricella  e  la  varìuoloide  sembrano  esprimere  mia  modificazione 

del  vaiupb,  molto  probabilmente  la  roseola  di  Willan  significa  modificazione 

del  morbillo;  inakttia  distinta  dallo  stesso  in  tre  specie,  cestiva ^  che  è  la 

,  più  freqaente  ad  oceorrere,  e  chiamata  dalle  domiicciuole  calore,  l'altra  detta 

auHmnalis^  desumendola  dalla  stagiono  che  senibra  prediligere,  la  terza 
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denominata  tn/*an^»/à  relativa  ali' età ,  poicbò  più  facile  òi  osserva  iimaiìci 
la  prima  dentizione.  Billard  vi  aggiunse  altre  quattro  specie  yannuUUa  dalla 
forma,  la  variohsa^  la  vaccina ^  e  la  miliaris^  per  le  consociazioni  della 
roseola  a  quelle  forme  morbose.  La  prima  delle  tre  specie  di  Willan  rasso- 
miglia più  al  moii>illo  nella  qualità  dell'  eruzione ,  in  alcuni  sintomi ,  neiia 
làcoltà  contagiosa  ;  differendone  per  ì  seguenti  motivi  :  viene  la  roseola  pre- 
ceduta ed  accompagnata  sovente  da  convulsioni  e  talvolta  dal  delirio:  la  eru- 

'  ^one  ha  luogo  senza  regolarità  nel  tempo  che  passa  fra  il  primo  ed  il  settimo 
giorno,  apparwdo  più  fiacilmente  nella  notte ,  e  compagno  di  essa  forte  il 
prurito ,  scomparendo  talvolta  nel  giorno  seguente ,  lo  che  suscita  nausee  e 
deliqui  :  il  colore  della  eruzione  è  rosso  carico,  detta  perciò  rubeola  fiigra, 
ha  maggiore  estensione  ndle  singole  macchie  o  papute,  prende  nella  fórma, 
più  frequente  del  morbillo,  la  semilnnare,  talvolta  somiglia  .l'urtiearia  Bel 
tronco  ed  il  morbillo  nelle  braccia  :  manca  spesso  di  febbre ,  o  se  presente 
è  fugace,  eclissandosi  sollecita:  corre  sporadica  ed  in  tal  caso  la  sua  bcoltà 
contagiosa  resta  dubbia,  ma  questa  rendesi  palese  quando  si  eleva  al  grado 
epidemico,  ed  in  questa  condizione  sì  osserva  più  o  meno  fugace  la  febbre. 
La  seconda  specie  autumnalis  consta  di  macchie  molto  distinte  in  fbrma 
elittica  0  circolare ,  aventi  il  diametro  di  sei  linee  cut» ,  fomite  di  colore 
rosso-fosco,  senza  elevazione  della  epidermide  o  scabrosità,  lìmalata  il  più 
spesso  alle  braccia,  scompagnata  da  febbre,  sciogliendosi  la  malattia  entro 
la  settimana ,  senza  dimostrare  la  facoltà  contagiosa.  La  terza  specie  roseola 
infanlilis  si  manifesta  nelle  epoche  della  dentizione  o  sotto  la  influenza  delle 
irritazioni  enteriche;  ha  eruzione  somigliante  la  scarlattina  ma  di  colore  in- 
tensamente rosso,  la  quale  invesié  l'intera  superficie  del  corpo;  sparisce  per 
lo  più  la  eruzione  nella  giornata  per  qmndi  ricomparire  più  volte;  è  preceduta 
talvolta  da  vomito  e  convulsicmi ,  ed  accompagnata  da  pallore  del  volto  e  da 
espressioni  di  languore. 

Di  poca  gravezza  essendo  la  roseola  nelle  tre  specie  sopraccennate  ha  hi* 
sogno  di  ben  poca  cura,  soddisfiacendo  una  qualche  decozione  sudorifera,  e 
le  bibite  subacide  vegetali  nei  casi  mitissimi;  essendo  utili  l'emetico  ed  il 
bagno  generale  tiepido  nel  caso  di  scomparsa  della  eruzione  eoa  susseguente 
stato  0  ritomo  di  convulsioni;  rendendosi  necessario  un  qualche  cordiale  o 
bevanda  ristorativa ,  quando  l'espressione  del  languore  rendasi  manifesta  pel 
pallore  del  volto  e  più  pelle  condizioni  dell'universale,  massime  signiJBcate 
dal  polso  debole,  frequente  e  celere. 

Vennero  osservate  ancora:  la  rubeola  sine  catarrho  da  Willan,  e  da  Bayer: 
la  rubeola  emorragica'  da  Tompson ,  la  quale  focilmente  *si  associa  dia 

/  nigra  ;  la  rubeola  anomala ,  così  chiamata  pel  fadle  scomparire  dell'eruzione  : 
infine  la  rubeola  sine  eruptionef  già  diiamata  da  Sydenhaip  febrii  mor- 
billosa ^  confermata  posteriormente  da  Vogel,  da  Gregory,  ed  in  ultimo  da 
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<la  Guerseot.  Un'altra  varietà  del  morbillo  è  quella  detta  vaiuolosa,  nella 
quale  la  eruzione  mostrasi  molto  prominente  e  pustolare,  la  cui  soluzione 
mista  si  eCbttua  per  forfora  in  alcuni  luoghi,  per  suppurazione  di  alcune 
pustole;  tale  varietà  morbillosa  non  sembra  avere  maggior  gravezza  del 
morbillo  mite. 

Della  scarlattina. 

Questa  nialattia  occorre  naeno  frequente  del  morbillo  e  del 
vaiuolo.  Dipende  ciò  dalla  minore  diffusione  e  diffusibilità  del 
principio  contagioso  o  dalia  minore  suscettività  negli  individui 
di  nostra  specie  ?  Comunque  sia  egli  è  certo  che  si  osservano 
molte  più  persone  restate  illese  dalla  scarlattina,  che  dalle  altre 
due.  Assale  una  sol  volta,  meno  eccezioni  assai  rare,  essendo 
comprovata  la  possibile  recidiva;  corre  epidemicameote,  ma  non 
è  infrequente  vederla  sporadica;  apparisce  più  volentieri  nel- 
r  equinozio  di  primavera,  ed  allora  suole  essere  meno  grave. 
Si  comunica  per  contatto  inunediato  e  mediato,  e  mcn  tacil- 
mente  si  contrae  respirando  nell'atmosfera  dell'infermo,  non 
mancando  però  esempi  in  contrario  :  Stoll  ci  aveva  avvertito 
comunicarsi  la  scarlattina  pel  tocco,  pelle  vestimenta,  e  per 
inoculazione:  Borsieri  avendola  veduta  sorgere  oltre  questi  mezzi 
di  eomunicazione  ci  disse  scarlatìna  orUar  a  miasmate  exte- 
fiore f  quod  in  aere  volitata  aut  contagione  et  contactu  stiscipitur. 
Il  raffreddamento  e  V  esposizione  del  corpo  air  aria  umida  ia- 
voriscono  V  azione  del  contagio,  e  forse  meglio  dispongono  Tor- 
ganismo  a  risentirla;  è  talvolta  malattia  grave  quanto  il  vaiuolo, 
0  più  di  esso  ha  gravi  le  conseguenze  ;  e  quantunque  nei  casi 
miti  gli  stadii  della  scarlattina  corrano  abbastanza  regolari,  pure 
sono  sempre  meno  distinti  di  quelli  del  vaiuolo.  É  malattia 
Infantile  non  tanto  sollecita  come  il  morbillo,  né  cosi  tarda 
quanto  il  vainolo;  mostrasi  nel  tempo  fra  le  due,  assalendo 
bcilmente  presso  la  seconda  dentizione,  ed  indicando  questo 
la  maggiore  disposizione  organica  in  quell'epoca;  riesce  più 
infesta  ai  poppanti  che  ai  fonciuUi,  quando  avvenga  fuori  del 
tempo  normale,  forse  perchè  la  irregolarità,  sempre  indizio  di 
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graY€£za,  si  associa  nel  primo  caso  a  lesioni  laringee  minac« 
cianti  la  vita,  forse  per  facile  insorgere  del  coma,  e  forse  an^ 
Cora  meglio  per  minore  resistenza  vitale  nei  teneri  bambini. 
L'invasione  si  annunzia  per  tristezza  dell'animo  e  tacitur- 
nitày  dolore  alla  testa,  spesso  sonnolenza,  talvolta  delirio  e  per- 
sino convulsioni,  rubore  degli  occhi,  scarsa  lagrimazione,  lingua 
rossa  poco  calda  e  velata  in  bianco,  ansietà  precordiale,  rubore 
alle  tonsille,  alle  fauci,  al  foringe,  diflScoltà  néUMn^ìottnre^ 
brividi  di  freddo  alternati  da  calore,  febbre  clie  esacerba  ncdla 
sera  con  pólsi  duri,  frequenti  e  celeri.  Sintomi  prevalenti  ai 
mostrano  ognora  gli  anginosi  con  minaccia  di  soffocazime  per 
saliva  viscosa,  e  nei  casi  più  gravi  per  placdie  alle  tonsilte 
ed  alla  volta  palatina,  afte  e  perfino  escare  cancrenose.  Venuto 
il  terzo  giorno  apparisce  alla  pelle  la  eruzione  formata  di  la- 
tissime  macchie,  quasi  eritema  a  tutta  la  superficie  dei  corpo, 
molto  colorite  in  rosso  ;  sproporzionato  per  la  mitezza  il  calore 
esterno,  non  cosi  r  interno  soverchio,  ed  in  sua  vece  ingrata 
sensazione  di  prurito  e  lieve  turgore;  quelle  macchie  sL  mo- 
strano ove  più  ove  meno  intense,  alla  faccia,  al  collo,  tfte 
membra,  e  sempre  più  appariscenti  e  di  color  rosso  vivace  ove. 
trovansi  meglio  riparate,  come  nel  cavo  delle  ascelle:  eenai- 
mili  se  ne  vedono  nella  volta  palatina,  sulle  tonsille;  e  nel  b- 
ringe,  e  se  mostrano  talvolta  il  colóre  meno  fosco  dò  dipende 
da  speciale  intonaco  mucoso  di  quelle  parti:  venne  perciò  questa 
malattia  da  alcuni  chiamata  porpora  o  morbillo  igneo,  e  se- 
condo Bayer  apparisce  la  eruzione  sempre  mc^o  ndla  sefSL 
che  al  mattino,  quasi  si  mostrasse  per  essa  tal  cosa  che  ne 
ravvicinasse  alla  esacerbaziene  e  remissione  delle  febbri  ceo- 
tinue.  Queste  macchie  alcune  volte  cedono  il  loco  ad  asprezze 
cutanee,  rimarcate  da  Richard,  che  credendole  seonosdete  te 
ebbe  chiamate  miliari  ;  ma  il  iatto  era  già  stalo  avvertito  4a 
Foresto  e  posteriormente  da  Stork  che  dalla  forma  e  natura 
le  dissero  pustolari;  anziFultimo  te  credete  si  proprie  ddla  scar- 
lattina da  non  includere  questa  senza  T  apparire::!^  fueUe^  as- 
serzione certamente  non  giusta.  Altro  fatto  abbastanza  frequaite 
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è  k  comparsa  della  epistassi ,  precedente  od  accompagnante 
la  eruzione  e  talvolta  suss^uente;  il  sangue  della  quale  più 
spesso  di  colore  scuro  non  suole  recare  giovamento  pel  suo 
esito.  Stabilita  la  eruzione,  i  sintomi  tutti  diminuiscono,  e  giunta 
all'ottavo  giorno  la  febbre,  già  minorata  talvolta,  cessa;  si  pre- 
senta copiosa  la  saliva,  che  esprime  o  determina  lo  scioglimento 
dell'angina,  la  quale  ultima  opinioi/e  fu  seguita  da  Sydenbam, 
S»nert  e  Vogel;  le  urine  che  erano  intensamente  rosse  e 
limpide  dq>ongoao  un  sedimento  mucoso  puriforme  ;  il  sudore 
mostrasi  abbondante  massime  nella  notte.  Inoomineia  allora  la 
.desquammazione  a  larghi  brani  di  epidermide,  qualche  volta 
a  torfora,  accompagnata  o  seguita  da  incomodo  prurito. 

Y'Mnno  casi  di  scarlattina  ugualmente  frequenti,  nei  quali 
ia  maljaitia  procede  con  minore  regolarità  e  maggiore  tempesta, 
annunziandosi  la  invasione  con  freddo  prolungato,  alternato  da 
Coclite  calore  interno;  per  estrema  ansietà  precordiale,  ac- 
compagnata da  frequente  vomito  ;  la  bocca,  le  tonsille,  le  fauci 
mostrano  il  colore  livido,  le  afte  numerose,  e  spesso  le  escare 
cancrenose:  F  alito  fetido  per  minacciato  sfeicelo  nella  bocca  e 
nel  faringe;  le  glandole  del  collo  tumide,  cosi  come  le  paro- 
tidi  fiàtte  voluminose;  difficile  e  quasi  impossibile  la  degluti- 
zi(me  con  immobilità  del  collo;  infine  il  delirio,  le  sincopi,  la 
molta  prostrazione  delle  forze,  e  la  febbre  con  polsi  frequenti^ 
celeri,  irregolari  e  scomparenti  sotto  la  pressione.  Sotto  queste 
condizioni  le  afte  acquistano  maggiore  estensione,  e  molte  di 
^sse  si  cuoprono  di  escare,  manifestando  la  prava  loro  natura, 
;le  macchie  bianche  cambiandosi  in  scure;  Teruzione  non  si 
mostra,  ovvero  apparisce  scarsa  e  stentata,  o  scomparente  dopo 
breve  ora,  o,  se  presente,  senza  sollievo;  il  delirio  diviene 
continuo,  gravi,  e  frequenti  si  vedono  le  convulsioni,  le  sincopi, 
il  coma,  ed  apparisce  infine  il  singhiozzo;  le  scariche  del  ventre 
liquide,  fetide  ed  involontariamente  rese;  le  urine  scarse^  e  se 
copiose  tetnui;  il  polso  si  mostra  intermittente;  il  corpo  si  raf- 
fredda; la  morte  non  larda. 

Allorché,  la  malattia  si  presenta  cpn  queste  note  di  letalità, 
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rara  oUremodo  ne  è  la  guarigione,  pure  in  alcuni  casi  ecce- 
zionali per  forza  di  reazione  organica  aiutata  da  conveniente 
e  savia  cura,  si  retrocede,  apparendo  copiosa  eruzione,  abbon- 
danti sputi  pituitosi,  urine  crasse  e  laterizie;  e  ciò  che  più 
monta,  i  polsi  si  mostrano  rianimati,  più  forti  e  meno  frequenti, 
e  sopratutto  olirono  diminuita  la  celerìtà  loro;  infine  le  escare 
cadono,  ed  il  cattivo  odore  che  le  accompagnava  sparisce.  I 
quali  fatti  e  la  soluzione  loro  mostrano,  a  mio  avviso,  non  solo 
razione  elettiva  del  principio  contagioso,  e  le  vie  per  le  quali 
la  natura  intende  a  sbarazzarsi  di  esso  e  dc^li  effetti  suoi;  ma 
ancora  che  quelle  nìedesime  parti  le  cui  lesioni  funzionali  pre- 
sagivano la  morte,  cambiate  le  condizioni  loro,  perchè  preva- 
lente la  forza  vitale,  vittoriosa  la  resistenza  organica,  asserito 
rufllcio  di  emuntoriì,  servono  pur  anche  alla  crisi.  E  per  espri- 
mere meglio  il  concetto,  è  utile  ricordare  che  quella  stessa  cute 
ridotta  a  minima  attività,  quello  stesso  apparato  urinario  la 
cui  funzione  mostravasi  ecclissata,  quella  mucosa  polmonare 
che  non  offriva  più  la  via  di  spurgo  (per  le  quali  cose  si  aveva 
ragione  del  non  lontano  sp^nersi  della  vita)  si  offrono  mezzi 
e  vie  alla  crisi,  mostrandosi  cosi  attive  quanto  prinrai  sembra^ 
vano  annullate  o  pervertite  nelle  funzioni  loro:  grave  ammae- 
stramento di  cui  trovasi  cenno  nelle  parole  Ippocratiche:  quae 
educere  oportet^  quo  maxime  vergunt,  eo  ducito,  per  loca  con- 

VRNIENTIA. 

Nei  casi  miti  pochi  mezzi  valgono  a  curare  la  scarlattina: 
in  quelli  accompagnati  da  maggiori  ^timenti  locali,  del  faringe, 
del  laringe,  e  persino  dei  bronchii  e  del  polmone:  in  quelli 
sostenuti  ed  accompagnati  da  più  valida  reazione  generale,  il 
sanguisùgio  alla  gola,  Taltro  negli  intervalli  fra  le  coste,  e  per- 
sino il  salasso  generale  o  sanguisugio  dal  braccio,  giovano  in- 
nanzi la  eruzione  a  diminuire  la  gravezza  dei  sintomi,  come 
a  facilitare  la  più  completa  eruzione,  sopratutto  se  queita  non 
appariva  per  soverchio  eretismo  vascolare;  servono  a  moderale 
i  violenti  conati  dell'organismo,  suscitati  dalllntraso  ferme 
contagioso,  e  tendenti  all'espulsione  pei  processi  necessarii:  ser- 
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bato  tempre  il  modo  voluto  dai  contagii  transitorii,  ed  imposto 
daUa  poca  età  dell'infermo:  considerazicmi  ambedue  di  grave 
peao^  che  debbono  ognora  trovarsi  presemi  alia  mente  édl  cu- 
rante, e  condurne  Topera  nel  trattamento  di  questi  morbi  nei 
fBmciuUi  e  più  nei  bambini. 

\  Gommciata  la  eruzione  valgono  a  sostenerla  le  decozioni  ed 
infttiioni  dei  fiorì  di  sambuco,  tiglio,  vide,  malva,  thè,  borra- 
giae,  rosolacdo  e  simili;  alle  quali  decozioni  è  sempre  utile 
unire  lo  sciroppo  delle  more,  o  la  polpa  <fi  cassia  a  moderare 
i  patimoiti  della  gola,  ed  il  molto  calore  internamente  sofferto. 
I  riguardi  igienici,  nella  forma  mite  e  più  nella  grave  deUa 
malattia,  vogliono  essere  uguali  a  quelli  significati  utili  pel 
morbillo;  solo  nella  scarlattina  debbono  essere  protratti  a  maggior 
tempo,  pei  nuriti  e  gravi  pericoli  che  ad  essa  spesso  succedono; 
'cosi  la  camera  vuole  essere  tenuta  moderatamente  calda,  evi- 
tando .  con  somma  cura  il  freddo  e  massime  l'umidità,  non  solo 
durante  la  malattia,  ma  anche  a  convalescenza  inoltrata  e  fino 
a  che  siano  decorsi  due  mesi  dalla  cessazione  della  febbi*e. 
.  Nella  forma  più  grave  o  maligna  della  scarlattina,  le  sottra- 
zièiii  sanguigne  generali  sono  quasi  sempre  dannose  :  solo  il 
sanguisugio  alla  gola  è  permesso  a  minorare  Tingorgo,  attivo  o 
passivo  che  sia,  a  sceverare  Tingombro  per  esso  prodotto,  ed 
allo  scopo  di  ridonare  libero  il  passaggio  per  Taria  e  per  le 
bevande,  massime.se  Tinfermo  non  trovisi  nei  primi  tempi  della 
vita;  dovendosi  in  questa  circostanza  meglio  applicare  cataplasmi 
ed  usare  le  coppe,  non  sempre  però  escluso  il  sanguisugio, 
come  quello  ehe  nei  casi  sommi  vale  a  ridonare  momentanea- 
mente ampiezza  a  canali,  dei  quali  il  lume  peiretà  è  sempre 
ristretto,  e  può  facilmente  obliterarsi. 

Conviene  in  questa  specie  di  scarlattina  irritare  la  pelle  ^te* 
samente  per  senapismi  volanti,  per  pediluvii  senapati,  per  vessi- 
.  '  canti  fino  ad  arrossare  la  pelle,  per  bagni  a  vapore  usati  nel 
letto  alesso,  asciugato  poi  il  corpo  con  fregaaoni  secche  e  conti- 
nuate, trasportando  rinfèrmo  in  altro  letto  ben  caldo  ed  asciutto. 
^  Centra  le.  escare  cancrenose  fa  d'uopo  u$are  il  borato  di  sodfi, 
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le  ispirazioni  dell'acido  niìrico  diluto  neiracqua  calda,  i  colu- 
torii  del  decoito  di  ^ina;  ed  in  casi  di  maggiore  pm^oto  di 
minaeeiato  afaeeio  vennero  adoperate  con  vaplaggio  le  astersioni 
nel  cavo  della  bocca  per  mezzo  deU'aeido  idro-dorico  e  della 
soluzione  di  nitrato  di  argento,  servendosi  di  un  pennello  in- 
triso di  quei  liquidi.  E  quando  la  febbre  rendasi  manifesta  per 
polsi  ddtoli,  frequenti,  celeri,  irrec^ri  e  venga  accompagnata 
da  delirio,  dal  coma,  e  sopratutto  da  massima  prostrazione  delle 
forze»  mostrando  rindkrie  sua  maligna,  fa  d'uopo  ricorrere  al- 
l'uso interno  della  china,  della  canfora,  del  muscbio;  all'esterno 
dei  vessifianti  permanenti,  massime  alla  nuca  contro  il  coma; 
per  bibite  coav^igono  gli  acidi  vegetali  del  Iknone  e  dell'a- 
rancio agro  largamente  amministrati.  In  generale  debbonsì  so- 
stenere le  forze,  senza  però  usare  di  molta  precipitazione;,  sic- 
come in  allra  specie  si  usa  il  metodo  antiflogistico  a  mode- 
rarle, aspettando  die  la  natura  compia  i  processi  suoi  pella 
espulsione  dd  principio  contagioso  e  dei  suoi  prodotti. 

Ourrie  vuole  usate  ndla  scarlattina  di  prderenza  al  morbillo 
le  aspersioni  fredde  quando  la  eruzione  ritardi,  o  che  incom- 
pleta si  annunzi ,  e  quando  venga  accompi^;nata  da  sintomi  di 
molta  gravezza;  al  qual  metodo  fecero  eco  Thomas  e  Giannini 
che  lodaronsi  molto  di  questa  pratica.  Non  saprebbesi  dire  se 
i  malati  guarissero  per  questo  metodo,  o  se  vissero  ad  onta  di 
esao,  poiché  è  grave  azzardo  nd  bambini  di  razza  sensitiva, 
come  la  meridionale,  adoperare  mezzi  violenti,  pei  quali  la  ri- 
percussione dalla  cute  ai  centri  nervosi  è  mdte  pie  facile  ad 
avverarsi,  che  la  sperata  reazione  onde  eccitare  la  pdte  ad 
azioni  più  vivaci,  e  per  queste  ottenersi  la  espulsione  dd  prin- 
cipio contagioso  :  e  senza  negare  i  fatti  veri  o  supposti  ma  ri- 
feriti da  quei  medici,  può  asseverarsi  essere  il  metodo,  da  loro 
usato  e  lodate,  sempre  risdiioso,  ed  abbandonarsi  per  esso 
quanto  sommi  pratid  sdirono  in  simili  emergenze,  e  dte  ebbe 
riportata  la  sanzione  dei  secoli.  E  certamente  l'uso  degli  eme- 
tici come  la  ipecacuana  e  g^i  stessi  antimoniali  debbono  essere 
jineferiti  »  sostenere  e  ravvivajre  le  fuozipni  deUa  pdle^  ^  la 
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soa  energia  circolatoria,  onde  portare  aHa  periferia  il  principio 
scarlattinoso  e  Hberarae  così  Tintemo  organismo  (i). 

Pervenuti  al  quattordicesimo  giorno,  cioè  a  desquammazione 
innoltrata,  per  impressione  dell'aria  fredda  od  umida,  e  scdtanto 
fresca,  e  talvolta  senza  ragioni  apparenti,  il  quasi  convalescente, 
libero  già  dalla  febbre  e  dagli  altri  sintomi,  mostra  calda  ed 
andarla  peHe,  soffire  insomnio,  sete,  scarsezza  nelle  urine ,  ed 
infine  nuovamente  M>bre:  sono  questi  i  prodromi  d$ll*anasarca, 
cui  andrà  soggetto,  o  di  ogni  probabfle  idrope  del  ventre,  del 
torace,  del  capo;  particolarmente  se  eie  avviene  lungo  Tinvemo 
od  in  stagioni  o  clìnri  che  lo  somiglino.  Per  i  medesimi  motivi 
0  cagioni  rendonsi  talvolta  tumide  e  non  calde  le  parotidi  in 
quella  forma  che  dicesi  tumor  freddo;  ciò  avviene  circa  il  ven- 
tesimo giorno  dalla  desquammazione  della  scarlattina,  durando 
quella  intumescenza  più  settimane,  accompagnata  da  seataa  o 
fosca  urina,  e  da  incomoda  tosse  nell'apparenza  o6nvirisiva« 
Gravi  sono  i  pericoli  di  quésta  successione  morbosa ,  signiflMti 

(1)  Ad  <mta  dei  fotti  verificati  da  somali  oséervatorì,  da  medici  non  pre- 
•Teami  per  opinioiii  teerieèe,  e  verificabili  da  ognuno  ehe  non  abbia  idee 
pnoQoeetle,  rase  fra  medici  divergenza  nel  ragicmare,  negando  aleuni  la 
scariattina  maligna  nel  senso  concesso  ed  annesso  a  questa  parola  dagli  an* 
tichi,  ed  allargando  la  quistione  negarono  ancora  potesservi  avere  malattie 
settiche,  chiamando  queste  parto  di  mente  mferma.  Senza  avere  la  pretesa 
di  decidere  una  quistione  sì  ardua,  mi  credo  però  lecito  di  domandare  quale 
impoflsibilitè  eUmicoKirganioa  si  opponga  al  supporre  ehe  un  principio  ve- 
aefieo,  deletoio,  iittruso,  e  peUa  natura  sua  e  pelle  condiàoni  individuali 
rinvenute,  e  pell'indole  della  costituzione  epidemica  abbia  a  determinare  tali 
processi  morbosi,  pei  quali,  cambiata  la  ccasi  del  sangue,  il  corpo  tenda 
alla  dissoluzione  dei  liquidi  animali?  E  se  dopo  la  introduzione  di  quel  prin- 
cipio vedesi  succedere  uno  stato  fenomenologico,  che  esprima  o  meglio  somigli 
quello  di  deeomposiiione,  non  si  ha  argomemo  dell'essersi  verificato  quanto 
«n  prima  una  senplioe  supposizioDe?  E  da  ultimo  «e  niun  akro  aiuto  poieiede 
l'arte  ehe  aell'aso  di  quei  rimedi  che  valgono  airestemo  contro  la  cancrena,  ed 
airjnteriìo  contro  le  diarree  colliquative,  contro  lo  scorbuto,  contro  l'emor- 
ragie passive,  per  questo  fatto  susseguente  non  si  ha  nuovo  argomento  di 
, quella  diatesi  che  gli  antichi  vollero  chiamata  putrida?  Né  si  voglia  credere 
che  essi  opinassero  potesse  la  vita  sussistere  e  mantenersi  in  mezzo  allo  stato 
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particolarmenle  da  Stork,  e  da  Vogel  espressi  colle  seguenti 
parole  et  perscepe  letalis  est,  Umgeque  phtres  adirne  rapitjlqmm 
ipm  férrif  gcarkUina.  Le  aulossie  avendo  in  questi  casi  mostrato 
lesicMii,  massime  imbrigliamenti,  nel  nervo  accessorio  del  WiUis, 
nei  rami  dell'ottavo  e  nono  paio,  alle  qnali  non  difficile  tien 
dietro  la  paralisi  dell'apparato  respiratorio. 

Ogni  idrope  può  sjiceedere  alla  scarlattina ,  ne  quello  trovasi 
in  rapporto^ della  gravezza  di  questa,  poiché  osservasi  Tana- 
sarca,  Tidrooefolo  e  Tidrope  asdte  succedere  a  scarlattina  be* 
frigna,  di  corso  regolare,  e  talvolta  senza  cagione  af^rente; 
del  raffreddamento  del  corpo  per  esempio. 

Le  nrine  che  scarseggiano  indicano  il  primo  onfirsi  delTidrope; 
la  qualità  ddie  medesime  dà  segno  deiridrope  incipiente  e  sta- 
bilita :  acquistano  esse  ora  la  natura  sanguinolenta ,  più  spesso 
mostrano  copia  di  albumina:  è  Valbumineria  acuia:  è  ciò  die 
pia  somiglia  alla  malattia  di  Bright  :  forma  e  corso  acuto  di 
oHmminma  sovente  curabile,  come  per  l'opposto  resiste  ài 

di  potri(fità  negli  umori,  che  invece  veliero  indicare  un  fette  di  tendenza, 
e  certamoMe  noi  dobbitno  omì  riceverlo.  Periocchò'  Milmami  e  Vacca  spe- 
sero inutili  parole  contro  i  Sydeabam  ed  ì  Pringle,  aSbiandogU opinioai nop  * 
loro,  quando  credettero  confutarli,  negando  quale  substrato  della  vita  la  pu^. 
tridità,  e  nel  mostrare  questa  inconciliabile  colla  vita  stessa.  In  quanto  poi 
alla  leggerezza  colla  quale  alcuni  contemporanei  irrisero  quella  opinione  e 
seotenaarono  a  condanna  ed  uomini  e  fatti ,  sarebbe  d«  recare  meraviglia 
se  non  si  fossero  veduti  ben  akri  arditiienti;  cosi  sorsero  oltremònte  nomini 
che  negarono  allo  stomaeo  qualunque  influeiaa  sul  vomito,  che  mgtroBO 
allo  stesso  viscere  la  secrezione  sua,  solennemente  dimostri^  da  Spaibou^a 
nostro;  che  vollero  inutile  la  bile  pella  digestione  duodenale;  che  disaero, 
inutile  la  vaccinazione, 'mentre  se  per  essa  si  riparava  al  vainolo,  però  si 
predisponeva  nella  et^  adulta  alla  febbre  tifoidea,  facile  ma  non  dimostrato 
asseorlo;  sorgevo  presso  noi  altri  che  tentarono  spargere  dubbio  soHe  viftd 
mediomaU  del  anurie  e  deHe  cantaridi,  vituperando  il  primo  e  diotaiwio 
pressoché  inutili  |e  seconde:  sembrava  che  avessero  per  scopo  la  manomì»* 
sione  deiredifizio  medico,  opera  di  venti  e  più  secolL  Nò  mancò  loro  l'^Op 
del  volgo  medico,  o  degli  amatori  di  novità,  stanchi  come  erano  del  vero 
perchè  antico,  come  un  giorno  gli  Ateniesi  ebbero  a  noia  la  virtù  diSoorate, 
percbò  incontestabile. 
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Olezzi  deirarte  quella  di  corso  lento.  OUre  alla  poca  curabilità 
della  seconda,  die  è  un  fatto,  si  può  intendere  il  perchè  della 
morte  nella  perdita  continuata  dell'albumina,  uno  dei  principìi 
prevalenti  e  probabilmente  necessario  neirorganismo  infantile;. 

Le  idropi  succedenti  a  scarlattina  sono  sovente  eurabili ,  ed 
in  i^pecie  Tanasarca,  poiché  ristretta  questa  alla  periferia  hk 
ramente  induce  disturbo  di  funzioni  vitali,  rispetta  essa  la  tes- 
situra degù  organi.  Grave  però  si  rende  nei  suoi  effetti  se  investe 
le  inteme 4>arti,  massime  se  la  idrope  si  forma  nel  capo;  in 
questo  caso  la  morte  si  verifica  preceduta  da  convulsioni,  eclam- 
p^,  e  da  coma.  Gravissima  è  la  idrope  da  scarlattina  dei  liga* 
meliti  ariteno-epìglottici,  denominata  ancora  edema  della  glottide: 
per  quell'edema  che  corre  nitidissimo,  ristretto  T orificio,  il 
passaggio  dell'aria  è  per  lo  meno  disturbato  se  non  impedito^ 
il  modki  alla  funzione  respiratoria  in  gran  parte  sottratto^  la 
ossigenazione  del  sangue  adulterata;  quindi  scadimento  deirunii» 
versale  economia  cui  tien  dietro  sollecitamente  la  innervazione 
difettiva ,  o  frequentemente  spedita  la  morte  per  soffocazione. 
Altra  idrope  ugualmente  grave  è  la  pleuritica,  e  non  ipinore 
ad  essa  la  pericardiaca  :  per  quella  la  completa  espansione  pol- 
monare trovasi  impedita  :  per  la  seconda  le  azioni  del  cuore 
rese  difficili:  ambedue  hanno  questo  risultato  dell'indurre  una 
forma  di  asfissia  lenta.  I  diuretici,  i  vessicatorii ,  le  frizioni  mer- 
curiali debbono  in  queste  successioni  morbose  adoperarsi  con 
prudente  ma  ferma  mano,  massime  allorché  la  idrope  encefa- 
lica viene  minacciata;  ed  il  medico  in  questa  contingenza  non 
deve  starsi  colle  mani  alla  cintola  ad  aspettare  i  sintomi  e  la 
sindrome  di  essi  ;  ma  all'  annuncio  primo  dei  segni  agir^  con 
risolutezza  é  durare  nel  proposito  suo ,  solo  evitando  la  medi- 
cina tempestosa,  e  calcolando  sopratutto  le  forze  individuali  del- 
rinfermo  a  guida  del  suo  operare:  questo  é  il  caso  del  quid 
valeani  humeri,  quid  [erre  recusent  di  Orazio  :  ed  in  questa  con-* 
tihgenza  si  ha  Yoccasio  prceceps  ippocratica. 

La  '  successione  idropica  pella   scarlattina,   annunciata  più 
sovente  dalla  forma  anasarcatica,  accompagns^ta  spesso  dall'a/- 
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bìjimmeria,  è  malattia  piuttosto  generale  che  locale  e  sembra 
dipendere  da  viziata  crasi  del  sangue,  è  malattia  come  dicemmo 
che  molto  somiglia  a  quella  di  Brighi:  per  ambedue  si  cfi- 
sperde  gran  parte  dell'"  albumina  elemento  prevalente  e  perciò 
da  ritenersi  necessario^  nel  processo  e  progresso  della  vita 
infentile.  Sarebbe  qui  a  domandarsi  se  quel  disperdimento 
esprime  la  causa  prossima  degli  antichi,  o  se  già  è  efletto  di 
altra  condizione  vitale;  se  per  esso  si  disperde  altro  elemento 
gazoso  come  il  Rosa  nel  secolo  passato  ebbe  il  sospetto;  se 
per  esso  v'  ha  perdita  dell'  elettrico  come  mostrò  di  credere 
r Hartmann:  disquisizioni  teoretiche,  oggi  di  poco  o  niun  va? 
lore,  forse  nell'avvenire  utili  e  necessarie;  e  che  di  molto 
si  allontanerebbero  dall'oggetto  eminentemente  pratico  del 
presente  scritto,  quindi  la  necessità  dello  abbondarle. 

Venne  da  taluno  supposto  essere  Panasarca  ingenerata  dal- 
l'impressione dell'aria  sulla  cute,  fatta  sensibile  pel  solo  ei^ 
letto  di  larga  desquammazione.  Havvi  però  mi^or  ragione 
ammettendo  nella  natura  stessa  del  contagio  e  degli  affetti 
suoi  il  perchè  della  turbata  e  deviata  traspirazione,  della  di- 
minuita secrezione  urinosa,  e  del  versamento  a  carico  delle 
sierose;  mentre  si  osservano  estese  desquammazioni  nel  mor- 
billo, hannovene  maggiori  nell' eresipela  senza  verificarsi  suo 
cessione  idropica;  poiché  per  l'opposto  si  vede  l'anasarca  od 
ogni  altro  idrope  sviluppati  dietro  quella  scarlattina  nella 
quale  si  sfogliò  l' epidermide  sotto  forma  di  forfora  ;  si  aggiunga 
che  di  preferenza  nella  scarlattina  o  dopo  di  essa  si/  vede 
diminuita  od  arrestata  la.  traspirazione  cutanea  senza  aumento 
per  antitesi  nella  secrezione  urinosa,  anzi  le  urine  oltre  la 
pochezza  loro  mostrare  cambiata  la  natura  propria  ;  si  aggiunga 
verificarsi  il  più  delle  volte  una  funzione  vicaria  pa^ogica 
nelle  sierose  in  sostituzione  della  pelle  e  dei  reni.  Per  lo  che 
può  concludersi  trovarsi  nell'azione  dell'aria  fredda  una  delle 
ragioni  occasionali  della  ripercussione,  cosi  nella  facoltà  elettiva 
della  scarlattina  i\  motivo  vero  della  metastasi,  forse  di  ma- 
teria, certo  di  azione  a  carico  e  danno  delle  sierose.   : 
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Contro  questa  acuta  idropisia,  particolarmente  succedente  a 
scarlattina,  di  natura  flogistica  la  sanguigna  recò,  spesso  gio- 
vamento, amministrati  in  ugual  tempo  i  diuretici,  digitale, 
nitro,  Scilla,  tartaro  acido  di  potassa  unito  al  sale  di  borace, 
le  decozioni  di  prezzemolo,  di  asparagio,  lo  sciroppo  delle 
cinque  radici,  le  refratte  dosi  di  cremore  di  tartaro  e  nitro: 
per  siffatti  mezzi  si  minora  e  si  vince  lo  stato  morboso,  si 
agevola  la  secrezione  urinosa.  Allorquando  però  abbia  prece- 
duta la  scarlattina  mpligna,  e  la  febbre  manchi,  X  azione  diu- 
retica dei  sopraindicati  rimedj  viene  avvalorata  dalla  decozione 
di  china,  dalle  acque  marziali,  e  dall'uso  dell? acido  gallico 
nella  dose  di  grani  sei  per  ciascuna  oncia  di  acqua  distillata, 
avvertendo  però  di  non  adoperare  T  acqua  comune  che  spesso 
abbondante  di  4^Ice  darebbe  origine  ai  gallati  calcici.  Ad  ec- 
citare Fattività  della  pelle  e  promuovere  il  sudore  giovano 
le  polveri  di  Dower,  il  tartaro  emetico,  lo  sfNrito  di  minde- 
rero,  la  ipecacuana,  e  quest'ultima  ha  meritato  riputazione 
contro  queste  malattie  contagiose  e  loro  efietli,  massinie  se 
retropulsi^  siccome  in  molte  altre  malattie  infantili.  Altro  mezzo 
valevole  possiede  Parte  pell'af^licazione  dei  vessicanti  in  am- 
bedue le  forme  della  scarlattina  e  delle  susseguenti  ìdropi, 
purché  per  razione  delle  cantaridi  non  venga  fatta  minot*e 
la  secrezione  dei  reni;  al  quale  inconveniente  però  spesso  si 
ovvia  aspergendo  la  pasta  vessicatoria  con  canfora  (i). 

(1)  Forse  non  sarà  inutile  ricordare  quanto  Beherend  dedusse  per  estesa 
esperienza  in  questo  argomento.  Secondo  esso:  v'hanno  due  forme  idropiche 
consecutive  alla  scarlattina,  la  nefritica  e  Yanemica:  la  nefiritica  dipendente 
daHa  congestione  renale  che  può  giungere  allo  statb  di  flogo^i:  congestione 
ed  infiammazione  efletti  del  veleno  scarlattinoso,  come  la  congestione  ed 
enujooe  cntanea  :  effetto  della  congestione  renale  è  il  trasudamento  sanguigno 
e  la  rottura  dei  vasellini,  da  che  le  urine  rosso-scure,  e  Y  albumina  nelle 
urine:  polla  congestione  i  tubi  urinìferi  vengono  compressi  od  obliterati,  ed 
i  reni  presentano  l'aspetto  granulato:  la  sostanza  corticale  si  riscontra  pal- 
lida, la  tubulare  rossa  e  l'epitellio  dei  tubi  in  via  di  desquammazione;  e 
tali  modificazioni  capaci  d'impedire  hi  completa  diminazione  dell'urea:  la 
ritenzione  dell'urea  unita  a  veleno  scarlattinoso  essere  motivo  al  delino,  al 

Paìbquàu  —  iialanu  OelVJnfantta,  S7. 
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Stabilita  la  convalescenza  della  scarlattina,  giova  usare  i 
lassativi  ed  i  purganti  ad  impedire  la  formazione  delle  idropi; 
ed  i  purgativi  salini  si  osservarono  mezzi  elQcaci  a  prevenirne 
le  condizioni  sia  per  rivulsione  enterica,  sia  come  eccitanti  la 
funzione  dei  reni  :  in  ogni  caso  fa  d'  uopo  sbarazzare  le  inte- 
stina dalle  impurità  scerete  e  deposte  sulla  mucosa,  come 
suole  avvenire  in  tutte  le  febbri  esantematiche,  massime  con* 
tagiose. 

Meno  frequenti  delle  idropi,  ma  pure  probabili  si  verificano 
successioni  morbose  della  scarlattina  nelle  lente  flogosi  della 
laringe  e  del  polmone.  Risentonsi  sempre  queste  forme  mor- 
bose del  principio  specifico  che  le  ha  prodotte  e  determinate, 
quindi  difficilmente  risolvonsì,  ed  il  più  spesso  trascendono  a 
suppurazione  massime  in  coloro  nei  quali  latente  trovasi  la 
diatesi  tubercolare;  e  quella  si  eflettua  sollecita,  e  manifestasi 
alle  ascelle  pel  tessuto  cellulare  che  accompagna  i  vasi,  i 
quali,  come  aveva  avvertito  Lobstein,  sono  gli  ultimi  a  sof* 
frire  pel  contatto  del  pus.  In  questi  casi  meno  disgraziati  forse 
sarebbe  conveniente  aprire  un  emuntorio,  e  curare  di  conserva 
la  diatesi  tubercolare  se  esiste,  od  incitata  anzi  tempo  dal 
principio  specifico:  altrettanto  dicasi  della  labe  psorica,  scro- 
folosa ecc.  Altra  successione  morbosa  avvertita  da  Burns  è 
r  otalgia,  accompagnata  da  sordità  e  scolo  di  materie  purulenti^ 
efletto  probabile  di  diffusione  morbosa  dalle  fauci   pella   tuba 

coma  ecc.,  come  dei  versamenti  nelle  sierose  e  sotto  la  pelle;  le  quali 
idropisie  sono  più  o  meno  gravi  a  seconda  dei  luoghi  occupati,  cosi  man- 
cata Tanasarca  Tascite  è  la  meno  grave:  avervi  minore  pericolo  quanto  più 
le  urine  ofifronq  albumin^T  ed  epitellio,  e  presentano  una  reazione  acida;  in- 
vece minacciare  gravi  danni  le  urine  chiare  fosfatiche,  con  copiosa  albumina. 
In  quanto  alla  cura  crede  necessaria  T  antiflogistica  e  salina  nei  casi  pre- 
sentanti urina  carica  di  sangue,  fornita  di  molta  albumina,  e  conservante  la 
natura  sua  acida  :  per  V  opposto  ritiene  necessario  l' uso  dei  tonici  e  del 
ferro,  quando  Turina  assume  il  colore  giallo-pallido,  cessando  in  pari  tempo 
di  essere  acida;  e  pari  cura  vuole  usata  contro  la  idropisia  anemica,  accom- 
pagnata da  urine  senza  albumina,  e  talvolta  (»*eceduta  da  copiose  epistassi 
ed  altre  emorragie. 
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Eustachiana;  come  ancora  si  osserva  la  carie  delle  ossa  nasali 
quando  il  processo  anginoso  investe  la  membrana  che  le  ri- 
cuopre,  e  ne  siegua  la  disorganizzazione  ulcerativa.  Quantunque 
non  venga  osservata  frequente,  pure  si  verìfica  quale  succes- 
sione della  scarlattina  la  mielite  e  1  ameningo-spinite,  con  esito 
di  versameqto  sieroso  semplice  o  sieroso  sanguinolento:  ma- 
lattia di  grave  corso,  di  non  facile  risoluzione;  contro  la  quale 
fo  d' uopo  usare  mignatte,  bagni  generali,  ed  i  vessicanti  lungo 
tempo  sostenuti,  poiché  nei  casi  felici  la  guarigione  si  fa  lun- 
gamente desiderare,  e  difficilmente  si  ottiene  prima  delle  otto 
0  dieci  settimane. 

Vennero  predicati  contro  la  scarlattina  vani  rimedj,  ora 
contro  ogni  suo  stadio,  ora  come  preservativi.  Specifico  nel 
corso  della  malattia  fu  detto  il  cloro  da  Brathwaite:  preser- 
vativi da  Tuessink  il  calomelano^  da  Hufeland  lo  zolfo  dorato 
di  antimonio.  Questi  rimedj  non  corrisposero  alle  assicurazioni 
date;  forse  ve  ne  avranno  ma  oggi  non  si  conoscono,  né 
v'  ha  ragione  assoluta  che  ve  ne  siano  :  che  non  é  dimostrato 
dovervi  aver  rimedio,  specifico  o  preservativo,  per  ciascuna 
infermità.  Vuoisi  solo  ricordare  avere  T  Hahnemann  annunziato 
un  fotto  posteriormente  confermato  da  ^henk,  Massius,  Hufe- 
land, Berndt,  Meglin,  Godelle,  Stevenard,  Bayle,  cioè  del  po- 
tere preservativo  della  belladonna  contro  la  scarlattina  durante 
le  epidemie;  narrandoci  l'ultimo  aver  veduti  presi  da  scar- 
lattina soli  79  fanciulli  in  2027,  cui  erasi  amministrato  il 
farmaco.  Venne  disciolto  l'estratto  di  belladonna  nella  dose  di 
un  grano  in  dramma  una  dell'acqua  di  cannella,  ed  usatene 
tre  gocciole  mattina  e  sera  durante  la  epidemia.  Non  sarà 
difficile  confermare  o  distruggere  l'osservato  di  quei  medici, 
considerato  ancora  che  pella  dose  del  rimedio  non  viene  com- 
promessa l'esistenza,  né  alterata  la  salute  dei  fonciuUi. 

É  superfluo  avvertire  quanto  siano  necessarii  i  riguardi  igie- 
nici per  coloro  che  soffrirono  scarlattina,  considerando  ai  mali 
che  ne  conseguitano,  trascurandoli,  massime  al  risvegliò  delle 
idropi  pell'azione  dell'  umido-freddo.  In  quanto  alla  dieta  deve 
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essere  rigorosa,  solo  potendosi  concedere  r  uso  del  vino  in  co- 
loro che  ebbero  patita  la  scarlattina  maligna  o  nervosa  che 
voglia  dirsi.  In  ogni  caso  la  molta  copertura  è  non  solo  utile, 
ma  necessaria  per  alquanti  mesi  oltre  la  convalescenza.  Allor- 
ché si  maniiesta  la  scarlattina,  massime  maligna,  in  una  fa- 
miglia ove  sienvi  altri  fenciullì  che  non  l'abbiano  sofferta,  è 
dovere  del  medico  inculcare  la  separazione  dei  sani  dal  malato, 
trasportando  quelli  in  altra  abitazione,  né  facendoli  rientrare 
prima  che  abbia  decorso  un  mese  dalla  cessazione  del  morbo. 
Dovranno  essere  le  vestimenta  dell'  infermo  sciorinate  e  pos- 
sibilmente lavate  con  lissivia,  come  sarà  utile  purificare  la 
camera  ove  giacque  per  mezzo  delle  fumigazioni  eloriche;  poiché 
trascurate  quelle  cautele  si  ebbero  fatali  esempi  di  trasmissione 
contagiosa  per  una  malattia  grave  per  sé,  grave  pelle  succes- 
sioni morbose,  massime  a  danno  dei  fanciulli  e  più  dei  teneri 
bambini. 

Del  vaiuolo  (i). 

Questa  malattia  suole  assalire  i  fanciulli  più  che  i  bambini, 
vedendosi  spesso  molti  di  questi  traversare  incolumi  gravi  e 
late  epidemie  vaiuolose;  ma  per  l'opposto  si  hanno  osserva- 
zioni di  sommi  medici  quali  Bartolino,  Sydenham,   Watson, 

(I)  Questo  contagio  si  crede  endemico  nelF  Arabia  ;  fu  a  noi  portato  per 
le  invasioni  arabe  maomettane,  seguendo  la  via  dell'Africa  settentrionale,  e 
secondo  scrissero  gli  storici  distrusse  nella  prima  sua  comparsa  la  sesta  parte 
delle  nazioni  invase.  Aaron  medico  alessandrino,  contemporaneo  di  Blaometto, 
fu  primo  descrittore  del  vaiuolo.  Rhasis  o  Rhaxes  nel  secolo  X  ne  ebbe 
largamente  parlato,  trasmettendoci  ottimi  consigli  relativi  alla  cura,  tenendone 
discorse  quale  malattia  di  già  conosciuta  ed  acclimatata.  Innanzi  il  mille  venne 
noto  generalmente  in  Europa  ;  non  essendo  però  vero  quanto  asserì  Huet 
essere  cognito  nelle  Gallio  fino  dal  520,  opinione  dottamele  confutata  da 
Werlboff.  D  vaiuolo  conservando  la  sua  fisionomia  ha  perduto  gran  parte 
della  ferocia;  mostra  ancora  integre  le  forme,  non  cosi  l'indole  sua. 

Né  ciò  è  solo  proprio  at  vaiuolo,  poiché  coìr  andar  dei  secoli  i  contagi 
importati  e  poi  acclimatati  hanno  qual  più  qual  meno  diminuito  nella  ferocia 
loro.  Donde  ciò?  Volendo  tentare  una  spiegazione  di  questo  fatto  constatato, 
Ui  d' uopo  ricordare  avervi  morbi  contagiosi  indigeni,  altri  esotici,  e  nel  lin- 
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Mauriceau,  e  Jenner,  i  quali  videro  pustole  di  vaiuolo  nei  bam- 
bini al  loro  nascere,  sia  che  la  madre  ne  avesse  soflerto  nel 
tempo  di  gestazione  o  in  vicinanza  del  parto,  sia  che  non  ne 
avesse  patito,  ed  in  quest'  ultimo  caso  avesse  solo  servito  qual 
mezzo  di  comunicazione.  Sembra  che  il  feto  non  sia  passibile 
di  vaiuolo  innanzi  il  terzo  mese  di  gestazione,  e  che  meglio 
vi  vada  soggetto  quando  la  madre  ne  abbia  patito  durante  la 
gravidanza  :  Serres  però  vide  andarne  esenti  22  feti  ad  onta 
dell'ultima  evenienza.  Le  pustole  vaiuolose  nel  feto  non  si 
cuoprono  di  croste  siccome  avviene  nella  bocca,  nello  stomaco, 

guaggio  medico  endemici  i  primi,  i  secondi  importati;  dei  quali  ultimi  al- 
eoni  hamio  presa  stanza  in  Europa,  come  è  avvenuto  del  vaiuolo;  altri  in- 
veoe  non  vi  hanno  potuto  allignare,  e  serva  di  esempio  la  peste  bubbonica 
0  levantina,  e  la  febbre  gialla.  I  contagi  indigeni  si  0U)sti:ano  ognora  con- 
sentanei alla  natura  loro  ed  accompagnati  dei  medesimi  danni,  salva  la  di- 
pendenza delle  condizioni  individuali  e  dalla  qualità  dell'epidemia  se  corrono 
in  tal  modo;  ed  ò  perciò  che  i  pericoli  indicati  dai  primi  scrittori  si  veri- 
ficano tuttora.  E  la  ragione  del  conservarsi  sempre  uguali  trovasi  forse  in 
questo  che  v'hanno  nel  paese  ognora  le  medesime  ragioni  del  loro  sorgere 
0  del  loro  prodursi,  e  che  surti  spontanei  si  comunicano  sempre  identici , 
non  essendo  loro  contrario  il  clima,  e  quindi  non  soggetti  a  modificazione 
veruna,  uè  per  ragione  del  clima  nò  degli  organismi  viventi:  esempio  ne 
sia  in  Europa  la  petecchia  febbrile,  o  come  altri  vogliono  la  febbre  tifoidea 
con  petecchie.  P^r  l'opposto  gli  esotici  che  hanno  presa  stanza,  dimostrano 
una  menomata  ièrocia,  una  energia  decrescente,  di  che  fanno  fede  gì' indi- 
viduali sporadici  non  che  i  fatti  generali  epidemici  :  restando,  fra  gli  esotici, 
costanti  nella  loro  gravezza  quelli  che  non  hanno  potuto  stabilirsi  ;  poiché 
essi  invadono  ognora,  quando  non  vengano  arrestati  da  misure  sanitarie  o 
da  cagioni  ignote,  forse  atmosferiche,  a  guisa  d'incendio;  menando  stragi 
contro  i  disposti,  quasi  fosse  la  prima  loro  comparsa,  per  ritirarsi  poi,  o 
meglio  scomparire  :  non  essendo  forse  capaci  di  sostenere  una  modificazione, 
e  valendo  questi^  la  morte  o  distrazione  loro. 

Premesse  queste  generalità,  donde  procede  che  il  vaiuolo  si  mostri  oggi 
meno  letale  di  quello  fosse  in  altri  tempi?  Dipende  forse  da  una  modifica- 
zione subita  dall'ente  contagioso?  È  la  razza  europea  che  ha  acquistata  una. 
ms^iore  resistenza  organica  ?  Nella  prima  supposizione  il  ggrme  vaìuoloso 
avrebbe  subito,  per  ragioni  esteme,  una  modifiqazione,  fermandosi  in  climi 
differenti  molto  dal  luogo  di  sua  n|^ita  o  produzione,  siccome  suole  awe« 
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nelle  intestina/  dei  bambini  e  dei  fanciulli  ;  e  la  ragione  di  ciò 
forse  trovasi  nel  mezzo  in  cui  vive  :  il  fatto  sussiste ,  e  viene 
confermato  in  ispecie  da  un  feto  che  si  conserva  nell'ospedale 
di  Guy  di  Londra. 

Il  germe  contagioso  del  vainolo  può  rimanere  latente  nelPor- 
ganismo  molti  giorni  e  perfino  un  mese;  inoculato  suole  de* 
terminare  i  suoi  effetti  prima  che  compiasi  la  settimana  :  co- 
municato per  semplice  contatto  entro  i  quindici  giorni.  Con- 
serva la  sua  proprietà  indeterminatamente,  sottratto  che  sia 
all'azione  dell'aria;  la  perde  subito  che  viene  con  essa  a  con- 

nire  delle  piante  e  degli  animali  esotici,  e  ciò  a  spese  di  saa  energia;  ovvero 
nel  passaggio  attraverso  gli  organismi  viventi  avrebbe  patita  nel  lavoro  intimo 
molleoohre  la  forza  di  assimilazione,  che  vale  quanto  un  principio  di  sna- 
turamento. Nella  seconda  supposizione,  la  modificazione  indutta  nella  fibra 
umana  dall'  azione  del  contagio,  quella  stessa,  pella  quale  vediamo  resQ  inat- 
taccabile per  la  seconda  volta  il  medesimo  individuo,  trasmessa  per  continue 
successive  generazioni,  renderebbe  la  fibra  stessa  sempre  più  disadatta  all'im- 
pressione dell'ente  malefico:  modificazione  resa  maggiore  dalla  influenza  del 
vaccinio,  pella  quale  non  solo  i  Tatti  sporadici,  ma  gli  epidemici  ancora  sa- 
ranno ognor  più  ristretti  e  meno  letali. 

Qualunque  sia  la  spiegazione  o  supposizione  cui  piaccia  accettare,  il  fatto 
resta  della  sminuita  potènza  nei  contagi  acclimatati,  e  ciò  in  opposizione  di 
quanto  si  osserva  negli  endemici,  o  negli  esotici,  cui  non  era  concesso  fer- 
marsi ira  noi:  e  questo  fatto  si  rese  più  appariscente  nel  vaiuolo  come  morbo 
a  noi  importato  in  epoca  più  remota,  e  perciò  meglio  sottoposto  alle  vicis- 
situdini sopra  indicate.  E  forse  trova  conferma  nella  quasi  scomparsa  della 
lebbra,  moiÌK)  più  anticamente  conosciuto  e  diffuso,  siccome  rilevasi  dalla 
più  lontana  tradizione  pel.  mezzo  della  Bibbia;  poiché  T eclissarsi,  lo  scemarsi, 
lo  scomparire  di  un  morbo  meglio  si  addice  a  quello  che  fu  nell'origine 
contagioso,  e  che  subì  pelle  continue  trasmissioni  una  modificazione  o  sna- 
turamento, come  probabilmente  avverrà  al  vaiuolo  nei  secoli  futuri  o  più  forte 
ragione,  di  quello  che  ad  altro  ;  il  quale  riconoscendo  nelle  sole  condizioni 
organiche  e  nei  deviamenti  loro  la  ragione  di  sua  formazione,  deve  ognora 
manifestarsi  di  eguale  natura,  forma  e  gravezza,  salve  le  differenze  acciden- 
tali. Questo  però  vuol  dirsi  a  modo  di  probabilità  e  come  tale  deve  ritenersi  ; 
mentre  la  molta  differenza  che  oggi  osservasi  fra  questa  impetìgine  e  le  at- 
tuali contagiose  febbrili  esotiche  permettono  solo  un  possibile  sospetto  sulla 
natura  dell'antichissima  lebbra.  * 
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tatto:  ciò  mostra  quasi  la  necessità  del  tocco  immediato  o  della 
inoculazione. 

Il  vainolo  ba  caratteri  comuni  al  morbillo  ed  alla  scarlat- 
tina ;  ba  di  proprio  gli  stadi  meglio  distinti,  ed  inoltre  quello 
di  suppurazione;  esercita  un'azione  elettiva  sul  tubo  gastro- 
enterico, massime  sullo  s^maco  e  per  consenso  al  capo;  e 
accompagnato  da  maggiori  pericoli.  Gli  stadii  suoi  si  compon- 
gono di  tre  giorni  ciascuno  con  molta  regolarità,  meno  il  caso 
rarissimo  del  triplicarsi  e  vedere  la  essicazione  stabilita  nel 
ventisettesimo  giorno,  o  di  altro  ugualmente  raro  del  manife- 
starsi una  nuova  eruzione  pustolare  giunti  alla  essicazione  della 
prima;  caso  questo  sempre  grave  per  la  vita  dell'infermo.  Dopo 
la  caduta  delle  croste  vaiuolose,  relìquie  e  testimonii  osservansi 
degli  avvallamenti  e  bordi  salienti  nella  pèlle,  chiamati  butteri; 
ciò  avviene  il  più  spesso  dietro  il  vainolo  confluente,  espres- 
sione questa  sovente  di  maggiore  malignità  del  principio  intro- 
dotto, 0  della  malattia  per  esso  suscitata  in  ispeciali  organiche 
condizioni.  In  queste  circostanze  e  nefcasi  seguiti  da  morte^ 
si  è  creduto  osservare  le  pustole  vaiuolose  alla  superficie  e  nel 
parenchima  dei  visceri,  massime  addominali  ;  ciò  solo  è  dimo- 
strato ,  che  nei  casi  di  vainolo  confluente  la  mucosa  gastro- 
enterica offre  alla  vista  dèlie  lesioni  di  continuità,  considerate 
da  taluno  prodotto  delle  pustole,  da  altri  giudicate  afte.  In  ap- 
poggio della  prima  opinione  stanno  :  il  fatto  del  veder  pustole 
in  istato  di  crudità  prima,  poi  di  suppurazione  neir  interno 
della  bocca  ed  alle  fauci;  la  ragione  anatomica  della  somiglianza 
di  struttura  fra  la  pelle  e  la  mucosa;  cui  si  può  aggiungei'e 
Fazione  elettiva  del  vainolo  sulla  mucosa  gastro-enterica,  quando 
pella  pelle  non  si  compia  intero  il  processo  morboso* 

Cagione  prima  del  vainolo  in  Europa  è  il  germe  contagioso 
reso  attivo  per  ragioni  peculiari  a  noi  Onora  incognite;  altro 
fattore  della  malattia  è  la  suscettività  individuale  in  rapporto 
eolla  prima.  Cagioni  concomitanti  che  avvalorano  la  suscetti- 
vità, dette  disponenti,  sono:  il  non  aver  sofferto  vainolo,  o 
r  averlo  sofferto  mite,  e  trovarsi  alle  prese  con  altra   gravis* 
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sima  epidemia,  coutro  la  quale  non  si  abbia  per  usbergo  la 
modificazione  organica  ingenerata  dalla  malattia  patita  ;  il  non 
essere  stato  vaqcinato,  o  Tesserlo  stato  lungo  tempo  innanzi, 
o  r  esserio  stato  per  pus  vaccinico  trapassato  per  molti  indi*' 
vidui,  0  il  non  averne  ottenuta  corrispondente  e  regolare  eru- 
zione per  mancante  suscettività,  e  per  conseguente  non  averne 
riscossa  nel  cambiamento  moUecolare  la  incolumità  preventiva 
in  faccia  al  vainolo;  il  raffreddamento  del  corpo;  gli  errori 
dietetici;  i  patemi  dell'animo  avvilitivi;  il  sudiciume;  T af- 
follamento di  molte  persone  in  locale  ristretto. 

H  principio  contagiosa  si  comunica  per  inoculazione,  per 
contatto  immediato,  meno  pel  mediato,  e  forse,  ma  molU)  ra- 
ramente, per  infezione  entrando  ndl' atmosfera  del  vaiuoloso. 
L' inoculazione  riusci  più  grave  e  sicura  se  il  pus  non  avea 
sofferta  Fazione  dell'aria,  la  quale  perciò  non  potrebbe  esséme 
41  veicolo:  dopo  il  pus  ogni  altro  liquido  o  parte  del  corpo 
hanno  facoltà  di  comunicare  e  determinare  il  vaiuolo;  e  ciò 
mostra  essere  il  pus  'solo  veicolo,  non  consistere  in  esso  la 
essenzialità  contagiosa,  essere  egli  il  prodotto  del  germe  vene- 
fico, uno  degli  effetti  del  contagio,  la  materia  morbosa  nel  si- 
gnificato d^  antichi. 

Tre  0  quattro  giorni  innanzi  la  invasione,  ultimi  della  incu- 
bazione, il  fanciullo  mostra  inquietezza,  soffre  pena  epigastrica, 
rigurgito  e  talvolta  vomito,  persistendo  però  Tappetilo;  si  lagna 
di  dolori  lombari,  estendentisi  alle  estremità  inferiori;  ha  il  sonno 
agitato.  Tali  patimenti  costituiscono  il  prodromo  del  vaiuolo;  cui 
succede  la  invasione,  che  si  annuncia  per  febbre  con  brividi 
di  freddo  alternati  da  molto  calore,  senso  di  peso  o  dcdore 
epigastrico,  nausee,  vomiti,  dolore  gravati vo  del  capo,  sonno- 
lenza e  talvolta  sopore,  indolimento  delle  mmibra,  dolore  al 
dorso,  cui  talora  si  aggiungono  epistassi,  diarrea  e  convulsioni; 
le  quali  ultime  non  sono  cosi  rare  come  alcuni  pretesero,  né 
sempre  d' infousto  indizio;  cbè  invece  quel  grande  osservatore 
del  Sydenham  le  ebbe  più  spesso  favorevoli  all'esita,  e  tali  le 
riscontrai  massime  nei  bambini  in  una  epidemia  dame  veduta, 
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siccome  io  altri  casi  sporadici.  Insorge  la  febbre  cbminua,  re- 
mittente neUe  ore  inattutme,  e  eoo  esacerfaazioni  vespertine, 
accompagnata  da  polsi  frequenti,  celeri  ed  espansi:  questo  stddio 
suol  durare  tre  giorni  precisi.  Venuto  il  quarto  af^riscono  i 
piccoli  bottoni  al  fronte  e  alla  faccia  i  primi,  poi  alle  altre 
parti,  conservando  un  certo  ordine  nella  discesa  alle  parti  in- 
feriori, più  numerosi  alle  mani,  ai  piedi,  e  sec(»ido  le  osser- 
vazioni di  Gotugno  disposti  in  circolo  a  foggia  di  anelli,  aventi 
la  forma  ombellicata,  giunti  che  siano  al  loro  sviluppo  :  com- 
piesi  la  eruzione  nelle  24  ore  o  al  più  nelle  36;  la  febbre  al- 
lora diaunuisce,  ed  il  più  sovente  scompare.  I  bott(mi  sorgono 
duri,  elevati,  rosei,  piccoli,  per  poi  aggrandirsi  al  sestuplo,  ro- 
titaidati,  con  areola  di  colore  meno  forte;  in  seguito  si  mostrano 
quali  piccole  vessiche  depresse  al  centro,  ripiene  di  umore  pel- 
lucido, che  a  poco  a  poco  ingiallisce  subendo  gradatamente  una 
trasformazione  in  vera  pustola  :  lo  che  avviene  e  si  compie  sul 
finire  del  sesto  giorno.  Quei  bottoni  assumono  una  forma  om- 
bellicale  per  depressione  nel  centro,  attribuita  da  Rayer  a  de- 
posito di  fibrina  con  dutto  centrale,  e  da  Petzholt  alla  presenza 
di  un  condotto  glandolare  in  forma  di  filamento  epidermico, 
che  lega  il  derme  alla  cuticola.  Venuti  al  settimo  insorgono 
nuovi  brividi,  risratesi  cocente  il  calore,  minore  però  di  quello 
proprio  all'invasione,  e  la  febbre  toma  se  scomparsa,  si  ag- 
grava se  continuata,  si  vede  il  pus  nelle  pustole,  particolar- 
mente nel  centro  di  molto  depresso  :  questa  è  la  febbre  detta 
secondaria  o  della  suppurazione.  Nella  forma  più  mite  del  vainolo 
le  pustole  conservano  una  certa  distanza,  e  solo  si  uniscono 
a  due  a  tre;  la  suppurazione  incomincia  nelle  parti  superiori 
come  prima  invase,  per  discendere  collo  stesso  onfine  verso  le 
inferiori;  gl'incomodi,  quantunque  maggiori  nel  viso  e  nelle 
mani  pel  molto  gonfiore  sono  in  genere  tolleràbili.  La  essica- 
zioneineommcia  fra  il  nono  ed  il  decimo  giorno  e  dura  anche 
essa  tre  giorni  accompagnata  da  diminuzione  di  febbre,  (fe  caldo 
e  viscoso  sudore,  da  urine  nuvolose  o  sedimentose  :  si  mostra 
la  essicazione  prima  nel  centro  della  pustola  e  presenta  la  crosta 
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che,  estendendosi  circolarmente,  occuperà  la  periferia;  la  essi- 
cazione,  siccome  la  eruzione  e  la  suppurazione,  incomincia  dalle 
parti  superiori,  dal  capo  cioè,  per  discendere  ultima  ai  piedi, 
e  nel  volto  di  preferenza  il  mento  mostra  sollecita  la  eruzione, 
la.  suppurazione  e  la  essicazione,  giusta  V  osservato  di  Under- 
wood.  Cadute  le  croste,  resta  la  pelle  macchiata,  spesso  si  os- 
servano avvallamentif  per  perdita  di  sostanza,  chiamati  butteri 
0  tarme,  i  quali  conservano  per  alcuni  mesi  il  colore  vivace, 
che  perderanno  in  seguito. 

V'ha  un'altra  forma  di  vainolo  sutHcientemente  regolare  nel 
corso ,  accompagnata  da  febbre  risentita  con  polsi  espansi ,  duri 
e  frequenti,  da  molto  calore,  esprimenti  la  natura  sua  irritativa 
0  flogistica;  la  quale  per  la  copia  delle  pustole  e  pella  facile 
riunione  o  convergenza  loro  venne  chiamata  confluente:  in  que- 
sta circostanza  la  eruzione  sk  mostra  spesso  sollecita,  anticipando 
di  un  giorno  o  più,  e  cresce  nella  copia  in  modo  da  non  serbare 
proporzione  col  tempo ,  vedendosi  alcuna  volta  dopo  un'  ora 
sestuplicata.  Questa  forma ,  nel  fondo  suo ,  o  come  dicesi  da 
taluno  nella  diatesi ,  non  diflerisce  dalla  mite  se  non  quantita- 
tivamente; ma ,  per  ciò  che  spetta  all'esito,  molti  e  gravi  sono 
i  pericoli  che  per  questa  si  corrono  in  conseguenza  degli  attacchi, 
delle  simpatie,  dei  guasti  esercitati  a  danno  dei  vischi  e  si- 
stemi; per  le  quali  cose  questa  forma  riesce  non  raramente  le- 
tale ad  onta  di  conveniente  metodo  adoperato. 

Ve  ne  ha  una  terza  (la  quale  meglio  vedesi  assalire  i  fanciulli 
di  quello  sia  i  bambini,  e  quasi  mai  innanzi  la  prima  denti- 
zione ,  meno  il  caso  di  grave  e  lata  epidemia)  ed  è  la  maligna 
propriamente  detta ,  per  consociazione  ^  febbre  nervosa ,  che 
meglio  si  annunzia  pella  qualità  dei  polsi  deboli,  irregolari,  e 
per  lo  stato  dell'  universale  ;  forma  e  natura  di  vainolo  che , 
esprimendo  altro  stato  morboso,  vuole  essere  trattato  per  mezzi 
differenti,  come  si  vedrà.  Mancano  per  lo  più  ndlà  forma  ma- 
ligna i  prodromi,  l'invasione  si  fo  subita  per  grave  dimore  del 
capo,  (poiché  il  vainolo  ha  questo  di  particolare  che  nella  con- 
:  fluente  e  flogistica  forma,  ed  in  questa  maligna^  invade  o  chiama 
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in  consenso  facilmente  il  sistema  nervoso  od  il  suo  centro  mas- 
simo ,  e  ne  disturba  le  azioni)  ambascia  precordiale ,  dolore  in- 
sopportabile aireptgastrìo,  vomito  frequente  e  ostinato,  frequente 
la  diarrea  nei  fanciulli ,  rappresentata  negli  adulti  da  acre  ed 
abbondante  salivazione,  forse  per  facile  deviazione  od  antitesi, 
deliquìi,  aridità  della  pelle,  freddo  prolungato  o  spesso  ricorrente, 
talvolta  ematuria.  Precede  la  eruzione  una  specie  di  eritema 
limitato  alla  faccia  ed  al  collo;  la  eruzione  ha  talvolta  somi- 
glianza al  morbillo,  si  mostra  irregolare,  ora  troppo  sollecita, 
più  spesso  tardiva ,  sempre  senza  sollievo  ;  la  febbre  persiste 
ad  onta  dell'  avvenuta  eruzione  ;  i  bottoni  spessi  ravvicinati , 
riuniti,  assumenti  la  forma  confluente  ma  non  sempre  neces- 
saria ,  mostrandosi ,  fra  i  loro  interstizii  talora  la  pelle  pallida , 
floscia  0  conspersa  di  petecchie,  lenti  nel  presentarsi,  appianati, 
scuri ,  invadendo  il  cavo  della  boica  e  le  fauci ,  accompagnati 
da  alito  fetente,  da  saliva  viscosa,  da  senso  di  soffocazione. 
Giunti  i  bottoni  allo  stadio  della  suppurazione ,  invece  di  pus 
mostrano  un  liquido  sieroso  senza  consistenza  e  talvolta  sa- 
nioso,  altra  di  colore  rosso,  costituendo  la  varietà  sanguino- 
lenta 0  purpurea  di  Hencke,  od  invece  quella  detta  siliquata, 
nella  quale  le  pustole  anche  incise  non  lasciano  gemere  liquido 
di  sorta;  si  aggiunge  la  epistassi  per  sangue  nero  e  diluto,  facili 
il  vaniloquio,  il  delirio,  non  raro  il  sopore,  i  sussulti  nei  tendini; 
tumido ,  meteorizzato  il  ventre  ;  lingua  tremola ,  asciutta ,  sol- 
cata in  nero ,  i  denti  scuri ,  si  vedono  afte  nella  bocca ,  somma 
è  la  prostrazione  delle  forze  muscolari  ;  la  febbre  si  mostra  ac- 
compagnata da  polsi  deboli  ed  irregolari  :  infine  la  morte  spesso 
si  verifica  verso  Tundecimo  giorno,  in  onta  all'eruzione.  Tutto 
in  questa  forma  dimostra  la  pochezza  delle  forze  organiche  per 
la  espulsione  del  principio  contagioso,  e  come  nella  lotta  quelle 
siano  per  soccombere ,  non  compiuti  quei  processi  pei  quali  la 
natura  intende  alla  eliminazione  dell'intruso  veleno,  e  degli 
effetti  suoi:  esprìmendo  in  questo  ed  in  ogni  altro  fatto  organico, 
la  irregolarità  un'altro  ordine,  altra  successione,  dalla  quale 
non  può  ottenersi  quanto  suole  avvenire  in  ciò  che  fu  detto 
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normale;  ed  è  ianormale  in  foccia  all'individuo  ed  all'umanità, 
ma  non  è  ianormale  l'opposto  in  faecia  alla  natura  generale. 

Dai  cenni  sopra  menzionati  si  può  prevedere  od  almeno  spe- 
rare esito  favorevole,  quando  il  vaiuolo  da  curare  appartenga 
al  principio  e  meglio  al  termine  della  epidemia  ;  quando  questa 
sia  di  natura  benigna  ;  quando  Tuna  epidemia  non  sia  da  altra 
molto  discosta;  quando  non  coesista  altra  malattia  contagiosa 
e  massime  il  tifo;  quando  avvenga  nella  primavera  o  ndl'au- 
tunno;  quando  la  dentizione  prima  sia  compiuta;  quando  Tin- 
fermo  sia  nell'età  distante  da  essa ,  innanzi  però  la  pubertà  ; 
quando  la  costituzione  individuate  sia  lodevole  ;  quand»  infine 
lo  stato  di  salute  sia  florido  od  almeno  sufficiente.  Cosi,  per 
riguardo  alla  malattia,  vi  ha  da  sperare,  se  moderato  sia  il 
vomito,  se  non  v'abbia  sonnolenza  o  perturbazione  della  mente, 
se  l'epistassi  sia  moderata^  il  sangue  uscito  non  molto  nero, 
non  diluto,  e  recante  sollievo,  se  la  febbre  sia  minorata  e  me- 
glio scomparsa. dopo  la  eruzione,  le  papule  piuttosto  rotonde 
acuminate,  non  depresse,  e  con  sufficiente  intervallo  fra  loro, 
se  per  la  suppurazione  si  abbia  pus  di  buona  natura ,  se  il  gon- 
fiarsi delte  manine  dei  piedi  sia  a  s(^ievo  di  qudlo  della  foccia; 
infine  se  non  vi  siano  associazioni  per  ingorgo  o  flogosi  visce- 
rale, e  non  vi  abbiano  depositi  alte  parotidi. 

Che  se  non  riscontransi  te  cose  sopra  indicate,  se  abbiami 
ragioni  opposte,  almeno  nel  maggior  numero  o  per  l'importanza 
loro,  deve  molto  temersi  sull'esito  della  malattia.  La  quale 
spesso  è  aggravata  da  cagioni  esterne  aggiunte,  siccome  l'abi- 
tazione fredda  od  umida,  molti  gl'infermi  riuniti  e  stivati  in 
anguste  sate,  poca  la  nettezza,  scarsi  i  mezzi  di  sussidio;  in 
queste  condizioni  il  vaiuolo  rendesi  maligno,  quando  anche  la 
epidemia  corrente  tale  non  fosse,  e  focili  si  aggiungono  le  sca- 
riche sanguinolenti  e  putride,  le  urine  pallide,  la  pelle  violacea, 
l'esalazione  del  corpo  fetida,  le  escare  cancrenose,  il  delirio  od 
il  coma.  Grave  è  l'esito  del  vaiuolo  quando  si  manifesta  du- 
rante il  corso  di  altre  malattie  perturbandone  l'andamento;  cosi 
come  insorgente  lungo  la  convalescenza  di  malattie  acute,  man- 
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cando  in  questo  easo  la  resistenza  organica  necessaria  pel  re- 
golare andamento  e  soluzione.  É  altresì  grave  Tesito  del  vainolo 
quando  invece  dei  sintomi  gastrici  si  accompagna  della  grave 
irritazione  ai  bronchi;  dimostrando  in  questo  caso  non  solo  la 
ìrregolaHtà  per  la  sede  prescelta,  ma  Tinvestimento  di  oliano 
essenziale  alla  vita,  e  la  facile  diffusione  all'intero  apparato 
polmonare. 

Allorché  il  vainolo  è  di  natura  benigno,  o  tale  si  effettui  per 
disposizione  individuale,  la  guarigione  si  ottiene  usando  molte 
precauzioni  e  pochi  mezzi  terapeutici.  E  per  quanto  risguarda 
le  prime,  fa  d^uopo  riguardare  il  fanciullo  ai  primi  patimenti, 
poiché  si  é  veduto  andar  facilmente  soggetti  ai  sintomi  nervosi 
quelli  che  poco  o  nulla  curarono  i  prodromi.  Bisogna  evitare 
raria  fredda  ed  umida,  cagione  frequente  di  corso  irregolare,  e 
talvolta  di  ritenzione,  o  di  retrqiulsione  eruttiva,  e  quindi  di 
metastasi.  É  necessario  tenere  a  rigorosa  dieta  T  infermo  ed  , 
impedire  gli  errori  dietetici,  esercitando  il  vainolo  facile  la  sua 
azione  malefica  a  danno  della  mucosa  gastro-enterica.  Nel  corso 
della  malattia  é  utile,  e  spesso  necessario,  isolare  gP infermi, 
massime  da  quelli  che  soffrono  vainolo,  poic*hé  in  questa  come 
IH  altri  moréi  contagiosi  il  germe  si  avvalora  per  influenze  ed 
esalazioni  peggiori  ricevute  dai  vicini;  poiché  pelle  stipamento 
degli  inférmi  il  calorico  sviluppato  è  capace  di  rendere  più 
attuosi  quéi  principii  svolti:  é  necessario  tenerli  lontani  sopra- 
tatto da  chi  soffre  febbre  tifoidea,  mentre  questa  non  manche- 
i^be  di  estendere  la  sua  malefica  influep^  sopra  i  vaiuolosi. 
Fa  d'uopo  rinnovare  Tana  della  camera,  osando  le  dovute  pre- 
cauzioni, perché  rematori  si  compia  normale,  non  viziata;  . 
trovandoci  nell'esercizio  di  quella  funzione  una  principale  sor- 
gente della  vita,  ed  una  ragione  potissima  di  sua  durata.  Per 
ultimo  nob  conviene  esporre  il  convalescente  troppo  liberamente 
all'aria,  andie  dopo  la  completa  caduta  delle  croste,  se  voglionsi 
evitare  le  successioni  morbose. 

La  indicazione,  in  questa  forma,  consiste  nel  contenere  entro 
giusti  confini  la  reazione,  e  nel  togliere  le  complicazioni  capaci 
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di  perturbarla;  per  lo  che  si  è  mostrato  utile  sbarazzare  il  tubo 
gastro-enterico  dalle  zavorre  e  dai  vermi  che  potrebbero  tro- 
varvisi,  usando  i  purgativi  oleosi,  od  anche  il  calomdano,  se- 
condo la  pratica  di  Huxam,  Rosenstein  e  Fouquet.  Vennero 
consigliati  da  Boerahave  gli  antimoniali  consociati  al  calome- 
lano, riputati  da  esso  specifici  contro  il  vainolo,  ma  il  fiitto  non 
ha  sanzionato  il  suo  supposto,  e  solo  li  ha  mostrati  utili  o 
come  emetici  o  come  purgativi.  Maggiore  vantaggio  si  ottiene 
in  questi  casi  dalla  ipecacuana,  polla  quale  non  solo  si  otten- 
gono evacuazioni  superiori  e4  inferiori,  ma  ancora  una  revul- 
sione alla  pelle  sempre  utile  nelle  malattie  eruttive:  la  forma 
da  preferirsi  pel  gusto  dei  piccoli  infermi  è  lo  sciroppo,  ii  quale 
può  usarsi  da  mezz'oncia  a  più  oncie  nel  corso  della  giornata. 
Suscitatasi  la  diarrea,  anche  abbondante,  sarebbe  impi*ovvido 
consiglio  arrestarla  pegli  astringenti,  e  meglio  vale  anmiinistrare 
le  bibite  gommose,  i  clisteri  di  uguale  natura,  ed  il  decotto 
bianco  del  Sydenham.  Contro  Tinsomnio  e  le  facili  convulsioni, 
nei  fanciulli  giova  dare  la  preferenza  al  tridace  ed  allo  iosciamo 
sopra  Toppio  e  suoi  preparati,  poiché  capaci  questi  di  deter- 
minare ringorgo  cerebrale.  Se  la  febbre  cosi  detta  d'invasimie 
si  mostra  risentita,  se  con  essa  forte  pungente  o  gravativo  in- 
sorge dolore  al  capo,  se  il  cervello  osservasi  preso  di  mira  con 
forma  di  delirio,  o  con  Taltra  più  rara  di  sopore,  se  manca 
l'epistassi,  o  parca  si  verifica,  conviene  ricorrere  al  sanguisugio, 
ai  processi  mastoidei,  ed  al  salasso  generale  praticato  sutta  giu- 
gulare, massime  nei  soggetti  robusti  e  prossimi  alla  pubertà; 
e  di  quest'ultimo  modo  di  salassare  posso  io  lodarmi,  avendolo 
frequentemente  adoperato  nel  corso  di  una  epidemia  vaiuolosa 
'  nell'inverno  4828,  ed  ottenutone  massimo  il  vanta^io.  Di  con- 
serva a  questi  mezzi  voglionsi  amministrare  le  bibite  antifio- 
gistiche  pelle  infusioni  dei  fiori  di  viole,  malva,  sambuco,  tiglio, 
avvalorate  dal  nitro;  come  ancora  le  bibite  subacide,  pelle  ta- 
marindi, aranci  dolci  e  limone,  edulcorate. 

E  questo  metodo  conveniente  nella  forma  mite  e  ndla  mag- 
giore del  vainolo  vuole  essere  proporzionato  al  Salto  patologico. 
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in  modo  da  lasciare  gran  parte  alla  natura  nella  produzione  della 
crisi;  e  non  erigersi  ognora  a  siio  tiranno  e  distruttore,  sotto 
Fumile  e  mentito  titolo  di  ministro.  Fuvvi  chi  propose  ed  ado- 
però nel  vainolo  di  natura  flogistico,  e  particolarmente  nella 
forma  grave,  il  bagno  tiepido;  del  qual  ipezzo  nulla  posso  dire 
non  essendomi  trovato  in  condizione  di  dovermene  servire* 

Nella  terza  forma  del  vainolo,  in  quella  cioè  ette  o  per  la 
natura  della  epidemia,  o  pelle  disposizioni  individuali  o  per 
ambedue  riunite,  svolgesi  la  febbre  di  carattere  nervoso,  e  per 
essa  la  eruzione  o  non  si  mostra,  o  apparisce  irregolare,  o  si 
arresta  )  od  entro  spingesi,  giova  irritare  la  pelle  applicando 
senapismi  all'epigastrio,  alle  mani,  ai  piedi,  eccitarla  per  bibite 
aromatiche  diffusive  delle  infusioni  di  menta,  di  melissa,  cui 
vada  aggiunto  lo  spirito  di  Minderero.  É  in  questo  caso  che 
vennero  usate  e  lodate  le  bevande  fredde  e  le  affusioni  uguali, 
onde  eccitare  la  reazione  cutanea,  da  Thomas,  da  Currie,  da 
Giannini  ed  altri:  vidi  adoperato  questo  mezzo,  e  riuscito  tal- 
volta giovevole  meglio  nei  fanciulli  di  robusta  costituzione.  Pre- 
sentandosi pustole  scure  saniose,  giova  ammmistrare  la  deco- 
zione di  china,  unita  a  poche  gocciole  di  acido  nitrico;  in 
ispecie  se  vedonsi  vibici,  o  la  epistassi,  ed  altra  qualunque 
emorragia,  per  sangue  abbondante  nero  diluto,  è  necessario 
amministrare  la  limonata  minerale.  A  moderare  la  viscosità 
della  saliva,  a  renderne  facile  la  espulsione  sono  utili  i  coUu- 
torii,  del  decotto  d'orzo  unitovi  miele  rosato,  o  sale  prunello, 
0  Taltro  di  borace.  Morton,  Sydenham,  Gullen,  lodano  Fuso 
dell'oppio  contro  i  fenomeni  nervosi  in  questa  forma  di  vainolo, 
ne  bisogna  credere  che  uomini  del  loro  valore  siano  stati  con- 
dotti da  idee  preconcette,  ed  alla  leggera,  nulla  tenendo  conto 
della  esperienza;  per  lo  che  può  credersi  che  tale  sedativo 
possa  giovare  in  ca^  di  molta  soRèrenza  unita  a  pari  debolezza 
dell'universale:  forse  però  non  deve  amministrarsi  oppio  ed 
oppiati  ai  teneri  bambini,  per  la  molta  fecilità  che  è  in  essi 
alle  congestioni  cerebrali,  riserbando  quel  rimedio  nei  casi  gra- 
vissimi, e  p^i  individui  prossimi  alla  pubertà,  siccome  si  disse 
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pel  salasso  generale  nel  vainolo  irritativo  e  meglio  flogistico. 
La  sanguigna  generale  ^enn&  rieonoseiula  nociva  in  questa 
forma  vaiuolosa,  solo  ammesso  il  sanguisugio  quando  segni  dì 
congestione  viscerale  o  gravi  i  patimenti  della  gola  lo  rìcfaie- 
dano.  Siccome  nelle  altre  malattie  contagiose  febbrili,  cosi  nel 
vaiuolo  non  conviene  la  cura  molto  attiva,  domandata  anti- 
flogistica nelle  prime  forme,  o  stimdante  ed  eccitante  nell'ul- 
tima; ma  più  spesso  giova  serbar  modo,  aiutando  la  datura 
nella  lotta  contro  l'intruso  principio  e  gli  efietti  suoi,  né  cor- 
rere, abusando,  all'uso  di  farmachi  di  azione  violenta. 

Fra  gli  aiuti  esterni  venne  adoperato  V  unguento  mercuriale 
sulle  pustole  massime  della  feccia,  siccome  Tempiastro  di  Vigo 
disciolto;  nel  quale  trovasi  ^/8  di  mercurio  unito  alla  trefom- 
tina,  allo  stirace,  ed  all'olio  volatile  di  lavandula:  dicesi  cbe 
per  tali  mezzi  si  evitino  i  butteri. 

Fra  i  mezzi  chirurgici  trovasi  la  punzìone  delle  pustole, 
onde  dare  esito  al  pus  abbondevolmente  raccerto,  massime 
sanioso:  pus  del  quale  il  minore  effetto  è  lasciare  buterala 
la  pelle,  od  altro  più  grave,  il  possibile  suo  riassorbimenio 
con  massimo  danno  dell'infermo:  tale  pratica  venne  trovata 
utile  usandola  all'imbiancare  delle  postule,  avvertendo  di  fo- 
rarle e  trapassarle  per  intero,  poiché,  composte  come  sono 
di  varie  concamèrazioni,  per  questo  motivo  e  polla  viziosità 
del  liquido  non  si  otterrebbe  il  vuotamente  cercato,  trascu- 
rando quell'avvertenza.  Formasi  talvolta,  pella  presenza  delle 
pustole  sul  margine  ciliare,  il  coalito  delle  palpebre,  ad  evi- 
tare il  quale  conviene  fomentarle  coli' idro-latte  ed  applicarvi 
la  polpa  delle  mele  cotte.  Si  vedono  ancora  ulceri  aftose  sulla 
congiuntiva  o  sulla  cornea,  pelle  pustole  addentrate  in  qudle 
parti,  contro  il  quale  inconveniente  venne  usata  la  cauteriz- 
zazione pel  nitrato  d'argento,  mezzo  grave  che  i  chirurghi 
spesso  adoperarono  pell'ardimento  loro  proprio.  Vogel  adoperò, 
e  consiglia  in  questo  caso,  il  collirio  di  acqua  di  piantaggine 
con  'entro  scioltovi  l'acetato  dì  piombo.  Se  le  croste  si  pre- 
sentano ampie  e  tenaci,  e  trattengono  del  pus  o  della  sanie, 
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è  otlimo  consìglio  accelerarne  il  distacco  per  mezzo  delle  fo- 
mentazioni di  malva,  delle  embrocazioni  di  pomata  di  semi 
freddi,  peli' applicazione  di  cataplasmi  emoUienli,  ed  infine 
pella  incisione.  Osservandosi  in  parti  esterne  depositi,  questi 
devono  essere  con  sollecitudine  aperti,  onde  evitare  la  facile 
cancrena,  e  di  compromettere  perciò  la  vita  deirinfermo>  o 
di  alterarne  spesso  la  futura  salute. 

Talvolta  concomitanti,  e  non  raro  susseguenti  al  vaiuolo 
si  osservano  la  pleuritide,  l'angina  con  ulceri  ed  escare  can- 
crenose, l'apoplessia  cerebrale,  il  gonfiore  delle  parotidi,  il 
flemmone,  i  depositi  purulenti  del  tessuto  cellulare,  i  flemmo- 
nosi delle  articolazioni  seguiti  da  carie  alle  estremità  spongiose 
delle  ossa  lun^e,  e  risultato  delle  ultime  vedesi  la  claudica- 
zione ;  cosi  ancora  si  osservano  le  oftalmie  ribelli  ed  il  leucoma, 
gli  ascessi  delle  palpebre,  la  blenorrea  di  queste,  la  fistola 
lagrìmale,  e,  raramente,  perfino  Fascite  e  Tanasarca.  Succe- 
dono al  vaiuolo  talvolta  la  tisi  tubercolare  del  polmone,  la 
tabe  mesenterica  pel  risveglio  delle  relative  diatesi;  Feresipela 
cancrenosa  ai  piedi;  la  sordità;  infine  i  visceri  del  torace  e 
del  ventre  distrutti  per  metastasi 

I  medesimi  precetti  igienici  inculcati  pel  morbillo  e  pella 
scarlattina  vogliono  essere  soddisfatti  nella  convalescenza  che 
siegue  al  vaiuolo,  massime  per  ciò  che  risguarda  la  dieta,  e 
la  copertura  del  corpo. 

Della  varioloide  e  della  varicella. 

La  varioloide,  o  vaiuoloide  che  voglia  dirsi,  è  una  varietà 
del  vaiuok)  benigno,  meno  contagiosa  di  esso,  e  che  consiste 
in.  pustole  non  depresse  nel  centro,  in  forma  di  coni  duri, 
senza  rubore  areolare,  la  cui  essicazione  corre  più  sollecita, 
restando  la  peUe  negli  intervalli  pallida;  formata  la  crosta 
cade  soUA^tamente,  lasciando  bernoccoletii  rossi»  che  si  ap- 
pianano col  tempo  perdendo  il  colore;  a  malattia  terminata 
di  rado  si  osservano  tarme,  i  suoi  periodi   somiglianp  molto 

Pasquali  —  Malattie  dell' Infantta.  ^. 
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ai  vaiuolosi,  meno  la  durata;  la  febbre  o  non  esiste,  o  è 
sommamente  mite. 

Sembra  che  la  varioloide  garantisca  dal  vainolo;  può  tra- 
smettersi ad  altri  per  inoculazione,  anzi  questo  mezzo  è  su- 
periore agli  altri  tutti,  meno  a  coloro  che  hanno  sofferto  gli 
effetti  del  virus  vaccinico  e  del  vaiuoloso;  talvolta  però  at- 
tacca anche  questi,  produeendo  un  nuovo  vainolo  mite.  Questa 
malattia  sulla  quale  i  moderni  hanno  richiamata  T  attenzione 
dei  medici,  somiglia  a  quella  varietà  di  vainolo  detta  dagli 
antichi  cornea.  Dalla  varia  forma  Rayer  ne  volle  distinte  tre 
specie,  runa  pustolosa  ombelicata,  globulosa  la  seconda,  co- 
noidea  la  terza. 

La  cura  consiste  in  alcuna  bibita  diaforetica,  nella  dieta, 
nel  riposo,  nel  riparare  l'infermo  dall'aria  umida  o  fredda;  e 
quando  si  risveglino  sofferenze  gastriche  la  ipecacuana  soddisfo 
più  che  ogni  altro  mezzo  terapeutico:  rare  volte  per  partico- 
lari disposizioni  richiede  mezzi  maggióri,  non  giungendo  mai 
la  sua  gravezza  e  quella  del  vainolo  mite. 

La  varicella,  vainolo  spurio,  vainolo  volante  è  una  malattia 
contagiosa  esantematica,  che  corre  sovente  sporadica,  e  che 
si  ripete  più  volte  nella  vita  :  essa  venne  osservata  e  ^descritta 
prima  d'ogni  altro  da  Heberden:  in  Inghilterra  comunemente 
chiamasi  chicken-pox.  La  febbre  che  precede  la  eruzione  è 
mite,  ne  suole  durare  oltre  le  24  ore;  la  eruzione  si  pre* 
senta  nel  secondo  giorno  senza  serbare  ordine  sulle  parti  che 
invade,  consistente  in  vessichette  sferiche  a  base  ristretta,  non 
depresse  nel  centro,  e  contenenti  della  linfa  trasparente;  il 
loro  numero  è  sempre  ristretto  né  suole  oltrepassare  il  300 
nei  casi  di  maggiore  eruzione;  qualche  volta  le  vescicole  si 
riuniscono,  mentendo  una  forma  confluente^  senza  però  in- 
cludere maggior  gravezza  ;  le  croste  si  forman  nel  terzo  giorno 
e  cadono  fra  il  quarto  ed  il  quinto,  lasciando  una  macchia 
rossa  poco  durevole.  Si  osservano  in  questa  malattia  alcuna 
volta  molte  eruzioni  successive,  per  lo  che  la  sua  durata  si 
prolunga  in  questo   caso  perfino  a  tre  settimane.  Nei  teneri 
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baiBbinì  si  vede  compagna  della  eruzione  la  tosse,  e  con  essa 
r affanno,  che  durano  più  o  meno  tempo;  e  talvolta  accom- 
pagnare le  epidemie  morbillose,  e  persino  consociarsi  alla 
roseola  infcmtiHs.  Distinguesi  la  varicella  dal  pemfigo,  essendo 
in  questo  le  bolle  meno  numerose  e  sempre  di  maggior  vo- 
lume. 

Essendo  la  varicella  di  natura  sempre  benigna  ha  bisogno 
di  pochi  mezzi  terapeutici,  favoreggianti  solo  la  eruzione,  come 
le  infusioni  dei  fiori  del  tiglio,  delle  viole^  del  sambuco  e  si- 
mili. Al  cominciare  della  convalescenza  giova  amministrare  un 
purgativo,  siccome  nelle  altre  eruttive  febbrili.  In  questa  ma- 
lattia come  nella  varioloide  r impressione  dell'aria  fresca  non  . 
arreca  quei  dannii  significanti  e  facili  a  prodursi  nella  conva- 
lescenza del  morbillo,  della  scarlattina,  e  del  vainolo. 

Quantunq^ue  Rayer  abbia  asserito  il  contrario,  pure  sembra 
che  la  varicella  differisca  essenzialmente  dal  vainolo;  poiché 
la  vaccinazione  non  preserva  da  essa;  la  varicella  attacca  co- 
loro che  sofirirono  vainolo;  corre  più  spedita  dell'ultimo  e 
perciò  più  sollecitamente  si  scioglie;  la  eruzione  spesso  si  pre- 
senta sul  petto  ed  al  dorso  prima  che  nella  faccia;  difficilmente 
lascia  butteri  nelle  parti  attaccate;  infine  assalisce  più  volte 
lo  stesso  individuo.  Ad  onta  però  di  questi  fatti,  talvolta  il 
contagio  vaiuoloso,  in  soggetti  ad  esso  poco  disposti,  svolge  e 
determina  una  varicella,  quasi  fosse  questa  una  di  lui  forma 
modificata.  Giammai  si  vede  pel  contagio  della  varicella,  co- 
municato od  inoculato  prodursi  un  vainolo  arabo  benché 
benigno.  Willan  a  seguito  di  esperienze  crede  che  pella  ino- 
culazione si  abbia  il  miglior  mezzo  di  suscitare  la  varicella; 
ma  resta  dimostrato  avervene  altri,  vedendosi  nei  luoghi  di 
ricovero  comunicata  la  malattia  ai  nuovi  venuti  senza  aver 
adoperato  tal  mezzo. 

NOT-A. 

Appendice  al  vainolo  debbo  considerarsi  la  vaccinazione,  ossia  la  introdu- 
zione per  l'arte  del  virus  vaccinico  nell'organismo  umano,  mezzo  preventivo 
capaca  di  garantirio  dagli  effetti  del  principio  vaiuoloso.  È  questa  una  delle 
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maggion  scoperte,  di  cui  va  ricca  la  medicina  »  la  quale  scoperta  devesi  al 
caso  prima,  poi  alla  osservazione  ed  alla  esperienza.  Sapevasi  in  alcune  parti 
dell'Asia,  sapevasi  nelle  Ande  meridionali  andare  le  specie  cavallina  e  bovina 
soggette  al  vainolo,  e  generarsi  per  esso  alcane  pustole  visibili  di  preferenza 
alle  mammelle  delle  femmine.  Sapevasi  particolarmente  da  alcuni  individui 
che  coloro  i  quali  dovevano  per  uffizio  toccare  spesso  quelle  parti  nelle  vacche 
andavano  incolumi  dal  vainolo,  o  lo  soffirivano  mitissimo,  od  alterato  nella 
forma.  Si  deve  a  Jenner  la  diffusione  di  tali  fatti,  ad  esso  si  deve  la  dedu- 
zione che  ne  emerge,  ad  esso  infine  l'averli  volti  a  beneficio  dell'umanità. 

Oggi  tutti  i  medici  sanno  andar  soggetti  i  cavalli  al  giavardo,  le  bestie 
vaccine  al  vaccinio,  così  chiamasi  la  malattia  vaiuolosa  hi  quelli  animali,  soli 
fra  i  domestici  ad  esseme  infesti;  sanno  che  dalle  pustole  delle  vacche  si 
toglie  una  sierosità  limpida,  la  quale  introdotta  per  incisione  o  puntura  sotto 
l'epidermide  dell'uomo  lo  rende,  sviluppati  che  abbia  gli  effetti  suoi,  il  mas- 
simo numero  delle  volte  inattaccabile  dal  principio  vaiuoloso:  verificandosi 
tal  fatto  ancora  se  il  pus  vaccinico  si  ottiene  mediatamente  dall'uomo  vac- 
cinato. Quantunque  di  origine  e  natura  vaiuolosa  è  mirabile  la  modificazione 
subita  peli'organismo  vivente  di  quelle  specie  affini  dal  germe  ed  in  partico- 
lare d^lla  vacca,  da  corrispondere  forse  a  quei  cambiamenti  che  avverrebbero 
dopo  molti  secoli  di  trasmissione  e  passaggio  nelle  razze  umane:  resta  la 
forma  eruttiva' pustolare,  e  già  in  parte  alterata,  viene  però  distrutta  la  po- 
tenza venefica,  garentendo  nel  massimo  numero  da  nuovo  attacco,  e  nei  casi 
eccezionali  menomandone  la  gravezza. 

n  metodo  più  comune  per  la  inoculazione  del  vaccinio  consiste  nell'intro- 
durre  una  lancetta  od  altro  istromento  perforante  intrisi  nel  liquido  vacci- 
nico, e  per  mezzo  di  puntura,  mcisione  o  scalfittura  praticata  al  disotto  della 
epidermide,  presentare  il  germe  contagioso  all'attività  assorbente  dei  linfatici 
0  delle  vene,  o  alla  impressionabilità  speciale  dei  nervi;  che  ninno  saprebbe 
dimostrare  quale  di  quei  mezzi  serva  perchè  l'universale  si  risenta  della  pre- 
senza sua:  0  se  invece  dell'assorbimento  e  della  impressione  sui  nervi,  fosse 
fornito  il  germe  contagioso  di  tale  proprietà  capace  d'identificare  l'organismo 
alla  natura  sua,  siccome  usa  il  fermento;  il  quale  però,  agendo  sopra  materia 
inerte  la  invade  speditamente  e  senza  possibilità  di  resist^ua.  Spesso  il  vac- 
cinio acquista  maggiore  la  energia,  o  sviluppa  sollecita  l'azione  sua,  quando 
il  liquido  viscoso,  chiamato  impropriamente  pus,  suo  veicolo,  venga  frammisto 
ad  una  gocciola  di  sangue,  ciò  che  secondo  Saint -Hylaire,  spiegasi  p^  la 
maggiore  affinità  ed  attrazione  qhe  trovasi  fra  parti  similari  :  fette  questo  che, 
se  si  mostrasse  costante,  farebbe  supporre  avervi  assorbim^to  venoso,  almeno 
pel  vaccmico.  Si  conserva  il  vaccinio,  riparato  dall'aria,  ponendo  il  pus  secco 
entro  penne,  fra  vetri  ricoperti  per  lamina  di  metallo,  e  m^Iio  ancora  rac- 
colto da  sottilissimi  tubetti  nei  quali  sale  per  capillarità.  Volendolo  adoperare 
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qoando  sia  essicato  giova  discioglierlo  in  acqua  distillata  fresca,  e  giammai 
calda,  venendo  dal  calorico,  unito  all'acqua,  facilmente  snaturato.  Dicesi  che 
la  crosta  essiccata  e  ben  custodita  fira  vetri  conservi  la  facoltà  trasmissiva 
durante  tre  mesi  circa.  Sovente  si  fa  la  trasmissione  da  braccio  a  braccio, 
cioè  dal  vaccinato  al  vaccinando;  il  qual  metodo,  comunemente  usato,  è  san- 
zionato dall'esperienza.  Si  praticano  due  o  quattro  incisioni  nella  parte  supe- 
riore esterna  delie  braccia  nei  maschi,  più  in  alto  presso  il  capo  dell'omero 
nelle  femmine  per  radono  di  avvenenza  ;  avvertendo  di  comprimere  la  pelle 
sotto  cui  trovasi  l'istromento  perchè  ne  esca  netto,  nò  tanto  numero  d'inci- 
sioni è  necessario,  poiché  una  sola  pustola  è  sufficiente  a  guarantire  dal 
vainolo.  A  siffatta  incisione  e  deposito  del  virus  vaccinico  succedono  un  cir- 
cola rosso,  poi  una  piccola  elevazione  lenticolare,  che  scompariscono  dopo 
breve  tempo;  decorrono  così  tre  giorni  senza  apparente  risultato,  e  ciò  è 
stato  chiamato  perìodo  o  stadio  della  incubazione.  Sul  finire  del  terzo  giorno 
od  al  cominciare  del  quarto,  avvertesi  nel  luogo  inciso  una  leggera  durezza, 
cui  terrà  dietro  un  bitorzoletto  rosso:  nel  quinto  già  elevasi  il  bottone  de- 
presso nel  centro ,  circondato  da  areola  di  colore  rosso ,  accompagnato  da 
senso  di  prurito  :  nel  sesto  la  elevazione  è  maggiore,  il  centro  relativamente 
più  depresso,  scopresi  il  liquido  contenuto  nella  vessichetta  tramezzata  chiaro 
e  limpido:  nel  settimo  il  liquido  diviene  meno  chiaro,  acquista  la  viscosità, 
ed  in  quel  grado  e  qualità  bhe  debbo  avere  per  essere  inoculato,  e  capace 
di  risvegliare  con  successo  gli  effetti  suoi:  cosi  si  offre  alla  osservazione  il 
periodo  della  eruzione.  Nell'ottavo  giorno  comparisce  la  febbre,  la  pustola  si 
allarga  scomparendo  le  cellule,  circondata  da  maggiore  areola,  nel  diametro 
questa  da  un  poHice  a  due,  e  riempiuta  di  vero  pus.  Nel  decimo  comincia 
lo  stadio  di  essicazione  con  punto'  centrale  da  cui  si  estende  verso  la  circon- 
ferenza; la  crosta  è  completa  circa  il  quattordicesimo  giorno,  bruna  e  dura 
cade  verso  il  ventiquattresimo,  lasciando  piccola  la  cicatrice,  profonda  e  rugosa. 
È  savio  consiglio  praticare  la  inoculazione  del  vaccinio  nei  bambini  poco 
dopo  nati,  sia  per  evitare  una  possibile  epidemia  vaiuolosa,  sia  per  non  in- 
contrarsi col  processo  della  dentizione:  il  miglior  tempo  trovasi  nell'  intervallo 
fra  il  primo  ed  il  sesto  mese,  poiché  è  stato  osservato  negli  ospizi   dei  tro- 
vatelli svilupparsi  facile  Teresipela  infointile,  e  più  spesso  una  infiammazione 
flemmonosa,  praticata  la  inoculazione  nei  primi  giorni,  pollo  stato  di  conge- 
stione nel  quale  trovansi  gl'integumenti,  e  non  ottenersi  a  motivi  di  quelle 
infermità  la  malattia  vaccinica  normale,  e  quale  richiedesi  per  rendere  inco- 
lumi gì'  individui  a  fronte  del  germe  vaiooloso.  La  stagione  più  propizia  è 
la  primavera,  secondaria  è  l'autunno,  le  altre  due  poco  favorevoli;  ogni  sta- 
gione però  è  conveniente  quando  ne  minacci  una  epidemia:  hawi  un'avver- 
tenza, ed  è  che  bisogna  evitare  la  temperatura  molto  elevata  dell'atmosfera, 
pella  quale  il  vaccinio  o  è  meno  intenso,  o  è  reso  gazoso  dal  molto  calore  cu. 
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taneo;  quindi  è  miglior  consiglio  nella  nostra  Italia  scegliere  il  marzo  o  Taprile, 
come  l'ottobre,  a  fronte  dei  mesi  intermedi  delia  estate,  ed  ugualmente  te- 
nere il  vaccinato  in  camera  moderatamente  calda.  Sarà  utile  inoculare  il 
vaccinio  tutte  le  volte  che  il  bambino  goda  sufficiente  la  salute,  buona  la 
nutrizione  mostrata  da  cute  non  flaccida,  pallida,  o  tendente  al  bleu,  che  la 
pelle  npn  sia  coperta  da  forfora  o  da  croste  lattimose.  L'esito  della  inocula- 
zione si  rende  dubbio  ogni  volta  che  il  bottone  si  alteri,  quando  non  si  formi 
la  crosta,  quando  assuma  la  forma  e  l'apparenza  dell'afta. 

Al  processo  pustolare  voluto  non  è  utile  l'applicazione  degli  empiastri  nella 
vista  di  minorare  la  piccola  flogosi  suscitata.  La  febbre  che  siegue  non  tro- 
vasi in  rapporto  colla  irritazione  locale,  essendo  espressione  ddla  reazione 
universale;  il  fotte  ha  poi  mostrato  che  quella  partecipazione  dell'intero  or- 
ganismo rende  più  sicuramente  incolumi  dagli  attacchi  vaiuolosì ,  e  spesso  si 
osserva  trovarsi  rapporto  fra  la  febbre  sviluppata  e  la  incolumità  voluta. 

Quantunque  alcune  irregolarità  nel  corso  della  malattia  vaccinica  noA  esclu- 
dano gli  effetti  ricercati  per  essa,  pure  la  molta  regolarità  nei  perìodi  di  questa 
malattia  artificiale  fa  garanzia  dell'effetto  preservativo  cui  si  mira.  Il  ritardo 
0  la  molta  lentezza  nei  periodi  non  così  pregiudicano  siccome  la  troppa  sol- 
lecitudine, anzi  quest'ultima  è  spesso  segno  di  falsa  vaccina  :  la  quale  si  rende 
meglio  palese  per  mancante  cicatrice  o  per  l'ulcera  presente  dopo  la  caduta 
della  crosta.  La  coincidenza  di  altra  malattia  con  la  vaccina  non  impedisce 
gli  effetti  di  questa.  In  quanto  agli  effetti  sull'organismo,  molte  volte  si  è 
veduta  risolvere  una  malattia  di  lento  corso  dopo  la  inoculazione  vaccinica, 
particolarmente  se  la  febbre  rìs vegliata,  anziché  mite,  siasi  addimostrata  ardita: 
questi  fotti  però  non  escludono  altri  più  rarì  di  bambini  deboli  o  malaticci, 
ai  quali  la  vaccinazione  ha  nociuto.  Parìmente  sonosi  vedute  le  pustole  vac- 
ciniche coprire  i  licheni  e  l'eczema,  aggravandoli:  si  è  veduta  suscitata  una 
rosolia  non  però  grave,  e  men  difficilmente  determinata  la  eresipela  talvolta 
minacciante  la  vita.  Giova  in  queste  circostanze  tener  riparati  i  bambini 
dall'umido  freddo,  sottoporli  a  dieta  rigorosa,  internamente  usare  bibite  od 
infusioni  diaforetiche,  esternamente  riccìrrere  alle  fomentazioni  emollienti,  e 
persino  ai  bagni  generali  tiepidi.  Venne  osservata  rarissima  una  seconda  eru- 
zioife  vaccinica,  e  ciò  tener  dietro  immediatamente  al  terminer  della  prìma. 

Il  contagio  vaccinico  sembra  essere  più  fìsso  di  quello  del  varaolo,  poiché 
non  basta  l'assorbimento  polmonare,  non  il  contatto  immediato,  ed  essendo 
più  spesso  necessaria  la  inoculazione  previa  incisione:  sembra  esercitare  spesso 
la  epidermide  l'ufficio  di  corpo  isolante.  Altra  proprietà  di  questo  contagio 
è  quella  di  limitarsi  nella  produzione  delle  pustole  ai  luoghi  di  sua  intro- 
duzione; così  vedonsi  corrispondere  alle  incisioni;  così  si  vedono  alle  mani 
di  coloro  che  per  officio  usano  delle  mammole  delle  vacche  coperte  da  pu- 
stole: dovendosi  considerare  di  natufa  differente  altre  eruzioni,  talora  compagne, 
della  pustola  vaccinica,  in  differenti  luoghi  riscontrate. 
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Fino  ai  primi  anni  del  corrente  secolo  fu  creduto  che  una  sola  vaccina- 
zione fosse  sufficiente  a  garantire  per  l'intera  vita  dal  vaiuolo  quelli  nei 
quali  la  inoculazione  del  vaccinio  era  stata  seguita  dai  regolari  stadi  e  da 
pustole  di  buona  indole.  Osservazioni  però  più  recenti  ed  accurate  hanno 
mostrato  che  nel  maggior  numero  dei  casi  la  vaccinazione  preservava  dal 
vaiuolo  pel  lasso  di  un  decennio,  e  che  sempre  minorava  gli  effetti  dell'ul- 
timo  nei  vaccinati.  Perlocchè  è  utile  praticare  di  nuovo  la  inoculazione  del 
vaccinio  decorso  che  sia  queir  intervallo,  massime  quando  ne  minacci  una 
epidemia  vaiuolosa;  avendo  Tesperienza  mostrato  essere  innocua  la  rivacci- 
nazionCj  preservarsi  per  essa  più  sicuramente  dall'attacco  vaiuoloso,  ed  aversi 
nel  suo  niun  effetto  una  garanzia  individuale  del  non  essere  in  quel  periodo 
Torganismo  disposto  a  risentire  Tinfezione  vaiuolosa.  Ed  in  quanto  risguarda 
i  danni  e  pericoli  di  confronto  fra  gli  assaliti  dal  vaiuolo  vaccinati  e  i  non 
vaccinati,  si  ha  dalle  statbtiche  di  Ferraio  dal  1830  al  1851 ,  che  la  media 
dei  morti  per  vaiuolo  dopo  aver  patita  la  vaccinazione  è  il  7  per  cento, 
mentre  quella  dei  non  vaccinati  giunge  a  38.  Né  deve  recare  meraviglia  se 
alcuni  fin  i  vaccinati  restano  sorpresi  dal  vaiuolo  e  concluderne  la  poca  effi- 
cacia della  vaccina,  mentre  si  osservano  nelle  epidemie  vaiuolose  andar  tal- 
volta soggetti  al  vainolo  nuovamente  quelli  che  l'ebbero  patito  perfino  con- 
fluente, 0  che  scamparono  dalla  forma  maligna. 

I  vantaggi  ottenuti  pella  inoculazione  del  vaccinio  sono  così  veri  e  costanti, 
che  si  può  predire  la  non  lontana  scomparsa  del  vaiuolo,  come  è  lo  stato 
della  lebbra,  oggimai  perduta.  Per  questo  mezzo  non  solo  si  assicura  l'indi- 
viduo inoculato  dal  vaiuolo,  ma  verrà  trasmessa  alle  future  generazioni  tale 
una  modificazione  organica  da  rendere  la  specie  umana  intaccabile  dal  veleno 
vaiuoloso.  £  debito  per  ciò  di  ogni  medico  illuminare  il  popolo  sul  suo  vero 
interesse,  rendendolo  favorevole  e  disposto  alla  inoculazione  vaccinica;  come 
sarebbe  mestieri  che  i  governi,  imitando  la  iniziativa  presa  dalla  Danimarca, 
già  sono  sette  lustri,  facessero  ordinanze  precettive  a  favore  della  vaccina- 
zione, rafforzandole  all'uopo  della  sanzione  penale.  Sarebbe  oramai  tempo  che 
il  consorzio  civile  venisse  retto  dalla  intelligenza,  e  non  da  caste,  amiche  al 
vaiuolo  ed  inimiche  all'alfabeto  ;  che  giunsero ,  ove  fu  loro  concesso,  a  proi- 
bire il  mutuo  insegnamento  ed  a  disperdere,  per  ordinanze,  i  depositi  di  pus 
vaccino:  tanto  avveniva  nello  Stato  Romano  Tanno  di  grazia  1824. 

Degù  erpeti. 

Incontrano  i  bambini  e  più  frequentemente  di  essi  i  fan* 
eiulii  alcune  fioriture  cutanee  in  varie  regioni  del  corpo,  e 
massime  al  volto  ed  alle  mani,  le  quali  furono  dette  erpeti; 
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efflorescenze  più  spesso  fugaci,  difficilmente  gravi  od  ostinate, 
e  neir  apparenza  loro  fosforacee,  talvolta  vescicolari,  raramente 
pustolose.  Cosiffatte  eruzioni  si  mostrano  spesso  legate  a  per- 
turbazioni della  facoltà  digestiva,  talora  a  lesioni  nei  visceri 
gastrici,  quasi  mai  dipendenti  od  associate  a  quelle  dell'appa- 
rato epatico,  siccome  si  osserva  di  frequente  negli  adulti.  Ad- 
dentratosi 0  ripercosso  l'erpete  infantile  raramente  si  vede 
seguito  da  gravi  successioni  morbose;  ed  in  quanto  alla  cura 
si  giova  di  pochi  mezzi  terapeutici,  non  avendovi  bisogno  dei 
maggiori  e  speciali  all'erpete  degli  adulti,  cosi  come  viene 
spesso  migliorato  e  guarito  dai  soli  riguardi  igienici:  per  lo 
che  sarei  ben  poco  inclinato  a  ritenere  siccome  di  natura  ve- 
ramente erpetica  cotali  efflorescenze.  Ma  se  tale  è  l'erpete 
più  comune  delle  prime  età,  esso  non  esclude  l'altro  genti- 
lizio di  più  grave  indole,  non  esclude  quello  che  viene  co- 
municato al  poppante  dalla  nutrice;  ambedue  più  ostinati,  e 
bisognosi  di  maggiore  e  protratta  cura,  e  di  quei  mezzi  che 
soli  debellano  l'erpete  degli  adulti:  quali  erpeti  io  vidi  le 
molte  volte  scambiati  pel  primo,  e  trascurati  o  mal  curati 
indurre  nei  teneri  organismi  profonde  e  persino  letali  alte- 
razioni. 

Osservasi  l'erpete  infantile  sotto  due  forme,  l'una  detta 
secca  perchè  fosforacea,  l'altra  denominata  umida  siccome 
quella  accompagnata  da  vescicole.  La  prima  alquanto  comune 
in  Italia,  consiste  in  macchie  più  o  meno  estese,  di  varia 
forma,  di  colore  rosso-gialle,  elevate  sulla  epidermide,  di  ap- 
parenza squamosa,  ruvide  sotto  il  tatto,  quasi  si  componessero 
di  granulazioni,  alquanto  più  calde  neU'  isola  loro  a  fronte 
della  cute  circostante,  accompagnate  spesso  non  però  sempre 
da  prurito,  ed  a  quando  a  quando  molto  vivace  ed  incomodo, 
che  sorge  di  per  sé  e  sovente  nella  notte,  quale  prurito  ve- 
desi  associato  a  smanie  nell'intera  macchina;  quelle  macchie 
meglio  si  osservano  nella  state,  presso  la  seconda  dentizione, 
0  precedenti  la  pubertà;  non  sogliono  essere  di  hmga  durata 
mentre  spesso  non  giungono  ai  quindici  giorni^  e  talvolta  si 
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limilano  a  tre;  occupano  vane  parti  del  corpo,  mostrandosi 
sulla  faccia,  sulle  gote,  alle  labbra  ed  al  mento,  sulle  braccia 
ed  alle  mani,  qualche  volta  sul  petto,  raramente  al  ventre, 
men  difficili  presso  le  pudende,  quasi  mai  nelle  estremità  in- 
feriori; termina  questa  forma  dell'erpete  caden^Jo  in  forfora 
spesso  di  larga  squamma,  per  ripetersi  alcuna  volta  in  pros- 
simità della  prima  eruzione  o  per  l'opposto  a  grande  distanza; 
cosi  ancora  scomparisce  dopo  breve  tempo,  o  per  l'opposto, 
ma  raramente,  perdura  lunghi  mesi. 

La  seconda  forma,  vescicolare,  detta  ancora  umida,  meno 
frequente  nel  nostro  paese,  viene  costituita  da  piccole  vesciche 
0  da  grandi  come  ilitteni,  dalle  quali,  crepate  che  siano,  sgorga 
un  liquido  vischioso,  cui  succede  facile  la  crosta  di  colore 
cinereo  e  tal'  altra  gialliccio,  assumente  vario  aspetto  e  perciò 
appellato  erpete  flittenoìde,  muscoso,  lichenoide,  stallatiforme, 
ecc.,  appellazioni  varie  risguardanti  la  forma,  e  di  poca  entità 
pratica:  queste  vessiche  ora  sono  ravvicinate,  tal' altra  si  di- 
spongono in  forma  anulare,  dette  perciò  da  Willan  herpes 
circmUus:  quel  liquido  è  più  o  meno  denso  dal  siero  al  miele, 
più  0  meno  abbondante,  e  quasi  sempte  fornito  di  cattivo 
odore;  quella  crosta  ha  per  carattere  di  ammollirsi  facilmente 
sotto  le  lozioni  e  meglio  pegli  empiastri;  tolta  la  crosta  si 
offre  la  pelle  escoriata  e  talora  con  cavi  più  o  meno  profondi, 
ovvero  cadono  le  croste  di  per  se  lasciando  una  superficie 
rossa  e  levigata;  è  accompagnata  questa  forma  da  prurito  e 
più  sovente  da  dolore  nelle  parti  affette  e  da  ardore  smanioso; 
suol  durare  più  lungamente  della  prima  sopradescritta;  si  ri- 
pete talvolta,  0  più  non  comparisce,  può  occupare  le  stesse 
regioni,  ma  predilige  sopra  le  altre  le  gote  e  ^redesi  di  pre- 
ferenza assalire  le  fanciulle;  ovvero  investe  le  narici  e  meglio 
si  osserva  nei  fanciulli,  precedendo  ognora  nei  due  sessi  la 
pubertà. 

Ad  ambedue  le  forme  erpetiche  può  consociarsi  la  febbre 
e  meglio  ancora  può  essere  dalla  eruzione  erpetica  suscitata» 
massime  se  la   eruzione  è  estesa,  se  è  ravvicinata  nelle  sue 
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isole,  se  i  tessuti  sottoposti  vengono  interessati,  se  la  natura 
sensitiva  del  fanciullo,  indipendentemente  da  quelle  ragioni  è 
capace  di  svilupparla;  è  però  rara  la  presenza  della  febbre 
nella  forma  vescicolare,  rarissima  e  può  dirsi  accidentale  nella 
fosforacea.  Perchè  poi  la  prima  forma,  secca,  meglio  si  osservi 
in  Italia  dell'ultima,  sarebbe  difficile  dirlo:  forse  la  influenza 
del  clima  non  è  estranea  a  tale  efietto,  la  di  cui  elevata 
temperatura  determina  e  sostiene  facile  ed  abbondante  la  tra- 
spirazione, e  quindi  la  essicazione  e  successiva  caduta  in 
forfora ,  cosi  impedendo  F  accumulamento  e  prima  la  secre- 
zione propria  della  forma  vescicolare:  ciò  però  nulla  monta 
al  pratico,  cui  è  debito  apprestare  aiuto  contro  le  due  forme 
insorgenti. 

L'erpete  infantile  dipende  spesso  dai  disturbi  nella  funzione 
digestiva,  occasionati  da  pravi  cibi,  fra  quali  i  salati  e  Tabuso 
delle  carni,  siccome  ancora  dalla  troppa  copia  degli  alimenti, 
e  nei  lattanti  dalla  amministrazione  loro  di  troppo  sollecita. 
Osservasi  talvolta  dipendere  da  condizione  gentilizia,  da  tra- 
smissione pella  nutrice,  ma  in  questa  circostanza,  siccome 
venne  di  sopra  detto;  trattasi  dell'  erpete,  più  grave  nella  na- 
tura sua;  è  però  piuttosto  eccezionale  che  comune.  Il  tempo 
che  imminente  precede  la  pubertà  sembra  essere  favorevole 
massime  nelle  fanciulle,  alla  formazione  e  manifestazione  er- 
petica, quasi  vi  fosse  una  sovrabbondanza  di  materiali  orga- 
nici,  che  infrattanto  vengono  eliminati  pella  cute,  aspettando 
respurgo  catameniale.  L'erpete  infantile,  siccome  l'altro  degli 
adulti,  non  si  mostra  in  generale  di  sua  naturs^  contagioso, 
ed  è  perciò  che  manca  pei  contatti  la  ragione  di  sua  produ- 
zione; ma  però  l'opinione  opposta  di  Willan  relativa  9IV herpes 
circinatus  deve  aversi  in  qualche  peso.  Non  avviene  cosi  della 
immondizie  estema  del  corpo  infantile^  la  quale'  se  non  ge- 
nera l'erpete  certo  lo  favorisce,  siccome  per  l'opposto  è  utile 
mezzo  la  molta  nettezza  contro  di  esso. 

L'erpete  infantile  non  suole  essere  generalmente  grave  nel^ 
l'apparenza  sua,  ne  produrre  per  sé  solo  anche  ripercosso  danni 
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significanti,  come  sopra  si  disse;  ma  se  malauguratamente  sof- 
frono gl'infermi  in  pari  tempo,  o  vi  si  associano,  altre  malattie 
eruttive  di  lento  ^orso,  le  une  e  le  altre  si  aggravano  per 
connubio:  congiunto  Terpete  al  lattime  ed  ai  pedignoni  facil- 
mente all'aspetto  assumono  quei  morbi  un'apparenza  pustolosa, 
che  in  altre  molte  circostanze  non  hanno^  cosi  ancora  si  os- 
servano non  rare  le  ulceri  di  ostinata  natura:  associato  alla 
tigna  rende  le  croste  più  molli  ed  umide,  la  costringe  quasi 
a  mostrarsi  in  molte  parti  del  corpo  che  non  suole  la  tigna 
infestare,  e  la  offre  di  natura  volante  e  di  forma  il  più  so- 
vente serpiginosa:  unito  alla  rogna,  ed  alla  sifilide  fornita  di 
esterne  macchie,  ne  aggrava  l'indole  e  ne  perturba  talvolta 
la  cura,  massime  della  seconda:  fra  le  inteme*  malattie  ven- 
gono incitate  e  rese  più  malevoli  la  rachitide  e  la  scrofola 
quando  l'erpete  vi  aggiunga  la  sua  influenza;  cosi  come  unito 
al  mal'abito  residuale  dì  diuturne  febbri  periodiche  non  diffi- 
cilmente informa  il  fanciullo  dell'apparenza  scorbutica. 

Ben  poco  è  richiesto  per  la  cura  dell'erpete  infantile  sem- 
plice, come  quello  che  non  suole  essere  pertinace,  ne  causa 
di  gravi  danni  all'  infermò:  vuoisi  solo  molto  sorvegliare  lo 
stato  della  funzione  gastro-enterica,  e  per  mezzi  igienici  re- 
golarne l'esercizio,  sia  nella  qualità  e  quantità  dei  cibi  e  delle 
bevande,  come  nella  facilità  delle  evacuazioni  alvine:  altra 
indicazione  da  soddisfare  è  tenere  la  cute  nel  pieno  di  sua 
funzione,  sostenendone  il  traspiro  abbondante,  sia  per  conve- 
niente copertura,  sia  per  molta  mondizie  usando  i  bagni  tie- 
pidi generali:  giova  l'amministrare  il  latte  ai  bambini  e  fanciulli 
che  più  non  fossero  poppanti,  e  sorvegliare  la  natura  di  quello 
che  fosse  somministrato  dalla  nutrice,  siccome  istituire  ricerche 
sulla  nutrice  stessa  e  nei  parenti  suoi  se  fossero  mai  soggetti 
a  labe  erpetica,  poiché  se  ogni  erpete  infantile  non  è  conta- 
gioso certamente  è  trasmissibile  non  solo  per  ragione  €  modo 
gentilizio,  ma  ben  anche  per  allattamento,  del  quale  ultimo 
modo  si  hanno  spesso  esempii  nella  pratica  medica.  Raro  è  il 
caso  nel  quale  per  la  persistenza  delle  croste  si  creda  neces- 
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sario  adoperare  mezzi  estemi  per  distaccarle  :  sembra  in  quelle 
circostanze  potersi  usare  una  leggera  soluzione  del  s<dfoto  di 
zinco  neir  acqua  di  rose,  o  la  sottile  spalmatura  dell^  unguento 
di  nitrato  di  mercurio,  pei  quali  mezzi  si  ottiene  inoltre  una 
diminuzione  nel  prurito  e  nel  senso  di  caldezza  patiti. 

Quando  però  V  erpete  nei  fanciulli  procede  da  ragione  ere- 
ditaria, quando  si  sviluppa  per  allattamento  avuto  da  donna 
erpetica,  quando  succede  a  prava  alimentazione  diuturnamente 
usata,  e  che  in  pari  tempo  si  mostra  ostinato,  che  molte  volte 
si  ripete,  che  scomparso  arreca  o  minaccia  gravi  danni  all^or- 
ganismo,  quando  assume  la  forma  pustolosa,  quando  forte  ir 
prurito  precede  di  molti  giorni  la  fioritura  cutanea,  allora  non 
solo  conviene,  ma  è  necessario  adoperare  gli  anti-erpetici  di- 
mostrati utili  per  lunga  esperienza.  In  questo  caso  nella  eru- 
zione si  ha  la  manifestazione  di  una  modificazione  morbosa 
generale,  di  una  particolare  diatesi,  pella  quale  ogni  viscere, 
le  glandole  tutte  possono  venire  danneggiate,  il  tessuto  ceEu- 
lare  infiltrato;  ovvero  manifestarsi  spaventevole  il  dimagramento, 
accompagnato  da  tosse  molesta,  da  escreato  mucoso  e  talora 
puriforme,  nell'odore  nauseante;  e  pelle  necroscopie  si  rinven- 
gono nei  visceri  addominali  massime  degli  ipocondri  ed  a  ca- 
rico delle  membrane  depositi  di  apparenza  steatomatosa.  SifGeitte 
condizioni  organiche  non  si  giovano  che  dello  zolfo  e  suoi  pre- 
parati, per  uso  interno,  o  per  mezzo  dei  bagni  naturali  od  ar- 
tificiali solforosi.  É  lo  zolfo  rimedio  specifico,  lento  neirazione 
sua  contro  questa  infermità,  ma  durevole,  e  viene  coadiuvato 
dalla  salsapariglia  e  pegli  antimoniali,  farmachi  d'azione  pronta 
e  vivace,  transitoria,  e  fomiti  più  di  facoltà  diaforetica  che 
speciale  anti-erpetica  :  delle  quali  cose  conviene  usare  con  la 
debita  prudenza  in  rapporto  alla  età  ed  alla  costituzione  degli  ^ 
infermi.  Consociato  al  lattime  si  giova  V  erpete  della  jacea,  della 
dulcamara,  della  smilace;  unito  alla  sifilide  valgono  i  prepa- 
rati mercuriali;  manifestatosi  nei  rachitici  e  scrofolosi,  Fuso 
dei  marziali  rendesi  utile:  infine  appalesandosi  l'erpete  in  se- 
guito a  diuturne  febbri  periodiche,  e  sotto  apparenza  di  diatesi 
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scorbutica  riescono  proficui  la  coclearia,  il  aasturzìo^  la  bec^ 
cabiinga,  ed  i  fiori  di  sale  ammoniaco  marziale,  come  ebbi  più 
volte  ad  osservare.  É  in  questa  natura  di  erpeti  che  la  retro- 
pulsione  per  deviazione  delle  azioni  organidie,  o  per  opera  di 
improvvida  cura  ripercuziente  adducono  maggiori  i  danni;  contro 
i  quali  il  chermes  minerale,  i  vessicanti,  ed  i  bagni  medicati 
giovano  e  spesso  si  rendono  necessari,  ed  in  alcuni  casi  più 
ostinati  fa  d'uopo  stabilire  persino  un  emuntorio  pel  mezzo  del' 
cauterio.  Cosi  ancora  durante  la  cura  deir  erpete  si  rende  ne- 
cessario tener  lontano  dai  fanciulli  T  uso  dall'  intingoli,  quello 
della  carne  poicina  in  qualsiasi  modo  preparata,  né  giova  loro 
il  cibarsi  abbondantemente  dei  pesci. 

Non  sarà  inutile  ricordare  come  gli  erpeti,  massime  eredi- 
tarli, nella  pertinacia  loro,  abbiano  periodi  di  aumento  ed  altri 
di  dimiauzìone:  come  talvolta  ricompariscano  dopo  lungo  in- 
tervallo, e  quando  si  credevano  debellati  e  vinti;  come  i  più 
valevoli  rimedii  e  quelli  stessi  che  nel  seguito  varranno  a  vin- 
che la  malattia  poco  o  nulla  giovano  nel  periodo  deiraumento  ; 
come  sarebbe  inutile  e  spesso  dannoso  il  tentare  rimedii  mer- 
curiali e  saturnini  alla  ripercussione  loro,  quando  significano 
una  crisi.  Per  lo  che  il  medico  deve  attenersi  alla  indicazione 
ed  adoperare  mezzi  soddisfacenti  a  malattia  universale;  e  per- 
sistere ad  onta  di  lusinghevoli  apparenze  di  guarigione,  sorve- 
gliando in  ispecie  tutto  ciò  che  risguarda  la  igiene. 

In  questo  medesimo  argomento  degli  erpeti  gentilizii  venne 
da  alcuni  asserito  poter  la  impetigine  assumere  per  ispeciali 
condizioni  individuali  la  facoltà  contagiosa,  né  mancò  TOdier 
di  ravvicinare  l'erpete  alla  leU>ra,  sulla  quale  opinione  io 
non  vorrei  esternare  assoluto  giudizio:  ciò  solo  potendo  io 
assicurare,  che  per  ben  due  volte  ho  veduto  sorgere  erpete 
di  apparenza  e  natura  grave  in  fanciulli,  che  aveano  lunga- 
mente diviso  il  letto  con  altri  affetti  da  erpete;  quando  nei 
primi  mai  si  avea  avuto  sentore  della  malattia;  quando  per 
accurate  indagini  non  si  aveva  ragione  della  malattia  nei  ge- 
nitori 0  nella  famiglia  ;  quando  pure  veniva  esclusa  ragione  di 
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altra  malattiia  contagiosa,  come  sifilide,  tigna,  ecc.  che  avesse 
potuta  simulare  r  erpete.  Ed  a-  questi  due  fatti  per  me  consta^ 
tati  posso  aggiungerne  altro  osservato  in  adulti  di  sesso  diffe- 
renti che  per  contatti  molto  ravvicinati  la  donna  ebbe  comu- 
nicato all'uomo  erpete  pustoloso,  il  quale  come  si  vedeva  nella 
coscia  sinistra  di  quella  si  riprodusse  nella  destra  dell'ultimo; 
ed  anche  in  questa  circostanza  V  uomo  era  immune  da  labe 
erpetica,  come  non  si  poteva  avere  nella  donna  sospetto  dì 
altra  malattia  comunicabile. 

Probabilmente  non  sono  che  varietà  dell'erpete  là  PUiriagi 
e  V Eczema;  la  prima  detta  da  alcuni  erpete  firinoso;  la  se- 
conda chiamata  umido.  La  Pitiriasi  assalisce  meglio  i  fondulU 
ed  i  vecchi,  di  quello  sia  i  poppanti  e  gli  adulti,  giusta  le 
osservazioni  di  Willan,  Bateman  e  Rayer;  si  osserva  facil- 
mente al  capo,  sulla  fronte,  alle  sopracciglia,  più  raramente 
nel  tronco  ed  alle  estremità;  consiste  in  eruzione  secca  e 
squamosa,  qualche  volta  in  croste,  cui  tien  dietro  copiosa  la 
caduta  in  forfora  ;  talvolta  limitasi  la  eruzione  a  ristretti  punti, 
taP  altra  si  estende  a  più  luQghi;  è  accompagnata  da  prurito 
e  qualche  volta  da  durezza  nella  cute,  la  quale  quasi  sempre 
scorgesi  rossa  e  se^ca  ;  raramente  mostrasi  contagiosa.  Àbban^ 
donata  a  sé  stessa  può  continuarsi  lungo  tempo  ed  essere  se- 
guita da  processo  ulcerativo  nella  parte  affetta,  e  facilmente 
avendo  sede  nel  capo  produce  la  caduta  dei  capelli;  ma  invece 
una  lieve  spalmatura  dell'unguento  di  nitrato  di  mercurio  o 
l'altro  formato  dal  coccuìus  indicus,  l'uso  delle  acque  solforose,  e 
di  una  qualche  decozione  sudorifera  siccome  della  salsapariglia, 
e  l'amministrazione  degli  antimoniali  in  refratte  dosi  giovano  a 
guarire  la  PiHriasi  tn  breve  tempo.  Come  mezzi  igienici  ed 
insieme  terapeutici  debbono  aversi  i  bagni  tiepidi,  e  l'uso  dei 
cibi  non  irritanti  o  salati  (i  ).  Consiste  V Eczema  in  piccole  ves- 

(i)  Giusta  la  opinione  di  Spengles,  hawi  una  varietà  della  Pitirìasi  detta 
versicolare  dalla  varia  apparenza,  già  conosciuta  sotto  il  nome  di  macchie 
epatiche,  la  quale  viene  creduta  dai  dermatologi  recenti  una  eruzione  fungosa 
0  parassita,  e  come  tale  curabile  per  mezzi  estimi  :  Rau  si  è  lodato  dell'uso 
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siche  circolari,  che  si  presentano  il  più  spesso  isolate,  talvolta 
confluenti,  alla  faccia,  alle  estremità  superiori,  alle  coscie,  e 
nelle  fonciuUe  presso  le  pudende;  quelle  vcssiche  racchiudono 
del  liquido,  cui  tien  dietro  la  formazione  delle  croste,  formate 
le  quali  e  sotto  di  esse  vedonsi  talora  nuovfe  vessiche;  corre 
in  modo  ora  acuto  e  più  spesso  cronico,  aggiungendosi  nell'ul- 
timo caso  dolore  ai  visceri,  e  lesione  nelle  funzioni  gastriche, 
febbre,  e  dimagramento  generale;  Tetà  preferita  è  la  fanciul- 
lezza, osservandosi  raramente  nei  bambini,  e  per  eccezione  nei 
lattanti.  V  Eczema  acuto  ha  poco  bisogno  di  rimedii,  ma  pel 
cronico  occorrono  le  lozioni  emollienti,  i  bagni  tiepidi,  i  sol- 
forosi; e  per  uso  interno  giovano  gli  acidi  vegetali,  la  serpen- 
taria,  la  china,  lo  zolfo,  la  dulcamara. 

L'erpete  è  fra  le  impetigini  infantili  quella  che  meglio  si 
giova  della  nettezza  della  cute  per  bagni  generali  tiepidi,  pei 
solforosi  presso  le  sorgenti,  di  quei  di  mare  nella  estate;  si 
giova  del  molto  esercizio  muscolare^  delPabbondante  traspira- 
zione conseguente;  ma  sopramodo  è  necessario  sorvegliare  che 
la  digestione  si  compia  normale  per  qualità  e  quantità  dei  cibi, 
e  che  le  evacuazioni  alvine  siano  facili  ed  in  rapporto  degli 
alimenti  apprestati,  essendo  che  la  stitichezza  frequentemente 
precede  od  accompagna  Teruzione  erpetica  infantile. 

estemo  dell'acqua  ossimorìatica  ;  Zilieoft  dell' uso  dell'elleboro  bianco.  Ebbi 
occasione  di  osservare  alquante  volte  questa  impetìgine  squamosa  nei  fan- 
ciulli prossimi  alla  pubertà  e  più  frequentemente  nelle  donne  dopo  quell'epoca; 
e  dalla  consociazione  di  patimenti  gastro-epatici,  siccome  dai  tristi  conseguenti 
verificati  pella  cura  ripercuziente,  mi  troverei  meglio  indotto  a  ritenerla  ma- 
lattia fra  le  universali;  e  piacemi  trovare  questa  mia  opinione  confortata  dalla 
molta  autorità  del  Folchi,  còme  può  leggersi  nei  paragrafo  69  e  seguenti 
ieXl*  exercikUto  pathologtca. 
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Dell'  idrocefalo. 

Multi  nìmiom  rationi  tribuunt  at  nihil  expe- 
rientiee,  aliqui  et  centra  faciunt  ;  utrìque 
ffiqualiter  peccant,  inde  tot  Inter  medioos 
contentiones,  theorìam  et  praxim  dissidia. 
BAOLrvi. 

Le  radici  di  una  scienza  non  si  piantano,  nò 
si  pianteranno  mai  cogli  a  priori  che  sono 
il  non  plus  tUtra  della  dialettica,  ma  sol- 
tanto colle  induzioni  dai  fatti  positivi. 

ROMAGNOSI. 

Quest'appellazione  trae  origine  da  radici  di  greca  provenienza, 
e  signiGca  in  genere  la  effusione  e  la  successiva  raccolta  ac- 
quosa in  danno  della  testa;  alcuna  volta  manifestantesi  per 
intunìcscenza  mòlle,  fluttuante,  ed  elastica,  la  quale,  assunta 
varia  estensione  e  forma,  apparisce  air  esterno  di  quella  re- 
gione, e  si  riconosce  col  mezzo  dei  sensi,  del  tatto  e  della 
vista;  serve  quel  vocabolo  tal' altra  e  con  maggior  proprietà 
o  ragione  a  denotare  il  versamento  sieroso  accaduto  nella 
cavità  del  cranio,  mancante  di  qualsiasi  estema  tumefoaone; 
avvi  inoltre  una  terza  contingenisa,  legata  a  dipendente  dal 
secondo  idrocefalo,  nella  quale  si  disse  composto,  perdiè  for- 
nito dei  caratteri  di  ambedue;  in  generale  venne  l'idrocefolo 
distinto  con  vario  appellativo,  di  esterno  nel  primo  caso,  itir 
temo  invece  fu  chiamato  il  secondo. 

Nell'idrocefalo  esterno,  che  meglio  si  denominerebbe  edemazia 
della  testa,  il  liquido  occupa  più  sovente  gli  spazii  della  cute 
e  della  membrana  adiposa,  ovvero  si  contiene  fra  la  cuffia 
aponeurotica  ed  il  pericranio;  osservandosi  frequentemente  in 
quest'ultimo  caso  la  effusione  non  limitata  al  capellizio,  ma 
si  invece  estesa  alle  regioni  superiori  della  faccia,  e  giunta 
persino,  allargandosi  e  distendendosi,  ad  invadere  intera  la 
regione  cervicale. 

Nell'idrocefalo  interno  il  versamento  si  restringe  quasi  sempre 
alla  cavità  del  cranio,  trovandosi  la  raccolta  ora  fra  le  ossa 
e  gl'involucri  cerebrali,  ora  tra  l'uno  e  l'altro  velamento,  ora 
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Bel  cavo  di  questi,  ora  e  più  spesso  nei  ventricoli  e  nelle 
eospìeoe  distinzioni  del  cervello^  ora  infine,  ed  universalmente 
heale  neUe  due  sostanze  che  lo  compongono,  specialmente 
ndla  midollare,  e  fra  le  più  minute  fibre,  costituendo  ciò  che 
venne  denominato  edema  cerebrale:  condizione  morbosa  quest'essa 
men  rara  di  quanto  supponesi,  la  quale  viene  meglio  deter- 
minata e  più  facilmente  si  attiene  allo  stato  della  idroemosi  o 
idremia  generale,  di  quello  che  sia  T  effetto  di  una  costante  ed 
escluma  ragione  locale  idraulico-meccanica,  siccome  piacque  ad 
alcuno  di  asseverare. 

Nell'idrocefalo  composto  vedonsi  la  effusione  e  la  raccolta 
del  liquido  stanziami  spesso  fra  la  interna  faccia  del  pericranio 
e  quella  esterna  del  cranio,  consociate  al  versamento  nella  ca- 
vitò ddl'  ultimo,  ora  soltanto  a  carico  degli  involucri,  ora  per- 
sino in  danno  della  sostanza  nervosa:  in  pari  tempo  si  nota 
uno  scostamento  delle  suture,  e  singolarmente  si  vedono  non 
saMate  le  fontanelle  :  lo  che  si  dimostra  maggiormente  nei  bam- 
bini e  nel  feto. 

Venne  T  idrocefalo  distinto  in  acuto  e  cronico,  principalmente 
in  considerazione  del  seguito  incesso;  ma  si  fatta  distinzione 
noli  sembra  corrispondere  ad  ogni  osservato,  mentre  vuoisene 
ammettere  altra  per  la  quale  T  idrocefalo  meglio  si  denomine- 
rebbe lento  e  ciò  non  per  le  sole  ragioni  del  corso  e  della  du- 
rata del  morbo,  ma  ancora  e  più  a  motivo  della  differente 
sindrome,  od  almeno  del  vario  grado  dei  sintomi  e  della  spe- 
ciale natura  assunta  e  resa  manifesta.  Che  il  particolare  in- 
cesso e  la  stessa  diuturnitò  sono  pure  essi  effetto,  siccome  la 
particolare  sindrome,  di  una  distinta  e  differente  natura,  per 
la  quale  in  si  fatta  contingenza  viene  sostenuto  P idrocefalo: 
fatto  meglio  confermato  dalla  considerazione  delle  cause  che 
ingenerarono  e  mantennero  la  malattia,  dalla  speciale  cura  ri- 
chiesta e  addimostrata  vantaggiosa,  cosi  come  dai  più  singolari 
e  pertinenti  trovati  necroscopici.  E  forse  a  tanto  accennava  il 
Borsieri  dicendo  :   «  posterius  (iUud  appello)  quod  lento  passu 

ET  SINE  FEBRE,   AUT   LCVISSIMA   ET  VIX  SENSIBU.I  CnCCat  :  »    chè  SC  CÌÒ 
Pasquau  —  Malattie  dell'Infamia.  29. 
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disse  dell'  idrocefolo  cronieo,  maggiormente  si  avvicinò  alla  si- 
gnificazione dell'idrocefalo  lento  scrivendo  :  ^exhis  potete  camam 
hydrocefali  proximam  in  aquei  humoris  lente  effusi  congestione 
sensim  facta  consistere remotce  vero  causce iialus  cor- 

PORIS  HABrrUS,   GACOCUYMIA,   SEROSA    GOLLUVIES,    ET  TOTIDS  OORPORIS 

LAXiTAs  AixìUE  ATONIA....  hydrocefali  intemi  et  acittij  aut  iUud 
a  LENTO  et  ckronico  distingiuim  historiam....  hic  referre  non  erit 
inutile  » .  Dopo  tali  avvertenze,  frutto  di  osservato  diligieate,  mera- 
viglia come  alcuni  si  trovino  ancora  a  tanto  umili  condizioni  cli- 
niche da  confondere  e  tenere  in  uno  TidroceMo  cronico  e  Taltro 
lento,  quando  pure  si  osservano  distinti  per  molteplici  argomenti 
siccome  verrà  nel  seguito  esposto. 

Per  quanto  poi  spetta  alla  effusione  sierosa  ed  alla  succes- 
siva idrope  o  raccolta,  queste  le  son  cose  che  meglio  debbono 
essere  considerate  ultimi  effetti  di  più  recondite  condizioni  mor- 
bose; conseguenti  cioè  e  spesso  prodotti  delle  alterazioni  lo- 
cali e  di  particolari  processi,  ed  a  modo  di  esempio,  del  mag- 
giore afflusso  sanguigno  e  della  probabile  stasi,  come  del  ritardato 
discarico  del  sangue,  ovvero  ancora  del  diminuito  assorbimento 
Imfatico  e  venoso  dello  stesso  normale  liquido  già  scoperto  da 
Cotugno  e  meglio  illustrato  da  Magendie;  od  altrimenti  dipen- 
dono da  più  generali  cagioni,  fra  le  quali  potissima  debbe  aversi 
la  modificata  crasi  sanguigna  nella  molta  copia  degli  elementi 
acquosi  (1). 

(1)  Fu  certamente  noto  ad  Ippocrate  V  idrocefalo ,  poscìachò  nel  cap.  VI, 
Kb.  2®  «  De  morbis  »  cosi  si  esprime  nella  traduzione  latina  dell' Haller: 
«  Se  cujfua  in  cerebro  fuerit  dolor  acutus  sinciput^  et  tempora,  interdum- 
que  alia  capilis  parte  detinet;  sudi^tdeque  rigor  ac  febris;  oculorum  re- 
GioNES  dolor  ogcupat,  Oque  caligant  :  pupilla  sginditur^  et  ex  uno  duo 
s%bi  cernere  videtur;  et  si  surrexeritjipsumtenet^ricosa  prehenditj  neqtte 
ventum,  ncque  solem  sustinet;  aures  tinniunt  (auditoqice)  strepitu  of- 
fenditur  ;  salivam  et  pituilam  vomii  quandoque  vero  etiam  ethos;  ca- 
pUts  cutts  exteniùatur  et  contactu  gaudet  ».  E  qui  si  avverta  di  passaggio 
non  essere  altrimenti  vero  quanto  venne  da  alcuno  asserito,  delio  avere  cioè 
Ippocrate  soltanto  conosciuto  Y  idrocefalo  cronico  e  forse  il  lento  ;  poicbò  la 
ricordata  sintomatologia  meglio  risguarda  V  idrocefalo  acuto,  e  segnatamente  no- 
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Come.  —  Notasi  fra  le  cagioni  predisponenti  all'  idrocefalo 
acuto  primissima  la  età,  posciachè  si  osserva  questa  malattia 
più  frequentemente  insorgere  innanzi  la  pubertà,  e  soltanto  ve- 

tando  la  febbre  ed  il  dolore  sentito  n^li  occhi,  coi  si  potrebbe  agginiigere 
la  loscaggine,  indicata  tanto  dall'  Halier  quanto  da  Foes  coi  pupilla  scindilur. 
Fra  gli  antichi  medici  emerge  nella  descrizione  di  questa  malattia  Paolo  di 
Egina,  il  quale  inoltre  primo  concepì  grave  il  sospetto  che  il  versamento  e 
la  raccolta  del  liquido  significassero  Teffetto,  anziché  costituissero  il  morbo,  o 
si  contenesse  in  quelli  la  essenza  morbosa.  Venuto  il  secolo  17®  e  particolar- 
mente Tanno  1666  Wan-Home,  insigne  anatomico  di  Leiden,  richiamò  l'at- 
tenzione dei  medici  sopra  T  idrocefalo,  profittando  di  ciò  che  aveva  osservato 
ed  esposto  il  Mercuriale  nel  commentariolo  De  morbi  puerorum  ;  ed  alle  inda- 
gini dì  quegli,  risposero  e  consentirono  le  osservazioni  di  Cumm,  di  Paisen  e  del 
dottissimo  Pekiin,  raccolte  di  poi  e  consegnate  da  Bonnet  nel  Sepulcretum. 
Redlin  ed  Odano  narrano  di  voluminoso  idrocefalo  durato  ventiquattro  anni, 
trovando  nel  soggetto  che  ne  fu  vittima  le  ossa  del  cranio  fomite  di  tanto 
spessore  e  sì  grande  consistenza,  che  al  dire  del  secondo  «  cranium...  durum 
soUdumque^  undique  taclu  persentiebatur  »  (cent.  3*  obs.  19*).  Intorno 
Fanno  1701  l'anatomico  Duveroey  meglio  intravide  Tidrocefelo  ^M^uto  e  ne 
fdoe  s^o  alle  sue  ricerche;  le  quali  poi  vennero  maggiorm^te  ampliate  da 
Yater  e  da  Morgagni  (animaved.  35,  letL  12')  così  come  da  Halier  (opusc.  IX( 
da  Kerckring,  Tombinus,  De  Lauffer,  Romberg.  Ma  soprammodo  notevole  si 
è  r  osservato  del  Lancisi  e  da  questo  narrato  al  Fantoni  :  trattavasi  di  un 
bambino  quadrìenne  che  patì  idrocefolo  a  seguito  e  per  opera  di  grave  per- 
cossa patita  nella  regione  occipitale  :  apparve  di  poi  in  quel  bambino  un  tu- 
more al  coccige,  che  venne  aperto  con  piccola  incisione,  a  seguito  della  quale 
videsi  durante  otto  giorni  uno  scolamento  di  liquido  «  et  caput  paullatim 
detumuit;  sed  quod  nobis  proesentibus  visu  mirMlius  acciiUt,  illud 
futi,  utcum  chirurguè  super stilem  in  occipite  manus  volapaullo  forlius 
comprimerete  siatim  ex  aperto  in  coccige  foramine  ichor  subpalhdu^ 
prosiliret:  »  o  dopo  ciò,  anzi  per  questo,  l'infermo  venne  ricondotto  alla  * 
perfetta  guarigione.  Nel  1763  Ermark  narrò  di  una  bambina  che  nel  sesto 
mese  incominciò  a  patire  dell'  idrocefalo  intemo,  protratto  fino  al  45®  anno, 
epoca  nella  quale  la  donna  morì  improvvisamente  :  fattane  l' autossia  alla  pre- 
senza di  Auriville,  professore  in  Upsal,  se  ne  ottenne  conferma  per  la  copia 
del  liquido  raccolto,  come  per  le  alterazioni  indotte  nella  sostanza  nervosa  e 
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dendosi  a  modo  di  eccezione  decorsa  che  sia  quell'  epoca  ed 
oltrepassata  che  si  abbia  quella  fase,  i^oteyole  per  addotte  ouh 
dificazioni  organiche:  quindi  è  che  questo  morbo  si  dimostra 
più  proprio  se  non  esclusivo ,  ed  insième  eomvne  al  feto,  al 
bambino  ed  al  fanciullo.  E  fra  le  varie  età  si  nota  in  genartUe 
che  se  T  idrocefalo  acuto  investe  pochi  bambini  nei  priiaì  (poriu 

negli  iovolocri  cerebrali  Murray  osservò  in  Gottinga,  c(Mrrendo  TannQ  Ì7S7, 
un  cranio  divenuto  diafano,  e  questo  in  opposto  al  fatto  narrato  da  FatNcizio 
da  Hyiden,  e  sì  fattamente  cbe  permetteva  distinguere  le  parti  contenute» 
quando  veniva  collocato  un  lume  dalla  parte  opposta  :  tanta  era  la  copia  ^la 
acque,  che  la  sostanza  cerebrale  tròvavasi  distesa,  e  le  ossa  fatte  sottili.  Ili 
forse  cotanto  assottigliamento  riconosceva  altra  ragione,  siccome  può  l^gmi 
in  ciò  che  venne  da  me  osservato  e  narrato  poi  nel  capitolo  della  sifilide 
infantile.  Whitt  nel  1768,  Watson  nel  1771,  Zwinger;  Roux,  Fotei^ill,  Petit, 
Quin,  Portai,  Odier  ed  altri  molti  descrissero  in  epoca  posteriore  con  molta 
esattezza  questa  malattia,  ed  intravedendone  qual  più  qual  meno  la  varia  na- 
tura e  più  singolarmente  il  Foterghill  a  seguito  di  ripetute  osservazioni  ne 
volle  stabilita  l'epoca  e  gli  stali  morbosi  sotto  i  quali  più  facilmente  appa- 
risce, e  forse  con  soverchia  esclusività  ne  assegnò  la  causa  potissiipaa  %  nella 
rottura  dei  tronchi  linfatici  dell'encefalo  ••  A  si  {att^  opinione  si^ accostarono 
Frank  seniore  e  Soemmering,  e  tanto  maggiormente  in  ({oanto  Leutin  ay^ 
dimostrata  probabile  quella  lacerazione  in  ogni  tronco  linfatico  e  dacchò  la 
ebbe  persino  osservata  in  danno  del  dutto  toracico.  Riferendosi  il  Borsieri  i^i 
trovati  necroscopici  ripose  «  causam  hydrocephali  proximam  in  aqttei 
humoì*is  tenie  effusi  congestione  consistere  »  assegnandone  quale  oau^ 
remota  «  venarum  nempe  tam  sanguinem  quam  lympham  e  capita  et  cere- 
bro  revehentium  obstructio  « .  Hufeland  considerò  Tidrocefalo  qo^la  prodotto  di 
secrezione  aumentata  dipendente  ognora  da  uno  stato  flogistico,  chiapandolo 
encephalitis  exsudatoria;  concetto  patologico  che,  vero  in  alcuni  casi,  pocoa 
nel  modo  assoluto  e  generale.  Bouillaud,  col  solito  plagio  francese,  copi^  il 
nostro  Borsieri,  ascrivendo  l'idrocefalo  agli  ostacoli  patiti  dalla  circoi^iioiie 
venosa  nella  cavità  del  cranio.  Boisseau  lo  ritenne  quale  una  ^acnoite  con- 
sociata e  meglio  dipendente  dalla  inevitabile  gastro-enterite,  in  quell'cipoca 
signora  e  dominatrice  della  prepotente  scuola  broussesiana  :  asserto  per  lo 
meno  inesatto  m  quanto  che  per  esso  viene  interamente  escluso  l'idro- 
cefalo primario.  GoèUs,  Baume,  Brachet,  Parent,  Martinet  non  soltanto  am- 
misero quale  ragione  esclusiva  dell'  idrocefalo  l' aracnoite,  ma  la  voUerp  tffir 
Cora  ristretta  e  limitata  a  quella  porzione  del  velamento  che  tappezza  1^  t^ase 
del  cranio  ;  minutezze  patologiche  non  sempre  dimostrabili,  perchè  spesso  o^* 
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della  vita,  assai  meglio  desso  si  sviluppa  furante  il  periodo 
della  prima  dentizione,  e  molto  probabilmente  per  opera  di  essa 
isegnatamente  nelle  sue  maggiori  fasi,  siccome  il  Petit  ne  rese 
avvertiti  :  accade  inoltre  vedersi  frequente  questo  morbo  in 
tjuell^  intervallo  di  tempo  che  corre  fra  il  secondo  ed  il  quinto 
anno.  Non  furono  per  altro  concordi  le  osservazioni  intorno  al 

trastate  dalla  ispezione  necroscopica,  e  quasi  s^npre  sfornile  deHa  virtù  dioica; 
posciachò  le  indicazioni  ed  i  mezzi  valevoli  restano  ognora  alla  pari.  Char- 
pentier  si  dichiarò,  in  lata  monografia,  per  la  meningo-cefalite,  od  almeno 
per  la  irritazione  encefalica,  quale  fondamento  dell'  idrocefalo,  e  la  ri- 
lenne  siccome  principalissima  ragione  della  effusione  e  conseguente  raccolta 
dei  liquido;  confortandosi  in  questo  suo  opinamento  deirautorità  di  Qoin, 
Rnsh,  e  Goindet,  che  lo  avevano  preceduto.  Abercrombie  divise  in  parte  la 
opinione  degli  aitimi,  ammettendo  «  consistere  Pidrocefafo  nella  encefalite 
prevalente  nei  ventricoli  cerebrali  e  nelle  parti  circostanti^  raggiungendo 
essa  come  primo  effetto  l'ammollin^nto  della  polpa  cerebrale,  al  quale 
tien  dietro  il  versamento  sieroso  :  »  sentenza  ancor  questa  troppo  lata,  e 
da  non  potersi  in  ogni  caso  tenere  vera  ;  forse  sempre  meglio  applicabile 
air  idrocefalo  acuto,  e,  se  vuoisi,  in  alcune  contingenze  di  quello  cronico, 
ma  non  pertinente  al  massimo  numero  dei  fatti  clinici  dell'  idrocefalo  lento. 
Uhre  i  sopramenzionati  si  occuparono  in  ispecial  maniera  di  questo  argo- 
mento Monro  e  Bums:  avvertendo  il  primo  «  trovarsi  gli  scrofolosi  mag- 
gtormente  soggetti  all'  idrocefalo,  qualunque  ne  fosse  l'incesso,  per 
qualsiasi  manifestazione  avesse  assunta  .*  »  e  rincarando  sopra  questa  os- 
servazione volle  stabilito  «  che  ognora  il  versamento  dipendesse  dalle 
infarcite  glandole  linfatiche  :  »  opinione,  segnatamente  l'ultima,  non  sempre 
saficita  dal  fatto,  posciachò  si  vedono  pur  anche  colpiti  dall'idrocefalo  bambini 
e  fanciolli,  nei  quali  non  havvi  nota  della  diatesi  scrofolosa  e  molto  meno  si  os* 
servano  gl'infarcimenti  sopraindicati;  e  si  aggiunga  che  talora  l'idrocefalo^  massime 
acuto,  avviene  in  altri  individui  che  dimostrano  i  caratteri  della  prevalenza  nei 
sistemi  sanguigno  e  nervoso.  Bums  poco  o  nulla  s'intrattenne  circa  la  causa 
proasima  dell'idrocefalo  acuto  ed  in  quella  vece  osservò  e  descrisse  con  molta 
dyigeoia  la  ttialattia  ;  distinse  con  somma  accuratezza  i  differenti  stadii  di  essa, 
le  varie  apparenze,  e  le  manifestazioni  sintomatiche  ;  significò  ì  gravi  pericoli 
ed  i  maggiori  danni;  indicò  finalmente  ed  in  maniera  empirica  quella  cura 
che  vide  meglio  sancita  dalla  esperienza.  Nd  1822  Folchi  pubblicò  un 
Commentario  intorno  questa  malattia,  della  quale  tornò  a  parlare  nella  Exer- 
citako  pathologica:  in  quest'ultima  opera,  degna  continuazione  degli  scritti 
di  Morgagni,  l'Ulustre  cUnioo  romano  volle  espo^  il  proprio  concetto  sulla 
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periodo,  o  meglio^  alla  estensione  di  questo,  in  quanto  favo- 
risse lo  sviluppo  dell'idrocefalo  acuto;  posciachè  dall' Odier 
venne  limitato  presso  Tanno  ottavo,  quando  invece  FoterghiU 
lo  avrebbe  veduto  in  assai  maggior  numero  fra  il  quinto  ed  il 
decimo,  quasi  sempre  dopo  compiuto  il  terzo,  rarissimameole 
innanzi  tale  anno,  quasi  mai  compiuto  che  fosse  Tanno  de- 
cimo;  G.  Frank  e  Wichmann  credono  che  più  facilmente  in- 
sorga dopo  il  quarto  mese,  a  meno  che  non  vi  si  oppongano 
speciali  condizioni  organiche  ;  il  Borsieri  poi  nota  come  la  più 
completa  manifestazione  idrocefalica  avvenga  :  «  qimndo  repente 
morbus  circa  pubertatem  corripit  ut  scepe  nos  ipsi  vidimus  » . 
La  quale  lieve  discrepanza  circa  T  epoca  maggiormente  prefe- 
rita lascia  pur  sempre  integro  T  osservato  delT  essere  T  idro- 
cefalo acuto  un  morbo  più  proprio  delle  prime  età,  e  quindi 
accenna  alla  efficacia  di  speciali  condizioni  organiche  e  di  re* 
lative  funzioni  siccome  substrato  conveniente  ed  integrante.  £ 
forse  non  ultima  fra  le  ragioni  apparisce  quella  che  risguarda 
alla  maniera  dello  sviluppo  nella  regione  cerebrale  massime  nelle 

natura  del  morbo,  segnatam^te  convalidato  dai  trovati  necroscopici  «  Nos..^ 
eg\\  ne  dice,  morbi  exardia  repetebamics  ab  conditione  sui/logistica  piae 
meningis  extra  cerebri  cava,  dein  ad  veniriculos  propagata,  et  cum 
soda  aracnoide  communicata....  tdque  etiam  suadebant....  magna  di- 
sientio  vasorum  omnium  piae  meningis,  in  cadaverum  d/issectione 
perpetuo  inventa:  »  sentenza  questa  confermante  la  esposta  da  Borsiari  e 
da  Qoin,  e  della  quale  impadronitosi  il  Dance  se  ne  faceva  bello,  sania 
darsi  pena  di  chi  lo  aveva  preceduto,  e  delle  opere  donde  probabilmente  la 
trasse.  E  tanta  ommissione,  fosse  pure  propria  ed  esclusiva  di  alcuni  stra- 
nieri, quanto  non  si  dovrebbe  biasimare  in  altri  scrittori  nostrani,  che,  ignari 
delle  cose  nostre,  ricevono  l'imbeccata  d'oltremente,  quasi  non  vi  fosse  sa- 
pienza medica  italiana;  degni  di  commiserazione  quando  non  merìtmo  mag- 
giore il  disprezzo.  Al  Folchi  fece  seguito  nel  4840  il  Davis,  che  vide  ma^ 
giormente  esquisito  il  processo  flogistico  costante  e  permanente  substrati  di 
questa  malattia  e  tanto  se  ne  addimostra  infervorato,  che  per  esso  le  sot- 
trazioni sanguigne  dovevano  condursi  fino  a  produrre  il  deliquio;  metodo  di 
cura  intomo  al  quale  con  la  usata  saviezza  già  ne  aveva  detto  il  Pòlchi 

«  quod  utrum  infirmis  ac  tenuibtcs  corporibus  (utisstmum  sH, 

videant  in  arte  nostra  periti  ac  prudentes  viri  ». 
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parti  inferiori  e  posteriori,  il  quale  svolgimeato^  o,  se  vuoisi, 
produzione,  avviene  rapida  nel  volume,  senza  che  altrettanto 
ed  alla  pari  si  noti  nella  massa  ;  e  per  tale  motivo  V  incefalo 
probabilmente  reagisce  con  molta  vivacità  e  forse  con  sover- 
chia energia  alla  impressione  tanto  delle  esteriori  quanto  delle 
inteme  cause  o  potenze.  Quella  reazione  maggiore  nei   molti 
casi,  stragrande  in  alcuni,  quell'azione  reflessa  prepotente,  come 
dipende  dalla  molta  percettività  fisica  e  ad  essa  succede,  spiega 
altresì  o  per  lo  meno  indica  la  morbosa  efficacia  cerebrale  eser- 
cita sul  generale  organismo.  E  per  quel  rapido  svolgimento  e 
pel  maggior  volume  assunto  a  fronte  della   massa  o  compat- 
tesBza  delle  fibre,  si  raggiunge  o  ne  consiegue  tale  la  permea- 
bilità nel  tessuto  nervoso  del  cervello,  che  focilmenle  ne  av- 
vengono r  afflusso,  r  ingorgo,  e  la  stasi  sanguigna,  e  quindi  il 
primo  e  lontano  ordirsi  di  quelle  condizioni  che  favoriscono  lo 
sviluppo  dell'  idrocefolo  acuto  ;  a  conferma  od  in  ausilio  di  tale 
sentenza  stassi  il  fatto  del  vedere  predisposti  a  questa  malattia 
quegli  individui  nei  quali  la  testa  si  dimostra  maggiormente 
voluminosa,  senza  che  di  tale  ampiezza  se  ne  debba  sempre  o 
soltanto  accagionare  il  rachitismo;  mentre  il  precoce,  il  più 
rapido,  il  maggiore  sviluppo  di  un  organo  o  di  un  apparato, 
traggono  spesso  secoloro  la  più  grande  energia  della  funzione, 
alla  quale  facilmente  tien  dietro  una  deviazione  dallo  statò  nor- 
male, ora  limitata,  tar altra  esercita  in  danno  dell'equilibrio 
generale  organico,  lo  che  più  facilmente  si  nota  per  la  molta 
efficacia  dell'encefalo.  Ma  quelle  stesse  regioni  preallegate  del 
sollecito  sviluppo  cerebrale,  della  maggiore  permeabilità  nel 
tessuto,  della  possibile  smodata  percettibilità  e  susseguente  rea- 
zione, e  dei  conseguenti  per  opera  di  si  fatte  condizioni,  non 
baslano  sempre,  non  sono  ognora^  e  per  loro  sole,  sufficienti 
a  promuovere  e  determinare  l'idrocefelo  acuto;  posciachè  se 
per  un  lato  sarebbe  poco  intendevole  come  fosse  nel  preordi- 
nato fisiologico  un  tanto  sviluppo  cosi  prossimo  a  gravissima 
malattia  per  altro  lato  quest'  essa  presenterebbesi  assai  più  fre- 
quente di  quanto  suole  avvenire.  Quindi  è  che  a  suscitare  ed  a 
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sostenere  V  aeuto  idrocefalo  occorre  più  spesso  raggiunta  od  il 
concorso  dì  ben  altre  ragioni,  ora  tratte  dal  medesimo  ordine 
delle  cause  predisponenti,  ora  da  qudle  che  vennero  denomi- 
nate disponenti  ed  occasionali.  E  si  aggiunga  che  Tessere  stato 
osservato  da  Waltrou,  Lettsom,  FoterghiU,  Odier,  G.  Frank  an- 
dare anche  gli  adulti  soggetti  a  questa  malattia,  quantunque 
in  minor  numero,  addimostra  che  se  la  età  è  precipua  causa, 
dessa  non  è  unica,  non  è  prepotente. 

Oltre  la  età  viene  annoverato  il  sesso  quale  una  fra  le  prin- 
cipali cause  predisponenti  air  idrocefalo  acuto  :  si  è  per  esso 
che  si  notano  le  femmine  maggiormente  colpite  da  questa  ma- 
lattia; lo  che  potrebbe  addebitarsi  al  più  sollecito  e  forse  sd  più 
esquisito  sviluppo  nella  sezione  nervosa  cerebrale  (?),  reso  ma* 
nifesto  dalla  intelligenza  più  precoce  e  vivace,  siccome  dalia 
gentilezza  e  squisitezza  dei  modi,  meglio  pertinenti  alle  ftm* 
ciuUe.  Ma  se  queste  cadono  più  dei  maschi  preda  di  questa 
malattia,  non  è  altrimenti  vero  quanto  ne  asserì  il  Goiodet  che> 
doè,  otto  femmine  a  frorUe  di  un  maschio  vengono  coìpik  dall'i* 
drocefalo:  proporzione  esagerata,  la  quale  non  conconia  eoU^o»- 
s^rvato  giornaliero,  che  dei  sette  infermi  da  me  veduti,  quattro 
di  essi  appartenevano  al  sesso  mascolino.  E  tante  meno  vero 
si  è  Tasserto  di  Regnault,  il  quale  asseverò  non  andar  soggetti 
a  questo  morbo  i  maschi. 

Siegue  al  sesso,  siccome  massima  fra  le  cause  predisponenti, 
la  influenza  od  efficacia  ereditaria,  per  la  quale  si  vede  men 
diflScilmente  Tidrocefalo  acuto  nei  figli  di  coloro  che  eUbero  in 
retaggio  precoce  o  molto  vivace  Tingegno,  e  segnatamente  di 
quelli  dotati  di  molta  memoria:  fatto  quest'esso  che  si  avvicina 
agli  altri  soprallegati.  Non  minore  causa  predisponente  coiBiste 
nella  altrettanto  ignota  e  misteriosa  eflb^cia  congenita,  per  la 
quale  alcuni  e  persino  tutti  i  figli  di  una  medesima  famiglia 
si  notano  colpiti  da  questa  malattia;  osservato  che  devesi  in 
ìspecial  maniera  alla  diligenza  dello  Gheyne  e  di  Goindet,  con* 
fermato  dalla  estesa  esperienza  dell'Underwood.  G.  Frank  vide 
investiti  ed  uccisi  sei  fanciulli  di  una  medesima  femigtia,  ed  il 
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s^ino  colpito  anch'egli  dovè  guarigione  alla  sollecita  ed  ener- 
gica cara:  in  altra  famiglia  il  medesimo  clinico  ne  vide  infer- 
mati quattro.  E  restringendosi  alla  efficacia  esercita  dair  utero 
in  iBtato  di  gravidanza,  siccome  atta  a  favorire  l'idrocefalo  acuto, 
mierita  di  essere  ricordata  la  osservazione  di  Klin-Kosck,  il  quale 
vide  separate  le  ossa  della  testa,  dalla  molta  acqua  raccolta 
fra  la  dura  madre  ed  il  pericranio,  in  un  fèto,  la  madre  del 
quale  a  ve  va«  riportata  una  percossa  sull'utero  pregno,  otto  giorni 
soltanto  innanzi  del  parto:  fatto  questo  ascrivibile  interamente 
alla  condizione  morbosa  inflitta  e  suscitata  a  danno  del  viscere, 
dacché  la  donna  ebbe  in  seguito  altrettanti  aborti  per  quante 
furono  le  gravidanze,  e  perchè  se  ne  andò  a  morte  per  opera 
ed  a  seguito  di  metrorragia. 

Altre  cagioni  predisponenti  all'  idrocefalo  acuto  sembrano  con- 
tenersi nella  efficienza  scrofolosa,  in  quella  erpetica,  nella  sifi- 
litica e  nella  psorica,  e  persino,  ma  in  grado  minore,  alle  so- 
praindicate, nella  efficienza  rachitica  :  dìrebbesi  in  queste  varie 
coBtmgenze  che  quelle  latenti  diatesi  e  quelle  differenti  labi 
modifichino  ed  alterino  il  prodotto  di  concezione  a  maniera 
qmsi  ereditaria,  inducendo  stati  e  condizioni  morbose,  per  le 
quali  si  addivenga  air  ordimento  dell'  idrocefalo  acuto,  siano^  o 
no  presenti  le  cagioni  occasionaU. 

Venendo  ora  alle  cause  disponenti,  si  osserva  maggiormente 
addotto  od  incitato  V  idrocefalo  acuto  per  la  efficacia  del  pro- 
cesso della  prima  dentizione,  e  massime  in  precedenza  o  sotto 
lo  spuntare  dei  canini  :  stato  per  altro  che  non  vuole  essere 
limitato  alla  comparsa  dei  denti,  ma  esteso  invece  a  quegli  in- 
tervalli di  apparente  sosta,  nei  quali  sembra  al  volgo  sospeso, 
perchè  latente,  il  processo  della  dentizione.  Ed  in  questo  ar- 
gomento ne  conforta  la  molta  autorità  del  Folchi,  il  quale  a 
seguito  della  osservazione  e  della  molta  esperienza  ne  avverte 
«  hic  vero  morbus  infwrUes  crebrius  infestcU,  in  quibus  non  raro 
a  medicis  vel  cum  di/pcili  dentitione^  vel  affeciu  verminoso  con- 
funditur  » .  Forse  non  è  irragionevole  il  supporre  che  quel  grado 
d' inzuppamento  o  d' imbibizione,  nel  quale  si  trovano  i  tes- 
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suti  organici  durante  il  nascosto  lavorio  della  pruia  deatiziaae, 
e  quando  molta  non  fluisce  la  saliva,  sia  per  favorire  un  qualche 
versamento  nella  cavità  del  cranio,  o  meglio  tacitandovi  tale 
uno  stato,  o  se  vuoisi,  un  processo  morboso  pei  quali  la  effu- 
sione sierosa  costituisca  la  giud^ziòne;  lo  che  renderebbest 
meno  improbabile  considerato  come  facilmente  venga  TeiM^- 
falo  tratto  a  morboso  consenso  nel  difficile  erompere  dei  denti, 
nei  gravi  patimenti  sofferti,  nei  maggiori  pericoli  «incitati  mas- 
sime nellb  svolgimento  ed  innanzi  la  comparsa  dei  canini. 

Altra  cospicua  cagione  disponente  all'idrocefalo  acuto  si  nota 
nello  stato  di  verminazione,  seppure  questo  non  costituisca 
una  successione,  se  non  consista  in  una  conversione  morbosa, 
0  se  meglio  ancora  lo  stato  di  verminazione  e  Tidrocefolo  non 
dipendano  da  una  ragione  comune  e  più  generale.  E  qui  giova 
ricordare  come  la  efficacia  dello  stato  di  verminazione  nel  fa- 
vorire ridrocefalo  acuto  si  dimostri  quasi  sempre  meno  estesa 
nel  tempo,  e  quindi  più  transitoria,  di  quello  sia  Taltra  eser- 
cita dal  lungo  periodo  della  prima  dentizione;  ma  per  inverso 
si  osserva  meglio  atta  a  disporre  e  forse  anche  iniziare  la 
grave  malattia.  Si  fatto  stato  di  verminazione  si  manifèsta 
sempre  più  attuoso  quando  siano  presenti  ed  annidati  nelle 
intestina  tenui  gli  ascaridi  lombricoidi,  od  abbiano  abbando- 
nata la  più  abituale  loro  stanza.  Né  fia  meraviglia  che  tanto 
per  lo  stato  di  verminazione,  quanto  e  più  a  motivo  della 
presenza  dei  vermi,  si  raggiunga  il  versamento  nella  cavità 
del  cranio,  preceduto  da  una  speciale  condizione  morbosa, 
quando  si  consideri  come  per  quei  motivi  la  sezione  nervosa 
encefalica  venga  spesso  turbata  nell'esercizio  delle  funzioni  sue, 
tanto  di  relazione,  quanto  di  efficacia  organica  sulla  yita  ve- 
getativa: le  quali  cose  segnano  non  soltanto  come  la  vermi- 
nazione  possa  indurre  o  disporre  airidroceMo  acuto,  ma  A 
ancora  accennano  ad  una  modalità  nella  virtù  di  quello  stato 
morboso,,  per  la  quale  si  comporti  alla  maniera  di  causa  di- 
sponente. 

Furono  assegnate  fra  le  cagioqi  disponenti  all'idrocefalo  acuto 
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«leone  malaUie  pregresse,  e  primissima  venne  notata  la  me- 
ning(H3^1ite,  sia  che  questa  non  fosse  stata  interamente  vinta, 
sia  che  avesse  tendenza  a  continuare  subdolamente  ed  in 
maniera  cronica,  sia  quando  la  preesistente  flogosi  tendesse  a 
giudicarsi  per  versamento:  fatto  quest'ultimo  che  se  avviene 
talora  in  brevi  giorni,  può  anche  osservarsi  prodotto  in  più 
lungo  tempo.  Ma  in  questo  argomento  fu  oltrepassato  il  vero 
quando  si  volle  da  alcuni  costante  in  ogni  idrocefalo  acuto  il 
fondamento  flogistico,  e  si  ritenne  identico  ad  una  esquisita 
meningo-cefalite  :  sommamente  lodevole  a  questo  proposito  si 
è  la  concessione  del  GrisoUe,  il  quale  quantunque  grande 
partigiano  della  inflammazione  ence&ilica,  esce  nella  seguente 
sentenza:  «  estce^  dire  pourtant,  que  t  hydrocéphale  aigue, 
ielle  quùn  la  décrivait  depuis  Whytt  corame  hydropisie  essen- 
tidle,  n  existe  pas?  Je  n  oserais  Vafprmer  ».  Né  mancano 
osservazioni  iu  sussidio  di  tale  opinione  :  desse  vennero  notate 
segnatamente  da  Abercrombie,  da  Brichetau,  da  Barthez  e 
Rilliet.  Abbandonate  le  esagerazioni,  la  esperienza  ne  insegna 
che,  se  non  deve  essere  posto  a  fascio  Tidrocefalo  acuto  colla 
menìngo-cefolite,  questa  favorisce  quel  morbo  a  maniera  di 
cagione  disponente. 

Similmente  adoperano  le  febbri  intermittenti,  in  ispecie  di 
primavera,  quando  furono  troppo  sollecitamente  interrotte,  ed 
alle  quali,  forse  per  quella  intempestiva  interclusione,  tennero 
dietro  le  convulsioni  infantili:  direbbesi  che  tali  febbri,  notate 
dagli  antichi  in  molti  casi  depurative,  non  potendosi  compiere 
nei  loro  periodi  e  nella  giudicazione,  possono  indurre  a  carico 
deir  encefelo  quella  speciale  condizione  morbosa  cui  ne  con- 
siegua  il  versamento;  e  perciò  vennero  considerate  quali  cause 
disponenti.  Ma  si  fatte  febbri  non  vogliono  essere  afiastellate 
con  le  miasmatiche,  durate  lungamente  e  ripetutesi  le  molte 
volte;  le  quali  hanno  facoltà  di  produrre  simile  versamento, 
sia  per  motivo  inerente  alla  efficienza  miasmatica,  sia  per  la 
modificazione  indotta  nella  crasi  sanguigna,  sia  per  ragione 
Mitanto  ddrafflusso  del  sangue  alla  testa  nei  ripetuti  accessi 
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febbrili:  queste  febbri  riconoseono  o  costituiscono  altro  fonda- 
mento all'  idrocefalo  acuto,  quando  pure  lo  determinino.  Di 
molto  simili  agli  effetti  indotti  dalle  febbri  di  primavera  si  di- 
mostrano i  conseguenti  di  una  affezione  reumatica  avventusia, 
suscitata  dall'umido-freddo  e  non  completamente  giudicata,  in 
ispecie  quando  Tiuvestimento  ed  i  maggiori  sintomi  si  riferi- 
scono alla  testa,  sia  colpita  neirinterno,  sia  ristretta  alla  cuffia 
aponeurotica:  in  questa  contingenza  si  raggiunge  talvolta  Ti- 
drocefelo  acuto,  vedendosi  confermata  la  osservazione  di  Rosn 
e  di  G.  Frank;  si  è  in  questo  caso  che  avendo  P  idrocefalo 
acuto  il  fondamento  nel  processo  flogistico,  men  difficilmente 
che  in  altri  si  perviene  a  migliori  termini. 

Fra  le  acute  malattie  in  corso  delle  quali  può  risvegliarsi 
ridrocefalo  acuto,  o  che  possono  disporvi,  venne  particolarmeAte 
segnata  la  gastro-enterite;  in  ispecie  se  tenga  sede  nei  tenni; 
lo  che  avviene  nei  bambini  e  maggiormente  nei  fonciuUi,  sia 
per  ragione  di  consenso  morboso,  sia  per  riverbero,  come 
piacque  ad  alcuno  asseverare,  sia  che  la  medesima  efficacia 
si  esercitasse  contemporaneamente  in  danno  di  ambedue  gli 
apparati,  sia  infine  che  vi  avesse  successione  od  una  conver- 
sione morbosa.  Ma  tali  fatti  non  accadono  sempre  di  conserva, 
non  avvengono  in  modo  che  debbasi  ritenere  la  flogosi  gastro- 
enterica quasi  esclusiva  ragione  dell'idrocefalo  acuto,  e  quasi 
stesse  quella  a  questo  siccome  causa  ad  effetto:  sentenza  già 
proclamata  da  celebre  caposcuola  d'oltre  Alpe,  e  con  biasimevote 
imitazione  accettata  da  illustre  scrittore  italiano,  non  peraltro 
sancita  dalla  tranquilla  osservazione. 

Molteplici  si  notano  le  cause  occasionali  o  determinanti  l'a- 
cuto idrocefalo,  delle  quali  precipue  sono  le  seguenti: 

Nel  feto  sembra  che  le  fasciature  e  gli  stringimenti  imposti 
alla  madre  gestante  dalle  prepotenti  costumanze,  e  s^ata* 
mente  negli  ultimi  mesi  della  gravidanza,  abbiano  facoltà  di 
determinare  l'idrocefalo  acuto. 

Nel  bimbo  che  viene  alla  luce  valgono  altrettanto  le  sof- 
ferenze patite  a  motivo  di  soverchio  ristretto  passaggio  pel 
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cavo  del  hadno,  e  lo  stesso  effetto  vedesi  talora  indotto  dalle 
inao0vre  ostetriche  esercite  col  forcipe  adoperato  con  poca 
perìzia. 

Grave  apparisce  la  efficacia  del  freddo  cui  viene  talora 
esposto  il  neonato;  avvertendoci  Frank  della  maggiore  frequenza 
dellMdrooeialo  acuto,  dacché  in  Germania  fu  introdotto  Fuso 
delle  lavande  fredde,  praticate  in  ispecie  sulla  testa.  Nuoce 
similiBente  il  freddo  patito  dai  bambini  durante  il  periodo  della 
prima  dentizione;  e  maggiormente  vedesi  determinato  Fidrpce- 
falò  acuto  dall'umido-freddo  in  sul  termine  dei  contagi  tran- 
sitorii  iafuitili,  segnatamente  nella  desquammazione  della  scar- 
lattma. 

Altra  eausa  occasionale  consiste  nella  scomparsa  o  nella 
rìpercQsaione  ddl'eresipela  infantile,  già  manifesta  sul  viso  e 
sulla  regioiie  capeUuta,  equivalente  ad  una  ritenzione  con  in- 
vestÌBiefita  degli  involucri  encefalici,  cui  facilmente  in  quella 
età  e  per  quel  morbo  ne  cx)nsiegue  la  effusione  sierosa. 

Notansi  meritamente  fra  le  cause  occasionali  la  ritenzione 
e  la  retjropuMone  di  una  impetigine,  che  già  avesse  sede  al- 
l'estemo  della  testa,  ed  in  ispecie  della  tigna  e  del  lattime 
fugati  dalia  perifieria;  osservasi  talora  incitato  Tidrocefalo  acuto 
dalla  scomparsa  rogna,  per  opera  di  sconsigliata  cura,  siccome 
ne  attestano  fatti  solenni,  segnatamente  ricordati  da  Rosen  (1). 

Vedesi  talvolta  determinato  questo  morbo  dalle  percosse  ri- 
cevute sulla  testa,  inducenti  un  qualche  grado  di  commozione 
cerebrale,  con  afflusso  ed  ingoi^  sanguigno,  e  particolarmente 
quando  all'esterno  e  nel  luogo  colpito  non  appariscano  notevoli 
i  caratteri  deUa  sofferta  violenza. 

(4)  Quantunque  la  rogna  apparisca  consistere  nella  presenza  dell'  acaro 
amiidato  ndle  piccole  vòlte  o  tane  sotto-epidermiche  corrispondenti  alle 
vescicole,  e  d^ba  perciò  essere  considerato  morbo  al  tutto  locale  ed  esterno, 
pure  non  sembrami  ginsto  negare  il  possibile  addentrarsi  di  quel  parassito, 
come  alcuni  usarono;  e  ciò  più  particolarmente  quando  la  cura  venne  isti- 
tuita soltanto  endermica:  sembra  che  il  notturno  insello  (Aubé)  sfu^a 
il  contatto  dd  farmaco  letale.  In  questa  evenienza  e  per  quelle  firegagioni, 
scompagnate  dalla  cura  interna,  e  si  noti  bene  fuhima  circostanza,  non  d\ 
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La  soppressione  accidentale  o  procurata  della  diarrea,  spesso 
critica  e  compagna  della  prima  dentizione,  serve  anch'essa  quale 
causa  occasionale  dell'idrocefalo  acuto:  altrettanto  accade  quando 
si  sopprime  o  viene  imprudentemente  arrestata  una  aMUiale 
epistassi,  frequente  e  ben  spesso  critica  emorragia  ddUapnaatt 
età,  e  segnatamente  nei  bambini  e  nei  fanciulli  forniti  del  tem* 
peramento  sanguigno. 

Una  grave  o  prolungata  insolazione,  massime  se  ad  essa  suc- 
ceda rapido  e  notevole  abbassamento  di  temperatura,  o  q««ìdo 
colla  testa  discoperta  vengono  i  bambini  sottoposti  a  fresca  o 
fredda  corrente  atmosferica >  torna  anch'essa  in  grave  danno, 
suscitando  non  di  rado  l'idrocefalo  acuto. 

Il  cattivo  uso  di  coprire  soverchiamente  la  testa  dei  bomlnni, 
impastoiandoli  con  cufSa  o  berretto,  in  ispecie  se  troppo  stria- 
genti  e  capaci  di  rendere  men  libero  il  discarico  sanguigno  della 
testa;  l'altra  costumanza  di  porli  nel  letto  o  di  dondolarli  in 
grembo  con  la  testa  inclinata  al  basso,  servono  talora  di  cause 
occasionali  a  questa  malattia. 

L'uso  intempestivo  e  maggiormente  l'abuso  del  vino  e  delle 
bevande  alcooliche  favoriscono  e  determinano  lo  sviluppo  del- 
l'idrocefalo acuto,  inducendo  non  soltanto  eccitamento  soverchio 
neJla  fibra  nervosa  cerebrale,  ma  adducendovi  copioso  l'afflusso 
del  sangue  e  conseguente  l'ingorgo,  e  quindi  più  facile  l'abbon- 
dante esalazione  sierosa. 

Fra  le  cause  cosi  dette  morali  principalmente  si  notano  la 
collera,  il  grave  sdegno  per  immeritati  castighi,  e  sopralutto  lo 
spavento  accompagnato  da  molta  sorpresa,  siccome  quelle  emo- 
zioni che  richiamano  all'encefalo  l*afflusso  del  sangue;  il  quale 

rado  vedesi  indotto  ridrocefalo  acuto,  lo  che  fu  considerato  come  effetto  dì 
rogna  ripercossa.  È  Tacaro  che  si  spinge  oltre  la  cute?  È  Teczema  prodotto 
dall'acaro  che  si  addentra?  È  il  liquido  delle  vescicole  che  viene  altrove 
trasportato?  È  la  irritazione  diffusa  e  concentrata  sopra  altri  tessuti?  Qua. 
lunque  egli  sia,  resta  fatto  clinico  il  doverne  ammettere  i  conseguenti  mor- 
bosi, è  un  fatto  la  utilità  della  cura  interna;  è  un  fatto  la  insufficienza  in 
alcuni  casi  della  sola  cura  estema:  ciò  serve  al  pratico  osservatore  perchè 
tenga  conto  di  un  possibile  idrocefalo  acuto  susdtato  da  cagione  psorica. 
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sempre  in  maggior  copia  vi  affluisce  o  rifluisce  men  facilmente 
per  Taltimo  motivo,  e  nei  bambini  più  grandicelli,  od  in  quegli 
altri  che  addimostrano  più  vivaci  le  azioni  int^ettuali. 

Da  ultimo  venne  osservato  avervi  anni  e  stagioni  lungo  le 
quali  men  difficilmente  si  presentò  l'idrocefalo  acuto  ;  restando 
dubbio  quale  e  quanta  fosse  la  efficacia  della  costituzione  re- 
gnante nello  sviluppo  di  questo  morbo,  e  se  la  virtù  ad  essa 
inerente  fovorisse  la  disposizione  o  si  comportasse  a  modo  di 
semplice  causa  occasionale  :  incertezze  e  subbietti  di  aMua  so- 
luzione, che,  non  chiariti,  lasciano  ciò  non  pertanto  integra  la 
osservazione.  Che  se  trovasi  qui  annoverata  fra  le  cause  oc- 
casionali, ciò  dipende  dall' essersi  dimostrata  la  efficacia  della 
costituzione  regnante  inverso  l'idrocefalo  acuto  piuttosto  acci- 
dentale che  no.  Infrattanto  potrei  aggiungere  che  negli  ultimi 
mesi  del  4838  e  nel  primo  trimestre  del  4839  mi  fu  dato  ve- 
dere quattro  casi  dell'idrocefalo  acuto  e  tutti  seguiti  dalla  morte: 
rimettendo  ad  altri  la  cura  di  confermare  o  di  escludere  la  virtù 
disponente  della  costituzione  epidemica  nella  determinazione  di 
questa  malattia:  ricordando  peraltro  quanto  disse  lo  StoU  in- 
Urnio  la  necessità  dello  studio  delle  costituzioni  mediche  regnanti. 

Incesso.  —  Siegue  l'idrocefalo  acuto  tale  un  andamento,  per 
cui  in  onta  di  una  più  speciale  e  durevole  sindrome,  ora  meglio 
si  nota  un  dato  sintomo,  ora  quest'  esso  temporaneamente  si 
ecclissa,  per  indi  risorgere;  ora  altri  se  ne  aggiungono;  ora  i 
più  costanti  si  rendono  progressivamente  maggiori;  dimostran- 
dosi per  tal  maniera  i  sempre  crescenti  pericoli  ed  accennandosi 
i  più  gravi  danni  minacciati  :  manifestazione  morbosa  apparen- 
temente irregolare,  ma  che  invece  debbé  forse  ritenersi  legata 
e  dipendente  dal  processo  morboso  invadente  le  varie  regioni 
eneefialiche,  cosi  come  indotta  a  motivo  degli  efletti  determinati 
e  prodotti,  e  segnatamente  dalla  esercita  pressione  sopra  diffe- 
renti punti  della  massa  cerebrale.  E  siccome  questa  alternazione 
dei  sintomi  e  la  maggiore  significazione  vennero  osservate  ser- 
bare alcun  rapporto  coi  differenti  stadii  percorsi  da  questa  ma- 
lattia, cosi  i  più  diligenti  fra  i  clinici  vollero  distinti  i  varii 
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periodi  segnati  dall'idrocefalo  acuto;  ed  avvertiroÌGM)  come  ael 
caso  dell'avvenuta  morte  Tautossia  ne  mostrasse  gU  svariati  e 
differenti  reperti  necroscopici,  in  relazione  quest'essi  c(^  mo- 
mento in  che  ebbe  luogo  il  triste  esito. 

A  confermare  poi  la  inclusa  diagnosi,  non  è  assolutamente 
necessario  rinvenire  effusa  e  raccolta  la  sierosità,  quantunque 
runa  e  l'altra  costituiscano  la  più  appariscente  dimostracene 
della  malattia;  posciachè  vennero  notati  alcuni  casi,  peraltro 
non  ovvii,  nei  quali  si  riunirono  tutte  o  le  più  cospicue  cagioni, 
si  ebbero  i  più  manifesti  e  caratteristici  sintomi ,  e  eiò  non 
ostante  lo  sparo  del  cadavere  non  offri  copiosa  raccolta  di  siero 
nella  cavità  del  cranio  :  lo  che  interviene  singolarmente  quaado 
l'idrocefalo  ha  corso  peracuto,  quando  il  processo  flogistico  di- 
mostrasi maggiormente  vivace,  quando  per  queste  od  altre  rsl* 
gioni  la  morte  interrompe  a  mezzo  il  corso  la  malattia;  mancando 
in  tali  contingenze  forse  la  soluzione  del  processo  morboso,  se* 
gnatamente  il  maggiore  effetto  della  effusione  e  della  raceolla 
sierosa.  In  altri  casi,  di  ottenuta  guarigione,  è  permesso  sospet- 
tare che  l'arte  per  mezzo  delle  convenienti  e  soUecUe  sottra- 
zioni sanguigne  abbia  accorciato  e  vinto  a  modo  di  risoluzione 
il  processo  morboso  e  prima  che  ne  addivenisse  l' esito  ;  che 
per  mezzo  dei  revellenti  l'arte  stessa  fosse  pervenuta  a  spostare 
e  deviare  quello  stesso  processo,  e  forse  chiamare  e  stabilire 
in  parti  consenzienti  e  meno  nobili  la  escrezione  sierosa;  ed 
infine  che  l'organismo  per  la  via  della  pelle  o  per  l'altra  dei 
reni  fosse  giunto  a  liberare  dal  siero  il  cervello  ed  i  suoi 
involucri. 

Avvenne  per  tali  fatti  che  alcuni  non  riconobbero  i  differenti 
stadii  di  questa  malattia,  e  che  in  ispecie  Itard  li  ebbe  n^ali 
contro  la  osservazione  positiva  di  Whytt:  forse  a  quegli  aon 
fu  concesso  vederli  e  non  potè  distinguerli  :  forse  non  sempre 
quelle  fasi  si  rendono  ugualmente  palesi  :  in  ogni  evenienza 
la  negazione  del  primo  non  distrugge  l'osservato  da  Whytt  e  da 
altri.  Si  aggiunga  che  non  è  facile  stabilire  a  priori  quando  una 
meningo-cefalite  adduca  per  esito  il  versamento  sieroso,  e  quando 
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quella  stessa  costituisca  la  prima  fase  dell'  idrocefalo  acuto  : 
quindi  Tltard  potrebbe  aver  scambiata  la  prima  per  Tultimo, 
e  di  conseguente  non  essergli  stato  concesso  notare  i  differenti 
stadii  di  questo.  E  d' altronde  qual  meraviglia  che  v'  abbiano 
sintomi  esprimenti  ringorgo  cerebrale,  che  se  ne  vedano  altri 
indicanti  la  costituita  flogosi,  e  che  se  ne  osservino  differenti 
quando  sia  incominciato  il  versamento,  e  quando  abbia  rag- 
giunto quella  copia^  per  la  quale  nei  teneri  bambini  si  avverta 
persino  il  maggior  volume  assunto  dalla  testa? 

Prodromi.  —  Il  bambino  ed  il  fanciullo  minacciati  dall'idro- 
cefalo acuto  dimostrano  spesso  una  insolita  irritabilità  nel  ca- 
rattere morale,  e  vedonsi  più  facilmente  in  preda  al  pianto 
senza  corrispondenti  ed  esterni  motivi.  Presentano  in  pari  tempo 
fugaci  convellimenti  nei  muscoli  della  faccia ,  né  si  lasciano 
desiderare  alcuni  clonicismi,  particolarmente  nelle  estremità  in- 
feriori; alzando  e  traendo  le  gambe  come  avviene  per  la  corea, 
e  se^oatamente  a  quel  modo  che  nei  cavalli  dicesi  spavento. 
Nei  loro  occhi  si  osserva  tale  una  espressione  quale  notasi  in 
chi  patisce  timore,  sembrando  persino  talora  esterrefatti;  vedesi 
lieve  e  fugace  strabismo  e  talvolta  temporanea  loscaggine;  in 
alcuni  si  nota  la  trazione  intermittente  del  globo  oculare  por- 
tato all'alto  dalla  prevalente  contrazione  del  muscolo  superiore, 
ovvero  all'indentro  ed  in  alto  per  opera  dei  tre  muscoli  sot- 
toposti alla  innervazione  del  motore  oculare  comune;  la  fa- 
coltà visiva  è  spesso  turbata,  rendesi  in  alcuni  più  esquisita, 
molti  soffrono  intolleranza  della  stessa  luce  cui  erano  abituati. 
Patiscono  minaccie  di  deliquio,  associate  alle  sofferenze  cardia- 
che, fino  a  quel  momento  loro  incognite,  le  quali  vengono  spesso 
precedute  da  lieve  grado  di  vertigine.  Lagnansi  di  dobre  alla 
testa,  talvolta  acuto,  più  spesso  ottuso  e  gravativo,  cui  va  unito 
il  sentimento  di  profonda  oppressione  ;  tal'  altra,  giusta  Itard, 
patiscono  cefedalgia  violenta  e  continua,  alla  quale  facile  e  per- 
sino frequente  siegue  il  vomito  ;  che  se  questo  talvolta  manca, 
come  videro  Macbrid  e  Ludwig,  più  spesso  si  osserva  giusta 
l'asserto  di  Odier,  ed  anzi  avviene  che  meglio  si  offre  se  l'in- 

PA8QUAU  —  Malattie  dell' Jnfansta.  30. 
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fermo  sta  ritto  in  sui  piedi,  vedendosi  per  l'opposto  che  tai 
lora  si  sospende  solo  perchè  rimosso  dalla  prima  posizione  su- 
pina prende  la  stazione  verticale.  In  alcuni,  e  quando  avven- 
gono tregue  nelle  soflerenze  della  testa,  si  suscita  dolore  e  senso 
di  gravame  alla  regione  epigastrica^  senza  che  la  lingua  offra 
lordura  e  molto  meno  il  rubore  del  bordo  siccome  notasi  fre- 
quente nelle  irritazioni  gastriche.  Scarseggiano  le  scariche  del 
ventre,  come  in  quasi  tutte  le  malattie  dell'encefalo,  e  talvolta 
r  alvo  si  mostra  ostinatamente  chiuso  :  in  alcuni  casi  peraltro,  e 
massime  nei  poppanti,  fluiscono  materie  fetide,  accompagnate  per- 
sino da  alcun  lombricoide,  materie  spesso  intensamente  gialle,  che 
facilmente  inverdiscono  esposte  che  sieno  all'aria;  il  quale  per- 
vertimento nelle  escrezioni  fecali  dipende  forse  dai  rapporti  ana- 
stomotici  venosi  fra  la  sezione  nervosa  cerebrale  e  Y  apparato 
epatico,  come  ebbe  dimostrato  il  Raciboski.  Alla  espulsione*  di 
quelle  fecci,  e  segnatamente  dei  lombricoidi,  facilmente  con- 
siegue  una  apparente  miglioria  della  quale  peraltro  bisogna 
molto  difiBdare,  dimostrandosi  essa  nulla  più  che  una  lusinga. 
Appariscono  scarse  le  urine  e  spesso  offrono  colore  roseo  ca- 
rico, od  accennano  un  sedimento  biancastro  che  nel  seguito 
scompare:  tal' altra  fluiscono  più  copiose  ma  sottili  edaquee; 
spesso  alternano  nella  qualità  e  nella  quantità  ;  e  deve  essere 
notata  come  segno  di  molto  valore  clinico  tale  alternazione  con 
apparenza  d'irregolarità,  perciocché  maggiormente  sì  osserva 
quando  il  morbo  contiene  le  ragioni  e  mostra  proclività  di  tra- 
scorrere l'andamento  acuto,  e  di  assumere  invece  quello  cro- 
nico, quantunque  sia  stato  combattuto  nella  acuzie^  Durante  il 
prodromo  ben  di  rado  si  manifesta  la  febbre  :  ma  se  questa  si 
mostra,  dessa  accenna  la  forma  e  lo  andare  di  una  remittente 
con  appariscenza  di  una  biliosa  e  di  febbre  verminosa  :  subdola 
manifestazione  di  più  grave,  latente,  od  incoato  morbo,  del  lon- 
tano ordimento,  della  invasione,  e  dell'esordio  dell'idrocefalo 
acuto. 

Primo  stadio.  —  A  quello  stato  morboso  che  suol  durare 
più  0  men  bre^i  giorni,  si  aggiunge  nel  seguito  grave  la  de- 
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bolezza  o  prostrazione  muscolare,,  per  la  quale  ora  V  incesso 
rendesi  incerto  e  mal  sicuro,  ora  nei  fanciulli  osservasi  mas- 
sima la  stanchezza  in  seguito  al  minimo  esercizio,  ora  e  più 
spesso  nei  bambini  si  nota  il  sommo  bisogno  del  riposo  e  l'espresso 
desiderio  deir  essere  tenuti  nell'  altrui  grembo  o  del  venir  co- 
ricati nel  letto,  ove  prendono  la  giacitura  supina  con  molto 
abbandono  del  corpo;  che  anzi,  quando  si  tardi  a  soddisfare 
tale  loro  bisogno,  si  mostrano  grandemente  impazienti,  giun- 
gendo persino  alla  maggiore  stizza  di  che  sieno  capaci,  e  quale 
in  alcuni  non  era  abituale.  Lagnasi  il  piccolo  infermo  del  grave 
senso  di  peso  sofferto  alla  testa:  lo  crucciano  talvolta  ricor- 
renti ed  atrocissimi  dolori,  ora  limitati  ad  alcuna  regione  ed 
infissi  qual  chiodo,  ora,  e  più  spesso,  estesi  ed  a  modo  della 
emicrania.  In  questi  momenti,  e  talora  molto  sollecito,  notasi 
nell'infermo  la  malavoglia  dello  alzare  la  testa  dal  guanciale, 
e  sollevatala,  insorge  il  desiderio  del  rimetterla  giù  immediata- 
mente :  segno  di  grave  valore,  che  ora  accenna  V  ingorgo  sta- 
bilito nella  parte  inferiore  del  cervello,  ora  e  più  spesso,  giusta 
l'osservato  da  Darwin,  indica  l'iniziato  versamento,  pel  quale 
la  pressione  esercita  dall'acqua  «  è  sentita  con  poca  tolleranza 
dai  maggiori  tronchi  sanguigni  che  trovansi  alla  base  del  cranio,  » 
e  forse  meglio  della  sostanza  nervosa  circostante.  Sorge  infrat- 
tanto  il  subdelirio,  ora  prevale  la  tristezza,  ora  e  più  spesso 
lo  spavento  predomina;  di  modo  che  si  riscuote  dalla  tenuta 
giacitura  slanciandosi  nelle  braccia  altrui,  stringe  con  ansietà 
al  proprio  seno  l'affettuosa  madre,  ricorrendo  là  dove  sa  per 
esperienza  non  potergli  mancare  soccorso.  Torna  nel  seguito  ad 
apparente  calma  non  scompagnata  dall'  abbattimento  ;  soltanto 
in  alcune  contingenze  si  dimostra  tranquillo  e  sereno ,  e  quasi 
coli' espressione  dell'estasi  beata  manifesta  il  contento  col  dolce 
sorriso  dello  aver  fuggito  al  pericolo.  Raro  patisce  l'insomnio 
ed  in  quella  vece  soffre  alquanto  sonnolenza,  e  spesso  inter- 
rotta dalle  grida  subitanee,  istintive,  acute,  strazianti  ;  le  quali 
costituiscono  segno  speciale,  se  non  esclusivo,  di  questa  terri- 
bile malattia.  Grande  si  osserva  l' agitazione,  accompagnata  ta- 
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lora  da  quasi  continuo  lagno  e  dai  tremori  nej^  arti  superiori  ; 
vedonsi  portate  la  mani  automaticamente  alla  testa,  ora  alla 
bocca  ed  alle  nari  secondo  gli  osservati  d' Itard  e  nd  caso  ri- 
ferito da  Folcbi  «  ccepit  pusilla  esse  inquieta,  priodcipue  noctumis 
horis,  in  quibus  turbulento  somno  dormiebat,  crebrosque  eju^atm 
edebat  citra  mamfestam  causam,  scepe  etìam  nares  perfricabat, 
et  digitum  in  os  immittebcU  :  »  si  è  per  queir  atto  dello  stro- 
piccio che  facendosi  segno  di  verminazione  spesso  viene  di  so* 
verchio  inclusa  la  presenza  dei  lombricoidi,  e  quindi  si  cade  in 
errore  non  tenendo  conto  della  maggiore  malattia.  Tiene  Tin* 
fermo  quasi  sempre  chiusi  gli  occhi,  ma  non  perciò  il  globo 
resta  fermo,  che  anzi  questo  vedesi  in  preda  a  moto  rotano  : 
dischiusi,  si  nota  la  dilatazione  della  pupilla,  alla  quale  suc- 
cede il  restringimento,  ed  a  quest'esso  il  più  facile  ed  istan- 
taneo rilasciarsi.  Abborre  il  malato  la  molta  luce,  e  ricerca 
oscurità;  similmente  rifugge  da  ogni  rumore,  patendo  insoffe- 
renza da  qualsiasi  frastuono,  e  spesso  pel  minimo  suono  in- 
contra crucciante  otalgia  (i).  Né  a  questi  soli  sensi  si  ILoiita 
la  indotta  modificazione  morbosa,  espressa  dalla  intollerante 
squisitezza  ;  che  gP  infermi  sembrano  sottostare  ad  altra  opposta 
nel  senso  del  gusto,  e  per  questa  si  mostrano  indifferenti  alla 
qualità  dei  cibi  e  delle  bevande,  e  persino  degli  esibiti  medi- 
cinali: segno  notevole,  posciachè,  siccome  suole  delle  prime  età, 
erano  pur  dessi  antecedentemente  alla  malattia  fortemente  esi- 
genti, spesso  ghiotti,  non  di  rado  schifiltosi.  La  faccia  si  vede 
fugacemente  rossa,  taluna  volta  variegata  da  striscie  o  chiazze, 

(1)  Ho  osservato  per  due  anni  di  continuo  un  ragazzo  di  4o  5  anni  af- 
fetto d'idrocefalo  che  aveva  gran  smania  di  far  rumore,  ed  era  contentissimo 
quando  le  sue  sorelline  si  accontentavano  di  giuocar  con  lui  purché  faces- 
sero fracasso;  —  in  caso  contrario  si  irritava,  e  dando  loro  ed  a  so  stesso 
dei  pugni  sul  capo  se  ne  allontanava. 

Questo  ragazzo  destavasi  di  buon  mattino  e  gridava,  gridava  finchò  il  do- 
mestico non  gli  portava  una  tazza  di  latte  caldo  che  era  la  sua  bevanda  pre- 
ditetta  e  quasi  direi  Y  unico  suo  nutrimento.  Ha  questo  caso  che  si  riferisce 
airidroceblo  lento  dimostra  forse  come  si  debba  supporre  esistente  e  formato 
uno  stato  molto  diflerenta  da  quello  che  sorr^ge  Tidrocebb  acuto. 
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più  spesso  molto  pallida,  in  alcuni  casi  mostra  lividore,  non 
raramente  si  nota  V  un  colore  sostituito  ed  alternato  da  altro. 
Facile  avviene  il  vomito,  che  talora  somiglia  il  rigurgito,  de- 
terminato da  lieve  scossa  della  persona  o  dal  semplice  girare 
degli  occhi  ;  ed  a  si  fatto  vomito  si  associa  la  vertigine ,  che 
ora  precede,  ora  succede,  persistente  quasi  sempre.  In  opposto 
del  frequente  vomito  il  ventre  si  mostra  chiuso,  meno  che  in 
alcuni  poppanti,  e  tanto  che  giunge  persino  alla  inobbedienza 
sotto  razione  dei  purgativi. 

In  quanto  risguarda  la  funzione  del  respiro  non  si  eseguisce 
libera,  non  si  vede  la  inspirazione  ampia,  sembra  sospirosa, 
e  viene  accompagnata  da  tale  lamentio  congenito,  quale  venne 
da  taluno  denominato  grido  idrence fatico:  il  quale  venne  per- 
smo  considerato  segno  del  versamento  in  ispeciale  e  più  proprio 
danno  della  polpa  nervosa  encefalica,  di  quello  sia  della  effu- 
sione avvenuta  negli  involucri  (Smyth).  Associati  e  forse  meglio 
dipendenti  da  si  fatta  respirazione  si  notano  i  patimenti  car- 
diaci ;  ovvero  questi  contribuiscono  al  modo  di  quella,  che  si 
dimostrano  con  pulsazioni  fi*equenti  e  piccole  alle  arterie  del 
carpo,  quando  invece  si  notano  battiti  espansi  nelle  carotidi 
esterne:  segno  questo  di  grave  momento  indicante  la  molta 
perturbazione  nel  circolo  e  la  poca  corrispondenza  fra  le  varie 
sezioni  di  esso:  segno  e  dimostrazione  dell' innormale  afflusso 
sanguigno  verso  le  parti  superiori,  ove  parrebbe  sorta  o  sta- 
bilita una  potenza  aspirante. 

.  La  qualità  poi  o  condizione  dei  polsi  si  dimostra  tale  che 
ora  apparbcooo  rari  e  grandi,  ora  più  spesso,  frequenti,  celeri 
e  ristretti  :  la  frequenza  loro  è  tanta  che  segnano  persino  le  ^  30 
pulsazioni  in  un  minuto  primo.  In  tale  evenienza  meglio  si 
stabilisce  lo  stato  febbrile^  assumente  varia  forma  e  andamento, 
ma  più  spesso  volgendo  a  continua  remittente.  Intorno  poi  al 
valore  semeiotico  dei  polsi,  venne  osservato  che  la  maggiore 
frequenza  si  associa  a  queir  idrocefalo  che  intende  al  corso 
acuto,  mentne  la  qualità  opposta  spesso  si  accompagna  all'altro 
ebe  è  per  trascorrere  airandaroento  ed  alla  durata  del  cronico. 
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Si  aggiunga  che  facilmente  si  osserva  cambiato  lo  stato  dei 
polsi  da  un  tempo  all'altro,  per  indi  riassumere  la  prima  con- 
dizione ;  e  questo  sembra  andar  di  conserva  o  meglio  dipendere 
daUa  qualità  e  dal  grado  delle  sofferenze  nelle  funzioni  del  re- 
spiro e  del  circolo. 

La  secrezione  che  maggiormente  si  mostra  diminuita  è  quella 
delle  urine,  e  di  conserva  si  nota  la  pelle  asciutta;  e  neUa 
pochezza  delle  azioni  cutanee  facilmente  avviene  la  essicazione 
spontanea  di  un  qualche  gemizio  abituale,  è  la  scomparsa  ac- 
cade di  una  impetigine  che  aveva  sede  al  capellizio,  nella  faccia, 
0  dietro  le  orecchie.  I  quali  fatti,  siccome  tengono  dietro  tal- 
volta all'esordito  idrocefalo  e  ne  costituiscono  gli  effetti;  cosi 
per  l'opposto  ed  in  molti  altri  casi  precedono  la  malattia,  e 
meritamente  debbono  aversi  in  conto  di  precipua  causa  od  al- 
meno di  cagione  collaterale:  né  contro  osservazioni  ripetute 
vale  Pargomento  della  ignoranza  nostra  circa  il  modo  seguito, 
ne  sembranmi  di  maggior  valore  gli  argomenti  posti  a  mezzo 
da  Cazenave,  Gibert,  Rayer,  De  Mussy  e  Tholozan. 

Condotte  le  cose  a  questo  punto,  quei  fugaci  tremori  delle 
braccia  sopraindicati  si  fanno  maggiori  o  protratti,  cedendo  il 
luogo  ai  più  gravi  mòti  convulsivi  clonici  od  alle  tensioni  per- 
sino in  forma  di  opìstotono  ;  segnatamente  quando  per  consenso 
e  talora  per  diffusione  morbosa  il  midollo  spinale  e  gFinvolucri 
suoi  si  abbiano  cointeressati.  In  questi  momenti  si  notano  più 
fecilmente  portate  alla  testa  le  mani  dell'infermo  ;  moto  istin- 
tivo, secondo  alcuni,  ma  forse  promosso  dall'interno  patire,  ed 
accennante  la  sede  del  processo  morboso ,  e  quindi  più  che 
sintoma,  debbe  aversi  nel  valore  di  segno. 

Di  tal  maniera  dopo  il  prodromo  e  durante  il  primo  stadio 
decorre  l'idrocefalo  acuto^  venendo  l'infermo  fin  presso  al  ter- 
mine del  secondo  settenario,  e  talvolta  appena  compiuto  il 
primo;  stadio  subdolo,  ora  simulante  una  semplice  meningo- 
cefalite  e  talora  una  moderata  irritazione  cerebrale,  tal' altra 
una  malattia  gastro-enterica  o  biliosa,  alla  quale  vadano  associati 
perturbamenti  simpatici  o  consensuali  di  pertinenza  encefaHea; 
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gravi  illusioni ,  poiché  alla  fine  si  appalesa  la  vera  e  maggiore 
malattia,  e  quando  più  spesso  non  viene  concesso  all'arte  lo 
infrenarla. 

Secondo  stadio.  —  Decorsa  e  compiuta  la  prima  fase ,  il  polso 
si  rallenta  e  discende  dalle  130  pulsazioni  persino  alla  metà 
e  più  oltre,  di  maniera  che  G.  Frank  in  un  caso  lo  notò  ri- 
stretto a  42  pulsazioni  ed  in  altro  a  40.  Diviene  spesso  irre- 
golare ed  intermittente,  per  indi  risorgere  dopo  alcun  giorno, 
tornando  a  molta  frequenza,  acquistando  celerità;  per  modo 
che  Whytt  ebbe  a  notare  280  battiti  nell'estremo  periodo  della 
vita;  a  questo  variare  dei  battiti  si  riferisce  principalmente 
quanto  sopra  venne  accennato  dell'ecclissarsi  e  del  ricomparire 
alcuno  speciale  sintomo.  La  lentezza  e  la  irregolarità  assunte 
dai  polsi  in  questa  malattia  sembra  che  abbiano  grande  signi- 
ficato, e  nella  sentenza  di  Whytt,  di  Wichmann,  e  di  G.  Frank 
costituirebbero  argomento  od  almeno  un  non  fallace  segno  del- 
l'avvenuta  effusione  sierosa.  Infrattanto  TinfernH)  si  dimostra 
maggiormente  affranto  nelle  forze  muscolari,  giace  affossato  nel 
proprio  letto,  soltanto  agitando  la  testa  a  quando  a  quando  ed 
in  vario  modo,  quasi  cercasse  differente  e  sempre  nuova  po- 
sizione per  adagiarvela  :  in  alcuni  veniva  la  testa  spinta  contro 
r origliere,  giusta  le  osservazioni  di  Schlegel  e  Portenschlag : 
in  altri  vede  vasi  irrigidita,  contorta,  e  tratta  ora  all' indietro, 
ora  da  lato.  Yedonsi  per  lo  più  gli  occhi  socchiusi,  e  quando 
li  apre  si  osservano  fissi  con  pupilla  dilatata  e  ferma  anche 
sotto  l'azione  di  molta  luce  :  in  alcuni  e  nell'esordio  della  ma- 
lattia vedesi  la  diplopia:  in  altri  notasi  l'amaurosi:  osservasi 
tal  fiata  un  tremito  nell'iride,  quale  venne  considerato  da  Odier 
caratteristico  dell'idrocefalo  acuto  infantile:  in  altre  contingenze 
più  rare  la  pupilla  si  contrae  ed  alternativamente  si  dilata  a 
modo  convulsivo  e  senza  serbare  rapporto  cogli  esterni  stimoli, 
ma  ciò  verificandosi  sempre  più  nell'uno  che  nell'altro  occhio: 
in  alcuni  si  nota  il  globo  tratto  in  alto,  ovvero  in  massima 
parte  coperto  per  abbandono  e  semiparalisi  deUa  palpebre  su- 
periore. Notevole  è  la  modificazione  patita  dal  senso  olfottorio, 
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il  quale  noQ  soltanto  si  manifesta  ottuso  ma  sembra  eclissato; 
e  ciò,  come  osservasi  in  rapporto  e  coincidenza  di  quello  del 
gusto,  sta  in  opposizione  e  quasi  in  antagonismo  a  quanto  di 
esquisitamente  morboso  si  avverte  negli  altri  della  vista  e  del- 
Tudito,  insofferenti  dei  minimi  stimoli,  già  abituali:  direbbesì 
che  il  poter  sensorio  quanto  più  si  rovescia  a  carico  degli  ultimi 
altrettanto  si  ritrae  dai  primi  :  o  forse  che  siccome  quelli  pre- 
valgono a  fronte  dei  secondi  nello  stato  di  sanità  durante  i 
primi  settennarì  della  vita,  cosi  invertito  Tordine,  per  lo  stato 
morboso,  tanto  perdono  e  momentaneamente  vengono  turbati 
e  quasi  eclissati  nella  funzione  loro,  quanto  si  dimostrano  esal- 
tati gli  organi  della  vista  e  dell'udito;  lo  che  si  rende  meglio 
confermato  dal  tornare  ciascuno  al  grado^della  normale  fecoltà 
ed  azione  quando  la  salute  venga  ricostituita.  Il  volto  ddlin- 
fermo,  se  vedesi  talvolta  colorito  e  persino  con  chiazze  molto 
rosse,  )[>iù  frequentemente  peraltro  si  osserva  pallido,  e  molto 
più  di  quanto  si  mostra  nel  primo  stadio  ;  sovente  hanno  luogo 
alternazioni  fra  quel  colorito  ed  il  più  durevole  e  soperchiante 
pallore.  Le  facoltà  intellettuali  ora  si  notano  eclissate  ora  e 
nel  ma^ior  numero  si  manifestano  tarde  ed  ottuse;  restando 
grinfermi  lungo  tempo  silenziosi,  rispondendo  lentamente  e  per 
monosillabi,  parlando  talvolta  senza  senso,  o  dicendo  di  sen- 
tirsi bene  in  mezzo  ai  lamenti  e  persino  alle  grida  automati- 
camente emesse,  dimostrando  più  spesso  uno  stato  che  meglio 
somiglia  ad  uno  che  sogni,  di  quello  sia  a  delirante.  In  quanto 
è  la  postura  assunta  dal  tronco,  più  spesso  si  osserva  supina  ; 
rado  avviene  veder  Tinfermo  di  lato,  quando  pure  la  testa  sia 
contorta:  tal  fiata  si  notano  le  braccia  ripiegate  strettamente 
sul  petto,  osservazione  questa  fatta  già  dal  Sauvages.  Non  meno 
notevole  è  la  qualità  o  condizione  della  voce,  quasi  caratteri- 
stica di  questo  stadio,  già  avvertita  dal  Borsieri,  il  quale  ne 

diceva:  « et  quod  mamme  velim  atlendendum,  aphoniam 

subinde  recurrentem^  me  bquendi  impotentiam,  ideniidem,  re^ 
deuntem  et  decedentem  ». 
Le  tirine  già  poche  scaits^giano  sempre  più,  e  te  poche 'espulse 
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si  vedono  rosse,  deponenti  partieelle  sabbionose,  o  sivvero  con 
sedimento  farinaceo  cretoso,  giusta  T osservato  di  Cknndet:  in 
alcuni  casi  si  notano  particelle  micacee,  che  precipitate  nel 
fondo  del  vaso  offrono,  secondo  Vieusseux,  cristalli  molto  lu- 
cidi e  splendenti,  talora  finissimi  ed  olti*emodo  sottili,  a  modo 
che  agitando  il  liquido  si  vedono  per  alcun  poco  sospesi  e 
quasi  natanti,  siccome  avverti  FOdier;  i  quali  cristalli  appa- 
riscono in  maggior  numero  quanto  più  scarsa  si  mostra  T  urina, 
quante  più  chiuso  si  osserva  il  ventre,  quanto  più  è  deficiente 
U  traspirato.  Nella  superficie  più  esterna  e  superiore  di  esso 
liquido  notasi  spesso  sottile  e  lucida  pellicola  ;  in  altre  contin- 
gente segnate  da  Itard  e  non  escluse  da  Bricheteau,  oltre  il 
sedimento  con  punti  lucenti,  si  stavano  striscie  di  vario  colore, 
e 'tali  che  da  me  vedute  non  saprei  più  adequatamente  somi- 
gliare se  non  a  quelle  che  si  osservano  nei  nostri  mari  nei 
giorni  di  perfetta  calma  e  della  molta  luce  estiva;  e  sembrommi 
che  qudle  striscie  meglio  si  presentassero  quando  le  urine 
emesse  si  offrivano  maggiormente  limpide  sotto  la  superficie: 
pareva  una  sostanza  oleosa  galleggiante.  E  qui  cade  in  acconcio 
ricordare  che  in  questa  speciale  idrope,  e  segnatamente  in  questo 
stadio,  giammai  le  urine  appaiono  fuliginose,  siccome  accade 
firequentemente  nell' anasarca,  neir  idrotorace,  e  massime  nel- 
Faseite;  delle  differenze  se  ne  terrà  hi  seguito  alcuna  parola. 
In  quanto  alle  convulsioni ,  si  osservano*  più  frequenti  e 
maggtorì,  e  particolarmente  si  notano  i  gravi  clonicismi  delle 
estremità  inferiori;  ma  in  alcuni  casi  meglio  si  offrono  le  rigi- 
dità toniche,  quasi  tetaniche,  sia  nelle  membra,  sia  della  co- 
lonna vertebrale,  e  persino  della  testa,  siccome  altrove  fu  detto, 
le  quali,  perchè  accompagnate  dal  sopore  e  talvolta  dal  coma, 
accennano  più  alla  eclampsia  di  quello  che  le  comuni  od  anche 
più  gravi  convulsioni  infantili:  cotali  sintomi  segnano  la  pro- 
babile apoplessia,  successione  o  composizione  morbosa  e  quasi 
nuovo  segmento  nel  circolo  patologico,  siccome  ne  risulta  dalle 
osservazioni  esposte  nella  solenne  monografia  del  Timmermans. 
Il  profondo  letargo,  tui  talvolta  raggiungono  grinfermì,  accom- 
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pagnato  dalla  contrazione  delle  braccia  incrociate  sul  petto, 
accenna  spesso  la  copiosa  effusione  sierosa  stanziante  fra  la 
volta  del  cranio  e  la  esterna  superficie  del  cervello,  giusta  le 
osservazioni  di  G.  Frank.  Per  ciò  poi  che  spetta  ai  convelli- 
menti  ed  alle  tensioni,  spesso  si  vede  molta  la  differenza  fra 
le  due  metà  verticali  del  corpo,  non  essendo  peraltro  vero 
quanto  Gheyne  assevera,  ei»è  che  le  convulsioni  si  restringono 
ad  un  solo  lato  ;  inoltre  spessQ  si  nota  fra  esse  una  varia  tem- 
perie, restando  bensì  la  testa  uniformemente  ed  alquanto  calda. 
La  temperatura  generale  del  corpo  si  percepisce  spesso  al  di 
sotto  dello  stato  normale,  segnatamente  nei  bambini,  quando 
pure  non  v'abbia  dubbio  sulla  condizione  flogistica  del  locale 
processo  morboso;  costituendo  ciò  una  differenza  a  fronte  della 
temperatura  che  accompagna  la  comune  ed  esquisita  meningo- 
cefalite. 

Sospendesi  talvolta  per  brevi  ore  questo  stato,  riassumendo 
i  polsi  molta  la  frequenza  e  scomparendo  la  irregolarità  non 
che  la  intermittenza  delle  pulsazioni;  quasi  che  Tencefalo  m^lio 
sopportasse  Tafilusso  sanguigno,  o  reagisse  contro  la  minacciata 
stasi,  e  chiamata  in  ausilio  Fattività  cardiaca  intendesse  a  li- 
berarsene :  in  questi  momenti  vedesi  la  respirazione  più  ampia 
in  rapporto  e  dipendenza  della  maggiore  alacrità  nel  circolo, 
e  forse  la  più  estesa  respirazione  esonerando  il  cuore  dalla 
quantità  del  sangue  serve  indirettamente  allo  sgombro  della 
stasi  cefalica.  Ma  in  onta  a  questo  apparente  miglioramento 
corre  il  morbo  sua  via,  perchè  quello  non  durevole,  perchè 
persistente  la  condizione  patologica,  perchè  aumentati  forse  gli 
effetti  nella  effusione  e  raccolta  sierosa,  notandosi  massima  la 
dilatazione  pupillare,  e  la  cornea  coperta  da  viscoso  velamento: 
segni  quest'essi  di  grave  natura,  ai  quali  tengono  dietro  ora 
il  delirio  più  spesso  placido,  talvolta  feroce,  ora  la  molta  son- 
nolenza e  quasi  letargo,  ora  le  convulsioni  e  le  tensioni,  ora 
Tuno  dei  lati  minacciato  da  risoluzione  quando  T  altro  è  in 
preda  a  convellimenti.  I  danni  poi  che  fin  qui  sembravano 
limitati  alla  vita  di  relazione,  maggiormente  si  estendono  col* 
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rinvadere  i  processi  di  nutrizione;  quindi  avviene  che  T infermo 
decade  visibilmente  :  parrebbe  che  non  venissero  più  rispettati 
i  centri  gangliari.  Venute  le  cose  a  questo  termine,  la  inspi- 
razione ritarda,  allontanandosi  sempre  più  dalla  preceduta  espi- 
razione;.! polsi  al  carpo  si  percepiscono  tardi,  tremoli,  som- 
mamente intermittenti;  pulsano  irregolari  le  esterne  carotidi, 
e  le  giugulari  sono  in  preda  a  distinto  fremito,  mostrando  in- 
sieme maggiore  il  calibro;  le  urine  sono  completamente  sop- 
presse; la  deglutizione  mostrasi  del  tutto  abolita;  la  faccia, 
invece  che  pallida,  si  vede  livida  ;  si  raffreddano  prima  le  estre- 
mità, poi  le  orecchie  ed  il  naso  ;  la  pelle  si  cuopre  di  viscoso 
e  gelido  umore;  non  si  lasciano  desiderare  i  sussulti  dei  ten- 
dini ed  il  singulto;  la  morte  è  imminente. 

Né  fa  bisogno  a  tanta  fine  che  si  completi  la  sindrome 
sopra  abbozzata,  non  è  necessario  percorrere  i  differenti  periodi 
0  che  si  abbiano  i  segni  tutti  precursori  del  triste  esito,  po- 
tendo questo  avvenire  ancora  nel  principio  del  secondo  stadio, 
e  quando  in  ispecie  si  appalesa  la  maggiore  lentezza  nei  polsi, 
siccome  può  ancora  accadere  durante  la  prima  fase  e  sotto 
manifestazione  morbosa  meno  lugubre,  ed  innanzi  che  si  rag- 
giunga tanta  effusione  e  tanto  copiosa  raccolta  di  siero,  la 
quale  sia  capace  di  addurre  meccanicamente  la  morte:  e  ciò 
può  avvenire  più  facilmente  nei  teneri  bambini  a  motivo  della 
poca  resistenza  organica;  e  quando  pure  il  cranio  offrirebbe 
minore  ostacolo  alla  dilatazione,  anzi  facile  si  mostrerebbe  la 
esternazione  idrocefalica.  Imperocché  non  bisogna  dimenticare 
quanto  le  autossie  confermano,  dello  avervi  cioè  a  sostegno 
di  questa  malattia  una  condizione  morbosa  precedente  e  causa 
4el  versamento  sieroso;  e  deve  aggiungersi  che  non  solo  la 
vita  puòr  venir  meno  a  motivo  delle  alterazioni  indotte  a  ca- 
rico della  grande  sezione  nervosa  investita,  ma  ancora  in  causa 
della  turbata  e  pervertita  influenza  esercita  dal  cervello  e  dal 
sommo  dello  spinale  midollo  sopra  il  generale  organismo  e 
segnatamente  verso  il  centro  cardiaco  e  l'apparato  della  re- 
spirazione. 
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Per  quanto  spetta  alla  durata  media  di  quest^idrooefeto  acuto 
differmiti  furono  le  sentenze  dei  clinici:  Fothergill  e  Ludwig 
la  stabilirono  nei  i  4  giorni,  considerata  Tepoca  da  che  venne 
iniziato  il  versamento:  Whytt  la  estese  persino  alle  sei  setti- 
mane, comprendendovi  i  prodromi,  e  la  meningo-cefàlitide  che 
spesso  sostiene  la  malattia:  il  maggior  numero  per  altro  sta- 
bili un  periodo  intermedio  racchiuso  nelle  tre  settimane.  Ma 
se  questa  differente  durata  si  addice  all'idroceiialo  che  potrebbe 
chiamarsi  secondario,  alPidrope,  cioè,  succedente  alla  irritazione 
od  alla  flogosi  meningo-cefalica,  è  egli  altrettanto  vero  che 
richiedesi  si  lungo  tempo  p^  la  idrorragia  primaria?  Comunque 
egli  sia,  la  osservazione  ha  mostrato  addivenire  spesso  la  morte 
nel  settimo,  nel  quattordicesimo  o  nel  ventunesimo  succedentf 
ai  primi  indizii  di  versamento. 

Diaonosi.  —  L'idrocefalo  acuto,  tanto  nei  prodromi  <iomé 
durante  il  primo  stadio,  può  ingenerare  dubbiezze  ed  essere 
scambiato  con  altri  stati  morbosi  più  proprii  o  quasi  speciali 
alla  infanzia  ed  alla  fanciullezza,  singolarmente  con  la  vermi- 
nazione,  con  i  contagi  transitorii  febbrili,  con  le  sofferenze  e 
gli  effetti  indotti  dalla  prima  dentizione:  cotali  incertezze  pos- 
sono tanto  più  facilmente  insorgere,  in  quanto  quelle  condi- 
zioni morbose  hanno  talora  facoltà  di  suscitare  la  terribile 
malattia.  Differisce  per  altro  dalla  verminazione,  sviluppandosi 
questa  spesso  più  tarda;  perchè  non  accompagnata  dairincesso 
cosi  defatigante  ed  incerto,  non  dalle  facili  cadute,  non  dal 
sentito  prepotente  bisogno  del  riposo;  perchè  sotto  la  ventoi- 
nazione  non  si  nota  la  squisita  ed  esaltata  sensibilità  nei  sensi 
della  vista  e  dell'udito,  e  meno  ancora  si  avverte  la  opposta 
ottusità  in  quelli  del  gusto  e  dell'  odorato,  nella  verm^naziéne 
non  si  odono  le  speciali  ed  automatiche  grida  lungo  il  sonno, 
proprie  dei  primi  stadii  dell'idrocefalo  acuto,  sotto  di  essa  e 
segnatamente  per  la  presenza  dei  ^ombricoidi  non  si  lascmno 
desiderare  le  modiGcazioni  intorno  V  ombeUico  e  lo  speciale 
brulidiio;  finalmente  la  verminazione  alla  vece  d^a  stitidiezza 
viene  accompagnata  da  frequenti,  fluide  e  mucose   searìohe 
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fecali.   Distinguesì  V  idrocefolo   acuto   dai   contagi   transitorìi 
infantili   perchè   mancante   spesso  nei  primissimi  giorni  della 
febbre;   la  quale   non  solo  accompagna  quelli  nel  medesimo 
numero  dei  casi,  ma  ben  anche  precede  la  eruzione  caratte« 
ristica;  perchè  apparsa  la  eruzione  speciale  la  maggior  parte 
dea   più   gravi   sintomi  diminuiscono  ed  alcuni  si  ecclissano: 
perchè  la  insofferenza  della  luce  nello  stesso  morbillo  è  sempre 
minore  di  quanto   avviene  nei  prodromi  e  nel  primo  stadio 
dell^  idrocefolo   acuto,  nel  quale  si  nota  più  che  insofferenza, 
avversione:  mancano  nell'idrocefalo  acuto  i  sintomi  catarrali, 
anginosi,  gastrici,  quali  costituiscono  una  delle  manifestazioni 
del  morbillo,  della  scarlattina,  del  vainolo:  infine  perchè  se  la 
costituzione  regnante  può  avere  alcuna  efficacia  nel  favorire 
r  idrocdalo  acuto,  ciò  che  è  dubbio,  quella  si  osserva  massima 
nei  contagi  transitorìi,  quindi  avviene  che  questi  si  mostrano 
più  sovente  in  maniera  lata  ed  epidemica,  mentre  Tidrocefalo 
acuta  si  limita  alla  più  umile  proporzione  dello  andare  spo- 
radico. Diversifica  F  idrocefalo  acuto  dai  malanni  più  comuni 
e  compagni   della  prima  dentizione  ì  quali  si  restringono   ad 
una  più  limitata  epoca  della  vita  infantile,  né  oltrepassano  il 
trentesimo  meso^  e  quando  P  idrocefalo  acuto  men  facilmente 
insorge:  pel  vedersi  innanzi  la  comparsa  dei  denti  le  gengive 
frequentemente  rosse,  gonfie,  calde  e  pel  colare  abbondante  e 
filamentosa  la  saliva:  perchè  alla  vece  della  sonnolenza  e  del 
letargo  ì  bambini  o  patiscono  insonnio,  o  si  dimostrano  molto 
agitati:  perchè  rara  avviene  la  stitichezza,  ed  in  quella   vece 
si  offrono  scariche  frequenti  e  sierose;  ed  in  ragione  e  forse 
per  causa  della  diarrea  manca  ben  spesso  il  vomito,  compagno 
quasi  inseparabile  dell'idrocefalo:  infine  perchè   allo  spuntare 
di  uno  0  più  denti  cambia  la  scena  dei  molti  patimenti,  e  si 
ecclissano  i  minacciati  pericoli. 

Oltre  a  cotali  stati  morbosi  taluno  volle  trovare  massimo 
il  rapporto  tra  la  meningo-cefalite  e  T idrocefalo  acuto;  altri 
rìteime  identiche  si  fatte  forme  morbose,  e  rincarando  soprs^ 
tale  opinione,  considerò  V  ultimo  quale  effetto  e  conseguente, 
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della  prima,  asserendo  non  potersi  dare  idrocefalo  acuto  senza 
che  precedesse  la  meningo-cefalite.  Ma  ad  infirmare  tali  esa- 
gerate sentenze,  e  senza  pur  negare  come  bas^  e  substrato 
frequente  dell'idrocefalo  acuto  la  condizione  irritativa  e  persino 
fa  flogistica,  vuoisi  ricordare  come  la  idrorragia  encefolica 
acuta  possa  avvenire,  segnatamente  nei  bambini,  senza  Pine* 
vitabile  fondamento  ed  il  corredo  infiammatorio:  giova  il  ram- 
mentare come  la  encefalite  e  la  meningite  investano  più  fa- 
cilmente gli  adulti,  come  tali  infiammazioni  abbiano  rapidissimo 
rincesso,  perchè  morbi  peracuti;  come  siano  accompagnati  nel 
breve  corso  da  intensissima  febbre  con  polsi  validi  e  duri, 
piuttosto  che  da  polsi  frequenti  e  celeri;  come  per  esse  si  per- 
cepisca urente  il  calore  non  solo  al  capellizio,  ma  in  tutta  la 
superficie  cutanea;  come  si  abbia  feroce  il  delirio  alla  vece 
della  sonnolenza  e  del  letargo,  quando  se  ne  eccettui  Tultima 
agonia:  infine  devesi  ricordare  come  Fesito  di  quelle  infiam- 
mazioni genuine  ed  esquisite  non  consista  che  ben  di  raro 
nel  versamento  sieroso,  o  per  lo  meno  non  si  veda  questo  in 
tanta  copia  quale  meglio  appartiene  alFidrocefelo  acuto,  ed 
in  quella  vece  si  addimostrino  più  frequentemente  i  coaliti* 

Giustizia  peraltro  vuole  che  si  conceda  poter  succedere  Ti- 
drocefalo  acuto  tanto  alla  meningo-cefolitide,  come  alle  febbri 
dette  cerebrali,  sia  che  a*vvenga  una  successione  od  una  con- 
versione morbosa,  sia  che  si  tratti  soltanto  dell'esito  in  idrope: 
ragioni  di  previdenza  e  di  sospetto  si  hanno  nei  seguenti  ar- 
gomenti: quando  al  2.^  4.^,  7.^  iO.*^  giorno  di  malattia  Tin- 
fermo  cambi  solennemente  fisonomia  e  massime  nello  sguardo; 
quando  malgrado  Tagitàzione  Ae\  corpo  e  delle  membra  meno 
si  lagni  ed  abbia  minore  il  delirio;  quando  sopravvenga  o  si 
veda  maggiore  la  sonnolenza,  o  questa  si  cambi  in  letargoi; 
quando  dopo  il  vomito  diminuisca  la  febbre  o  scemi  di  molto 
la  frequenza  nei  polsi;  quando  le  pulsazioni  si  facciano  di 
molto  irregolari;  quando  si  noti  sudore  come  rugiada  alla 
testa  ed  in  ispecie  al  capellizio;  quando  le  braccia  restino  in- 
tormentite, 0  si  dimostrino  invece  prese  da  convulsioni  tanto 
cloniche  quanto  toniche. 
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Ma  in  pari  tempo  vuoisi  ricordare  che  l'idrocefalo  acuto  ha 
nei  moltissimi  casi  un  prodromo  speciale,  ed  in  cui  manca 
spesso  la  febbre;  che  lungo  le  fasi  la  temperie  del  corpo  si 
percepisce  spesso  bassa,  e  che  nella  stessa  non  sale  a  tanto 
come  nella  esquisita  meningo-cefalite.  Vuoisi  rammentare  che 
è  ben  altra  cosa  Tidrope  conseguente  possibile  di  una  inGam- 
mazione,  di  quello  sia  un  idrocefalo  acuto.  Ed  il  vantaggio 
stesso  addotto  dalle  sottrazioni  sanguigne  può  togliere  uno  degli 
elementi  della  malattia,  il  fattore  sangue,  senza  che  si  abbia 
necessità  dello  includere  un  vero  e  legittimo  processo  infiam- 
matorio: cosi  si  restringe  il  potere  di  questo  senza  escluderlo, 
e  si  resta  nel  fatto  clinico. 

La  prepotenza  della  scuola  broussesiana,  un  giorno  signora 
ed  oggimai  ristretta  in  più  brevi  confini,  enunziò  troppo  dom- 
maticamente  «  consistere  Pidrocefalo  acuto  nella  infiammazione 
encefalica,  dipendente  e  secondaria  della  gastro-enterite...  e  che 
quella  venga  posta  in  prima  linea  soltanto  perchè  i  sintomi  si 
vedono  più  intensi  ed  appariscenti  :  »  da  ciò  ne  provenne  che 
in  ogni  gastro-enterite  infantile  i  credenti  palpitassero,  temendo 
ognora  il  possibile  conseguente  idrocefalo:  per  altra  parte  oggi 
s'irride  soverchiamente  quella  estrema  sentenza.  Riferendosi  al 
fatto  clinico,  conviene  ammettere  che  se  neUMdrocefalo  acuto 
si  risvegliano  per  consenso  sintomi  risguardanti  il  tubo  gastro- 
enterico, v'hanno  altri  casi  nei  quali  l'idrocefalo  viene  prece- 
duto od  accompagnato  dalla  irritazione  e  dalla  flogosi  del  ven- 
tricolo e  delle  intestina:  si  è  in  quest'ultima  contingenza  che 
ora  trattasi  d'idrocefalo  e  forse  meglio  dei  sintomi  idrocefalici 
consensuali,  ora  dell'idrocefalo  conseguente.  In  tali  emergenze 
la  lingua  osservasi  non  solo  velata  o  sudicia,  ma  sempre  più 
rossa  nei  bordi  e  nell'apice;  l'infermo  si  lagna  di  bruciore  o 
di  dolore  alla  regione  epigastrica,  ove  non  sopporta  la  benché 
minima  compressione;  insorge  sollecita  e  non  sAnpre  mite  la 
febbre,  la  sete  dimostrasi. viva  e  persino  ardente:  per  si  fotti 
sintomi  che  precedono^  persistono,  e  prevalgono  ai  sintomi  ce- 
falici, distinguasi  questa  forma  morbosa  dall'idrocefalo;  e  si  a  g- 
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giunga  che  la  cura  donaandata  a  discarico  del  tubo  gastro-en- 
terico conferma  *la  differenza  fra  le  due  malattie,  come  i  trovati 
necroscopici  offrono  i  maggiori  argomenti  della  vera  sede  mor- 
bosa. In  quanto  poi  spetta  all'idrocefalo  cons^ueate,  trattan- 
dosi in  questo  caso  della  vera  malattia  in  discorso,  non  giova 
ripetere  quanto  altrove  venne  detto. 

E  per  ultimo  poti*ebbe  la  perniciosa  letargica  indurre  in  er- 
rore, confondendola  con  Tidrocefalo  acuto:  ma  in  quella  bannovi 
intervalli  distinti  quando  sia  semplicemente  comitata  ovvero  si 
notano  esacerbazioni  notevoli  se  abbia  incesso  di  sub-continua; 
ed  in  ambedue  il  polso,  e  massime  nell'accesso  della  comitata, 
offre  frequenza,  moderata  pienezza,  e  molta  la  resistenza,  quigido 
invece  nell'idrocefalo  il  polso  della  prima  fase  è  sommamente 
frequente  e  celere,  e  nel  collasso  diviene  non  solo  rado  ma  lento. 
A  questo  si  aggiunga  che  in  generale  le  perniciose  se  non 
vengono  tronche  dai  chinacei  adducono  più  sollecita  la  morte, 
che  desse  sottostanno  meglio  dell'  idrocefalo  alla  efficacia  delle 
eause  accidentali  ed  in  ispecie  del  miasma  palustre,  die  dipen- 
dono assai  più  dalla  costituzione  medica  regnante,  ed  infine  le 
perniciose  si  mostrano  in  corrispoodeoza  di  una  epideimia,ed 
epidemiche  o  late  si  osservano,  quando  l'idrocefalo  acuto  si 
limita  sempre  allo  andare  sporadico. 

Prognosi.  —  Gravissimo  è  in  generale  il  pronostico  di  questa 
malattia:  Boerahave,  Camper,  Watson,  Whytt,  Foterghill  la 
considerarono  superiore  ai  mezzi  dell'arte  ogni  qualvolta  siasi 
dessa  stabilita,  ed  in  ispecial  maniera  venne  dagli  ultimi  due 
tenuta  quale  malattia  incurabile,  dacché  narrano  aver  veduti 
altrettanti  morti  nei  venti  casi  da  essi  osservati:  Bertrandi  si 
accosta  alla  medesima  opinione,  ritenendo  essere  l'idrocefalo  tale 
«  una  malattia  che  difficilmente  ammette  rimedio:  »  Odier  si 
allontana  alquanto  da  tale  sentenza,  e  ne  dichiara  soltanto  «  rara 
la  gim'igioni,  poiché  la  ottenne  in  quattro  dei  sedici  infermi  » 
da  esso  curati:  Willan,  Lettsom,  Percival,  Martinet,  fiouvier 
più  fidenti  o  più  fortunati  ritengono  ancora  maggiore  la  proba- 
bilità di  felice  esito:  Charpeotier  narra  di  alcuni  infermi  con- 
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dotti  a  perfetta  guarigione:  Bricheteau  ne  ebbe  sanati  tre  in 
dieciotto,  ed  Itard  in  venti  ne  vide  guariti  quattro.  Pietro  Frank 
conclude  colle  seguenti  parole:  «  atque  haec  morbi  atrocissimi, 
qui  dum  medicinam  adraitteret,  haut  satis  dignoscitur;  atque  dum 
certìor  quidquam  eiusdem  fit  diagnosis^  auxilium  vix  non  omne 
excludit,  tristissima  imago  est!  ».  Secondo  Burns  «  V idrocefalo 
acuto  è  del  Mio  incurabile  ogni  qualvolta  abbia  avuto  luogo  il 
versamento  » .  Vidi  anch'io  per  ben  sette  volte  questa  terribile 
malattia,  ed  in  un  solo  caso^  curato  in  compagnia  del  fu  mio 
amico  distintissimo  clinico  romano  il  Prof.  Luchini,  ottenni  la 
guarigione;  e  siccome  negli  altri  sei,  sparato  il  cadavere,  rin- 
venni copioso  versamento  nella  cavità  del  cranio,  oltre  mag- 
giori alterazioni,  cosi  mi  ravvicinerei  alla  sentenza  di  Burns  (i). 
Ma  donde  provenne  tanta  discrepanza  intorno  la  curabilità 
di  questa  malattia,  fra  diligenti  osservatori  e  distintissimi  clinici 
trattandosi  pure  di  un  argomento  di  fatto  ?  Sarebbe  egli  possi- 
bile che  dai  più  fidenti  fossero  stati  dichiarati  infermi  per  idro- 
cefalo acuto  alcuni  nei  quali  si  aveya  soltanto  una  simulazione 
della  malattia,  o  tutt'al  più  fenomeni  consensuali  ?  Ovvero  che 
n^lio  avvertiti  i  prodromi,  che  veduto  più  distinto  Tesordire 
del  primo  stadio,  che  temuti  e  previsti  i  danni  che  ne  minac- 
ciano, che  meglio  conosciuta  la  natura  del  morbo,  si  fosse  con 
maggiore  convenienza  e  non  minore  costanza  adoperato  il  più 
adatto  metodo  curativo?  Checché  ne  sia,  egli  è  certo  che  la  età 
dell'infermo,  la  individua  costituzione,  le  complicazioni^  i  vizii 
locali,  la  cura  istituita,  il  tempo  nel  quale  venne  iniziata,  pos- 
sono e  forse  debbono  contribuire  aUa  qualità  dell'esito,  e  che 
per  i  medesiou  motivi  vedasi  modificata  la  prognosi. 

(4)  Non  amai  tener  caleolo  di  altri  casi,  nei  quali  ài  annunziarono  alcuni 
siotDmi  deiridrocefalo  acuto,  senza  pure  che  si  completasse  la  sindrome: 
rammento  segnatamente  un  bimbo  D.  P.  di  circa  tre  anni,  che  in  Genova 
stavasi  sotto  cura  diretta  del  Prof.  Du  Jardin,  nel  quale  infermo  si  ebbe 
grave  motivo  di  sospettare  l'iniziato  idrocefalo,  forse  deviato  od  impedito  dalla 
solerzia  del  curante,  alia  mercè  in  ìspecie  delle  locali  sottrazioni  sanguigne^ 
dù  purgativi  salini,  e  jdei  validi  diuretici. 

Pasquau  —  Malattie  deW Infanzia,  31. 
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Avviene  infatti  che  più  facilmente  ne  consegue  morte  niei  più 
teneri  bambini  a  fronte  dei  maggiori  nella  età,  particolarmente 
se  quelli  vadano  forniti  di  debole  costituzione,  se  in  essi  pre- 
valga il  sistema  linfatico;  posciachè  in  tali  infermi  maggior- 
mente accade  la  effusione  sierosa,  e  si  offre  abbondante,  quan- 
tunque spesso  si  effettui  in  maniera  men  rapida  che  in  altri. 
Corrono  altresì  a  più  spedita  morte  quei  fanciulli  nei  quali 
prevale  il  sistema  sanguigno,  e  spesso  senza  che  in  essi  si 
compia,  a  cosi  dire,  la  malattia,  designata  dai  varii  periodi,  e 
senza  che  per  lo  sparo  dei  cadaveri  si  offra  tale  e  tanta  effu- 
sione, la  quale  renda,  per  sé  sola,  piena  ragione  della  morte 
sopravvenuta:  si  è  in  essi  che  si  raccolgono  altri  argomenti 
necroscopici,  quali  il  molto  turgore  nei  plessi  coroidei,  l'ingorgo 
sanguigno  nei  vasi  della  base  cerebrale,  la  cospicua  iniezione 
nel  sommo  dello  spinale  midollo;  osservato  concessomi  in  due 
casi  nei  quali  la  copia  del  siero  non  raggiungeva  le  once  tre. 
In  questi  medesimi  indivìdui  durante  la  malattia  furono  notate, 
grave  ed  insopportabile  la.  cefalalgia,  sollecito  e  cospicuo  lo 
strabismo  concentrico  o  convergente  massima  la  decomposi- 
zione nei  tratti  della  fisonomia,  molta  la  sonnolenza,  ed  il  sonno 
interrotto  dalle  ricorrenti  istintive  grida,  frequenti  le  allucina- 
zioni e  le  manifestazioni  dello  spavento:  sintomi  questi  che 
accennano  non  soltanto  il  triste  esito,  ma  segnano  ancora  la 
non  lontana  fine  e  ben  spesso  innanzi  si  compia  la  intiera 
condizione  o  successione  patologica,  per  la  quale  si  effettui  il 
copioso  versamento  dello  siero. 

V'hanno  complicazioni  morbose  le  quali  rendono  più  grave 
la  prognosi  di  questa  malattia ,  le  une  di  pertinenza  e  forma 
gastro-enterica,  le  altre  appariscenti  siccome  investimento  nei 
bronchi  e  simulanti  il  croup  denominato  spasmodico  da  Bums. 
In  pari  modo  adopera  la  diatesi  tubercolare,  e  segnatamente 
quando  per  essa  siano  ingenerati  tubercoli  nella  massa  cerebrale 
e  più  specialmente  si  mostrino  in  danno  dei  ventricoli.  Le  dia- 
tesi, scrofolosa,  rachitica,  sifilitica  aggiungono  gravezza  morbosa, 
e  sembra  che  in  parità  di  caso  per  esse  più  facilmente  si  rag- 
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giunga  la  trista  fine,  ed  in  ispecie  quando  nella  sostanza  cefalica 
si  producono  le  idatidi. 

Grande  ragione  della  più  frequente  morte  neUldrocefalo  acuto 
si  è  la  cura  ritardata,  quella  male  iniziata,  e  Taltra  adoperata 
con  esitazione  :  in  queste  disgraziate  contingenze  si  osserva  Ti* 
drocefalo  correre  su  via,  completarsi  nei  maggiori  danni,  non 
essere  fermato  nei  più  grandi  pericoli,  chiudendo  la  morte  la 
luttuosa  scena;  e  quindi  la  prognosi  vuole  essere  istituita  in 
dipendenza  del  quando  e  del  come  venne  adoperato  il  metodo 
curativo. 

Per  sì  fatti  motivi  principalmente  avviene  la  morte  innanzi 
siano  compiute  le  tre  settimane,  massime  nei  bambini  che  non 
abbiano  raggiunto  il  terzo  anno,  e  sopratutto  quando  i  cloni- 
cismi  0  le  rigidità  toniche  si  addimostrino  frequenti  o  gravi, 
quando  si  osserva  cospicua  la  deviazione  degli  occhi  e  segnata- 
mente lo  strabismo  convergente,  quando  si  manifestino  sintomi 
notevoli  dell'anestesia,  della  paralisi,  quando  le  due  metà  ver- 
ticali del  corpo  dissentano  nella  qualità  o  nel  grado  convulsivo, 
quando  in  ispecie  Tuna  parte  differisca  dall'opposta  nella  tem- 
perie ora  sentita  daUMnfermo,  ora  soltanto  e  meglio  notata  dagli 
astanti:  si  è  in  queste  contingenze  che  talvolta  il  versamento 
accade  rapido  e  copioso,  e  direbbesi  senza  dar  tempo  alla  massa  ^ 
encefalica  di  abituarvisi,  che  la  effusione  e  la  raccolta  si  ve- 
rifichi in  danno  ora  dei  ventricoli  anteriori,  ora  della  midolla 
oblungata:  quindi  è  che  fa  d'uopo  gravemente  temere  dell'esito 
e  non  lasciarsi  illudere  da  alcuna  apparente  sospensione  sinto- 
matica; posciachè  si  vedono  talora  i  sintomi  risorgere  più  so- 
lenni, e  la  morte  starsi  dietro  sollecita  a  quello  temporaneo 
ecclissi.  La  quale  sospensione  dei  fenomeni  morbosi  siegue  e 
dipende  talvolta  dalla  copiosa  escrezione  fluente  per  opera  dei 
vescicatorii,  o  dall'abbondante  ptialismo  incitato  e  prodotto  dai 
propinati  mercuriali;  succede  alle  maggiori  urine  promosse  dalla 
prima  azione  e  più  efficace  virtù  degli  amministrati  diuretici; 
ed  in  alcuni  casi  quella  momentanea  sosta  è  conseguente  od 
coietto  dell^edema  comparso  nelle  estremità  inferiori  :  inani  co- 
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nati  della  forza  conservativa  :  teotate  ma  incomplete  e  non  pof- 
sistenli  opere  autocritiche:  ultime  forze  deHt  vita  ìautiliumte 
spese,  probabilmente  impiegate  innanzi  tempo,  e  qnaoclo  il 
processo  morboso  non  avea  percorse  e  compiute  tutte  le  fasi 
segnate  da  natura  all'oggetto  di  raggiungere  una  giodioagione^ 
Ma  per  l'opposto  osservasi  un  qualche  caso  d'insperata  gua~ 
rigione  a  motivo  di  sopravvenuta  crisi,  o  per  opera  di  ripetute 
lisi,  e  massime  a  seguito  e  col  mezza  di  profusi  o  eontiovati 
sudori  alla  te^ta  o  limitatamente  al  pellizio,  in  ragione  dei  co- 
piosi liquidi  promananti  dalle  nari,  per  opera  di  copiosa  lagrima- 
zione,  per  sierosità  gemente  e  fluente  dalle  palpebre  scarificate, 
per  scolo  sieroso  e  sanguinolento  dalle  orecchie  come  bc  afferma 
G.  Frank,  e  persino  a  seguito  di  sierosità  colante  dalle  narici 
narrata  da  Rodio  (cent.  \.  observ.  42)  e  da  Niszkowski,  od 
infine  per  opera  di  una  fessura  o  screpolatura  del  cranio  e  dai 
tegumenti,  ora  accidentale  estema,  ora  operala  dalla  natura  ? 
per  la  quale  lacerazione  abbia  avuto  esito  il  liquido  raeeollo; 
la  quale  ultima  maniera  di  scioglimento  è  sempre  meoo  impro- 
babile nei  teneri  bambini,  che  hanno  tuttora  facile  TaUeata- 
namento  nelle  suture  del  cranio.  Si  vedono  aoeora  gsarigioiii 
insperate  in  sequela  e  per  opera  di  eruzione  vescicolare  aaonuilA 
avente  alcuna  simiglianza  col  pemfigo ,  la  quale  apparisoe  e  si 
conserva  per  alquanti  giorni  alla  pelle  ed  in  ispecie  al  capeUnA, 
quasi  fosse  esternazione  e  significato  di  metastasi  perìferiea. 
Infine  si  perviene  alla  guarigione  dietro  abbondaste  flusso  »- 
testinale  e  di  natura  sierosa,  siccome  in  altri  casi  e  meglio 
rassicuranti  vi  si  giunge  per  opera  di  copiosi  ed  ipostatiche  orine: 
la  quale  ultima  giudicazione  vedesi  sempre  maggiormente  pro- 
ficua in  quegli  individui  nei  quali  si  ha  miglior  ragione  di  so- 
spettare la  esistenza  di  una  primUioa  degemraaions  sieroM  M 
sangue^  od  in  quelle  condizioni  gen^*ali  della  crasi  sangv^aa, 
0  locaU  sdì  un  dato  viscere  e  daUe  prime  di^^ndenti^  e  <^  si 
comprendono  sotto  nome  della  idro-emosi.  Gotali  casi,  a  vero 
dire,  si  osservano  alquanto  rari,  fortunati  pel  medico  e  molto 
meglio  felici  per  gl'infermi,  ma  che  notati  da  osservatori  d^ 
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gnisshni  di  lotta  la  fede,  correva  obbligo  fossero  ricordali  :  Odier 
narra  di  un  bambino  sorpreso  dall'idrocefalo  acuto,  guarito  al 
riapparir  Tanasarca  scarlattinoso,  dalla  scomparsa  del  quale, 
aveva  avuto  orìgine  e  fondamento  la  malattia  cefalica;  maniera 
peraltro  di  soluzione  che  vuoisi  avvertita  come  meno  impro- 
babile a  s^;uita  di  un  esantema,  e  dei  suoi  effetti  scomparsi 
0  reiropulsi,  e  s^natamente  di  un  contagio  transitorio. 

kmanzi  di  porre  termine  a  questo  paragrafo,  giova  ricordare 
come  la  preposi  deiridrocefalo  acuto  facciasi  più  grave  sotto  il 
processo  della  prima  dentizione,  segnatamente  dello  svolgimento 
e  poco  prima  della  comparsa  di  un  qualche  dente,  massime  dei 
canini  ;  sia  che  ciò  avvenga  a  motivo  dello  insorgere  più  fre. 
quenti  o  più  gravi  le  convulsioni;  sia  che  in  quei  momenti  e 
per  quel  nascosto  lavorìo  i  tessuti  tutti  si  dimostrano  inzuppati, 
ed  i  liquidi  organiei  maggiormente  fluidi,  e  quindi  men  difficili 
i  versamenti  ;  sia  perchè  quella  prima  dentizione  coincide  con 
epoca  dcHa  vita  nella  quale  avvi  minore  resistenza  organica; 
sta  infine  perchè  alcuni  o  tutti  gli  accennati  motivi  cospirino 
al  triste  esito.  E  che  il  tempo  più  prossimo  alla  comparsa  di 
nn  dente,  o  meglio  il  processo  che  nasconde,  valga  a  rendere 
più  grave  ridrocefelo  acuto,  sembra  chiarito  dal  fatto  opposto, 
pel  quale  in  seguito  allo  spuntare  di  esso  si  vedono  grande- 
mente diminuiti  i  sintomi  della  malattia. 

Altro  fatto  morboso  che  aggiunge  gravezza  al  pronostico  si 
è  la  verminazioDe  e  massime  quando  annidino  lombricoidi  nelle 
intestina  :  per  tale  complicazione  non  solo  si  manifestano  mag- 
p&ti  le  convulsioni  e  specialmente  le  rigidità  toniche,  ma  sem- 
brand  persino  fatte  più  gravi  le  condizioni  morbose  del  cervello. 
Ma  come  alla  comparsa  di  un  dente  si  vedono  diminuiti  i 
perìcoti  che  ne  minacciavano,  similmente  alla  espulsione  dei 
lombricoidi  tiene  dietro  un  miglioramento;  apparendo  di  molto 
modificato  lo  stato  patologko  cerebrale,  che  per  raggiunta  di 
sinpÉtioa  irrìtazkme  sembrava  prendere  sempre  maggior  lena. 

Devesi  peraltro  avvertire  che  se  la  coincidenza  del  periodo 
éL  prima  dealizione  sembra  addurre  maggiore  la  gravezza  nel- 
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ridrocefalo  acuto,  che  se  altrettanto  apparisce  indotto  per  opera 
dello  stato  di  verminazione ;  ambedue  quando,  alla  vece  di 
complicazioni,  adoperino  siccome  cagioni  disponenti  od  inoit&nti 
di  questa  malattia ,  la  costituiscono  spesso  in  condizioni  mea 
gravi ,  sia  perchè  risvegliata  a  modo  di  consenso ,  sia  perchè 
idrocefalo  secondario  e  conseguente:  direbbesi  che  in  queste 
contingenze  la  condizione  locale  patologica  del  cervello  venisse 
tenuta  in  più  angusti  confini;  o  che  massime  per  la  vennina- 
zione  mancasse  un  qualche  argomento  alla  più  abbondante  effu- 
sione del  siero;  od  infine  nascerebbe  dubbio  che  gli  apparenti 
sintomi  non  altro  esprimessero  che  la  simulazione  idrocefadica. 

Nearoscopia.  —  Dalle  aperture  dei  cadaveri  si  ottennero  dif- 
ferenti i  trovati  necroscopici,  dipendendo  ciò  da  molteplici  mo- 
tivi, ed  in  ispecie  dal  momento  del  morbo  sotto  cui,  e  forse 
pel  quale,  avvenne  la  morte;  notaronsi  più  frequentemente  i 
seguenti  reperti. 

Osservato  il  cadavere  nella  esterna  superficie,  spesso  yedoosi 
macchie  o  chiazze  turchiniccie  nella  regione  del  cranio  e  per- 
sino sulla  faccia;  altrettanto  viene  notato  all'esterno  torace, 
tanto  nella  parte  posteriore  come  al  petto,  né  si  fonno  deside- 
rare quelle  macchie  lungo  Tavambraccio;  cotali  caratteri  mancano 
negli  estinti  per  semplice  ed  esquisita  meningo-cefedite.  Guardato  il 
disegno  delle  suture,  vedesi  distintamente  colorato  giusta  quanto 
ne  avverti  Gdlis,  e  massime  nella  primissima  infanzia.  Incisi  i 
tegumenti  del  cranio,  fecilmente  ne  sgorga  sangue  oscuro  e  non 
molto  denso. 

Spesso  le  meningi  cerebrali  attestano  la  pregressa  infiamma- 
zione, ed  in  ispecie  Taracnoide  si  offre  inspessita,  di  colore 
opalino,  e  quindi  mancante  deUa  normale  diafanità  :  n#B  sen^nre 
peraltro  si  vede  il  processo  patologico  cosi  limitato  a  quegli  in- 
volucri e  quasi  fosse  la  esclusiva  sede  morbosa^  sicc(Mne  venne 
da  taluno  sentenziato  :  ne  è  altrimenti  vero  che  in  ogni  acuto 
idrocefalo  si  osservi  nell^  aracnoide  una  speciale  granub^ione, 
esclusiva  ad  ogni  altro  morbo  e  tutta  propria  di  questa  ma- 
lattia. In  sei  autossie  da  me  praticate,  giammai  mi  fu  eoneesso 
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vedere  si  fatta  granulazione,  lo  che  dimostra  per  lo  meno  non 
essere  dessa  essenziale  e  caratteristica.  Ma  ciò  che  merita  sin- 
golare attenzioae ,  quello  si  è  che  ad  onta  dell'  osservato  di 
Golis,,  il  quale  vide  talora  le  meningi  ingrossate  e  fra  loro  ade- 
venti  per  linfa  coagulaòile,  e  per  Taltro  di  Mills  che  osservò  tu 
pia  madre  inietata,  pure  ben  di  rado  a  seguito  deir  idroce- 
falo acuto  presentano  desse  coaliti  o  legami  avventizi  per  im- 
brigliamenti, quali  più  frequenti  si  notano  nei  bambini  e  nei 
fonduUi  spenti  dalla  esquisita  meningo-cefalite  :  direbbesi  che 
per  r  ultima  evenienza  si  avessero  i  maggiori  argomeoti  della 
flogosi,  quando  invece  per  V  idrocefalo  acuto  il  fondamento  in- 
fiammatorio dovesse  venire  alquanto  modiCcato,  dacché  in  luogo 
dei  prodotti  plastici  si  trova  la  effusione  sierosa. 

La  sostanza  cerebrale  vedesi  alcuna  volta  più  consistente 
dell'  usato  quasi  fosse  rappresa  ;  ma  in  altre  e  molto  più  nu- 
merose contingenze  si  rinviene  alquanto  molle,  distesa  e  rila- 
sciata, ed  assumente  maggior  volume  dopo  essere  stata  tolta 
dalla  cavità  del  cranio,  perchè  non  solo  inCltrata  dal  liquido 
effuso  ma  ancora  a  motivo  d' interna  spinta  esercita  dal  liquido 
stesso  verso  la  più  esterna  superficie;  e  forse  a  tale  appari- 
scenza si  riferisce  quanto  parlarono  di  turgore  e  persino  tur- 
gescenza ed  anche  della  ipertrofia  cerebrale  fiillard  e  Brichcteau  : 
maniera  di  esprimersi  non  sempre  corrispondente  allo  stato  as- 
sunto. Si  notano  spesso  le  circonvoluziooi  cerebrali  distese,  ap- 
pianate, e  quasi  in  alcuni  luoghi  cancellate,  siccome  ebbero  già 
notato  Yesalio,  fidano,  Tulpio  e  Morgagni;  e  tali  ultimi  effetti 
meglio  si  rendono  appariscenti  quando  maggiore  si  dimostri  la 
raccolta  sierosa.  Vedesi  alcuna  volta  la  medesima  sostanza  ce- 
rebrale punteggiata  in  rosso,  quasi  a  dimostrazione  deir  avve- 
nuto ingorgo  sanguigno  e  succeduto  stravenamento:  ma  in  assai 
maggiori  contingenze  quei  punti  rossi  mancano  e  sono  sostituiti 
da  minute  goccioline  dì  siero,  che  rendonsi  sempre  più  visibili 
quando  il  vi^re  venga  leggermente  compresso  :  condizione  pa- 
tologica quest'  essa  che  rende  manifesto  T  assunto  stato  idror- 
ragicOi  od  almeno  quello  nel  quale  versa  la  fibra  cerebrale.  la 
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alcani  casi  si  osservano  le  arterie  cerebrali  iperemiche,  e  se^ 
gnatamente  a  carico  della  protuberanza  anulare,  e  nella  parie 
somma  del  cordone  midollare;  o  giusta  T osservato  da  Polcfei, 
si  estende  la  iperemia  agli  involucri,  posciachè:  «  Cranio  re- 
secatOy  vasa  pice  meningis  cruore  maxime  distenla  inventa  mnl  » . 
Altre  volte  e  più  frequenti  si  vedono  i  plessi  coroidei  maggior- 
mente oscuri,  0  per  l'opposto  pallidi  in  alcun  caso;  spesso  si 
osservano  in  istato  di  turgore  e  con  vene  megUa  ingrossate  e 
distese. 

Trovansi  alcuna  volta  nella  sostanza  cerebrale,  e  più  parti- 
colarmente presso  i  ventrìcoli  o  nell'interno  di  questi,  alcuni 
bitorzoletti  somiglianti  la  materia  tubercolare  :  e  si  osservano 
talora  in  soggetti  che  per  ragione  dell'  età,  e  per  ninna  dispo- 
sizione ereditaria  si  trovavano  ben  lungi  dal  sospetto  di  vera 
tubercolosi;  tali  corpicciuoli  di  varia  grandezza  e  forma  ven- 
nero considerati  da  Laennec,  e  forse  troppo  facilmente,  quali 
ragioni  e  causa  dell'indotto  idrocefalo;  fiurns  più  cautamente 
li  ebbe  in  considerazione  di  accidentali,  o  tutto  al  più  conso* 
ciati.  Una  sola  volta  mi  fu  dato  rinvenire  quei  corpuscoli,  o 
deposizioni,  le  quali  minutissime  giacevano  disseminate  nei  ven- 
tricoli laterali,  ne  mi  sembrarono  fomite  di  tanta  consistenza 
quale  si  addice  ai  tubercoli  in  quel  primo  stadio  che  dicesi  di 
crudità.  E  si  aggiunga  che  in  questo  caso  non  si  aveva  alcun 
motivo  di  sospetto  tubercolare  nei  genitori  e  nei  collaterali,  e 
che  il  bambino  toccava  appena  il  terzo  anno  ;  età  nella  quale 
raramente  si  notano  tubercoli  veri,  e  quando  pure  ciò  avvenga, 
si  vedono  più  spesso  depositati  in  danno  delle  glandole  o  dei 
visceri  addominali,  dacché  la  vita  meglio  si  restringe  nelle  fùn^^ 
zioni  vegetative.  Vidi  altro  fatto  in  compagnia  d' illustre  medico 
curante,  il  dottor  Marietti,  nel  quale  alla  copiosa  effusione  sie- 
rosa nulla  si  associava  nella  sostanza  cerebrale  e  nelle  meningi 
che  potesse  riferirsi  ai  corpicciuoli  od  ai  tubercoli;  e  ciò  av- 
veniva quantunque  la  piccola  inferma  avesse  a  madre  tale  che 
se  ne  moriva  per  tubercolosi  polmonare,  e  che  essa  stessa  pre- 
sentasse nel  lobo  superiore  del  polmone  destro  tale  un  grossa 
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tubercolo  da  essere  somigliato  ad  una  nocciuola.  Osservazioni 
che,  se  mal  non  m'appongo,  dimostrano  insussistente  la  pre- 
tesa di  fer  dipendere  Y  idrocefalo  acuto  nel  maggior  numero 
dei  casi  dai  sopraccennati  depositi. 

Per  ciò  che  spetta  alla  effusione  ed  aUa  raccolta  del  siero, 
in  generale  meno  si  dimostrano  copiose  quando  T  idrocefalo 
acuto  dipenda  più  segnatamente  dalle  condizioni  morbose  pre^ 
valenti  nella  sostanza  nervosa  cerebrale,  alla  vece  che  estese 
o  concentrate  nelle  meningi  e  singolarmente  all'  aracnoide  :  le 
quali  cose  indurrebbero  sospetto  o  che  si  trattasse  soltanto  nel 
primo  fatto  della  maggiore  abbondanza  nella  secrezione  del 
normale  liquido  cefalo-spinale,  ovvero  accennerebbero  nel  se- 
condo la  sede  più  propria  deir  idrocefalo,  od  i  maggiori  con- 
seguenti od  il  menomato  assorbimento  (1). 

(1)  Giusta  alcune  analisi  recenti,  nel  liquido  cefalo -spinale  sarebbevi  il 
glucoso,  e  questo  si  troverebbe  maggiore  nel  siero  efifìiso  per  l'idrocefalo  acuto  : 
questo  fatto  accennerebbe  siccome  per  lo  speciale  processo  indotto,  ritenuto 
anche  di  natura  flogistica,  ma  con  singolare  tendenza  alla  soluzione  idropica 
o  di  yersamento,  lo  stato  delle  secrezioni  debba  essere  qualitativamente  mo- 
dificato, e  probabilmente  in  dipendenza  dì  una  più  generale  diatesi  formata  ed 
esistente  nella  crasi  sanguigna  ;  per  la  quale  l'idrato  di  carbonio  divenuto  più 
copioso  0  fatto  più  libero  si  efTonderebbe  là  dove  avvi  maggiore  la  chiamata 
del  sangue,  là  ove  circolando  con  minore  rapidità  voluta  dallo  stato  normale 
s'intrattenesse  per  maggior  tempo.  Che  se  tanto  potesse  sospettarsi  avvenire 
nell'idrocefalo  acuto,  non  sarebbe  meno  infondato  il  sospetto  per  l'idrocefalo 
cronico  e  l'altro  lento?  A  questi  non  si  vedono  preferiti  coloro  soggetti  alle 
diatesi  scrofolose,  ed  alle  labi  che  sembrano  rendere  maggiore  la  venosità 
del  sangue?  Ed  in  questa  evenienza  qual  meraviglia  che  nella  crasi  sanguigna 
singolarmente  v*  abbia  maggiore  la  quantità  dell'acqua  e  del  carbonio?  E  non 
potrebbe  ancora  nascere  sospetto  che  il  glucosio^  che  nello  stato  normale  tro- 
vasi specialmente  nel  tessuto  muscolare,  fosse  per  la  difettiva  ed  alterata  nu- 
triuone  dei  muscoli,  resa  maggiormente  manifesta  dalla  condizione  delle  gra- 
cili membra  e  per  denutrizione  di  esse,  altrove  trasportato  e  deposto,  e  nel 
caso  dell'  idrocefalo  sì  rinvenisse  nello  siero  effuso  ?  Nò  io  certamente  amo 
prestare  la  intera  fede  alle  analisi  istituite  né  riposare  sul  valore  attribuito 
alle  osservazioni  microscopiche,  dacché  esercite  sopra  resìdui  della  vita  e  sopra 
liquidi  morti  ;  ma  opino  che  abbiano  un  qualche  valore  quando  sì  dimostrino 
le  une  e  le  altre  costanti  :  parrebbe  che  se  non  fossero  inerenti  ed  essenziali 
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La  quantità  del  liquido  raccolto  sì  trova  fra  le  due  e  le 
dieci  oncie;  spesso  si  restringe  nella  media  delle  indicate  quan- 
tità ;  talvolta  si  rinviene  più  abbondante,  e  tanto  che  Platoer 
ebbe  a  dire:  «  caput  non  adeo  intiimescU^  sed  pressum  sictU  uter 
impletus  » .  Cotale  differenza  notasi  legata  o  dipendente  dal  mo- 
mento 0  stadio  della  malattia  nel  quale  avvenne  la  morte  ed 
in  ispecie  dalle  condizioni  organiche  generali  nelle  quali  ver- 
sava r  infermo  ;  vedesi  ancora  in  rapporto  delle  escrezioni  ten- 
tate od  avvenute  durante  il  morbo,  del  grado  dell'  assorbimento 
negli  ultimi  tempi  della  vita,  e  persino  dell'  esercizio  di  capil- 
larità dopo  la  morte. 

La  natura  del  liquido  effuso  è  tale  che,  secondo  Berzelius, 
somiglia  lo  siero  del  sangue,  specialmente  se  vedesi  raccolta 
nei  ventricoli  del  cervello  ;  dimostrasi  quasi  sempre  privo  del- 
Talbumina,  e  quindi  ne  sorge  la  diiBcoltà  dell'ottenerne  coaguli, 
ad  onta  che  sia  trattato  cogli  acidi  o  venga  sottomesso  alla 
maggiore  temperie  calorifica;  esposto  alla  evaporazione  spesso 
offre  cristalli  formati  dall'  idroclorato  di  soda,  non  che  una  ma- 
teria bruna  estrattiva  animale.  In  alcuni  casi  si  osservano  so- 
spesi 0  natanti  in  esso  piccoli  fiocchi,  i  quali  talora  assumono 
l'apparenza  del  pus.  Avviene  talvolta,  e  quando  i  sintomi 
della  meningite  abbiano  preceduto,  quando  a  motivo  della  or- 
ganica costituzione,  della  qualità  delle  cause  occasionali,  o  per 
la  convenienza  del  metodo  anti-flogistico  nel  primo  stadio  si 
renda  manifesta  la  condizione  infiammatoria  delle  meningi,  che 
la  effusione  sierosa  meglio  limitata  in  questi  involucri  si  di- 
mostri poco  abbondante;  ed  in  questa  contingenza  vedesi  nello 
stero  col  mezzo  del  microscopio  estravasata  la  fibrina  allo  stato 
solido  e  corpuscolare,  avvero  si  osserva  deposta  alla  superficie 
di  quelle  membraqe;  la  quale  composta  in  cellula  granulosa, 
credesi  capace  di  confermare  la  natura  flogistica  del  processo 
patologico  da  cui  venne  originata  e  sostenuta  la  effusione  del 

di  uno  stato  morboso,  fossero  per  lo  meno  conseguenti  e  prodotti,  qualunque 
poi  si  fosse  la  sorgente  donde  promanarono,  quale  che  sia  il  misterioBO  la- 
voro 0  r  efficacia  vitale  che  li  detwminò  e  produsse. 
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liquido  :  trovato  necroscopico  quest'  esso  il  quale  sembra  più 
ccmsentaneo,  perchè  veduto  men  raramente,  air  idrocefolo  acuto, 
di  quello  sia  proprio  all'altro  di  lungo  corso. 

Né  sempre  trovasi  la  effusione  racchiusa  e  più  abbondante 
ndl'aracnoide,  siccome  piacque  ad  alcuno  asseverare  (Ebensberg) 
non  sempre  si  sia  quella  ristretta  nei  ventrìcoli,  come  altri  volle 
accertare:  opinioni  estreme  e  spesso  sistematiche,  giusta  le  quali 
la  sostanza  nervosa,  e  segnatamente  la  midollare,  anderebbero 
esenti  dalla  effusione,  e  giammai  presenterebbero  innormale  stilla 
di  siero.  In  opposto  ben  ranunento  aver  osservato  in  tre  casi 
tanto  gemizio  nella  più  interna  polpa  cerebrale  ed  in  tutti  i 
punii,  che  sottoposta  quella  alla  più  leggiera  pressione,  somi- 
gliava meglio  una  spugna  imbevuta  od  inzuppata  di  siero.  Vuoisi 
peraltro  notato  che  spesso  la  effusione  sierosa  trovasi  nella  base 
del  cranio,  e  siccome  in  quel  punto  Taracnoide  s'intromette  per 
le  inferiori  parti  del  cervello,  cosi  quella  prima  opinione  sem- 
brerebbe avere  un  qualche  fondamento  ed  appoggerebbe  la  sen- 
tenza di  coloro  che  ebbero  l'idrocefalo  acuto  quale  una  malattia 
della  base  cerebrale.  Ma  a  rendere  infirmata  si  fatta  esclusiva 
opinione,  potrebbesi  tener  conto  della  molta  copia  dei  vasi  san- 
guigni in  quella  regione,  del  peso  del  liquido  pel  quale  potrebbe 
tendere  ad  occupare  meglio  le  parti  più  basse,  ed  infine  lo  aver 
veduta  la  raccolta  in  altri  luoghi  del  cervello.  Osservasi  talora 
più  copioso  il  siero  nell'aracnoide,  tal'altra  più  facilmente  presso 
il  tentorio  fra  il  cervello  ed  il  cervelletto,  più  facilmente  nei 
ventricoli  laterali  di  quello  sia  nel  terzo  e  nel  quarto. 

In  quanto  poi  agli  effetti  indotti  dal  versamento  sieroso , 
dessi  differenziano  in  ragione  non  soltanto  di  luogo  «  della 
esercita  compressione  o  della  distensione,  ma  ancora  a  mo- 
tivo* ddle  turbate  funzioni  e  delle  simpatie  incitate  e  pro- 
mosse: è  degno  di  memoria  quanto  ebbe  osservato  rHufeland, 
cioè,  che  se  la  raccolta  trovavasi  in  uno  dei  ventricoli  late- 
rali, r  occhio  opposto  durante  la  malattia  aveva  presentato 
maggiori  la  loscaggine  e  la  dilatazione  della  pupilla:  a  tale 
osservato  dell'  Huféland  reca   conferma  quanto  ne  aggiunse 


Digitized  by 


Google 


49Ì  DELL'lDROCBtrALO  ACUTO 

Folchi  nel  capo  2.^  art.  7.^,  e  nel  capo  7.^,  art.  8.^  della 
ExereitcUio  Pathologica.  In  generale  poi  rinviensi  ta  efiusioae 
nei  ventricoli  anteriori  quando  abbia  preceduto  il  siaghioozo, 
il  vomito,  la  dilatazione  pupillare,  lo  strabismo,  la  paralisi 
delle  palpebre:  si  trova  presso  il  cervelletto  se  (ossevi  stato 
lo  stridore  dei  denti,  i  molti  eonvellimenti  nei  muscoli  facciali 
e  nei  cervicali:  vedesi  presso  la  midolla  oblungata  quando  vi 
fu  diflScoltà  nella  deglutizione,  notevole  afonia,  e  paralisi  nelle 
braccia:  si  nota  la  effusione  estesa  nel  cunicolo  vertebrale  se 
precedettero  maggiori  e  più  frequenti  le  convulsioni  cloniehe 
generali:  si  trovano  spesso  effusioni  nel  cervelletto  o  nella 
protuberanza  anulare  quando  si  patirono  dolori  allo  stomaco, 
alle  intestina  e  lungo  le  coscie:  si  offre  la  effusione  fra  Para- 
cnoide  e  la  pia  madre  o  presso  i  tubercoli  quadri^mini  quando 
venne  sofferto  grave  il  dolore  all'occipite,  o  meglio  si  mostrò 
il  delirio  a  vece  del  letargo.  A  questo  si  aggiunga  che  talora 
i  sintomi  cambiarono  di  scena  soltanto  per  ragione  di  cambiata 
postura  del  capo,  e  per  conseguente  trasporto  o  travasamento 
del  liquido.  Ne  vuoisi  tacere  che  per  effetto  cadaverico  della 
giacitura,  della  imbibizione,  e  per  opera  dell'ultima  agonia  può 
lo  siero  trovarsi  in  altri  punti  da  quelli  occupati  durante  la 
vita:  quindi  la  molta  sobrietà  nelle  deduzioni  e  nel  valore 
dei  segni. 

Altro  folto  che  non  vuole  essere  dimenticato  si  è  che  può 
accadere  la  effusione,  che  può  rinvenirsi  la  raccolta  sierosa, 
senza  che  abbiano  preceduti  i  più  caratteristici  sintomi  dd- 
r  idrocefalo  acuto;  della  qual  cosa  se  ne  raccoglie  ampia  te- 
stimonianza, a  seguito  dello  sparo  dei  cadaveri,  nei  molli 
scrittori  dell'  anatomia  patologica  ed  in  ispecial  maniera  da 
Quin  e  da  Rush,  diligentissimi  osservatori.  E  per  Poppo&lo  si 
avrebbe  avuta  in  altri  casi  ogni  ragione  per  sospettare  e  forse 
ritenere  accaduta  la  effusione  e  la  raccolta  sierosa,  eppure 
Tautossia  non  avrebbe  confermato  quel  preveduto  esito,  sic- 
come leggesi  in  Baillou  (tom.  3^,  cons.  74)  ed  ebbe  consta- 
tato il  Mathey. 
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Talvolta  a  vece  della  raccolta  del  siero,  quantunque  h 
avessero  non  lievi  argomenti  per  crederla  stabilita,  si  rinven* 
nero  soltanto  ripieni  di  sangue  i  seni  della  dura  madre  ed 
enormemente  ingorgati  i  vasi  sanguigni  del  cervello,  e  segna- 
tamente  quelli  che  serpeggiano  alia  base.  In  alcuna  contingenza 
si  trovarono  quei  vasi  fortemente  distesi  dai  gas;  ma  questo 
potrebbe  significare  meglio  un  effetto  cadaverico,  piuttoslochè 
essere  add^itato  ad  una  condizione  patologica  precedente  la 
morte. 

Sottoposto  il  sangue  degli  uccisi  dalF  idrocefalo  acuto  alte 
indagini  microscopiche,  desso  si  vede  quasi  sempre  in  istato 
liquido,  offre  scarsi  i  globuli,  abbonda  invece  nella  quantità 
ddl' acqua:  in  poche  malattie  siccome  in  questa  si  conserva 
tutta  la  copia  del  sangue,  quantunque  si  dimostri  molto  cam- 
biato nella  crasi  sua.  Ma  da  sifEatte  condizioni  e  da  esse  sol- 
tanto non  vuoisi  dedurre  e  meno  stsll^ilire  che  T  idrocefalo 
acuto  non  possa  riconoscere  un  fondamento  flogistico,  e  molto 
meno  che  non  possa  la  infiammazione  aver  preceduto;  po- 
sciachè  la  microscopia  ne  avverte  che  nelle  infiammazioni  dei 
cervello  siccome  in  quelle  del  midollo  spinale  «  il  sangue  si 
presenta  sempre  allo  siato  liqmlo  e  mancante  di  qualsiasi 
crassamento  » .  Per  lo  che  sarebbe  da  considerarsi  troppo  cor- 
rivo quegli  che  dalla  sola  ispezione  del  sangue  volesse  stabi- 
lire il  fondo  di  tale  malattia;  ed  opererebbe  poco  saviamente 
colui  che  dalla  maggiore  fluidità  assunta  dal  sangue,  veduta 
dopo  morte,  si  facesse  a  sostenere  trattarsi  di  morbo  a  fondo 
dissolutivo  in  ogni  e  qualunque  caso,  e  nel  fattispecie  si  at- 
tentasse sentenziare  che  T  idrocefalo  acuto  dipenda  sempre  e 
venga  sostenuto  da  una  condizione  opposta  alla  flogistica. 

Fatta  inspezione  della  cavità  addominale,  con  la  quale  mag- 
^rmente  consente  la  testa,  si  osserva  talora  una  modifica- 
zione patologica  nelle  più  interne  tuniche  del  ventricolo  e  si- 
migliante  quella  indicata  da  Jaeger  sotto  nome  di  rammolli- 
mento: alterazione  che  più  facilmente  avviene  quando  lungo 
la  malattia   non  si  lasciarono  desiderare  sintomi  della  irriti^* 
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zione  gastrica,  e  specialmente  quando  ebbero  preceduto.  Vedesi 
parimenti  alquanto  frequente  V  ingorgo  venoso  del  fegato,  e 
segnatamente  se  non  mancarono  segni  di  turbata  funzione 
biliare:  cotale  ingorgo  niegUo  addimostra  uno  stato  congestivo 
epatico,  piuttostocbè  una  ipertrofia,  siccome  venne  da  alcuno 
considerata:  e  per  la  mole  assunta  dal  fegato  facilmente  rin- 
viensi  il  polmone  destro  ristretto  e  coartato.  Qieyne  inoltre 
osservò  granulazioni  e  persino  tubercoli  nel  fegato;  quali  per 
altro  potevano  essere  coincidenze.  Per  quella  condizione  assunta 
dal  fegato  sembrerebbe  che  non  permesso  il  libero  reflusso 
del  sangue  dalla  testa  per  mezzo  delle  giugulari,  l'ingorgo 
epatico  si  effettuasse  per  le  anastomosi  del  Raciboskì,  che 
pongono  in  relazione  idraulica  il  cervello  ed  il  fegato.  Furono 
vedute  le  intestina  talora  aggruppate  e  persino  flogosate:  più 
spesso  si  trovarono  gonfie  e  tumide  le  glandùle  mesenteriche, 
e  Gheyne  e  Mills  asseriscono  averle  vedute  ripiene  di  sostanza 
caseosa,  quale  si  vede  negli  scrofolosi.  Nulla  venne  ancora 
notato  intorno  la  condizione  dei  reni;  ma  forse  non  è  impro- 
babile che  istituendo  maggiori  indagini  si  vedesse  in  quegli 
organi  una  qualche  modificazione;  la  quale  rendesse  ragione 
della  secrezione  menomata,  e  forse  del  possibile  conseguente 
idrocefalo.  Imperocché  come  vedesi  Panasarca  tener  dietro 
spesso  od  accompagnarsi  alla  malattia  di  Bright,  potrebbe  ancora 
a  motivo  di  questa  essere  determinato  l'idrocefalo:  posciaehè 
Haller  in  seguito  alla  legatura  degli  ureteri  in  alcuni  gatti  vide 
nei  ventricoli  cerebrali  massima  la  effusione  del  liquido.  Lon- 
tana analogia  ella  è  quest'ultima;  che  la  secrezione  aveva  già 
avuto  luogo,  ma  pure  dimostrante  il  molto  consenso  fra  l'ap- 
parato orinario  ed  il  cervello,  e  come  in  questo  si  effettui 
versamento  per  disturbo  della  funzione  orinaria. 

Cura.  —  Per  coloro  cui  tormenta  il  concetto  esagerato 
della  infiammazione,  per  quegli  i  quali  credono  dipendente 
ognora  l'idrocefalo  acuto  dalla  esquisita  meningo-cefalite,  per 
altri  che  ritengono  quest'ultima  malattia,  quando  ne  consiegue 
versamento,  siccome  identica  all'idrocefalo  acuto,  la  convenienza 
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e  persino  la  necessità  delle  sottrazioni  sanguigne,  praticate  e 
ripetute  anche  per  mezzo  del  salasso,  ella  è  conseguenza  lo- 
gica. Ma  il  fatto  clinico  depone  che  se  in  alcuni  casi,  e 
segnatamente  nei  prodromi  dell'idrocefalo  acuto,  quando  cioè 
meglio  si  addimostra  l'iniziato  afflusso  e  quando  si  chiarisce 
maggiormente  l'ingorgo  cerebrale,  quando  segnatamente  si  ha 
debito  di  ammettere  una  condizione  irritativo-inflammatoria, 
le  prudenti  sottrazioni  e  massime  pel  sanguisugio  possono  re- 
care giovamento,  come  realmente  lo  apportano,  v'hanno  altri 
casi  nei  quali  l'abuso  di  quel  mezzo  non  soltanto  riesce  inu- 
tile, ma  vedesì  persino  dannoso.  Quindi  è  che  innanzi  prati- 
care le  sottrazioni  sanguigne,  e  particolarmente  il  salasso,  fa 
d' uopo,  passare  a  rassegna  la  età  dell'  infermo,  la  individua 
costituzione,  il  temperamento  o  quale  sistema  si  dimostri  pre- 
valente (i),  la  qualità  delle  pregresse  cagioni,  la  manifestazione 
sintomatica  meglio  significativa,  le  probabili  od  appariscenti 
complicazioni;  ed  astenersi  da  quelle  deplezioni  sanguigne,  ogni 

(i)  Allorché  trattasi  dei  fanciojli  e  molto  più  dei  baijibiiii  il  Yocai)olo 
temperamento  vuole  essere  inteso  in  maniera  speciale  e  subordinata  alle 
condizioni  organiche  maggiormente  evidenti;  posciachè  trovandosi  essi  in  via 
transitoria  di  svolgimento,  di  continuo  progresso  e  di  successive  modifica- 
zioni, innanzi  di  raggiungere  quella  organica  individualità  che  in  seguito  li 
farà  distinti,  non  solo  il  temperamento,  propriamente  inteso  ed  ammesso, 
non  si  rende  molto  manifesto,  ma  invece  sottostà  a  continue  oscillazioni,  e 
di  tal  fatta  che  alcuni,  oltrepassata  la  pubertà,  si  vedono  tanto  cospicuamente 
cambiati  da  presentare  quasi  altra  costituzione  organica.  Ad  onta  però  di 
tali  oscillazioni,  anzi  per  esse,  osservasi  nelle  diverse  fasi  della  peculiare  vita 
dei  bambini  e  dei  fanciulli  la  prevalenza  di  alcun  apparato  e  persino  il 
temporaneo  predominio  dei  differenti  sistemi,  soprastando  ora  Tuno  ora  Taltro. 
Qoindi  è  che  parvemi  opportuno  dover  inculcare,  la  considerazione  intomo 
all'apparato  o  sistema  prevalenti  nell'istante  in  cui  avviene  l'idrocefalo  acuto, 
perchè  se  ne  ottenesse  un  qualche  ausilio,  all'oggetto  di  stabilire  la  più 
probabile  natura  del  processo  morboso,  o  di  ciò  che  venne  più  comunemente 
denominato  diatesi,  sempre  peraltro  in  rapporto  e  connessione  delle  altre 
concanse;  e  pel  cumolo  di  tali  norme,  e  quasi  per  conseguente,  si  raggiun- 
gesse induttivamente  la  indicazione  curativa,  e  si  avesse  un  migliore  argo- 
mento nella  scelta  dei  mezzi  terapeutici. 
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qualvolta  non  vi  siano,  più  che  indizi!,  valevoli  argomenti 
per  includere  quale  fondamQpto  ddla  malattia  il  processo  flo- 
gistico, 0  per  lo  manco  non  si  abbiano  sufficienti  motivi  dello 
ammettere  un  maggiore  afflusso  del  sangue  e  la  pr(d)abile 
conseguente  stasi,  segnatamente  sostenuta  dalla  iperemia  arte- 
riosa. Ed  alloraquando  si  fatte  condizioni  patologiche  vengono 
chiarite,  in  queste  medesime  contingenze  vuoisi  ognora  ed  a 
modo  più  generale  concedere  la  preferenza  al  sanguisugio,  al- 
l'oggetto di  sminuire  l'ingorgo  cerebrale  e  temperare  lo  stato 
della  iperemia;  serbato  il  salasso  ai  maggiori  nella  età,  ed  a 
quegli  che  per  grande  concitazione  arteriosa  e  per  grave  ma* 
nifestazione  febbrile  diano  sicuro  argomento  dell'  imminente  o 
già  stabilito  processo  flogistico  in  danno  del  cervello:  rioor* 
dando  per  sempre  quanto,  costretto  dai  Catti,  ebbe  a  stabilire 
lo  Itard,  cioè  che  «  in  questa,  malattia  si  dimostra  jmttosto 
una  irritazione  che  di  molto  si  avvicina  alla  infiaanmazime, 
senza  che  si  raggiunga  quest'ultima  nel  modo  più  esplicito  >. 
Ed  infatti  se  questa  malattia  fosse  sempre  sorretta  dall'esqui- 
sito  processo  flogistico,  e  se  qu^to  meglio  si  costituisee  in 
danno  dell' aracnoide,  come  alcuno  pretese  costante,  non  sa- 
rebbe facilmente  intendevple  la  maggiore  effusione  del  siero; 
posciachè,  quando  quel  processo  grandemente  vige,  e  massime 
nelle  membrane  sierose,  le  secrezioni  e  le  escrezioni  si  vedono 
sempre  più  diminuite,  soltanto  avvengono  più  copiose  allo 
scadere  di  esso,  e  quando,  secondo  il  dire  di  Tommasini,  la 
parabola  morbosa  volge  alla  fine.  Si  aggiunga  intomo  alla 
preferenza  da  doversi  accordare  al  sanguisugio,  che  se  v'hanno 
anastomosi  venose  tra  il  cranio  e  le  meningi,  come  ebbe  so- 
spettato Chaussier  e  pretesero  dimostrare  Dupuytren  e  Breschet, 
si  avrebbe  per  quello  un  mezzo  diretto  di  sottrazione  saagui- 
gna,  anzi  si  possiederebbe  un  derivativo,  e  come  tale  da  es- 
sere anteposto  ad  altro  qualunque.  Ma  lo  stesso  sanguisu^o 
non  vuole  essere  spinto  oltre  misura,  né  soverchiamente  ri- 
petuto; imperocché  la  esperienza  addimostra  non  infrequenti 
i  versamenti   sierosi  tener  dietro  alle  inopportune  sottr^ioni 
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sanguigne  usate  nella  cura  delle  malattie  infantili;  e  cotali 
efiiisttoni  avvenire  men  difficili,  più  sollecite,  maggiormente  co- 
piose in  questa  malattia,  nella  quale  non  grave,  non  profondo 
si  osserva  il  processo  flogistico,  e  nella  quale  reSetto  più  ap- 
pariscente condiste  nella  forma  dell'  idrope.  Così  è  che  i  fatti 
clinici,  oggi  confortati  dalla  microscopia,  ne  insegnano  che  le 
molte  sottrazioni  sanguigne  inducono  in  generale  una  partico- 
lare crasi  del  sangue,  e  quindi  la  proporzione  dell'acqua  si 
rende  in  esso  maggiore,  povera  invece  addivenendo  la  quan- 
tità dei  globoli  rossi:  ragione  questa  capace  di  per  sé  sola  e 
meglio  atta  a  favorire  il  versamento,  offrendo  più  abbondante 
il  substrato  di  esso.  Altra  avvertenza  clinica  degna  di  essere 
ricordata  si  è  quella  di  non  lasciare  libero  il  fluire  del  sangue 
per  le  stigmate  aperte  dalle  sanguisughe  oltre  un  determinato 
tempo;  poiché  non  essendo  il  sangue  dei  bambini  fornito  di 
quel  grado  di  plasticità,  che  in  generale  é  proprio  agli  adulti, 
difficilmente  se  ne  avrebbe  spontaneo  il  ristagno.  Per  Io  che 
ia  d'uopo  arrestarne  lo  stillicidio  ogni  qualvolta  si  noti  nel 
piccolo  infermo  il  maggior  pallore  del  volto,  quando  i  di  lui 
polsi  sensibilmente  e  di  molto  decadano,  e  sopratutto  se  venga 
minacciato  un  qualunque  grado  di  deliquio,  pronunziato  spesso 
dalla  propensione  al  vomito:  sono  queste  avvertenze  cliniche 
che  non  vengono  impunemente  trascurate  nella  cura  dell'idro- 
cefolo  acuto. 

Essendoché  nelle  malattie  dell'apparato  cerebro-spinale  fre- 
quentemente si  osserva  stitichezza  del  ventre,  e  contro  di  esse 
giovano  i  rimedii  catartici,  quali  mezzi  revulsivi,  cosi  nella 
cura  di  questa  malattia  fa  d'uopo  apprestare  solleciti  i  purga- 
tivi, e  talvolta  devenire  persino  ai  drastici,  e  ciò  sopramodo 
quando  molta  apparisca  la  stitichezza  e  manchino  i  caratteri 
della  irritazione  e  della  flpgosi  gastro-enterica.  Fra  i  primi 
godono  preminenza  e  soddisfano  la  maggiore  indicazione  i  pur- 
gativi salini,  i  quali  nello  addurre  le  materie  fecali  vi  accom- 
pagnano tanto  di  liquidi  che  meritamente  vennero  denominati 
diasienuUi  ed  idragoghi;  &tti   clinici,   non   vane  applicazioni, 

Pabqvau '^  MiUattie  aeWInranjiia.  92.   • 
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siccome  piacque  ad  alcuni  asseverare,  sostituendo  una  pretesa 
semplicità,  la  quale  potrebbesi  meglio  dire  insipienza.  E  si  ag- 
giunga che  quei  sali  neutri  convenientemente  disciolti  ed  esibiti 
epicraticamente  esercitano  ancora  la  efficacia  diuretica;  mercè 
la  quale  si  vede  incitata  la  funzione  renale  che  in  maniera 
revulsiva  ravvicina  e  sollecita  una  giudicazione  crìtica:  in  questa 
contingenza  meglio  si  addicono  le  solenni  parole  del  Bufelini 
• . . .  sed  interest  medicorum  scire^  non  sohtm  quam  proBCipue 
remedia  afjìciant  partem,  sed  cui  morbo  sint  contraria  » . 

Altri  mezzi  catartici  si  possiedono  nei  preparati  mercuriali, 
scegliendo  il  calomelano,  preparato  molto  in  uso  fra  me^ci 
inglesi  ed  alemanni,  e  segnatamente  lodato  contro  questa  ma- 
lattia da  Wisth,  Àrmstrog,  Burns,  Odier,  Richard,  Formey;  il 
quale  rimedio,  perchè  riesca  proficuo,  vuol  essere  propinato  ad 
alte  dosi  e  persino  che  adduca  lo  ptialismo.  Giova  per  altro 
avvertire  che  di  questo  come  di  ogni  altro  preparato  mereu- 
rìale  conviene  essere  parchi  quando  siano  presenti  sintomi  della 
irritazione  gastro-enterica;  e  sembra  che  meglio  convengano 
quando  la  funzione  epatica  si  mostri  perturbata.  Si  aggiunga 
che  per  le  elevate  dosi  dei  mercuriali  talora  viene  incitata  la 
irritazione  gastro-enterica,  la  quale  se  entro  certi  limiti  ha  ef- 
ficacia revulsiva,  oltre  spinta  può  costituire  grave  complicazione 
e  persino  determinare  una  conversione  morbosa  spesso  fatale 
ai  teneri  bambini.  Quindi  è  che  vuoisi  in  queste  contingenze 
accoppiarli  alla  gomma  arabica  ed  al  miele,  all^oggetto  d'invol- 
gerli e  temperarne  Fazione  prima  chimico-dinamica. 

Oltre  la  facoltà  purgativa,  possiedono  i  mercuriali  quella  d^n- 
citare  più  attivo  e  vivace  Tassorbimento ,  e  quindi  per  essa 
viene  facilmente  sminuita  in  ogni  idrope  la  raccolta  sierosa: 
effetto  di  grande  importanza  nell'idrocefalo,  considerato  Tappa- 
rato  investito,  tanto  essenziale  alla  vita,  e  la  poca  o  ninna  di^ 
latabiUtà  del  cavo  ove  accade  la  effusione.  Giovano  si  fetti 
mezzi  terapeutici  quando  siavi  consociazione  dello  stato  ver- 
minoso ed  annidino  lombricoidi  nelle  intestina:  complicazione 
che  maggiormente  si  osserva  nei  fanciulli  ed  in  alcune  località. 
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Né  soltanto  riescono  proficui^  ma  vengono  richiesti  i  mercuriali 
quando  si  abbia  sospetto  di  latente  diatesi  sifilitica,  sostegno  o 
concausa  dellMdrocefiilo  acuto:  giovano  persino,  ma  in  grado 
minore,  quando  la  diatesi  scrofolosa  si  addimostri  coeiBciente 
di  tanto  morbo.  Gravi  consociazioni  quest^esse,  e  talvolta  fattori 
principali  della  malattia,  anzi  la  diatesi  scrofolosa  frequente 
substrato.  Convengono  infine  i  preparati  mercuriali,  a  maniera 
empirica,  siccome  quelli  che  si  osservano  proficui  contro  le 
disparate  essenzialità  e  molteplici  forme  morbose  dell'apparato 
cerebro-spinale.  Avvi  per  altro  una  clinica  avvertenza,  cioè, 
possedere  il  mercurio  tale  una  facoltà  dissolutiva  per  la  quale 
segnatamente  nei  teneri  bambini  conviene  serbar  modo,  sia  nelle 
dosi,  sia  nella  soverchia  ripetizione  di  esso:  ed  a  quell'osser- 
vato fa  puntello  la  microscopia,  la  quale  confermò  come  per 
la  iniziata  idrargirosi  i  globoU  rossi  del  sangue  diminuiscano 
nel  numero,  e  persino  cambino  nel  volume  e  nella  forma  loro. 
Per  lo  che  se  in  alcuni  casi  e  per  qualche  tempo  si  può  lar- 
gheggiare neiruso  dei  mercuriali,  in  altri  più  numerosi,  e  quando 
la  tendenza  dissolutiva  debbo  essere  infrenata,  o  dessi  non  con- 
vengono, 0  per  lo  meno  giova  adoperarli  con  stretta  mano.  Né 
cotali  preparati  si  propinano  sempre  internamente,  che  in  alcune 
contingenze  conviene  meglio  usarli  a  modo  endermico,  e  quando 
segnatamente  s'abbia  sospetto  della  irritazione  gastro-enterica: 
vengono  praticate  le  fregazioni  con  l'unguento,  lungamente  ma- 
nipolato, nella  parte  interna  delle  coscio,  al  di  sotto  delle  ascelle, 
ai  lati  del  collo,  ed  ovunque  per  la  sottigliezza  della  epidermide 
0  per  la  quantità  dei  vasi  e  delle  glandole  linfatiche  si  pre- 
vegga e  si  effettui  sollecito  ed  attivo  l'assorbimento. 

E  prima  di  abbandonare  l'argomento  dei  purgativi,  vuoisi  questo 
ricordare,  che  s'abbiano  ognora  la  preminenza  gli  oleosi  quando 
si  dimostrino  sin  da  principio  sintomi  d'irritazione  gastro-en- 
terica, e  che  vengano  preferiti  quando  la  irritazione  medesima 
insorga  nel  seguito  a  modo  quasi  di  riverbero:  la  quale  condi- 
zione del  tubo  gastro-enterico  se  non  si  osserva  tanto  frequente 
come  alcuni  d'oltre  Alpe  pretesero,   certamente  non  avviene 
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altrettanto  rara  siccome  altri  supposero.  E  nelle  medesime  con- 
tingenze e  per  gli  stessi  motivi,  allora  quando  gli  oleosi  ven- 
gano dagli  infermi  rifiutati  o  reietti,  giova  sostituire  la  infu- 
sione a  caldo  delle  foglie  di  senna  edulcorata  dalla  manna: 
preparato  medicinale  cui  ì  bambini  ed  i  fanciulli  meglio  si 
prestano  di  quello  sia  ai  scipiti  e  nauseanti  oleosi,  e  dal  quale 
giammai  vidi  incitata  irritazione  gastro-enterica.  Ma  se  per  Top- 
posto  sfavi  indicazione  e  permittenza  dello  irritare  le  intestina 
e  di  promuovere  e  stabilirvi  una  rivulsione,  lo  che  è  permesso 
in  molti  casi,  in  allora  possono  adoperarsi  persino  i  purgativi 
drastici,  ed  in  ispecie  il  diagridio,  la  gommagotta,  la  cdoquin- 
tide;  della  quale  ultima  la  tintura  anisata  sovvenne  in  molti 
casi  all'Itard,  siccome  in  altri  di  maggior  chiusura  del  ventre 
si  può  adoperare  Polio  dell'euforbia  latiride  e  persino  quello  dì 
crotontilio:  mezzi  gli  ultimi  che  debbono  essere  propinati  con 
somma  prudenza  sorvegliandone  gli  effetti,  considerato  come 
nei  piccoli  infermi  trovisi  molta  vivacità  nel  sentire  le  impres- 
sioni prodotte  dai  validi  rimedii.  In  questa  medesima  contin- 
genza della  molta  stitichezza  convengono  ì  clisteri  coUe  deco- 
zioni stimolanti  le  basse  intestina,  ed  alcuno  adoperò  la  infu- 
sione di  tabacco,  come  quella  che  dimostrasi  atta  a  promuovere 
ancora  la  secrezione  delle  urine:  sciolgonsi  in  quelle  decozioni 
ora  preparati  antimoniali,  ora  i  purganti  salini,  ora  gli  altri 
drastici;  e  forse  si  può  largheggiare  di  tali  mezzi,  posciachè 
raramente  per  essi  si  osserva  prodotto  danno  simpatico,  ma 
invece  vedesi  esercita  efficacia  rivellente  e  promossa  proficua 
contro  irritazione;  e  forse  questo  avviene  perchè  il  pneumo- 
gastrìco  non  estende  le  propagini  sue  nella  parte  estrema  e  più 
inferiore  del  tubo  intestinale. 

Altra  grande  indicazione,  cui  è  debito  soddisfare,  consiste 
nella  deviazione  dell'iniziato  versamento,  promovendo  le  più 
copiose  urine,  e  tra  i  mezzi  più  convenienti  stassi  la  sciUa; 
farmaco  che  a  motivo  dei  recati  vantaggi  contro  T  idrocefalo 
acuto  venne  da  alcuno  considerato  quale  specifico.  Ma  ad  onta 
delle  molte  lodi  riscosse,  vorrei  tener  presente  siccome  questo 
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efficace  rimedio  debba  essere  propinato  con  mano  prudente, 
segnatamente  ai  teneri  bambini;  posciachè  rivelando  esso  una 
facoltà  emetica,  se  molto  elevate  le  dosi  o  lungamente  esibito, 
potrebbe  incitare  irritazione  e  persino  flogosi  del  ventricolo, 
siccome  ne  attestano  le  osservazioni  e  gli  esperimenti  di  Quarin, 
Gullen,  Plenck,  ed  Orfila;  e  perchè  anche  contenuti  quegli  effetti 
ne  codseguiterebbe  facilmente  il  vomito,  il  quale  vuol  essere 
sempre  evitato:  sotto  i  conati  di  questo  il  sangue  affluirebbe 
maggiormente  all'encefalo,  men  facile  si  osserverebbe  il  discarico, 
ringorgo  verrebbe  fevorito:  il  vomito  eccitato  o  fatto  maggiore 
dal  làrmaco  renderebbe  men  chiara  la  distinzione  di  quello 
suole  apparire  sintoma  dell'idrocefalo  acuto.  Debbe  ancora  essere 
ricordato  che  amministrata  la  Scilla  in  polvere,  quasi  sempre 
viene  promosso  il  vomito  «  incepce  actùmis  indicium^  »  come 
direbbe  Gullen;  e  che  i  bambini  ed  i  fanciulli  spesso  si  ricusano 
a  quella  forma,  quando  invece  si  prestano  all'infuso,  al  vino, 
ed  allo  sciroppo  scilUticp:  ai  quali  preparati  è  molto  difficile 
che  ne  siegua  vomito:  Possimene  di  Scilla  viene  facilmente 
accetto,  e  sembrommi  essere  quella  forma,  la  quale  meno  di- 
sturbi la  sensibilità  del  ventrìcolo.  Adoperai  la  scilla  per  uso 
endermico,  come  aveano  praticato  Brera  e  Locatelli,  e  feci  an- 
cora aspergere  con  polvere  di  essa  i  cataplasmi  ed  i  vescica- 
torii  e  parvemi  vederne  conseguente  l'abbondanza  delle  urine. 

Affine  alla  scilla  nella  efficacia  terapeutica  si  nota  il  colchico 

autunnale,  intorno  al  quale  StoU  avverte:  «  mitius  agit 

qtjMm  squilla,  et  squilke  incoiumodis  caret:  »  per  esso  si  vedono 
non  soltanto  promosse  le  copiose  urine,  ma  ancora  si  osserva 
infrenato  l'idrocefalo  acuto,  siccome  ebbero  notato  Home,  Stork, 
GoUin,  Garminati,  Haden.  Si  amministra  il  colchico  autunnale 
sotto  forma  dell'ossimelle,  la  quale  sembra  accetta  agli  infermi; 
questo  farmaco  non  adduce  vomito;  soltanto  vuoisene  alzare 
la  dose  all'oggetto  di  raggiungere  i  desiderati  vantaggi. 

Possiede  l'arte  siccome  diuretico  maggiore  la  digitale  pur- 
purea, utile  mezzo  contro  ogni  idrope  e  vantaggiosa  contro 
l'idrocefalo  acuto;  ma  di  questo  farmaco  bisogna  sempre  con- 
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cepire  sospetto  e  tenersi  in  prudente  riserva:  T attività  sua  non 
addimostrasi  ognora  subordinata  alla  dose^  né  con  questa  serba 
costante  il  rapporto:  la  digitale  perturba  le  azioni  cardiache, 
ora  ritardando  soverchiamente  i  moti  del  cuore,  ora  focendo 
insorgere  irregolarità  ed  intermittenza,  e  per  tali  modi  intro- 
mettendosi nella  sindrome  idrocefalica  :  non  di  rado  vedesi  per 
essa  esercita  un'azione  di  troppo  sedativa  o  meglio  stupefaciente 
sul  sistema  nerveo-muscolare,  dal  che  ne  siegue  massima  de- 
pressione nelle  forze  dell'uni  versale  organismo,  quale  aggrava 
ridrocefalo  acuto  in  alcun  suo  stadio  :  amministrata  la  digitale 
sotto  forma  polverulenta,  induce  bruciore  nello  stomaco,  suscita 
ansietà  e  vomito;  evenienze  che  debbono  essere  allontanate, 
sopratutto  nello  stadio  del  collapsus  sopraindicato.  La  forma  di 
questo  farmaco  che  ha  seco  minori  inconvenienti  si  è  la  in- 
fusione leggiera^  edulcorata  collo  sciroppo  degli  asparagi;  la 
quale  sembra  meglio  proficua  nel  primo  stadio  e  sul  finire  di 
esso:  invece  conviene  maggiormente  la  tintura  vinosa  della 
digitale  lungo  il  secondo  stadio,  massime  quando  appariscano 
segni  dell'avvenuta  efFusione  dello  siero.  In  ogni^  contingenza 
peraltro  necessita  sorvegliare  la  efficacia  di  questo  farmaco, 
massime  perchè  devesi  amministrare  contro  una  malattia  svi- 
luppatasi in  individui  non  completamente  costituiti,!  quali  per 
essere  provvisti  di  moderata  resistenza  organica,  patiscono 
sempre  più  i  perturbamenti  indotti  dal  soverchio  agire  dei 
rimedii  eroici. 

Oltre  i  sopra  indicati  diuretici,  si  adoperano  altri  di  minore 
efficacia,  ausiliarii  dei  primi,  siccome  le  decozioni  della  viola, 
del  prezzemolo,  dell'asparagio,  e  sopratutto  delle  bacche  di  gi- 
nepro. Di  queste  ultime  si  fa  la  infusione  calda  e  protratta, 
ed  hanno  facoltà,  in  prova  e  conferma  della  esercita  efficacia, 
non  solo  di  aumentare  la  copia  delle  urine,  ma  di  comunicare 
a  queste  l'odore  delle  viole.  Vuoisi  per  altro  avvertito  essere 
sempre  più  efficaci  le  bacche  tratte  di  recente,  e  quelle  che 
si  raccolgono  presso  il  mare:  vidi  nei  diflerenti  casi  riuscire 
meglio  diuretiche  quelle  nate  nell'isola  Sacra  fra  le  foci  del 
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Tevere  a  fronte  delle  altre  eolte  nei  monti  e  nei  colli  del 
Piceno.  Sovvengono  ancora  contro  l'idrocefalo  acuto,  quali 
diuretici,  le  refratte  dosi  del  cremore  di  tartaro  e  del  nitro  ^  se- 
condo il  metodo  del  Menghini  :  per  esse  vedesi  talora  sostituita 
la  maggior  copia  delle  urine  alla  effusione  sierosa  encefalica. 
Essendoché  in  alcuni  casi  sì  è  veduta  questa  malattia  giudi- 
cata dall'abbondante  e  continuata  diaforesi;  cosi  è  debito  di  ecci- 
tare le  a2ioni  cutanee  fino  a  che  si  appalesi  il  sudore  ;  il  quale 
spesso  tiene  dietro  all'uso  delle  decozioni  del  tiglio,  del  sam- 
buco e  del  sassafiras,  avvalorate  dal  nitro.  Più  valido  mezzo 
si  possiede  nel  diagridio  solforato,  scammonea  in  connubio  dello 
zolfo  sublimato,  quando,  perchè  amministrato  in  refratte  dosi, 
alla  vece  di  promuovere  le  scariche  del*  ventre,  rivolge  la 
propria  efficacia  neir  attivare  e  sostenere  le  azioni  della  cute, 
suscitando  il  sudore;  e  si  aggiunga  che  si  fatto  mezzo  tera- 
peutico, quando  non  eserciti  la  facoltà  diaforetica,  riesce  van- 
taggioso adducendo  abbondanti  scariche  sierose.  A  raggiungere 
la  copiosa  diaforesi,  sovvengono  i  pediluvi  protratti  e  ad  ele- 
vata temperatura;  della  quale  ultima  decidono  e  la  tolleranza 
dell'infermo  e  l'attenta  osservazione,  assicurandosi  che  per 
questo  mezzo  non  venga  sospinta  maggior  quantità  di  sangue 
alla  testa,  siccome  avviene  in  alcuni  casi.  Si  usano  talvolta 
i  bagni  generali  tiepidi ,  e  persino  furono  adoperati  quelli  a  va- 
pore dall' Hunter^  i  quali  ultimi  vennero  altamente  encomiati 
da  Itard;  ma  intorno  questo  mezzo  fa  d'uopo  andar  guardinghi, 
né  di  molte  affidarvisi,  prestando  la  intera  fede;  posciaché  ve- 
desi facilmente  per  esso  maggiore  l' afflusso  del  sangue  alla 
testa.  Giustizia  per  altro  vuole  che  non  siano  disconosciuti  quei 
fotti  nei  quali  il  bagno  a  vapore^  promuovendo  profuso  sudore 
e  massime  al  capellizio,  sembrò  disciogliere  la  malattia.  Alcuni 
vollero  usate  le  applicazioni  o  le  lavande  fredde  alla  testa  du- 
rante il  bagno  medesimo;  altre  le  adoperarono  dopo  praticate 
le  sottrazioni  sanguigne  locali,  e  quando  credettero  diminuita 
la  stasi;  a  me  non  fii  concesso  osservare  da  tale  pratica  con- 
seguente alcun  vantaggio;  vidi  invece  gl'infermi  piangenti, 
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gridando  non  soltanto  al  momento  dell'applioazSone»  ma  meon 
nel  segaito,  e  quando  erano  stati  rimossi  il  ghiaccio  od  i  pan* 
nilini  inzuppati  d'acqua  fredda. 

In  alcuni  casi  recò  giovamento  il  semicupio,  ed  d}be'le  grandi 
lodi  da  Itard;  forse  si  mostrò  proficuo  per  essere  all^idrDeeblo 
acuto  associata  la  irritazione  gastro-enterica,  o  quest'essa  «rt 
riverbero  del  primo  ;  forse  si  aveva  una  simulazione  idroee^ 
falica.  Certo  sembrami  ben  poca  cosa  il  semicupio  a  fronte  di 
un  idrocefalo  acuto. 

All'oggetto  poi  di  controirritare ,  di  reveltere,  o  di  creare 
emuntorii  artificiali  si  applicano  i  vescicanti  cantarìdati,  ora 
sulla  testa  rasa  dei  capelli,  ora  alla  nuca,  più  spesso  alle  estre- 
mità inferiori  ;  e  di  tale  operato  lodaronsi  moltissimi  clinici,  ed 
ispecial  maniera  se  ne  mostrò  contento  TOdier,  che  d^  a 
dire:  «  essere  persuaso  aver  per  essi  prevenuto  ridroafah  » 
dacché  ne  aveva  ben  constatati  i  prodromi  e  P  esordio  del  primo 
stadio.  Giusta 'la  esperienza  di  quel  distintissimo  pratico  con* 
viene  applicarli:  «  solleciti  nei  tempo,  lati  netta,  estemiane  », 
€ome  ancora  fa  d' uopo  sostenerne  lungamente  la  efficacia  «  non 
dovendosi  temere  la  gangrena  ddla  peile  neWidrocefato  acu&  » 
siccome  accade  spesso  per  altre  idropisie,  massime  se  di  lento 
corso  e  quando  le  condizioni  organiche  si  dimostrino  povere  e 
scadenti.  Col  medesimo  mezzo  dei  vescicatorii  vedonsi  talora 
calmate  le  convulsioni  compagne  e  conseguenti  dell'idrocefalo 
acuto,  quasi  che  assumessero  l'apparente  virtù  antispasmodioa; 
similmente  convengono  nel  sostenere  ed  animare  le  infralHe 
forze  dell'infermo,  e  segnatamente  menomando  la  condizioDe 
di  eoUapsus  propria  al  secondo  stadio,  resa  più^  manifesta  dalla 
molta  e  significativa  rarità  e  lentezza  dei  polsi.  Intorno  per 
altro  all'uso  dei  vescicatorii  cantaridatì,  fa  d'uopo  rìoofdare 
come  per  essi  vedasi  spesso  turbata  e  diminuita  la  secresione 
renale,  e  forse  per  quest'effetto  vennero  biasimati  dall'hard; 
grave  inconveniente  che  debbe  essere  ^vitato  m  ogni  idrope» 
e  singolarmente  in  questa,  considerato  la  poca  capacità  del  cavo 
nel  quale  avviene  il  versamento,  la  limitata  dilalid)ilità  drik 
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pareti,  la  somma  importamsa  dell^organo  contenutovi.  Il  quale 
danno  può  in  molti  easi  essere  riparato,  anzi  prevenuto,  dallo 
aspergere  con  polvere  di  canfora  la  superficie  del  vescicante 
iiuianzi  che  sia  apposto. 

I  vesdcatorii  vogliono  in  generale  essere  adoperati  quando 
si  abbiano  argomenti  deir  incipiente  od  accaduto  versamento  ; 
poseiachè  applicati  innanzi  tempo  e  segnatamente  nel  primo 
stadio,  non  soltanto  si  dimostrano  inutili,  ma  più  spesso  si 
notano  dannosi  :  avvenga  ciò  «  quia  partìcuicB  acres  et  in  parte 
stimufant  et  in  samguine  reaammuntar  •  giusta  il  sospetto  di 
Baglivi,  ovvero  dipenda  da  che  la  loro  azione  dolorifica  esercita 
sui  nervi  cutanei,  promossa  e  continuata  sugli  spinali,  irradiata 
io  danno  del  cervdlo,  inciti  maggiormente  in  questo  le  azioni 
sensorie,  chiamandovi  maggiore  Taffluenza  del  sangue  durante 
quel  primo  stadio.  Checché  ne  sia,  egli  è  un  fette  clinico  del 
dovere  sce^iere  il  tempo  neir  applicazione  dei  vescicatorii,  e 
che  in  questa  malattia  avvi  per  essi  ancora  la  accasio  ippocratica. 
Ottenuta  che  si  abbia  la  vescica ,  vuoisi  incidere  con  grande 
apertura  praticata  nella  parte  più ,  declive  di  quella,  all'oggetto 
di  ra^ungere  possibilmente  un  gemizio  continuato. 

Venne  da  alcuni  usato  il  moxa  e  praticato  il  setone  profondo 
nella  regione  della  nuca;  ma  da  questi  mezzi  non  si  ottennero 
i  desiderati  vantaggi. 

Altra  maniera  di  estema  irritazione  consiste  nelPapposizione 
della  fomenta  senapate  e  nell'  applicazione  della  pasta  in  fer- 
mento, sia  alla  pianta  ed  al  collo  del  piede,  sia  lungo  le  gambe; 
e  quando  il  piccolo  infermo  consenta,  convengono  maggiormente 
i  pedikivii  irritanti  con  senape,  cenere  ed  aceto.  Per  questi  mezzi 
si  detennina  una  contro-irritazione,  ottenendosi  ben  spesso  una 
derivazioiie  sanguigna  con  sollievo  della  testa  ;  delle  quali  cose 
si  bà  fondamcAlo  di  speranza,  quando  le  vene  delle  estremità 
inferiori  appariscano  turgide,  quando  la  pelle  si  dimostri  tumida, 
rossa  ed  uniformemente  calda. 

Ad  infrenare  le  convulsioni  die  accompagnano  T  idrocefalo 
acuto  e  quasi  ne  eosttUiiscono  una  speciale  manifestazione,  al« 
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cuoi  distinti  clinici  adoperarono  Poppio  od  i  preparati  di  questo 
valido  antispasmodico;  del  quale  in  ispecial  maniera  si  loda 
Bums;  furonvi  altri  che  altamente  commendarono  la  propina- 
zione  del  vino  generoso,  fra  quali  primeggia  TOdier.  Forse  tali 
mezzi  recarono  vantaggio  durante  il  secondo  stadio  e  quando 
il  collapsus  si  manifestava  maggiore.  Forse  quell'epifenomeno 
convulsivo  venne  attutito  per  un  istante,  quando  la  vita  ridotta 
nei  minimi  termini  veniva  sostenuta  e  rialzata,  e  ne  richiedeva 
il  bisogno,  da  farmachi  che  posseggono  ancora  la  efficacia  d'in- 
citare la  forza  vitale.  Forse  giovarono  in  quei  rari  casi  nei  quali 
l'idrocefalo  acuto  viene  determinato  e  sostenuto  dalla  idrorragia 
acuta,  effetto  essa  stessa  della  idroemia  generale.  Ad  onta  per 
altro  di  tanta  autorità  clinica ,  e  sopratutto  dei  fotti  che  non 
debbonsi  negare,  vorrei  avvertito  che  di  tali  mezzi  giova  meglio 
far  senza  quando  si  dimostri  attivo  e  persistente  l'afflusso  san- 
guigno alla  testa,  che  vale  l'astenersi  da  essi  nel  primo  periodo 
dell'idrocefolo  acuto;  posciacbè  a  seguito  dell'oppio  e  del  vino 
non  vedrebbesi  al  certo  diminuito  quel  correre  del  sangue  alle 
parti  superiori,  e  quindi  le  conseguenti  e  dipendenti  convulsioni 
non  si  osserverebbero  attutite,  ma  forse  si  vedrebbero  più  fre- 
quenti e  più  gravi ,  siccome  venne  attestato  da  altri  dilìgenti 
osservatori;  che  se  devesi  intorno  all'oppio  credere  all'osser- 
vazione di  G.  Frank,  tale  farmaco  riesce  nocivo  in  agni  paso 
nelC idrocefalo  acuto.  Per  lo  che  a  vece  di  quei  mezzi  forma- 
ceutici,  i  quali  usano  sospingere  il  sangue  al  cervello,  quando 
siavi  necessità  degli  antispasmodici  conviene  siano  altri  sostituiti, 
e  lo  furono  con  vantaggio,  quali  in  ispecie  il  castoreo,  il  maschie, 
lo  zinco,  la  valeriana,  il  succino;  che  innalzati  ancora  ad  alte 
dosi  calmarono  le  convulsioni  sienza  far  mostra  d'incitare  l'af- 
flusso 0  mantenere  il  conseguente  ingorgo,  ragioni  o  substrato 
più  frequente  dei  convellimenti  e  dei  tonicismi  ndl' idrocefolo 
acuto. 

Fu  proposta  e  da  alcuni  eseguita  la  puntura  del  cranio  e  delle 
meningi  all'  oggetto  di  dare  esito  al  liquido  raccerto ,  e  nella 
speranza  di  minorare  le  convulsioni,  tenute  quale  effetto  di  eser- 
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cita  compressione  o  di  stimolo  disaflSne  alla  libra  cerebrale; 
quella  puntura  venne  creduta  il  miglior  mezzo  ad  evitare  la 
morte  dell'infermo.  Ma  sif&tte  speranze,  che  erano  invece  de- 
siderii  e  lusinghe,  rhnasero  quasi  sempre  deluse;  né  poteva 
altrimenti  accadere,  posciachè  Tidrocefalo  acuto  non  si  contiene 
per  intero  nel  versamento,  e  quantunque  notevole  esso  in  molti 
casi,  nuiraltro  esprime  che  un  effetto  della  malattia;  ond'è  che 
non  sempre  per  Topera  della  puntura  vennero  sminuiti  i  prin- 
cipali sintomi  ed  allontanati  i  maggiori  pericoli,  e  la  vita  fu 
meglio  assicurata. 

Alla  vece  della  puntura  alcuni  sostituirono  la  ustione  sulla 
pelle  del  capellizio,  spalmando  quella  superficie  denudata  con 
la  essenza  della  trementina  ed  appicandovi  fuoco;  si  pretese 
averne  ottenuti  mirabili  vantaggi;  ed  il  Richard  singolarmente 
se  ne  loda.  Nulla  potrei  dire  a  favore  o  contro  questo  ardito 
mezzo,  non  avendolo  imitato,  ne  vedutolo  praticare. 

SìÀCcessioni  mot^bose.  —  Sopravvissuti  i  pochi  infermi  al- 
Tacuto  morbo,  non  sempre  si  ricostituisce  la  sanità;  che  vedonsi 
quegli  talora  patire  successioni  morbose  e  sottostare  ai  con- 
seguenti di  tanta  malattia;  la  vita  trovasi  di  nuovo  posta 
in  forse,  come  ne  avverti  Ippocrate  «  in  morhis  cum  aitar 
alteri  succedit  plerumque  occidit,  cum  enim  corpori  a  prcesenti 
morbo  dd)ilitato  oMus  accesserit,  prò  imbecillitate  perita  prius 
quam  posterior  morbus  desinet  » .  Onde  è  che  si  osserva  non 
di  raro  seguire  airidrocefalo  acuto  quello  cronico,  quasi  che 
si  protraessero  a  grado  minore  le  primitive  condizioni  morbose; 
per  queste  spesso  il  versamento  sieroso  più  non  si  restringe 
alla  interna  cavità  del  cranio,  ma  fa  di  se  mostra  all'esterno; 
forma  idrocefolica  che  perdura  talvolta  lungo  tempo,  che  ren- 
desi  conciliabile  c^  la  vita,  se  non  con  la  sanità,  che  persino 
non  esclude  in  ogni  caso  la  possibilità  quantunque  remota 
della  guarigione,  in  altre  contingenze  si  palesano  le  diverse 
forme  deU'idrope  nelle  differenti  cavità,  ovvero  ne  siegue  Ta- 
nasarca;  la  quale  ultima  suole  essere  la  men  trista  idrope, 
siccome   quella  che  ora  è  T effetto  di  un'esantema  non  com- 
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pletamente  giudicato  e  che  fugato  dalla  cute  originò,  quasi  per 
incidente,  l'idrocefalo,  e  perchè  tale  anasarca  si  mostra  non  di 
rado  docile  ai  soccorsi  dell'arte,  perchè  spesso  accenna  la  per- 
sistente vigoria  organica  capace  di  sospingere  alla  estema  pe- 
riferia la  materia  del  versamento.  Si  notano  quali  successioni 
0  conversioni  morbose,  le  semi-paralisi  e  le  paralisi  complete 
del  senso  e  del  moto  in  alcun  membro,  effetti  della  turbata  o 
non  ricostituita  innervazione,  ovvero  consieguono  altorazioni 
profonde  nella  sostanza  cerebrale  o  delle  meningi,  inducenti 
compressioni  e  distendimenti,  e  persino  si  notano  corpi  estranei 
formati  da  depositi,  o  sorti  nella  sostanza  dell'encefalo;  paralisi 
e  semi  paralisi  indotte  talora  da  altro  motivo  più  intimo  e  forse 
molecolare,  sfuggevole  quindi  alle  indagini  anatomiche,  e  per- 
sino alle  ispezioni  microscopiche  ed  alle  analisi  chimiche;  ond'è 
che  vennero  ascritte  con  non  molta  ragione  ai  semplici  dise- 
quilibri dinamici  in  ogni  e  qualunque  caso.  Vedesi  ancora  se- 
guire all'idrocefalo  acuto,  e  molto  probabilmente  per  opera  di 
esso,  tale  uno  stato  della  mente  che  è  fatuità;  la  quale  ora  si 
dimostra  temporanea,  tal' altra  si  continua  funesta  compagna 
dell'intera  vita. 

Ck)tali  successioni  o  conversioni  morbose  per  altro  non  sempre 
conducono  a  trista  fine,  vedendole  persino  dissipate  talora  senza 
alcun  soccorso  farmaceutico  ;  sia  che.  ciò  avvenga  per  effetto 
della  resistenza  e  riparazione  organica  o  per  la  acacia  dei 
poteri  fisiologici  superstiti^  ò  per  opera  del  processo  di  conserva- 
zipne^  od  infine  per  ragione  dei  modi  di  rapporto  vitale;  enunziaii 
differenti  di  medesimo  concetto,  simile  se  non  uguale,  ed  espri- 
menti la  eflBcacia  della  forza  vitale,  inerente  o  concessa  alla 
fibra  organica,  capace  di  per  sé  a  ricostituire  la  sanità.  Si  fu 
per  quella  ignota  potenza  che  si  raggiunsi  in  alcuni  casi  la 
salute;  dacché  l'arte  non  possiede  ognora  valevoli  mezzi  a  tanto, 
quando  pure  siale  concesso  d'impedire  la  morte. 

Di  molto  più  frequente  che  le  conseguenze  morbose  sopra- 
indicate si  osserva  la  idrorachia^  la  quale  tien  dietro  aU'idro- 
eefelo  acuto,  quasi  per  motivo  idraulico,  siccome  nel  caso  narrato 
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da  Lancisi;  ovvero  si  produce  per  diffusione  di  simile  processo 
morboso  già  stanziato  nel  cervello  e  ripetutosi  in  danno  dello 
spinale  midollo  e  dei  suoi  involucri,  o  meglio  ancora  si  osserva 
in  alcune  contingenze  la  idroracbia  concomitante  dell'idrocefalo 
acuto.  Ma  di  questo  verrà  tenuto  discorso  nel  seguito  del  pre- 
sente commentario. 

Convalescenza,  —  Nella  convalescenza  di  questa  malattia , 
sempre  lunga,  spesso  protratta  ad  alquanti  mesi,  ed  accompa- 
gnata talvolta  dal  pericolo  di  successioni  morbose,  rendesi  ne- 
cessario tenere  il  fanciullo  a  rigorosa  dieta ,  allontanandolo 
segnatamente  dall'uso  degli  alcoolici^  siccome  capaci  d'incitare 
Tafflusso  sanguigno  all'encefalo  :  fa  d'uopo  cbe  quello  eviti  un 
qualunque  grado  della  insolazione  in  danno  della  testa,  cbe  non 
sovercbiamente  coperta  vuole  essere  riparata  alla  libera  atmo- 
sfera da  cappello  di  paglia  :  è  necessario  allontanarlo  dal  molto 
frastuono  e  da  qualsiasi  sforzo  intellettuale,  ed  in  quella  vece 
giova  tenere  in  alquanta  alacrità  la  funzione  locomotiva  col- 
l'esercizio,  maniera  naturale  di  probabile  deviazione  e  forse  di 
discarico  del  poter  sensorio  in  vantaggioso  antagonismo  della 
sezione  nervosa  cerebrale;  necessita  riparargli  la  pelle  con  ve- 
Stimenta  lanose  nell'inverno  e  nelle  stagioni  intermedie,  con- 
ducendolo a  luoghi  asciutti  ed  elevati,  cosi  come  fargli  abitare 
casa  salubre  all'oggetto  di  sostenere  vivaci  e  durevoli  le  azioni 
cutanee  e  le  altre  non  meno  proficue  dell'apparato  renale.  Ed 
inoltre  a  siflhtte  necessarie  cautele  ed  a  quei  riguardi ,  giova 
anzi  e  di  assoluta  necessità  richiamare  e  mantenere  alla  pelle 
una  impetigine  scomparsa,  e  determinare  per  l'emuntorio  me- 
desimo gli  effetti  di  un  esantema  interrotto  nella  soluzione  sua, 
e  quindi  incompletamente  giudicato,  quando  per  quei  due  fatti 
si  abbia  argomento  od  almeno  fondato  sospetto,  dell'essere  stato 
indotto  e  sostenuto  l'acuto  idrocefalo. 

Profilassi.  —  Ma  l'opera  del  medico  non  si  restringe  aUa 
cura  delle  malattie,  quando  siano  insorte,  invece  gli  corre  de- 
bito di  prevenirle,  indicando  le  cagioni  atte  a  determinarle, 
inculcando  precetti  all'oggetto  di  stornarle.  Quindi  e  che  devesi 
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con  somma  cura  e  previdenza  tener  lungi  i  bambini  ed  i  fan- 
ciulli da  tutte  le  ragioni  che  determinano  Tafflusso  del  sangue 
alla  testa,  e  tanto  più  che  in  quelle  prime  età  avvi  a  ciò  sin- 
golare tendenza.  E  favoriscono  l'afflusso  e  l'ingorgo  sanguigno 
all'encefalo  Fuso  e  sopramodo  l'abuso  dei  narcotici,  hanno  uguale 
facoltà  le  emanazioni  del  carbone  e  persino  quelle  del  tabacco^ 
il  soverchio  riscaldamento  nella  camera  ove  vive  e  dorme  il 
bambino,  le  molte  coperture  della  testa,  la  giacitura  di  questa 
orizzontale  e  persino  1'  uso  violento  e  continuato  della  culla. 
Ad  impedire  che  si  completi  il  cumulo  delle  ragioni  per  le  quali 
insorge  l'idrocefalo  acuto,  vale  tener  riparato  il  corpo  e  segna- 
tamente le  estremità  inferiori,  all'oggetto  di  evitare  la  sop- 
pressione del  traspiro,  ed  impedire  che  fuggano  dalla  periferia 
cutanea  i  residui  delle  efflorescenze  cutanee,  tanto  esantema- 
tiche quanto  e  più  delle  impetigini:  giovano  le  coperture  del 
corpo  e  l'apposita  medicatura  a  mantenere  quei  gemizìi  che 
ben  spesso  vengono  determinati  e  sorretti  da  latenti  diatesi  e 
segnatamente  dà  quella  scrofolosa,  e  dall'altra  di  rachitismo, 
che  vuoisi  avere  presente  lo  insorgere  talvolta  l'idrocefolo  acuto 
a  seguito  della  inopportuna  chiusura  di  alcune  piaghe  in  ispecie 
se  da  lungo  tempo  presenti.  Fa  d'uopo  ancora  sorvegliare  gli 
atti  digestivi  del  fanciullo  e  particolarmente  l'ultimo,  la  defe- 
cazione, la  quale  vuole  essere  mantenuta  facile  e  frequente; 
essendosi  osservato  che  spesso  la  stitichezza  non  solo  accom- 
pagna l'idrocefalo  acuto,  ma  lo  precede;  avendo  particolarmente 
notato  che  l'arresto  di  una  diarrea  critica  e  massime  sotto  il 
processo  della  dentizione,  veniva  seguito  talora  dall'idrocefalo; 
e  per  inverso  essendo  statò  avvertito  che  eoi  ristabilimento  di 
quel  flusso,  sia  per  opera  dell'arte  o  della  natura,  alcuni  sìn- 
tomi prodromici  del  morbo  venivano  di  subito  allontanati. 

Maggiori  cure  e  previdenze  sono  richieste  quando  la  ma- 
lattia venga  minacciata  per  la  efficacia  ereditaria  o  semplice- 
mente congenita,  quando  in  ispecie  se  ne  abbiano  avuti  altri 
esempii  nella  famiglia;  in  tale  contingenza  debbono  essere  i 
bambini   affidati  ^  balia   campagnuola,   all'aria  libera  delle 
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colline,  fuggendo  i  luoghi  già  infesti  ai  proprii  fratelli  ;  ove 
cambiato  latte,  regime  dietetico,  ed  abitudini,  possa  essere 
evitato  quanto  potrebbe  incitare  ò  soltanto  favorire  lo  sviluppo 
della  malattia.  Oltre  ciò  bisogna  sorvegliare  il  metodo  di  vita 
tenuto  dalla  balia,  e  sopratutto  in  quanto  risguarda  Fuso  del 
vino  e  di  ogni  altro  alcoolico;  posciachè  non  mancano  fatti 
che  attestano  la  mala  influenza  di  quelli  agenti  sopra  il  lai- 
tante  col  favorire  lo  sviluppo  deir  idrocefalo  acuto.  E  si  ag- 
giunga che  in  queste  circostanze  fa  d'uopo  tener  di  vista  il 
bambino  all'oggetto  di  sempre  più  allontanare  la  probabilità 
della  malattia,  ora  col  mezzo  del  sanguisugio  alla  testa,  ora 
con  quello  dei  pediluvii  senapati,  ora  promuovendo  le  scariche 
del  ventre,  ora  applicando  epispatici,  ora  giungendo  persino 
a  stabilire  emuntorii  permanenti,  ora  a  favorire  e  determinare 
la  ma^or  secrezione  urinaria;  non  tralasciando  giammai  di 
combattere  latenti  diatesi  e  labi,  quando  si  abbia  argomento 
di  sospettarne  la  malvagia  efficacia.  Adoperando  per  tal  modo 
si  perviene  non  di  rado  a  stornare  la  effettuazione  dell' idro- 
cèfolo  acuto. 

Riepilogo.  —  Dall'  esposto  sembrerebbe  potersi  convenire 
nelle  proposizioni  seguenti: 

Essere  l'idrocefalo  acuto  malattia  nota  agli  antichi  medici, 
ma  essere  stata  maggiormente  chiarita  in  tempi  a  noi  più 
prossimi,  e  segnatamente  negli  ultimi  due  secoli. 

Vedersi  questa  infermità  favorita  dalla  età  e  dal  seèso;  con- 
tenendosi meglio  nella  '  infanzia  e  nella  fanciullezza,  e  forse 
in  ragione  del  peculiare  substrato  organico;  dimostrandosi  pre- 
ferire le  femmine,  siccome  quelle  che  hanno  nelle  prime  età 
più  sollecita  a  maggiormente  alacre  la  manifestazione  degli 
atti  intellettuali. 

Aggiungersi  a  siffiatte  potenze  causali,  la  efficacia  ereditaria 
e  l'altra  congenita,  cosi  come  la  malvagia  virtù  di  alcune 
diatesi  e  labi  trasmesse  alla  prole,  sviluppate  e  rese  più  at- 
tuose  dai  trascorsi  igienici. 

Venire  incitata  e  prodursi  questa  malattia   per   efficacia  di 
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alcuni  stati  morbosi,  ed  in  ispecie  dalla,  irregolare  prima  den- 
tizione e  dalla  verminazione;  e  tener  dietro  quale  una  suo 
cessione  o  conversione  alla  meningo-cefalite,  alle  diuturne 
febbri  miasmatiche,  e  persino  alla  gastro-enterite. 

Aversi  fra  le  cause  occasionali  o  determinanti:  le  esteme 
violenze  alla  testa,  la  scomparsa  con  ripercussione  di  alcune 
impetigini  e  degli  esantemi  febbrili,  }a  prolungata  e  più  intensa 
insolazione,  la  soverchia  copertura  della  testa,  od  il  rapido 
raffreddamento  di  essa  a  corpo  estuante;  Tabuso  degli  alcooUd, 
i  patemi  dell'animo,  e  segnatamente  lo  sdegno,  la  molta  col^ 
lera,  e  più  ancora  un  forte  spavento;  per  ultimo  notasi  in 
via  di  sospetto  la  ignota  virtù  di  una  speciale  costituzione 
epidemica. 

Distinguersi  questa  malattia  di  corso  acuto  per  T  incesse 
alquanto  rapido,  ma  non  precipitoso,  e  segnatamente  per  i 
differenti  stadii  dei  quali  si  compone;  per  la  manifestazione 
sintomatica  dell'avversione  alla  luce  sin  dall'esordio,  della  di* 
latazione  pupillare,  dell'  interruzione  del  sonno  accompagnata 
da  speciale  grido  significante  lo  spavento,  dei  coavellimenti  e 
tensioni  toniche,  del  portare  le  mani  alla  testa;  per  il  facile 
e  frequente  vomito  associato  alla  molta  stitichezza  del  ventre 
ed  alla  pochezza  delle  urine;  per  lo  stato  dei  polsi,  ora  fre- 
quenti nel  primo  stadio,  ora  molto  rari  nel  secondo,  riassu- 
menti in  seguito  la  prima  qualità,  qualunque  ne  sia  1'  esito; 
finalmente  aversi  nel  primo  stadio  argomenti  di  non  avvenuta 
effusione  sierosa,  la  quale  sembra  meglio  accadere  in  quelle 
susseguente  del  collapsus:  caratteri  tutti  che  permettono  se- 
parare questo  morbo  da  altri  capaci  di  simularlo  e  quando 
pure  venga  loro  concesso  ora  di  promuoverlo,  ora  di  trovarsi 
ad  esso  associati. 

Costituirsi  per  l'idrocefalo  acuto  gravissimo  il  pericdo  della 
vita,  e  questo  trovarsi  in  rapporto  della  ritardata  cura,  la 
quale  a  nulla  riesce  quando  siano  trascorsi  i  due  periodi  dei 
prodromi  e  dell'esordio;  ed  in  pari  modo  doversi  temere  l' e- 
sito  infausto,  ora  per  le  insorgenti  convulsioni  e  per  ì  molli 
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consensi  incitati  a  danno  dei  centri  massimi  della  vita^  ora 
per  raggiunta  delle  complicazioni  morbose  originate  dalla  in- 
dividua costituzione  o  dalla  qualità  delle  cause  determinanti. 

Trovarsi  per  lo  sparo  dei  cadaveri^  svariate  alterazioni  pa- 
tologiche, posciachè  in  rapporto  dell'individua  costituzione,  delle 
r^oni  cerebrali  più  singolarmente  investite  e  persino  del 
momento  nel  quale  avvenne  la  morte;  offrendosi  per  quest'ul- 
tima ragione  ora  gli  effetti  del  processo  morboso  interrotto 
dall'esito  letale,  presentandosi  tal' altra  i  prodotti  ed  i  conse- 
guenti del  compiuto  processo.  Non  doversi  in  moltissimi  casi 
desiderare  i  caratteri  della  iperemia  arteriosa;  rinvenirsi  in 
alcuni  note  dell'ingorgo  venoso,  del  diminuito  discarico  san- 
guigno, e  del  turbato  assorbimento,  alterazioni  patologiche,  o 
disequilibrio  di  circolo,  per  le  quali  come  viene  determinata 
la  effusione  del  siero,  cosi  vedesi  mancante  il  versamento  al- 
buminoso e  Gbrinoso,  e  sopratutto  un  qualunque  coalito.  Ve- 
dersi ognora  più  copioso  il  siero  quando  la  condizioqe  pato- 
logica risieda  nelle  meningi;  ma  non  avervi  fra  l'abbondanza 
del  versamento  e  la  differente  sede  costante  il  rapporto  coi 
maggiori  pericoli:  dacché  avviene  talora  la  ntorte  in  prece- 
denza della  stessa  effusione.  Potersi  ritenere,  restringendosi  a 
versamento,  essere  questo  più  spesso  un  effetto,  non  escludendo 
per  altro  il  fatto  della  idrorragia  primaria,  determinato  meglio 
nello  stadio  di  collapsus  alla  vece  di  ogni  altro;  la  qual  C03a 
vedesi  sovente  confermata  dal  confronto  della  sindrome  ma- 
jiifesta  durante  la  malattia  ed  i  trovati  necroscopici. 

Osservarsi  perciò  che  spetta  alla  cura,  la  convenienza  delle 
sottrazioni  sanguigne,  massime  locali,  nel  maggipr  numero  dei 
casi;  serbato  per  altro  modo,  dacché  si  hanno  maggiori  ar- 
gomenti della  stasi  di  quello  sia  della  esquisita  inflamma^ione 
ricordato  che  le  copiose  e  frequenti  sottrazioni,  in  ispecie  ge- 
nerali, favoriscono  le  effusioni  sierose,  segnatamente  nei  teneri 
organismi^  Accompagnata  questa  malattia  frequentemente  dalla 
stitichezza,  eccetto  in  alcuni  poppanti,  richiedersi  l'uso  dei 
purgativi  e  persino  dei  drastici,   quali  mezzi  di  revulsione; 
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sovvenire  i  sali  neutri  perchè  idragoghi;  giovare  i  mercuriali 
come  antelmintici,  perchè  incitanti  T  assorbimento,  specifici 
della  diatesi  sifilitica,  speciali  contro  la  scrofolosa,  convenire 
infine  a  maniera  empirica  contro  ogni  malattia  dell'  apparato 
cerebrale:  ricordata  pur  sempre  la  temperanza  nelle  dosi  e  la 
scelta  dei  preparati,  dacché  Tabuso  o  la  sconvenienza  addu- 
cono ora  la  maggior  discrasia  sierosa,  ora  suscitano  irritazione 
nella  mucosa  gastro-enterica.  Doversi  preferire  i  purgativi  oleosi 
quando  s'abbiano  argomenti  della  vigente  irritazione  gastro- 
enterica 0  quando  sia  per  insorgere;  convenire  i  drastici  quando 
manchino  quelle  contingenze,  quando  massima  sia  la  stitichezza 
0  quando  infine  venga  richiesta  una  controirritazione  o  do- 
mandata una  revulsione  per  le  crasse  intestina.  Essere  asso- 
luto debito  soddisfare  la  indicazione  diuretica,  rìcorreqdo  per- 
sino ai  supremi  mezzi,  ma  sorvegliandone  in  pari  tempo  per 
alcuno  di  essi  i  gravi  effetti  della  irritazione  locale,  dell'incitato 
vomito,  delle  perturbazioni  cardiache^  dell'azione  stupefaciente 
a  carico  del  sistema  nerveo-muscolare.  Riuscire  di  molto  van- 
taggiósa la  diaforesi  come  modo  di  deviazione  e  di  eliminazione, 
propinando  gli  svariati  sudoriferi,  ma  evitato  che  per  essi  si 
faccia  maggiore  l'afflusso  sanguigno  alla  testa.  Sovvenire  le 
irritazioni  e  la  vescicazione  della  pelle,  adoperando  gli  oppor- 
tuni mezzi,  decorso  il  primo  stadio  e  quando  apparisca  iniziata 
la  effusione  sierosa,  e  segnatamente  nello  stadio  di  collapsus; 
assumendo  gli  epispastici  ed  i  vescicatori  l'apparenza  e  l'ufficio 
di  antispasmodici  coU'interrompere  alcuna  volta  le  azioni  con- 
vulsive. Essere  domandati  i  nervini  antispasmodici  contro  i 
convellimenti  clonici  e  le  tensioni  toniche,  preferendo  ognora 
quelli  che  nel  sedare  le  azioni  innormali  non  adducono  afflusso  e 
stasi  al  cervello.  Non  corrispondere  la  puntura  del  cranio  e  delie 
sottoposte  meningi  alle  concepite  speranze,  considerato  come 
per  quelle  opere  si  giunga  quasi  sempre  a  togliere  soltanto 
un  effetto  della  malattia;  la  ustione  al  capellizio,  sostituita  alla 
puntura  del  cranio^  quantunque  da  alcuno  altamente  lodata, 
abbisognare  della  sanzione  del  tempo,  delle  ripetute  applica- 
zioni, e  dei  molteplici  esperimenti. 
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Incontrarsi  per  Fidrocefalo  acuto  le  seguenti  successioni  o 
conversioni  morbose:  Tidrocefalo  cronico,  ed  altre  idropi,  fra 
le  quali  men  triste  è  Tanassarca:  le  semi  paralisi  o  le  para- 
lisi complete  nel  senso  e  nel  moto,  ora  indotte  da  compressioni 
e  distendimenti,  ora  determinate  da  corpi  estranei  deposti  o 
formatisi  nel  cervello  o  negli  involucri:  uno  stato  della  mente 
quale  si  addice  alla  imbecillità,  inGne  il  midollo  spinale  ed  i 
suoi  velamenti^in  condizione  idrorachica. 

Giovarsi  la  convalescenza  dairastensione  degli  alcoolici,  col- 
Tevitare  la  insolazione  della  testa,  con  il  limitato  esercizio  e 
quasi  riposo  delle  facoltà  intellettuali,  con  impiego  lato  di 
quelle  locomotive,  con  le  convenienti  vestimenta,  colPabitazione 
elevata  ed  asciutta,  infine  col  rispetto  e  sostenuta  attività  nelle 
funzioni  dei  reni  e  della  cute. 

DeLL^  mROGEFÀLO   CRONICO   E  DELL^  ALTRO   LENTO. 

Alloraquando  Tidrocefalo,  alla  vece  di  sorgere  e  terminare 
in  breve  tempo,  sia  colla  morte  sia  colla  guarigione,  siegue 
tardo  rincesso,  dimostra  gradato  Taumento,  e  segna  allungato 
il  periodo,  viene  distinto  nell'  un  caso  con  P  appellativo  di 
cronico,  in  altri  e  forse  più  numerosi  vuole  essere  significato 
con  quello  di  lento.  Si  fatto  idrocefalo  di  lungo  corso,  alla  pari 
dell'acuto  e  rapido,  sembra  verificarsi  con  alquanta  probabilità 
nel  feto,  presentando  questi  in  allora  tale  il  volume  deUa  testa 
e  si  cospicua  intumescenza  esterna  da  richiedere  persino  in 
alcuni  casi  la  distruzione  del  nascituro,  mentre  la  di  lui  es- 
pulsione si  renderebbe  impossibile  quando  non  sovvenisse 
Fopera  chirurgica.  Vedesi  altre  volte  iniziato  quest'idrocefalo 
di  lungo  corso  nei  primissimi  giorni  seguenti  la  nascita,  e 
senza  forse  il  maggiore  aiuto  delle  esterne  potenze,  in  ispecie 
quando  il  bimbo  sottostia  alle  perturbazioni  del  circolo  san- 
guigno e  meglio  ancora  se  dimostri  viziata  la  ematosi.  Men 
raramente  ha  origine  quest'idrocefalo  e  si  appalesa  in  quella 
epoca  nella  quale  le  fontanelle'  dovrebbero  essere  saldate  dal 
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processo  normale  della  ossificazione.  Ma  in  peculiar  maniera^ 
esordisce  in  quel  torno  di  tempo  ed  in  quella  fase  dello  svi- 
luppo organico  infantile,  nella  quale  la  sostanza  nervea  offre 
ancora  e  conserva  il  colore  giallastro  rudimentale  e  special- 
mente si  osserva  a  carico  di  quei  bambini  i  quali,  venuta  od 
oltrepassata  Tepoca  segnata,  non  abbiano  raggiunta  per  qual- 
siasi motivo  quella  tanta  modificazione  nella  consistenza  e  nd 
colorito  della  fibra  nervosa,  la  quale  deve. essere  so^ituita 
alla  prima  rudimentale,  e  che  vedesi  assumere  il  colore  men 
giallo,  più  chiaro  e  quale  somiglia  la  polpa  della  castagna: 
ciò  dimostrando  avervi  una  grave  ragione  intema  precedente 
e  predisponente  alla  effusione  ed  alla  raccolta  sierosa. 

Iniziatosi  l'idrocefalo  di  lungo  corso,  questo  si  osserva  che, 
il  cronico  siegue,  continua,  persiste  oltre  T  acuto,  sua  prima 
ragione  e  punto  di  partenza,  quando  pure  Tultimo  vedasi  me- 
nomato in  qualche  sua  parte,  quando  alcuni  dei  maggiori 
sintomi  si  notino  eclissati,  quando  ancora  i  più  minaccevoli 
ed  imminenti  pericoli  siano  d'alquanto  allontanati.  Conserva 
quest'idrocefalo  cronico  non  poca  la  dipendenza  dalle  condi- 
zioni patologiche  locali  cefalo-meningee,  che  avevano  prece- 
dentemente sostenuto  l'idrocefalo  acuto,  o  che  furono  da  essQ 
create,  vedendosi  per  altro  coadiuvato  da  altre  condizioni  pa- 
tologiche più  generali,  e  senza  le  quali  forse  non  sarebbesi 
continuato.  Ma  giova  ricordare  che  «  siccome  morbosa  suc- 
cessione non  sempre  mantiene  la  stessa  indole  idiopatica  del 
morbo  che  lo  precedette^  e  che  governò  questo  morbo  stesso 
lungo  tutto  il  periodo  di  sua  acutezza.  Al  di  là  di  questo 
periodo  possono  essere  attaccati  i  processi  chimico-vitali  di 
nutrizione  in  modo  da  costituire  una  idiopatia  cacochimica,  la 
quale  si  stabilisca  come  condizione  patologica  primitiva  della 
cronica  affezione  », 

L'idrocefalo  lento  esordisce  ed  incede  sempre  più  con  breve 
passo,  talvolta  in  maniera  subdola,  per  lunghi  mesi  e  talora 
molti  anni,  sostando  pure  alcuna  fiata  nella  più  appariscente 
manifestazione  del  versamento  e  della  maggiore  raccolta,  quasi 
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che  si  stabilisse  un  fittizio  ed  eventuale  equilibrio  fra  i  poteri 
vitali  e  gli  effetti  morbosi;  eome  se  la  forza  conservativa  resi- 
stesse alle  opposte  influenze  chimiche  ed  idraulico-meccaniche. 
Dipende  l'idrocefalo  lento  meglio  dell'altro  cronico  dalle  con- 
dizioni più  generali  dell'organismo  e  precipuamente  dalle  par- 
ticolari diatesi  e  dalle  labi,  che  anzi  queste  ultime  a  modo  di 
conferma  si  rendono  palesi  per  altri  effetti  quasi  sempre  in 
precedenza  dei  più  ristretti  e  locali  sconcerti,  e  dei  loro  con- 
seguenti. A  tale  idrocefalo  sono  meglio  pertinenti  quei  fatti 
clinici  nei  quali  videsi  talvolta  la  malattia  dissipata  per  eiB- 
cacia  della  forza  conservativa,  inerente  al  maggiore  e  più 
completo  sviluppo  organico,  e  che  accompagna  e  meglio  si 
appalesa  pei  suoi  effetti  nell'epoca  della  pubertà,  massime  nelle 
fanciulle.  Appartengono  ad  esso  idrocefalo  altri  fatti  maggior- 
mente estesi  nel  tempo,  siccome  quello  narrato  da  Wan-Swieten 
riguardante  un  infermo  idrocefalico  dall'istante  della  nascita  e 
guarito  nella  età  dei  30  anni,  cosi  come  quello  di  Gali  che 
ebbe  persistito  54  anni,  e  l'altro  accennato  dal  Griselle,  durato 
persino  all'anno  79.^:  intorno  ai  quali  fatti  sempre  rarissimi, 
giova  ricordare  l'osservato  da  Camper,  cioè  che  soltanto  pro- 
lungano l'esistenza  quegli  infermi  i  quali  «  non  presentano  le 
suture  sensibilmente  e  di  molto  allontanate,  mentre,  quando 
ciò  si  verifichi,  la  vita  viene  meno  e  trovasi  spenta  innanzi 
che  si  compia  l'anno  quarto  ». 

Cause.  —  I  fatti  di^questa  malattia  verificatisi  alquante  volte 
lungo  la  vita  del  feto,  accennano  e  persino  dimostrano  quanta 
possa  essere  la  efficacia  congenita  nel  suscitare  e  determinare 
ridrocefalo  di  lungo  corso:  basti  a  conferma  la  donna  ricordata 
da  G.  Frank,  la  quale  ebbe  partoriti  sette  figli  idrocefalici; 
valga  l'altra  che,  secondo  Góelis,  espulse  innanzi  maturità  sei 
figli  già  sorpresi  dalla  malattia  in  discorso.  Né  recherà  mera- 
vigUa  se  la  medesima  misteriosa  potenza,  la  quale  valse  a 
completare  l'idrocefalo  durante  la  vita  entro-uterina,  abbia 
tanta  ed  estensiva  efficacia  da  suscitare  la  stessa  malattia  nel 
bambino  venuto  alla  luce;  dacché  si  osserva  come  alcuni  o 
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molti  bambini  di  mia  medesima  madre,  e  perGao  soltanto  di 
uno  stesso  padre  (Io  che  sarebbe  più  giusto  ascriver^  ad  altra 
influenza  meglio  ereditaria  che  congenita)  raggiungono  in  epoca 
posteriore  alla  nascita  l'idrocefalo  di  lungo  corso;  e  ciò  avviene 
senza  che  in  tutti  si  ripeta  uguale  la  costituzione  organica,  e 
senza  pure  che  se  ne  possano  addebitare  le  maggiori  esteme 
cause  del  clima,  della  ubicazione,  del  nutrimento.  Tanto  per 
altro  non  vuoisi  asseversito  in  maniera  assoluta,  ma  siccome 
più  probabile  esplicazione  di  fatti  clinici;  ed  allo  stesso  modo 
debbe  intendersi  come  la  medesima  efficacia  congenita  sia  per 
determinare  l'idrocefalo  di  lungo  corso,  ed  in  preferenza  quello 
lento,  piuttostochè  Tacuto  e  di  breve  durata. 

Tanto  all'idrocefalo  cronico  quanto  a  quello  lento  più  spe- 
cialmente si  vedono  sottoposti  i  bambini  ed  i  fanciulli  dotati 
di  gracile  costituzione,  nei  quali  maggiormente  prevalga  il  tes- 
suto cellulare  e  dimostrino  soprastante  il  sistema  vascolare  lin- 
fatico ed  insieme  presentino  l'abito  venoso.  Vi  sottostanno  quelli 
che  per  deflcienza  delle  azioni  arteriose  offrono  sangue  povero 
di  fibriua  e  dei  globoli  rossi,  dacché  meno  elevato  od  incompleto 
si  eseguisce  in  essi  il  processo  dell'assimilazione,  o  perchè  pre- 
vale l'opposto  della  denutrizione:  e  ciò  forse  per  soverchia 
energia  delle  azioni  ^linfatico- venose.  Si  vedono  prediletti  dalla 
medesima  malattia  quei  bambini  o  quei  fanciulli  che  si  tro- 
vano costretti  abitare  luoghi  bassi  ed  umidi,  e  singolarmente 
i  palustri.  Quindi  avviene  che  questo  idrocefalo  di  lungo  corso 
ora  mena  strage  fra  i  figli  della  degenere  nobilita,  ora  e  più 
frequentemente  colpisce  i  miseri  e  cenciosi  figli  della  plebe.  Le 
quali  cause  vogliono  per  altro  essere  distinte  ;  mentre  le  une 
debbono  annoverarsi  fra  le  disponenti,  perchè  meglio  riferibili 
all'  impasto  organico  ;  quando  la  ubicazione  può  essere  tenuta 
soltanto  fra  le  disponenti,  siccome  quella  che  è  più  avventizia 
e  si  mostra  spesso  bisognosa  del  molto  tempo  perchè  adduca 
i  malefici  effetti.  É  per  tali  cagioni,  ora  isolate,  ora  riunite ^^ 
che  si  raggiunge  non  di  raro  la  condizione  della  idro-emosi, 
per  la  quale  più  facilmente  viene  iniziato  e  continuato  l'ìdro- 
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cefalo  di  lungo  corso  e  più  specialmente  il  lento.  Per  le  me- 
desime cause  si  rende  possibile  ed  ancora  probabile  tale  ma- 
lattia ndla  essenza  sua  di  primaria,  siccome  la  intesero  i  padri 
nostri  e  quale  si  offre  alla  tranquilla  osservazione.  Ne  contro 
il  concetto  della  essenzialità,  tenuto  quasi  sinonimo  di  morbo 
universale,  ha  valore  la  discrepanza  di  alcune  scuole  localizza- 
trici,  quando  è  forza  riconoscere  morbi  cosi  generali  siccome 
quelli  che  sono  inerenti  alle  condizioni  dei  grandi  sistemi;  quando 
ancora  più  non  si  possono  disconoscere  le  lente  alterazioni  e 
le  malattie  dei  liquidi  organici,  quando  in  questa  stessa  ma- 
lattia ben  spesso  la  forma  nuli'  altro  esprime  che  la  cavità  pre- 
diletta dall'  idrope,  dipendendo  poi  i  maggiori  pericoli  dalla  ra- 
gione precipua  delle  parti  contenute  e  malmenate. 

Vengono  notate  altre  cause  più  appariscenti,  condizioni  mor- 
bose ^se  stesse,  atte  in  vario  grado  a  determinare  T  idrocefalo 
di  lungo  corso,  quali  la  diatesi  scrofolosa  in  prima  (i),  il  ra- 
chitismo di  poi,  provengano  da  motivo  ereditario,  o  siano  in 
quella  vece  conseguenti  e  prodotti  della  male  usata  igiene.  A 
cotali  diatesi  vennero  assegnati  gli  idrocefali  patiti  dai  sèi  bam- 
bini ricordati  dall' Underwood,  figli  di  una  medesima  copia  e 
morti  per  quello  di  lungo  corso  venuti  appena  alla  età  bien- 
nale: alle  medesime  diatesi  venne  ascritta  la  malattia  e  sus- 
seguente morte  di  altri  bambini  narrati  dall'Armstrong.  Sieguono 
a  si  fatte  cagioni  la  labe  sifilitica  ereditaria  e  persino  Tavven- 
tizia,  gli  erpeti  gentiUzii  rattenuti,  e  peggio  se  retrospinti,  il 
lattime,  e  talvolta  i  geloni  non  appariscenti  alla  pelle  o  fugati 
da  questa.  Havvi  altra  cospicua  ragione  nella  scomparsa  di  un 

(i)  Leggesi  in  una  recente  opera  :  «  Quant  à  l'influence  de  la  scrofule.... 
nous  croyons  inutile  de  now  arréler.  Ces  influences  ne  nous  paraissent 
avair  aticun  rapport  avec  le  diveloppement  ed  l'hydrocéphale.  Ad  onta 
di  tale  dogmatica  asseveranza,  i  fotti  clinici  dimostrano  maggiormente  soggetti 
all'  idrocefalo  di  lungo  corso  gli  indivìdui  sofferenti  scrofole  o  la  relativa  dia- 
tesi, e  ne  insegnano  siccome  talvolta  valgono  in  sì  fatta  contingenza  quei 
farmachi  i  quali  possiedono  non  dubbia  facoltà  contro  la  scrofola  scompagnata 
dall'  idrocefalo,  siccome  verrà  detto  nel  seguito. 
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esantema  interrotto  o  non  completamente  giudicato,  e  nasskae 
della  scarlattina  ;  per  la  quale  ultima  il  conseguente  tilrocefolo 
terrebbe  le  veci  di  altro  idrope  più  ovvio,  Tanassarca.  E  qui 
cadrebbe  in  acconcio  investigare  se  le.  impetigini  occupassero 
presenzialmente  P  encefalo  od  i  suoi  involucri,  ovvero  megli» 
influissero  sulla  determinazione  dell'  idrocefalo  viziando  la  erasi 
degli  umori:  altrettanto  potrebbesi  indagare  circa  la  efficacia 
esantematica.  Ma  essendo  tali  ricerche  più  pertinenti  alla  pa- 
tologia generale  che  alla  clinica,  vogliono  essere  tralasciate: 
avvertondo  per  altro  che  vedesi  meglio  adulterata  la  crasi  san- 
guigna dalle  rattenute  impetigini,  lo  che  potrebbe  coA  dipen- 
dere dalla  natura  loro,  come  ancora  dall'  incedere  più  lenta  e 
forse  questo  dipende  da  quella,  mentre  invece  gli  esantemi  ehe 
più  fecilmente  si  traslocano,  più  probabilmente  si  osservano 
presenzialmente  fissati  in  danno  dell'encefalo  e  massime  dei 
suoi  involucri.  Le  quali  osservazioni  o  m^lio  indagini  potreb- 
bero condurre  a  questa  utilità  clinica  dei  più  convenienti  raezsi 
terapeutici,  a  maniera  che  nella  prima  contingenza  farebbe 
mestieri,  oltre  V  uso  dei  revellenti,  adoperare  aiuti  farmaceutici 
di  una  efficacia  più  diuturna,  e  meglio  modificanti  le  condi- 
zioni morbose  del  generale  organismo;  mentre  che  i  vescica- 
torii  sovverrebbero  maggiormente  contro  quell'  idrocefalo  die 
venne  suscitato  e  fosse  sostenuto  da  un  esantema  scomparso 
0  retropulso. 

Si  osserva  tener  dietro  V  idrocefalo  di  lungo  corso  e  persino 
dipendere  dai  prodotti  patologici  delle  diatesi  e  delle  labi  sopra 
indicate,  quali  1  depositi  scrofolosi,  e  la  sospettata  conversione 
loro  in  tubercoli^  nella  sostanza  cerebrale;  essere  il  prodotto 
delle  masse  idatidee,  e  segnatamente  delle  alterazioni  indotte 
nei  vasi  linfatici;  i  quali  ultimi  vasi  ora  si  vedono  oppilati  e 
ripieni  di  sostanza  terrosa,  come  narrano  Cooper  e  Palletta,  ora 
si  notano  colpiti  da  osteogenesi,  giusta  T  osservato  di  Mascagni 
e  di  Soemmering  ora  e  più  spesso  si  trovano  laceri  e  rotti, 
giusta  quanto  venne  constatato  dall'ultimo.  Né  mancarono  quali 
cause  di  quest'  idrocefalo  le  maggiori  modificazioni  indotte  nella 
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tessitura  ddle  ossa  del  cranio,  come  ne  avverti  lo  Scarpa^  e 
per  bernoccoli  sporgenti  per  entro  la  cavità,  siccome  ebbe  os- 
servato Bums.  Le  quali  alterazioni  apparvero  ben  spesso  ca^ 
gione  di  questo  idrocefalo,  o  per  lo  meno  vi  si  associarono,  o 
ne  furono  conseguenti,  siccome  prodotte  con  molta  probabilità 
da  una  ragione  morbosa  comune,  che  se  per  un  lato  e  nella 
{»ù  appariscente  manifestazione  si  addimostrano  locali,  possono 
e  forse  debbono  per  altre  maggiori  considerazioni  essere  ascritte 
a  quelle  diatesi  e  labi  investienti  il  generale  organismo.  Ed  in 
questo  argomento  alcuno  pretese  aver  osservato  che  si  raggiunga 
r  idrocefelo  di  lung(5  corso  per  la  efficacia  scrofolosa  ed  in  se- 
guito alla  ostruzione  dei  vasi  linfatici,  o  per  opera  dei  vizii 
sempre  maj^ori  nella  òontestura  delle  parti,  o  per  altri  meglio 
pertinenti  al  circ(^o  sanguigno;  e  potrebbesi  persino  sospettare, 
né  forse  mmcano  i  fotti,  della  conversione  della  scrofola  in 
apparente  litiasi  a  carico  dei  vasi  sanguigni,  quando  per  ragione 
del  rachitismo  la  effusione  dello  siero  si  effettuerebbe  meglio 
in  causa  della  diatesi  sierosa  costituita.  Le  quali  cose  sembre- 
rd[)bero  accennare  a  che  per  la  diatesi  scrofolosa  si  raggiun- 
gerebbero più  gli  effètti  di  coagulo,  e  pel  rachitismo  gli  opposti 
della  maggior  dissoluzione  :  quindi  nel  primo  caso  all^effettua- 
,  zione  idropica  vi  concorrerebbe  grave  un  azione  meccanica^  e 
quasi  sì  avrebbe  T  idrocefalo  meglio  accidentale:  nella  seconda 
contingenza  invece,  e  per  T  indole  del  rachitismo,  il  versamento 
sarebbe  una  conseguenza  più  necessaria  ^  e  da  dover  essere 
m^o  addebitata  alla  maggiore  esalazione.  Checché  ne  sia  di 
questi  sottili  opinamenti,  poggiando  essi  e  tenendo  dietro  a  pic^ 
colo  numero  di  osservati,  fa  d^  uopo  non  affidarvisi  di  troppo^ 
e  meno  ancora  condurre  la  cura  nel  senso  da  quelli  voluto  : 
solo  era  debito  forne  menzione,  perché  altri  li  escluda  o  con- 
fermi per  maggiore  esperienza  e  più  lata  osservazione. 

Oltre  tali  cagioni,  vedesi  talora  determinato  T  idrocefalo  di 
lungo  corso  dalla  pregressa  meningo-cefalite,  non  interamente 
debdlata,  assumendo  Fidrope  piuttosto  un  andamento  cronico, 
anziché  svolgersi  alla  maniera  lenta,  E  qui  giova  ricordar^ 
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come  si  fatto  idrocefalo  cronico  sia  maggiormente  indotto  dalla 
meningite  rìsipelatosa,  di  quello  che  abbia  a  substrato  la  in- 
fiammazione del  parenchima  encefalico,  siccome  dimostrai  le 
autossie  :  ciò  forse  serve  ad  esplicare  come  in  questa  contingenza 
la  raccolta  sierosa  più  frequentemente  si  limiti  fra  le  meningi 
0  nel  cavo  di  alcuna  di  esse.  Lo  siero  poi  in  questo  caso  pre- 
senta caratteri  speciali,  offrendo  spesso  ora  natante,  ora  e  più 
sovente  deposta  alla  superficie  delle  meningi  le  terza  forma 
assunta  dalla  fibrina  stravasata ,  cioè  la  cellulo^rcmulosa.  Ma 
di  ciò  altrove. 

Si  osserva  talora  suscitato  il  lento  idrocefalo  per  opera  delle 
diuturne  febbri  miasmatiche,  e  segnatamente  quando  assumono 
il  tipo  quartanario;  quando  si  vedono  di  conserva  le  ostru- 
zioni dei  visceri  addominali  e  massime  del  fegato;  quando  si 
notano  ingorgate  e  tumefatte  le  glandole  del  mesenterio;  quando 
la  crasi  del  sangue  si  offre  adulterata  e  ricca  di  parte  acquosa; 
quando  ne  consiegue  retrivo  e  depauperato  il  processo  della 
nutrizione:  in  queste  contingenze,  alla  vece  dellMdrope  aseite, 
viene  indotto  Pidrocefalo,  e  questi  sostituito  quasi  a  quello  per 
motivi  individuali  ed  altri  inerenti  alla  fibra  cerebrale;  anzi  è 
degno  di  nota  il  ricordare  siccome  la  effusione  sierosa  in  questo 
caso  meglio  si  effettua  in  danno  della  polpa  nervosa  di  quello 
avvenga  a  carico  delle  meningi.  Né  sarebbe  giusto  in  questa 
evenienza  ascrivere  alla  efficacia  diretta  del  miasma  la  pro- 
duzione dell'idrocefalo,  ma  sì  invece  sembra  determinato  dagli 
effetti  di  esso  miasma,  e  singolarmente  dalla  condizione  as- 
sunta dal  sangue,  coadiuvata  da  motivo  locale^  e  pel  quale  ul- 
timò il  versamento  meglio  accade  nella  cavità  del  cranio, 
jHUttostocbè  in  quella  deiràddome. 

Venne  notato  seguire  ancora  TidroceMo  lento  alla  corea, 
lungamente  patita;  fetto  per  altro  singolare  e  che  avvicjne  in 
maniera  di  eccezione;  restando  pur  sempre  il  dubbio  se  tale 
neurosi  infantile  debba  tenersi  in  conto  di  causalità  e  quasi 
che  la  sola  perturbazione  convulsiva  fosse  capace  di  suscitare 
e  mantenere  la  effusione  sierosa  a  carico  dell'encefalo  e  del 
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soci  involucri;  ed  in  qaella  vece  possa  sospettarsi  che  le  me* 
desime  cause,  le  stesse  condizioni  di  ragione  patologica,  siano 
atte  ad  ingenerare  i  due  morbi:  ed  al  certo  la  rara  succes- 
sione dell'idrocefalo  alla  corea,  o  la  conversione  di  questa  in 
quello,  favoriscono  Tultima  opinione.  Che  se  poi  a  vece  della 
più  ovvia  corea  si  portasse  a  mezzo  quella  si  dottamente  espo- 
sta dal  Pignacca  e  da  esso  chiamata  elettrica,  in  allora  la  pro- 
babilità della  successione  idrocefalica  si  renderebbe  tanto  mi- 
nore, da  doverla  quasi  escludere;  posciachè  a  seguito  della 
corea  elettrica,  giusta  le  autossie  «  t  ventricoli  del  cervello  o 
non  contenevano  siero,  o  meno  del  solito,  o  in  poca  copia  • . 

Talvalta  e  non  di  raro  Tidrocefalo  lento  siegue  le  malattie 
dei  reni,  e  nei  bambini  specialmente  una  peculiare  alterazione 
delle  capsule  sopra-renali,  la  quale  si  avvicina  al  morbo  no- 
tato dall'Àddisson  «  bronzed  skin  »:  né  fa  mestieri  che  abbia 
preceduto  ognora  una  legittima  nefrite,  siccome  taluno  troppo 
facilmente  volle  asseverato.  Questa  fatto  clinico  della  facile 
successione  idrocefalica  alle  malattie  dell'apparato  renale,  ac- 
cenna, se  mal  non  m'appongo,  come  una  qualsiasi  perturba- 
zione indotta  da  svariate  condizioni  morbose  a  carico  della 
funzione  escretorìa,  possa,  conceduta  una  predisposizione  nel- 
l'encefalo ed  ammesse  altre  concanse^  determinare  l'idrocefalo 
lento;  ed  offre  persino  una  esplicazione  quando  la  medesima 
malattia  si  dissolve,  quasi  per  antagonismo,  per  mezzo  delle 
copiose  orine,  ed  in  preferenza  a  qualsiasi  altra  escrezione:  ne 
ciò  fia  meraviglia,  dacché  non  raro  avviene  la  soluzióne  di  un 
morbo  per  quella  medesima  via  per  la  quale  aveva  avuto  prin- 
cipio ,  ed  anzi  serve  di  emuntorio  quello  stesso  apparato  che 
a  motivo  di  perturbata  funzione  gli  aveva  somministrata  ragione 
dell'insorgere.  Siccome  poi  in  alcune  contingenze  l'autossia  of- 
ferse nel  tessuto  dei  reni  deposito  nell'apparenza  tubercolare, 
questo  venne  di  subito  interpretato  siccome  cagione  dell'idro- 
cefalo determinato  e  sostenuto  dalla  tubercolosi,  quantunque 
non  si  fosse  trovata  traccia  di  tubercoli  nella  fibra  encefalica. 
Non  occorrendo  qui  discutere  se  la  tubercolosi  possa  o  no  ingene-; 
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rare  Tidroeefolo  di  luogo  corso,  questo  sembrami  che,  nel  fatti- 
specie, si  abbia  maggior  motivo  dello  ammettere  una  deposizione 
come  effetto  di  più  generale  diatesi,  una  escrezione  critica,  quan- 
tunque avvenuta  con  errore  di  ltu)go\  per  mezzo  della  quale 
intendeva  Torganismo  a  liberarsi  degli  impuri  materiali,  o  tutto 
al  più  convien  conceciere  una  consociazione  morbosa.  Ed  a  quei 
primi  opinamenti  mi  troverei  condotto  dal  considerare,  che 
spesso  in  simili  evenienze  mancano  traccie  di  turbercolosi ,  in 
altri  organi  sempre  meglio  prediletti;  che  si  lasciano  ben  spesso 
desiderare  i  sintomi  ed  i  segni,  durante  la  vita,  della  tuberco- 
losi renale;  ed  inQne  che  non  è  caso  ovvio  vedere  gl'impuberi 
colpiti  dalle  affezioni  tubercolari,  quando  pure  Tidrocefolo  di 
lungo  corso  presceglie  fra  quelli  le  più  numerose  vittime. 

Fu  avvertita  altra  cagione  di  quest'idrocefalo  di  lungo  corso, 
e  massime  di  quello  lento,  nella  cospicua  e  prolungata  tume- 
fazione delle  glandule  cervicali  e  delle  sotto-mascellari,  signi- 
ficazione essa  stessa  ed  esternazione  di  latente  diatesi,  o,  se 
vuoisi,  di  scrofole  presenti:  quindi  il  Lommio  ne  disse:  «  si 

tumores  strumosi  occupent  loca  juguli  circa  vasa ndscitvr 

kydrocephalus  intemus  » .  Le  quali  glandule,  perchè  tumefatte, 
potrebbero  inoltre  esercitare  malefica  potenza  meccanico-idrau- 
lica a  carico  e  danno  della  circolazione  sanguigna,  non  che 
della  linfatica,  e  favorire  neirencefalo  la  esalazione  sierosa,  od 
impedire  T  assorbimento.  €iova  peraltro  avvertire  che  questa 
stessa  intumescenza,  onde  venisse  tenuta  quale  una  causa  mec- 
canica dell'idrocefalo,  dovrebbe  precedere  Fultima  malattia  ;  ma 
ciò  non  escluderebbe  che  in  alcune  contingenze  denotasse  sol- 
tanto una  consociazione  ed  in  altri  casi  rappresentasse  persino 
un  effetto  dell'idrocefalo  stesso. 

Infine  fra  le  cagioni  esterne,  e  massime  accidentali,  vengono 
segnate  :  le  contusioni  a  seguito  di  cadute  o  di  percosse,  e  della 
efficacia  di  si  fatte  cagioni  si  possiede  notevole  esempio  nel 
fette  narrato  da  Folchi  nella  Exercitatio  pafhologica,  par.  438  : 
la  compressione  della  testa  nello  attraversare  la  cavità  del  ba- 
cino nel  momento  della  nascita,  o  quella  patita  per  opera  del 
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forcipe,  adoperato  con  poca  destrezza:  T allacciatura  e  serra- 
meato  del  collo  per  opera  del  funicolo  ombellicale  durante  la 
vita  fetale,  o  quell'altro  esercito  un  qualche  tempo  sulla  me- 
desima regione  dalla  contrattura  dell'orifizio  uterino  :  da  ultimo 
venne  ancora  ricordata  la  efficacia  dei  legacci  apposti  alle  cuffie 
ed  ai  berretti,  quali  adoperansi  ancora  in  alcuni  luoghi  meno 
civili  e  fra  le  persone  meno  istrutte,  per  la  cui  opera  si  rendè 
meno  libera  la  circolazione  nella  testa ,  e  si  vede  men  facile 
il  discarico  sanguigno. 

Descrizione  e  sintomi.  —  NelFesordire  deiridrocefalo  di  lungo 
corso  difficilmente  apparisce  la  esterna  tumefazione,  o  si  mo- 
strano parziali  tumori;  ma  questi  e  quella  compaiono  nel  se- 
guito e  spesso  si  dimostrano  in  rapporto  della  interna  effusione 
sierosa.  Le  regioni  del  cranio  nelle  quali  si  manifesta  la  intu- 
mescenza sono,  prima  le  laterali  e  la  superiote,  poi  Tanteriore, 
da  ultimo  la  posteriore:  né  è  difficile  intendere  il  perchè  di 
tale  disposizione,  considerato  come  i  parietali  offrono  minore  la 
resistenza  a  fronte  delle  altre  ossa,  come  le  suture  con  queste 
facilmente  vedonsi  allontanate,  e  quindi,  massime  nei  bambini, 
lo  spazio  od  area  delle  fontanelle  apparisca  maggiore  :  e  simil* 
mente  in  ragione  della, più  grande;  resistenza  presentata  (kll'oc- 
cipitale,  nella  regione  da  esso  costituita  si  osserva  a  vece  della 
estesa  tumefazione  limitato  il  tumore.  Solo  la  base  del  cranio, 
formata  da  ossa  fra  loro  maggiormente  connesse,  resiste  salda 
alla  pressione  esercitata  dal  liquido,  quantunque  per  la  sua  giar 
citura  dovrebbe  prima  e  meglio  che  ogni  altra  patirne  gli  effetti: 
e  forse  questi  avrebbero  luogo  se  le  altre  ossa  ohe  formano  la 
cavità  del  cranio  fossero  meno  cedevoli  tanto  nel  corpo  quanto 
nelle  commessure.  Esternatasi  la  intumescenza,  in  essa  si  pre- 
cepisce  distinta  ia  fluttuazione,  ed  in  alcuni  punti  vedesi  per- 
sino trasparente;  e  ciò  singolarmente  nelle  fontanelle,  e  lungo 
le  suture  fra  i  parietali  del  sommo  vertice. 

AUoraquando  si  compie  la  uniforme  e  generale  tumefazione 
nel  perimetro  della  testa,  quella  più  sovente  trova  limite  an- 
teriore nei  sopraccigli,  e  posteriormente  n(m  invade  la  regione 
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delle  vertebre  cervicali.  Gò  per  altro  avvietie  per  un  dato 
tempo,  differente  nei  singoli  individui,  mentre  nel  seguito  il 
fluido,  per  motivo  idraulico  d'inevitabile  infiltramento,  si  fa 
strada  in  danno  delle  palpebre,  del  collo,  e  persino  della  pa- 
rete superiore  del  torace.  In  allora  vedesi  la  faccia  tumida, 
edematosa,  il  naso  apparisce  depresso,  sia  che  desso  realmente 
si  affondi,  sia  meglio  che  i  tegumenti  prossimiori  vengano  in- 
nalzati ed  espansi  ;  è  poi  notevole  come  in  questo  caso  le  ossa 
nasali  assumano  maggiore  mollezza,  e  persino  si  osservino  ta- 
lora rese  sottili.  Si  fatta  tumefazione  più  estesa  e  generale  della 
testa  raggiunge  varia  dimensione;  offrendo  nella  parte  anteriore, 
nella  faccia,  la  figura  di  un  triangolo  rovesciato,  coli' apice  cioè 
al  mento:  incominciata  quella  tumefazione  da  pochi  centimetri, 
perviene  spesso  ai  molti  :  vidi  un  bambino  poco  più  che  bienne 
il  quale  dopo  vébti  mesi  dall' iniziato  e  manifesto  idrocefalo 
presentava  nella  circonferenza  della  testa  ben  settantadue  cen- 
timetri: si  conserva  nel  museo  anatomico  di  Firenze  il  cranio 
di  un  bambino,  morto  nel  diciottesimo  mese  per  idrocefalo  con- 
genito ventricolare,  che  offre  la  circonferenza  di  novanta  cen- 
timetri: nel  Museo  di  Londra  si  osserva  il  cranio  di  tale  morto 
per  idrocefalo  congenitq  nella  età  di  venticinque  anni,  presen- 
tante la  enorme  circonferenza  di  un  metro  e  treotatre  centimetric 
nel  Museo  di  Cruikshank  si  contiene  il  cranio  di  un  bambino 
morto  al  sedicesimo  mese  che  raggiunge  un  metro  e  quaranta 
centimetri. 

Il  tumore  limitato  e  circoscritto,  che  può  offrirsi  in  qualsiasi 
punto  del  cranio,  ma  che  preferibilmente  si  osserva  nella  re- 
gione occipitale,  assume  differente  forma,  spesso  rotonda,  e  più 
frequentemente  conica:  nell'un  caso  presenta  la  base  assai  larga 
con  punta  più  o  meno  ottusa:  in  altri  offre  la  forma  oblunga, 
esteso  di  alquanti  pollici,  largo  sempre  più  nella  base  che  nella 
sommità^  Palpato  e  compresso  quel  tumore  in  vario  modo,  non 
è  sempre  dotato  della  fluttuazione,  che  anzi  questa  si  lascia 
desiderare  ogni  qualvolta  uno  degli  ossi  del  cranio  ne  forma 
la  esterna  parete;  esaminato  per  mezzo  della  vista,  non  si  di- 
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mostra  ognora  trasparente;  varia  ne  è  la  estensione,  e  la  super- 
ficie non  si  appalesa  sempre  uniforme:  furono  osservati  tumori 
conici  aventi  nella  base  loro  persino  i  quindici  pollici  di  cir- 
conferenza. 

Considerati  i  rapporti  fra  le  differenti  ossa  del  cranio,  e  te- 
nute a  calcolo  le  condizioni  assunte  da  quelle,  trovansi  spesso 
allontanate  nelle  suture,  massime  superiori  ed  anteriori;  si  scor- 
gono assottigliate  nel  corpo  e  quindi  itaeno  resistenti  dell'usato; 
ed  in  alcuni  casi  si  dimostrano  diafane.  Ma  per  l'opposto  ed 
in  contingenze  più  rare,  acquistano  maggior  spessore,  e  tanto 
che  giusta  i  rìferti  di  Ruischio,  Sandifort  e  Malacarne^  meglio 
somigliano  le  ossa  dei  giganti  di  quello  che  sia/no  proprie  dei 
teneri  bambini  e  dei  fanciulli:  in  questo  caso  frequentemente 
*  a  di  molto  si  accostano  alle  circonvoluzioni  cerebrali  e  quasi 
le  schiacciano  per  mezzo  della  interna  tavola;  notandosi  in 
pari  tempo  la  maggiore  distanza  nell'interstizio  fra  le  due  pa- 
reti ossee.  Le  fontanelle  si  vedono  sempre  più  ampie,  mancata 
la  saldatura  nell'epoca  normale,  e  dilatate  spesso  per  opera  del 
liquido  effuso,  il  Ijuale,  sospingendosi^  preme  dall'indentro  al- 
l'infuori:  si  è  in  questi  punti  che  talora  si  osservano  tumori 
circoscritti,  spesso  scompagnati  dalla  più  estesa  tumefazione 
della  testa.  E  qui  giova  ricordare  siccome  il  rachitismo  ester- 
natQ  in  danno  delle  ossa  del  cranio,  abbia  potuto  alcuna  volta 
indurre  il  sospetto  dell'idrocefalo  lento;  ma  a  garantire  dal- 
l'errore varranno  i  seguenti  argomenti  :  le  ossa  del  cranio  per 
la  rachitide  mostrano  più  che  tumori  alcune  bozze,  ora  ber- 
noccolute, ora  appianate,  non  mai  cedevoli:  dalla  pressione 
esercita  sopra  di  esse  non  si  ottiene  alcuna  fluttuazione:  nel 
caso  di  una  intumescenza  generale  del  cranio  per  ragione  idro- 
cefalica essa  si  dimostra  quasi  uniforme,  quando  pel  rachitismo 
si  vede  sempre  irregolare:  egli  è  ben  difficile  che  quelle  du- 
rezze e  sporgenze  del  cranio  non  si  vedano  ripetute  od  asso- 
ciate ad  altre  gonfiezze  nelle  differenti  parti  dello  scheletro,  e 
singolarmente  ai  capi  inferiori  ed  esterni  dell'ulna  e  del  radio: 
raramente  il  rachitismo  ed  in  ispecie  la  sua  massima  manife- 
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stazione  ha  luogo  nei  primissimi  giorni  seguenti  la  nnseita: 
considerata  la  alacrità  della  mente  nei  maggiori  in  età,  e  ^^ 
cialmente  nei  fanciulli,  come  essa  è  vivace  nei  rachitici  »  cosi 
si  dimostra  più  spesso  ottusa  negli  idrocefalici:  infine  si  ag- 
giunga che  nei  rachitici  quasi  sempre  si  osserva  la  gonfiezza 
e  protuberanza  dell'addome,  associata  alla  molta  mole  dei  vi- 
sceri degli  ipocondri  e  specialmente  del  fegato;  volume  che  forse 
mai  viene  raggiunto  quando  si  presenti  negli  idrocefalici. 

Il  bambino  ed  il  fanciullo  soggetti  all'idrocefalo  di  lungo 
corso,  e  segnatamente  quando  sia  elasso  alcun  tempo  dal  prin- 
cipio della  malattia,  offrono  notevole  la  difierenza  che  passa 
fra  la  testa  di  molto  voluminosa  e  le  gracili  membra  special- 
mente inferiori,  le  quali  ultime  si  dimostrano  misere  e  scarne, 
quasi  che  la  potenza  di  vita  fosse  altrove  rivolta  ed  impie- 
gata; e  nell'assunta  esilità  accennano  gli  efietti  della  cambiata 
crasi  sanguigna,  e  come  manchi  alla  nutrizione  dei  muscoli 
il  maggiore  loro  elemento,  la  fibrina  fatta  povera  dal  morbo. 
Ne  a  tanto  si  limitano  gli  efietti  per  questo  indotti,  che  si 
aggiunge  non  vedersi  assocciata  a  questa  idrope  Tedema  delle 
estremità  inferiori,  quando  pure  accompagna  ogni  altra  note- 
vole effusione  sierosa:  lo  che  attesta  maggiormente  T antago- 
nismo fra  la  testa  e  le  accennate  membra,  e  come  esso  me- 
glio rendasi  manifesto  per  questa  malattia,  nella  quale  havvi 
chiamata  o  flussione  dei  liquidi  a  carico  e  danno  del  cervello. 

Gli  occhi  in  questi  infermi  si  osservano  quasi  sempre  pro- 
minenti e  come  scbizzanti,  vèdonsi  sospinti  in  basso  a  ma- 
niera che  Tasse  visuale  sia  spesso  nascosto  dalla  palpebra  ior 
feriore,  e  ciò  per  opera  della  depressione  nella  vòlta  superiore 
dell'orbita;  mostransi  sovente  strabici  e  persino  loschi  a  mo- 
tivo della  varia  e  discorde  trazione  esercita  dai  differenti  muscoli 
del  globo;  quasi  mai  si  lascia  desiderare  la  notevole  dilatazione 
della  pupilla;  le  palpebre  si  scorgono  più  o  meno  rigonfie,  e 
spesso  sono  in  preda  a  grave  idroftalmia.  Per  quanto  spetta 
alla  facoltà  visiva,  dessa  spesso  viene  turbata,  diminuita,  ot- 
tenebrata; ma  hannovi  casi  opposti  nei  quali,  ad  onta  di  mas- 
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sima  manifestazione  idrocefalica,  e  dopo  mesi  ed  anni  dall'in- 
cofflineiato  marbo,  si  conserva  quella  potenza  abbastanza  nor< 
male^  corrispondendo  Tesercizio  al  bisogno  :  fatto  che  osservai 
completo  nel  bambino  sopra  accennato. 

Osservate  le  esterne  vene  e  le  più  superficiali  della  testa, 
desse  appariscono  ampie,  ed  in  ispecie  alla  fronte:  si  vedono 
le  giugulari  esteme  nei  lati  del  collo  maggiormente  gonfie,  fles- 
suose, e  persino  sotto  forma  di  varici  ;  qualità  che  sopramodò 
assumono  e  si  palesano  satto  le  grida  ed  il  pianto  deirinfermo, 
quando,  cioè,  il  discarico  sanguigno  della  testa  viene  maggior- 
ixiente  turbato  dalle  protratte  espirazioni; 

Lagnansi  gl'infermi  della  cefalea,  ora  continua,  più  spesso 
ricorrente;  tengono  la  testa  sovente  inclinata  sull'uno  dei  lati 
a  motivo  del  maggior  peso  e  per  la  diminuita  potenza  nei  mu- 
scoli che  verticalmente  la  sorreggono;  e  quando  gl'infermi  ven- 
gano jbrzati  a  tenerla  nella  postura  verticale,  in  allora  subito 
insorge  la  tosse  senza  escreato,  facile  s'aggiunge  il  singhiozzo, 
si  svegliano  convulsioni  di  vario  grado  e  forma  e. persino  nel*- 
l'apparenza  epilettiche,  ed  a  quelle  forme  convulsive  talora  tien 
4ietro  imponente  e  grave  il  deliquio.  Più  commoda  posiziona 
è  per  essi,  o  meno  disadatta  e  penosa,  quella  di  giacere  nel 
tetto  tenendo  la  testa  sull'origliere,  ma  alquanto  elevata,  più 
frequentemente  sull'uno  dei  lati,  spesso  a  diritta,  flessa  ed 
obliqua  relativamente  al  tronco. 

Le  facoltà  intellettuali  appaiono  indebolite  >  spesso  si  addi- 
mostrano ottuse,  giungono  in  alcuni  casi  a  tale  condizione  che 
è  fatuità.  Ma  se  questo  accade  frequènte,  avviene  in  altri  casi 
che  si  conserva  la  integrità  della  mente,  siccome  ebbe  osservato 
Tulpio,  e  come  venne  a  me  concesso  vederla  si  limpida,  che 
non  soltanto  il  piccolo  infermo  mirava  e  distingueva  le  persone 
che  lo  avvicinavano,  ma  sorrideva  di  compiacenza  e  per  sen- 
timento di  gratitudine  a  chi  lo  accarezzava;  ed  anzi  per  meglio 
distinguerle  e  per  bene  osservarle^  usava  dell'indice  all'oggetto 
di  abbassare  la  palpebra  inferiore,  la  quale  copriva  e  nascon- 
deva l'asse  visuale,  sospinta  in  basso  dal  soperchiante  versa- 
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mento  per  cui  veniva  depressa  la  vòlta  superiore  dell'orbila: 
e  si  aggiunga  che  in  quanto  al  carattere  morale,  si  dimostrava 
buono  e  giulivo,  non  brontolone  e  taccagno,  come  da  alcuno 
si  pretese  essere  proprio  degli  idrocefalici.  Fatto  consioiile  a 
quello  da  me  osservato^  viene  riferito  da  Monro  intorno  ad  un 
fanciullo  di  otto  anni,  la  cui  testa  giungeva  nella  circonferenza 
di  quattro  piedi  e  quattro  pollici  inglesi,  e  che  ciò  non  ostante 
«  aveva  svegliatezza  della  mente  nella  intelUgenza  e  nella  me- 
moria, quale  si  addice  a  quella  etày  e  camminava  con  fermezza  » . 
Maggiormente  notevole  si  è  l'osservato  da  Folchi  in  quell'in- 
dividuo  che  sottostante  all'idrocefalo  fino  dal  decimo  mese  di 
sua  vita  per  opera  di  percossa  alla  testa,  mandato  nei  primi 
anni  alla  scuola  «  in  ptieritia  intellectus  facuUatibus  satis  esset 

instructus ut  non  semel laudes  prcemiumque  meruerit, 

UBtusque  domum  reportaverit  ».  Ciò  poi  che  sorprende  in  taK 
fatti  si  è  che  nell'individuo  ricordato  da  Tulpio  si  rinvenne  per 
la  necroscopia  «  la  completa  disorganizzazione  del  cervello  ri- 
dotto in  ujna  sorta  di  membrana:  »  la  qual  cosa  peraltro  è  inten- 
devote  quando  a  vece  della  disorganizzazione  si  voglia  limi- 
tare la  innormalità  allo  svolgimento  e  distensione  delle  circon- 
voluzioni cerebrali,  e  quando,  giusta  le  osservazioni  di  Gali, 
si  conservino  intatte  le  masse  centrali.  Simile  al  trovato  ne- 
croscopico di  Tulpio  si  fu  quello  descritto  da  Folchi  <  eese 
ostendit  substantia  corticalis  adeo  explicata  ac  distenta,  vii  tU 

sulcorum  vestigia  conservarci ambo  kemisphaeria  erant  in 

ingentem  saccum  commutata,  qui  continebat  seri  limpidi  Ubras 
minimum  duas:  saccum  formabat  cerebri  substantia  ad  crassi- 
tudmem  mvnoris  digiti  reducta,  seu  corticalis  substantia  superior, 
cui  tenue  substabat  medullae  stratam....  Arduumrnagis  est  ex- 
pUmare  quo  pactu  sub  tanta  cerebri  partium  mutoMone  ac  de- 
trimento, animi  facultates  satis  integrae  constiHssent  usque  ad 
ultimam  aegritudinem  ».  Ed  in  questo  argomento  ddla  integrità 
nelle  funzioni  intellettuali  in  alcuni  casi,  ad  onta  di  cospicue 
alterazioni,  giova  ricordare  come  per  le  osservazioni  di  Monro, 
di  Camper,  di  Desault  e  di  Richerand,  in  generale  \idersi  mag^ 
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giormente  conservate  quelle  facoltà,  quanto  meno  la  raccolta 
sierosa  si  offriva  abbondante,  e  singolarmente  «  quando  erasi 
operata  in  maniera  lenta  ». 

Sottostanno  gP  infermi,  sempre  più  pel  cronico  che  per  Pidro- 
cefolo  lento  al  facile  sonno,  o  si  trovano  in  tale  stato  di  abi- 
tuale sonnolenza  che  il  dormire  esprime  per  essi  quasi  uno 
stato  normale,  o  per  lo  meno  di  molto  conveniente  :  sembra 
una  condizione  od  un  effetto  inevitabile  della  malattia,  e  quasi 
non  significasse  maggiori  danni.  Ma  è  sotto  quel  sonno  che, 
reso  profondo,  sopraggiunge  a  quando  a  quando  P  incubo,  dal 
quale  si  liberano  gì'  infermi  insorgendo  ;  si  riscuotono  e  si  sol- 
levano dalle  pene  sofferte  per  mezzo  di  frequenti  e  prolungate 
inspirazioni,  quasi  che  intendessero  istintivamente  sottrarsi  ai 
gravi  patimenti,  alle  maggiori  molestie  ed  ai  disordini  nelle 
riunite  funzioni  del  respiro  e  della  circolazione  :  probabilmeiM 
per  tali  modi  viene  esonerata  la  testa  dal  soverchio  sangue,  e 
discaricato  P  encefalo  dal  maggiore  ingorgo  stabilitovi  dal  più 
lento  respirare  compagno  del  sonno.  La  maniera  poi  del  come 
si  esercita  in  questi  infermi  la  respirazione  durante  la  veglia 
presenta  questo  di  particolare,  che  la  inspirazione  vedosi  di 
molto  prolungata  a  fronte  della  breve  e  quasi  concitata  espi- 
tmow  :  sembra  che  automaticamente  o  pel  sentito  bisogno 
vMga  P  infermo  in  soccorso  del  circolo  cerebrale,  ed  intenda 
a  diminuire  una  delle  concause  delle  sofferte  molestie. 

Il  basso  ventre  oflresi  spesso  gonfio  e  teso,  per  gas  svilup- 
pati e  contenuti,  e  sotto  la  percussione  risuona,  ciò  riscontran- 
dosi più  frequentemente  nella  regione  epigastrica;  si  fatto  di- 
stendimento dimostrasi  in  ispeciale  rapporto  del  focile  e  ripe- 
tuto vomito,  della  molta  stitichezza  e  della  maggiore  scarsità 
delle  urine.  In  quanto  spetta  alla  funzione  digestiva,  non  si 
appalesa  di  molto  alterata,  ad  onta  del  frequente  vomito  :  po- 
sciadiè  resta  integro  P  appetito,  e  spesso  gP  infermi  domandano 
il  cibo,  particolarmente  nel  decorso  dell'  idrocefalo  lento  ;  sol- 
tanto si  nota  la  inerzia  delle  inferiori  intestina,  ove  focilmente 
si  annidano  le  fecci,  accadendo  rare  le  scariche  del  ventre.  ìxk 
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pari  modo  la  sete  non  si  trova  in  relazione  e  dipeodenza  della 
idrope,  non  domandano  questi  infermi  molto  più  degU  altri  mag* 
giore  0  più  frequente  la  bevanda. 

Scarsa  si  office  la  quantità  delle  urine,  singolarmente  nel 
lento  idrocefolo,  e  perchè  in  questo  si  vede  maggiore  il  ver- 
samento, così  la  menomata  seccezione  renale  avrebbe  il  sigoi^ 
ficaio  di  una  deviazione.  Le  poche  urine  emesse  si  offrono  ab- 
bastanza chiare,  quasi  mai  si  vedono  (uliginose,  oome  frequen- 
temente accade  nell'  ascite,  ed  in  ispecie  quando  essa  dipenda 
da  cronic^t  infiammazione  del  peritoneo.  Tentate  coU'analiai, 
le  scarse  urine  dell'idrocefalo  lento  somministrano  spesso  oo^ 
[Hosa  r  albumina,  e  con  ragione  inversa  di  quella  che  sa  con- 
tiene nello  siero  effuso;  ciò  conferma  la  deviazione  non  soto 
della  quantità  ma  anche  della  qualità  negli  elementi  altn^ve 
diiamati.  Osservate  per  mezzo  della  vista,  quasi  mai  presen* 
tano  quei  punti  lucidi  e  le  particelle  sabbionose  che  si  vedoua 
spesso  in  alcuni  casi  ddl' idrocefalo  acuto  ed  in  ispeeie  quando 
questo  accenna  di  trascorrere  all'  andamento  cronico,  k  quale 
ultima  differenza  fa  segno  deUe  peculiari  coadizioni  orgamche 
prc^rie  dei  varii  idrocefali  e  forse  ancora  accenna  il  difidrenle 
processo  morboso  locale  che  li  sorregge. 

Palpate  le  carni  si  sentono  floscie,  e  la  pelle  si  vede  pallida^ 
di  colore  sub -flavo,  e  talvolta  t^dente  al  bronzino,  parUeo- 
larmente  nei  più  teneri  bambini;  quasi  mai  la  superficie  cu- 
tanea trovasi  irrorata  da  madore,  senza  per  altro  che  si  offra 
cosi  arsiccia,  secca,  rugosa,  polverulenta  come  frequentementf 
avviene  nell'  aseite;  la  temperie  esterna  del  corpo  si  percepìsoe 
ognora  inferiore  a  quella  normale.  La  mucosa  nelle  sue  ripie- 
gature, e  fin  dove  ne  è  concesso  spingere  lo  sguardo,  siegue 
nell'apparenza  il  fato  della  pelle,  presentando  minore  il  proprio 
colorito  e  talvolta  cambiato  questo  m  tmte  giallognole* 

Alcuna  volta  si  osservano  gonfiezze  sul  dorso  delte  mani, 
ora  diffiise  a  modo  di  edemazia,  ora  e  più  raramente  come 
limitati  tumori  ;  tali  intumescenze  hanno  valore  semi|jotico,  i« 
quanto  clie  prenunziano  l'ordirsi  dell' idrocefalo  lento  e  prima 
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che  siano  manifesti  i  maggiori  sintomi  della  malattia  ;  ciò  av- 
viene in  ispecie  quando  il  morbo  riconosce  a  fondamento  la 
generale  cachessia,  quando  è  stabilita  la  condizione  della  idro- 
emosi,  quando  si  compie  la  effusione  sierosa  interstiziale. 

I  movìmenii  si  appalesano  in  generale  lenti,  qualunque  eser- 
cizio muscolare  viene  accompagnato  dal  sentimento  della  stan- 
chezza, e  persino  in  alcuni  casi  dalla  oppressione.  Questo  stato 
si  ai^va  talora  per  giungere  alla  semiparalisi  di  senso  e  di 
molo,  circoscritta  spesso  a  particolari  regioni,  ed  in  preferenza 
a  oarioo  delle  estremità  inferiori;  fatto  quest'esso  degno  di  con- 
siderasione  e  forse  in  rapporto  della  rara  defecazione,  dimo- 
sMnti  ambedue  la  influenza  morbosamente  esercita  dairence- 
falò  siri  nervi  spinali  inferiori.  In  altre  contingenze,  na  più 
rare,  si  compie  la  paralisi  tremola,  la  quale  si  vede  accompa- 
gnala o  seguita  dalla  imbecillità  intellettuale;  ultimo  effetto  che 
m  pari  caso  meglio  avviene  per  opera  dell'idrocefalo  cronico. 

Lo  stato  dei  polsi  non  solo  si  mostra  differente  nei  singoli 
individui,  ma  assume  nel  vario  tempo  speciale  manifestazione; 
in  alcuni  casi  i  polsi  sono  appena  percettibili,  ma  regolari;  in 
altri  si  avvertono  più  forti,  ma  irregolari  e  persino  intermit^ 
temi;  nel  maggior  numero  si  sentono  profondi  e  lenti.  In  gene- 
rale, quanto  più  la  malattia  si  prolunga  o  volge  a  trista  fine, 
meno  i  polsi  si  rendono  distinti,  si  fanno  invete  più  profondi, 
ristretti  e  meno  r^lari;  si  nota  in  essi  sempre  più  deficiente 
la  energia  arteriosa;  accennano  la  prevalenza  venosa;  intendono 
a  dimostrare  Funiversale  languore,  e  nella  pochezza  delle  azioni 
vasali  la  modìBcata  crasi  del  sangue,  povero  di  fibrina  e  dei 
l^obuli  rossi,  ricco  invece  della  parte  acquosa. 

Ma  se  per  tali  sintomi  viene  più  spesso  manifesto  Pidroce-* 
falò  di  lungo  corso,  non  sono  essi  ognora  co^  valevoU  che, 
presenti  alcuni  o  molti,  se  ne  debba  inferire  deiravvenulo  versa- 
mento; essendo  ciò  meglio  riservato  all'intera  sindrome;  renden* 
dosi  indubitata  la  effusione  soltanto  per  mezzo  della  vista  e 
del  tatto.  Né  per  questo  tralascia  di  essere  men  grave  la  con^ 
dizione  morbosa  la  quale  precede  il  versamento,  o  minaccia 
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meno  i  pericoli  ed  i  danai;  lo  che  serve  di  conferma  aversi 
nella  effusione  e  nella  raccolta  del  siero  reffetto  ed  il  conse- 
guente di  più  recondita  cagione. 

Notate  per  le  esposte  cose  alquanto  distesamente  le  princi- 
pali manifestazioni  sintomatiche,  credo  utile  riassumerle,  al- 
l'oggetto di  chiarire  in  che  Pidrocefolo  cronico  meglio  si  di- 
scosti dall'altro  che  dissi  lento. 

Nel  primo  avvi,  in  generale  minore  il  versameitfo;  apparóoe 
sempre  più  limitata  la  intumescenza  della  testa;  meno  frequente 
si  avverte  il  gonfiore  delle  mani;  men  facilmente  s'incontrano 
le  alterazioni  nella  tessitura  delle  ossa  del  cranio;  apparisce 
minore  la  esilità  e  gracilità  delle  membra;  meno  si  osserva  la 
gonfieaa  e  flessuosità  nelle  vene  e  singolarmente  delle  giogulari; 
notasi  maggiore  il  turbamento  delle  fociHtà  iatelleltuali;  si 
mostra  più  grave  e  più  continuata  la  sonnolenza;  il  sonno  ricorre 
più  frequente  e  sotto  di  esso  insorge  più  focile  l'incubo,  manca 
spesso  l'appetito;  il  vomito  si  ripete  frequentemente;  le  orine 
quantunque  scarse  non  si  lasciano  del  tutto  desiderare. 

Nell'idrocefolo  lento  si  osserva  più  copioso  il  versamento  e 
quindi  sempre  più  appariscente  la  estema  tumefazione  o  meglio 
notevoli  i  limitati  tumori  nella  testa;  si  riscontra  men  rara  la 
edemazia  delle  mani;  si  vedono  più  frequenti  e  spesso  maggiori 
le  alterazioni  pelle  ossa  laterali  superiori  del  cranio;  le  membra 
inferiori  si  discostano  sempre  più  dalle  condizioni  del  tronco; 
le  vene  esteme  del  fronte  si  designano  meglio,  e  le  giugulari 
si  offrono  più  turgide,  flessuose  e  quasi  varicose;  avvi  minor 
turbamento  ndle  facoltà  della  mrate,  si  vede  minore  la  sonno- 
lenza, il  sonno  si  compie  sempre  meno  inquieto,  raiq>etito  si 
conserva  migliore  e  frequentemente  ricorre;  le  orine  sempre  più 
scarseggiano.  Che  se  a  queste  differenze  voglionsi  aggiungere  i 
caratteri  risguardanti  il  generale  organismo  «  in  questo  idnh 
cefalo  si  notfkm  la  mollezza  dei  tessuti,  la  esilità  e  floscezza 
delle  masse  muscolariy  la  sovrabbomkmza  del  tessuto  cellulare^ 
sempre  consociata  con  un  sangue  che  non  è  mai  U  più  com- 
piutamenle  elaborato,   non  ha  mai  le  migliori  qual^  dettar- 
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tmosOy  non  sembra, mai  il  più  ricco  di  fibrina^  ma  anzi  il  più 
soprabbondatUe  di  siero  »  e  secondo  le  osservazioni  tanto  di 
Denis  quanto  dì  Le  Canu  »  il  sangue  in  taU  casi  è  più  scarso 
di  ghbetU  » . 

Prognosi.  —  Oltre  il  fatto  clinico  il  quale  addimostra  come 
resito  dell'idrocefalo  di  lungo  corso  sia  per  riuscire  quasi  sempre 
letale,  facilmente  si  comprende  quanto  debba  aversi  grave  il 
proiiostieo  di  questa  malattia;  sia  che  si  consideri  alle  parti 
offese,  ed  alla  raccolta  e  quantità  del  liquido  nei  suoi  conse- 
guenti; sia  ponendo  mente  al  subdolo  incesso  e  progressivo 
sviliippo  del  nuMrbo;  sia  mettendo  a  calcolo  la  poca  lena  del 
generale  orgamsmo  ;  sia  riflettendo  alla  limitata  permittenza 
neiruso  dei  principali  mezzi  cbe  sovvengono  megUo  nell'idro- 
cefalo acuto;  sia  perchè  questa  forma  idrocefalica  dipenda  da 
più  grave  condizione  morbosa,  ora  locale,  ora  e  pia  spesso 
associata  e  conseguente  dello  stato  generale;  sia  infine  per  mor 
tivo  dei  notevoli  guasti  organici  preesistenti,  indotti  od  associati, 
quali  ci  si  ofiDrooo  nei  reperti  necroscopici.  Quindi  è  che  per 
alcune  o  molte  di  sì  fatte  ragioni  si  raggiunge  per  questa  ma- 
lattia resito  infousto,  del  quale  si  hanno  i  tristi  segni  nei  se- 
guati argomenti. 

Devesi  istituire  sinistro  il  pronostico,  quando  osservasi  molta 
la  sproporzione  fra  la  testa  ed  il  tronco,  come  fra  il  corpo  e 
le  gradii  ed  esili  membra:  similmente  bavvi  grande  ragione 
di  probabile  morte  nel  progressivo  e  sempre  invadente  processo 
ddla  denutrizione  generale;  nell'abbassata  temperie  dell'esterno 
corpo;  nella  maggiore  floscezza  delle  misere  carni;  nello  sco- 
loramento massimo  della  pelle;  nell'assunzione  del  colorito 
sub-flavo  0  dell'altro  bronzino;  nella  molta  povertà  della  se- 
crezione renale  ;  nelle  ricorrenti  e  sempre  più  gravi  convubioni; 
nella  molta  e  profonda' sonnolenza  ;  nella  ripetuta  o  durevole 
eclissi  delle  facoltà  intellettuali  ;  nella  grave  imbecillità  indotta 
e  stabilita;  n^a  comparsa  della  semiparalisi  o  della  paralisi 
completa  di  senso  e  di  moto,  ovvero  tli  queUa  tremola;  infine 
nella  qualità  dei  polsi,  fatti  canora  più  deboli,  profondi,  irre- 
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golari  ed  interimltenti,  e  maggiormente  quando  ad  essi  vadano 
associati  e  conseguenti  i  patimenti  durante  la  veglia  neU'eser» 
ci2io  del  respiro,  od  il  ricorrente  incubo  sotto  il  sonno. 

Grave  ugualmente  si  è  il  pronostico,  giusta  gli  osservati  drt 
Legendre,  ogni  qualvolta  la  effusione  avvenga  net  vetttrkxAi  ed 
ivi  la  raceolla  si^osa  tenga  sua  stanca,  pìottostochè  e  Tutta 
e  Taltra  si  limitino  al  cavo  aracnoideo;  della  quale  sede  ven- 
tricolare si  traggono  argomenti  meglio  che  dai  sintoon,  4aUa 
considerarione  delle  cause  e  dairincesso  seguito,  cosi  come  viene 
confermata  per  Tautossia  la  prescelta  stanza:  oaservMi  inftitli 
Vidrocefaìo  ventricolare  più  spesso  congenito  ;  si  manifesta  mille 
sollecito  e  nell'epoca  più  prossima  al  mommto  della  nascila; 
assume  rapido  il  grande  volume  della  testa  ;  dimostra  copiosa 
la  raccolta  nel  siero;  sorge  senza  bisogno  di  cagioni  occasio- 
nali esterne,  distinte  e  gravi;  invece  Vidroo^ah  aracnoideo 
non  è  mai  congenito;  si  appalesa  presso  il  decimo  mese  e  speaao 
per  ragione  della  dentizione;  si  limita  nel  volume  assunto  dalla 
testa;  è  preceduto  0  si  accompagna  delle  convulsioni.  Confer- 
mate tali  differenze,  direbbesi  che  T idrocefalo  aracnoideo  è 
meglio  accidentale,  mentre  il  primo  riconosee  il  ma^or  fon- 
damento organico,  e  che  perciò  questi  più  di  quello  racchiude 
più  gravi  i  pericoli^  ed  accenna  al  più  triste  esito. 

E  per  r  opposto  si  addimostrano  segni  di  nnnori  danm  e 
persino  di  possibile  guarigione:  quando  il  volume  della  testa 
vada  decrescendo,  ed  in  pari  tempo  si  annunzi  nei  teneri  bam- 
bini la  migliore  solidificazione  nelle  ossa  del  cranio;  esplicafioni 
queste  del  normale  esercìzio  del  nims  formatious,  e  delie  mi- 
norate condizioni  morbose  tanto  locati  che  generali,  dalte  quali 
veniva  prodotta  e  mantenuta  la  effusione  sierosa  :  allora  quando 
la  (fimmuzione  del  volume  della  testa  proced»  di  conserva  ed 
in  corrispondenza  della  minore  stitichezza  del  ventre  e  delle 
maggiori  orine,  e  soprammodo  quando  all'accresciuta  separa- 
zione ed  escrezione  delle  ultime  si  osservi  associata  una  mi- 
^re  temperie  della  pelle,  un  qualdie  madore,  o  soi^  hMer- 
calato  il  sudore.  Che  se  a  qudle  maggiori  eseresiooi  tenga 
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dietro  il  progressivo  miglioramento  nella  generale  nutrizione, 
se  alla  pochezza  ed  irregolarità  dei  polsi  venga  sostituita  una 
maggiore  e  normale  arteriosità,  se  i  patimenti  nel  respiro  sì 
vedano  diminuiti  ed  allontanati,  in  allora  e  con  qualche  fon- 
damento potrà  concepirsi  una  migliore  speranza,  ed  aversi  per* 
sÌBo  una  pr(rf)abilità  ddl  ritorno  alla  salute.  Imperocché  un 
ootale  arresto  nella  malattia,  e  meglio  il  di  tei  regresso,  accen- 
nano e  iaimo  segno  di  menomata  potenza  nel  processo  morboso, 
a  risorta  o  prevalente  energia  della  efBcacta  conservativa,  e 
somministrano  valevoli  argomenti  a  predire  ancora  la  non  lon- 
tana iKmìnuzione  negli  effetti  morbosi  :  ed  è  quindi  lecito  aprire 
IVinipio  alla  speranza  di  più  lieta  soluzione  del  morbo,  consi- 
derato altresì  quanto  il  tempo,  che  nel  processo  di  vita  e  se- 
gnatamente nella  infentite  significa  modificazione  organica,  possa 
e  valga  a  continuare  non  solo,  ma  a  far  grandeggiare  tali  mi- 
gliorie, per  le  quali  vedasi  prolungata  resistenza  e  si  raggiunga 
persino  la  integrità  deUa  salute.  Ma  all'oggetto  di  pervenire  a 
tanto  scopo,  non  conviene  adoperarsi  in  maniera  facinorosa,  e 
perciò  spesso  perturbatrice;  posciachè  conviene  ricordare  che 
in  queste  malattie  di  lungo  corso  maggiormente  ha  luogo: 
«  quel  contrasto  di  azioni  morbose  e  di  azioni  assimilatriciy 
dalle  quali  nasce  la  durata  e  la  maniera  del  corso.....  e  come 
non  sia  in  poter  nostro  di  troncare  in  tm  subito  questi  sì  fatti 
processi  morbosi,  ma  vi  bisogni  tanto  tempo,  quanto  è  richiesto 
dalla  successione  di  tutte  le  azioni  assimilatriciy  intese  a  togliere 
le  particelle  non  pia  organiche,  e  a  rimetterne  delle  nuove  cqn- 
venientemente  ordinate  » .  Solenni  parole  te  son  queste  di  quella 
somma  gloria  italiana  che  è  il  Bufelini,  le  quali  dovrebbero 
essere  sempre  presenti  alla  mente  nella  cura  delle  lunghe  in- 
fermità, e  che  s' attagliano  per  intero  all'argomento  in  discorso. 
Quanto  poi  valgano  le  escrezioni  a  giovare  Pesito  di  questa 
infermità,  e  come  serva  al  pronostico  la  considerazione  del  come 
e  quanto  avvengano,  basti  il  ricordare  siccome  questa  malattia 
fosse  menomata  e  vinta  in  alcune  contingenze  dal  continuato 
e  copioso  gemizio  delle  nartei;  come  in  altre  contribuisse  alU^ 
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guarigione  Tuscita  dei  liquidi  operatasi  a  seguito  di  spootaBee 
e  persino  accidentali  fenditure  della  cute  perieranica;  come  sov- 
venisse il  fluire  liquidi  di  varia  natura  pei  diOerenti  emiHitorìi 
determinato  dalla  efficacia  organica;  quanto  Parte,  osservato  il 
quo  natura  vergit,  ha  saputo  e  potuto  adc^rare  favorendo  e 
determinando  persino  il  disperdimento  del  liquido  stesso  ^à 
effuso  e  raccolto:  del  quale  ultimo  operato^  quanUmque  spesso 
riuscito  a  male,  ce  ne  è  garante  il  referto  del  sommo  Lancisi* 
Ed  a  questo  si  aggiunga  che  talvolta  per  opera  della  efficacia 
conservfitiva  si  stabiliscono  alla  periferia  del  corpo,  gemino,  e 
persino  suppurazioni,  per  le  quali  vedesi  scemare  la  racortta 
sierosa  e  Tinfermo  andar  via  via  migrando  nel  graerale  or* 
gauismo:  dell'ultimo  fatto  ne  attesta  lo  Cbeyne:  il  quale  vide 
pervenuto  a  guarigione  un  fanciullo,  a  seguito  della  tumebùone 
nel  maggior  numero  delle  glandole  linfatiche  più  superficiali,  e 
quest'esse  latamente  suppurare,  lasciando  quella  informe  cica* 
trice  che  si  addice  alla  diatesi  scrofolosa;  opera  auto-critica  eui 
Parte  potrà  favorire,  ma  giammai  creare. 

Ma  quasi  a  moderare  le  soverchie  speranze  od  altre  mal 
concepite,  e  perchè  tutto  patisce  eccezione  nell'arte  medica,  la 
storia  ci  narra  come  vidersi  talvolta  sgorgare  abbondanti  i  li- 
quidi dai  diversi  emuntorii,  e  di  pari  passo  insorgessero  gravi 
e  spaventevoli  le  convulsioni,  per  le  quali  venisse  a  morte 
quell'infermo  sul  di  cui  esito  felice  il  medico  si  stava  riposata 
e  tranquillo.  Posciachè  quel  presentarsi  delle  convulsioni  a  ser 
guito  e  per  opera  del  più  aU)ondante  discarico,  non  soltanto 
è  segno  infausto,  ma  prenunzia  spesso  la  imminente  morte,  e 
quasi  sempre  più  sollecita  di  quanto  si  avrebbe  potuto  o  dovuto 
temere:  direbbesi  che  in  alcune  contingenze  abituatosi  l'encefalo 
alla  crescente  ma  lenta  e  gradata  pres»one  o  distensione,  oial 
sofferisse  una  rapida  e  soverchia  sottrazione  del  liquido  che 
esercitavale;  quasi  che  la  espansione  concessa  ai  tessuti  ed  aUe 
singole  fibre  fosse  in  maniera  di  troppo  istantanea  sottratta  e 
tolta,  e  perciò  si  rendesse  poco  conciliabile  cogli  ulteriori  atti, 
vitali:  si  aggiungerebbe  che  quella  troppo  facile  sottrazione  del 
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liquido  ^uso  ed  il  conseguente  vuoto  o  la  diminuita  pressione 
fossero  non  solo  causa  delle  insorte  convulsioni,  ma  sibbene 
grande  motivo  di  turbati  rapporti,  sui  quali,  perchè  latamente 
stabiliti  e  diuturnamente  continuati,  ^poggiava  Tesercizio  della 
vita:  infine  potrebbe  ancora  sorgere  sospetto  che  quel  vuoto 
raggiunto  desse  origine  o  favorisse  nuova  e  forse  sollecita  ef* 
fusione  sierosa;  ed  in  quellft  specie  di  altalena  avvenisse  o  ne 
seguisse  maf^ore  il  disequilibrio  nella  circolazione  sanguigna, 
ovvero  si  determinasse  graq^  il  turbamento  nei  rapporti  fra  i 
vasi  e  la  sostanza  nervea,  e  di  tale  o  tanta  efficacia  che  non 
fosse  ulteriorn^nte  conciliabile  coUa  vita.  E  che  quel  sospetto 
di  nuova  e  sollecita  effusione  sierosa  abbia  un  fondamento,  lo 
si  deduce  da  questo  che  trovasi  confermato  ben  spesso  dalla 
aotosoa;  la  quale  rende  manifesta  la  copiosa  raccolta  di  siero 
nella  cavità  del  cranio,  ad  onta  della  precedente  sottrazione  e 
forse  per  essa,  che  pure  non  aveva  impedita  quella  morte  che 
si  aveva  preteso  allontanare. 

Necroscopia.  —  Nei  morti  per  idrocefalo  di  lungo  corso  spesso 
si  trova  la  cassa  ossea  inzuppata  e  quasi  abbeverata,  sfornita 
in  pari  tempo  deUa  normale  solidità;  lo  che  se  può  dipendere 
da  semplice  infiltramento,  giusta  il  pensiero  di  Rosen,  può  al- 
tresì essere  Tefifotto  della  prevalente  diatesi  sierosa.  In  alcuni 
casi  le  medesime  ossa  componenti  le  [uireti  laterali  e  superiori 
del  cranio  si  mostrano  diafane  a  tal  segno  da  permettere  che 
distintamente  si  vedano  «  le  parti  interne^  collocando  un  lume 
alt  opposta  ed  estema  faccia,  t^  secondo  ebbe  già  fino  dal  1 767 
notato  il  Murray.  Osservato  presso  a  poco  simile  intervenne  al 
Betbeder  ed  al  Bréschet,  il  quale  ultimo  trovò  le  ossa  del  cranio 
«  asnmcis,  transparentSy  semblables  à  uine  feuiUe  de  papier  » . 
Vedesi  molta  la  effusione  e  la  raccolta  del  siero  singolarmente 
per  ridrocefado  lento,  e  sempre  maggiore  d'assai  di  quanto  rin- 
viene a  seguito  dell'acuto;  della  quale  differenza  possono  essere 
sospettati  i  seguenti  motivi:  o  perchè  Fidrocefalo  di  lungo  corso 
poggia  ^maggiormente  sulla  diatesi  sierosa,  o  questa  facilmente 
vi  si  assoda  o  ne  consiegue,  come  prima  e  meglio  di  ogni  altro 
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ne  avverti  il  Morgagni,  ed  ebbe  confermato  Portai:  o  perette 
il  tempo  durato  fa  sempre  più  esteso,  e  la  vita  infrattitnto  non 
venne  tronca  come  talora  avviene  nell'acuto;  e  ei&  perchè  nel- 
ridrocefelo  cronico  il  precedente  processo  fa  modiflcato  o  per 
lo  meno  non  continuò  nel  grado,  e  quindi  in  ambedue  i  easi 
non  fu  serbato  identico;  e  perchè  nel  lento,  forse  per  motivo 
della  speciale  natura  del  processo  morboso,  viene  meglio  con* 
eessa  la  effusione  sierosa,  o  permessa  raccumularione  del  Uquido 
versato.  Imperocché  in  queste  contiagenze  specialmente  i  repeni 
necroscòpici  possono  cosi  dipendere  e  provenire  dal  mutamento 
del  momento  del  circolo  sanguigno,  o  dal  disordine  delta  iniuenza 
nervea,  o  infine  dalla  qualità  diversa  dei  materiali  addotti  cot 
sangue  stesso.  Né  fia  meraviglia  se  tali  motivi  possano  talli 
riunirsi  e  convergere,  posciachè  ben  spesso  Fune  è  conseguenie 
dell'altro.  Ma  sopratutto  vu<^e  essere  tenuto  a  calcolo  rultimo, 
sieconie  quello  che  in  singoiar  modo  rappresenta  e  manifesta 
la  condizione  più  generale  dell'organismo,  ora  promossa  e  so^^ 
stenuta  dalla  qualità  del  temperamento,  ora  dalla  età  e  dallo 
stato  sociale  dell'infermo:  condizione  peculiare  ereditaria  od 
acquisita,  alla  quale  se  tiene  dietro  la  effusione  ndla  cavità 
del  cranio  in  preferenza  di  altre,  ciò  dipende  in  ragione  di  più 
loeali  disposizioni  cosi  delle  parti  contenute  quanto  persino  àtVtto 
continenti.  In  alcuni  casi  sembra  che  la  effusione  non  aU)ift 
luogo  molto  sensibilmente  negli  anni  primi  delia  vita,  e  la  no- 
tevole raccerta  non  si  appalesa  che  intorno  Panno  duodecimo: 
in  queste  contingenze  lentissimo  si  è  l'incesso  dell'idrocefiiio,  il 
quale  si  protrae  a  molti  anni,  e  direbbesi  che  nei  primi  tempi 
ralacrità  dell'assorbimento  fosse  alla  pari  della  esalazione  sierosa, 
mantenendovi  un  tal  quale  equilibrìo,  ma  che  in  seguito  o  quella 
andasse  scemando,  o  l'ultima  si  rendesse  soverchianle.  E  qui 
sia  ricordato  di  passaggio  ed  a  modo  di  confronto  come  la 
quantità  della  raccolta  sierosa  sia  in  generale  sempre  minore 
negli  adulti,  o  non  mai  cosi  abbondante  siccome  trovasi  n^ 
ìitipnberi,  ed  in  quella  vece  più  facilmente  nei  primi  venga 
iniziata  e  si  stabilisca  la  imbecillità,  si  producano  e  manifestino 
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le  apoplessie,  si  osservino  frequenti  e  spaventevoli  i  deliquii; 
forse  pecche  non  facUmente  permessa  la  dilatazione  della  cavità 
del  cranio  si  raggiungano  altri  efiètti:  forse  perchè  Tetà  adulta, 
per  incompleta  diatesi  sierosa,  st)mministri  minore  argomento 
della  effiosione  e  della  raccolta.  Checche  ne  sia,  egli  è  ooifiGitto 
(^  ridrocefedo  di  lungo  corso  e  lo  stesso  idrocefalo  lento, 
quando  venga  iniziato  oltre  r epoca  della  pubertà,  presenta 
ognora  minore  la  raccolta  sierosa  nel  cavo  ddla  testa. 

Binviensi  il  fluido  ora  raccolto  per  entro  gl'involucri  enc^ 
{alici,  ora  fra  di  essi:  in  altri  oasi  trovasi  tra  le  fibre  cerebrali 
e  persino  nei  luoghi  più  riposti:  vedesi  più  frequèntemente  co* 
pioso  e  riunito  nei  ventricoli  laterali^  o  più  nell'uno  che  nel- 
Taltro,  e  talvolta  in  uno  solo,  restando  l'opposto  in  apparente 
stato  normale.  Ma  questo  trovarsi  la  sierosità  nei  ventricoli  later 
rali  non  stabilisce  vero  quanto  venne  asserito  dal  Monro,  in  ciò 
confutato  da  Freind,  cioè  *  che  in  essi  ha  sempre  principio  la  ef- 
fusione, e  da  essi  si  travasa  nelle  altre  parti  » .  E  bensì  dimo- 
strato che  la  raccolta  può  giungere  a  tanto  da  jpotervisi  contenere 
per  ben  cinque  libbre  di  liquido..  Neiridrocefalo  cronico  si  osserva 
meglio  a  carico  delle  meningi  ed  in  ispecie  entro  Taramoide; 
le  quali  si  mostrano  spesso  arrossate  e  tappezzate  di  una  matcda 
rappresa  in  piccoli  fiocchi  Neiridrocefalo  lento  vedesi  il  liquido 
tanto  nelle  meningi  quanto  nella  sostanza  nervosa,  ma  in  pre^ 
ferenza  e  con  maggiore  abboni^^nza  nell'ultima,  o  sivvero  tro- 
vaci talora  in  una  particolare  cisti,  siccome  ebbe  osservato 
Rosen.  Narra  Tulpio  di  copiosa  raccolta  limitata  ad  un  sofo 
ventricolo,  come  leggesi  nelle  «  Observoiioms  mediccB,  lib.  /^^ 
observ.  2S  » .  Quando  la  infiltrazione  o  la  effusione  locale  in- 
veste la  sostanza  encefàlica,  e  singolarmente  la  cerebrale,  questa 
ne  è  siffattamente  imbeverata,  che  compressa  fra  le  dita  n^ 
appariscono  ovunque,  quasi  stille  emananti,  numerose  le  goc- 
cicdine:  idrope  encefalica  questa  che  venne  a  buon  diritto  con- 
siderata universalmente  locale:  pioggia  sierosa  che  meglio  si 
verifica  in  rapporto  e  dipendenza  della  modificata  crasi  san- 
guigna, posta  in  condizione  della  idro-emosi.  Vidi  alquanti  4i 
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si  fatti  casi  e  massime  per  opera  di  lento  idrocefolo,  in  bambini 

della  plebe  abitanti  luoghi  umidi  e  malsani,  tanto  in  Italia  che 

olti*e  Alpe,  ed  in  ispecie  nel  Belgio,  ove  non  avvi  penuria  delle 

nebbie. 

Giardato  lo  siero  senza  Taiuto  deiristrumento,  quello  quasi 
mai  si  mostra  limpido,  spesso  offre  natanti  e  sospesi  fiocchi 
nell'apparenza  albuminosi,  come  ebbe  notato  il  Billard;  de^o 
mai  si  vede  rossigno,  segnatamente  a  seguito  del  lento  idroce- 
falo, come  avviene  non  di  rado  per  opera  dell'altro  acuto. 
Osservato  col  microscopio^  si  osserva  fornito  di  alcuna  opacità, 
presentando  sospesa  ora  la  fibrina  fibrillare  ora  la  granuhia: 
in  sequela  dell'idrocefalo  cronico  mostrasi  meno  sottile  e  meno 
limpido,  offrendo  la  cellula  granulosa  o  composta,  ora  sospesa, 
ora  e  più  sovente  depositata  in  forma  di  minutissimi  fioc^ 
sulle  superficie  encefaliche  e  più  particolarmente  sopra  quelle 
degli  involucri  cerebrali. 

Allorquando  lo  siero  si  effonde  nella  sostanza  midollare  ed 
il  versamento  avviene  più  interstiziale,  vedonsi  nella  esterna 
superficie  del  cervello  aggrandite  le  circonvoluzioni,  talora  ap« 
pianate,  e  persino  in  alcun  punto  scomparse;  e  come  osservò 
Folchi  «  substantia  corlicalis  adeo  explicata  oc  distenta,  vix  ut 
sulcorum  vestigia  conservarci  »  >  o  sivvero  «  la  porzione  cere- 
brale  superiore  talmente  assottigHata  come  lama  di  coUeUo  e 
persino  come  foglio  di  carta  e*  scomparse  le  circonvoluzioni,  » 
come  ebbe  veduto  Rosen:  essendo  poi  notevole  che  in  molte 
di  tali  contingenze  più  spesso  si  lascia  desiderare  la  effusione 
e  la  raccolta  dello  siero  nei  cavi  meningei.  In  altri  casi  e  quando 
il  liquido  si  raccoglie  nelle  meningi  o  fra  di  esse,  osservasi  in 
dipendenza  e  forse  per  la  copia  del  fluido  versato,  la  massa  ce- 
rebrale compressa,  aggruppata  e  sommamente  rimpicciolita,  e 
persino  cambiata  l'apparenza  delle  due  sostanze,  cinerea  e  bianca: 
il  cervello  vedesi  in  tal  caso  «  compresso,  duro  e  confinalo  m 
piccolo  spazio,  »  giusta  l'osservato  di  Rosen.  Morgagni  ci  rese 
edotti  del  primo  fatto;  cioè  della  enorme  distensione,  a  modo 
che  ebbe  rinvenuto  «  cerebrum  ab  aqua  pauilatim  Uà  maee* 
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ratum,  dissolutum^  liqucUumque  »  da  non  essere  in  verona  ma- 
niera riooDoseibile:  latto  posteriormente  confermato  da  Rosen, 
il  quale  vide  il  cervello  «  disciolto  e  consumato  sÌ7U>  alla  pro- 
duzione del  cervelletto  » .  E  fii  sopra  tali  ed  altri  osservati  che 
il  Blasins  volle  nei  nostri  tempi  avvertito  come  si  fatto  ammolli- 
mento, tanta  dissolnzione  del  cervello,  rendessero  più  chiari 
«  i  graiH  disordini  nell'assimilazione  dei  solidi  ed  in  tutta  la 
vita  vegekUiva,  verificabili  dv  preferenza  nei  fanciulli  molli  e 
fl&mmOfticiy  piuttostochè  riporta  nelle  limitate  alterazioni  del  tes- 
suto sieroso  o  dei  vasi  linfatici  dell'encefalo. 

L'ammollimento  della  sostanza  cerebrale  rinviensi  non  rara- 
mente a  seguito  della  scarlattina  non  del  tutto  giudicata  e 
quando  la  restante  eflBcaeia  si  rinversa  in  danno  deirenceblo: 
apprende  in  questa  evenienza  come  la  di  lei  potenza,  a  vece 
di  esercitarsi  a  carico  delle  sierose,  lo  che  si  verìfica  nelPascite 
scarlattinoso,  tutta  si  rovesci  sulla  fibra  cerebrale;  rammento 
due  casi  i^i  quali  appena  si  trovò  siero  nelle  meningi,  quando 
invece  le  due  sostanze,  bianca  e  grigia,  si  offrivano  talmente 
ammollite  e  spappolate  da  somigliare  la  consistenza  della  crema 
di  latte,  assumendone  persino  pari  il  colorito.  Tanta  conversione 
delle  fibre  cerebrali  venne  dal  Bréschet  considerata  quale  opera 
(fi  macerazione;  e  forse  mal  non  s'appose,  considerato  come  il 
tessuto  vasale  sanguigno  del  cervello  conservi  la  propria  inte- 
grità in  mezzo  a  si  notevole  ammollin^nto,  a  motivo  della 
dilbrenle  o  più  compatta  tessitura,  coadiuvato  forse  ancora  dal- 
l'onda o  colonna  del  sangue  circolante.  Ed  a  conferma  di  quella 
opinione  cade  in  acconcio  il  ricordare  come  ben  di  raro  si  ri- 
pete nella  fibra  cerebellare  quel  tanto  ammollimento,  o  che  per 
lo  meno  non  si  raggiunge  da  essa  un  si  alto  grado  di  modi- 
Hcazione  patologica;  quantunque  il  cervelletto  scabbia  minore 
la  consistenza  ed  il  peso  specifico  a  fronte  del  cervello.  Forse 
la  effusione  interstiziale  ed  il  più  grande  rammollimento  non 
avvengono  nel  cervelletto,  perchè  ampiamente  fornito  di  va- 
serelli  sanguigni,  perchè  possiede  più  abbondante  la  sostanza 
grìgia  e  meno  ha  della  bianca,  perchè  infine  Faracnoide  non 
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s'insinua  in  esso  ne  vi  si  prolunga  siccome  avviene  nelle  oa<- 
vita  del  cervello?  Checché  ne  sia,  sembra  avverato  contenersi 
nel  cervelletto  ben  poca  sierosità,  ed  anzi  se  debbe  credersi  a 
Dixon^  a  Warner,  ed  a  6.  Frank,  desso  si  ofifre  quasi  sempre 
allo  stato  normale. 

In  quanto  poi  spetta  al  secondo  trovato  necroscq)ieo^  il  rìfn- 
picciolìmento  deir  encefalo  e  singolarmente  del  eerveUo,  desso 
si  osserva  spesso  congiunto  col  minore  volume  della  testa,  o 
<3ol  maggiore  spessore  delle  ossa  del  cranio,  stcoome  ebbe  os- 
servato Itard,  ed  in  alcuni  casi  senza  pure  che  le  uUime  aves^ 
sero  assunta  maggiore  compattezza.  La  più  ristretta  capacità 
dell'interno  del  cranio  si  nota  nei  feti,  quali  vennero  dano* 
minati  micro  idrocefali:  si  è  per  tali  alterazioni  patolafielie 
che  non  sarebbe  loro  concesso  continuare  nella  vita,  quando 
pure  venissero  alla  luce  viventi. 

A  qual  punto  pervenga  la  copia  del  liquido  effuso  può  as- 
segnarsi in  questo,  che  spesso  se  ne  rinvengono  intorno  le  daie 
libbre  mediche  ;  ma  in  altri  e  nien  frequenti  casi  maggiore  di 
assai  è  la  quantità  specialmente  quando  la  testa  offre  enorme 
la  dimensione,  e  quando,  come  direbbe  Platner,  i  tumor  ad 
imnumem  magniiudinem  ineresctt^  et  sicut  uter  impletvs  » .  Ruischio 
narra  aver  trovate  venti  libbre  di  fluido  ;  non  esiterei  ad  aoh 
metterne  altrettante  nel  bambino  da  me  veduto  ;  in  qadlo  di 
Firenze  se  ne  ebbero  trenta,  nell'  altro  osservato  da  Cruikshank 
si  raggiunsero  le  quaranta  libbre.  Lecbel  narra  di  un  idroee- 
ftdico  nel  quale  si  raccolsero  50  libbre  di  liquido.  Egli  è  sor- 
prendente come  ad  onta  di  si  ingente  raccolta,  di  tale  una 
colhwies  serom  come  direbbero  gli  antichi  perduri  la  vita,  e 
venga  rispettata  in  alcuni  casi  persino  la  funzione  propria  del- 
l' encefalo,  invece  che  si  completi  lo  stato  dell'  apoplessia  sie- 
rosa. Forse  che  la  esplicazione  trovasi  nella  lentezza  del  ver- 
samento a  fronte  della  rapidità  apoplettica  ?  Forse  ehe  in  al- 
cuni casi  vengano  rispettati  i  centri  più  cospicni?  Forse  die  il 
distendimento  mm  conduca  sempre  alla  distruzione,  perchè  op^ 
ratosi  Lentamente?  E  non  avviene  egli  altrettaqto  nelle  lente 
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qvAalupqn^  Mtonm  aUe^aTìpni  precordiali?  quax^Ja  im^^o^;  U 
morte  «oUMJto  <)hiu()Q  l^  ^ceq«  oellq  «QutQ  mal^tia  ()«l  itwbi) 

Né  «Ibi  $pl9  r«/eooUa  del  liquido  ed  aigli  effelU  pw  q$$o  m- 
dQtU  q  pffodotU,  «i  lifpitano  i  trovaU  oeoro^copipi,  poicbò  ^ 
O^PM'yanQ  (ditfo  te  e$tqròe  quaulp  Iq  interw  y«ae  dell' e^q- 
fftlo  pqnipni  pia  o  mew  rigoafiq  e  asoldo  appapis^ìentì,  e  cip 
ye^Ta  ^)piwederq  al  Qartbez  ed  al  RiUi^  qbe  «  i^  p/u^  ^/viltk^ 
nw^^  cl'ydyoeéplmlejf  ^ieni  l'efjpst  de  la^  oompres^ion.  de  veiim 
in^rorormi^nB^  ^^  ^  Si  notano  io  ispeqie  i  ple^i  coroidei  turgidi  e 
qu^si  v^riqo^ì  ;  ^  io  gqnqrale  si  vqipoo  i  v£(si  rìpieoi  di  ateo 
sa^guo,  wmfce  pia  di  quanto  avviene  par  i'aeuto  idro^;^o,  ««1 
qfi»\^  Q9IQ0  3i  dUsq  io  molti  casi,  n^aggipFmeotq  $i  o^sqrvwo 
i  carAMeri  d^Ua  prqcqdente  iperemia  arteriosa.  Sottopo^  pei 
quql  sangue  alla  i^pe^iooq  mioro^^ica  ed  alla  aoalisi  cbimioa, 
«fquo  ai  trova  provvisto  di  moHa  aequa  o  plasma  sanguigop, 
«dm  H  dùwstra  ia  geooralo  sempre  più  povqro  di  s^^U  rossi 
t  deQoi«nte  deilA  «ormalo  quantità  di  0))rioa.  h  alcuni  i^si 
ai  Wffs^tìf^  i  vasi  poY«ri  di  saagw,  «d  invece  «pj^t^nqre  molta 
ta  siarosità,  ^o«ome  obbo  osservato  Wrisberg,  il  quale  m  ag- 
pupga  «he  soUaoio  i  vasi  della  dura  madre  ai  dimosirano  o 
proyvi;i(j  o  ripiaoi  del  latice  vitale. 

Osservata  la  sostanza  cerebrale  talvolta»  massime  ^aUe  in- 
terne parti,  si  trovano  disseminati  tuborooli  aUp  stato  di  crii- 
4itji,  qoali  ¥«nwro  spiacialmoote  «ptati  da  iaU^maod  :  in  altre 
e  meo  mìe  ooQtiogeiMO  9i  osservarono  te  idatidi,  ora  iaolatq, 
wst  rùmtc  a  gjruppo,  cìroondate  dalla  scomposta  aosian^a  ea- 
njbrol^  iridotta  in  poltigUa,  giusta  to  ossorva^iom  di  Morgagni: 
io  atetflo  vidi  io  i^ì^  a  grappoli  ia  prossimità  dei  piosai  oo- 
iftidei,  QwMado  poi  ridroo^lo  lento  rioonosoe  p^^r  ragiono  pre- 
cipua la  diatfai  scrofolosa,  i  depositi  di  quasta  materia  trovftiisi 
maglio  alla  esterpa  auporflftos  o  presso  ^i  e^sa  mi  lobi  del 
oarveUo  ;  iatxo  già  «cqqaoato  dall'  Alib^t  il  quaiA  mio  te  cir- 
.oon,voli]zi(m  oeiobmli  «ggrondite  por  la  elBi^iefi^a  medesima. 
£K  faUi  dopo3iti  eoo^ialono  io  piccola  masse  dì  una  materia 


Digitized  by 


Google 


HA6  DELL^  IDROCEFALO  CRONICO  E  DELL^  ALTRO  LEKtO 

bianco-caseosa,  molle  nel  centro,  più  consistente  air  esterno, 
fomite  di  colore  giallo-rossiccio,  il  tutto  poi  circondato  da  polpa 
cerebrale  sommamente  ammollita;  fatto  patologico  del  quale 
trovasi  narrato  cospicuo  esempio  dal  Puccìnotti,  e  da  esso  ve- 
duto nella  clinica  di  Pisa.  Simili  depositi  furono  notati  da  01- 
livier  e  da  Wismann,  tanto  nei  centri  della  sezione  nervosa 
cerebrale,  quanto  nella  superficie  encefalica,  e  persino  in  danno 
delle  meningi:  furono  pure  osservati  da  Barrier  e  da  Magendie,  il 
quale  ultimo  vide  per  essi  determinate  considerevoli  raccolte 
di  liquido  al  disotto  delParacnoide,  e  ricorda  un  tumore  pigiante 
e  posato  sul  quarto  ventricolo,  sull'acquedotto  del  Silvio,  e 
sulle  vene  dette  di  Galeno  ;  dal  qual  tumore  volle  ripetere  la 
effusione  sierosa.  Oltre  si  fatte  deposizioni  v'  hanno  reperti  di- 
mostranti la  possibile  conversione  in  durezze  scirrose  della  so* 
stanza  encefalica.  In  altri  casi  fu  trovata  la  distruzione  deUa 
vòlta  a  tre  pilastri,  del  setto  lucido,  e  persino  la  completa  la- 
cerazione della  falce  cerebrale  :  notando  Folchi  in  una  contin- 
genza «  et  sursum  compulso....  corpore  calloso,  delelisque  septo 
lucido  dc  fornice,  quorum  remanebarU  tantum  pauca  submJbra 
filamenta  vasculorum  similia,  commimicaòant  inter  se^  et  per 
amplam  communem  cavemam  complebant,  cujus  in  fìmdo  ad 
partem  anterioì^em  conspiciebatur  niagnum  foramen,  meduUari 
commissura  inter sectum,  respondens  ad  foveam  Sylvii^  et  ad- 
sellam  turcicam  terminatum  ». 

Si  trovano  talora  nella  interna  superficie  del  cranio  e  sin- 
golarmente nella  base  di  esso  alcune  protuberanze  o  sporgenze 
ossee,  le  quali  come  possono  essere  remota  causa  deiridrooe- 
folo,  con  maggiore  probabilità  sono  effetti  di  quelle  medesime 
condizioni  generali  organiche,  che  determinarono  e  sostennero 
la  effusione  sierosa,  e  l'ultimo  sospetto  trova  conferma  nel 
vedere  più  facilmente  quelle  sporgenze  ogni  qualvolta  la  labe 
sifilitica  deturpi,  r  organismo  infontile.  Quindi  è  che  non  sarei 
per  sottoscrivere  alla  opinione  di  Burns,  il  quale  rinvenuti  ber- 
noccoli nella  base  del  cranio  di  una  bambina  morta  per  idro- 
cefalo lento,  li  voU6  non  soltanto  come  apofisi  di  ragione  pa- 
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tologica  ma  si  li  ebbe  capaci  di  per  sé  a  determinare  la  ma- 
lattia e  addurre  per  efficacia  loro  V  idrocefalo  e  la  morte.  La 
quale  sentenza ,  se  può'  tenersi  vera  in  quanto  risguarda  la 
orìgine  morbosa  di  quelle  sporgenze,  non  sembrami  altrettanto 
giusta  quando  le  considera  sole  ed  esclusive  cause  dell' idro- 
cefalo, e  ciò  senza  far  ricerca  donde  procedessero  quelle  ve- 
getazioni ed  intumescenziB  ossee,  e  senza  indagare  se  avessero 
attinenza  con  alcuna  diatesi  e  labe  capaci  esse  stesse  di  susci- 
tare, determinare  e  mantenere  la  efTusione  sierosa. 

Cura.  —  Quantunque  non  si  abbia  il  diritto  di  concepire 
molta  la  speranza  di  guarigione  trattandosi  deir  idrocefalo  cro- 
nico, e  minore  d'assai  ove  si  miri  a  debellare  quello  lento, 
sia  che  il  versamento  si  contenga  e  si  limiti  air  interno  del 
cranio,  quanto  che  si  renda  meglio  palese  per  esterna  intu- 
mescenza ;  pure  avendosi  in  queste  contingenze  e  nel  maggior 
numero  dei  casi  il  grande  benefizio  del  tempo,  sarà  concesso 
al  medico  iniziare  una  cura  in  qualche  modo  razionale,  ed  av- 
valorata dall'  elemento  empirico  continuarla  e  proseguirla  :  te- 
nendo ognora  presente  alla  mente  la  sentenza  del  Gaubio,  cioè 
che  oltre  la  manifestazione  sintomatica  «  dan  principium  agens 
in  aegris  a  morbo  ipso  dislinctum,  cujus  motiis  observare,  di- 
scemere,  dirigere,  prcecipua  medici  in  opere  versaniis  cura  esse 
debet  » .  Quindi  è  che  proporzionando  i  mezzi  dell'  arte  alle 
singole  condizioni  morbose,  sostegno  e  fondamento  della  ma- 
lattia, debbe  il  curante  usare  di  maniera  che  restino  quelle 
superate  e  vinte^  od  almeno  tentando  di  menomarne  i  princi- 
pali effetti,  consistenti  nel  versamento  e  nella  conseguente  rac- 
colta sierosa,  faccia  opera  di  lasciare  alla  forza  conservativa  ed 
alla  energia  vitale  l' incarico  di  ricondurre  l' infermo  alla  nor- 
malità della  vita. 

Ciò  posto  giova  ricordare  per  quanto  spetta  alle  più  speciali 
indicazioni  ed  ai  mezzi  meglio  adatti  che,  in  generale  o  nel 
massimo  numero  dei  casi,  il  metodo  di  cura  vuole  essere  sem- 
pre più  perseverante  di  quello  che  soverchiamente  attivo.  In 
ispccie  poi  e  per  ciò  che  risguarda  la  indicazione  ed  T  mezzi 
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sottra  Itivi  diretti,  questo  si  osserva  che  la  sanguigna  e  Io  stesso 
sanguisugio  vogliono  sempre  essere  adoperati  con  mano  pru- 
dente, quantunque  talora  richiesti  od  almeno  concessi  nella 
cura  dello  stesso  idrocefalo  cronico,  di  quello  cioè  conseguente 
e  successione  dell'acuto,  di  quello  che  tenne  dietro  a  meningo- 
cefalite  con  proclività  al  versamento  sieroso;  ne  quei  mezzi 
si  possono  cosi  ripetere  siccome  venne  consigliato  da  taluni 
troppo  fidenti,  ed  eseguito  da  altri,  i  quali  non  saprebbero  muover 
passo  nell'  esercizio  dell'  arte  se  non  avessero  a  gruccia  il  fle- 
botomo;  non  focendo  debita  distinzione  di  tempo ,  e  di  fatto 
morboso,  e  meno  ponendo  u  confronto  la  indicazione  con  la 
permittenza.  Ed  a  questo  si  aggiunga  che  concesso  ancora  il 
preceduto  processo  flogistico,  quale  fondamento  di  ogni  acuto 
idrocefalo  :  che  ammesso  il  suo  protendersi  identico  quale  base 
dell'idrocefalo  cronico,  desso  processo  è  ben  lungi  dal  richie- 
dere c^ora  e  senza  posa  le  sanguigne  sottrazioni  :  posciachè 
lo  stato  deir  universale  organismo  non  consente  i  grandi  di- 
sperdimenti del  massimo  tra  i  fluidi  organici,  di  quello  che  è 
sostenitore  e  senza  dubbio  grande  coefficiente  della  forza  vitale, 
posciachè  il  versamento  e  la  raccolta  dello  siero,  in  che  si  con- 
tiene r  attuale  appariscenza  morbosa,  la  quale  precipuamente 
reclama  gli  sforzi  clinici  e  gli  aiuti  terapeutici,  non  si  giovano 
al  certo  della  menomata  energia  della  vita,  non  si  godono  della 
perturbata  forza  conservativa;  efietti  che  facilmente  vengono 
indotti  dalle  sconvenienti  sottrazioni  sanguigne. 

in  queUa  vece  delle  inopportune  sottrazioni,  ed  a  mejtfio 
giovarsi  delle  istituite,  fa  mestieri  soddisfare  la  indicazione  diu- 
retica, adoperando  quei  farmachi  che  hanno  speciale  ed  elettiva 
virtù  nel  promuovere,  e  sostenere  aU)ondante  la  secrezione  dei 
reni.  Si  è  in  queste  contingenze  che  vogliono  essere  ammiqi- 
strate  diuturnamente  le  refratte  dosi  del  cremore  di  tartaro,  e 
del  nitro,  usate  le  decozioni  del  prezzemolo,  del  nasturzio  acqua- 
tico, degli  asparagi,  deir  ononide  spinosa,  propioato  lo  sciroppo 
delle  cinque  radici  aperitive,  e  persino  Tasparagina;  ricordando 
pur  sempre  esser  m^or  consiglio  nei  teneri  organismi,  e  fim^l^ 
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rispondono  ì  mezzi  modesti,  tenersi  nei  limiti  e  adc^rare  quelli 
che  esercitano  anione  meno  aspra  sopra  una  fibra  malie  e  poco 
eonsistente,  sópra  nervi  di  molto  sensitivi,  e  non  ancora  attu- 
tili dagli  oggetti  esterni  e  dall'  uso  della  vita,  infine  sopra  un 
organismo  che  essendo  in  via  di  formazione  e-  sviluppo,  dimo- 
stra meglio  la  vivacità  che  la  vigorìa  delle  forze  vitali.  AUo- 
ràqoando  peraltro  si  fatti  mezzi  non  soddisfacciano  la  maggiore 
ìodioazione,  vuoisi  ricorrere  a  più  validi  diuretici,  quali  la  Scilla 
e  la  digitale,  preferendo  a  riguardo  della  prima  la  forma  dd.- 
J'ossimelle  o  del  vino  scillitico,  usando  meglio  la  seconda  nella 
forma  di  tintura  :  vigilandone  peraltro  gli  effetti  perturbativi , 
eserciti  ora  in  danno  del  ventricolo,  ora  del  centro  cm^olatorìo 
e  deir  encefalo,  siccome  venne  detto  parlando  déir  idrocefalo 
acuto.  Oltre  a  ciò  fa  d'  uopo  tener  d'  occhio  quello  stato  di 
avvilimento  nelle  azioni  arteriose  che  siegue  ed  emerge  dal* 
r  uso  di  si  fatti  rimedii,  e  singolarmente  della  digitale,  all'og^ 
getto  di  ncm  spingere  e  protrai:re  V  uso  all^  abuso  ;  posciachè 
in  ogni  idrocefòlo  di  lungo  corso  giammai  conviene  affievolire 
di  troppo  la  lena  organica,  mai  rallentare  soverchiamente  la 
vigoria  del  circolo  sanguigno  :  qunidi  adoperano  poco  clinica- 
mente coloro  che  non  sorvegliano  attentamente  gli  effètti  in* 
dotti  da  tali  farmachi,  sia  che  trattisi  deir  idrocefedo  lènto,  ^a 
che  nella  cura  di  quello  cronico  abbiano  di  già  precedute  te 
sottrazioni  sanguigne.  Devesi  sopramodo  prestare  somma  Tat* 
tenzìone  nello  accertarsi  come  per  essi  rimedii  venga  esercita 
la  facoltà  diuretica,  o  quanto  per  essi  siano  condotte  le  urine; 
posdaehè  avviene  che  al  poco  fluire  di  queste  e  ad  una  qual- 
siasi diminuzione  loro,  corrispcmda  e  forse  soltanto  succeda  un 
aumento  nella  effusione  idrocefalica;  che  se  vuoisi  prestare 
intera  la  fede  agli  osservati  ed  agli  esperimenti  di  Haller,  Ri- 
cherand,  Prévost  e  Dumas,  in  questi  casi  «  a  qualsiasi  inter- 
ruzione nel  discarico  delle  urine  facilmente  siegue  un  versa- 
mento di  limpido  siero  nei  ventricoli  del  cervello  •:  direbbem 
che  per  la  Ytrtù  inerente  a  quei  farmachi  facilmente  trapelasse 
dai  vasi  sanguigni  la  parte  sierosa,  o  che.  minore  se  ne  facesse 
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r  assorbimento  :  e  che  quella  non  segregata  ed  espulsa  per 
r  apparato  renale,  fosse  per  avvenire  maggior  versamento  là 
ove  si  trovasse  più  grande  la  chiamata  :  qualunque  peraUro 
essa  sia  la  esplicazione,  il  fatto  clinico  debbe  essere  tenuto  in 
sommo  conto  e -gelosamente  vigilato.  Siccome  poi  in  questo 
argomento,  ed  in  ogni  altro  di  medica  pertinenza,  conviene 
innanzi  tutto  richiamare  a  memoria  ciò  che  giovò  in  mani  al- 
trui, cosi  non  tralascerò  di  ricordare  come  T  Itard  si  lodasse 
dell' uso  di  questi  diuretici,  adoperati  per  metodo  endermico,  e 
singolarmente  della  digitale  unita  al  mercurio;  maniera  di  cura 
altamente  confermata  da  Brera:  rammenterò  quanto  il  Bri- 
cbetau  preferisse  la  Scilla  a  qualsiasi  altro  diuretico:  narrerò 
come  Flajani  ottenesse  segnalati  vantaggi  dal  vino  sciUitico, 

Ma  se  il  promuovere  la  secrezione  dei  reni  è  grande  ausilio 
nella  cura  di  ogni  idrocefalo,  se  in  questa  malattia  la  oatuia 
offre  la  indicazione  medesima,  egli  è  certo  che  altrettanto  forse 
avviene  per  la  maggiore  attivazione  ed  energia  nelle  azioni 
cutanee,  favorendo  una  più  ampia  traspirazione,  eccitando  il 
madore,  sostenendo  il  sudore  quando  s'abbia  fortuna  di  vederlo 
apparire.  La  quale  maggiore  copia  del  traspirato  cutaneo,  sic- 
come la  più  abbondante  escrezione  urinosa,  non  soltanto  de- 
viano il  versamento  delle  meningi  e  dell'encefalo,  ma  spogliano 
il  sangue  dell'acqua  soverchia;  riconducono  all'esterno. ed  in 
maniera  più  normale  gli  elementi  di  escrezione,  i  quali  sareb- 
bero altrimenti  versati  là  ove  per  motivo  speciale  verreji)bero 
deposti  in  danno  di  primario  centro  della  vita:  e  si  aggiunga 
che  quella  maggiore  energia  delle  azioni  cutanee,  associandosi 
ad  una  migliore  temperie  periferica,  stabilisce  un  antagonismo 
derivativo  in  sollievo  delle  interne  parti.  Fra  i  mezzi  che  l'e- 
sperienza Ila  dimostrati  vantaggiosi  si  annoverano  le  decozioni 
o  protratte  infusioni  dei  fiori  di  tiglio  e  del  sambuco,  quelle 
delle  foglie  di  the,  avvalorate  spesso  da  refratte  dosi  di  nitro. 
E  nei  maggiori  di  età  o  quando  si  abbia  argomento  di  labi 
latenti  possono  e  debbono  essere  propinate  le  decozioni  della 
dulcamara,  della  bardana,  della  chma  dolce,  della  smilace,  del 
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guàiaco  e  della  salsapariglia.  Similmente  riescono  proficui  i 
bagni  tiepidi  e  persino  alquanto  caldi,  quando  nell'acqua  venga 
disciolto,  ad  alte  dosi  il  tartaro  emetico:  in  tempi  a  noi  pros- 
simi forono  tali  bagni  altamente  commendati  dietro  esperienza 
dall' Andrieux  e  dal  Recamier,  clinici  distintissimi  ed  alieni 
dalle  prepotenze  sistematiche.  Ad  onta  peraltro  dei  fatti  narrati 
in  favore  di  tali  bagni,  fa  d' uopo  vigilarne  la  efficacia,  non 
spingendoli  giammai  oltre  convenienza;  mentre  non  è  difficile 
vedere  sotto  il  bagno  caldo  la  faccia,  non  che  divenuta  ac- 
cesi^, gonfia,  ed  osservare  spinto  airencefalo  maggiore  Tafflusso 
sanguigno;  il  quale  se  non  adduce  tutti  i  danni  come  avviene 
nell'idrocefalo  acuto,  egli  è  certo  che  non  giova  neiridrocefalo 
di  lungo  corso,  e  massime  in  quello  cronico.  Itard  poi  volle 
ado|»erati  ì  bagni  a  vapore  e  singolarmente  per  le  decozioni 
dei  fiori  del  sambuco,  associandovi  Faceto;  e  dalla  conseguente 
evaporazione  sembrogli  avvenire  o  prodursi  più  grande  e  più 
lato  il  sudore,  e  ciò  dopo  pochi  minuti:  avvertendo  peraltro 
di  sovrapporre  alla  testa  dell'  infermo  e  durante  quel  bagno 
pez2oline  inzuppate  di  acqua  fredda,  all'oggetto  di  tener  lon- 
tano il  po^ibile  ingorgo  cerebrale. 

Altra  indicazione,  quantunque  di  minore  importanza,  alla 
qoale  deve  essere  soddisfatto,  si  è  la  purgativa;  e  sopratutto 
quando  v'abbia  stitichezza  o  venga  notata  l'associazione  ver- 
mkìosa,  facile  compagna  dell'idrocefalo  lento.  Cotale  indicazione 
purgativa  più  facilmente  ricorre  nell'idrocefalo  cronico,  ora 
residuo  dell'acuto,  ora  conseguente  o  conversione  di  sofferta 
Hieniago-cefalite.  Ma  siffotta  indicazione,  che  non  si  offre  ognora 
massima,  domanda  uso  prudente  nei  mezzi  curativi,  evitando 
sopratutto  il  correre  all'  impazzata,  propinando  drastici,  am- 
ministraiidoli  in  ^soverchia  dose,  o  continuandoli  con  molta 
pertinacia,  e  senza  pure  tener  conto  di  quelle  cautele  che  la 
tranquilla  esperienza  ha  dimostrato  necessarie  nella  cura  dei 
morbi  infantili:  posciachè,  giova  qui  avvertire  episodicamente^  - 
la  natura  di  quei  morbi  racchiudere  differenze  qualitative,  e 
la  materia  medica  infantile  non  consistere  solo  nel  moderare 
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le  dMi  iei  farmaohi  e  «Mt  proporzioaiirte  a  nodo  di 
ma  sibbene  nello  isoegUere  i  più  adatU  aUa  pcciAiare 
orgaaica,  ed  allo  staio  delle  fundotii  proprie  ériBk  tidme  dai 
Qttfodi  è  che  ponendo  stadio  a  tali  fotti  clinioi,  talgoifo  8|;>eiB0 
a  ^disffi^re  la  indicazione  purgativa  gli  oleosi^  la  oiimltè^  t 
specialmente  la  senna;  che  servono  dt  m^^re  «ìMo  i  pur* 
ganti  salini,  perchè  idragoghi  e  dissienmtii  pet^ò  ia  Milititi 
dosi  riescono  anche  diuretici,  e  perchè  irritanti  te  erttsM  in- 
testina a  vece  del  ventricolo  e  dei  tenui  vallano  Moie  ski* 
giori  derivativi:  infine  voglio&o  essere  amminislmti  ^  amtel* 
mintici  nel  caso  di  conaociezione  verminosi,  ttìk  quali  toaitaw 
preferenza  il  seme  santo,  ovvero  la  sanioaitia  nei  «laggiérii  k 
eoraRina,  ed  il  calomelano. 

Siccome  Tidrocefolo  tento,  pia  asmi  dell'icMO  ^  del  oroiiie^ 
vedesi  suscitato  e  mantenuto  da  pariieolarì  teMsi  *  d»  ispa* 
ciali  e  specifiche  labi,  qaali  la  serafotosa,  la  intbliloa,  la  lA^ 
filitica,  cosi  non  di  raro  vederi  eotnbattuto  da  ftrmaehi  rfli» 
golari,  dallo  jodio  cioè,  dal  ferro,  e  (tol  mercurio^  att)fcalftfetttad«^ 
doli  peraltro  con  alquanta  tempefatéaza,  segaataoMsMe  ìi  prtfM 
e  r  ultimo.  E  giova  procedere  cauti  in  quanto  ftlruto  dMto 
jodio,  vedendosi  per  esso  inctetia  fiM^Umentè  la  ttialMlia  JddMe, 
massime  nei  teneri  bambini,  sia  per  abuso  di^  formaeO)  ali 
per  poca  tolleranza  individuale:  osservasi,  a  motivo  deltt  piih 
dotta  malattia,  sospinta  air  encefalo  magare  la  qMiitilk  4tlk 
sangue,  ed  in  pari  tempo  turbata  la  circolazione  oardiaM)  IM^ 
guendone  difficile  il  discarico  sanguigno,  e  quindi  IfiiVoriM  Bl 
effusione  sierosa  nella  testa.  Si  agi^unga  che  lo  Jodio  ISteiMMtM» 
hrita  la  mucosa  gastro-enterica,  e  non  di  rado  éiffandi^  Mr  tm 
attività  in  danno  delPaltra  polmonare;  irritazione  e  0Mtt{Afea>« 
zinne  che  vogliono  essere  sempre  evitate.  Dbvesi  inoAre  afW 
presente  che  Finopportuno  uso  di  questo  energico  e  dtanffiM 
farmaco  perviene  in  molti  a  deteriorare  il  prooesao  dell^aail-' 
mfiazione,  il  qùtìt  dovrebbesf  invece  ottenere  miilioraW,  H 
per  ciò  allontanato  e  turbato  il  pie  normale  equilibrio  HèlM 
azioni  vitali.  Per  quanto  poi  spetta  al  mercurio,  la  MpMftti* 
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afe  ifisiègttà  dhéy  tentatene  la  soverchia  éIBcacia,  Vedesì  pW* 
IMkò  m  p(A  gMndè  dl^MVitHètìtò  nella  érasi  del  sangue,  ed 
ìk  ìi^^  Indotta  lé  tìiàg^Oì^t!  Kyovetlà  nel  globuli  fossi  e  pet^ 
sftlO  «aHibiàla  tìd  restianti  là  fbhha  in  altra  più  9chiaociial&  ; 
pbt  Ib  ilké  favorita  la  maggior  topia  nel  skro^  vedfèfcbé^  con* 
ièf^Otiàé  il  vefis&meùtb,  e  tauto  danno  nota  verrebbe  por  eotai- 
pUàikìé  dalla  probal^e  ecciUta  alMtìtà  deir  assorbimeAtu.  6 
diMMtie  llnOpportubò  ìtào  del  tnerMrìaii  facilménte  defèfitìiM 
M  Mmtt^osi)  rtaanifestàta  da  tale  una  dindi'oìue  simigliatale 
le  Mate  clofòtlco,  tóA  in  tate  eyenibn^  taon  dòlo  è  debko 
^èlp^MMìK  ittamediatàmetate  Tusb^  mk  ancóra  moderare  è 
vtóWtfe  i  di  Idi  trlaftì  «Éettl;  al  quale  oggetto  conviene  «dò- 
pAMré  M  prima  il  baiamo  compósto  di  2olfo,  per  quindi  d^fi* 
ÉMm»  ifftfm  del  thrtrato-fèrrrco^otloissico.  E  non  pMrebbèisi  i& 
ifàmo  tkM  ftdbperai^  aUdora  il  clòriato  di  potassa,  é  quéAKi 
à  ^èèa,  YrfrVàti  tftili  contM  là  st«>matttd  taiércurialé,  é  rdltitaió 
Itt  tspiscie  dal  Oamberiiii? 

ItitMM  én»  dogi  «d  alla  tafaniera  di  artataiini^trare  sì  fatti 
tfÈttatA,  w^ionsl  fare  queste  àvvertemèè  getaeràli:  che  te  ^ittife 
HHem  sMìpre  me^  moderate,  dovendosi  piuttt^sto  ditìlUrna* 
mente  B|tr«  dt  qVielto  éhé  operare  in  ròariiera  facinorosa;  che 
le  htmè  M  rtmèdii  s'abbiano,  quanto  è  permeisso,  nota  ^o4u 
éMiVèAienti,  ma  anc^i^  adattb  airitadolé  spesso  capricciosa  dèi 
pMicoH  infermi.  Ed  Ié  quanto  risgoarda  tò  jodio,  vtiòUi  ogfaòra 
prMfiirire  diacioRo,  tanlo  sotto  forma  deiracqua  di  Lugol,  qùatatò 
è  Mèglio  lotto  quella  della  tintura  di  Ck)indet;  quest'iihihià 
dovendosi  prMcegliere  ogni  qualvolta  siavi  indicàìsionè  éèl  so- 
miere te  àziotai  vitali.  Nei  bambini  più  ^hlfillosi  VuOlM  àtaì^ 
lirtniMiiàre  le  jodtiro  pmasgicò,  masfcheràto  da  uri  qualche  sci- 
t9ppé  diuretica,  o  da  altro  che  possegga  speciale  virtQ  còtalrò  là 
fWrfbMtocoosdcfata  labe,  dalla  qUale  spesso  Viene  dettìr|ia(ta  Tor^ 
gtflfamo  ed  Meora  più  faeilmi^nte  vederi  ^òMenuto  ridroóèfatd 
di  Mlgd  cdrfto.  Ed  intorAo  la  dosfe  dello  jo duro  potassrico,  questo 
poM»  aasévéiiare  dell'averlo  trovato  vàuMggidsb  tacile  piccòté 
dMH  di  fAiffìmiì  gratti,  rf^tute  m  càrM  dèRa  ^nata,  è  «  é|^ 
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sere  stato  ben  tollerato  dallo  stomaco:  sarei  per  altro  alieno  dal 
propinarlo  alle  alte  dosi  di  più  screpoli  nel  medesiniQ  intervallo 
di  teroiM),  siccome  fu  da  alcuno  inculcato.  Lo  jodio  e  suoi  diffe^ 
renti  preparati  si  adoperano  ancora  esternamente,  giusta  il  me- 
todo proposto  da  Brera,  ora  per  fregagioni,  ora  soltanto  per 
spalmature  di  grasso  medicato:  qualcuno  volley  che  le  ultime  si 
praticassero  suiresterno  cranio  denudato  dei  capelli:  io  osservai 
giovevoli  le  fregagioni  usate  nelle  regioni  prossimiori.  Oltre  si 
fatjti  nìodi  vale  Tuso  delle  acque  sorgenti  jodurate,  e  contemio- 
rancamente  all'interna  propioazioné  sovvengono  i  bagni  generali 
tiepidi  delle  medesime  acque:  dovendosi  per  sempre  ricordarsi 
la  sentenza  deirHoffmann,  ognora  confortata  dal  fatto  diaieo,  ^ 
cioè  «  quo  propius  aqua  hibitur  a  fonte,  eo  e/ficacior:  quo 
remotius  eo  fit  Uxnguidior  ».  Ed  intorno  alla  osservanza  di 
tale  precetto  vorrei  Care  osservato  che  il  ricorrere  alle  sorgeati 
è  sempre  di  grande  vantaggio;  poiché  allontana  dai  luogtù  nei 
quali  si  produsse  od  almeno  si  manifestò  la  malattia,  e  die 
il  più  spesso  quelle  sorgenti  si  trovano  in  amene  località,  alla 
libera  atmosfera,  e  topograficamente  quasi  sempire  più  elevai» 
dei  luoghi  che  favoriscono  Tordirsi  ed  il  protendersi  Tidrocelialo 
di  lungo  corso.  E  poi  è  egli  certo  che  le  acque  sorgenti  al- 
trove trasportate  conservino  ognora  tutti  i  loro  principii  ?  Cvca 
poi  la  propinazione  dei  mercuriali  per  uso  intemo,  soddisfo 
sempre  meglio  il  protocloruro  di  mercurio,,  il  quale  ora  ae* 
cenna  colla  sua  azione  al  maggiore  e  più  alacre  assorbimento, 
ora  promuove  moderatamente  Talvo,  irritando  in  pari  tempo 
le  inferiori  intestina  e  stabilendo  una  forma  di  deviamone,  ora 
esercita  la  efficacia  vermifuga  o  T  antelmintica;  e  ciò  senza 
promuovere  in  generale  le  soverchie  scariche  del  ventre,  né 
depauperando  sempre  il  generale  organismo.  E  volendo  usare 
i  mercuriali  per  metodo  endermico,  convengono  le  fregagtmii 
dell'unguento  presso  le  ascelle  ed  attorno  del  cotto,  e  sempre 
al  di  sotto  dei  luoghi  ove  più  annidano  le  glandule  linfatiche. 
Dei  preparati  mercuriali  contro  l'idrocefalo  di  lungo  corso  al- 
tamente si  lodarono  Armstrong,  Underwood  e  Murray;  asse- 
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verando  i  due  primi  aver  guariti  i  due  terzi  degli  iufenni  in 
seguito  e  per  opera  8(^tanto  di  tale  farmaco:  proporzione  per 
altro  che  apparisce  oltre*fòrtunata,  o  che  accenna  a  speciali 
0  specifiche  labi,  fondamento  e  causa  d^l  versamento  idroce- 
falico. 

Niuno  degli  inconvenienti  meritamente  addebitati  all'inop- 
portuno uso  dello  jodio  e  del  mercurio,  nessun  danno  speciale 
tien  dietro  alla  propinazione  dei  marziali,  sia  che  venga  ado- 
perato il  ferro  in  natura,  sia  che  debbano  essere  amministrate 
le  preparazioni  del  lattato,  carbonato,  solfato,  e  solfuro  di  marte  : 
quindi  è  che  viene  permesso  il  largo  e  continuato  uso  di  tale 
rimedio,  anzi  ciò  viene  richiesto  dalla  di  lui  azione  lenta,  e 
segnatamente  quando  a  fondamento  deir  idrocefalo  di  lungo 
corso  si  abbia  la  diatesi  sierosa,  quando  questa  siasi  creata  e 
stabilita,  quando  nell'infermo  appariscano  notevoli  le  condi- 
zioni del  rachitismo,  quando  persino  siavi  associazione  della 
diatesi  scrofolosa.  Questo  rimedio,  allorachè  non  venga  disperso 
dalle  soverchie  scariche  del  ventre,  per  intemperanze  di  me- 
todo o  per  molta  irritabilità  enterica,  favorisce  la  più  conve- 
viente  digestione,  sovviene  alla  nutrizione  generale,  ricostituisce 
la  normale  crasi  del  sangue  nella  maggiore  e  più  completa  fibrina 
e  nei  più  numerosi  globuli  rossi,  riconduce  i  tessuti  fibrosi  ad 
un  miglior  grado  di  tonicità  :  fatti  questi  che  la  osservazione 
e  la  esperienza  empirica  ebbero  da  più  secoli  addimostrato,  e 
che  oggi  vennero  posti  in  più  chiara  luce  e  quasi  esplicati  dalla 
chimica  organica  e  dalla  microscopia.  Ha  si  fatte  probabili  e3pli* 
cizioni  non  includono  di  tutta  necessità  che  si^  mestieri  alla 
ricostituzione  del  sangue  la  materiale  introduzione  di  alcun 
elemento  in  esso  deficiente,  e  quasi  vi  penetrasse  a  modo  di 
filtro;  si  invece  accennano  che  per  atti  vitali  e,  se  vuoisi,  per 
opera  di  chimica  viva,  si  raggiunga  tale  una  migliore  e  più 
completa  assimilazione,  per  la  quale  un  dato  principio  dimi- 
nuito 0  scomparso  novellamente  emerga,  venga  riprodotto  e  si 
dimostri  normale  nella  quantità  e  persino  nella  qualità  ;  ed  in 
questo  argomento  deir  idrocefalo  di  lungo  ceraso  forse  la  mag- 
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gtor  fibrina  ed  i  migliori  globali  sarebbero  effetto  virtuale  del 
fèrfo,  Boa  questo  presenzialmente  più  copioso,  ùon  quelli  ma- 
terialmente introdotti.  Ma  non  essendo  cosi  fatte  riflessioni  di 
pertinenza  clinica  e  di  utilità  pratica,  voglionsi  tralasciate  e 
ritenerle  soltanto  dette  episodicamente. 

In  questo  idrocefalo -di  lungo  corso,  e  particolarmente  nel 
lento  si  adopera  il  manganese  quale  coadiuvante  i  preparati 
nìarziaU,  ora  allo  stato  di  protossido,  ora  in  tale  che  possa  fin- 
eiìmaite  addivenirlo  ;  unendolo  all^  acido  carbonico,  ovvero  al 
citrico,  tartatico,  acetico,  lattico,  malico  :  i  sali  di  manganese 
si  aggiungono  in  alcuni  casi  ed  alla  dose  pari  a  quelli  di  fèrro 
è  sembrano  avvalorare  la  efiìcacia  degli  ultimi.  Coi  medesimi 
p<«parali  si  formano  delle  pasciccbe  e  del  eiocoolatlo,  che  ven* 
gono  amministrati  a  quei  bambini  o  fancioHi,  i  quali  perchè 
schifiltosi  od  indocili  rifiutano  le  forme  fermaceiHidìe  troppo 
Appariscenti.  Si  adopera  ancora  T  acqua  ferro^mangantca  gazosa^ 
la  quale  può  essere  propinata  durante  il  pasto,  sola  o  commi* 
Stft  al  vino,  nella  dose  di  m  ciucohiaio  per  ciascun  bicchiere: 
quest'acqua  gazosa  ferro- manganica  si  compone  del  bieat^o- 
nato  di  soda>  acido  tartarico,  succerò,  solfato  di  ferro  e  mOB* 
^nese.  Da  tali  preparati  manganici  osservai  indotti  notev<^i 
vantaggi,  corsero  già  molti  anni,  in  una  bambina  settetine  la 
quale  pativa  da  dtre  sedici  mesi  T  idrocefalo  lento  é  che  ve- 
niva curata  nell'  ospizio  delle  Terme  Diooleziane  della  mia  no- 
bile Roma. 

Innanzi  di  porre  termine  a  questo  paragrafo,  sembrami  con- 
veniente ricordare  V  oso  dell'  olio  di  fegato  di  merluzzo  e  della 
tazza  che  vidi  adoperato  oltre  Alpe  contro  r idrocefalo  lento, 
ora  sostenuto  dal  rachitismo,  ora  sorretto  dalla  diatesi  sorofo- 
IdSa.  Osservai  che  oltre  il  venire  spesso  rifiutato,  Irequente- 
mentè  determinava  soverchie  le  scariche  alvine,  induceodo 
maggiore  la  debolezza  nel  generale  organismo;  e  quindi  non 
^  ne  ottenevano  distinti  o  notevoli  gli  ^etti  benefici.  Vidi 
però  in  generale  per  esso,  e  quando  vetiiva  propinato  con  mano 
jfHudefite,  moderata  la  diatesi  scrofolosa,  substrato  in  i^euni 
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da^  dell'  idrocefalo.  Ed  intorno  V  uso  di  questo  preparato  jodab 
contro  la  malattìa  in  discorso  potrai  ripetere  quanto  già  diwi 
nei  miei  Cenni  protò^i  sulle  malattie  deli'  infascia  e  della  fa/r^ 
ciullezzOy  ai  qnaU  fa  seguito  il  presente  commentariolo. 

Avvenendo  non  di  rado  ohe  V  idrocefolo  in  ispecie  lento  si^ 
determinato  e  sostenuto  dalla  labe  psorica,  tigaosa,  lattimoss^, 
rattenuta. oretrospinta,  e  persino  da  esantema  non  completi- 
niente  giudicato,  vedesi  riuscire  in  questi  casi  giovevole  lo  zolfo, 
ora  usato  internamente,  ora  adoperato  airesterno  per  fr^agioqi 
0  per  bagni  medicati,  e  massime  per  Tuso  delle  acq«e  termali 
solforose  nei  luoghi  delle  sorgenti.  Etl  in  quanto  riguarda  la 
propina^ione  all'interno  di  questo  rimedio,  Parte  ne  ip^na 
doversi  preferire  i  fiori  sublimati  dello  zolfo,  e  sempre  nei  piq- 
colì  infermi  prescelta  la  forma  delle  pasticche,  come  quella  che 
può  rendersi  accetta  coli' aggiunta  di  piacevole  essenza  aroma- 
tica e  dello  zu<;caro.  Ma  grande  ausiliario  dello  zolfo  in  tali 
casi  consiste  neH'applicazioue  alla  pelle  dei  rubefaeientii  qqq- 
veneodo  persino  i  vescicanti  cantarids^ti ,  purché  corretti  dal- 
l'aggiunta della  canfora.  Vengono  i  rubefocienti  ed  i  vescicatQfii 
apposti  più  spesso  alla  nuca,  e  talvolta  al  capellizio  denudato, 
quando  per  altro  non  appariscano  intumescenze  ne  estese  ne 
ristrette  ;  e  più  comunemente  si  applicano  alle  estremità  infe- 
Tiorì,  nel  desiderio  ed  all'oggetto  di  deviare  e  derivare  la  ef- 
fusione sierosa  stabilita  in  danno  dell'  encefalo.  Si  adopera  al- 
cune volte  il  cauterio  praticato  alla  nuca  od  ancora  più  in 
bas^>  e  sembrò  vantaggioso  come  utile  e  permanente  mez^ 
atto  a  stabilire  un  emuntorio,  il  quale  producendo  gradata  sot- 
trazione di  liquido,  raggiunge  talora  gli  effetti  moglie  determinati 
dalla  più  energica  e  beqefica  forza  conservativa.  Convengooo 
altresì  i  vescicatorii  in  maniera,  come  dicesi  volante,  facendoli 
cioè  sostare  poco  tempo  sopra  le  differenti  regioni,  e  fino  al- 
l' appariscenza  delle  vescicole  o  dqi  minuti  ilitteni  :  per  tal 
modo  e  con  tale  mezzo  videsi  alcune  volte  ricomparire  la  rat- 
tenuta 0  fugata  impetigine,  e  persino  il  non  cqmpletapieate  gio- 
dicntQ  esantema,  con  alcuna  somiglianzij^  dell^  pregresse  efflo- 
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rescenze  :  venne  dopo  ciò  osservata  una  sosia  e  persino  la 
diminuzione  nel  volume  della  testa:  fu  dedotto,  é  forse  con 
fondamento ,  essere  stata  deviata  la  effusione  dall*  encefalo ,  e 
persino  diminuite  le  condizioni  morbose  locali  che  sorreggevano' 
il  morbo.  Ma  in  questo  argomento  della  vescicazione  vuoisi 
ricordare  un  osservato  clinico,  cioè  che  la  soverchia  o  troppo 
prolungata  applicazione  del  rubefacieiite  o  del  vescicatorio  mas- 
sime cantarldato,  facilmente  induce  a  danno  della  cute  un  pro- 
cesso ulcerativo  di  prava  indole;  lo  che  avviene  per  motivo 
delle  condizioni  organiche  generali  povere  e  deQeienti,  le  quali 
più  frequentemente  e  più  gravemente  accompagnano  Fidrocefalo 
di  lungo  corso  a  fronte  di  quelle  che  si  associano  air  idroce- 
falo acuto. 

Nei  molti  casi  delP  idrocefalo  di  lungo  corso  sorretli  dalla 
fievole  e  povera  costituzione  primitiva,  si  ottenne  alcun  van- 
taggio dall'  uso  della  valeriana,  della  canfora,  fdel  succino,  del 
castoreo,  del  muschio  e  persino  del  fosforo.  Ma  di  maggior  mo- 
mento si  dimostrò  V  utile  ottenuto  per  la  china  e  preparati 
suoi  ;  sia  che  la  di  lei  efficacia  tonica  venisse  esercita'  in  prò 
del  generale  organismo  ;  sia  che  per  opera  di  tanto  fermaco 
fosse  promossa  od  eccitata  la  secrezione  renale,  o  meglio  che 
questa  rendesse  manifesto  il  preceduto  miglioramento:  giovò  sin- 
golarmente la  china  quando  l'infermo  abitava  luoghi  bassi,  umidi 
0  palustri,  quando  aveva  patite  antecedentemente  le  febbri  in- 
termittenti e  le  miasmatiche  e  sopratutto  quando  notavasi  nei 
visceri  degli  ipocondri  una  tale  intumescenza  che  pure  non  era 
ostruzione  da  ipertrofia. 

E  si  Yo  in  queste  ultime  contingenze,  isolate  ovvero  riunite, 
che  raggiunta  dei  fiori  di  sale  ammoniaco  marziali  arrecò  molto 
giovamento;  lo  che  è  intendevole,  considerato  come  per  la  ef- 
ficacia del  ferro  ne  siegua  la  maggiore  o  più  normale  quantità 
della  fibrina  e  dei  globuli  rossi  nella  crasi  sanguigna;  e  come 
per  conseguente  possa  il  sangue  spogliarsi  della  soperchianza 
acquosa,  avviandbla,  per  la  medesima  virtù  del  ferro,  alf estemo 
coiraccrescere  la  secrezione  renale.  Giova  mollre  il  malafb  di 
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marte  associato  alla  china,  quando  nel  decorso  di  questa  ma- 
lattia si  presentino  emorragie  passive,  offrenti  sangue  diluto  ed 
oscuro,  specialmente  sotto  forma  di  epistassi,  come  spesso  suole 
avvenire  nei  fanciulli.  Succedanei  od  ausiliarii  dei  chinacei 
contro  questa  malattia  vidersi  vantaggiosi  la  radice  di  colombo, 
il  marabbio,  la  genziana  in  decozioni,  e  la  quassia  amara  in 
infuso  a  freddo.  Nei  casi  poi  che  dimostrarono  il  substrato  del 
rachitismo  riusci  proficua  la  robbia,  non  soltanto  quale  rimedio 
tonico,  ma  come  farmaco  avente  azione  elettiva  sul  processo 
della  ossificazione,  e  capace  di  menomarcela  diatesi  sierosa  ef- 
fetto del  rachitismo.  Ed  alloraquando  in  tali  infermi  ricorre  la 
indicanone  purgativa,  dovendosi  evitare  le  soverchie  e  debili- 
tanti scariche  capaci  di  aggravare  le  differenti  diatesi,  fonda- 
mento remoto  della  effusione  sierosa  nelPencefalo,  la  esperienza 
ne  insegna  doversi  preferire  il  rabarbaro,  siccome  quello  che 
nel  promuovere  Talvo  non  adduce  debolezza  nel  generale  or^ 
ganismo,  e  che  intende  in  pari  tempo  a  minorare  il  molto  vo- 
lume assunto  dal  fegato,  non  più  in  giusta  corrispondenza  col- 
Tesercizio  normale  delle  funzioni:  in  simile  evenienza  osserva- 
ronsi  ancora  vantaggiosi  i  sali  di  potassa  uniti  ai  rabarbarini, 
ed  in  ispecie  l'acetato,  fornito  come  è  di  valida  virtù  diuretica. 

A  cotali  prcsidii  terapeutici  venne  talora  aggiunto  Toppio, 
singolarmente  sotto  forma  della  tintura  tebaica;  e  con  tal  mezzo, 
meglio  conveniente  neiridrocefalo  lento,  vidersi  alcuna  volta 
episodicamente  calmate  le  convulsioni  e  persino  infrenata  la 
tormentosa  cefalea:  che  se  devesi  prestare  intera  la  fede  ad  un 
pratico  si  distinto  qual  fu  rOdier,  l'oppio  riwcl  valevole  in 
cUcuni  casi  a  debellare  la  malattia,  quasi  ne  avesse  modificata 
e  combattuta  la  essenza.  Della  quale  ultima  facoltà  converrebbe 
tener  molto  conto,  sia  come  espressione  clinica,  sia  perchè  di- 
mostrante la  fondamentale  differenza  fra  i  varii  idrocefali,  resa 
manifesta  da  tale  un  farmaco  provvisto  di  molta  efficacia  cor- 
roborante. 

Tanto  contro  Tidrocefalo  cronico,  quanto  neiraltro  di  lenta 
natura,  venne  proposta  e  da  alcuno  praticata  la  puntura  della 
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gpe4UivQ  ii^iauò  (W  versi  pniUcare  Upiaiìrw^nfeAi^  h  ifmì»  ¥4ime 
ia  »i\galar  mwiora  oppugp«ia  d^  Giumper:  Dttpuytrw  «  Bm- 
scbet  tentarono  di  dare  esito  al  Uqwido  (^ù  a  iqodo  gri^W 
iwm  i^taaiaiieo,  ma  aoo  otteooero  vantaggio  ak^iwo:  MatgAiga» 
positeriormealQ  voUq  che  $i  adoperasse  la  pui»ioae  WÀ  oa^i 
gravissiqai,  e  quaado  fosse  tolto  il  foodamento  ad  altra  qual- 
siasi speraoza,  ma  ia  questo  caso  reata  dabl)iQ  ìq  stabilù^  U 
momeoto  opportuno»  ed  evitare  ora  uòa  opera;iioi]^  inutiK  or» 
dannosa.  Scboepf  spinse  un  sottile  tre*quarti  peraiap  wtca  )a 
cavità  dei  ventriooU,  e  narra  aver  salvati  oon  tal  modo  im 
inftxroi  fra  sette.  Ma  la  guarigione  di  quei  d«e^  infermi  fu  opwii 
spltdhto  della  puntura?  Egli  usava  in  pari  tiunpo  atri;t^  ìfi 
laseiatura  alla  testa  e  fredde  docciature,  propinava  intamamimbs 
molti  rimedii:  quei  due  fatU  vifstrereblMuro  cbe  la  puntura  oop 
aveva  recati  danni,  e  che  dope  di  essa  non  ai  rìpetw  il  t^r- 
samento.  . 

Furoqvi  altri  cbe  praticarono  la  trapanazione  del  ervQift»  ìa 
quale  non  impedì  infratumto  la  a¥>rte.  Tanto  arditi  (entatìri 
erano  già  stati  aaateaii;»$ati  da  Morgagni»  da  MeroatOi  da  9of- 
sieri,  um  ciò  non  trauenne  Monro  e  Cooper  dal  teiMarU  uno- 
Yamente,  portando  a  meszo  e  per  g»raA9ia  Tosaervato  di  l^an- 
oisi.  Ma  quel  fatto  non  serve  a  sostegno  degli  ardipaenti  aU- 
rurgici,  perchè  solo  ed  eccesionalCi  perpliè  jl  tupiore  trova  vasi 
in  prossimità  dell'ano  e  significava  già  un'opera  oritioa  e  larae 
di  metastasi  (i). 

(i)  Non  è  eosa  nuora  la  paracentest  eontro  ^idrocefalo  ài  hamgo  corso, 
nsBlri  Bit  libro  3.%  oap,  g.%  jQa  fN^riìs^  Ippoarate  n»  diess  «  dmmitm 

a^kancm  per  t^rebram  curoiiQp  9  Romo^i  qarra  aver  praticata  l'ofi^n- 
zìone  per  ben  cinque  volte  sopra  uno  stessg  infermo  ed  averne  estratti  90 
once  di  liquido,  senza  peraltro  evitare  la  morte,  preceduta  «  da  mc^rasmo 
ì)  da  febbre  etica  ».  PanaroH  osservò  altrettanto.  Venne  in  tempi  a  noi 
prossimi  nuovamente  tentata  da  Vose  (1819),  da  Glover  (Ì818X  4»  Linrs 
s.Witinor  (tasi),  da  GaltafBy  e.Syins  (ìtm)»  da  Qrom  («834X4»  6»y 
(4825),  da  Opp^heim  e  Uè  (1838).  latorno  alU  itfiUià,  ^pmto  ^mfSf  obe 
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'^  iMta  liieiéiMe  ed  alfo  fmitai^  Veirnle  sostituita  la  gradata  e 
diMaiwi-'eMrrpr^sfioffè  dèlia  testa  tumefatta,  e  ób  per  mezzo 
tt  appoMte  lÉselatitra^  o^vvero  déltó  lisie  di  diachiion,  propo- 
mn^o  altri  il  berretto  di'  cuoio  air  oggetto  dMmpedire  la  ine- 
gii)ftfe»  pressione;  ma  tati  sòsiitoztoni  non  ottennero  sempre 
ipitt^letioi  effetti,  che  nel  maggior  numero  riusùiroiio  quei 
metta'  lìRaffioièHtt)  imftiH  e  perone  nocivi,  sembrarono  soltanto 
ifMlaggim  -aéafwtamdèli  net  firincipio  detta  malattia,  e  la  là- 
soiatufA  is^itanleHte  vemie  commendata  da  filane  e  da  Der- 
maé:  {Monso  questo  tmzm  detlh  fasetatura  del  capo  avvi  una 
craervMibne  idei'  Formio,  riportata  fhi  le  ^ervationes  com- 
nàmiadlék  di  ftivèrto,  *  e  segflultamente  la  sesta:  trattavasi  di 
ed  biflibi^  àiito  di  recente,  il  quale  «  hydroeìsphah  hbbrabat 
€^  toAbmafl^ti^ewuJEXSM^/oum  magna  sutwfctlrum  éHlaUitione. 
fl^o/dfeeit'Farmioy  $ine  ullù  meékammto,  aut  atio  rimèdio 
h^iw  affketwm  ctir^  sola  fascia  Guidonis,  ^  quella  faisida^ 
bonmleva  in  -uva  cutta  che  copriva  tutta  la  testa,  e  òhe 
^irtnnwirihiMrTata  ogoi  giorÉo  «  et  ivura  (ftchukcim  ojut  vigmti 
éSe$  ^tumcr  pmrsus  evonuU  » .  Quesio  fettu  dknostra  come  la 
fasmtunl  possri  rlnolre  vantaggiosa  adopemta  sollecitamente. 
Ma  »()ra>  questa  mèisso  resta  ancora  sospeso  il  giudi:^,  pò- 
sèiaebè'  esso  vtnne  tsletcnte  adoperato  infrattanto  che  si  som* 
HHnistravan^'faniiacfai^  ed  il  tempo  impiegato' in  quella  pratica 
pUtreMie  esseiièr  inToofatu  quale  gratide  auslHò  nel  ricondurre 
ìb  toeaUiiqMiiiEbtaiione  morbosa  ai  più  giu^i  Hmhi  d^lo  stato 
iiQraiàle«  E  qui  fìova  rioordare  come  ftosen  si  toda^e  delle 
/•■ìenlnritné  «Ha  tesia  con  acqua  di  calce  unita  allo  spirito 
cafforat03«4^MB  Vas^Bwietm  dissipasse  «in  leiHo  iA'oeetilo  so* 
sisDbce  «bdta  -mgaar  ripercossa  applicandia  atta  lesta  empiastri 
di  mGÌt»t«<hspèr8i  éon  polvere  41  cantaridi,  senea  die  «è  fune 
nàvtfaltroi  prassoesuo  a'  compressione. 

non  venne  impeidita  la  morte,  la  quale  fu  sempre  preceduta  da  gravissime 
convulsioni^,  ó  salatamente  da  marasmo  e  febbre  etica,  siccome  aveva  notato 
Remmèt!'1h  (Quésto  fatto  è  notevole  sopraCutto  h  qualità  della  febbi'è  insorta 
ftisègliito  ^'iMè  p^^^pèra  della  sotiratìoné  sieresic  enc^iest. 

Pasquali  —  Malattie  Oell'Infanjtia,  3e, 
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Presidii  igiemoi.  —  Lungo  la  eiira  4eU'idroeefiAl0  crcnioo  e 
m^lio  dDCora  nel  decorso  di  quello  tonto,  Yoole  «ssaie  «■• 
ministrato  vitto  nutriente  e  ristorativo,  rioMNbmto  iatoiM  «1 
secondo  la  solenne  avvertenza  elinica  «  eum  primo^  fan 
hujus  morbi  vel  maxima  debiiiiati9  rmi^om  effeotM  sii....  viotui 
nutriens  facileque  snikiffendm,  casmes  sntcoulantae,  Mtk  mtUitme, 
a$aatae,  ava  sorbika....  mni  generosi  rhenani  poréio  moderala.... 
potissime  huc  spectmi  » .  Conviene  che  Ti^taaoDe  aia,  quanto 
più  è  concesso,  asciutta,  sita  in  luogo  elevato,  venlBala,  e  di 
molto  soleggiata.  Le  vestioienla  e  le  coperture  debbono  eaiera 
lanose  nell'inverno  e  nelle  stagioni  intonnedie,  dieolooe  aem* 
pre  nella  state;  all'oggetto  di  tenere  vivaci  le  azioni  detta  oute» 
e  non  turbate  quelle  dei  r^.  Giova  eccitare  rinfemo  aUa 
locomozione  e  per  i  moti  muscolari  raggiùngere  una  deriva" 
zione  0  revulsione  in  vantaggio  del  cervello,  eaeroendo  to 
maggior  vita  a  spese  della  sezione  spinale;  e  perdiè  quegK 
esercizii  donano  maggiore  tonicità  nel  generato  organieoMS  ed 
eccitano  la  forza  conservativa,  realaufando  i  nomali  ra|»pirli 
fra  i  differenti  apparati  organieì.  È  sommamenle  neoessarki 
adoperare  molta  la  n^tezza,  perebè,  monda  to  pelte, 
favorita  la  traspirazione;  al  quale  oggetto  tiensi  supremo 
oltre  il  cambiamento  frequente  neUe  vesti,  il  bagno  geneztto 
appena  tiepido,  e  persino  il  tresco,  ^se  per  eaao  le  aztooi  ou* 
tanee  addivengono  più  vivaci;  e  per  la  curala  o  soatenMa 
mondezza  si  perviene  a  rradere  più  fisioito  la  esputoÌDoe  di 
materiali  impuri,  ed  impedito  il  loro  riassorbimento.  Fa  d'i 
usare  le  secche  ed  aiyre  strofinazicHÙ  alto  pdle,  o  to  ar 
ticbe  assito  oon  spazzole  di  orine  o  con  panni  laimt;  fm 
si  fatti  mezzi  si  rende  altifa  to  cifootazioDe  ptritoiioa  «  tate 
si  ottteite  sviluppo  di  un  quatebe  imponderabile.  Da  tali  modi 
e  dal  tempo  si  può  sperare  una  modificazione  organica  gene* 
rale,  in  sollievo  delle  locali  condizioni  morbose. 

Conclusione.  —  Il  poco  fin  qui  esposto  permette  alcune  con- 
clusioni e  sono:  T  idrocefalo  cronico  può  seguire  e  sottostare 
alto  mcningo-cetolite  non  eomptotamente  vinta^  ed  in  ispeoto 
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quando  queste  abbia  tendenza  al  versamento  sieroso;  ma  non 
per  alnì^  «ft  maniera  esclusiva  e  quasi  ne  fosse  la  sola  ragione: 
vedeini  V  idiW^aìo  lento  meglio  in  rdlaziofne  dello  siato  ge- 
nerale, e  probabilmente  consistere  in  condizione  patologica  lo- 
cale difierente  da  quella  che  sorregge  Tidrocefolo  cronico:  tanto 
nell'uno  quanto  nelPaltro  idrocefalo  il  versamento  e  la  raccolta 
sierosa  ontitaife  un  effetto  di  pia  fecondile  condizioni  mor- 
bose, 0  di  speciali  essenzialità  non  sempre  manifeste:  osser- 
varsi ambedue,  ma  più  il  lento  idrocefalo,  ingenerati  e  man- 
leiMi  dalle  TRrie  labi,  dalle  impetigini  addentrate  dagli  esan- 
temi non  im^amente  giudicati;  notarsi  in  queste  ultime 
céocliigeMze 'il  maggior  profitto  per  la  ricomparsa  di  quelle 
Mritnre  o  di  altre  somiglianti  ed  in  sostituzione,  o  per  lo 
stabilirsi  di  un  qualebe  geiQizio  determinato  dalla  natura  od 
Ittìilaio  dM^rte,  il  quale  sembra  tener  le  veci  di  quelle  Bori- 
Ilare  ed  accenna  airealto  della  materia  morbosa;  confermarsi  per 
fo  osservfloione  e  coll'esperienza  esaere  Tidrocefelo  lento  meglio 
aoatemito  datl^  ingorgo  passivo,  dairinforcimento  glandulare  e 
éaHa^lawrazione  dei  tronchi  linfatici,  della  quale  ultima  possibile 
evenienza  nacque  sospetto  in  FothergiB,  e  ne  somministrò  di- 
no9tm»one  e  conferma  il  Soemmering:  non  doversi  ambedue 
questi  idroeefiili  ritenere  con  Cbarpentier  sempre  dipendenti 
da  una  irritazione  cerebrale;  non  con  Strambio  seniore  come 
M  fr<Mittettie  riverbero  delki  gastro^eterite,  non  con  Geromini 
temfAre;  perehè  idrope,  sostenuti  dal  processo  flogistico  a  vario 
grado;  poterei  pel  criterio  dinico  ajmiafUibus  et  laederUibus  sta- 
bilire ^che  se  r  idrocefalo  cronico  ammette  episodicamente  ed 
in  aleuni(*ca8i  il  sai^isngio  alla  testa^  non  si  trova  uguale 
ceMtenionea  fai  quello  lento^  ma  giovarsi  ambedue  meglio  dd 
rivellenli  e  dei-  ilmedii  revulsivi:  essere  necessario  in  ambedue 
èedtaro  quelte  ftmzioni  per  le  quali  viene  eliminata  la  mag- 
giore sierosità  e  eonseguente  si  raggiunge  la  ricostituita  crasi 
del  sangue;  gtot^rsi  di  quei  farmachi  che  riconducono  il  sangue 
alla  UMggieTe  ibrina  ed  ai  più  numerosi  globuli  rossi:  volersi 
infine»  adoperati  quei  ppesidii  igienici  di  nutrimento,  di  abita- 
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zioae,  di  ve$tiaieata,  dì  mandezM,  4cilì  ^aeromi 
quali  suscitane  e  $09tai^D0  la  orìglHure  e  friù  moh^ìNi 
mìlazioae,  e  deieraiioaùo  per  ooQAegNaBte  te  Mippre  Tif^m 
nelle  azioni  del  generale  organiama» 
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Per  meszo  del  primo  vooaMo,  signifiiMite  unpmt  e  8|ÉMf 
si  volle  designata  tanto  la  innoraiale  ^tmmà,  qwat»  e  meglio 
la  raccolta  di  liquido  sieroso  neUa  teca  o  mmoolD  verlabntts 
col  secondo  venne  indicata  non  aoltanto  qneihi  magpar  «9tt^ 
di  fluido,  ma  pie  speeialinwte  le  aiodiftaiiittti  putite' datili  ti^ 
^tebre,  ora  causa  poasibUe  delM  FaaeoUa  9Ìe»os%,  pA  sev^eMei 
effetto  di  questa.  Cotale  effusione  e  la  nMeeUa  dfil  Hqvì4«  m 
osservano  più  spesso  fra  il  midollo  ed  i  suoi  invatu^  ii4wUft 
si  notano  nel  cavo  aracnoi4eo  e  parainasi  vedrantrttofibff^ 
nervose;  la  quantità  del  siero  è  sempra  maggiora  eh»  iMil% 
stato  normale;  difterisce  neiia  qualità,  avvieiMndoii  %  qii0A^ 
che  si  trova  nelle  differenti  i(bH)pÌ8Ìe»  e  aami^«da  «A  Hfìllr 
gliando  il  liquido  più  proprio  dell'idreoefido^  in  ateiiM  ec^AHir 
gonze  si  rinviene  sanguinolento^  ed  in  easi  piuà  nari  4  wdf^ 
puriforme  e  quasi  marcioso.  Siffatto  veraagaealft  e  4>te  naertMÉ 
possono  conseguire  aUa  mielite  ed  alla  menio0He  apital^  Ut» 
acute,  quanto  croniche,  incitate  da  eauae  eommi,  ma  ka  qunlt 
caso  dipendendo  so  venie  dal  semtfli»  ptMimt^ùtff^^im  va  jm 
spesso  la  idrorachia  scompagnata  daUa  aMeraaione  n^l  m^tm 
delle  vertebre  e  dalle  apofisi  Inco,  come  dn  esMruA  a  prM»* 
barante  intumescenza.  Rinvienai  maggiarmeMta  aopiow)  i^Ht 
quido  nel  euniiMdo  vertebrale  per  motìve  delFatmfia  deUo  spigala 
midollo,  osservandosi  in  tale  emergeoia  quella  oeeiqiMre  U  piaila 
eli^  doveva  esaeve  tenuto  dal  ^eooodo.  Non  aeaipre  par*  attM 
la  molta  copia  di  esso  dipende  4a  pregre««a  4Hp1»((h  4al  mr 
doUo  spinale  e  degli  involueri,  poseiaobè  talvolta  è  ansfa^^lUll 
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agoiìì,  mamaie  ri  httóimA  e  nei  fonciulK;  della 
qual  cosa  se  ne  hd  argoinesito  sia  aeì  maactti  sintomi  daraote 
la  vita,  sta  perchè  Tabbondante  liquido  si  mostrò  proporzionale 
àt  tehnpor  dAelìa  patita  agonia. 

^po  precipuo  di  questo  capitolo  non  è  il  discorrere  della 
esqiiisita  idroracbia,  ma  si  invece  di  quella  speciale  forma 
ittorbaott  pia  p<»ltaeate  al  feto  ed  al  bambino^  la  quale  spesso 
•i  aibUniiMlra  eongeoka,  avvero  si  manifesta  poco  dopo  avve- 
htìlVi  Vk  tfàséità ,  che  vèdesi  quasi  sempre  accompagnata  dalla 
disijuitizlone  e  persino  dalla  assenza:  delle  apofisi  spinose  ;  che 
talora  si  associa  a  maggiore  o  più  estesa  alterazione  nella  tes- 
sìtara  édte  vertebre;  la  quale  infine  si  appalesa  con  tumore 
appwisMM  binghasM  la  cotenna  vertebrale  o  fra  gli  interstiziì 
àMè  ^SrMbrev  e  eke  Venne  pM  comunemente  denominata  spina 
btfldiJL  Qtrindi  è  che  spendendo  alcune  parole  intorno  la  idro- 
ràcUa  più  propriamente  detta,  verrà  invece,  più  latamente 
discorso  deU'uUima. 

Le  iittiaziaai  ehe  sì  osaervano  in  danno  della  ceionna  ver- 
trtmlér  dipencMHti  spesM  dai  pervertimenti  o  dalle  sospensioni 
ttaikt  sVMupfMy  orgameo,  sottostanno  nella  fi'equehza  loro  ad  altre 
ififlormàlità  congenite,  quali  il  labbro  leporino  ed  i  piedi  torti: 
giusta  le  ttatisticbe  di  Chaussier  la  spina  bifida  sarebbe  mollo 
rura^  poiahè  io  23,299  es^^ti  eglìr  Tebbe  notata  soltanto  32 
vrilèi  idtrì  pere  1»  osKtfòr  più  frequente.  Alta  spina  bifi^da  si 
vedmo  eeosecM  talvolta  gli  ulcrnri  indicati  vrzii  di  conforma- 
mmé,  qua^  proccfdessero  da  una  comune  causalità.  Né  sono 
i  soli  ad  accompagnarvisi,  posciaeliè  quantunque  meno  frequenti, 
si  videro  associate  ora  la  estrofia  ddla  vescica^  ora  la  imper- 
fotmfm^  dall'ano  poastbiti  elètti  di  turbala  od  mterceua  m- 
flwua  dèi.  ttddollo  ^iiurie;  notevole  si  è  il  caso  narrato  da 
Aftftfeftt;  tuA  (paAe  mancava  un  rene  ed  un  testicolo.  Si  osservò 
ancora  ta  spina  bifida  andar  di  conserva  coiridrocefalo  e  tal- 
volta coU'emia  cerebrale,  coll'encefalia  e  perfino  coiracefalia. 
Reea  per  altro  oaeravigl»  cooie  non  soltanto  la  idraraebia,  ma 
Sè  «MOi»  la  spila  bifida,  no»  estretnaiDente  rare,  non  stano 
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State  maggiormente  avvertite  o  per  lo  meno  pie  asipiàiDaite 
descritte  ionanzi  il  secolo  decimoseUtmo  (1).  - 

(1)  Tulpio,  forse  primo,  discorse  nel  i64i  questa  forma,  jnorbo^^^feUe 
Observ.  w^d,,  lib.  3.®  cap»  30:  fu  seguito  da  Ruischio  che  ne  fece  paroìa 
nelle  Observ.  analomico-chirurg.  54,  pg.  36,  da  Musio,  Sattzraann,  Bidloo, 
i  quali  considerarono  la  effusione  sierosa  od  idrorachia  quale  una  Mrope  del 
midollo  spinale,  opinione  che  venne  poi  divisa  dai  Brmaen  [A  spdeialaietite 
deUa  spina  bifida  tenne  discorso  Onh  trattaBdo  «  fio  guiimsdtmiluni0rièm 
tunicatis  exterms  ».  Quegli  peraltro  d^e  più  ampiamente  89  ne  oocopò  eiàm 
le  assegnò  nome  si  fii  il  Morgagni  nella  lettera  12/  ove  distesao^nte  j^b 
deiridrocefalo  e  dei  tumori  acquosi  della  spina:  il  sommo  anatomico  italiano 
volle  principalmente  occuparsi  della  idrope,  siccome  per  l'opposto  *f  ulpìo  col 
nome  di  spina  bifida,  seguito  dal  Bàuhhio,  considei^  l'alterazione  dèlia  véf- 
tebre  ed  il  conseguente  tumore.  Vide  Mergagai  siooMiied'Uroraditt"poC9n 
(requentemente  essere  eonseguente  dell'idrocefab  e  ««tf*  per  m^w^  idpniiim; 
osservò  altresì  ed  ammise  la  speciale  e  limitata,  effu&ione  e  raccolta  si^ro^ 
in  un  punto  od  in  una  regione  del  cunicolo  vertebrale.  Riconobbe  la  pertur- 
bazione nello  sviluppo  organico  quale  una  cagione  della  spina  bifida,  forse 

si  limitò  di  troppo  nella  esplicazione  adoperando  le  seguenti  parole:  « sedes 

futura  est  prooessuum  quos  spinas  votmrU,  non  txxnium,  m  creéimh 
quia  ibi  tunc  ossa  disjunota  suntj  nom  istimn  a  latmkm  mj\m(^pM 
ad  vertebrarum  corpora  anneeluntur ,  sed  insuper  quia  i^ngs-^mmor 
ad  spinarum  sedem,  quam  a  kUeribus,  resistentia  est  impositi4rM^ 
micsculorum  et  tendinum  » .  Nella  Historta  anatomico-medica  di  Lieutaud 
si  leggono  osservazioni  tanto  di  spina  bifida  quanto  della  idroracbia  é  sin- 
golarmente nel  lib.  4.^  observ.  175  fino  alla  IM:  aSmì  si  deUbottOTit<toei^ 
le  altre  osservazioni  registrate  nel  iib.  2.®  Si  oonteiqionofiitliiiqiinaSaiadifan, 
Observ.  anaumnco^hatolog.  lib.  3.®:  aitrottanto  si  tro««  ia  Plamer»  W«b- 
Swieten  e  Withe.  Portai  narrò  casi  d'idrorachitide  nella  raccolta  fletLieutaod 
e  specialmente  nella  propria  opera  :  Obseruations  sur  la  nature  et  le  trai- 
temefit  de  l'hydropisie  en  particulier;  notevole  è  il  fatto  dei  bamtùno 
idrorachitico  nel  quale  si  vedeva  il  labbro  leporino  e  si  rinveniva  eflhsiooe 
sierosa  nel  cervello  :  forse  non  tenne  aléastadza  eMo  degli  $eh%g6  <rfdrtcr« 
bazioni  di  sviluppo  orgaaico  nella  maniféstaiione  deUt  spèiff  infida:  Maoripo 
Hoffimann  volle  attribuire  quest'ultima  a  distendinaenta  dagUìaiwrfacfiapiiiaii 
ed  al  conseguente  discostamento  nell'orditura  e  tessitura  delle  vertette;  i 
quali  vizii  di  sviluppo  non  debbono  però  essere  tenuti  in  tutti  i  casi  ragioni 
della  spina  bifida,  potendo  pure  rappresentare  un  'effetto.  Berirandi  in  suHo 
scorcio  dell'ultimo  secolo  descrisse  la  idrorachia  e  la  spina  bifMh  hi  kpeòhk 
articolo  doìomìnandole  ernia  dello  spinale  miebUo  appailizionè  Mt  Mttpre 
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La  spina  biMa  e  forse  la  semplice  idroraehia,  più  facilmente 
avveogMo  durante  la  vìla  eniro-uterina,  addocenda  non  rara 
la  morte  del  feto,  ora  a  motivo  del  cospicuo  versamento  e 
éslla  copiosa  raccolta  del  fluido,  ora  e  più  probabilmente  per 
la  insigne  efBcacia  del  pervertimento  organico,  del  quale  ul- 
timo in  ispecie  la  effusione  costituisce  soltanto  un  prodotto. 
Osservasi  la  spina  bifida  nel  bambino  che  viene  alla  luce,  e 
lalvolla  in  alcuno  che  sembrerebbe  portasse  seco  ogni  ragione 
per  continuare  nella  vita  ;  vedesi  tanto  in  coloro  che  nacquero 
a  seguito  di  parto  normale,  come  in  altri  venuti  innanzi  tempo 
ed  abortivi  ;  si  oflR^  tanto  nel  feto  vivo  come  nel  morto.  Altra 
fiata  si  rende  neianifesta,  come  si  disse,  pochi  giorni  dopo  la 
najMita  e  wtu»  che  v^  abbiano  apparentemente  contribuito  le 
§Mrae  cagioni  ;  lutando  dubbio  se  in  questo  caso  si  tratti  di 
ma  piò  tarda  esternazione  della  iniziata  malattia,  o  Èe  invece 
Tattnazione  e  V  esercizio  dèi  respiro  possano  avervi  contribuito 

giusta;  posciachò  neir appariscente  sacculo  Don  di  rado  msDca  la  sostanza 
BènPOM,  ed  in  qaeHé  vece  più  spesso  si  raccoglie  soltanto  la  sierosità.  Palletta 

vide  ael  copioso  eootaButo  siero  la  ragione  potissima  della  epina  bifida 

per  queU'idrape  vengono  cUsiese  le  membrane  e  nel  seguilo  disgiunte 
le  vertebre  nella  parte  posteriore  o  più  esterna;  questo  coHiituiva  on 
progresso,  annunciato  per  altro  già  dal  Morgagni,  ma  non  abbracciava  ógni 
fatto  della  idrorachia  e  della  spina  bifida,  imperocché  v'hanLo  casi  nei  quali 
il  Ueedo  è  prominente  nelle  cavità  dei  torace  o  dell'addome,  con  danno  nel 
cerpo  dalle  venebM;  forse  Palletta  non  conobbe  tali  fotti,  né  ebbe  campo 
d'istitaire  qoast'uilina  osservato.  Geporon  tenne  fermo  alla  maggiore  mani- 
feitazione,  considerando  la  raccolta  della  sierosstà  nel  canale  veri^ale 
e  l'allontanamento  delle  vertebre  corrispondenti:  mancò  di  notare  l'assenza 
possibile  di  una  o  più  vertebre.  Cruveilhiér  fece  dipendere  la  idrorachia  e 
h  spina  bifida  dalla  innormale  aderenza  del  midollo  e  degli  involucri 
sffìmtdi  eoi  derma,  sUéUilasi  nell'epoca  dello  svolgimento:  sentenza  vera 
ae  liaùlsta  al-  pMsibile,  ma  ohe  cessa  di  essere  tale  in  tutti  quei  casi  nei 
quali  ma  resta  traccia  di  adesione  o  legame.  Nei  tempi  prossìmiori  akri  si 
occuparono  di  questo  argomento  della  idrorachia  e  della  spina  bifida,  fra  i 
principali  si  notano  Bacchetti,  Oclime,  Murray,  Cappel,  Heisemann,  Heckel, 
Spondoli,  Rognetta,  Bogettì,  Bellingeri,  Yerchesle,  Wegeu,  Schmidt,  Serger, 
DieilNilMefa,  Witsak,  Roder. 


Digitized  by 


Google 


S69  DELLA  IDBORACHIÀ  0  IDdOftACHIliDS  E  DELLA  ^IKA  BIFI&A 

0  per  k)  meno  averla  favorita,  eccome  nacque  in  alcuni  gi^dve 
il  sospetto.  Non  mancano  esempi  deUfi  i4ronMlm  lincwwmiMa 
durante  o  compiuto  il  decorso  del  pri^ni^  apni);*^^  è.y^ilute 
ancora  sorgere  negli  anni  posteriovi^  e  peiifipo,  quaiQtui)q¥^>piik 
di  rado,  negli  adulti:  Wepfer  e  Morgagni  ificordwo  taori^iiM 
colpiti  dalla  malattia  prossimo  Tanno  ft;t(iqio:  Aptn  qn^ai^i 
un  individuo  nel  qua^e  si  manifestò  il  aiorbo.  veqqt(^  d^  ta 
all'  anno  ventesimo.  Giova  peraltro  notare  .che  i^  casci  MvraKi 
da  Morgagni  e  riferibile  ad  un  bpqubino  quadcienoo  ««vam  pfft^ 
ceduto  r  acuto  idrocefalo,  effetto  queat'  esi90  di  ooptnsìfM  fa* 
tita  alla  testa,  iniermo  che  ottenne. guarìgiona  ip  ^p^ta  «ih 
r  apertura  del  sacculo,  situato  nella  regiione.cM  €#^e^e  per 
la  quale  sgorgò  leotameote  ^ed  ^tj^ù  ripfesQ.ui>.  liquido,  pwrpir 
lento.  Tale  fatto  ne  rende  avvertiti  «icooip^^te^  violenAO^o^t^vni^ 
e  forse  a  preferenza  di  altre  ragioni  pQ^s9A0*dist|$rn)Jpaie>  iimi 
idroracbia  non  copgenita,  ma  iqv^  aGcid€yata)&)  SjVM(qqw  lat 
causa,  e  conseguente  della  effusione  idrocefalica;  ne  dice  sic- 
come una  tale  idroracbia  determinala  d%  motivi  trjgi^miAttci 
raccbiuda  i  minori  pericoli,  e  quindi  moggia  domU^il^  d^lTiuM»! 
a  riscontro  di  quella  congenita^  legaéa  al  tenq)6raiMnto<«  di* 
pendente  da  speciali  diatesi,  a  dalle  specifiebe  labi,  cui  si  a^ 
sociano  o  meglio  ne  conseguono  talvolta  modificazioni  e  per- 
vertimenti organici. 

Che  se  poi  venisse  talento  d' iavestig^ce,  T epof^puX  f^sfi^-^ 
bile  della  iniziata  idroracbia  congenita  e  deireaotdMUe^ittiMNiti», 
quando  ne  vada  aMompagaata  e  sì  associ  la  spina  ibiflAi,  ^fuetla 
sembra  dovrebbe  essere  meglio  riposta  durante  il  set;ondo  tri- 
mestre della  vita  entro-uterina;  epoca  o  fase  ternaria  nella  quale 
apparisce  più  e  si  rende  distinta  la  sezione  ^ejryos^  spinale,  e 
quando  le  vertebre  in  pieno  iodiriaszo  di  osiitfìc^wwfl  iaU^ndo^» 
racchiuderla  e  garantirla,  quando  i  BwvinieBti,;lerito  vtHtivfv 
del  feto  si  manifeatMio  e  vengono  arv^rliti-  più  disiiiili  iioit 
soltanto  dalla  madre  ma  ancora  sotto  la  esterna  esplorazione  ; 
quando  il  nuovo  prodotto  non  trovasi  più  allo  stato  embrio*: 
genico,  e  perchè  asceso  ad  un  grado  superiore  e  più  ffWl^plkìwni 
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diU;wviMU)à  viem  iosìgiijitp  d^  omoeidi  feto;  quia^  fÌM 
QM^IMWStMu  il  «irioo,  p(9jfy^  «oa  littiUito  al  <M#^ia:  n«(iì"> 
iMnMI^  e4  al.  pumtwn  >  ^i(w  <l«gU  aiMiobi  ;  quaancla  m^Mo 
si  ftp>»ìfffln^  ^  .vengono  dimorata  lo  aa$uate  quiUtò  nfttta 
s^i»a.iifìiteit»  grigia  ebi^oicai  MQ  solUnMo  del  ésif^mA 
gMglinr^t,  «a  anoora;  del  midoUp  apioalQ  ;  quajido  iofioe  ito 
cirf;Qiiir«li»ÌQni  oerehmli  ^pfm»^m  distiate ,  eariiltare  ^wr 
sto  .^«Mifwo  '  del  eaniptoto  ^  più  perfetto  avihippo^  e  dim»- 
^rnqttr'tl  lipaidelta  $perìe«.  E  optale  Midagioe,  la  qiifll|S»  90U0 
r^apcélo  0io)iisiv9iiM»te  6liiucQ;seQ)bnt  offrile  ;  ben  pieeolo  il 
YtfctuggiOib  potrebbe  eoadurre.  a  queat^^  di  Dendere  ipei^oiiS^pie^ 
m»j  to.  «^iatfiQ»  del  nttQYO>  easeve»  in  queU'jQfoea  in.  .^  la 
MtuM  intende;!^  maggiore  e  migliore. &vi)lgUiìento,  della .sonoiio 
ìMMom  stanale»  e  (piando  c^im  9\  diase  viene  più  featoiente.imr 
2UMbà^4tta<^M.idromebìa^a^^  la  più  conaptessa.  della 

apina  cbi^:  forme  mpdioaQJe'^aU  spesso  $i  vedooo  ìAcitdto  4 
favorite  daUe  man/eate  etut^  fiiaterne»  siccome  ne  ebbe  già  Av- 
vertito Ippocrate,  lo  che  interviene  segnatamente  se  le  pregnaqti 
per  soverchia  cura  di.  Ipjro:  venu^  adoperano  le  stravaganti 
cinture  all'oggetto  di  soddisfare  le  esigenze  del  men  savio  vi- 
veva «ìvilp*  lovero^obò  veaoei  uptato^^^be  in  parila  di  numero 
e  vdjb.tcasoi  la  idroittcbia.  e  la.  spina  bifida  men  di^oilineata  sì 
diioQs^rano  nei  ilgU  à\  queUe  che  più  duramente  %  rietagond 
1q.  .remi  .^  peggio  aoccKa  'Cooiimiano  biiigo  ia  gravidanaa  Tuao 
d«l,;ball(i^  arrjQcande  per  tali  icragionevoU  modi  dfdL  vivere»  no* 
tewUipertiudMimeQti  aJ4o  sviluppo^  organioo  4el  feto.  N^  sembrai 
cbfigl'inyoihifrle  le.  aoqufi  stesse  d^'amnios  secvaiM  alfM» 
di,  HUlflcientfi  q^bniii^^^qiLiaabifKpie  a  omMìvo  in<  iapeeie  d^le 
uUim$  ogpi  prcisaMWM  e  smecusaioiiie  debba  eaerciilansi  eqttabilr 
D)QMe  sHddivisa  sopna*  tutti  i  iponti^deia /isiema  cute  del mb 
tap(#i.fetp|  ^mocf^  al  oia^va  trovaoai  Yuaggfore  il  rapporto 
fra  M  malattia  e  le  anindicate  eagiom  di;  queUa  eh»  aiai  ai  fronte 
delle  9^9à»]i  diatesi,  e  delto  laleaii  labii 

InaaJiisji,  porre  t«Am1n0  a. .queste  linee  generala  mn»  aarii  ioltti^ 
t^.  fm9fi4»f§,  come  tanta  la  idroraelua  qniasAa*  la  ^pina»  bifida 
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mm  abbiMp  segni  paio^MOionici,  olire  la  eAisione  e  la  raecaila 
del  siero,  oMiele^aUeraaom  più  inaiiifésteiieùa  teaeitwaiiMi, 
pemoeebè  la  eoiaeiaeioae^  i  piedi  torti  e  la  pandisi  delle  io- 
fsriori  ^stfemità,  cbe  alcuni  yottero  oensidefate  earatleriatìehe 
ed  eaiAuslve  qoaai  deiridroraobia  e  della  spiaa  bUUa,  si  pre* 
aenlaiio  senaa  ebe  v'  aUiia  argomealo  a  fivore  4eUe  ttllit 
fèmie  morbose.  Si  aM^uoga  ehe  y'  banoe  Odora  vili  della  eo* 
toma'  vertebrale  e  éA  midolle,  eoo  assenaa  della  idrovaobia  e 
della  spiM  bifida,  sioeome  Morgagoi  (ep.  XX)  aveva  notato  la 
mancansa  della  nidolLa  eoo  perfetto  svitappo  deUa  ddoBiia 
vertebrale,  Puè  ancora  esistere  la  spina  bifida  senta  raeoella 
di  smo,  e  la  effusione  di  qvesto  senza  altonudone  neUe  oasa 
giMla  r  osservato  di  V«naeL  Finalmeate  nel  fOnto  in  eui  la 
spina  è  fessa  pu6. soltanto  trovarsi  remia  del  midotlp  spmate, 
segnatameale  indotta  da  esterne  vieiMie«  come  videro  Leeail  e 
Ferro;  in^tri  oasi  può  valersi  scdtanio  il  fungo  ddk  oiidoUa 
spinale,  siccoaie  avvenne  a  Pbilipps,  Richter,  Yoigtel. 

Non  sempre  la  effusione  del  'siero  per  entro  il  oui^colo  ver* 
lebrale,  ira  %V  invirfucrì  spinali,  o  neg^  inlerstizii  deUa  sostmza 
nervosa,  avviene  con  lentazaa  ;  in  alcune  contingenae  la  idre* 
radìitide  ^orre  acutamente,  ed  assume  persino  incesso  peraodto, 
tela  vidi  non  oltrepassare  il  ii^  giorno;  altri  la  «servarono 
limitata  tra  il  terao  «d  il  settimo.  —  fn  le  cause-  vennero 
notate,  ta  racbialgite  e  sopratutto  1&  feU>re  scarlattina,  addn- 
oenti  r  esito  del  versamento  sieroso,  e  segnataiiieote  a  motivo 
di  speciale  epidemia  searlattinosa  giusta  le  annotacidni  di  Vonael, 
Broknvian,  G.  Frank.  Brokmann  assevem  poter  essere  deter- 
minata ancora  dalla  pertosse  ;  secondo  Yenael  ehotitiéne'nMAto 
rara  la  perfetta  0  completa  raobialgitide,  la  subitànea  conge- 
stione nei  vasi  sanguigni  a  carico  de^^  involucri  e  dot  midollo 
spinale  deter nnna  e^a  sola  la  idroradm  acuta  ;  Wrisberg  os- 
servò il  versamento  sieroso  per  opera  ed  a  seguito  di  racbkd- 
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ghe  'is0QiBatica  ^  eoA .  per  ragione  meltMatica,  in  ispeeie  <Mla 
tigoà  reliofttte&u  Gì' iafmnt  della,  idiw&chiiide  aonta  diffidi* 
iMDle  padfeono- sipore;  gli  occhi  loro  mn  ^ono  moUO'  stlra- 
i«ili;  tppeM  ti  vota'  in  essi  loscagi^,  Mltoal  ]pfù  «i  vede 
frequorte  Io  stvabtemo;  4k«omboiio  sfiesso  auptai,  reitano  in»- 
iMbili,  wiobiaoo'  alalae,  muovono  auiofMliiaaiMCe!  nù  Mo 
hnoaò;  tatora  •giUMiO'dt  eoottnoo  loipmba,  o  per  l^opiioatò 
le  teigofto'lwe^*  rìgide^aUongaDdoe  quasi- so^ogeodo  le  dda 
de» -piedi,  m  aspecie'  il>  polUee,  bile  da>  me  veduto  in  una  iMnh 
hìtm  bienne  ;  in  alouni  casi  si  inantfesiano  tt  trismo*  e  T  opti* 
sto^oaei  ed  io  li  osservai  notevalissiml ,  in  altri  si  osserva  la 
emiplegia  t  vonrilano  eon  violenta  un  libido  inlensainentci  verde 
rudvoiMi  osewo,  qudle  si  trova  poi  nello  st#nMieo  all'iulM^ 
eotne  vidi  lo  «leoni  oasi:  il  venise  si  dimostra  non  soliantb  ettiuM^ 
iBft spesso  v'ba  meaiso  tempeutieo  per  rend^o  apeno;  secernono 
péeiiiesiMt  orina,  e  non  di.  rado  oon  se^  ne  ottiene  -gocciola^ 
il  polso  «non  è  di  molto  frequente,  talora  espanso,  ^  spésso 
ristretto  ed  irregolare  ;  il  respiro  si  accompagna  spesso  col  ge- 
mito, massime  dopo  aver  be^vlo^  donne  volte  è  anelante,  ta- 
lora è  aUMssato,  quasi  impercettibile  alla  vista  ;  afteum  infermi 
si  lagnano  gridando;  la  vita  talora  ei  spegne  istantanea  dèpo 
aenco  grido.  -^  L' idroiiadiltide  aouta  talvolta  si  ^  compllos  o 
snsoede  oU'idiiocefelo  parimenti 'acato;  si  manifesta  tal^  altra 
isolata^  e  siccome  in  questa  mancano  sov^aite-il  sopore,  l'aman- 
rosi  e  la  loscaggine,  in  quella  vece  spesso  si  notano  maggiori 
i  movimenti  automatici  delle  estremità,  più  ostinata  è  la  eo- 
siipaiigao  drii  ventre^,  più  ftieitanente  iasm-gmio  le  fotme  tèta*- 
«eha^  ala  emiplegìa.  Il  veioamrato  ùuo§ù  cosiiuientè  la  Mro« 
rachìa  sembra  soecedere  decorsi  alcuni  giorni  di  altro  morbo 
e  specialoiente  quandi»  avviene  diminoeione  ddla  Ubère  eòn 
perslsternsa  degli  sAtri  sintomi. 

É  inutile  lo  avvertire  che  questa  idromchia  non  si  accompagna 
della  spina  bifida  a  meno  cbe  questa  non  avesse  già  prece- 
duto. Eì  qui  giova  notare  nome  ndla  idroraobia  e  n^la  spina 
bifida  congen^  il  saccaie  ooesite  coll'alteraaione  ddlle  apoAsi 
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ìfimte  ^  ikille  vtrtflbra;  neolra  natta.  idIraittBbia  #  ra«lM  piH* 
stedote  «Ut  nasOiMK.  eSetti>  di  ietita  «alaUie,  spai»  fligistMHi^ 
M  ttààtìim  s^^imlQ  A.dit  suoi  iavdlueriy  oNmpnto  «U'idbiH 
6ef»)o  tottt  ad, alte  reWDpvMeile  itoiiÌ!  asutemi  o  ^Mie  iob^ 
petigmi^  pra^otia.taUvolla  dalla  Yioteze  eaten»,  il  aaooo  A 
oiaarva  quaai  sea^ife  Ir»  l'una  e  raltva  vartdbnv  attootariale 
ttdma  noa  aeim  allanaiotie  naHa  aompa^a  dalla  casa.  Si  nati 
pavaltro  aoa  eoaeaioiie  ;fuaikb  il  laoao  aia  appamo  da  iMgb 
teaiito^  ad  labbia  a^iito  oampat  di  eaoreilare  la  attoacìa  paavmi^ 
^piaai  erodando  coU'asaolii^re  .era^  il  carpo  deUe  vanebtfe,  an 
ki  apofiai»  —  S68)bra  dMre  r  idronudiitida'  aèula  Mcha  più 
peiricploBa,  se  fia*  paéaiUle,  d^'idraoefolo  moIo  yeriAeafiifkm 
iwdtoe  la  anorla.pià  aionra  e  piu.aQlleeila quanta  mhrtaaè.la 
età  deiriofenaOf  e  sopmMtto  quando  pia  si  rtaMitcdaia  i.>fa- 
Qfimai  tetamn  e  .gli  al(H  .dalle  pan^làii;  panrabbd  dia  ki  nca* 
8iim  dii^tabitità  daL  aava  «el  qaala  siiataUiaoa  il  vnnumiaUm 
eantribuisi^  «L  qpisi  aioaro  infimi^. esito,  .-tt*  Ad  ant^.d^ 
qua*  ineurabilità  di  questa  malAMia^  pure  ìMtte.tdataMl'ap^ 
pljcaà9n»,di  lato  e  lunsa  vaiiaìBatorfo. ««Uà  ragiona  d^  spi|ia^ 
^  adafiemrono  Ie<  fregagioni  daifuiisnetito  aiereoriahtijnt^n» 
neote  vennero  lAMaoisCraie  la.  infusioni  ditt'aMtaa  e. dalla  di» 
H^ì^ìe^^m  furono  adaparaià  i  pia  enerfìai  purgativi  ad  1  drastari 
^a.^n  quale  isMitaggio?  Pai;  itia  «sserraaiooa  iddi  nmrtl  tatti 
i  eletti», e  TautOMa  ewSsiiadò  k  diafMsi  <i). 

IdRORACHITIDE   CRCfeaCA. 

AlloraqHàndo  la  effusione  aviriane  in  pari  tamfNi.  aoaraa.  òè 
a*  OM^  ianta^  ovver»  la  malatlki  decorre  saoM  rapKlità,r   ' 


(i)  Gpl  wxne  4'  idront^oida  acdosssrk.  yplfe  lélnaa  sigail^alihil 
mento  sieroso,  ora  epifenomeno,  ora  conseguenza  di  altra  f^lat^ia^  h  9^^ 
idrorachitide  si  annunzia  con  dolore  ottuso  e  talvolta  lancinante  in  una  regione 
0  lungo  tutta  la  colonna  vertebrale:  fatto  morboso  di  non  lieve* perìcolo, 
massinite  ({oando  i  maggiori^ Untdml  di  riferiscono  o  il'dolòk^  si'  iiiaulHiitsr 
hHé*  legioiie  sefvidria:  ia  qaéstS'Mitiagsaie  k^nortbdspivt^iéas  iÉlpaÉte» 
eoa  mpmft  dcfK  annali;  a  so»  psoa  dseoro  dal  oiedìca. 
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idMTMhflMe  olimift;  la  tfmìe  mainteitaif  più  spesso  dopo  ^ 
primi  Meri  dall'epoca  dblla  BawHar:  '^  ^  oum  fiuib  hmore 
6Q9Mmo  » .  I  baflibkit  colpiti  da  qoiita  malattia  o^  non  ptesòno 
nì^garsi  teMioaiiHeQte  sulle  ganribe,:  o  peréàno  la  facoltà  dd^ 
Viacedero  ae  dt  già  oaomikMU'OB^,  trasoknndosi  p<^ati  sui 
gbroill  ;  la  cole  dcUe  gambe  ai  mostra  floeèb,  ragAsà  *«  quasi 
emàesBU;  ijè&A  m  fnno  edenialosf,  si  percepiseoDo  quasi  IMH, 
ofirott»  il  eoftarito  livida,  ed  mi  alcaaa  si  Teda  mt  colore  di 
pioRdx);  quelli  che  hanno  raggiunto  maggiore  età  di  un  qualche 
anno  m  lagnano  di  torpore  adle  gambe  e  persino  si  nota  Tane* 
stesia  nella  cute  che  la  ricopre.  Nei  primi  tempi  della  malattia 
ha^  speme  atifMiteza  éék  ventre,  in  seguito  per  T opposto 
affY«ik|gOBO  aaaiielie  «nvolaitarie  e  persiM  non  avvertite;  le 
arine  slesse  aeafte  ami  die  nò,  sorlano  senza  oaaeienaa;  sembra 
ébo  la  aettli-paratisi  invasta  taoio  ta  sfiatare  ééW  uno,  quanto 
FaMro  dalla  vaseiea.  il  respira  offrasi  via  tria  magg^ormeiite 
«ffeumoso»  diUìoatraadosi  in  rapporto  e  dipendenta  di  speeiaH 
eaAloreitMnta  oaMe  caste,  per  cai  b  easaa  toracica  ne  vieM 
)aieia)s)6Qle  ristietta  eoa  pratoharaiiea  dello  sterno.  Agitata 
qtMStr  ialarmi  amaiaMUkmmfnte  le  brtbceia,  qoasi  fcssi^  prese 
éa  eoavdUaraitò;  le  stnngofio  talora  oonCro  il  torace;  non  di 
rada  parlbato  te  mani  alla  parti  «eaitalì.  Le  feiooltà  ìnteUtottiiati 
si  conservano  in  prtmipio  ddla  malattia  abbastanza  imi^gre,  ohe 
aaai,  sai^ood'a  Brokmaon,  in  àtanni  e  per  qualche  tempo  sem- 
brino aaquislare  maggwara  alanrità;  paraaMbe  fèssevi  in  quel*» 
Papoca  antagonismo  Ira  le  sejsioni  dell^asae  carderò -^spinala 
Apppasai«|a9do(i  T  esito  idfiiusfal,  loeehè  non  manca  né  tank 
di  molta»  te  tasla  vedasi  ofaUqna  e  petratta ,  si  sentono  laoai 
vagiti,  a  grida  ottose,  i  aMvimenti  convulsivi  di  varie  appat 
iMMfa  praionaiano  la  vicina  mortie» 

Qpasta  mabtttia  lascia  appena  una  lontana  speranza  di  giia^ 
li^ne;  il  ma39Ìmo  numero  degli  assaliti  ne  muare. 

JU  teptfiaoe  del  cadavere  afre,  la  geqerale  i  vasi  a^ngnigm 
dioUia  fèt  vmàffd  ijpiem  di  sangue,  ei  attrattaèito  si  nata  Mi 
va«^iM  dui  servi  spinali,  i  gangb  si  trovano  piA  vahiairi&osi 
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e  più  molK  che  neUo  stalo  nonnale.  La  qvamilà  del^ieroiion 
è  mai  mollo  oopiosa  lion  pcrmelteodolo  reaigailà  M  oanale 
vertebrale;  ipiesto  aero  |Riè  aseendete  sieoMw  notarono  Uw* 
fagni  e  Yeittel;  im  afcuni.oaai  tì  diaemde  peloaiudedel  SiMo 
«ome  avea  osservalo  Galugno;  laÉimoineiitei  lotevote  si  è  il 
Jatl^  veduto  da  Marpigtii  (epist.  X^,  nel  qoale  a  acuito  di 
^poftema  il  «Ntasameato  dd  aangae  si^iora  seftrrnato  Ml*€er^ 
•velto  mentre  it  siero  era  ffisoeso.  nel  euoioolo  Tertebrale. 

-  Snità  BinoA. 

CoiM.  —  Fra  le  eagiont:  più  remote  ddla  s^niia  bifida  e 
della  associala  ^  ooosegneote  effiislene  e  racoeha  sierosa  iofODO 
sflgaali  gli.  ailreati  e  ie  polttrfaazioDi  nette  sviluppo  oiiganieo 
ditfffeto;  fondato  sospelto  del  qsale  tro^siceono  nel  Umto' ippo* 
cmtieo  De.genitttra.coi:&i  eco  iind:  «  Àt  vero  muMlmn  in  ut&ro 
fmimm  €m$eo,  si  circm  fiBtum  mater  pereuisa  fuerity  ml'à^ 
(sam  ceaidirit^  vd  uHum  vim  qwxmpium  perpesM  fumiti  'Q$a 
vero  parte  coèMdik$r,  eo  mutHaturpuer  ^.i&sì  fatti  coMegoeiMi 
d^a  esterna  vioienia,  altri  e  forse  eon  miMr.ragioM  voliera 
eonsiderata  la  giaeiiwa  dd  fèto  ndl^ntero  sìceeme  caosa  otta 
a  perturbare  Io  sviinppo  organico:  Hermann  ed  Ortb  segnata*- 
menle  ia.tenwro  >qbale  remota  cagione  ddla  spìnn;  bifida^ 

Ma  je  le  violenee  esterne  patite  datt^utero,  se  la  fiacttma 
imolita.del  fetè  veasefo  sospettate  cagioni  remete  della  idr»- 
raohia  e  della  spiaa  bifida^  pia  fortemente  se  ne  debbo ^sospetr 
tare  la  maleioa  influeon  delte  malattie  uteriae;  per  opera 
delle  qnaK  il  prodotto  di  coooezione  veiesi  manomesso  nelre^ 
gelare  svolgimento,  o  perchè  furono  ad  esso  traamesse  fabi  e 
predisposizioni  morbose.  Videro  akmni  la  ragione  ddla  spina 
bifida  e  conseguente  idroraohia  nella  poca  rcMtenzn  o  nelta 
Menomata  tonicità  dei  muscoH  e  dei  tendini  sopr apposti  al  tergo 
detta  spina;  ma  se  questa  condizione  morbosa,  od  anche  sol- 
tanto speoiaki  in  dcime  contingente  e  fpropria  a  qfsalebe  oéga- 
inano  di  lassa  tessitura  potrà  fevorire  Ip  svolgiménto  ed  il 
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volume  del  sacco,  e  persino  la  poca  adesioae  delle  apofisi,  oan 
è  forse  da  tanlo  per  creare  e  determinare  la  spina  bifida.  Fra 
le  cause  ranote  di  cpiesta  malattia  si  vedono  men  rare  le  effi* 
dense  morbose  ereditarie  della  sifilide  e  del  rachitismo;  per 
esse  viene  infirmato  e  deviato  il  niMS'farmativw  nella  ordi^ 
tara  e  nella  tessitura  delle  ossa,  eo»  come  alterata  e  vìaiata 
la  erasi  dei  lic^iidi,  fiicilitata  la  eSusioiie  sierosa,  t  talora  di* 
minuilo  TassoÀimento;  a  questo  sospetto  ne  conforta  la  osser* 
vazione  di  Murray,  di  Mictmelis  e  subordinatamente  quella  di 
Racebetti.  Né  sembra  difficile  che  si  raggiunga  la  spina  bifida 
e  l'associata  idrorachia  per  opera  del  processo  infiammatorio, 
siceome  notarono  Murray  e  G.  Frank,  segnatamente  a  carico 
e.dafflioi  degli  invokicri  spinali;  pel  quale  processo  ora  si  effettua 
mi  eoDsegoente  versamento,  ora  viene  alterata  la  funzione  dei 
vasi  assorbemi  linfetici  e  venosL  Altra  eausa  della  spina  bifida 
può  essere  riconosciuta  nella  discesa  del  liquido  dsdh  cavile 
del  cranio  nello  speco  o  cunicolo  vertd>rale,  quando  a  maniera 
idrauliea  passando  pel  4^  ventricolo  il  fluido  s'insinuft  fra  le 
flMnbraie^  ovvero  nel  canale,  siccome  Motrgagni  vide  nel  bel 
meam  del  cord(me  spinale;  né  vale  la  i^pòsiaioiie  di  Gali  cbe 
negò  A  fifttto  condotto  nello  stato  fisiologico,  giacché  può  be* 
nissimo  intendersi  come  in  {stato  patologico  ciò  si  possa  effet- 
tuare; né  rargomento  negativo  ddl'nltimo  ha  valore  contro  nna 
osservazione  positiva  di  Morgagni  confermata  da  altri.  Qua 
tenque  per  altro  egli  sia  il  ìaogo  occupalo  dal  liquido,  o.fra 
gl'involiicri  o  nel  centro  del  eanale  nidoUare,  si  comptende 
ooms  per  la  distensfone  esercita,  oome  per  una  forza  che  fa 
spinta  dall'interno  all*esterno,  possano  tenersi  dlvarioate  e  di- 
stanti le  apofisi  spinose,  e  qoiBdi  impedito  T  aoeollamento ,  e 
per  conseguente  si  abbia  a  cedere  prominente  il  tumore  o  stitoo 
della  idrora^ia. 

Manifestazione  e  trovati  necroscopiq. 

Renéesi  maggiormente  palese  questa  forma  morbosa  per  mézzo 
di  un  cosi  detto  tumore,  che  forse  meglio  dovrebbe  essere 
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difamaui  Mcéó,  pnommente  lungo  la  direzione  delhi  tsfhìA  e 
speisso  dircoscriuo  ed  a  earico  di  ma  sola  vertebra;  non  es- 
9Éndo' esetQso  >che  in  altre  contingemte  tBdési  il  siMoesteso  a 
maggior  numero  di  vertebre^  non  nìahcaiida  ossei'varaaiti  di 
sàceull  aTenii  posterà  laterale. 

Il  tumore  5  saceo  isolato  oflNs  differente  VcMnrie,  prtsatta 
vària  raiipìesBa,  più  comunemente  ^i  racchiude  fm^qlleHa  di 
un  piscilo  alTakra  di  grossa  iieoe;  in  caii  prà  tali  si  è  tìeduto 
d'assai  maggiore,  raggiungendo  periind  ad  emulare'  la  tiesta 
dèIl^àdutto>  osservasi  generalmente  di  fórna  sferoidale  0d  éveiie 
sfèrjóa;  talvolta  si  scorge  alkmgaito,  altra  si  nòta  prirv vistò  di 
peduncolo  sottile.  Siffatto  tumore  vedasi  ora  irasptfrente^  ara  e 
più  spesi9o  opaeo,  somi^  una  cisti,  qùaiebe  volta  divisa  da 
trameaia  quasi  cafteameraidonj;  si  osserva  persino  biiDbatO'Ooaw 
narra  Puewerlan,  oviiero  lUrifafaie'  con  laiigà  base  giiiala  V^» 
servalo  da  Cbalm^. 

Goadene,  nel  massimo  numero  dei  easi^  tìquido*  fo||[evolè  è 
perciò  f»ilnMnte  épostabile,  esercendovi  ^opra  unaf  qiÉilstaU 
pressione;  aliorafqaaado  si  notano  più  saceuli  Stinti  fedsa 
menamota  Pano  eooipresso,  ed  in  qudla  vece  hltrì  coiitaaipo*' 
raiieamente  sì  fonao  maggiori;  (tetto  avvertite  da  Gaiiipisr,  ed: 
argomeaiq  di  còmunica^ae  p^  tneàzo  di  unico  eoidcob.  Al*- 
cuna  lecita  e  per  quaklie  jnomenM  apparisce  il  tartiére  ducoi 
e  resistadte  alla  pnessioiie  e  di  par  noiotivo  ddia  varia  giacin 
tam  daU?ÌAfeiinio  asamta  durame!  lì  esplorazimiè^  qiaiiidi  è^ibt 
bito  cangiarla  perehè  venga  pevcaplta  distinla  la  flutlèazioiìét 
SsaoMnandolo  dìo  atteKiane  ai  seMono  Disi  oiMìlonii  i  qoai^im 
òssei;  oaittttoDé  cÉmoo  dì  difl^oostica  a  dipmeìpaai  di^inaione 
a  fronta  di  altri  tuméri  e  siìlgolarmeate  dai  aistiià^  i  qobli  poa^ 
siHia  svitam^arsi  nei  differenti  tess^ir  sàprappostii  aBa  spimu; 
avvertendo  per  altro  che  quel  margine  duro  e  qtaasi  skmlHttso 
non  si  rinviene  o  non  si  jpercepisce  quando  il  isiacculo  stassi 
nell'intervallo  fra  due  vertebre* 

Sembra  oiie  il  tumore  si  abbassi  e  si  eirvi  scilo  i  léaaiMnti 
ddte.respiraaione  giusta  gli. osservati  di  OUiviera  dt.Saq[er: 
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altalena  esplicata  dal  Longet  e  da  esso  attribuita  alla  contrae 
aione  ed  alla  dilatazione  cui  sottostanno  i  plessi  venosi  entrò* 
rachidiani;  fatto  che  dimostrato  costante  e  vero  sovverrebbe 
quale  mezzo  diagnostico  intorno  la  natura  del  tumore  preso 
ad  esame,  quando  pure  la  esplicazione  non  avesse  maggiore  il 
valore  di  un  sospetto  o  di  una  ipotesi.  E  si  aggiunga  che  se 
potessero  essere  invocati  a  sostegno  gli  esperimenti  del  Magendie 
si  noterebbe  il  gonfiamento  isocrono  alla  espirazione,  siccome 
avverrebbe  che  per  l'apertura  del  sacco  inciso,  dopo  la  prima 
completa  evacuazione  il  liquido  ne  uscirebbe  alternativamente 
anche  sotto  lo  stillicidio.  Compresso  fortemente  il  sacco  la  nuova 
raccolta  non  avviene  sollecita,  e  quasi  sempre  non  si  ripete 
intiera  se  non  decorse  le  ventiquattro  ore.  Tali  osservazioni, 
meglio  che  esperimenti,  accennerebbero  ad  una  qualche  dipen- 
denza del  liquido  idrorachico  dall'altro  cefalo-rachidiano;  dimo- 
strerebbe che  tanto  si  opera  per  mezzo  di  secrezione^  e  forse 
puntellerebbe  la  opinione  di  coloro  che  fanno  dipendere  la 
idroradìia  da  più  generali  e  remote  condizioni;  infirmerebbe 
Taltra  sentenza  di  quegli  che  vollero  la  idrorachia  solo  e  sem- 
plice effetto  ddlo  scolam^to  del  liquido  idrocefalico. 

L'indumento  pelle  che  nel  maggior  numero  dei  casi  ricuopre 
il  sacco  trovasi  spesso  maggiormente  sottile  ed  alquanto  teso 
nel  centro  dell'appariscente  tumore,  e  tanto  che  l^oi^gni  vide 
distintamente  il  liquido  contenuto:  osservasi  talora  ingrossato 
e  più  denso  come  ne  accerta  Stochstaldter:  in  altre  contingenze 
Talterazione  del  tessuto  integumentalè  si  mostra  nella  periferia 
del  sacco:  talvolta  si  conserva  nello  stato  normale.  Manca  in 
qualche  raro  caso  Testerno  indumento,  presentandosi  a  nudo 
la  dura  madre  giusta  le  osservazioni  di  Henry  e  di  Camper: 
in  à  fetta  contingenza  manca  per  intero  la  vertebra  corrispon- 
dente, rendendosi  più  manifesta  la  fluttuazione  o  T  ondeggia- 
mento del  liquido  sotto  la  pressione.  La  superficie  esterna  del 
sacco  non  si  offre  sempre  od  interamente  levigata,  ma  si  in- 
vece trovasi  alcuna  volta  ed  in  qualche  punto  rugosa:  ciò 
avviene  singolarmente  quando  entro  di  esso  capiscono  misti  e 

PAflQUAU  —  Molarne  ditìl'lYifcsnsia.  37. 
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confusi  nervi,  vasi,  e  legamenti,  o  quando  vi  si  contiene  una 
sostanza  poliposa,  degenerazione  o  modiGcazione  di  quei  tessuti: 
si  è  in  questa  contingenza  che  il  tumore  meglio  apparisce  opaco 
e  maggiormente  resistente.  Intorno  al  colorito  del  sacculo,  ri- 
coperto 0  no  dalla  pelle^  si  conserva  talora  simile  a  quello 
delle  parti  adiacenti,  t^Paltra  si  dimostra  più  rosso  e  persino 
tendente  al  bruno. 

Il  sacco  presceglie  sua  sede  più  frequentemente  nella  regione 
lombare  ed  a  carico  speciale  delle  ultime  vertebre:  alcuna  volta 
si  vede  nella  porzione  centrale  dell'osso  sacro:  di  rado  si  os- 
serva in  danno  delle  vertebre  dorsali  e  più  difficilmente  delle 
cervicali.  Sembra  che  per  si  fatta  posizione  avvenga  più  sol- 
lecita la  morte  quanto  meglio  il  tumore  occupi  le  regioni  ele- 
vate; della  qual  cosa  non  saprebbesi  assegnare  soddisfacente 
esplicazione;  a  meno  che  non  si  abbia  a  sospettare  che  le  al- 
terazioni od  almeno  perturbazioni  indotte  nei  nervi  procedenti 
dalle  regioni  spinali,  cervicale  e  dorsale,  influiscano  per  ragicmi 
anastomoticbe  sulle  funzioni  del  circolo  cardiaco  e  massime  del 
respiro,  .adducendo  in  minor  tempo  la  estrema  fine.  Intorno  poi 
a  quella  maggiore  frequenza  della  sede  inferiore  occupata  dal 
sacco  nascerebbe  sospetto  che  vi  contribuisse  alcun  motivo  di 
pertinenza  idraulica  e  massime  quando  la  idrorachia  e  la  spina 
bifida  andassero  di  conserva  o  fossero  conseguenti  deiridroce- 
falo.  Ma  se  quella  sede  più  bassa  delle  ultime  vertebre  vedesi 
prescelta  dal  sacco  nei  molti  casi ,  ve  ne  hanno  altri  registrati 
negli  annali  clinici,  degni  di  essere  ricordati:  cosi  Snipp  e  Swag- 
germann  videro  il  tumore  nella  regione  cervicale,  emulante  il 
volume  della  testa,  siccome  venne  disegnato  da  Ruischio  nelle 
figure  34.^  e  86.^  Mays  ne  osservò  altro  posto  all'altezza  delle 
scapole:  Wepfer  lo  ebbe  riscontrato  da  un  lato  della  spina  a 
livello  delle  reni  nella  regione  lombare.  Oltre  la  diflerente  po- 
sizione fu  notata  la  molta  estensione;  Valsalva  osservò  la  intu- 
mescenza cosi  prolungata  quasi  fosse  dessa  sovrapposta  alla 
spina  e  persino  al  coccige:  Bidloo  vide  solcata  la  colonna  ver- 
tebrale in  tutta  la  di  lei  lunghezza,  siccome  ne  fa  mostra^  la 
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figura  annessa  alla  settimana  delle  sue  dissertazioni  anatomico- 
chirurgiche:  il  Berardi  narra  di  «  una  neonata,  nonimestre, 
ben  costituita  e  nutrita,  vispa,  vigorosa*  libera  e  snella  in  ogni 
suo  moto,  non  avendo  altra  deformità  che  una  coda  di  sei 
pollici,  che  dal  sacro  scendeva  al  terzo  inferiore  delle  gambe, 
portante  sul  dorso  delle  ciocche  di  peli,  con  oscuri  moti  di 
elevazione  nell'Ato  della  defecazione  ». 

Tanto  il  limitato  tumore  quanto  il  più  esteso  vennero  da 
alcuni  addebitati  alla  poca  robustezza  e  solidità  dei  muscoli 
soprastanti  e  prossimiori  alla  colonna  vertebrale:  altri  e  forse 
più  convenientemente  Tattrìbuirono  nel  maggior  numero  dei 
casi  al  perturbamento  nello  sviluppo  organico,  ed  al  conseguente 
0  adulterato  processo  nelle  cartilagini  e  sopratutto  nel  tessuto 
osseo  vertebrale:  oltre  a  ciò  sembrami  che  in  alcune  contin- 
genze debba  tenersi  calcolo  delle  condizioni  assunte  o  patite 
dal  midollo  spinale  e  suoi  involucri,  sembrami  doversi  tener 
conto  deUa  copia  del  liquido  effuso  e  raccolto,  e  persino  non 
possa  venire  esclusa  la  considerazione  intorno  la  qualità  di 
esso.  Ma  a  sostegno  della  seconda  opinione,  cioè  della  efficacia 
dei  perturbamenti  organici,  si  presenta  l'osservato  che  i  feti 
colpiti  dalla  idrorachia  e  spina  bifida  congenite  non  raramente 
ed  in  pari  tempo  sottostanno  ad  altre  deformazioni,  quali  i 
piedi  torti,  la  distruzione  dello  spinale  midollo,  al  di  sotto  ed 
oltre  il  tumore  appariscente  la  estrofia  vescicale,  e  persino  la 
mancanza  assoluta  delle  inferiori  estremità.  Che  se  l'acefalia 
venne  considerata  da  Morgagni,  Treviranus,  Akermaun,  Beclard, 
quale  un  eOetto  possibile  dell'atrofia  del  midollo  spinale,  l'a- 
nalogia conduce  ad  ammettere  altro  efietto  consimile  ed  al- 
trettali mancanze  a  danno  delle  parti  inferiori  ingenerate  dalla 
cagione  medesima,  e  con  tanto  maggior  fondamento  quando 
gli  osservati  ne  accordano  sanzione,  traducendoli  in  atto. 

La  intumescenza  apparisce,  siccome  fu  detto,  ben  spesso 
isolata  ed  unica,  ma  ciò  non  esclude  che  possa  vedersi  ripe- 
tuta e  multipla  nel  medesimo  individuo;  valga  l'osservato  di 
Camper  che  rinvenne  due  sacculi  in  regioni  difierenti  della 


Digitized  by 


Google 


580  MAinFESTAZIONI  E  TROVATI   NECROSGOPiq 

spina  e  fra  loro  distanti:  uguale  fenditura  della  colemìa  ver- 
tebrale fu  notata  da  Bidloo,  Platner,  Ruischio,  Kerkring,  ^ein. 
Avviene  ancora  che  il  sacco  si  renda  prominente  nelle  eavi^ 
ora  del  torace,  ora  dell'addome»  facendosi  molto  dubbia  e  qifa^ 
impossibile  la  diagnosi.  In  questa  coniingepza  manca  più  spesso 
il  corpo  di  una  o  più  vertebre,  sostituito  dal  tumore;  il  quale 
però  talvolta  si  contenta  persino  del  limitato  spazio  situato 
fra  runa  e  T  altra  e  si  pone  in  luogo  della  cartilagine  inter- 
vertebrale, 0  sivvero  ne  occupa  uno  maggiore  spostando  ed 
allontanando  le  vertebre. 

Non  sempre  si  rende  ben  distinto  all'esterno  il  tuqdorie,  qè 
si  scorge  ognora  col  solo  senso  della  vista,  conservarsi  tal- 
fiata  la  esterna  veste  dei  tegumenti  nell'apparenza  normale; 
ma  in  quella  vece  fa  d'  uopo  chiamare  in  aiuto  il  ministero 
del  tatto  all'oggetto  di  scoprile  la  mancante  continuità  o  il 
difetto  e  l'assenza  delle  apoQsi  spinose.  IVulIa  si  dimostra  ^n 
alcune  rare  contingenze  che  dia  indizio  del  tumore  latente, 
notandosi  soltanto  una  piccola  macchia  lividastra  ed  alquanto 
rugosa;  la  quale  piuttostochè  elevarsi  e  costituire  il  sacco  can- 
giasi in  ulcera,  lasciando  gemere  liquido  sieroso  a  testimo- 
nianza della  nascosta  idrorachia,  e  meglio  ancora  latente  ^iaa 
bifida. 

Il  liquido  contenuto  nel  sacco  e  nella  teca  vertel^fale  pre- 
senta notevoli  differenze  sia  nella  quantità,  sia  *neUa  estesa 
occupazione:  in  generale  non  eccede  alquante  oncie,  Sieboli}, 
Inkes,  Rognetta  ne  raccolsero  una  libbra:  giun^^e  in  alcupi 
casi  a  cospicuo  peso,  come  ne  attesta  il  fatto  narirato  da  Tulpio 
nel  quale  si  ebbero  persino  sette  libbre  di  fluido.  Sp^o  si 
limita  all'area  e  capacità  del  sacco  o  poco  oltre:  in  opposto 
fu  veduto  da  Underwood  occupare  tutto  il  cqaicolo  c^e  dal 
quarto  ventricolo  cerebrale  si  estende  all'osso  sacro:  a  questo 
fatto  si  ravvicina  l'altro  narrato  da  Lancisi,  nel  quale  peraltro 
conviene  includere  l'idrocefalo,  dacché  compressa  la  testa  il 
liquido  sgorgava  dall'aperto  tumore.  Più  comunemente  stassi 
tra  la  membrana  vascolare  della  midolla  spinale  e  l'aracnoide, 
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giusta  le  osservazioni  di  Acrelio,  Henry,  Mekel,  Wenzel:  ra- 
rissitnaknente  si  trova  fra  la  dura  madre  e  le  vertebre  siccome 
occorse  vederlo  a  Lechel.  In  quanto  alla  estensione  occupata 
dal  siero  può  essere  tale  che  dalla  sede  del  sacco  talora  innal- 
zandosi perviene  fino  alla  cavità  del  cranio  come  emerge  dalle 
osservazioni  deU'Underwood,  Senne,  Majer  e  Brunner.  Ma  se 
quel  liquido  si  eleva  alle  più  alte  regioni,  talora  discende 
perchè  proveniente  da  condizioni  patologiche  delle  meningi 
cerebrali,  ed  in  allora  il  sacco  e  la  spina  bifida  sono  Feffetto 
dì  quelle  alterazioni:  trovato  necroscopico  quest'ultimo  che  in- 
firma la  sentenza  di  Rosen,  Bell,  Lassus,  Bodin,  i  quali  troppo 
escliisivamente  vollero  sempre  ingenerata  la  malattia  e  le  al- 
terazioni determinate  da  locale  e  Imitata  lesione  del  midollo 
spinale  o  dèi  suoi  involucri. 

Osservato  quel  liquido  col  solo  mezzo  della  vista,  apparisce 
in  generale  sufficientemente  limpido  e  di  colore  tendente  al 
citrino:  in  altri  casi  più  rari  vedesi  rossastro,  sanguinolento, 
sanguigno,  ed  assùme  persino  l'apparenza  del  pus,  o  si  os- 
serva marcioso  secondo  Fleury  e  Sdimidt;  giunge  talvolta  a 
dare  emanazioni  fetide,  segnatamente  quando  Taracnoide  sia 
stata  investita  dalla  infiammazione,  per  la  quale  contingenza 
la  morte  avviene  sollecita  ed  immanchevole.  Armato  rocchio 
del  microscopio  e  sottopostovi  il  liquido,  questi  non  presentò 
iti  generale  granulazioni  o  frustoli  fibrinosi,  e  tanto  meno  si 
videro  quegli  della  forma  composta  cellukhgranulosa,  quali  si 
nolano  Rìeglio  nel  siero  deiridrocefalo  acuto  ed  in  quello  che 
appartiene  al  cronico:  il  siero  della  idrope  spinale  meglio  si 
avvicina,  seppure  non  è  uguale  a  quello  più  proprio  deiridro- 
eefilto  lento.  Saggiato,  suscita  in  generale  sensazione  d'insipido 
sapone;  talvolta  venne  percepito  salso;  in  alcuni  casi  si  mostrò 
doteiastro,  scoprendovi  Tanalisi  it  glucoso  (idrato  di  caij)onio) . 
e  sortki^ando  in  questa  contingenza  il  siero  di  alcune  spe- 
ciali Idropi,  già  accennate  da  Garioponti,  poi  confermate  da 
G.  Frank,  Froerichs,  e  Gibb.  Analizzato  il  siero  più  proprio  della 
idrofaehia  da  Boslok  e  da  Marcet  offri  97,8  di  acqtia,  i  mu- 
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mio  di  soda,  0,5  albumina,  0,3  muco,  0,2  gelatiiia:  quindi 
avviene  che,  segnatamente  per  la  pochissima  albumina,  esposto 
all'azione  del  calorico  od  a  quella  degli  acidi  non  offre  che 
rari  i  coaguli:  giammai  si  ebbero  traccie  della  fibrina,  lo  die 
mostrerebbe  la  misera  animalizzazione  delP  albumina  nei  latti 
della  idrorachia,  seppure  venisse  confermato  quanto  taluno 
volle  asserire,  e  cioè  che  la  seconda  differisce  dall'albumina 
soltanto  per  maggior  grado  o  composizione  animale. 

Intorno  poi  alla  origine  di  questo  siero,  sia  latamente  effuso 
e  contenuto  in  tutto  il  cunicolo  vertebrale,  sia  meglio  limitato 
al  sacco,  discordi  furono  le  sentenze  cliniche:  alcuni,  fra  quali 
primeggia  Platner,  lo  vollero  sempre  e  per  ragione  idraulica 
proveniente  e  disceso  dalla  testa:  altri  meno  esclusivi,  senza 
negare  quella  sorgente  possibile,  ammisero  la  effusione  siccome 
probabile  effetto  di  processo  morboso  costituitosi  a  danno  dello 
sputale  midollo  o  dei  suoi  involucri,  processo  talora  di  diffu- 
sione, taPaltra  di  ripetizione,  per  analogia  di  tessuto,  per  eon- 
tinuazione  di  parti;  né  preferirono  considerare  quale  causa 
potissima  il  turbato  o  V  intercetto  svolgimento  organico,  dal 
quale  non  solo  dipendesse  la  idrorachia  più  specialmente  detta, 
ma  ancora  più  la  spina  bifida.  E  se  mal  non  mi  appongo  la 
seconda  sentenza  trae  conferma  dall'aver  riscontrata  ben  spesso 
r  alterazione  patologica  ristretta  e  persino  limitata  ad  alcuni 
punti  isolati  della  sezione  nervosa  spinale  e  delle  meningi  sue, 
senza  pure  che  Tencefolo  desse  mostra  o  somipinistrasse  argo- 
mento di  alcuna  alterazione  e  della  sierosa  effusione.  Si  ag- 
giunga che  non  raramente  videsi  sorta  la  idrorachia  e  com- 
parso il  sacculo  senza  che  avessero  preceduti  sintomi  riferibili 
all'encefalo  ed  alle  meningi  proprie,  e  ciò  più  seignatamente 
quando  la  idrorachia  riconobbe  quale  principalìssima  causa 
determinante  la  traumatica:  osservato  quest'  ultimo  del  quale 
fecesi  onore  al  Portai,  quando  per  molto  tempo  innanzi  ap- 
parteneva a  Realdo  Colombo  «  eùi  a  recerUioribus  ferme  obli- 
vioni traditus,  vel  negligerUer  praeteritus  » . 

La  idrorachia  compagna  della  spina  bifida   va   talvolta  di 
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conserva  coir  idrocefalo  o  gli  consiegue,  se  questi  non  abbia 
incesso  dcuto^  ma  nel  maggior  numero  dei  casi  vedesi  dal 
primo  isolato.  ÀUoraquando  va  unita  all'idrocefalo  di  lungo 
corso,  si  appalesano  i  sintomi  pertinenti  ad  ambedue  le  forme 
morbose:  notandosi  peraltro  e  maggiore  o  più  frequente  la 
idroftalmia  cosi  come  la  grave  sonnolenza,  la  quale  ultima 
segnatamente  non  è  tanto  propria  della  idrorachia  che  accom- 
pagna  la  spina  bifida:  si  aggiunga  che  nella  consociazione 
dell'idrocefalo  alla  idrorachia  se  viene  aperto  o  lacero  il  sacco, 
per  opera  chirurgica  o  per  accidentalità,  si  osserva  conseguente 
la  diminuzione  nel  volume  della  testa  e  particolarmente  sce- 
mata la  esterna  tumefazione,  e  persino  più  limitata  o  scomparsa 
la  idroftalmia;  lo  che  avvisa  e  rende  palese  il  rapporto  idrau- 
lico, ed  accenna  ptfr  anche  la  influenza  delP  una  forma  mor- 
bosa sull'altra.  Mancano  invece  nella  idrorachia  consociata  alla 
spina  bifida  e  disgiunta  dall'idrocefalo  i  sintomi  tutti  ed  i  segni 
pertinenti  all'ultimo,  e  si  lasciano  persino  desiderare  i  meno 
espliciti  quando  la  effusione  e  la  raccolta  del  siero  si  contenga 
nei  limiti  del  cunicolo  vertebrale,  o  del  sacco.  Quindi  avviene 
che  se  l'infermo  è  grandicello  lagnasi  di  particolare  sensazione 
gravati  va,  o  di  enorme  peso,  sofferto  lungo  la  colonna  verte- 
brale, o  sivvero  patisce  dolore  limitato  ma  più  pungente  ad 
un  solo  punto  e  facilmente  in  prossimità  del  sacco.  Nei  bam- 
bini poi  di  recente  nati  la  giacitura  supina  apparisce  si  scon- 
veniente, tanto  penosa  che  prendendola  essi  solo  per  un  istante 
insorgono  gravi  e  spaventevoli  convulsioni,  ora  toniche,  ora  e 
più  spesso  cloniche:  le  quali  sembrano  manifestare  un  valore 
semeiotico,  in  quanto  che  costituiscono  segno  di  morbo  meglio 
a  carico  degli  involucri  spinali  di  quello  sia  in  danno  del 
midollo  spinale.  E  per  questo  fatto,  se  venisse  ognora  consta- 
tato, direbbesi  che  esercita  maggiore  la  pressione  dal  li- 
quido effuso,  0  che  operante  il  soverchio  o  speciale  siero  in 
maniera  cbimieo-dinamica  sopra  la  polpa  nervosa,  tuttora  in 
istato  normale  o  poco  da  esso  discosto,  fosse  la  polpa  stessa 
capace  d' impressionare  o  reagire  sul  cervello  trasmettendovi 
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meg^o  la  sensazione  o  soltanto  la  irritatone  dolorìfica,  pini- 
tostochè  d^erminare  i  moti  convulsivi  clonici  o  le  rigidità 
toniche;  quando  invece  morbosaoiente  colpiti  gl'inv<Aucrì  ^- 
nali  a  luogo  di  quella  trasmissione  si  stabilisse  o  ne  em^ gesse 
altra  eflkacia,  e  ^orse  di  corrente  inieriorey  a  danno  dei  nervi 
spinali,  e  massime  dei  motori  delle  estrenutà  addominali,  ca- 
pace di  promuovere  e  completare  atti  convulsivi,  ed  a  modo 
come  dicesi  di  aaione  reftesM.  Ma  si  &tta  ultima  maniera 
ddlo  efl|NrimerBi  non  vuole  essere  temrta  in  conto  di  esjdiea* 
zinne,  e  molto  meno  di  una  dimostrazione,  siccome  troppo 
arditamente  venne  proposto;  ed  in  quella  vece  sarebbe  im^or 
consiglio  tenerla  in  più  modesto  limite  di  una  probabile  ìffh 
tesi  0  di  fondato  sospetto.  Al  clinico,  cui  è  necessaria  la  molla 
sobrietà  nelle  indagini  e  nel  rteegno  nelle  specidatiye,  baisti 
lo  aver  fermato  connstere  nella  rigidità  toaiea  ed  il  convd- 
limento  donico  un  segno  di  men  diflcile  prevalente  morbo  in 
danno  d^  involucri  a  fronte  dello  spinale  midollo. 

Quando  il  sacculo  risiede  e  si  appalesa  nella  rei^one  fàk 
bassa  della  spina  vedonsi  le  estremità  infmorì  talora  minacciale 
da  risoluzione,  e  quasi  fosse  uno  stato  di  anestesia  senza  per 
altro  raggiungere  ognora  la  vera  e  comj^^  paralisi  o  la  pa*- 
raplegia,  siccome  ad  alcuno  piacque  eannziare  inevitabile  in 
qualsiasi  caso;  mmtre  il  fatto  clinico  ne  inse|(na  come  in  quelle 
membra  si  òonservi  un  qualche  grado  delle  facoltà  dd  senso 
e  del  moto,, Si  dimostralo  quelle  estremità  inferiori  ognora  più 
floscie  neUe  carni,  magre,  sottili,  e  persino  esulcerate  a  detta 
di  Treu,  quasi  venissero  minacciate  da  parziale  tabe,  come  il 
processo  di  nutrizione  vi  si  ^ettuasse  adulterato  o  per  lo  maaeo 
povero:  vedonsi  contorte  e  meglio  assumere  qudla  partieiriare 
piegatura  rannieehiata  che  si  addice  ed  è  propria  del  feto  nd* 
r utero  materno,  massime  lungo  il  secondo  ternario:  è  deasa 
una  spedo  di  regresso,  forse  por  assunta  c<mdizione  ipotr^oa, 
conseguente  con  dalla  turbata  umervazione  coiiie  della  pavesa 
nutrizione,  né  potrebbesi  in  offa  caso  statuire  quale  delle  dne 
fesse  causa,  qpiale  Sfotto*  Osservaci  inoltre  che  questi  infermi 
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patiscono  la  incontiiienza  delle  fe^sci,  segoatameiite  quando  il 
tumore  occupi  il  centro  dell'osso  sacro;  lo  che  accenna  la  tur- 
bata ijBuaiervaKìone  persino  alla  semi-paralisi  indotta  a  carico  dei 
nervi  quinto  e  sesto  lombare,  i  rami  anteriori  dei  quali  s'im- 
piantano colle  estreme  propagini  nello  sfintere  dell'ano. 

E  qui  vuoisi  ricordato  siccome,  ad  onta  del  molto  liquido 
eSoào  e  della  conseguente  pressione  sofferta  dal  midollo  spi- 
nale, alla  vece  di  raggiungere  la  completa  paralisi  insorgano 
più  fiicilmente  effetti  convulsivi;  i  quali  poi  aumentano  e  di-^ 
vragono  minaccevoli  a  seguito  e  per  opera  della  istantanea 
uscita  del  liquido:  fatto  connesso.- o  dipendente  da  morbosa  abi- 
tudine, per  la  quale  vede^  talora  continuare  la  vita  in  onta 
a  grandi  alterazioni  stromeutali,  purché  meglio  si  riferiscano  ai 
rapporti  di  oonti^ità,  parche  non  vengano  profondamMte  adul- 
terati i  molecolari  processi;  in  breve  purché  me^  si  tratti 
di  modificazioni  fisiche  Idia  vece  di  altre  pertinenti  alla  chimico- 
organica,  E  quantunque  non  sia  facilmente  intendevcrfe  come 
aUnano  luogo  le  prime  senta  che  le  idtime  precedano,  accom- 
pagnuM),  e  «eguano;  pure  conviene  concedere  cambiamenti  <^ 
non  trascendano  solleciti  a  qualità:  f^rse  tanto  avviene  m  quei 
casi  di  versamento  sieroso  spinale  nd  qimli  a  luogo  ddla  com- 
pleta paralisi  si  notano  maggiori  gli  effetti  convulsivi,  od  in 
altri  rarissimi  di  raggiunta  guarigione. 

Incede  questo  morbo,  segnatamente  se  congenito,  a  maniera 
soUecita  :  in  molti  casi  la  rottura  del  sacco  avviene  in  sul  com- 
piersi del  terso  giorno  seguento  la  nascita,  e  ben  spesso  la 
morte  é  segnata  da  altro  periodo  uguale.  Perché  quella  lace- 
raaone  abbisogna  di  tre  gi(Nmi?  Per  qual  motivo  non  giunge 
la  morte  innanzi  che  sia  decorso  uguale  lasso  di  tempo?  Mi- 
steri oi^^anici  nel  grande  mbtero  della  vita,  per  i  quali  alcuni 
numeri  vennero  co»  in  questo  argomento  sicoome  in  altri 
maggiormmte  in  onore:  né  poteva  avvenire  altrimenti,  movendo 
roomo  dai  &lti  che  osserva  in  se  stesso;  numeri  che  furono 
molto  e  forse  troppo  rispettati  in  un'epoca,  e  persino  elevati 
a  potenze,  quando  invece  esprimono  soltanto  leggi  :  numeri  éba 
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viceversa  furono  irrìsi  in  altre  età  e  posti  in  non  cale  per 
negletta  osservazione:  st  peccò  ora  per  esagerazione  e  troppa 
fede,  ora  per  leggerezza  intellettuale  e  per  commodo.  Non  tutti 
gr  infermi  peraltro  muoiono  in  quel  periodo  sopraccennato;  ma 
invece  alcuni  oltrepassano  i  quindici  giorni  dopo  la  nascita, 
altri  pervengono  al  primo  mese,  bavvene  persino  ad  anni  molti. 
Intorno  poi  alla  ragione  della  rottura  o  lacerazione  del  sacco 
potrebbe  nascere  sospetto  che  dipendesse  per  un  lato  d^lla  man- 
cata e  diminmta  pressione  esterna ,  già  esercita  dalle  acque 
amniotiche,  e  per  Taltro  dalla  maggiore  reale  o  relativa  spinta 
operata  dalla  interna  effusione,  o  dal  maggior  volume  assunto, 
e  quindi  ne  avvenisse  impeto  od  almeno  continuato  sforzo  a 
motivo  di  rotto  equilibrio,  da  che  si  trova  sotto  la  minore  pres- 
sione dell'atmosfera.  E  quando  una  tale  esplicazione  apparisse 
di  troppo  soltanto  meccanico-idraulica,  quantunque  tali  azioni 
abbiano  per  luogo  entro  dato  limite  nei  fatti  organici  e  perciò 
non  presentasse  grande  o  tutto  il  fondamento  del  vero,  chi  po- 
trebbe escludere  altra  efficacia  chimico  -  fisica  dell'aria,  della 
luce,  della  differente  e  più  bassa  temperatura,  della  maggiore 
asciutterà»  della  pelle,  esercita  sopra  gr  involucri  dejr  esternato 
sacco?  E  non  potrebbero  tutti  quei  motivi  trovarsi  riuniti  ed 
attivi  convergendo  all'effetto  della  lacerazione? 

ÀUoraquando  questo  morbo  si  sviluppa  ed  apparisce  tardo 
e  decorsi  già  alquanti  mesi  dall'  epoca  della  nascita ,  quando 
riconosce  per  ragione  determinante  una  esterna  violenza,  allóra 
il  suo  passo  va  più  a  rilento  :  suole  durare  lunghi  mesi,  su- 
scitando alcuna  speranza  di  guarigione  ora  per  opera  dell'arte, 
ora  e  meglio  per  virtù  della  forza  conservativa  :  in  alcuna  con- 
tingenza per  altro  l'esordire  della  malattia  e  la  di  lei  mani- 
festazione sieguono  sollecite  la  causa  occasionale  e  l'incesso  alla 
pari  si  dimostra  spedito.  Che  se  poi  vedesi  questa  foripa  mor- 
bosa consociata  all'idrocefalo,  e  si  appelesi  in  rapporto  o  dì- 
pendenza  di  esso,  allora  quasi  sempre  ne  siegue  il  fato  non  as- 
sumendo alcuna  supremazia,  neppure  nei  fenomeni  morbosi  ; 
lo  che  parrebbe  accennare  almeno  in  questa  contingenza  e  se- 


Digitized  by 


Google 


MANIFESTAZIONI  fiT  TROVATI  NBCROSCOPia  S87 

gnatamente  quando  il  sacco  ha  sede  nella  più  inferiore  regione 
spinale,  alla  minore  ingerenza  vitale  dello  spinale  midollo  a 
fronte  del  cervello  sulla  vita  del  generale  organismo,  sia  che 
pongasi  mente  alle  perturbazioni  della  innervazione,  sia  che 
tengasi  conto  delle  adulterazioni  nel  processo  assimilativo. 

Il  sacco,  dimostrazione  maggiore  o  più  appariscente  della  idro- 
rachia  e  della  spina  biGda,  si  apre  non'  di  raro  innanzi  che  il 
feto  venga  alla  luce:  e  siccome  questi  in  tale  evenienza  si 
presenta  morto,  cosi  la  triste  e  precoce  Gne  venne  per  intero 
addebitata  a  quella  rottura,  detta  e  considerata  spontanea;  sen- 
tenza per  altro  che  non  vuoisi  ritenere  assoluta,  potendo  la 
morte  avvenire  per  ben  altri  motivi  innanzi  la  lacerazione  del 
sacco,  siccome  i  fatti  ammaestrano,  e  non  essendo  esclusa  jia 
rottura  in  sequela  della  morte  per  opera  di  quella  alterazione 
che  investe  i  tessuti  non  più  viventi,  decomposizione  forse  più 
sollecita  là  ove  non  solo  per  mezzo  del  sacco  si  manifestava 
il  versamento  ma  si  ancpra  nel  punto  in  cui  i  tegumenti  ave- 
vano per  lo  innanzi  sofferto.  Dopo  la  nascita  quella  lacerazione 
avviene  ora  per  opera  della  molta  distensione  delle  pareti,  ora 
perchè  il  processo  ulcerativo  investe  il  sacco,  e  segnatamente 
nel  punto  più  sottile  avvertito  nei  tegumenti  :  a  queste  cause 
si  aggiunge  come  ausiliario  il  pianto  del  bambino,  sotto  del 
quale  vedesi  facilmente  il  volume  del  sacco  reso  maggiore:  av- 
venuta la  lacerazione  o  fattasi  semplice  apertura  vedesi  ben 
spesso  tener  dietro  la  non  lontana  morte. 

Quando  la  morte  precede  la  nascita,  osservasi  nel  luogo  già 
occupato  dal  sacco  un  avvallamento,  e  talora  notasi  speciale 
cicatrice  aderente  alle  parti  sottoposte;  e  quest'ultimo  trovato 
dimostra  come  la  morte  non  abbia  seguito  sollecita  alla  lace- 
razione, ed  infirma  la  so[tfa  indicata  sentenza  da  alouni  enun- 
ziata.  In  altri  casi  più  frequenti  oltre  quell'  avvallamento  si 
vedono  gli  orli  dell'  apertura  prominente  e  con  tale  apparenza 
quasi  fossero  labbra  chiuse.  Nell'interno  del  ^cco  spesso  si 
trova  alcun  residuo  del  liquido  effuso  :  si  vede  talvolta  la  mi- 
dolla spinale  apparentemente  sana^  siccome  attestano  per  fotti 
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proprìi  Ruysch,  Camper,  Mèckel,  e  persino  fu  rinvenuta  sana 
da  Wardrop,  Haukel,  Sekger.  Havvi  peraltro  una  osserrazionè 
di  Morgagni  confermata  posteriormente  dà  Bertrand!,  qudla  doè 
del  potersi  rinvenire  una  sostanza  dura,  poliposa,  carnosa,  ndla 
quale  confusi  e  misti  si  stanno  vasi,  nervi,  membrane,  e  le^ 
gamenti:  tanta  si  dimostra  la  indotta  od  avvenuta  perturba- 
zione nello  sviluppo  «organico.  Videsi  alcuna  volta  il  midollo 
spinale  alquanto  ammollito,  ma  sopratutto  espanso,  spalmato 
^fuasi  ed  aderente  air  interna  superficie  del  sacco:  fotto  inter- 
pretato da  Itard  siccome  un  distendimento  piuttosto  che  pro- 
fonda adulterazione  dello  spinale  midollo.  Ne  forse  mal  s^appose 
po6da<^  non  sarebbe  intendevole  come  effettuatasi  una .  grave 
alterazione  della  polpa  nervosa  avesse  potuto  il  bambino  con- 
servare fin  presso  la  morte  abbastanza  libero  il  movimento  ddle 
estemità  inferiori.  In  altri  casi  più  rari  e  nel  sito  corrispon- 
dente alla  fessura  delle  vertebre  ora  la  midolla  manca,  ora  è 
convertita  in  sostanza  acquosa,  ora  trovasi  coperta  dMdatidi, 
gin^  le  osservazioni  di  Ruischio,  Greewk,  Hevermann,  San- 
^Kfort;  inoltre  Schmtdt  narra  aver  veduta  la  midoUa  conver- 
tita in  una  massa  informe  e  del  colore  di  latte.  Non  mancano 
fruì  nei  quali  la  midolla  spinale  si  trovò  perforata  quasi  nei 
imi  cordoni,  e  ripiena  di  liquido  ben  oltre  il  punto  occupato 
datsaceo:  questa  contingenza  accennerebbe  alla  possibile  sede 
del  morbo  fuori  degli  involucri  spinali,  la  quale  poi  verrebbe 
confermata  dal  vedere  gM  ultimi  apparentemente  sani.  Per  quanta 
poi  conoeme  la  struttura  dd  sacco  si  nota  :  più  esternamente 
quasi  sempre  il  comune  integumento,  più  all'  interno  spesso  la 
meninge  spinale:  fra  i  due  mi  tessuta  cellulare,  forse  dfi  nuova 
formazione.  Havvi  sempre  comunicazione  fra  9  sacco  ed  it 
cunicola  vertebrale  per  mezzo  di  forame  ;  posciaehè  se  questa 
mancasse  non  tratterebbesi  della  idrorachia  ma  si  invece  À 
«Il  tmaore  cistica  fornito  di  capsula  particolare.  Noh  dempre 
V  interno  del  sacca  vienfe  tappezzato  dalle  meningi  distese*  e 
foMe  ernióse;  in  qaeslo  caso  havvi  ufn  foro  pel  quale  passar  il 
UqiHda  che  riempie  il  saeco. 
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Investigando  la  condizione  della  colonna  *  vertebrale  si  os- 
serva più  comune  o  meo  rara  la  separamae  negli   archi 
dimostrandosi  pure  non  adulterato  il  processo  dc^   088i& 
cazione  e  neppure  ari:estato  il  completo  svolgimento,    ina 
.come   se   un  impedimenM>    qualunque  li  avesse   tenuti  di- 
scosti ed  impedito  loro  il  combaciaooento  :   Isenflemeou  notò 
interamente  diviso  Tarco  posteriore  dell'atlante:  Ruiscbio  vide 
alcuni  archi  separati  con  intervallo  di  tre  linee:  Acrelio  oar 
£^rvò  piccolissimo  l'intervallo  quaptunquc  il  tumore  eguagliasse 
il  pugno.  Meno  frequente  avviene  lo  sviluppo  incompleto  degtt 
archi:   Mauchart  narra  di  due   vertebre  mancanti  di  apòfisi 
spinose:  Henry  ed  Apinus  videro  mancare  le  apofisi  trasversali: 
Wenzel  osservò  tptte  le  vertebre  deir  oaso  sacro  sprovviste 
degU  archi.  Greeve  narra  di  arresto  nella  ossificazione,  e  come 
le  apofisi  spinose  si  offrissero  fuse  in  fotmn  di  legamento  os^eo: 
Morgagni  aveva  già  descritta  r  assenza  delle  apofisi  spinoae 
nelle  vertebre  lombari.  MoUo  più  rara  è  la  divisione  nel  corpo 
delle  vertebre:  venne  notata  dal  Salzmann  che  vide  una  ca* 
vita  nella  terza  vertebra  lombale;  da  Camerario  die  introdusse 
il  pollice  attraverso  la  colonna  vertebrale,  pervenendo  mila 
cavità  addominale:  da  Zwinger  che  osservò  divisi  i  corpi  di^ 
vertebre  lombari:  da  Heihsmann  che  vide  i  corpi  dell'ultima 
dorsale  e  della  prima  lombare  ricoperti  soltanto  da  una  Umina 
cartUaginea.  Estesa  a  maggior  numero  di  vertelure,  veone  q$* 
servata  la  separazione  da  Tulpio  in  tutte  le  lombari,  da  Wepfor 
lungo  tutta  la  colonna  vertebrale:  altro  esempio  simile  si  ooft- 
serva  nel  museo  anatomico  di  Berlino:  Geofiroy  S.  Hilekte 
parla  di  un  caso  nel  quale  la  divisiohe  delle  vertebre  inco- 
minciava dalla  quarta  cervicale  giungendo  senza  interruzieue 
al  sacro.  In  generale  vedesi  la  colonna   delle  vertebre  fesaa 
più  frequentemente  nella  regione  lombare,  indi  nella  doisale: 
talvolta  l'ultima  fenditura  si  combinfi  con  la  prima:  più  rara 
di  tvtte  è  la  fenditura  ad  sacro,   giusta  le   osaiervazioni  ^ 
Ruischio,  Camper,  Vrolicb,  Meyer.  Rarissima  la  fenditura  di 
tutta  la  colonna,  ma  in  tale  caso  ha  V  apparenza  di  dop^ 
come  non  fosse  completa  in  ciascuno  dei  lati, 
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Prognm.  —  Per  ciò  cbe  spetta  alla  prognosi  emerge  dai 
fatti  che  in  generale  gP  infermi  per  spina  bifida,  e  massime 
scompagnata  dalla  molta  effusione  sierosa,  muoiono  nelle 
prime  settimane  che  sieguono  la  nascita,  che  tanto  più  focile 
e  sollecita  avviene  la  trista  fine,  quanto  più  elevato  nella  re- 
gione vertebrale  si  presenta  il  tumore,  quanto  maggiore  si 
nota  la  fenditura  della  colonna  :  né  contro  vi  stanno  quegli 
individui  rarissimi  che  poterono  continuare  nella  vita  alquanti 
anni,  fra  quali  sono  da  ricordarsi  quello  di  Dawson  fino  ai 
38  anni,  Taltro  di  Swagermann  pervenuto  agli  anni  50. 

Similmente  la  morte,  siccome  già  venne  accennato,  siegue 
facilmente  la  istantanea  uscita  del  liquido,  quale  che  sia  la 
posizione  tenuta  dal  sacco,  in  qualunque  epoca  deUa  vita  e 
dd  morbo,  tanto  che  accada  per  lacerazione  detta  spontanea, 
quanto  che  avvenga  per  esteme  accidentalità,  ovvero  sia  pra- 
ticata l'apertura  del  sacco  da  inopportuna. opera  chirui^ea; 
restando  dubbio  se  la  morte  proceda  soltanto  dalla  rimossa 
pressione,  alla  quale  il  midollo  spinale  erasi  in  qualche  modo 
abituato,  e  dagli  effetti  seguenti  quel  vuotamento  ed  il  vacuo 

costituito,  ovvero  se  dipenda  meglio  exitum ab  aere 

potiuns  ingrediente^  qtiain  a  nervorum  lesione  repetendum.... 
incim  tumoris  mortifera  est,  giusta  P  asserto  dal  Borsieri: 
sentenza  che  trova  maggior  appoggio  e  validità  conside- 
rato alla  infesta  efficacia  dell'aria  atmosferica  esercita  sopra 
qualunque  membrana  sierosa.  Giova  peraltro  avvertire  che  la 
morte  non  è  sempre  Fimmediato  effetto  della  sottrazione  del 
liquido,  interponendosi  talora  altre  forme  morbose  per  le  quali 
la  vita  viene  tronca  innanzi  il  tempo  più  ovviamente  richiesto: 
ma  ciò  non  infirma  l'osservato  più  costante  che  all'uscita  mas- 
sima istantanea  del  liquido,  per  qualsiasi  ragione  ne  consiegne 
più  spesso  spedita  la  morte.  Ritarda  invece,  non  evitandola, 
la  trista  fine  quando  in  luogo  dell'  istantaneo  vuotamento  si 
stabilisce  un  gemizio  per  opera  del  processo  ulcerativo:  in 
questa  contingenza  e  senza  che  si  verifichi  la  supposta  inevi- 
tabile meningite  spinale^  insorge  una  febbricola  vespertina  ac- 
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(compagnata  da  scolo  di  materia  puriforme,  prenunziandosi  la 
tarda  morte  alquanti  giorai  innanzi  dalla  comparsa  di  macule 
0  di  flitteni  gangrenosi,  '  apparenti  segnatamente  alle  coscie 
ed  alle  gambe:  &tto  clinico  quest'ultimo  che  sembra  indicare 
come  la  porzione  più  inferiore  dello  spinale  midollo  venga 
maggiormente  adulterata  ne^  ultimi  momenti  della  vita,  qua- 
lunque si  fosse  per  lo  innanzi  la  sezione  nervosa  più  grave- 
mente colpita,  quale  che  fosse  la  regione  tenuta  dal  tumore: 
maniera  o  ragione  del  morire  non  direttamente  dipendente 
dalla  uscita  del  liquido,  non  dalle  rigidità  e  convellimenti 
convulsivi,  ma  invece  dalla  natura  e  più  lento  incedere  di 
una  febbre  etica,  e£fetto  probabile  di  processo  tabico  parziale. 
E  qui  giova  ricordale  come  più  facilmente  si  pervenga  a 
morte  per  tal  maniera,  quando  il  tumore  idrorachico  compagno 
della  spinci  bifida  si  manifesti  dopo  la  nascita,  di  quello  sia 
precedente:  parrebbe  che  nella  vita  fetale  la  spina  bifida  e 
la  idrorachia  esercissero  minore  la  malefica  efficàcia  sull'in- 
cremento e  sulle  funzioni  del  nascituro,  e  che  la  vita  paras- 
sitica lo  preservasse  a  qualche  grado;  ovvero  che  le  influenze 
esteriori  aggravassero  il  morbo  locale,  manifestatosi  dopo  la 
nascita,  e  meno  garantissero  Tuniversale. 

Intorno  poi  all'epoca  nella  quale  può  avvenircela  morte 
degli  infermi  di  spina  bifida,  non  garantisce  dalla  trista  fine 
il  lungo  perìodo  trascorso.  Egli  è  cosi  che  ad  esempio  di  tarda 
morte  Bonn  narra  di  un  fanciullo  il  quale  venuto  alla  luce 
con  tumore  esteso  lungo  le  vertebre  dorsali  e  le  lombari  sino 
alle  origini  dei  nervi  formanti  la  cosi  detta  coda  equina,  vis$e 
i  dieci  anni  in  apparente  buona  salute,  incontrando  dippoi  la 
morte  a  seguito  e  per  colpa  di  caduta;  che  Warner  riferisce 
altro  fatto  di  spina  bifida  appariscente  e  contemporanea  alla 
nascita,  avvenendo  poscia  la  morte  dell'infermo  senza  l'aiuto 
di  estema  cagione,  venuto  che  fu  l'anno  ventesimo;  che  non 
evitarono  ugual  fine  l'infermo  citato  da  Camper^  quantunque 
giunto  al  ventottesimo  anno,  e  l'altro  di  cui  discorre  Moulinier, 
che  visse  fino  al  trentesimo,  ai  quali  debbonsi  aggiungere  i 
due  sopracitati. 
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Ad  onta  peraltro  di  tante  ragioni  e  dei  diffemti  moA  del 
morire,  e  quasi  a  rinfrancare  la  poca  aperanaa  di  Mìee  esito^ 
la  storia  diniea  ci  ofire  alcuni  fatti,  che  per  essere  rari  non 
escludono  la  possibilità  della  guarigi<Mie  radicale  a  saguito,  e 
forse  per  opera  del  vuotamento  del  sacco>  quanto  per  attro 
le  condizioni  dell'uniTersale  favoriscano,  e  le  locali  non  con- 
trastino; Morgagni  ricorda  il  bambino  guarito  per  meu»  detta 
incisirae  al  sacco  residente  nella  regione  del  coccige,  con  esilo 
a  |MÙ  riprese  e  lentamente  di  liquido  purulento;  n^  Atti 
della  Società  reale  di  medicina  di  P&rigi,  4778,  si  legge  di 
altro  infermo  dodicenne,  al  quale  venne  praticala  la  puntura 
del  sacco,  ottenendone  non  soltanto  vuotamento  ma  pecsino 
apparente  guarigiime;  e  si  aggiunge  e^  ricomparso  il  aMC» 
ed  apertosi  accidentalmente  neiranno  ventesimo,  Tinfermo  mg- 
giunse  completa  guarigione;  Terris  narra  caso  nel  quale  Ta- 
pertura  spontanea  del  sacco  condusse  o  fu  seguila  da  guarigione; 
ne  cita  altri  nei  quali  la  vita  si  protrasse  a  molti  anni  maìr 
grado  tm  gemizio  permanmte,  e  forse  dir^besi  m6gl&Q  per  esso, 
essendosi  formato  nella  regione  già  oecupata  dal  tumore  vm 
seno  fistoloso;  SédiUot  racconta  di  un  fanciullo  tredicenne  gua* 
rito  per  rottura  spontanea  del  sacoo  avvenuta  durante  il  corso 
di  fdbbre  putrida;  il  cui  volume  raggiungeva  iO  pollici  nella 
drconfereoza,  e  ben  di  4  era  prominente;  da  ultiaio  e  <piasi 
sotto  i  nostri  occhi  Velpeau  ebbe  adoperato  uno  speciale  suo 
metodo,  dal  quale  assevera  avere  ottenute  durevoli  e  comidete 
guarigioni,  siccome  si  dirà  nel  paragrafo  seguente. 

Cura.  —  Il  potere  dell'  arte  ristretto  contro  la  semplice 
idrorachia  discopresi  anche  minore  quando  vi  si  aggiunge  la 
s|Hna  bifida,  di  maniera  che  venne  ad  alcuni  proclamato  nullo; 
i  mezzi  che  larono  proposti  e  tentati  corrisposero  ben  di  rado 
al  desiderio,  difficilmente  pervennero  ad  ottenere  la  guarigione 
restando  inoltre  dubbio  nei  casi  per  eccezione  fortunati,  se  la 
sanità  fosse  stata  raggiunta  per  essi  o  soltanto  con  essi.  Fu- 
rono in  vario  tempo  e  dai  differenti  clinici  adoperate  syl  ^c- 
cvàù  ora  le  fredde  applicfusioni,  ora  la  aromatiche,   era  le 
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4i$(rìiig6Q(i,  a  seconda  ^l  seguito  oonoetto  patologicQ  o  della 
fÉepj9te08a>ikll6  dottnine  dowinaiìli.  A  tale  effetto  ftirono  pre- 
•farìte  ÌA.«e9ierftle  le  <i^2ioni  delia  corteccia  di  quercia  e  della 
fewfiàMr'e  legMtaiQMAe  quelle  della  ladiee  di  rataiua,  ag- 
fMittgando^  A'aUuoie,  il  eoncHio^  od  i  preparati  satumini;  nar- 
iwi  ohe  in  aloufii  oasi  e  contro  totwri  di  piocoto  voluBoie 
{MrtiDolafiiMite  quwdo  il  aaceulo  sorgeva  aeUMiiterstisìo  fra 
le 'Vertebr^'eoltli  nMflzi  siano  riusciti  proficui.  Ne  ftirono  sug- 
glMM  aUri,  ed  jn  ispecie  da  Strambio  seniore  vennero  lodate 
le  fi^gagkm  merouritli;  fovvi  chi  applicò  in  prossimità  dd 
mummie  i<  veasieBlori  e  praticò  cauteri;  le  (piali  ultkne  opere 
«ano  state  Mggerite  ed  eseguite  da  Desault,  Rictieter,  Ghopart, 
riprovate  in  segnilo  e  dichiarate  dannose  da  Tawandt,  che 
notò  i  tristi  effetti  in  danno  dei  delicatissimi  tegumenti  infiin- 
lilt  e  aegnalaniMte  il  molto  dolore  suscitato  ed  iconveUim^iii 
KAnici^  iiteitati  o  fotti  maggiori;  si  vollero  adoperati  gli  attivi 
-e  sofl^citi  epìspastid  lungo  i  lati  della  colonna  vertebrale  per 
meam  di  miscda  dell'ammoniaca  e  deirolio,  siccome  viene 
pratìeatQ  nell'ospedale  generale  di  Vienna.  Ma  la  inesonèile 
esperìenaa  fece  dimostrato  che  da  tali  meiszi  fu  meglio  sperata 
di/  qBello  cÉe  ottenuta  la  guarigione. 

Pimmo  praticate  la  puntura  e  la  esigua  incisone  del  sacco, 
ale  quaK  opere  spesso  tranero  dietro  o  veaneros4)er  -esse  in- 
cbtte  spaventevoli  le  convulsioni,  e  per  la  uscita  del  liquido 
e  pel  vuotamente  non  si  osservò  migliorata  la  eondiamne  del- 
r  infermo^  ma  in  quella  vece  la  morte  talora  sopraggiunse  sol- 
lecHa  ;  Morgagni,  istruito  dalla  esperienza,  aveva  lamentata  la 
imeniperanfla  ohirurgìea,  stigmatizzando  quelle  opere  foeìnorose  ; 
Vnderwood  aveva  posteriormente  esternata  uguale  sentenza,  lo 
che  non  raltenne  FAbemethy  dal  praticare  la  indaione  del 
tmiore,  dopo  fattane  legatura,  avendme  per  conseguente  la 
morte  dell'infermo,  siccome  era  già  accaduto  ad  Heister.  Né 
credo  che  oggi  stesso^  ad  onta  dei  molti  progressi  di  chirurgia 
operativa,  -ti  ddiba  prestare  intera  la  fede  ed  essere  del  tutto 
rasstenrati  intomo  i  buoni  effetti  della  puntura,  quando  pure 

PA8QUAU  —  Malattie  tUlV Infanzia.  39. 
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des8a  yefiga  praticata  sotto-ottUtnea  e  eoi  metodo  di  Guéria,  pò- 
sciacbè  una  seoipliee  modifieacioiie  éA  proeeaao  operatiYO,  ehe 
giovi  in  alcun  caso,  non  basta  ad  aUoaianare  e  aeo^NPe  di* 
stogliere  i  maggiori  ed  i  più  tristi  oonsegoenti  dovuti  etta  ope- 
razione stessa.  Né  emmi  di  grande  conforto  o  mi  basta  ras- 
sicurazione di  alcuni  scrittori  spesso  poveri  del  praetici  saperii 
ricbiesto  dal  Baiavi  in  qualsiasi  argomento  di  mcdioa  perti^ 
nenza»  per  acqoietarmi  alla  proposta  modifioanom,  sieeome 
capace  di  ovviare  ogni  sinistro  emei^^enle.  Ghean»  sopra  qoeato 
argomenta  piacemi  lodare  la  prudenza  e  la  temperateeza  del 
GalUgOy  il  quale  ricordando  essere  stata  praticata  con  vantag- 
gio la  incisione  dal  Genga  e  da  Maurizio  Hofinann,  pure  si 
accontenta  e  preferisce  ritenere  «  con  U^RimM  a  col  Regnali 
che  coleste  operaaioni  debèam  essere  ba/ndUe  dalto  moderna 
ckinèrgia  ».  E  di  fatto  a  che  monta  Toperare  ineomposto  e 
focinoroso,  a  che  tentare  gli  azzardi,  quando  per  essi  aoveste 
raggiungesi  danno  e  persino  la  morte  ?  Né  vale  a  propria  di- 
scolpa invocare  T  autorità  o  seguire  T  altrui  esempio,  e  midto 
maio  troverà  scusa  quegli  che  invescato  da  opinioni  poster- 
gherà a  queste  i  dettati  delk  osservazione  e  della  esperienza, 
e  si  aggiunga  essere  più  speciale  nostro  debito  batta«  la  via 
dei  fotti  e  sollevarsi  a  quelle  speculazioni  che  non  la  perdmio 
di  vista,  seppure  non  sono  immediatamente  ai  primi  eongiuitte. 
Ma  in  onta  a  dò  volle  Cooper  praticare  la  puntura  e  vipetorla 
finché  nel  sacco  si  racc(^lieva  si^o  e  persino  a  cttè  «  fe  ver- 
tebre si  chiudessero  per  infiammazione  adesiva  >  ;  cosa  forse 
più  sperata  che  ottenuta.  Lo  Skiuner  narra  a  tale  proposito  di 
bambino  morto  dopo  che  erangli  state  praticate  h&à  settanta 
punture  e  dalla  voce  del  Vacca  intesi  seguire  a  tali  opere  so- 
vente letale  la  radiialgite.  Giostia^  però  vuole  che  si  ricordi 
avere  il  Cooper  accennate  le  controindicazioni  quando  doé  oravi 
consociato  Tidrocefolo,  quando  il  sacco  avesse  soUta  lacerazione 
dopo  il  parto»  quando  presentava  grande  il  volume,  quando  si 
vedeva  la  paralisi  deUe  estremità  inferiori,  qundo  si  aveva 
incontinenza  di  urine  e  dell'  alvo  ;  consociazioni  o  conseguenti 
che  spesso  si  notano  per  lo  meno  isolati. 
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Corse  già  un  seooto  dacché  venne  praticata  la  eseismne  del 
sacco,  la  quale  addusse  inftiusta  fine  ;  fu  posteriormente  e  di 
nuovo  tentata,  lodandosene  alcuno,  ma  per  T  opposto  respinta 
e  btasiMftta  dal  massinio  numero  degli  operatori  ;  il  Dabourg 
nel  4844  volle  eseguire  r  aò/a;ri9ne  del  tumore  riunendo  poi 
la  fienta  col  mezzo  della  sutura  attorcigliata,  e  narra  avere  per 
esse  ottenute  4vte  guarigioni.  Intorno  cotale  argomento  ben  ri- 
cordo aver  io  domandato  al  Roux  il  di  lui  autorevole  giudizio 
e  quegli;  perchè  aveva  usata  queir  opera,  tanto  mi  si  dimostrò 
sconfortato;  da  teleria  esclusa  in  ogni  e  qualsiasi  contingenza, 
serbaY^do'sl  triste  la  memoria  del  fatto,  che  onestissimo  uomo 
sembrava  gliene  rimordesse  la  coscienza,  e  si  che  valentissimo 
operatore  non  mancava  al  certo  della  mcdta  arditezza. 

Venuta  in  fama  Tago-puntura,  fu  chiamata  in  soccorso  contro 
la  idrorachia,  infiggendo  nel  acculo  appariscente  sottilissimi 
agiti:  ma  si  fatto  metodo  non  raggiunse  gli  sperati  e  quasi 
preconizzati  vantaggi,  ed  in  onta  alla  molta  autorità  del  Cooper 
il  quAle  pretendeva  aver  per  essa  guariti  degli  ìdroracbiaci , 
venne  abbandonata. 

Si^  voHe  praticata  la  legatura  dei  tumori  peduncolati,  ma 
dessa  pure  venne  lasciata  in  disparte,  poseiac^  ne  seguirono 
beh  tristi  effetti. 

E  prima  di  abbandonare  questo  ai^gomento  delle  opere  faci- 
norose, vorrei  domandare  se,  oltre  gli  effetti  consecutivi  il  vuo- 
tamento  délliquido  e  la  introduzione  dell'  aria,  siasi  posto  ab- 
bastatìza  mente  alla  facile  meningite  spinale  conseguente  quelle 
manovre? 

A  seguito  di  tale  inflammazione,  e  sia  pure  traumatica  ^  la 
mòrte  non  vedesi  preceduta  che  di  rado  dai  violenti  tònieismi 
0  dagli  spaventevoli  clonicismi,  né  giunge  cosi  sollecita  coifte 
sì  vede  in  altri  eventi.  Codesta  mancanza  dei  fenomeni  neuro- 
palio!  non  accennerebbe  ad  una  speciale  flogosi  sostenuta  dal- 
ringoilo  e  dalla  seguente  stasi  sanguigna,  ohe  si  producono 
in  quelle  sierose,  pel  solo  motivo  forse  della  tolta  istantanea 
prensione,  già  esercita  dallo  siero  cui  si  trovavano  già  abituate 
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le  membraae,  e  par  la  quale  si  erano  probabibnmte  ca»Utiiiti 
rapporti  ed  equilibri  idraulico-dinamici? 

Più  largamente  fu  adoperala  la  compressione  permanenta  e 
gradata,  difesa  iu  ispecial  maniera  da  Abernettiy  e  da  Cooper 
il  quale  ultimo  la  vuole  col  mezzo  cK  compresse  a  più  doppia 
od  intercalata  da  punture  del  sacco,  asseverando  perciò  av^re 
ottenute  due  guarigioni.  Posteriormente  ed  a  seguito  di  osser- 
vati limitarono  tale  opera  della  compressiope  contro  i  pìcc^ 
tumori  i  celebrati  clinici  Eegnoli  e  Ranzi;  per  essa  si  videro 
incitate  men  di  frequente  le  convulsioni  di  quanto  vedesi  a 
seguito  e  per  U  istantaneo  vuotamento  del  sacco.  Ma  non  fa 
sempre  scevra  di  danni,  poiché  indusse  grave  la  molestia,  ri- 
svegliò talvolta  insq[>portabile  il  dolore  nel  punto  compi;esso^ 
od  esteso  persino  lungo  lo  spinale  midollo,  incitò  talora  la  semi- 
paralisi nei  nervi  spinali  tanto  inferiori  quanto  superiori,  e  si 
vide  determinato  tal  fiata  il  reflusso  del  liquido  alle  regioni  più 
elevate  e  persino  in  danno  del  cervello.  Hoin  preferi  le  fasce 
ed  Haen  propose  aggiungere  un  usbergo  per  difendere  il  tumore 
adoperando  V  unguento  difensivo  ceruleo. 

Fuvvi  chi  tentò  il  setone  passato  a  traverso  del  sacco,  ed 
il  Ghidella  assicura  vinta  per  tal  mezzo  in  quaranti»  giorni  una 
idrorachitide  congenita;  ma  contro  di  esso  si  alzò  la  piatente 
voce  di  Portai,  il  quale  vide  morto  un  bambino  dopo  tre  giorni 
dacché  erasi  esercitata  tale  opera  ;  checché  ne  sia,  egli  &  certo 
che  venne  abbandonato  il  setone^  e  dichiarato  iniJtile  e  dan- 
noso. Si  aggiunga  che  a  seguito  e  per  opera  di  esso  può  &- 
cihnente  essere  mdotta  la  cancrena  nel  sacco ,  estensibile  an- 
cora ad  altri  tessuti  conUnui  o  contigui. 

Non  mancarono  alcuni  di  applicare  le  fomentazioni  diecu- 
zienU  snl  sacco  della  idrorachia  ;  ma  Girono  desse  abbando- 
nate subitoché  se  ne  vide  conseguitare  upa  ù^mmcuaonp  v/uìr 
tigna,  siccome  ne  msegnano  6.  Frank  e  r  illustre  Raec^ttL 

In  tempo  a  noi  prossimo  e  ne^  ultimi  ampli  venne  tentato 
altro  metodo  dal  Velpeau,  seguito  ed  altamente  proclamato  in 
questi  giorni  dal  Cbassaignac,  adoperato  in  ispecie  quando  il 
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tumore  presenti  piccolo  il  volume  e  vada  insieme  fornito  di 
peduncolo.  Desso  consiste  in  ciò  :  viene  forato  il  sacco  con  un 
trequarti  coniune,  ottenendone  il  vuotamento  :  indi  riconosciuto 
il  punto  di  comunicazione  tra  esso  sacca  e  la  cavità  rachidiana 
si  fe  applicare  il  pollice  da  un  aiutante  sul  punto  stesso  efl 
allora  s"  inietta  del  liquido  nel  cavo  del  sacco  :  il  liquido  si 
compone  con  parti  uguali  di  acqua  e  di  tintura  di  jodio  :  lar 
sciato  il  riiuedio  nel  focolaio  per  un  minuto  primo  si  fa  uscire 
e  di  poi  si  applica,  sul  sacco  vuotato,  una  fasciatura  com- 
pressiva mediante  liste  di  cerotto.  Notasi  dopo  alquanti  giorni, 
presso  la  quindicina ,  tale  un  cambiamento  neir  apparenza  di 
pelle  inere^ata  e  con  somiglianza  di  mela   vecchia,  senten- 
dosi m  pari  tempo  nella  parte  un  indurimento  come  si  fossero 
formate  delle  placche.  Si  narra  che  a  seguito  di  tale  metodo 
e  dopo  alcune  iniezioni,  e  ne  bisognarono  sei  giusta  Velpeau, 
le  parti  lentamente  si  rassodino,  restando  soltanto  una  promi- 
nenza faidolente.  Vennero  fatte  intorno  a  questa  maniera  di 
cura  alcune  avvertenze  da  Laborie,  delle  quali  è  debito  tener 
leoùto  all'oggetto  di  raggiungere  men  diiBcilmente  lo  scopo  pre- 
4sso  ;  sono  desse  le  seguenti  :  che  il  bambino  dimostri  buona 
la  fìsica  costituzione  :  che  il  tumore  appartenga  ai  peduncolati 
e  sia  unico  :  che  la  pdile  estema  del  sacco  si  conservi  in  buone 
condizioni,  per  nulla  esulcerata,  e  che  a  traverso  di  essa  ap- 
paia la  trasparenza  uniforme  :  che  la  pressione  esercita  sul  tu- 
nKm  risvegli  poco  o  niun  dolore;  che  i  movimenti  impres- 
sigli riescano  indolenti  :  che  il  tumore  sia  chiaramente  fluitante 
e  si  possa  dappertutto  valutare  allo  stesso  grado  la  fluttuazione 
del  liquido  a  traverso  la  estema  parete.  Per  si  fatti  consigli, 
frutto  di  più  attenta  osservazione,  di  esperimenti  meglio  ten- 
tati e  forse  a  seguito  di  sinistri  eventi  patiti,  emerge  essere  tal 
metodo  piuttosto  di  eccezione  di  qudlo  che  praticabile  in  ogni 
caso  ;  ma  che  ad  onta  di  sua  ristretta  applicazione  costituisce 
un  progresso  nella  cura  di  questa  malattia  :  in  pari  tempo  si 
rende  manifesto  non  potersi  convenire  nella  sentenza  di  alcuno 
il  quale  vorrebbe  estesa  la  iniezione  jodata  ai  moltissimi  casi 
e  persino  a  quelli  che  presentano  controindicazioni. 
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Siccome  poi  in  onta  ai  differenti  mezzi,  proposti  e  adope- 
rati contro  la  idroracbia  ed  in  ispecie  contro  la  spina  bifida, 
la  morte  avviene  giusta  la  solenne  avvertenza  del  Borsieri 
«  quo  magU  volumus  adjuvare  •  cosi  in  questo  argomento  giova 
tener  presente  il  precetto  di  Bagli  vi  «  multa  score,  pauca  agere;  » 
ed  alla  vece  di  esercire  opere  fecindrosé  ed  incomposte, 
piuttostochè  affastellare  farmaco  sopra  farmaco,  vai  sempre 
meglio  attenersi  nei  molti  casi  ai  riguardi  ed  alle  éauCele  in- 
segnate vantaggiose  dalla  esperienza:  non  tralasciando  di  me- 
nomare quelle  diatesi  generali  morbose  che  talora  si  associano 
alla  idroracbia,  e  cbe  possono  persino  essere  incUise  siccome 
la  remota  causa  di  essa,  se  non  all'oggetto  di  rimuovere  Tap- 
pariscente  pervertimento  nello  sviluppo  organico,  si  invece 
aUo  scopo  di  migliorare  le  condizioni  dell'universale  organismo 
e  di  menomare  od  impedire  la  continuazione  del  v^sameinto 
sieroso;  e  per  tal  modo  prolungare  e  migliorare  la  tìta,  ado- 
perando quei  mezzi  altrove  accennati,  massime  quando  la  età* 
dell'infermo  ne  permetta  largo  e  protratto  Fuso. 

Riguardi  igienici.  —  Ed  è  in  considerazione  delle  cautele 
richieste  che  fa  d'uopo  non  fasciare  i  bambini  i  quali  presen- 
tano tumori  lungo  la  spina;  che  bisogna  .non  poggiarli  sul 
dorso  0  farli  giacere  supini,  ma  invece  dd)be  essere  ognora 
preferita  la  postura  laterale:  e  per  tali  riguardi,  evitata  la 
compressione,  facilmente  tengonsi  lontane  le  convulsioni,  le 
quali  si  vedono  insorgere  o  fette  maggiori  da  quella  medesima 
pressione.  Rendesi  necessario  allontanare  ì  bambini  ed  i  fiain- 
ciulli  da  qualunque  sofferenza  fisica  e  dai  patenti  capaci  di 
determinare  il  pianto;  vedendosi  sotto  di  esso  e  per  cssd  ora 
maggiormente  disteso  il  sacco,  ora  lacerato.  Venuti  i  bambini 
a  quell'epoca  dello  sviluppo  organico  nella  quale  assumono  la 
posizione  verticale  ed  hanno  completo  l'incesso,  e  quainlo  of- 
frono voluminoso  sacco,  allungato  e  segnatamente  iDrnito  ^i 
peduncolo\,  giova,  all'oggeto  di  sostenere  il  sacco  medesimo 
e  diminuire  il  senso  di  peso  o  di  trazione,  l'uso  di  un  sem- 
plice sospensorio,  affibbiato  all'innanzi  e  con  strisde  di  gomma 
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ebiMica,  perchè  9ia  evitata  qualsiasi  prewone.  Goa viene  agli 
iibroracliiaci  respirare  r  aria  aadatta  e  ventilata  della  collina, 
qWAdo  9$6màfoeate  v'al)bia  sospetto  di  latente  .diatesi  scro- 
folosa, e  mei^o  ancora  quando  se  ne  offrono  esternazioni, 
quando, s'abbiano  indìzi  di  rachitismo,  quando  la  diatesi  sie- 
rosa si  renda  abbastanza  manifesta,  e  persino  vale  in  quei  casi 
pxu  semplici  nei  quali  si  noti  la  debole  costituzione  per  lassa  fibra.  ' 
Sommamente  profiquo  riesce  apprestar  loro  il  vitto  nutriente  e 
riMoifttiva;  e  circa  le  bevande  giova  Tuso  moderato  del  vino, 
massime  bianco  ed  amaro;  evitando  in  ispecial  maniera  i  cibi  glu- 
tinosi e  pingui,  siccome  di  difficile  digestione,  perchè  in  nulla  sov- 
veogono  la  maggior  vigoria  deiruniversale  organismo.  Trovasi 
simibnente  vantaggiosa  la  miglior  copertura  del  corpo  nelle  diffe- 
reniU. stagioni  all'oggetto  di  sollecitare  e  sostenere  la  energia  nelle 
(unaioni  dalla  cute;  per  la  quale  viene  non  solo  favorita  la  tra- 
spirazione; ma  accresciuta  la  secrezione  renale;  utile  derivativo 
in  ogni  «pecie  dell'  idrope.  Infine  ed  alloraquando  la  età  lo 
permetta,  è  di  molto  giovevole  a  questi  infermi  il  moderato 
esercizio  muscolare;  tenendoli  peraltro  diligentemente  vigilati, 
affinchè  nelle  loro  facili  incompostezze  non  incontrino  cadute 
o  percosse;  alte  quali  potendo  .  succedere  la  lacerazione  del 
sajcco,  quantunque  apparentemente  sano,  ne  conseguiterebbe 
la  f9orte,  siccome  attestano  i  fatti  altrove  riferiti. 

RlCAPnOLAZIONE. 

La  idroracbia  o  raccolta  sierosa  nel  cunicolo  vertebrale,  ora 
può  dipepdere  da  pregressi  morbi  a  carico  del  midollo  spinale 
o  dei  suoi  involucri,  ora  e  più  spesso  è  conseguente  del  per- 
vertimento nella  ossificazione  delle  vertebre:  vedesi  talvolta  la 
idrorachìa  conseguente  dell'  idrocefalo.  —  Si  rende  manifesta 
per  mezzo  di  sacculo  posto  lungo  la  aolonna  vertebrale,  tal- 
volta ripetpto^  il  quale  presenta  differente  volume,  più  sovente 
ristretto  a  quello  di  un  pisello;  vedesi  di  forma  sferoidale,  e 
talvolta  si  osserva  peduncolato;  contiene  liquido  fuggevole  sotto 
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la  compresskme;  si  notaao  quasi  sempre  neUa  ime  del  saoeo 
i  margini  ossei  caratteristici;  ha  seAs  più  frequente  aeUa  r^ 
gione  kifsriore  della  cdoniia  vertebrale.  —  It  Ifaioid»  si  «on* 
tiene  talora  ad  alcune  onde ,  restringenchei  peissiM  alla  ca*- 
vita  del  sacculo;  tal' altra  raggiunge  maggiore  quantità,  fèh 
tendo  ancora  occupare  tutto  il  cunicolo  veriabrale.  Apparisee 
il  liquido  abbastanza  limpido  e  fornito  di  colore  citrina;  >m 
alcune  contingenze  si  vede  rossastro,  quasi  sangui^:  venne 
notato  talvolta  purìforme.  Saggiato,  ora  si  peMepSso^  insipido, 
ora  salato,  per  eccezione  fa  notato  dolciastro.  -^  L'idroraeMa 
congenita  siegue  in  generale  breve  corso;  ma  questo  ^  pro- 
tende se  la  idroraohia  ritarda  nella  manifestaziane,  e  segoMa- 
mente  se  riconosce  per  cagione  determinante  una  estema 
violenza.  Che  se  poi  la  idroracfaia  vedesi  associata  o  meglio 
dipendente  deil'idrocefetlo,  siegue  come  ombra  il  fatta  di  esao. 
—  Notasi  nel  posto  già  occupato  dsA  sacco  ora  un  avvalla* 
mento,  ora  una  cicatrice;  si  conservano  in  alcime  contingenze 
gli  orli  ove  ebbe  luogo  Papertura.  Si  trova  nell^interné  àksxm 
resìduo  di  liquido,  si  vede  ancora  la  sostanza  nervea  sana, 
ma  spesso  espansa:  in  alcune  contingenze  si  osserva  altra  so- 
stanza dura,  pdiposa,  carnosa.  Havvi  comunicazione  fra  il  sac« 
Culo  e  la  teca  vertebrale.  Si  notano  spesso  mancanti  le  apoisi 
spinose  vertebrali:  talora  si  fa  desiderare  persino  Finterò  carpo 
di  una  vertebra.  —  La  morte  consiegue  facilmente  la  istan- 
tanea uscita  del  liquido,  qualunque  ella  sia  Tepoca  della  vita 
e  del  morbo.  Talora  la  morte  viene  addotta  per  sopraggiunti 
processi  morbosi,  della  iniSammazione  in  ispecie  meningea,  ov* 
vero  per  forma  ed  indole  tabica.  Non  mancai^  peraltfo  at«* 
cuni  casi  di  guarigione,  ora  procurata  dall^arte,  ora  e  tnef^o 
iniziata  e  condotta  a  termine  dalla  natura.  —  Sembra  che 
in  alcnni  casi  abbiano  recato  giovamlenfo  le  apposiziom  di  fa- 
menta  aromatiche  ed  astringenti,  che  abbiano  sovvenuto  te 
fregagioni  mercuriali,  che  siano  state  utili  persino  le  <ap[flica* 
zioni  degli  epispastiei  e  dei  vescicatori.  La  escissione,  ttibUjtziùM, 
e  la  compressione  del  sacculo  (Nromisero  assai  più  éi  quanto 
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poterono  addurre  guarigione.  Pretendesi  che  la  punzione  e 
particolari  injezioni  oonvmgano  contro  alcuni  saeculi,  segna- 
tamente contro  i  peduncolati.  Giova  in  ogni  emergenza  soste- 
nere la  energia  della  vita,  sperando  sull'opera  della  efficacia 
conservativa.  —  Ad  evitare  maggiori  danni  e  specialmente  a 
non  incitare  convulsioni,  gr  infermi  per  idroracbia  non  debbono 
essere  in  qualsiasi  modo  fasciati,  né  posti  in  giadtura  supina; 
voglionsi  allontanati  da  ogni  ragione  di  pianto;  v^endosi  per 
questo  singolarmente  indotta  la  lacerazione  del  sacco:  quando 
questi  offlra  notevole  volume  conviene  che  sia  sostenuto  da 
sospensorio  fornito  di  legacci  elastici.  Giova  agK  idrorachiaci 
respirare  aria  asciutta  e  ventilata,  quando  in  ispecìe  v'abbiano 
associate  particdarì  diate^,  ed  in  pari  tempo  debbono  essere 
ristorati  con  vitto  nutriente,  e  riparati  con  adatte  vestimenta. 
Infine  rendesi  loro  vantaggioso  il  moderato  esercizio  muscolare, 
sorvegliandcAi  peraltro  con  molta  diligenza  affinchè  evitino  ca- 
dutc  0  percosse,  alle  quali  può  facilmente  tener  dietro  la  la- 
cerazione del  sacco,  che  sarebbe  senza  fallo  esiziale. 
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Sull'angina  psctoais. 

Alla  mia  Roma, 

Cenni  SloricL  —  La  più  remota  iudicaziooe  iotorao  V  an- 
gina pectoris  si  trae  forse  da  alcuao  degjii  aforismi  ippocratici 
e  segnatameaie  dal  quaraatuaesimo  della  secL  2^  :  in  e9S0  si 
legge  «  Qui  frequenter  oc  fortiter  sine  causa  manifesla  deficùmt 
animOf  de  repente  moriuntur  »  (i).  IVIa  in  .quella  sentenza  si 
comprendono  ancora  altre  malattie  e  le  svariate  ragioni  delle 
morti  improvvise  ;  in  essa  meglio  si  la  segno  all'  argomento 
del  pronostico,  piuttosto  che  si  tratti  della  forma  morbosa  e 
molto  meno  del  fondamento  patologico,  dal  quale  vii^ne  quella 
sorretta  e  determinata.  Ed  il  Riverio,  che  si  provò  a  commen- 
tare la  sentenza  ippocratica,  v'  intravide  piuttosto  una  sincope 
qualunque,  alla  vece  dell'  angina  pectoris  ;  posciacbè  ad  espli- 
care il  proprio  concetto  ed  a  chiarire  la  interpretazione  dell'afo- 
rismo  medesimo  adoperò  le  seguenti  parole  <  quia  syncope  gravior 
vires  cordis  poenitus  opprimit  vel  exsolvil,  unde  mors  conse- 
quitur  »  (Veneliis  17 SS). 

Avvicina  una  migliore  p  più  chiara  esposizione  delle  soffe- 
renze patite  dagli  anginosi'  di  petto  quanto  ne  lasciò  scritto 
Seneca  nella  54^  epistola  :  quel  filosofo  che  sottostava  a  cru- 

(i)  Altre  versioni  si  ravvicinano  a  quella  del  Riverio  :  desse  sono  le  se- 
guenti «  Qui  saepe  et  vehementer,  sine  luculenla  causa,  animo  linquutur 
a  de  repente  moriuntur  (Lefebvre)  ».  Qui  crebro,  et  vehementer  dira 
tnamfestam  causam,  animo  Unquuntur,  repente  moriuntur  (Foesio). 
Qui  exsolvuntur  ^aepe,  et  fortiter,  obsque  manifesta  causa,  de  repente 
moriuntur  (Haller).  Trovasi  nell'  aforismo  44  della  medesima  sezione  alcun 
cenno  intorno  la  qualità  dei  preferiti,  che  meglio  si  addice  agli  anginosi  di  petto. 
«  Natura  admodum  crassi  celerius  intereunt,  quam  graciles  »  (Foesio) 
«  Crassi  admodum  secundum  naturam  magis  cito  moriuntur,  quam 
graciles  »  (Haller)  e  Pingues  qui  natura  valde  sunt,  improvvisa  morte 
poUus  pereunt,  quam  graciles.  »  (Lefebvre  de  Yillebrua). 
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deli  patimenti,  che  noi  poterono  condurre  av  morte,  prevenuta 
dalla  tirannide  deir  imperiale  discepolo ,  volle  denominata  la 
propria  «lalattia  col  vocabolo  suspirium  ;  e  con  stile  latina- 
mente conciso  cosi  ne  discorre  «  Brevis  impeius  procellae  si- 

milis omnia  corporis  mcommoda  per  me  trcmmerwnty  nuUum 

miài  videtter  moksHus....  aliud  enim  quidquid  est,  aegroéare  est; 

hoc  est  animam  agere  • .  E  ricordando  tanto  strana  e  rara  ma- 
lattia patita  da  un  filosofo  dell'antica  Roma,  forse  non  sem- 
brerà inopportuno  riferire  che  altro  filosdfo,  francese,  in  tempi 
da  noi  non  molto  discosti  mori  dell'  cmgina  peetoris  :  questi  si 
fu  r  enciclope<fista  Diderot,  il  quale  a  vece  di  dolersene  se  ne 
andava  compiacendo,  poscìachè  sarebbe  uscita  dal  mondo  per 
forma  rara  di  morbo,  eccome  dicera  al  proprio  medico  De  la 
Roche,  quando  questo  lo  faceva  avvertito  del  soprastante  peri- 
colo. Il  filosofo  amico  era  sdegnoso  di  natura  :  il  secondo  era 
biziarrflmenle  scherzevole. 

Ma  tornando  ai  medibi  leggesi  :   «  Herophilus  dtnique  repen^ 
tinamlnortem^  nulla  ex  manifesta  caustoH  venientem,  fieri  mquit 
PARALISI  coàDis......  Erosistrotus  memorai  paraHseos  genus,  et 

paradoxon  adpeUat,  quo  andmlantes  RBFEirrB  sen^roa,  ot  am< 
BULARE  NON  P09SINT,  et  tum  ruTsum  ambulare  simmtuf  ».  Con 
tali  parole  Celio  Aureliano  la  móstra  avere  intraveduta  una 
speciale  forma  morbosa,  terminante  nella  morte  per  la  paralisi 
del  cuore,  e  che  lungo  la  vita  obbligava  gr  infermi  all'improv- 
viso arresto  dell'  incesso  in  modo  da  non  poter  oltre  procedere. 
Decorsi  più  che  tredici  secoli  tornava  un  clinico  bolognese,  già 
scolare  del  Claudino  a  parlare  di  una  speciale  dispnea  nell'in- 
signe trattato  che  aveva  per  titolo  «  Be  (Hspnoea^  seu  de  re- 
spirationSms  • .  Fabriaio  Bartoletti  cosi  si  esprime  nel  lib.  4^ 
«  Opistographus  «  de  difficili  spiratione  a  praenoUone  mortis 
repentìnae  » .  His  enim  sola  qtjies  laòoriosae  oc  onerosae  respi^ 
rationis  medela  est.,,.  Persentiscunt  autem  in  ihfficiu  ac  spira- 
tione CIRGA  SmNUM  NOXAM   QUAMBAM   POTIUS  INDiClBlLEBf,   quam  dO- 

lorosem.....  Et  qUiescentes  aegri  sanividentur.  Cubantes  vero  in 
utrumque  acque  tatus  decumbunt^  et  cum  quiescere  se  credmU 
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de  repente  surgere  cogwUur,  et  wm  solum  recidere,  seà  eliam 
ambulare:  aio  motu  sìMùo  tioetumam  quietem  mlerrwnpU  éif- 
ficiUe  oc  furtwa  haec  $pirati&,  quae  in  ambulatiohis  motu  euoi- 
PBNS  SOIA  QuiBTE  MITE9GIT...*.  Piures  puhus  '  tfi  utToqw!  corpo 

AEQUAUS  HABBNT MEG   1P81S  COR    PALPITAT....     PùTTO    teStUtHiieO 

gresM  et  per  longimi  tempus  moipit  haec  é^spAoea  etpatsllatim 
Miscipit  incremerOum..:..  Moriunivr  autem  alti  stanteSy  atìi  am- 
bulantis,  aUi  super  sMa  ab  assumpéa  pharmaco  unhnam  cum 
exereUs  exoemmtes.  Ihgvamadi  ergo  est  éispftoea  hujus  cara- 
derismus  ad  subitae  mortis  praenotionem  hidigUandam  prò  in- 
riliy  et  prò  veritate  delmcatus  > .  Lascmto  in  disparte  quante 
il  BartoleUi  discorrerà  delle  dispnee  in  generale,  fa  d'uopo 
tener  eonto  di  dò  che  meglio  risguanfo  V  angina  pedoris,  é 
sopramodo  «  quel  difficile  respiro  con  indicibile  sdflérenza  circa 

lo  sterno che  sorprendendo  gl^  infermi  lungo  H  canimino  non 

veniva  mitigato  se  non  dalla  sola  quiete ed  a  tanto  deve 

aggiungersi  V  aHra  avvertenza  della  calma  ed  u^agUanza  nei 
polsi  del  carpo,  e  la  flumcata  palpitazione  del  cuore  » .  Per  sif- 
fatte avvertenze  ben  si  vede  che  il  fiartoleCti  intendeva  ad  una 
speciale  dispnea  :  era  questo  un  progresso  alla  disamina  éel- 
r angina.  Giunta  la  metà  del  secolo  \f^  Pietro  de  la  Pòterìe 
(PoCerio)  seguendo  il  Bartoletti  descrisse  nelk  cent.  3,  oss.  22^ 
ilGardiograo  del  cuore  sinistro,  quale  si  attaglia  all^  angina  di 
petto  «  quaed^im  est,  egU  ne  dice,  respirandi  -diffieuUas  quae  per 
intervaUa  dea^fnbuiiantilms  aceiéUt;  in  hoc  fit  praeeeps  virium 
lapsus  :  aeger  propinquis  ténetiur  niH  admmoufKs,  àlias  àumd 
eorrueret  :  fd  aegri  ut  plurimum  de  repente  ìnoriuntur  ir .  Leg- 
gonsi  osservazioni  e  narrati  simili  in  Federico  Hermann  «  de 
dolore  cardialgico  spaimodico  d  cmvuIsHh)  94^  de  ostfMie 
convulsivo  83 j  et  ipocondriaco  92,  *  :  se  ne  trovano  nett'mreo 
commentario  di  Hii^ave  «  de  artritide  a$umtak%  »  :  se  ne  rin-* 
vengono  in  Paolo  Zacchia  «  dei  morbi  flatulenti  ed  ipoeondriaùi  ^ . 
Fatti  consimili  furono  rostrati  dal  Mo^gagni^  paKicoltrmenle 
nella  lettera  26^  par.  Zi ,  ove  ne  dice  :  «  Matét  famUias^..... 
a  concitoMs  c(ny>oris  nMtUmSp  ir^ruebat  molesHus  quidam  angor 
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mfrcu  mperù^mn  thorofiis  mùtri  partàm  eun  spirandi  di/j^uU* 
tate,  et  smistri  frro^M  stwf&r^:  qme  onmia,  iM  motu$  UH  cea- 
^m^  fikcUe  rwiHelHmi  »  e  la  marte  avveMie  sid)itaQea  viag- 
giaiidp  rittfefdm  in  carrozsa,  diceado  $(dtaiita  che  moriva,  e 
\»^Uy  accadeva,  isiuota  appena  gli  anni  qoaraaladtte.  —^  San- 
vages,  assentendo  a  quanto  un  secolo  {Nrima  a? èva  Q6urrato  la 
PoterK*  w  ttffre  conferma  neUa  mmtogia. 

YewUo  ranno  \  768  riQgle$e  Haèerden  ed  il  francese  Roognon 
segnalaropuoì  aU'attewione  dei  medfei  una  partìoolare  malattia 
aysr^tii^,  ìnteimittentia,  composta  ora  di  poobi  tal' altra  di  molti 
accessit»  talvolta  persino  periodici^  eostUuita  da  sobitaneo,  in- 
^en$o  ed  an^Oficiosa  dolore  alla  regione  inferiore  delio  sterno^ 
spesso  nella  fironte  intcuma  di  qoerto,  con  prtvalmza  a  sini- 
stra;  ass»ten(i9  improvvisa»  avvenendo  non  di  rado  ii  primo 
aeo^so  nel  bel  meivo  di  apparente  e  qmm  iorida  satate ,  e 
^  apivep^a  se^to  di  valido  esercizio  con  dispendìo  delle  foree. 
Qpif^l  dolore  tiene  nei  primissimi  aecessi  breve  la  durato,  soom- 
pareadp  con  altrettanta  soUeeitudine  fonato  improvviso  sveste 
per  insorgere  noovamrate  dopo  più  o  men  lunghi  intervalli  ;  nei 
quj^  la  salute  si  dimostra  spesso  poeo  o  iraìla  alterata,  e  quasi 
la  samtà  persi^tensse  integra  e  compieta.  E  malattìa  in  generate 
di  lungo  oofip  e  aeU' incesso  lenta,  talvoUa  e  per  eceèsione 
bffcve^  «MI  potendo  essere  esclusa  la  coirtingenxa  della  morte 
nel  auo  primo  s¥<rigimento  o  meglio  nella  prima  maatfertazione: 
è  morbo  gravissimo  e  forse  quasi  sempre  letate,  «enuta  a  cal<- 
CQlo  la  poca  o  niuna  virtù  dell'  arte  contro  di  esso,  conside* 
ntp  che  a  meoo  di  accidentali  e  sey ravvemite  malattie  addu- 
conti  1>  morte»  questa  negli  anginosi  di  petto  avviene  subitanea 
e.  coflW  ai  addice  ai  sofferenti  r  ottima  forma  morbosa  della 
qmle  i  dteoorso. 

Fu  attribuito  Ponore  della  seoperta  ad  Ikberdm,  ed  a  fronte 
di  Rqugoon  egli  è  giusto;  posdw^  il  primo  descrisse  esatta* 
mente  questa  forma  morbosa,  voBe  denominarla  (mgma  pec^ 
torU ,  e  disc«s9e  intorno  la  natura  di  essa;  quando  invece  il 
oontempprwieo  frimcese,  con  la  aolita  pronteasza»  narrava  un 
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fatto  a  Lorry  di  eerta  matattia  dalla  quale  veoife  spefito  ikn 
Monsieur  Cliarles,  e  die  RMgaon  disse  ed  aceertè  nuova.  Ma 
^li  è  ben  differente  se  viene  foaio  a  emilroato  r  Hal)erden 
con  altri  che  lo  precedettero,  e  precipoameate  qiiaada  si  pa- 
ragoni al  narrato  (tei  De  la  Poteiie  e  sepratutto  all'espodito 
nitido  del  Bartoletti. 

Risvegliata  per  lo  scrìtto  dalPHaberden  rattsnnone  dei  me- 
dici sull'angina  pedoris,  malattia  che  raramente  oeooreo,  e 
per  scnnma  fortumi  non  si  dimostra  oggi  molto  (requeme,  vemie 
quasi  per  vezeo  obìerita  oome  suol  dirsi  dì  moda^  e  fu  detta 
da  alcnni  altrettanto  facile  ad  essere  osservata;  come  per  lo 
innanzi  era  passata  inavvertita:  della  quale  intemperan^'aveva 
ffk  mosso  lamento  il  Wickmann,  valente  osservatore  di  tale 
forma  e  qualità  di  morbo.  Si  volle  di  subito  daasifieaMa»  in- 
dicarne la  causa  prossima  nel  signifioato  degli  antichi,  e  per* 
sino  stabilirne  la  natura  od  essenEa  che  voglia  dirsi:  in  breve 
fuwì  trascorso  siccome  è  proprio  dell'  uomo,  e  come  sDKrie 
avvenire  in  qualsiasi  enmziaeione  dei  fottio  delle  leggio  ed  in 
ispecie  delle  cagioni  primarie  e  più  reoondiie,  e  per  soprassello  a 
cagione  di  ortodossia  medica  e  di  pretesa  infallibilità  fu  ana- 
temiczata  ogni  opinione  eontraria.  L' Haberden  tenendosi  idle 
proprie  osservazioni  venne  in  questa  sentenza,  essere  l'angina 
peetoris  malattia  nervosa  del  genere  delle  doloiifiehe  ed  in- 
sieme spasmodiche,  ammettendo  per  altro  potervisi  oonsoeiare 
alterazioni  materiali,  o  quest'esse  susseguire  atta  midarltia  ner- 
vosa: lagnavasi  infrattanto  del  piccolo  numero  d^le  isiitnite 
antossie;  e  forse  per  la  nanoanza  di  queste  non  anunise  pia 
frequenti  le  alteraaioni  materiali,  e  non  le  ebbe  ^lensiderale 
quali  appariscono  feicile  substrato  d^la  nalatlia.  £lsBtr,  di 
Koenigsbers  assenti  grandemente  alla  opinione  enunziata  dtfl*> 
r  Haberden,  soltanto  volle  aggitmto  consistepe  neUa  effièaeia 
ddle  (tzioni  mormli  la  ragione  occasionale  più  ovvia  del  ri- 
corrente accesso,  e  notò  quale  cassa  remoto  la  gotta:  ttunillOB) 
Mdc-Bride,  Mac-Queen,  Haygart,  Hooper,  lahn^  Pinel  ^- altri 
seguirono  qual  più  qual  meno  la  sentenza  «iniziala  in  ispecie 
dall' Haberden. 
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^ttèr,  iaglese,  posteriore  di  tredici  anni  ad  Elsner,  nel 
i79\  voUe  fosse  questa  malattia  deoomiiiato  «  Dmphragntatic 
gouty»  coiiffldenindola  prodelta  e  dipendmite  dalla  podagra:  ag- 
giungtBd»  «  cauMm  omgiMe  peeUnis  remakm  in  mtUeria 
artìmaica  semper  qmerenékm:  »  d)be  questa  senteàsa  seguaci 
in  ispecie  fra  gli  alemanni.  Stoeller,  Krìeglestein,  allontamn- 
dosi  ateuii  pooe  da  essi  lo  ^bmidt  e  masmne  lo  Schaeffer, 
il  quale  persÌBO  dal  47^7  aveva  riconosciuta  una  cagione  «  in 
/memomMiiua  suppressts^  viro  venèreo,  uleeribu»  incaute  sa- 
nMÌ9  » .  Lo  Sebmìdt  lenendo  fermo  alla  efficienza  reumatica 
ed  in  ispeeie  alla  artritica  volle  denonuMta  la  malattia  eisthma 
arthriticum,  amò  considerarla  megUo  dipradenle  dall^  artrìtide 
aftomda,  e  didla  efficacia  da  questa  eserdta  sui  precordii  ed 
a  carico  deUa  respraiione:  e  quindi  ne  dettava  «  eaepimme 
mortwn  tnagnus  numerus  miriorum  m^npìùmaium  emteeediiy 
qmbM  evaneseenKbM,  morbus  ipse  ingrvM,  qwM  haud  iuculenter 
caumm  suam  saepe  prodevunt  et  mammam  partem  ab  Airrmii- 
TmE  ANOMALA  DEDUQ  possuNT  • .  Esafer«2Ìope  codesta  di  altri  os- 
servati, contro  la  quale  meritamente  sorse  T  alemanno  Wi- 
cbmami,  portando  a  meeio  tredici  osservazioni  proprie  intorno 
Vangféna,  pectoris:  nessuna  di  esse  mostra  dipendenza  dalla 
gotta  e  dall' artrìtide:  in  nimia  avvi  argomento  di  aUinensa. 
Per  tal  modo  la  sentenza  di  Butter  e  sodi  ventie  commuta 
in  più  giiBti  limiti. 

Ma  come  avviene  di  qualsiasi  idea,  la  enunziazione  della 
diàtesi  litica  e  ddla  fosfatica  quale  fondamenlo  dell'affama 
peetoris  doveva  intera  descrìvere  la  paraboki,  doveva  non 
soltanto  tenersi  ciascuna  di  quelle  diatesi  necessaria,  ma  rin- 
carando faceva  mestieri  localiizarlft  offerendo  le  peculiari  ossi- 
ficazioni,  od  aUnanco  gli  speciali  depositi.  Venne  ricordato 
(pianto  Vali,  contemporaneo  ad  Haberden,  avesse  a  questi 
scritto  intomo  le  ossificazioni  cardiache  e  segnatamente  di 
quelle  delle  valvole  semilunari,  capaci  d'incitare  e  dì  addurre 
la  più  comfdela  manifratazione  dell'  angina  peetoris:  estendendo 
poscia  il  concetto  della  efficacia  di  quelle  diatesi  persino  a 
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danoo  «Mie  arterie  corwarìe,  da  ieoner  primi,  da  Parry  in 
seguito»  si  pervaniie  a  taato  da  prociafliare  cbe  aeM»  ossiioar 
zione  di  quelle  arterie  si  oantenease  la  vera  e  ivm  r  uoìoa 
ragione  della  malaUia:  ina  è  giuato  4i«e  cbe  s^gaataidwte  H 
primo  Jeooer  tenoasi  in  «entimeato  più  lato,  ammettendo  p«ier 
anche  dipendere  la  malattia  «  da  uo  caml^iameoto  morboio 
nella  strutfaira  del  cuore,  e  probalfilmmUe,  d^l'^sifiaomona  o 
da  altra  maUMia  amkga  delie  anerie  «oroBari^  n .  A  aifiatta 
opinione  si  aiscostarono  qual  più  qual  mMO,  in  varia  epooa, 
Bitter,  Burns,  Kreysig,  G.  Frank,  Tommamì,  Alletti;  giovan- 
dosi sopramodo  di  una  tesi  di  Grell,  portante  il  titolo  «  <k 
arteria  coroiìoria  mstar  ossis  mdwata  ob$erv0Jiio  »  raeootta 
già  da  HaUer  nel  1757.  Poateriormente  ilGorrigra  di  Dublino, 
abbandonata  la  qualità  delle  diatesi,  ma  tenead«ii  fermo  alla 
esistenza  delle  alteraàoni  materiali,  asserì  essere  ipieste  o^Mua 
presenti  negli  anginosi,  e  ne  coneluse  con  paca  ragione  do* 
versi  considerare  Telemento  organìoo  capia  eaufa  enh^mwk&l 
assohUa  dell'angina  pectoris. 

In  questo  ai^omeoto,  sieoome  in  altri  molti  e  prinetpalr 
mente  in  medicina,  si  fece  cammino  ognora  fra  gli  estremi, 
ed  anzi  si  procedette  per  essi:  la  prioia  sentenza  enunamta, 
poggiando  per  intero  sulla  apparìscenaa  e  fisonomia  morbosa, 
dicbiarò  Tof^ma  peotoris  tra  le  neuroei:  aorsero  le  opposiaieni, 
fondate  in  ispecie  sulle  necroscopie  e  sopra  iattì  attinenti 
alle  diatesi  litica  e  fosfatica,  venne  quindi  condannate  aU'o- 
stregamo  la  prima  decisione,  ed  in  quella  veee  soatitaita  aUra 
delle  osfiifioazioni  cardiache,  e  persino  ristretta  in  più  breve 
confine,  nella  ossificazione  delle  arterie  coronarie.  Haberdea 
dedusse  la  natura  spasmodica  della  malattia  dacché  ebbe  con* 
siderata  la  maniera  della  invasione  (the  sndden  mammr)  ad 
il  termine  simile;  i  lungtù  iatervalli  di  ealma  e  ii  beoeueie; 
il  vantaggio  arrecato  dal  vino  e  dai  cordiali  ^[Hiilett;  la  effi- 
cacia delle  emozioni  nel  ricondurre  T  accesso;  il  sollievo  che 
spesso  si  raggiimge  cambiata  la  giacitura  della  testa  e  delle 
spalle  ed  inclinate  le  vertebre  dorsali;  il  durare  in  alcune 
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ccmtUigeiue  la  malattia  lttD§hi  anni  senza  a)[>pari8cente  a  no* 
tavole  danno  nella  salute  e  nella  sanità;  il  potere  molti  an- 
ginosi sopportare  il  moto  eomunieato  del  carro  o  del  cavallo 
almeno  nei  prìmordii  della  malattia;  ed  infine  vedersi  alcuni 
infermi  colpiti  dopo  fi  primo  sonno  al  modo  i^esso  usato  da 
altre  neurosi  semplici  e  dalle  spasmodiche.  Parry  (\)  invece, 
senea  escludere  la  verità  dell'osservato  da  Haberden,  si  ferma 
alle  alterazioni  cardìache,  segnatamente  a  quelle  delle  coronarie, 
puntellandosi  di  quanto  aveva  precedtntemente  notato  Jenner; 
sia  nell'autossia  di  un  Carter  di  Dursley,  nel  quale  le  arterie 
coronarie  erano  ossificate;  sia  nell'altra  eseguita  da  Paytherua 
e  che  offri  le  tuniche  arteriose  delle  coronarie  indurate  e  nel 
cavo  di  esse  un  canale  cartiUaginoso  e  quasi  ivi  formato  per 
deposto  0  per  secrezione;  sia  per  Tapertura  del  cadavere  di 
G.  Hunter,  che  morto  dell'angina  pectoris,  offri  ad  Home  la 
ossificazione  delle  medesime  arterie.  A  tali  osservati  si  aggiunga 
ohe  Parry  riferisce  latamente  di  tre  individui  i  quali  spenti 
dall'angina  presentarono  le  arterie  coronarie  ossificate.  Egli  è 
certo  che  si&tti  trovati  necroscopici,  in  alcuni  infermi  ancora 
predetti,  hanno  un  valore,  e  scusano  Parry  dello  avere  troppo 
generalizzato,  ed  elevato  al  grado  di  potenza  causale  il  fatto 
della  ossificazione:  il  torto  consbte  nello  averla  proclaaaata 
quasi  esclusiva.  Posciachè  ad  infirmare  quella  sentenza  vai* 
gono  altri  osservati  di  anginosi  senza  traccia  di  ossificazione 
delle  coronarie:  vennero  trovate  in  opposto  ossificazioni  con-^ 
simili  senza  ehe  avesse  preceduta  qualsiasi  manifestazione  an^ 
ginosa.  Nella  14^  lettera  par.  46  di  Morgagni  si  narra  la  ossi- 
ficazione d^  quelle  arterie  senza  precedente  angina.  Senac  parla 
di  quelle  arterie  simili  ai  rami  del  corallo,  libro  4.^  cap.  40 
trovate  <  in  cadavere  cujusdam  monachij  eordis  palpiiatione, 
dum  viveret,  obfwxU,  deprehendebantur  arteriae  eordis  ooro^ 
nariae  mere  osseae  » .  Mailer  negli  opuscoli  patologici,  osserv.  50 
e  54  narra  di  due  vecchie  con  coronarie  ossificate,   e  senza 

(i)  An  inquiry  inlo  the  symptoms  and  caus€$  of  the  syncope  angi- 
nosa. Balh  1779. 

Pasquau  —  McUattte  dell* Infanzia,  3.9 
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ehe  avesse  preceduta  Vangina  pectoris.  Renanldin,  Corvisait, 
Odier,  Desportes  offrono  uguali  osservazioni.  Forbes  raccolse  39 
foni  di  alterazioni  precordiali  e  osservò  soltanto  46  volte  com- 
pagna la  ossificazione  delle  arterie  coronarie,  ed  una  sol  v<Ata 
la  isolata  ossificazione  di  quei  vasi.  Oltreché  trovasi  raramente 
la  isolata  ossificazione  di  quelle  arterie,  avviene  che  spesso 
il  sangue  vi  circoli,  siccome  osservò  Asson:  si  nota  inoltre  die 
la  ossificazione  dei  vasi  non  adduce  paralisi,  non  pone  una 
parte  nella  condizione  seguente  la  l^atura,  siccome  in  ispecie 
pretése  Burns.  Jenner  poi  con  molta  lealtà  narra  del  fetto 
soprariferìto  e  veduto  con  Paytherus,  nel  quale  Possificazione 
delle  arterie  coronarie  «  non  si  trovò  escUtamente  vera  ».  Né 
deve  recar  meraviglia  tanta  franchezza  nei  sommi  uomini:  sol- 
tanto i  piccini  che  arieggiano  da  grandi,  o  gli  impostori  pre- 
tendono alla  infellibilità..  E  quindi  per  i  latti  superiormente 
accennati  si  potrebbe  concludere  che  la  ossificazione  delle  ar- 
terie coronarie  non  é  assolutamente  necessaria  alla  angina 
pectoris  ed  alla  di  lei  manifestazione;  che  presente  si  scómporta 
a  modo  forse  uguale  delle  altre  alterazioni  materiali  site  nei 
precordii;  posciachè  giova  non  dimenticare  che  quelle  arterie 
medesime  vengono  circondate  da  notevoli  plessi,  dei  quali 
Funo  viene  denominato  coronario  anteriore,  T  altro  fu  detto 
posteriore,  in  relazione  delle  due  arterie  coronarie.  E  si  ag- 
giunga che  trovata  quella  ossificazione  se  venisse  esclusa  o 
si V vero  mancasse  la  efficacia  nervosa  non  sard!)bero  guari 
intendevoli  la  intermittenza,  i  lunghi  intervalli  delle  calme,  ed 
i  vantaggi  addotti,  siano  pure  temporanei,  dai  tonici,  dagli 
antispasmodici,  dagli  antiperiodici;  e  nelle  contingenze  dell^an- 
gina  incitata  e  sostenuta  da  cause  speciali  e  dalle  specifiche 
non  si  comprenderebbe  il  vantaggio  dei  corrispondenti  sussidii 
formaceutici  e  persino  dei  chirurgici.  In  totale  riassumendo 
Parry  la  propria  sentenza  denominò  la  malattia  sineope  an- 
ginoMy  preceduta  da  notevole  ansietà  o  dolore  nella  regione 
del  cuorcy  cùn  alterata  organizzazione  del  medesimo  e  princi- 
palmente per  l'induramento  delle  arterie  coronarie,   capace  di 
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dìmmixre  la  energia  del  cuore,  avvenendone  U  ritardo  e  per- 
sino la  stagnazione  del  sangue  nel  centro  della  circolazione,  e 
la  eceUssi  momentanea  della  irritabilità  del  cuore,  la  quale  non 
restaurata  adduce  la  morte, 

Baames  (4806)  volle  ravvicinare  le  difierenti  senieoze,  e  forse 
troppo  le  cumulò  aggiunievi  alcune  proprie  idee  di  tendenza 
ebimica  :  in  due  memorie,  tenne  quale  causa  prossima  del- 
Vangina  pectoris  h  ossificazione  delle  coronarie:  accettò  ancora 
r altra  ossificazione  delle  cartilagini  costali^  enunziata  da 
Rougnon:  segui  la  opinione  di  Haberden  circa  la  natura  ner- 
vosa della  malattia:  attribuì  poscia  V  angina  pectoris  alla  crasi 
sierosa  assunta  dal  sangue,  non  ricordando  Qbe  alla  concre- 
zione e  molto  meglio  alle  ossificazioni  delle  tuniche  arteriose 
e  delle  cartilagini  poco  sovviene  la  diatesi  sierosa,  ed  invece 
quei  prodotti  meglio  si  associano  o  maggiormente  dipendiooo 
da  altra  crasi  e  dal  sangue  fornito  di  molta  plasticità:  pro- 
pose Famministrazione  delPaddo  fosforico  tenuto  da  esso  quale 
solvente  gì'  incrostamenti  e  le  ossificazioni,  senza  riflettere  che 
molte  tlì  esse  venivano  costituite  dal  fosfoto  calcare:  aggiunse 
la  propinazione  del  muschio,  posciachè  eragli  stato  vantaggioso 
nella  cura  di  un  architetto  di  Montpellier,  afietto  secondo  ne 
dice  dalla  malattia.  Tutto  ciò  piacque  in  Francia,  perchè  nuovo, 
e  vi  durò  allHncirca  un  anno. 

Non  soddisfotta  T  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  delle 
svariate  opinioni  regnanti  intorno  Vangi$ha  pectoris  volle  nel 
4809  aperto  l'arringo,  domandando  la  più  esatta  descrizione 
della  malattia,  la  qualità  delle  cause  determinanti,  e  la  indi- 
cazione dei  morbi  ad  essa  consociati  e  gli  altri  conseguenti. 

Brera  fra  i  concorrenti  vi  rispose  e,  non  ottenutone  premio, 
pubblicò  le  sue  opinioni.  In  quella  monografia  è  segnata  la 
causa  «  ab  invalescente  cordts  pressione  per  hepar  plus  justo 
auotum  durumque,  aique  in  pectoris  cavitale  elatum  >  e  per 
tale  stato  assunto  dal  fegato  <  cordis  motus  perturbatur  •  ed 
in  sequela  di  ciò  «  veram  cordis  paralisim  effecisse  mortem  • 
conchiudendone  «  anginae  pectoris   causam  poenitus  aUenam 
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esse  a  substantìa  fabricationeque  cordis  ».  Giusta  tale  esfAioa* 
zione  roti^ma  peetoris  seguirebbe  uno  stato  patologico  del  fé* 
gato  e  sarebbe  un  epifenomeno  o  tutto  al  più  un  conseguente. 
Ma  se  ciò  può  avvenire  tal  fiata  in  alcuni  tristamente  {ntìvì- 
l^ati,  quanti  mai  con  ingente  mole  del  fegato  non  si  vedono 
sottratti  all'angina?  E  forse  tutti  gli  anginosi  di  petto  offrono 
il  fegato  aumentalo  di  volume?  Ebbe  la  opinione  di  Brera  al- 
cuni seguaci:  in  Italia  lo  Zecchinelli  pubblicò  uno  scritto  ad 
4813,  seguendo  in  parte  Tesposta  idea  del  clinico  di  Padova, 
ma  sopratutto  tenendo  l'angina  una  manife^azione  dell' arte- 
riasi  aortica:  oltre  Alpe  si  ravvicinarono  a  Brera  il  Portai 
e  Latham.  Contro  per  altro  stanno  45  autossie  riferite  da 
Forbes,  delle  quali  48  non  ofirirono  aUeraiàone  alcuna  éA 
ft|;ato,  ed  in  quella  vece  39  c(m  lesione  del  cuore  o  dei  grossi 
vasi,  e  4  senza  alterazione  materiale  visibile,  eccetto  il  moUo 
adipe. 

Gorvisart  prima,  indi  Testa  addussero  argomenti  necrosco|HCÌ 
contro  la  sentenza  di  Brera,  per  i  quali  i  cambiamenti  offerti 
dal  fegato  ed  in  ispecie  T  anniento  del  sim>  volume  doveva  es* 
sere  addebitato  alle  alterazioni  precordiali,  e  perciò  quegli  erano 
^etti,  queste  cagioni.  Le  autossie  istituite  da  Brera  hanno  per 
altro  virtù  neUo  infirmare  la  necessità  della  ossificazione  ddle 
arterie  coronarie  perchè  insorga  la  malattia  siccome  si  vede 
nell'  hist.  4^  e  2^  riferite  dal  medesimo  clinico,  nelle  quali  si 

nota  «  cor  varicibus  super  venas  coronarias  obsitum et  venas 

coronarias  dikUatas  et  sanguine  turgidas  »  venendo  perciè  stesso 
infirmata  quella  ossificazione,  tenuta  da  alcuni  in  conto  di  a»» 
soluta  ed  esclusiva  ragione  dell'  angina  peetoris. 

Venuto  r  anno  iSii  Garron  di  Annecy  narrò  alquante  os- 
servazioni proprie,  sette  delle  quali  costituiscono  specchi  com- 
ici e  veridici  della  malattia  :  una  di  quelle  offre  un  uomo 
giunto  ai  64  anni,  appartenente  a  famiglia  nella  quste  altri 
individui  erano  subitaneamente  morti:  aveva  goduta  ottima 
salute  persino  all'ultima  state  precedente  la  m<nte,  quando 
insorsero  all'  impensata  sintomi  anginosi  ;  in  sul  finire  del  di* 
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cembre  che  seguiva  ebbe  un  completo  accesso  déiVangina  pe- 
ctoris  :  decorsi  dodici  giorni  dopo  la  grande  maniCestazione  mor- 
bosa spirò  improvvisamente.  Deve  essere  notato  che  quell'uomo 
sottostava  a  labe  erpetica,  della  quale 'mostrava  vestigia  ma- 
nifeste in  varie  regioni  del  corpo  e  segnatamente  allo  scroto. 
Inoltre  quell'essere  repentinamente  e  dell'angina  morti  altri 
individui  della  stessa  famiglia  è Jatto  non  rarissimo:  Hamilton 
aveva  già  narrato  di  un  soldato  anginoso,  cui  erano  stati  ra- 
piti per  ugual  morbo  il  padre,  due  fratelli ,  e  la  sorella  ;  dal 
quale  fotto  volle  alcuno  riconoscere  la  possibile  eredità  di  questa 
malattia. 

Contemporaneo  a  Carron,  pubblicava  Deportes  diecmove  os- 
servazioni intorno  l'angina,  due  delle  quali  ^  erano  proprie: 
considerati  i  referti  altrui  e  tenuto  dietro  ai  fatti  da  esso  ve- 
duti venne  in  questa'sentenza,  essere  Vangina  pectoris  nevralgia 
del  pneumo-gastricOy  estendentesi  ai  plessi  polmonari  ed  ai  car- 
diaci, inducente  alterazioni  più  o  meno  gravi  negli  organi  ai 
quali  si  distribuiscono  le  diramazioni  di  quel  nervo.  Due  anni 
dopo  Blakall  di  Exeter  narrava  cinque  osservazioni;  una  fra 
esse  notevole,  relaUva  ad  un  cocchiere  reso  anginoso  a  seguito 
e  per  opera  di  causa  esterna  meccanica  ed  in  uomo  antece- 
dentemente sano  ;  notevole  ancora  posdachè  vinta  la  malattia, 
il  cocchiere  visse  in  perfetta  salute  oltre  venti  anni  e  senza 
pur  mostrare  alcuna  sofferenza  e  nemmeno  turbamenti  di  per- 
tinen^  cardiaci.  Blakall  è  il  primo  che  abbia  discorso  dei  pa- 
timenti simpaticamente  risvegliati  negli  organi  orinari  dall'  an- 
gina; ne  riferisce  tre  casi,  fra  quali  di  lord  Ciarendon  morto 
ndl'  atto  di  emettere  le  urine;  intorno  a  che  verrà  fatto  cenno 
là  ove  si  parla  dello  stato  morale  degli  infermi  fuori  l'accesso. 
Blakall  quantunque  inclinato  a  concedere  le  alterazioni  mate- 
riali quale  fondamento  ddla  malattia ,»  pure  non  trovandosi 
soddisfatto  mostra  di  sospettare  la  grande  efficacia  od  almeno 
la  consociazione  nervosa. 

Premiata  sul  prindpiare  dd  4843  la  dissertazione  di  Jurine, 
fu  resa  di  pubblica  ragione  due  anni  dopo  :  in  essa  si  racchiu- 
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dono  34  osservazioni,  delle  quali  46  sono  di  sua  spettanza. 
Viene  V  cmgina  pectoris  tenuta  da  Jurine  malattia  di  na  ara 
nervosa,  e  riassumendo  in  otto  proposizioni  il  $uo  dire,  ne  co- 
stituisce sede  i  plessi  polmonari,  dal  che  deduce  il  conseguente 
disturbo  della  funzione  respiratoria  e  della  ematosi:  la  morte 
secondo  Jurine  avviene  per  V  indotta  asfissia.  Leale  per  altro 
quel  sapiente  svizzero  contessa  mostrarsi  V  atto  respiratorio 
appena  un  poco  stentai  durante  gli  stessi  accessi,  e  simile  a 
quello  provato  da  chi  patisce  per  dolore  morale  profondo;  non 
nasconde  che,  giusta  Elsner,  la  respirazione  npn  apparisce  breve 
né  interrotta  come  negli  asmatici;  secondo  Butter  non  virae 
accusata  la  difficoltà  dagli  infermi^  t  che  va  priva  del  senti- 
mento di  pienezza  nell'  interno  del  torace;  che  a  detta  di 
Wichmann  Tum  vedesi  dagli  astanti  la  difficoltà  del  respiro^ 
quando  pure  talora  gl'infermi  ne  parlino';  aggiunge  che  questi 
più  sovente  accusano  senso  di  costrizione  dolorosa  e  di  angoscia. 
l)a  ciò  si  scorge  come  Jurine  si  assocciasse  a  coloro  che  ten- 
nero V angina  pectoris  fra  le  nervosi,  e  tanto  che  sembra  qi)bia 
di  troppo  escluso  ogni  altro  fondamento  patologico.  E  non  vi 
hanno  casi  nei  quali  la  litiasi  per  esempio  costituisce  la  prin- 
cipale ragione  della  malattia,  quando  V  elemento  nervoso  viene 
associato,  e  sia  pure  di  ragione  necessaria  onde  determinare 
gli  accessi?  Jurine  subì  senza  accorgersene  la  influenza  della 
reazione  contro  le  esagerate  pretensioni  di  Parry,  e  si  con- 
dusse all'  estremo  opposto.  Inoltre  a  ciò,  come  spiegherebbesi 
la  morte  istantanea  colla  teoria  proposta  da  Jurine?  L'asfissia 
nei  sommersi  e  nei  sofibcati  non  abbisogna  ad  addurre  la  mòrte 
per  lo  meno  di  due  minuti  primi  ?  Né  con  ciò  io  intendo  esclu- 
dere la  consociazione  possibile,  la  successione  probabile  ddla 
pneumo-gastralgia  ;  non  vuqlsi  peraltro  ritenere  siccome  unica 
ragione.  Contasi  Juri«e  fra  le  vittime  di  questa  malattia,  lo 
che  avvenne  quattro  anni  dopo  la  pubblicazione  del  suo  scrìtto  : 
la  bella  descrizione  che  fece  dell'  angina  pectoris ,  provenne 
forse  dall'  interno  sentimento  patito  ?  era  soltanto  una  remi- 
niscenza? 
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Inscienle  della  memoria  di  Jurine,  pfeoiiaia  dall'  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi,  TAverardi  illustre  candidato  del  col- 
legio medico  di  Torino,  leggeva  un  suo  elaborato  scritto  intorno 
questa  malattia,  e  riportando  in  più  convenienti  limiti  la  con- 
siderazione del  morbo,  venne  in  questa  sentenza  essere  V  an- 
gina pectaris  una  peculiare  malattia  a  nuir  altro  simigliante 
eccetto  Tasma:  la  causa  prossima  della  quale  in  Neuralgia 
plexuum  thoracicorum  esse  reponendam  ;  hanc  vero  tum  a  spa- 
smodica conditione,  tum  a  pressione  cordis  pendere  posse^  aver- 
vene  per  conseguente  due  specie  una  stenocardica,  altra  spa- 
smodica. Nota  saviamente  come  possa  essere  indotta  questa 
malattia  dalla  jretropulsione  di  alcune  impetigini  e  daireflicacia 
del  virus  venereo.  Avrebbe  dovuto  forse  più  latamente  discor- 
rere della  litiasi  precordiale;  mostrando  siccome  questa,  nelle 
sue  differenti  gradazioni  e  forse  anche  per  la  qualità  del  de- 
posto 0  delle  subite  modificazioni  dal  tessuto  organico,  agisca 
sovente  a  modo  di  causa  determinante  la  malattia,  e  forse  in- 
citante gli  accessi  stessi.  Ad  onta  di  questa  menda  lo  scritto 
deir  A verardi  non  è  tale  da  essere  dimenticato ,   ma  giusta  il 
solito  non  venne  per  nulla  ricordato  dagli  oltremontani,  e  fu 
poco  noto  ai  suoi  compatrioti.  Jemina,  altro  italiano  citato  dal- 
rillustre  Sacchero  e  dal  Lartigue,  narrò  nel  1820  un  caso  del- 
l' angina,  notevole  per  la  estensione  dolorosa  ;  la  qu|ile  inve- 
stite prima  le  estremità  superiori  si  diffuse  ad  ambedue  le  ad- 
dominali, accompagnata  da  tale  senso  di  peso  da  rendere  quasi 
impossibile  il  sollevamento  loro. 

E  siccome  non  è  credibile  che  quelle  estremità  avessero 
aumentata  la  massa  non  che  il  volume,  cosi  deve  essere  ascritta 
queUa  impotenza  alla  deficiente  forza  motrice:  una  tale  osser- 
vazione avvicina  per  alcun  lato  al  fatto  più  ovvio  de  ir  anni- 
cbilamento  istantaneo  delle  forze  motrici,  al  sentimento  della 
impotenza  durante  Taccesso  anginoso,  a  quello  che  viene  pro- 
vato e  si  estende  ad  alquanti  minuti  dopo  la  scomparsa  del- 
Taccesso  medesimo. 
In  quel  torno  di  tempo  Aglietti  esponeva  \in  fatto  dell' an- 
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gina,  consociata  e  probabilmente  dipendente  dairincrostamento 
negli  ostioli  delle  arterie  coronarie,  e  lungo  il  corso  delle 
roedesime,  incrostamento  continnato  o  ripetuto  per  entro  la 
sostanza  del  cuore:  uno  poi  di  quegli  ostioli  si  offnva  intera- 
mente otturato.  Aglietti  parla  di  un  prete  Trentino,  gran  se- 
guace di  Venere  e  di  Bacco,  podagroso  ed  insieme  sifilitico, 
sorpreso  dall'angina  lungo  il  quarantasettesioK)  anno,  per  la 
quale  mori  decorso  appena  un  triennio  in  Venezia:  durante 
Taccesso  anginoso  pativa  gravissimo  il  crampo  toracico  e  so- 
pramodo veniva  cruciato  dalla  convinzione  della  inevitabile 
morte:  qualsiasi  emozione  dell'animo,  ed  in  ultimo  persino  la 
reminiscenza  dei  soflferti  dolori  valevano,  a  scuscitare  Tacoesso; 
e  forse  la  memoria  dei  patimenti  era  già  effètto  ddlMnuni- 
nente  accesso;  veniva  dessa  incitata  e  ricondotta  dall'esordio 
della  maggiore  manifestazione  morbosa:  la  più  grave  altera- 
zione patologica  discoperta  per  Tautossia  si  fu  la  litiasi  aortica. 
E  l'Aglietti  dimostrossi  sì  fattamente  inclinato  a  considerare 
una  tale  alterazione  siccome  substrato  e  causa  dell' angina 
«  per  gvièa  che  in  ogni  caso  questa  debbe  riguardarsi  quale 
derivazione  costante  di  quella:  »  enunziato  non  sempre  vero, 
posciachè  si  osserva  Vangina  pectoris  senza  l' inevitabile  cor- 
redo e  substrato  della  litiasi  aortica,  e  molto  più  spesso  ve- 
desi  questa  scompagnata  e  non  seguita  dall'angina.  Noterò 
come  il  protomedico  di  Venezia  precedette  in  tale  sentenza, 
di  un  quindici  anni,  Gintrac,  senza  che  questi  secondo  il  solito 
ne  facesse  pur  motto:  soltanto  il  primo,  migliore  e  più  cauto 
osservatore,  non  affermò  dipendere  la  malattia  aortica  dalla  sem- 
plice e  comune  infiammazione;  ma  in  quella  vece  ammise 
nella  diatesi  litica  la  ragione  più  ovvia  delle  alterazioni  pa- 
tologiche ed  in  ispecie  delli  incrostamenti  dell'aorta:  flanoh^- 
giando  la  propria  opinione  con  le  molte  osservazioni  del  San- 
torìni  e  di  Morgagni.  E  nell'argomento  dell'angina,  era  ben 
lontano,  a  quanto  me  ne  diceva,  dal  credere  venisse  sostenuta 
da  fondamento  flogistico,  siccome  in  queirepoca  dai  mOUt  ve- 
niva sostenuto.  Intorno  quell'epoca  leggeva  il  Tommasini  nella 
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clinica  di  Bologna  i  suoi  pensamenti  intorno  Vcmgina  pectoris; 
e  quantunque  proclive  alla  opinione  di  Parry  suUa  ossifica- 
sione  delle  arterie  coronarie  quale  causa  generica  della  angina; 
quantunque  inclinato  a  riconoscere  nel  processo  flogistico  la 
massima  ragione  dei  morbi;  pure  grande  osservatore  quale  era 
concesse  non  soltanto  all'angina  la  qualità  o  natura  della  doppia 
dia^si,  siccome  egli  si  esprimeva,  ma  tenne  in  grande  conto 
r  elemento  nervoso,  e  tanto,  che  volle  considerata  V  aogina, 
massime  sotto  V  accesso,  siccome  im  tic  doloroso  del  plesso 
cQ/rdiaco,  somigliandolo  ad  un  crampo. 

Dal  4824  all'anno  1835  vennero  alla  luce  differenti  scritti 
intorno  questa  malattia,  dettati  con  vario  intendimento,  e  nel 
fervore  della  ricerca  Kleefeld  di  Danzica  asserì  aver  osservata 
una  epidemia  à€IX^angma  pectoris,  ed  aggiunse  averne  guariti 
tutti  gli  infermi  affidati  alla  di  lui  cura:  ciò  volli  ricordato 
per  debito  isterico  Tra  le  stravaganti  pretenzioni  dell'uomo,  il 
quale  facilmente  crede  la  potenza  propria,  ovvero  con  malizia 
tenta  persuaderla  ed  imporla  altrui.  Koutchofski  narrò  nel 
giornale  di  medicina  di  Pietroburgo  due  osservazioni  intorno 
questa  malattia;  la  seconda  è  meritevole  di  nota,  posciachè 
riferisce  di  un  ufficiale  infermato  improvvisamente  e  dal  solo 
annunzio  della  morte  di  sorella  amata;  ecco  un  caso  nel 
quale  ninna  ossificazione,  niun'altra  malattia  precordiale  può 
essere  invocata  siccome  causa  degli  accessi  anginosi,  e  quindi 
è  giuoco  forza  rifuggirsi  agli  squilibri  della  innervazione.  Bru- 
dcmann  dì  Brunswich  nel  i826  descrisse  tre  accessi  anginosi 
da  esso  patiti  dieci  anni  innanzi  e  nella  grave  età  di  71  anni; 
accessi  intercalati  da  alcune  settimane  di  perfetta  quiete,  se- 
guiti poi  da  altri  trenta  con  ritorno  quotidiano,  insorgenti  nelle 
primissime  ore  del  sonno:  malattia  che  venne  guarita  e  de- 
bellata con  r  uso  degli  antiperiodici.  Lungo  V  anno  medesimo 
ferono  pubblicate  nel  Repertorio  di  medicina  due  lettere  sul- 
Pangina  da  Ricci  e  da  Ricotti,  aggiuntavi  la  narrazione  di  un 
caso  da  essi  osservato:  il  secondo  ad  esplicare  la  intermittenza 
accettata  la  opinione  di  Brera^  suppose  ia  presenza  ricorrente 
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del  fosfato  calcare  siccome  causa  irritativa,  deposto  che  secondo 
esso  avveoiva  nell'interno  del  cuore  e  dei  grossi  vasi:  è  questa 
null'altro  che  una  ipotesi.  Nella  Révue  Medicale  del  medesimo 
anno  leggesi  .una  relazione  di  Martinet  sopra  un  caso  di  an- 
gina; il  quale  peraltro  ha  maggiore  attinenza  colla  nevralgia 
diaframmatica.  Recamier  nella  Clinique  riferisce  un  latto  di 
questa  malattia;  la  quale  secondo  esso  viene  sempre  sostenuta 
od  almeno  si  associa  alla  inGammazione  della  membrana  in- 
terna del  cuore:  asserto  per  lo  meno  azzardato  e  che  sorprende 
vederlo  emesso  da  un  valente  clinico.  Nel  Bulletin  des  tra" 
veaux  du  cercle  medicale  de  Paris  fu  da  TealUer  descritta  una 
osservazione  dell'angina,  la  quale  apparve  come  ultimo  e  com- 
pleto specchio  patologico  di  una  serie  svariata  di  nevralgie, 
seguenti  nella  manifestazione  la  continuità  di  cordoni  nervosi: 
osservato  di  molto  valore,  e  capace  di  farne  intendere  altri 
di  simile  forma  e  qualità.  Presso  Tanno  i  830  Forbes  inglese, 
pubblicava  un  articolo  di  grande  importanza  intorno  l'angina 
corredato  di  tavole  statistiche,  risguardanti  la  età  dei  preferiti 
e  la  qualità  dei  reperti  necroscopici.  Viene  da  Forbes  conside- 
rata l'angina  nella  manifestazione  o  forma  e  nella,  qualità  ner- 
vosa, nella  consociata  e  forse  dipendente  dalle  alterazioni  ma- 
teriali, nella  incitata  per  opera  della  podagra,  infine  ne  ammette 
a  seguito  della  efficacia  simpatica.  Il  dolore  secondo  esso  è 
tanto  speciale  e  caratteristico  che  lo  denomina  mentale  all'op, 
posto  dei  dolori  nelle  altre  parti;  procedente  qimsi  sempre  dal 
cuore  per  indi  diffondersi  altrove,  soltanto  per  eccezione  inverso. 
Il  respiro  fu  osservato  da  Forbes  nel  maggior  numero  dei  casi 
libero.  Fra  le  malattie  capaci  di  incitare  simpaticamente  l'an- 
gina annovera  primissime  la  dispepsia  e  l' isterismo.  Forbes 
precedette,  siccome  aveva  già  Aglietti,  Gintrac  nello  accennare 
le  alterazioni  dell'aorta  frequenti,  compagne  secondo  esso  al- 
l'angina: fu  primo  a  notare  fra  le  alterazioni  cardiache  nefli 
anginosi  l'ammollimento  non  raro  della  fibra  muscolare  del 
cuore,  osservato  da  esso  dodici  volte  in  trentanove  casi.  Nel 
4831  Sorniani  narrava  quattro  storie  dell'  angina  pectoris,  delle 
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^uali  la  seconda  e  la  terza  sembrano  dover  essere  pienamente 
accettate  tali:  egli  si  chiarisce  in  generale  fautore  della  dipen- 
denza deirangina  dalle  alterazioni  materiali  cardiache,  senza 
peraltro  escludere  il  fatto  patologico  della  malattia  primaria  o 
nervosa.  Piorry  nella  Cliniqm  medicale  narrati  alcuni  casi 
dell'angina,  ne  conclude  essere  malattia  dei  nervi  toracici,  del 
ple^o  brachiale,  e  del  nervo  cubitale,  ne  esita  a  porla  fra 
le  nevralgie;  ritenendo  associazione  o  conseguenti  avventizii 
della  nevralgia  le  alterazioni  materiali  trovate  nei  precordìi. 

Lungo  Tanno  1835  pubblicò  Gintrac  una  memoria  sulFan- 
gìna  nel  Journal  de  la  Società  de  medicine  de  Bordeaux  : 
tiene  Fangina  quale  epifenomeno  dell'aortite,  poggiandosi  sopra 
trenta  autossie,  per  le  quali  trovò  sempre  quell'arteria  grave- 
mente alterata.  Forbes  puntellerebbe  in  qualche  lato  quella 
sentenza,  mentre  enumerate  quarantacinque  aperture  degli  an- 
ginosi, in  trentanove  si  notarono  alterazioni  precordie^li ,  delle 
quali  ventiquattro  limitate  air  aorta.  Ma  è  egli  dimostrato  che 
quelle  alterazioni  aortiche  dipendessero  soltanto  dal  processo 
della  infiammazione  ?  Contiene  la  memoria  di  Gintrac  un  fatto 
notevole  :  trattasi  di  un  cardiaco  comune  cui  per  soprassello  si 
aggiunsero  accessi  anginosi,  i  quali  vennero  ecclissati  e  vinti, 
ne  più  ricomparsi  lungo  un  decennio  susseguente  ;  decorso  un 
tal  lasso  di  tempo  mòri  l'infermo  nel  modo  più  ovvio  ai  car- 
diaci e  senza  che  si  ripetesse  alcuna  manifestazione  anginosa: 
l'autossia  offri  le  valvole  aortiche  ispessite,  indurate,  e  provviste 
di  placche  ossee  fra  la  membrana  interna  e  la  media  fibrosa. 
Questo  fotto  dimostra  avervi  alcuna  cosa  di  proprio,  di  essen- 
ziale e  probabilmente  di  nervoso  nella  forma  dell'  angina  ; 
staccata  e  differente  dall'alterazione  materiale,  potendosi  quella 
vincere,  persistendo  questa;  e  ciò  senza  escludere  all'alterazione 
materiale  la  virtù  di  chiamare  a  consenso  morboso  i  nervi  car- 
diaci con  manifestazione  anginosa,  ed  anche  meglio  si  può  con- 
cedere alle  medesime  alterazioni  la  potenza  d'incitare  direttamente 
quei  nervi  m  modo  che  si  renda  completa  l' angina  :  in  qualsiasi 
supposizione  resta  il  fatto  della  separazione  fra  le  alterazioni 
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materiali  e  gli  squilibri  o  turbamenti  della  innervazione.  In  con- 
ferma potrebbe  essere  invocata  la  grave  autorità  di  6.  Frank, 
il  quale,  quantunque  si  dimostri  propenso  alle  opinioni  di  Parry 
e  dì  Kreysih  ci  dice  «  congestione  cruoris  circa  cor  contingente 
mirum  non  est  quod  etiam  nervi  cardiaci  et  pkroenict  in  conr 
sensum  trahantur  » . 

Lembert  nel  i  839  narrò  un  fatto  deir  angina  consociata  ad 
ipertrofia  oon  dilatazione  del  ventricolo  sinistro  del  cuore,  senza 
che  apparissero  ossificazioni.  Munck  racconta  di  due  anginosi 
guariti  dallo  zolfo,  il  quale  era  talmente  necessario  che  sospeso 
tornarono  gli  accessi,  e  mai  più  si  ripeterono  dopo  il  conti- 
nuato e  protratto  uso  del  rimedio;  e  ciò  avvenne  in  ambedue 
gr  infermi.  E  notevole  che  uno  degli  anginosi^ andava  già  sog- 
getto al  flusso  emorroidale;  e  ciascuno  sa  che  spessissimo  lo 
zolfo  modera  e  vince  le  condizioni  organiche  per  le  quali  si 
stabilisoe  quell'  emorragia  ;  alla  narrazione  di  Munk  giova  av- 
vicinare 1-  osservato  da  Schmidt,  che  vide  guarito  un  anginoso 
dal  flusso  emorroidale  stabilito  regolarmente;  in  quel  caso  si 
neutralizzò  la  causa  ;  neù'  altro  venne  costituito  probabilmente 
un  emuntorio.  Negli  Annales  de  la  Società  de  medicine  de  Gand 
del  i840  leggesi  un  fatto  osservato  da  Van-Brander,  notevole 
perchè  V  angina  aveva  investito  un  giovane  di  21  anni  :  era 
sorta  improvvisa  dopo  grande  dispiacere  :  continuava  lungo  an 
mese  con  accessi  ripetuti  persino  a  25  volte  nel  corso  della 
giornata  ;  si  arrestava  d'  un  subito  annullata  la  causa  del  do- 
lore, per  la  concessione  cioè  dell'  oggetto  amato,  quando  prima 
erano  riusciti  inutili  i  rimedii  apprestati  ;  si  ripeteva  in  seguito 
dopo  dieci  mesi  di  completa  ecclissì,  senza  motivo  appariscente 
ed  infine,  assunto  lo  andare  periodico  intermittente  con  accesso 
serale,  veniva  interamente  vinta  dal  solfato  di  chinina:  fatto 
è  questo  degno  di  fermare  V  attenzione  medica ,  posciadiè  la 
cagione  della  malattia,  i  sussidii  adoperati,  e  F  incesso  periodico 
intermittente  sembrano  argomenti  che  meglio  si  addicono  alle 
neurosi.  Bouchut  nella  Revue  medicale  del  i  841  parla  di  donna 
sorpresa  dair  angina,  nella  quale  mancavano  tutti  i  caratteri 
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di  alterazione  materiale  cardiaca  :  seguendo  la  opinione  di  Laen- 
nec  viene  il  Bouchut  nella  persuasione  essere  Tanpinapectom 
una  neurosi  del  cuore.  Valleix  nel  trattato  della  nevralgia  narra 
di  un  anginoso  per  semplice  ipertrofia  cardiaca.  Lartigue  nel  i  844 
publicò  una  monografia  in  risposta  al  quesito  dell'accademia 
di  Bordeaux  intomo  questa  malattia  ;  scrìtto  molto  accurato  e  ^ 
di  grande  valore  clinico,  nel  quale  si  trovano  due  osserva- 
zioni proprie  diligentemente  descritte:  manca  forse  la  delrtM 
considerazione  di  altre  efficienze  morbose,  oltre  la  litica,  ca^ 
paci  di  produrre  la  malattia..  Ammette  Lartigue  l'angina  sem- 
plicemente nervosa,  altra  cioè  indotta  dalle  alterazioni  mate- 
riali, una  terza  reumatismale  come  egli  la  denomina. 

Venuto  il  4853  il  Franchini  da  Sarzana  pubblicava  nella 
Gazzetta  medica  della  Liguria  un  fatto  deirangina  da  esso  os- 
servato: trattavasi  di  un  uomo  giunto  all'età  di  73  anni,  che 
aveva  menata  vita  disordinata,  il  quale  emetteva  urine  mucose 
e  di  grave  odore....  senza  mai  renelle....  ebbe  un  primo  accesso 
sorto  di  sera  con  spavento  di  morte,  che  egli  non  aveva  mai 
temuta....  dopo  pochi  giorni  fu  nuovamente  investito  con  acer- 
rimo dolore  al  cuore  e  alle  braccia,  si  che  sentivasi  morire.... 
questo  accesso  durò  dieciotto  ore  continue  ed  ebbe  fine  quasi  istan- 
taneamente  passò  il  resto  dell'anno  1853  cadendo  varìe'volte 

nelle  solite  esacerbazioni  vescicali  sempre  per  cause  dietetiche..., 
morì  lentamente  e  di  momento  in  momento  perdeva  le  forze. 
Sparato  il  cadavere  mostrava  il  cuore  di  volume  naturale  al- 
quanto ingrossato  di  pareti.....  conteneva  sangue  nerìssimo  in 

tutte  le  sue  cavità la  valvula  auricoto-ventricolare  sinistra 

presentava^  ossificata  tutto  intomo  alla  base  né  erano  liberi  i 
suoi  oppici  da  qualche  concrezione:  le  valvole  aortiche  avevano 
i  loro  tid)ercoli  ipertrofici:  l'aorta  portava  due  scaglie  ossee  di 

figura  ovale:  una  alt  origine  4el  tronco  innominato t  altra 

alquanto  minore  presso  (orifizio  della  succlavia  sinistra il 

fegaio  molto  rammollito  e  di  colore  giallo-grigio....  sano  il  rene 
destro  non  cosi  il  sinistro,  il  quale  era  più  grosso  del  naturale^ 
bernoccoluto  all'esterno  e  conteneva  nella  sua  pelvi  una  volu- 
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mmosa  concrezione  calcarea  di  figura  triangolare,,.,  la  vescica 
non  mostrava  che  leggeri  rossori  qua  e  là.  Questa  osservazione 
ottimamente  esposta  dal  Franchini  mostra  un'angina  dipendente 
dalla  diatesi  litica,  ma  le  considerazioni  alle  quali  si  abbandona 
Fautore  lo  conducono  ai  seguenti  enunziati:  i^  che  si  dà  tan- 
gina  di  petto,  detta  primitiva,  cioè  senza  organiche  lesioni  vi- 
sibili  nel  cadavere;  2^  che  nel  maggior  numero  dei  casi  irò- 
vansi  alterazioni  strumentali  nel  cuore  e  nei  precordii;  3^  che 
queste  istesse  alterazioni  si  riscontrano  in  altri  cadaveri  senza 
che  durante  la  vita  comparissero  .mai  i  sintomi  anginosi.  Se- 
condo il  Franchini  la  vera  essenza  di  questa  malattia  ha  sede 
neir intimo  della  mistione  organica  dei  nervi ,  e  per  la  qualità 
dei  sintomi  devesi  riferire  a  giucco  nervoso,...  propone  poi  di 
denominarla  Epilessia  del  cuore.  Questa  osservazione  del  Fran- 
chini ha  una  qualche  attinenza  con  ciò  che  ebbe  avvertito 
Blakall,  intorno  alla  possibile  consociazione  patologica,  e  talora 
alla  sola  perturbazione  funzionale  dell'apparato  renale.  E  non 
potrebbe  ciò  dipendere  dal  fondamento  o  dalla  diatesi  litica, 
della  quale  quell'apparato  è  il  più  comune  e  forse  più  conve- 
niente emuntorio,  la  maggiore  via  del  discarico  organico?  Àsson 
di  Venezia  pubblicò  una  dissertazione  sopra  questa  malattia, 
la  quale  secondo  esso  è  una  neuro-patia  di  senso  e  di  moto, 
in  istretta  attinenza  con  alterazioni  materiali  più  o  meno  appor 
riscenti,  simigliante  altre^  il  tic,  la  odontalgia,  l'ischialgia,  la 
epilessia.  Ma  ninna  delle  differenti  alterazioni  materiali  può 
secondo  esso  venir  considerata  esclusiva:  4^  perchè  se  ne  os- 
servano varie:  2^  perchè  può  essere  la  malattia  scompagnata 
da  qualunque  alterazione  :  3^  perchè  non  v'ha  costante  proporr 
zione  fra  la  malattia  e  l'alterazione:  4^  perchè  vi  possono  es- 
sere le  alterazioni  senza  l'angina  pectoris.  Trovasi  giusta  Asson 
alcuna  relazione  fra  l'arteriosi  cronica  e  l'angina  pectoris,  ma 
non  troppo  rigorosa:  hanno  comune  la  età,  la  predilezione  a 
danno  dei  pletorici,  e  di  coloro  che  sottostanno  alle  diatesi  reu- 
matica^ artritica,  gottosa.  Ma  la  stessa  artero-litiasi  aortica  può 
incitare  svariati  patimenti.  Conclude  non  mancar  mai  f  elemento 
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neuropatico  neir  angina ,  mentre  l'  orgcmico  siegtie  od  è  occa- 
sionale, ma  non  ne  è  il  causale:  e  ciò  contro  T opinione  estrema 
di  Corrigan,  clie  ritiene  r  elemento  organico  in  virtù  di  caur 
sale....  Crede  infine  Asson  che  i  nervi  vengano  offesi  ed  irri- 
tati dalle  degenerazioni  dell'aorta,  sopra  la  quale  i  nervi  abbon- 
dano, e  questi  probabilmente  si  trovino  in  istato  congestivo 
per  i  disordini  del  circolo.  Correda  la  sua  dissertazione  di  otto 
storie  dell'angina  pectoris.  £  per  tal  modo  Tillustre  clinico  ri- 
conduce in  più  giusti  limiti  la  considerazione  di  questo  morbo. 

Dalle  poche  notizie  fin  qui  abbozzate  emerge,  esservi  stati 
alcuni  clinici  i  quali  tennero  l'angina  pectoris  fra  le  neuropatie 
essenziali  o  primarie,  mentre  altri  per  opposto  la  vollero  se- 
condaria od  almeno  dipendente  ed  incitata  dalle  alterazioni 
materiali:  furono  nel  falso  quando  si  dimostrarono  esclusivi. 
Piacemi  in  questa  discordanza  di  opinioni  estreme  ricordare 
quanto  il  Testa  ne  disse  nei  primissimi  anni  di  questo  secolo, 
facendo  preludio  alle  indagini  e  forse  alle  scoperte  future:  quella 
gran  mente  nell'opera  delle  malattie  del  cuore,  monumento  non 
perituro  della  dottrina  e  del  scquo  italiano,  volle  ritenuto  poter 
l'angina  pectoris  consociarsi  «  a  particolari  disordinamenti  car- 
diaci, i  qojali  siccome  possono  dipendere  da  circostanze  tra  loro 
differentissime  y  possono  essere  similmente  di  nature  altrettanto 

fra  loro  varie ».  In  tal  modo  il  Testa  prcintcsa  la  natura 

dell'angina,  stigmatizzate  le  teoriche  esclusive,  infirmata  e  com- 
battuta in  ispecie  la  opinione  di  Parry,  in  quel  tempo  signora, 
indicò  ai  medici  la  via  alle  ricerche  del  vero ,  all'  oggetto  di 
ottenere  una  giusta  classificazione  e  possibilmente  afferrarne 
le  ragioni  patologiche. 

Infrattanto  s'ebbe  questa  malattia  vario  nome  dai  differenti 
scrittori,  alcuni  dei  quali  intesero  per  quello  ad  esprimere  i  loro 
pensamenti  o  la  teorica  da  loro  propugnata  ;  altri  più  assennati 
si  limitarono  ad  enumerare  i  sintomi  più  appariscenti  o  quegli 
che  sembravano  più  costanti  e  detti  perciò  caratteristici  o  pa- 
tognomonici.  Venne  denominata 

Da  Haberden  —  Angina  pectoris 1768 
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Eisner — Àsthma  convalsivum \4778 

Darwin  —  Asthma  dolorificura 4781 

Butter  —  Diafraginatie  gout i79i 

Schmidt  —  Asthma  arthriticurn 4793 

Parry  —  Syncope  anginosa,  vel  angens    ....  4799 

Huis  —  Sternodynia  syncopalis 480Ì 

Stoelter  —  Asthma  spastico  —  arthriticurn  incostans  4803 

Stephen  —  Suspirium  oardiacum 4804 

Baumes — Sternalgia 4806 

Brera  —  Stenocardia 4840 

Desportes  —  Angine  de  poitrine 4844 

Swediaur  —  Puigophobia  (timore  di  soffocazione)    .  4842 

Laennec  —  Nevralgie  du  coeur    .......  f84  6 

Frank  —  Angor  pectoris 4848 

Tommasinì — Tic  doloroso  o  crampo  del  plesso  cardiaco  4  824 

Teallier  —  Pneumo-gàstralgia .     .    , 4826 

Franchini  —  Epilessia  del  cuore •  4853 

Cagioni  —  Ha  l'angina  pecy)ris  ragioni  dell'essere  prodotta 
e  dalla  sua  manifestazione  nella  efficacia  delle  cause  predispo- 
nenti, siccome  ne  trova  in  quella  delle  disponenti  e  delle  altre 
occasionali. 

Fra  le  prime  si  notano  il  sesso,  la  età,  il  temperamento:  fa 
àa  taluno  persino  ammessa  l'angina  fra  le  malattie  ereditarie. 
Vengono  preferiti  da  questo  morbo  gli  uomini  in  numero  mag- 
giore di  quello  siano  le  donne:  nei  67  casi  raccolti  da  Lairtigue 
trovansi  60  uomini  e  7  donne:  negli  88  riuniti  da  Forbes  si 
contano  80  uomini,  ed  8  donne:  nella  proporzione  cioè  di 
4:40  circa,  e  di  4:  44.  V'ha  di  più:  Jurine  riferisce  34  osser- 
vazioni di  questa  malattia ,  senza  che  fra  gì'  infermi  si  trovi 
segnata  una  donna;  e  questo  dimostra  quanto  sia  rara  in  quel 
sesso;  ma  ciò  non  esclùde  che  si  osservino  donne  colpite  da 
questa  malattia.  Haberden  aveva  veduto  una  donna  anginosa 
e  narra  di  cento  casi  dell'angina,  dei  quali  tre  appartenevano 
al  sesso  fj^mminino;  Fraozeri  parla  anche  esso  di  una  donna; 
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Millot  riferisce  di  uaa  giovane  anginosa,  Brera  discorre  di  due 
donne  colpite  da  questa  malattia  (oss.  3.*  e  5.*). 

Per  quanto  risguarda  la  età,  avvengono  pochissimi  casi  deb- 
r angina  innanzi  che  gl'individui  abbiano  raggiunti  gli  anni 
trenta,  od  abbiano  invece  oltrepassati  gli  anni  settanta:  alquanti 
se  ne  ossei^vano  nei  due  intervalli  dai  trenta  ai  cinquanta  anni, 
e  dagli  anni  sessanta  ai  settanta  :  il  maggior  numero  si  rende 
manifesto  nel  decennio  dai  cinquanta  ai  sessanta  anni.^  Negli 
ottantaquattro  casi  raccontati  da'  Forbes  all'oggetto  di  stabilire 
la  età  preferita  si  notano  settantadue  che  avevano  raggiunti  gli 
anni  cinquanta,  dodici  soltanto  appartenevano  ad  una  età  in- 
feriore. Istituita  esatta  ricerca  si  ottenne  la  seguente  divisione 
0  statistica. 

Di  anni  i7 i 

2< i 

25 i 

29 i 

30  ai  35    ...    .      6 

40 6 

44  ai  50   ....    4i 
51  ai  60   ....    25 
64  ai  70    ....    13 
71  ai  77   ...    .      4 
Non  si  possiede  fatto  che  attesti  avere  l'angina  pectoris  col- 
pito fanciulli  e  molto  meno  bambini,  seppure  non  si  eccettui 
Tasserzione  contraria  di  Hamilton;  il  quale  accertando  averla 
talvolta  osservata  nelle  prime  età  della   vita,  pure   ne   dice 
«  rarissime  pueros  hic  morbus  corripit  ».  Sifi^tta  incolumità' 
non  potrebbe  dipendere  da  ciò  che  altre  malattie  ne  facciano 
le  veci,  0  si  sostituiscano  alla  più  speciale  manifestazione  del- 
l'angina? Ed  innanzi  di  abbandonare  l'argomento  della  età,  quale 
predisponente  questa  forma  morbosa,  e  della  eOìcacia  di  essa 
nel  crearla  e  favorirla,  domanderei  a  coloro  che  tengono  Vcm- 
gina  pectoris  quale  una  esclusiva  dipendenza   delle   differenti^ 
ossificazioni  precordiali,  come  avviene  egli  che  si  osservi  làl- 
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volta  innanzi  il  trentesimo  anno,  quando  cioè  quelle  ossifica* 
zioni  non  sogliono  vedersi?  E  più  ancora,  perchè  l'angina  si 
rende  meno  frequente  oltre  il  settantesimo  anno,  quando  in- 
vece moltissimi  patiscono  quelle  ossificazioni? 

Si  osservano  maggiormente  colpiti  dall'angina  quegli  indi- 
vidui che  sono  forniti  di  statura  media,  di  carnagione  bianca, 
di  gote  vermìglie,  di  robusta  costituzione  e  di  breve  collo;  vi 
si  vedono  soggetti  altri  ben  nutriti,  grimpetuosi  nel  procedere, 
e  coloA)  che  ostentano  sotto  la.canizia  dei  loro  capelli  Tinquieto 
e  pronto  ardimento  della  gioventù:  si  può  osservare  che  il 
temperamento  sanguigno-nervoso,  e  persino  entro  certi  limiti 
il  sanguigno-lm&tico  (dimostrato  quelFultimo  dalla  cospicua 
obesità),  predispongono  in  generale  all'angina  pectoris. 

Poco  0  nulla  può  essere  assicurato  intomo  la  virtù  ereditaria 
di  questa  malattia:  Hamilton  narra  del  soldato^  del  quale  si 
parlò  altrove,  che  aveva  avuto  padre,  sorella,  e  due  fratelli 
colpiti  dall'angina:  Mac-Brìde  riferisce  di  un  giovane  di  47  anni 
anginoso,  il  padre  del  quale  ne  era  stato  similmente  colpito: 
Garron  assevera  ereditaria  la  malattia  in  tale  da  esso  assistito, 
senza  per  altro  esporre  la  causa  della  morte  dei  genitori  di 
quello.  Incomplete  narrazioni  le  sono  queste,  e  sopratutto  in 
ristretto  numero  per  concedere  diritto  di  dichiarare  l'angina 
pectoris  fra  le  malattie  ereditarie.  Forse  sarebbe  più  intendevole 
la  trasmissione  ereditaria  del  temperamento  che  serve  talora 
di  substrato  all'angina,  purché  venga  poi  in  sussidio  il  corredo 
delle  altre  cause,  siano  disponenti,  siano  invece  occasionali: 
forse  sarebbe  più  ragionevole  considerare  la  prolungazione  di 
alcune  diatesi  a  modo  ereditario. 

Tra  le  cagioni  meglio  disponenti  alla  malattia  trovaq^i,  prima 
la  posizione  od  il  grado  sociale,  indi  il  genere  della  vita  o  le 
abitudini,  da  ultimo  la  professione  esercitata:  condizioni  indi- 
vidue e  particolari,  le  quali  spesso  si  confondono  in  onta  al- 
l'apparente differenza,  le  quali  anche  più  sovente  non  soiio 
che  effetti  l'una  dell'altra.  Quelle  condizioni  sembrano,  giusta 
Forbes,  più  efficaci  del  temperamento  ad  incitare  e  produrre 
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Tangina;  esse  in  ragione  del  lento  e  continuato  operare  con- 
ducono più  facilmente  a  patire  1^  malattia:  si  è  per  le  mede- 
sime ragioni  che  «  pingues  laute  et  sedentarie  vivenies  »  oziosi 
e  gaudenti,  vengono  dall'angina  prediletti;  costoro,  fruges  con- 
sumere  naUy  si  osservano  meglio  preferiti  di  quello  siano  gli 
artigiani  nelle  città,  o  i  laboriosi  abitanti  rurali:  una  fra  le  rare 
evenienze  della  cosi  detta  giustizia  distributiva.  Lartigue  offre 
QÌnque  preti  cattolici  tra  ventuno  infermi  dell'angina  :  Carron 
narra  di  tre  preti  sopra  dieci  anginosi.  É  morbo  che  ha  pre- 
ferenze aristocratiche,  e  vi  si  adagia  quasi  altrettanto  della 
podagra;  forse  in  alquanti  non  riconosce  maggior  causa  dell'ul- 
tima. Tanto  gli  obesi  sono  prescelti,  fra  i  gaudenti  la  vita^  che 
in  trentuna  osservazione  si  notano  quattordici  grassissimi,  nove 
grassi,  otto  soltanto  magri:  Jurine  narra  a  modo  di  eccezione 
di  due  molto  magri  sorpresi  dalla  malattia^  uno  dei  quali  è 
il  soggetto  della  sua  prima  osservazione.  Il  clima  esercita  anche 
esso  una  efficacia,  minore  per  altro  di  quella  adoperata  dal 
genere  della  vita:  direbbesi  che  la  diuturnità  non  equivalga 
alla  energia  delle  abitudini,  alla  efficacia  di  alcune  costumanze,, 
e  forse  segnatamente  a  queste  ultime  si  collega  talora  maggiore 
la  estemporanea  vivacità  dell'azione.  Il  clima  freddo  ed  umido 
dispone  all'angina  meglio  dell'altro  temperato:  alla  pari,  durante 
l'autunno  e  l'inverno,  si  manifestano  più  facilmente  gli  accessi 
anginosi;  e  per  ragioni  consimili  «  coelo  sereno  melius  ac  nubilo 
se  haJbeì'e  solent  qui  angina  pectoris  laborant  » .  Mac-Bride  af- 
ferma occorrere  meno  frequente  l'angina  in  Irlanda  di  quello 
sìa  nella  operosa  Inghilterra:  se  tale  osservazione  venisse  con- 
fermata, potrebbe  la  malattia  essere  meglio  ascritta  al  genere 
della  vita,  e  forse  tratterebbesi  dell'angina  p^r  gotta,  posciachè 
non  havvi  notevole  diffiprenza  nel  clima,  sia  per  giacitura  geo- 
grafica, sia  per  n^^tura  topografica;  e  la  vita  in  generale  è  meno 
povera  nella  protiesiyinte  Inghilterra,  ove  quasi  tutti  si  cibano 
lautamente  delle  carni,  quando  gl'Irlandesi  più  neghittosi,  e 
quindi  poveri,  vivono  delle  patate.  Grande  si  dimostra  la  ef- 
ficacia di  alcuni  morbi  nell'addurrc  l'angina:  ogni  malattia  dei 
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precordi!,  massime  se  lenta  nellMncesso  ed  alterante  la  trifora 
materiale  e  più  appariscente  può  disporre  e  persino  determmare 
Tangina:  le  diatesi  litica  e  la  fosfatica  nelle  maggiori  forme 
reumatica,  artrittca,  gottosa,  talora  senza  appariscenti  Baanflè- 
stazioni,  taFaltra  e  più  spesso  per  opera  di  granulazioni,  di 
escrescenze,  delle  ossificazioni,  e  persino  dei  calo(^  o  dei  tofi, 
si  vedono  capaci  ad  incitare  persino,  e  più  spesso  a  disporre 
all'angina:  gli  effetti  primi  od  i  conseguentì  di  quelle  diatesi 
sembra  che  agiscano  a  modo  di  potenze  irritatite  e  pertur- 
banti i  nervi  cardiaci  gangliari  ed  encefalici:  la  labe  psoriea, 
Faltra  erpetica  adoperano  anche  esse  nel  disporre  alla  msdaitìa: 
ve  ne^^  hanno  altre  che  Fesperienza  e  la  osservazione  rende- 
ranno palesi,  e  fra  di  queste  esercita  senza  dubbio  virtù  ma« 
lefica  la  sifilide,  sia  col  suo  virus,  sia  più  appariscentemente 
con  i  suoi  effetti  o  prodotti  esulcerativi  o  delle  vegetazioni  a 
carico  dei  precordii. 

Si  notano  differenti  le  cause  occasionali  e  forse  in  questa 
contingenza  meglio  si  direbbero  determinanti,  e  prima  di  ogni 
altra  dimostrasi  un  violento  sforzo  muscolare  massime  lo  ascen- 
dere con  rapidità  le  scale,  lo  spingersi  per  ripida  salita,  lo 
andare  contro  la  direzione  del  vento,  il  discorso  forte,  prolua^ 
gato,  vivace.  Ma  cotali  cause  occasionali  e  determinanti  non 
debbono  essere  considerate  siccome  sole  onnipotenti  e  creative, 
ma  Si  invece  attuose,  quando  siavi  sub-strato  predisponente; 
posciachè  molti  incontrano  e  patiscono  persino  per  quelle  eause 
occasionali,  pochi  all'opposto  patiscono  gli  accessi  anginosi.  Sie- 
guono  le  gravi  emozioni  deiranimo  e  queste  appariscono  deter- 
minanti per  annunzio  di  disgraziato  accidente,  siccome  nel  ci- 
tato caso  da  Koutchofski,  0  neiraltro  comunicatomi  da  Cavalieri; 
il  quale  in  Costantinopoli  vide  una  giovane  greca  sorpresa  dagU 
accessi  anginosi  a  seguito  d'infausto  annunzio,  ripetutisi  molte 
volte  nel  lasso  di  sei  mesi,  e  notevole  posciachè  il  dòhfe  ster- 
nalgico  dopo  i  primissimi  accessi  ìxt;^t;a  invertito  il  puntò  ài 
partenza,  ed  incomineiaiM  dal  braccio  sinistro  facendo  impeti 
e  diffondendosi  ai  precordii:  fatto  questo  che  móstra  un  lato 
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di  contatto  eon  Taccesso  epilettico.  Altra  ragione  o  caasa  de- 
terminante rangina  si  vede  per  dolore  patito  a  seguito  di  op- 
posizione morale  non  preveduta  e  creduta  insuperabile,  con- 
trariante  V  affetto  amoroso  con  desiderio  infrenato  ed  infre- 
nabile, siccome  narra  Van-Brander.  E  quantunque  il  .primo 
accesso  anginoso  avvenga  più  ovvio  nel  salire  ripida  strada,  o 
le  scale,  o  nell^andare  contro  vento,  purè  Jurioe  dietro  espe- 
rienza ritiene  le  passioni  dell'animo  altrettanto  potenti  ed  efficaci 
quanto  gli  sforzi  muscolari  nel  determinare  quel  primissimo 
accesso:  verrebbe  sospetto  che,  nella  prima  contingenza  fessevi 
d'uopo  di  causa  molto  violenta,  per  la  quale  si  raggiungesse 
una  perdita  e  persino  temporaneo  esaurimento  dinamico:  nella 
seconda,  per  la  efficacia  delle  emozioni  o  delle  passioni  morali 
avvenisse  una  perturbazione  uno  squilibrio  della  medesima  forza 
vitale,  e  specialmente  a  carico  e  danno  del  plesso  cardiaco:  né 
sarebbe  impossibile  che  questi  tanto  ne  perdesse,  quanto  sembra 
accumularsene  nel  grande  plesso  solare  e  nei  gangli  semilunari, 
là  ove  si  sente  una  barra,  una  grave  oppressione,  all'annunzio 
d'infausto  accidente,  dopo  che  siasi  provata  grave  una  sorpresa 
e  quindi,  siccome  suole  dirsi,  di  qualità  morale.  Un  grande 
disordine  dietetico  è  anche  esso  capace  di  determinare  lo  scoppio 
primo  dell'angina  pectorìs,  nei  già  disposti:  Parry  narra  averlo 
osservato  dietro  soverchio  uso  di  bevande  spiritose  (osserv. 
Bellamy)  ed  in  ispecie  del  vino  di  Oporto.  Il  secondo  accesso 
nel  medesimo  individuo  avvenne  dopo  sette  mesi  nel  marzo 
4786,  salendo  una  collina.  Scoppia  l'angina  per  colpi  esterni 
ricevuti,  e  senza  che  in  precedenza  a  queUe  accidentalità  fos- 
sevi,  non  che  indizio,  sospetto  alcuno  della  malattia  :.  Jurine 
racconta  di  tale  cui  venne  infisso  uno  stile  nel  petto,  in  seguito 
a  che  insorse  istantaneo  Taccesso  primo  anginoso:  Blackall  parla 
di  altro  anginoso  dacché  s'ebbe  percosso  il  petto  dal  timone 
di  una  carrozza:  Black  riferisce  di  un  terzo  cui  cadde  sotto  il 
cavano  e  ne  ebbe  violenta  succussione:  Desportes  racconta  di 
on  giovine  soldato,  di  anni  25,  che  ferito  da  arma  da  fuooo 
nell'anca  destra  soffrì  accessi  anginosi,  morto  poi  marasmatico 
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per  effetto  della  ferita:  avvenne  altrettanto  in  Roma  fanno 
4843,  narratomi  dal  Meucci,  espertissimo  medico.  Presenta  vasi 
all'ospedale  della  Consolazione  un  uomo  ferito  da  pugnale  nel 
petto,  a  destra,  ed  offrente  già  i  sintomi  deU'accesso  anginoso, 
salassato  l'infermo  alcuna  volta  i  sintomi  si  aggravavano,  gli 
accessi  si  ripetevano  frequenti:  si  fu  in  allora  che  il  Meucci 
dato  mano  alla  tintura  di  castoreo  migliorava  e  poi  guariva  il 
ferito:  quegli  addivenne  alla  propinazione  del  castoreo  dietro 
esperienza,  posciachè  aveva  già  trovato  vantaggioso  quél  sussi- 
dio terapeutico  contro  le  nevralgie  gangliari:  egli  vi  fti  condotto 
da  analogia,  e  se  vuoisi  dalla  induzione.  Accettando  1  fatti  sopra 
esposti,  io  peraltro  non  mi  terrei  tranquillo  con  Pamnlettere 
unica  causa  dell'angina  i  colpi  sopportati,  né  vorrei  ad  essi 
soltanto  attribuita  l'angina  conseguente;  vorrei  in  quella  vece 
tener  conto  della  disperazione  dell'animo,  e  della  grave  sorpresa: 
sembrami  non  essere  pienamente  giusto  attenersi  soltanto  alla 
parte,  che  direi,  più  materiale  della  cagione  morbosa,  quando 
si  tratta  di  una  malattia  alla  produzione  e  manifestazione  della 
quale  ha  tanta  e  sì  cospicua  parte  l'elemento  nervoso. 

E  per  quanto  rìsguarda  la  efficacia  delle  cause  occasionali 
sarebbe  forse  un  trascorrere  od  esagerare  il  vero,  giudicandole 
assolutamente  necessarie  alla  produzione  ed  alla  manifestazione 
dei  morbi;  posciachè  ad  eccezione  segnatamente  delle  contagiose 
e  delle  miasmatiche,  le  quali  non  sono  cagioni  occasionali  ma 
invece  consistono  in  efficienze  morbose;  le  cause  predisponenti; 
e  sopra  tutto  quelle  disponenti,  e  spesso  diuturne,  possono  così 
completare  la  ragione  dei  morbi  da  produrre  questi  e  solleci- 
tarne la  loro  manifestazione  senza  aiuto  alcuno  e  senza  il  con- 
corso  delle  cause  occasionali.  E  che  tanto  avvenga  o  possa 
accadere  nell'angina  pectoris  vale  a  dimostrarlo  il  fatto  narrato 
da  Jurine  di  uno  che  venne  assalito  la  prima  volta  dalla  ma- 
lattia radendosi  la  barba:  operazione  al  certo  di  ninno  sforzo 
muscolare  e  di  nessuna  emozione  o  concitazione  dell*  animo. 
Vuoisi  per  altro  avvertito  che  se  mancarono  tal  cause  occa- 
sionali più  ovvie,  non  potrebbe  meritamente  essere  esclusa  ogni 
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e  qualunque  causa  occasionale  proveniente  dallo  esterno,  e  se- 
gnatamente quelle  dinamiche  dell'atmosfera  e  fèrse  consistenti 
negli  squilibri  elettrici,  non  tenuti  fin  qui  tanto  a  calcolo  come 
si  dovrebbe.  Nel  maggior  numero  degli  anginosi  si  osserva  che 
il  moto  comunicato,  detto  ancora  passivo,  daHa  carrozza  e 
persino  dal  cavalcare  non  adduce  disturbo,  e  molto  meno  suole 
suscitare  Faccesso;  quando  invece  questo  si  riiJroduce  sovente 
a  seguito  e  per  opera  di  mediocre  sforzo  esercito  dai  muscoli: 
lo'^che  indurrebbe  a  credere,  siccome  altrove  fu  accennato, 
avervi  spesso  bisogno  di  un  dispendio  di  forza  per  completare 
quanto  si  richiede  alla  resurrezione  e  manifestazione  accessio- 
nale.  Ma  quella  incolumità  a  seguito  del  moto  passivo  non  è 
cosi  generale  siccome  pretese  Butter:  valga  contro  il  narrato 
da  Morgagni  della  donna  morta  per  angina  in  carrozza.  Scop- 
piato per  altro  Taccesso  primo,  e  dopo  alcuna  ripetizione,  in- 
sorge talora  per  minime  cagioni  esterne:  si  è  veduto  incitato 
Faccesso  da  un  colpo  della  tosse,  o  sotto  la  non  facile  defe- 
cazione: si  osserva  non  di  rado  insorgere  Taccesso  anginoso 
durante  il  sonno  apparentemente  tranquillo,  e  massime  nelle 
primissime  ore,  anzi  decorsi  appena  pochi  minuti:  forse  in  que- 
sta ultima  evenienza  servono  quali  ragioni  occasionali  i  piccoli 
turbamenti  del  circolo  sanguigno,  conseguenti  talora  inevitabili 
della  presa  giacitura,  e  persino  della  respirazione  meno  frequente, 
della  quale  si  accompagna  il  sonno. 

Descrizione.  —  Nel  mezzo  di  bella  salute,  fatta  sovente  pa- 
lese da  rigogliosa  nutrizione  e  dal  libero  esercizio  delle  funzioni, 
escluso  talora. persino  altro  precedente  morboso,  questa  subdola 
malattia  assalisce  lungo  il  periodo  che  decorre  fra  Panno  qua^ 
rantesimo  ed  il  settuagesimo,  e  più  frequentemente  nel  decennio 
tra  i  cinquanta  ed  i  sessanta  ;  investe  con  massima  preferenza 
gli  nomini  a  fronte  dell'altro  sesso;  predilige  gli  obesi,  attac- 
cando molto  raramente  i  magri.  Ma  se  mancano  spessissimo 
prodromi,  se  havvi  quasi  sempre  assenza  dei  sintomi  forieri 
di  tanto  investimento  ;  alcuna  volta,  e  quasi  a  modo  di  ecce- 
zione, viene  questo  annunziato,  e  persino  direbbesi  preceduto. 
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da  sensazione  4i  costringimento  toracico,  da  pei^oso  senso  di 
gravame  nei  precordi!,  da  fitte  dolorose,  lancinanti,  fugaci  ora 
nella  regione  mammaria  sinistra,  taF altra  nella  direzione  dei 
due  mediastini;  viene  accennato  da  stiramenti  patiti  circa  la 
metà  delle  braccia  od  alla  piegatura  cubitale,  segnatamente  nel- 
Farto  sinistro,  ed  a  tanto  si  associa  il  senso  o  consiegue  reliquia 
d'intorpidimeato.  Il  primo  accesso  nel  maggior  numero  degli 
assaliti  si  manifesta  in  pieno  giorno;  succede  ad  uno  sforzo 
muscolare  esprimente  un  dispendio  e  quasi  un  esaurioiiRto 
momentaneo  della  forza  motrice  ;  avviene  più  spesso  per  cam- 
mino celere,  in  luogo  ripido,  contro  la  direzione  del  vento; 
accade  salendo  le  scale,  od  ancora  a  seguito  di  coatinuata, 
forte,  defatigante  vociferazione,  e  massime  se  accompagnata  da 
concitazione  dell'animo.  Insorge  istantaneo  ed  angoscioso  dolore 
nella  regione  inferiore  e  posteriore  dello  sterno;  dolore  acato, 
sottile,  penetrante  e  con  direzione  più  speciale  verso  sinistra, 
quale  non  sentesi  per  nulla  accresciuto  da  una  qualsiasi  com- 
pressione :  quella  sensazione  dolorosa  è  sì  cruciante,  tanto  forte 
e  grave,  tale  ha  una  natura  da  (K)nstringere  con  pre^teoza 
rinfer(no  all'improvviso  fermarsi ,  alla  impossibilità  di  muovere 
passo,  e  per  soprassello  ad  aflérrare  ed  aggrapparsi  al  primo 
corpo  che  si  offra  alla  di  lui  portata:  Tincesso  assolutamente 
arrestato  rivela  ancora  all'investito  rannicbilamento  delle  fonze. 
Ciò  per  un  istante^  mentre  poco  poi  tutto  si  dilegua  e  Sjcom- 
parisce^  restando  una  confusa  sensazione  della  patita  tempesta, 
alla  pari  dell'ombra  allungata  dello  strai  fuggente  di  Omero, 
lasciando  nell'infermo  questa  persuasione  della  iippossibilità  del 
resistere  e  di  continuare  nella  vita,  se  quello  stato,  se  quel 
.dolore  si  fossero  prolungati  :  è  il  <  brevis  impetus  procellae  ^t- 
mlis,  è  l'animam  agere  »  di  Seneca. 

Finito,  ed  in  alcuni  casi  meglio  scomparso,  il  primo  accesa, 
^questi  si  ripete  più  sovente  senza  alcuna  regolarità  di  tempo, 
dopo  un  intervallo  indeterminato  di  giorni  o  di  settimane  tal 
fiata^  più  spesso  di  mesi  e  persino  di  qualche  anno  ;  si  rinno- 
velia  talora  incitato  da  uno  sforzo  muscolare  ovvero  per  gli 
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esercizi  i  più  comuni,  siccome  passeggiando  in  luogo  piano,  o 
deponendo  le  lecci;  altra  fiata  si  nota  preceduto  ed  annunziato 
4a  alquanta  tristezza  od  inquietudine  dell'animo,  dall'insorto 
.timore  della  morte,  dopo  la  cena  e  lungo  il  primo  sonno,  ov- 
vero sembra  determinato  dalla  efficacia  dei  perturbamenti  atmo- 
sferici, e  segnatamente  dagli  squilibri  elettrici.  Crotali  ripetizioni 
differiscono  già  per  la  durata  e  per  la  manifestaziqne  dal  primo  o 
dai  primissimi  accessi;  già  si  prolunga  d'alquanto  rinvestimentq, 
pon  scompari^  istantaneamente  Faccessione,  ma  sussidiato  dal 
riposo  va  dileguandosi  a  modo  lento  ;  prossimo  al  termine,  se 
r infermo  si  muove  o  si  agita,  sembra  risorgere  e  si  protrae. 
In  quanto  alla  forma  rendesi  più  spaventevole,  impallidiscono 
le  labbra,  gli  occhi  con  circolo  plumbeo  si  retraggono,  la  cute 
viene  inondata  da  sudore  freddo,  e  talora  apparisce  il  respiro 
.tardo  ed  i  moti  del  cuore  si  percepiscono  disordinati,  tremoli 
^persino.  Questo  è  già  un  passo  verso  il  peggio,  costituisce  l'av- 
viamento ai  gradi  maggiori  della  malattia  «  et  vera  ingruitsyncope  • . 
Né  ciò  fia  tutto,  posciachè  patiti  alcuni  accessi,  più  facilmente 
aUri  ne  sieguono,  si  ravvicinano  diminuito  il  tempo  intermedio 
.delle  calme  o  della  intermittenza  :  il  nuovo  accesso  si  dimostra 
spesso  più  grave  e  maggiormente  durevole,  sembrando  ciò  di- 
pc^ndcnte  dalla  ripetizione,  o  forse  meglio  -  perchè  indotto  da 
condizioni  patologiche  £atte  ognora  progressivamente  più  sinistre; 
fxm  escluso  peraltro  il  fatto  di  eccezione  nel  quale  gli  ultimi 
accessi  si  osservano  meno  tristi,  ed  in  ispecie  se  la  malattia 
volga  a  buon  esito  :  alla  manifestazione  dell'accesso  non  occor- 
rono più  gli  sforzi  muscolari,  facendosi  in  pari  tempo  molteplici 
le  a^identalità  che  lo  completano;  quindi  ^ne  viene  che  ìfii 
ripetizione  vedasi  incitata  dall'atto  solo  di  porsi  in  letto,  e  per- 
sino dal  cambiamento  di  postura,  massime  sotto  il  primo  sonno; 
^d  accade  talora  che,  l'assalta  siegua  una  emozione  dell'animo 
alquanto  viva,  o  soltanto  la  reminiscenza  dei  patimenti.  Venute 
te  cose  a  questo  punto,  l'accesso  non  ha  più  ore  proprie,  assale 
nel  giorno,  investe  nella  notte,  si  ripete  molte  volte  durante 
il  corso  delle  ventiquattro  ore  :  la  durata  che  j^ik  si  restrinse 
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a  qualche  secondo,  si  estende  nelle  rìpetizioni  a  più  minuti 
primi,  al  quarto  dell'ora,  ad  una  intera,  a  molte  ore;  meno- 
mata peraltro  la  ferocia  e  resa  più  tollerabile  la  sensazione 
dolorosa,  posciachè  non  sembrerebbe  tanta  tempesta  conciliabile 
con  la  vita  se  T  accesso  continuasse  nel  massimo  grado.  Si  è 
sopratutto  in  tali  contingenze  che  questi  non  scomparisce  istan- 
taneo, ma  invece  si  scioglie  e  si  allontana  a  modo  lento,  e 
quasi  gradatamente  discendendo  scemasse  :  il  dolore  che  si  per- 
cepisce meno  intenso  fa  mostra  di  acquistare  in  superficie  quanto 
perde  di  ferocia  e  della  ristretta  regione;  desso  si  estende  alla 
parte  intema  del  braccio,  non  oltrepassando  nel  principio  il 
cubito,  segnando  suo  confine  nell'impianto  del  deltoide;  per- 
viene in  seguito  lunghesso  il  corso  del  nervo  cubitale  al  carpo, 
protraendosi  talvolta  persino  alle  estremità  delle  dita  :  più  che 
sintonia,  quest'ultimo,  segno  di  grande  valore  e  di  maggiore 
conseguenza,  come  altrove  si  vedrà,  e  che  è  soltanto  superato 
dal  vomito.  Investe  o  si  dilBònde  il  dolore  al  plesso  cervicale 
suflferficìale;  invadendo  il  collo,  la  mascella  inferiore,  Torecchio 
estemo,  massime  a  sinistra,  rende  talvolta  diflBcile  e  per  mo- 
menti impossibile  la  deglutizione  e  la  loquela,  giusta  l'osservato 
da  Hunter.  In  altre  contingenze  quel  dolore  si  estende  o  si 
propaga  ai  nervi  toracici  anteriori  ;  e  tanta  si  manifèsta  la  sen- 
sibilità nella  regione  mammaria  sinistra  da  rendere  insoppor- 
tabile il  più  leggero  tocco,  o  la  minima  pressione,  secondo  ha 
narrato  Laennec. 

Durante  l'accesso  la  respirazione  vedesi  appena  cambiata  nel 
maggior  numero  degli  infermi:  talvolta  notasi  alcuna  frequenza 
dd  invece  sì  osserva  profonda  la  inspirazione:  la  frequenza  del 
respiro,  giusta  gli  osservati  di  Jurìne,  in  un  caso  si  estese 
daUe  23  alle  26  ispirazioni,  ed  in  altro  daUe  20  aUe  26;  in 
altre  due  contingenze  avvenne  presso  a  poco  la  frequenza 
medesima.  Il  polso  si  percepisce  ristretto  e  quasi  significaase 
la.  condizione  dello  spasmo;  il  numero  delle  pulsazioni  di  poco 
aumenta,  di  quattro  alle  sei  secondo  lo  stesso  Jurìne;  conserva 
regolarità  nel  ritmo^  e  néll'  angina  primafia  non  si  avverte 


Digitized  by 


Google 


SULL*AKGIKA  PECTORÌS         ^  6tó 

intermittenza.  Vi  hanno  peraltro  casi  nei  quali  la  oppressione 
del  respiro  e  la  debolezza  dei  polsi  giungono  a  tanto  da  mi- 
nacciare la  sincope  e  persino  compierla;  ed  in  tali  evenienze 
spesso,  se  non  sempre,  Tangina  è  consociata  e  forse  meglio 
dipendente  dalle  gravi  alterazioni  materiali  nei  precordii;  anzi 
queste  debbono  essere  sospettate  e  sovente  ìncluèe,  tuttavolta 
le  sofferenze  del  respiro  e  la  irregolarità  o  la  intermittenza 
dei  polsi  abbiano  preceduta  T  angina.  Jurine  poi,  in  quanto 
spetta  allo  stato  dei  polsi,  si  mostra  tanto  persuaso  rimanersi 
nel  ritmo  normale  lungo  l'accesso  dell'angina  nervosa  o  pri- 
maria, che  non  esita  a  stabilirlo  quale  carattere  differenziale; 
e  per  l'opposto  ogni  intermittenza,  qualsiasi  ineguaglianza  dei 
polsi  costituiscono  per  esso  argomenti  dell'angina  secondaria  e 
persino  sintomatica,  sorretta  da  vizio  organico  precordiale: 
proposizioni  entrambe  troppo  generali,  alle  quali  contrastano 
gli  osservati  da  Wall,  Fothergill,  Schmidt,  e  Parry. 

Il  maggior  numero  degli  infermi  resta  nella  posizione  ver- 
ticale quando  l'accesso  li  sorprende  in  essa;  frequentemente 
l'infermo  cerca  ed  assume  quella  postura  quando  giaceva  nel 
letto,  se  l'accesso  lo  investe  nel  primo  sonno^  vedendosi  gli 
iirfermi  sorgere  e  sedersi;  quando  l'accesso  sopraggiunge  nel 
mentre  che  queglino  riposavano  sopra  una  seggiola  a  brac- 
ciuoli,  lo  che  avviene  segnatamente  a  malattia  innoltrata  e 
per  la  ripetizione  dell^  investimento,  ora  s'inclinano  all'innanzi 
quanto  più  loro  è  concesso,  tal' altra  si  spingono  all' indietro 
quasi  volessero  compriniere  il  dorso  contro  un  corpo  resistente: 
questi  due  movimenti  opposti  sembra  siano  in  rapporto  del 
punto  doloroso^  della  regione  ove  Mentono  la  feroce  trafittura, 
ora  meglio  anteriore,  tal'altra  invece  con  prevalenza  posteriore; 
e  siccome  posano  essere  volontari^  in  pari  modo  non  si  po- 
trebbe escludere  che  fossero  istintivi.  Che  se  la  malattia  è  già 
di  molto  innoltrata  provano  taluni  il  bisogno  di  appigliarsi 
colle  braccia  ad  oggetti  che  gli  sostengano  in  alto:  si  è  osser- 
vato che  quando  il  dolore  si  estende  alle  braccia  e  nel  luogo 
della  inserzione  del  tendine. del  mosccrfo  pettorale  sentono  gK 
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infermi  il  desiderio  di  sospendersi  ad  una  porta,  o  ad  un  ramo 
di  albero,  della  qual  cosa  si  giovano  provando  sollievo.  É 
sommamente  notevole  in  questi  infermi  la  espressione  assunta 
dalla  faccia;  nel  principio  deir  accesso  si  conserva  o  diviene 
rossa^  indi  si  cambia  in  colore  pallido  a  modo  da  somigliare 
chi  patisce  nevralgie  o  coliche  addominali  in  ispecie  enteriche: 
tutto  farebbe  sospettare  che  il  dolore  abbia  sede  maggiore  nei 
gangli  0  nei  plessi 

Le  differenti  escrezioni  sciolgono  talvolta  gli  accessi,  o  siv« 
vero  meglio  U  termine  di  questi  viene  accompagnato  da  quelle: 
in  tale  evenienza  la  escrezione  non  sarebbe  causa  ma  bensì 
effetto,  ed  avrebbe  il  valore  di  s^no,  indicando  soltanto  la 
soluzione  il  discioglimento  dell'accesso  preceduto.  La  escrezione 
più  ovvia  si  è  quella  delle  urine:  spesso  gli  infernu  sentono 
bisogno  di  emetterle,  talvolta  escono  involontarie  neir  esordio 
dell'accesso,  si  arrestano  nell'acme,  ricompariscono  e  vengono 
espulse  volontariamente  sulla  fine.  Intorno  la  qualità  si  ve- 
dono più  sovente  chiare  ed  oltre  a  ciò  limpide;  carattere  questo 
meglio  conveniente,  se  non  esclusivo,  delle  malattie  nervose^ 
o  sivvero  di  quelle  nelle  quali  grande  è  la  associata  influenza 
dei  aervi:  frequente  è  questo  fenomeno  simpatico  dei  patinoienti 
aoginosi  di  conserva  a  perturbazioni  della  funzione  renale, 
xì0)Ula  varia  appariscenza  di  ritenzione  e  della  eserezione,  per- 
iChè  faccia  mestieri  tenerne  conto.  Altra  voUa  narrai  Tosservato 
da  Closta,  di  un  anginoso  cioè  nel  quale  gli  accessi  trovavano 
scio^mento  a  seguito  dell'ematuria,  e  forse  per  opera  di  essa: 
caso  questo  per  quanto  io  sa[^ia  singolare,  ma  che  oltremodo 
ijuiu^ifesta  le  attinenze  dell'angina  con  l'apparato  orinatorio.  Le 
scariche  del  ventre  sieguono  spesso  il  fato  delle  urine,  e  di- 
jrebbesi  che  sotto  le  sofferenze  anginose  i  maigiorì  scaricatoi 
dell' organisjQQO  adoperassero  ad  ugual  modo:  appariscono  le 
WLterie  fecali  persino  involontarie:  da  esse  alla  pari  delle 
.urine  si  raggiunge  la  fine  dell'accesso,  o  sivvero  l'adducono. 
Parrebbe  che  allo  spasmo  ed  al  crampo  tenesse  dietro  insigne 
rilasciamento  ed  abbandono.  I  copioM  rutti  e  le  espulsioni  fia- 
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talenti  arrecano  altrettanto  giovamento  e  sempre  sollievo  quanto 
le  abbon(fonti  urine:  giusta  il  pensiero  di  Butter  costituiscono 
quelle  espulsioni  gasiformi  potente  aiuto  e  modo  assai  ovvio 
alla  sollecita  fine  dell'accesso  siccome  si  osserva  nelle  forme 
ipocondriache  e  nelle  isteriche:  vidi  anche  io  tanto  eflTetto  in 
uno  spagnuolo  dimorante  in  Roma  e  soggetto  agli  accessi  an- 
ginosi: sembrommi  che  la  espulsione  di  quei  gas  procedesse 
tanto  per  influenza  pneumo-gàstrico,  quanto  per  quella  dei 
plessi  toracico-epigastrici.  I  sudori  per  lo  più  freddi,  e  ben 
sovente  sintomatici,  appalesano  perciò  minore  la  efilcacia  cri- 
tica: altrettanto  avviene  delle  espulzioni  e  della  espettorazione 
dei  fluidi  sierosi:  peraltro  in  alcune  contingenze  valgono  anche 
essi  per  addurre,  od  accompagnare  soltanto,  lo  scioglimento 
ctell'accesso:  rammento  di  tale  che  perveniva  a  liberarsi  del- 
raccesso*  quando  espelleva  liquido  acido  ed  al  senso  olttómodo' 
salso;  che  se  gli  sputi  persistevano  insipidi  Taccesso  istessò  si 
prolungava  o  si  ripeteva. 

Il  dolore  nella  regione  dello  stemo  o  neUa  direzione  dei 
due  mediastini,  questo  sintoma  presente  nel  maggior  numero 
dei  casi,  e  tale  che  potrebbe  essere  tenuto  caratteristico  e  de- 
nominato patognomonico,  scomparisce  quasi  sempre  ultimo,  si 
ritira  gradatamente  dopo  che  siano  avvenuti  alquanti  accessi, 
lascia  residuo  nelle  membra  una  sensaziOhe  di  peso,  di  tor- 
pore, quasi  di  morte  locale:  soltanto  in  una  qualche  rara 
contingenza  non  avvi  strascico,  manca  qualsiasi  incomoda  sen- 
sazione, non  resta  vestigio.  Secondo  il  narrato  da  Butter  l^ìn- 
fermo  paragona  il  dolore  patito  ad  un  crampo  toracico,  lo 
somiglia,  lo  ij^uaglia  ad  esso.  Giusta  le  osservazioni  di  Jnrine 
il  retrarsi  del  dolore  siegue  dalia  periferìa  al  centrò;  persiste 
ancora  nella  regione  sternale  quantunque  ditninuito,  quando 
di  già  scomparve  dalla  mano,  dal  braccio  e  da  altri  punti  ai 
quali  sembrava  ed  era  infatti  esteso  o  diffuso.  Questo  mede* 
Simo  dolore,  caratteristico,  si  compiace  talvolta  di  porre  i 
medici  nella  incertezza,  mancando  del  tutto  in  alcuni  casi  di 
vera  angina  pectorid:  è  questa  una  eccezione,  ma  pure  dt 
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quelle  che  talora  occorrono  nella  clinica.  Assente  il  dolore, 
viene  rappresentato  e  forse  meglio  sostituito  da  altri  patimenti, 
da  altre  sensazioni,  da  dolore  in  altre  parti:  Gintrac  narra  di 
i;m  infermo  sofferente  un  malessere  indefinibile,  una  inquietezza 
generale  invece  del  dolore  nella  regione  dello  sterno:  Jurine 
e  Lartigue  notarono  un  gorgoglio  nel  cavo  dello  stomaco 
ascendente  verso  il  petto:  Haberden  e  Jurine  parlano  d'infermi 
nei  quali  il  dolore  si  limitava  al  braccio,  ora  non  oltrepassante 
il  cubito,  taFaltra  restringendosi  al  capo  dell'omero  sinistro. 

Durante  il  periodo  delle  intermittenze,  in  ispecie  quando  sia 
prolungato,  quando  di  molto  gli  accessi  avvengano  fca  loro 
distanti,  le  funzioni  si  compiono  regolarmente  e  con  ordine,  la 
vita  apparisce  sana  e  normale;  sola  eccezione  trovasi  nel  sonno 
il  quale  spesso  dimostrasi  turbato.  Egli  è  notevole  e  sorprende 
come  si  mantenga  tanto  ordine  neir  esercizio  delle  funzioni  ad 
onta  del|a  molta  e  grave  disposizione^  che  si  conserva  latente, 
agli  spaventevoli  accessi  proprii  deir  angina  primaria  od  altri- 
menti denominata  nervosa  :  questo  è  ciò  che  mette  nell'animo 
un  fortissimo  sospetto  che  le  neurosi  cioè  abbiano  spesso  me* 
stieri  di  uno  stimolo,  il  quale  essendo  fuori  dei  nervi,  possa 
questi  variamente  percuotere  a  tempo  a  tempo  ;  senza  di  che 
non  si  può  comprendere  V  intermissione  delle  neurosi,  e  il  ri- 
tornare dei  parossismi  :  o  bisogna  invece  supporre  che  nell'in- 
tima compage  nervosa  avvenga  un  lavorio  patologico  pel  quale 
ora  si  raggiungano  gli  accessi,  ora  vi  succedano  scioglimenti 
e  quasi  giudicazioni  del  primo  stato.  Maraviglia  come  sia  ri- 
spettato tanto  ordine  nel  circolo  delle  funzioni  nell'angina, 
che  potrebbe  essere  appellata  irritativa,  quantunque  si  trovi 
presente  la  cagione  irritante,  che  completa  e  determina  gli 
accessi  anginosi,  fra  loro  talvolta  molto  discosti  ;  sembrerebbe 
che  la  causa  disafflne  ed  incitante  T  accesso  avesse  periodi 
0  stato  d'inerzia,  e  per  l'opposto  altri  di  molta  relativa  ef- 
ficacia; del  che  se.  ne  avrebbe  argomento  nel  crescere  e  de- 
crescere degli  erpeti,  siccome  nel  loro  apparire  e  nella  quasi 
scomparsa  alla  superficie  cutanea.  Altrettanto  si  osserva  ri* 
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spettato  r  ordine  delle  funzioni,  durante  le  calme,  nell'angina, 
secondaria  od  altrimenti  detta  cardiaca^  quantunque  siavi  il 
substrato  dell'alterazione  permanente,  diuturna,  materiale,  e 
persino  invadente  :  in.  questa  evenienza  non  potrebbesi  inten- 
dere la  ripetizione  dell' accesso  anginoso  se  non  si  chiamasse 
in  sussidio  la  influenza  dei  nervi,  inverso  ì  quali  l'alterazione 
materiale  esercisse  a  modo  di  causa  occasionale,  ma  non  tale 
capace  di  per  sé  a  determinare  l'accesso;  il  quale  dìpfpde- 
rebbe  in  massima  parte  dalla  percettività  nervosa,  fatta  mag- 
giore a  quando  a  quando  da  peculiari  condizioni  assunte. 

Per  quanto  spetta  allo  stato  dell'animo,  alcuni  vivono  fi- 
denti e  tranquilli,  poco  ricordando  il  passato,  meno  temendo 
dell'avvenire;  e  ciò  segnatamente  avviene  se  pochi  di  numero 
furono  gli  accessi,  se  fuvvi  larga  distanza  fra  quegli.  Il  maggior 
numero  degli  infermi  peraltro  sembra  ritenere  forte  e  grave  la 
memoria  dei  patimenti,  paventa  l' avvenire,  sente  e  manifesta 
alcun  che  di  simile  ai  terrori  che  accompagnano  i  morbi  ipo- 
condriaci :  alquanti  me^io  di  prevedere  presentano  non  soltanto 
la  inevitabile  fine  ma  ancora  predicono  il  triste  modo  del  mo- 
rire. Notevole  esempio  degli  ultimi  si  raccoglie  da  Glarendon 
storico,  il  quale  narra  del  padre  suo,  che  talmente  si  stava 
sicuro  e  parato  del  morire  anginoso,  da  avere  in  pronto  il  te- 
stamento, da  suggerire  al  proprio  figlio  quanto  voleva  eseguito 
dopf  l'istantanea  morte:  tanto  avvenne  appuntino  un  secolo 
e  più  innanzi  l' Haberden. 

L^  angina  pectoris  è  malattia  di  lungo  corso,  né  sarebbe  con- 
veniente dirla  cronica  e  neppure  lenta  ;  si  estende  nel  minor 
numero  dei  casi  a  molti  mesi,  nel  maggior  numero  ad  alquanti 
anni;  in  diciotto  osservazioni  raccolte  da  Lartigue  ve  ne  hanno 
sei  non  oltrepassanti  il  sesto  mese,  otto  ebbero  tempo  dai  venti 
mesi  ai  sei  anni,  quattro  estesero  un  lungo  periodo  cioè  dai 
sei  anni  ai  dieciotto  circa.  Ma  tutto  ha  eccezione  in  medicina, 
Garron  narra  di  un  uomo  morto  dopo  tredici  giorni  dalla  priùfia 
manifestazione  anginosa  :  debbe  essere  ricordato  che  l'individuo 
di  cui  si  parla  era  erpetico,  ed  i  genitori  suoi  morirono  en- 
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trambi  d'improvviso.  Quanta  parte  v'ebbero  quegli  argomenti 
alia  brevità  del  corso  anginoso  ?  Intorno  poi  quei  diciotto  casi 
raccolti  da  Lartigue,  si  hanno  i  seguenti  dati  statistici  circa 
r  epoca  della  guarigione  e  della  morte  :  tredici  ne  soccombet- 
tero, cinque  guarirono:  dei  primi  sei,  tre  furono  morti  ed  al- 
trettanti i  guariti  :  fra  gli  otto,  sei  morirono,  due  furono  gua- 
riti, e  degli  ultimi  V  uno  guari  intorno  al  ventesimo  mese  della 
malattia,  Taltro  venuto  che  fu  il  secondo  anno:  dei  quattro  no- 
tati per  ultimo  da  Lartigue  la  fine  si  fu  per  tutti  la  morte.  Ne 
emerge  quindi  che  niuno  potè  guarire  se  aveva  oltrepassato  il 
secondo  anno  dopo  la  prima  manifestazione  anginosa.  Sarebbe 
egli  segnato  ai  due  anni  compiuti  il  tempo  conceduto  allo  stadio 
nervoso,  all'angina  primaria,  oltfe  il  quale  si  consocino,  si 
producano  alterazioni  materiali,  per  lo  innanzi  non  esistenti? 

0  tale  si  abbia  o  si  raggiunga  una  diatesi  litica,  una  labe  er- 
petica infrenabili  dall'arte,  e  perciò  cagioni  perenni,  gravissime, 
di  perturbata  innervazione  cardiaca,  od  ancora  meglio  capaci 
di  altei]^re  la  tessitura  organica  dei  precordii,  come  ne  attestano 

1  fotti  narrati  da  Fhotergill  e. da  Hunter? 

Si  compone  l' angina  di  pochi  o  per  l' opposto  di  molti  ac- 
cessi, manifesti  alcuna  volta  dal  solo  dolore  sternale,  tal'altra 
appariscenti  pel  grande  corredo  dei  sintomi:  leggesi  nella  Gaz- 
zetta medica  di  Dijon,  anno  4845,  di  un  tale  che  morì  nel 
terzo  accesso  anginoso,  il  quale  nuli' altro  aveva  soffèrto  se 
non  l'angoscioso  dolore  alla  regione  dello  sterno;  ed  istituito 
lo  sparo  del  cadavere  non  si  trovò  nei  precordii  traccia  alcuna 
di  materiale  alterazione,  inducendo  per  ciò  fondato  il  sospetto 
che  tanto  gli  accessi  quanto  la  morte  fossero  stati  conseguenti 
di  un  crampo  cardiaco;  questa  osservazione  farebbe  segno  od 
almeno  permetterebbe  il  sospetto  che  le  alterazioni  precordiali, 
i  depositi  calcarei  e  le  ossificazioni  in  alquante  contingenze  non 
precedessero  la  manifestazione  anginosa,  ma  sì  invece  ne  fos- 
sero conseguenti  ed  effetti,  o  prodotti  delle  nevralgie,  o  se  vuoisi 
9ncora  delle  neurosi.  Checche  ne  sia  il  fatto  del  quale  narra 
la  Gazzetta  di  Dijon  dimostra  potersi  l'angina  restringere  in 
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pochi^ìmi  àcce^i^  ed  oltre  a  ciò  la  manifestazione  sinlómatìfea 
cohtenersi  soltanto  nel  dolore  stemalgieo.  Ne  è  impossibile  ehe 
la  morte  avvenga  nel  primo  accesso  o  nella  prima  esterna- 
zione defla  malattia  ;  forse  tanto  avvenne  a  lord  Ghatbm,  padre 
del  celefbre  PiCt,  H  quale  concionante  in  Parlamento  contro  la 
indipendenza  dtìla  settentrionale  Ameri(»,  e  sommamente  con*- 
citato  neir  animo,  venne  assalito  da  tanto  spasimo  precordiale, 
che  ne  ebbe  a  morire  in  brevi  istanti.  Che  se  v*  hanno  osser- 
vazioni constatanti  V  angina  di  brevissima  durata  e  di  poca  ma- 
nifestazione sintomatica,  seguiti  da  sollecita  morte,  altri  dlffie- 
tenti  fatti  si  possiedono,  i  quali  in  qnta  ai  ripetati  accessi  ed 
àMa  piò  completa  sindrome  ed  al  maggior  specchio  della  ma- 
lattia non  raggiunsero  la  trista  fine  :  tale  si  è  il  narrato  da 
Vafi'Brander,  rìsguardante  il  giovine  di  Gand,  ch^  pati  accessi 
angmbsi  persino  al  numefo  di  venticinque  nel  corso  della  gior- 
nata accompagnati  e  manifesti  per  la  maggior  esternazione 
morbosa,  e  adducenti  notevole  deperimento,  ed  in  onta  a  ciò 
si  guari  subito  che  gli  fu  concesso  quanto  aveva  infi^en^mente 
desiderato. 

Diagnosi.  —  Allorquando  venne  chiamata  F  attenzione  dei 
medici  sopra  Tangina  pectoris,  dopo  che  questa  fu  largamente 
e  più  del  dovere  osteggiata,  molti  per  inverso  pretesero  averla 
veduta,  e  quindi  avvenne  che  in  sua  vece  furono  narrate  e 
descritte  simulazioni  anginose  e  persino  altre  infermith:  l'iste- 
rismo fu  primo  a  somministrare  contingente  e  pascolo  alta  pre- 
tesa ed  all'errore.  Ma  questi  sarebbe  stato  facitraente  evitato  se 
si  fosse  posto  attenzione  che  V  isterismo  è  malattia  propria  e 
quasi  esclusiva  delle  donne,  fra  le  quali  vengono  di  gran  lunga 
preferite  le  giovani  a  fronte  di  quelle  ehe  hanno  oltrepassato 
il  quarantesimo  anno  :  che  le  scarne,  le  delicate  e  quelle  fomite 
dello  squisito  temperamento  nervoso  maggiormente  patiscono 
gli  accessi  isterici,  dì  riscontro  alle  obese  od  altre  estremamenfe 
pingue;  che  quelle  fra  le  donne  giovani  più  soggette  all'isterismo, 
persino  dalla  pubertà  addimostrano  un  modo  abnorme  e  capric- 
cioso del  sentire  per  il  quale  un  odore  acuto  e  forte  e  talora 
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un  noDDuUa  le  muove  a  coovulsiomi  nell'appariscenza  più  so- 
vente cloniche,  e  le  conduce  molto  fiàcilmente  alla  perdita  dei 
sensi;  quando  sotto  gli  accessi  anginosi  né  si  osservano  con- 
veUimeuti  clonici,  né  si  ecclissa  la  vita  di  relazione:  che  ri- 
sterismo  non  si  accompagna  del  dolore  sternalgico,  e  molto  meno 
di  quello  cbe  talvolta  patiscono  gli  anginosi  esteso  lungo  il 
braccio  sinistro  e  persino  alla  mano  corrispobdente;  invece  le 
isteriche  sotto  T accesso  accusano  serramento  alla  gola,  quaie 
per  la  specialità  della  senza^ione  venne  denominato  bolo  isterico: 
^e  risterismo  osservasi  senza  cbe  abbia  preceduto  sforzo  alcuno 
muscolare,  assalendo  anzi  non  di  rado  nel  maggior  riposa  QWr 
scolare:  che  Taccesso  isterico  spesso  si  scioglie  sotto  il  piaolo 
ed  i  sospiri,  i  quali  mancano  al  finire  dell'accesso  anginoso, 
ed  in  quella  vece  non  raramente  si  sente  grande  eruttazione, 
e  si  notano  i  flati  ipocondriaci:  infine  che  gli  accessi  isterici 
non  disiano  di  tante  fra  loro  che  decorrano  intervalli  di  molti 
mesi  e  persino  di  anni,  siccome  si  vede  talora  degli  anginosi  ; 
e  che  al  termine  degli  accessi  resta  un  senso  di  defatigazione 
e  di  abbandono,  alla  vece  di  grave  terrore  e  di  spavento,  ve- 
dendosi non  di  rado  le  isteriche  dopo  poche  ore  in  quella  tran- 
quillità deiranimo  t^he  loro  permette  abbandonarsi  ai  passatempi 
ed  alle  ricreazioni  offerte  dal  vivere  sociale. 

La  infiammazione  del  mediastino  potrebbe  essere  scambiata 
con  Tangina  pectoris,  segnatamente  se  il  processo  flogistico  te- 
nesse sua  sede  in  quello  anteriore.  Ma  avvi  distinzione  in  ciò 
che  V  angina  stegue  quasi  sempre  lungo  cammino ,  mentre  la 
prima  appartiene  alla  malattie  acute  e  quindi  di  breve  corso  : 
che  alla  pari  delle  altre  comuni  infiammazioni  queUa  dei  me- 
diastini é  quasi  sempre  preceduta  dal  sentimento  di  spossatezza 
e  dalle  orripilazioni,  mancanti  nell'angina  cosi  nel  pripio  come 
in  qual»asi  accesso:  che  nella  medesima  infiammazione  il  dolore 
acuto  continuo  viene  aumentato  dalla  ispirazione  diminuendo 
sotto  la  espirazione,  quando  invece  nell'angina  desso  persiste 
nel  medesimo  grado  e  colla  stessa  ferocia  sotto  i  due  momenti 
ddla  respirazione:  che  nell'angina  il  dolore  comparisce  per  ac- 
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ees^i^  .nmoea,  a  ritorna,  (Ufl^ilooeAte  si  restringa  ad  un  piiojU)» 
invece  a#^u0)e  vpria  Anmom  e  per  oiotivio  .di  toontiauità  dei 
tralci. jiecvQfsisi  estènde,  dallo  «tQroot  alla  rogifWbefdarsalcv.ailUi 
^te^ipola,  ^Ue  ìv^mst  e  per»A<>  alle  djta.^dUa  OG^a^^d^tr^ 
j^poi^ialefA^  qii4litò,,4ipcoaH>agQata.darSiùigotore.angps(àa  ^ 
^i4[)pre89ÌQai^,  a.  Qbe.U^oia^ue^  strasoJKo  di  M^n^re^  di^pavento^ 
Si,  9gSÌt|i^<a  i^la.  iqOammazìooe  d^  fiiediastiao  è  quasi:  seiii»pre 
t|ei?ompagiiata  da  Iqbbra  acuta  cooUaua;  ol^e  non  iiaai¥^  la  tassai 
Vi. quale  rarissUtta»  se.puve  si  n^ta^isi  associa  s^liiaoees^i  91^-: 
giiiàosl;  che  ;i  «offeroafi  l^  iafi^wnazioqe  del  mediastiMQcdecoov* 
boao  sufnnii  quando  iqv^  gli  aaginosti  osiedopo  ii^linaioM 
tronco  ver^  le.  gipqcebia,  ^wem  lo  spingono  airQppQ9to  e 
cpnUo.uQ  Qorpa  esMrao^  jfcsisiante^  o  si  sospendono  ooa  le 
bi;a£cia  ad  aUro  .oggetto  ed  ailerranQ  quanto  viene  lorn^fra  mani. 
Questa  iafiamma^o/^Q  alla  pari,  delle. altri^  offre  osaeetrbajiioni 
ye^pertine  e,  remissioni,  del  mattino  quasi  sempce.  regolari  ìk^p 
^(peqto  e  dominazione  nella  frequenza  e  vigoria  ne|  polsi,,  ^llje 
qfiali  ^i  .assoi;ia  corrispondente  il  grado  del.  calore  alla  pelle; 
oaentre  r  angina  dimostra  accessi  irregplari,  i  qnali  spes^  si 
dwciolgono  con  rutti.  Quando  la  inCammazione  ra§giuqge  esito 
felice  desso  avviene  sovente  per  opfsra  dei  copiosi  e  continuati 
sudori^  e  con  Taìuto  di  altra. critica  evacuazione,  le. quali  cpn- 
tj^en^^  non  ai  osservano  molto  rare.  Invece  l'angina  è.  quasi 
setìfpfe  letale,  uccidendo  spesso  gr  infermi  in  jpodp  breve  ed 
ix^ofiiinaiamente.  Avvi  forse  n^jnore  distinzione  fra  la  iafia^i^ma- 
zione,  cronica  .del  mediasitino  e  Tangina  pectoffis,  ma  ad  inclu- 
dere la. prima  a  fronte.  deUa  seconda  .varrà  la  .eontÌAU(tà  del 
dolore^  quantunque, si  dimostri  più  mitene  più  oscuro  di. quello 
che  accompagna, ed  e  sintoma  della  ilogosi acuta;  varrà  la  febbre 
lenta,  fdbridUa  vespertina;  varranno  altri  sintomi  più  perJUneqti 
al  versamento  ora  sicj;pso,  taFaltra  puriforme  ^  per^ifio  pur«- 
leniQ,  i  qqali  non  si  lasciano  desiderare. 

V^asma  nervoso  0  primario,  defìQmio^li^  ^^(wmiicQ  degli 
aduUi  da.  Bergson,  ^  tale  una  forma  morbosa  la  quale  potrebbe 
essere  fajciUnente  scaoibiaita  con  r  angina  pectoris;  qvindi  av- 
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venne  ehe  alcuni  clinici  tennero  qnesfaltinia  m  conto  di  una 
particolare  manifestanone  asmatica.  SelBb^a  peraltro  die  v*ab- 
bialìo  argomenti  distinti vr  fra  Tona  OMilattia  e  T altra,  e  pio* 
babilmente  cdnmtono  nei  seguenti.  —  L'asaw  nervMO  viene 
spesso  incitato  o  V  accesso  si  ripete  per  la  efllcacia  di  alennt 
venti,  e  segnatamente  degK  sciroccali  e  dei  libici,  e  forse  per 
opera  delle  speciali  condizioni  assunte  dall^almosfèra;  e  ciò  ac- 
cade senza  cbe  sìa  necessario  agli  infermi  incontrare  o  andare 
a  ritroso  di  quelle  correnti.  In  ^Itre  contingem»  vedesi  provo- 
cato Taccesso  asmatico  dal  trovarsi  P infermo  in  una  ristretta 
atmosfera  e  dall^aria  rarefotta  :  sentono  ì  colpiti  dalTasoia  n6- 
cessità  dell'aria  fresca  e  persino  fredda,  della  liberà  atmosfera, 
e  purché  non  sia  tempestosa  preferiscono  qndla  ventilata.  L^an- 
gina  ittve^  soi^e  o  si  ripete  spesso  per  lo  andare  contro  vonto, 
quale  che  sia,  fresco  o  caldo,  asciutto  od  umido,  setlentrìonale 
ovvero  procedente  da  opposte  direzioni,  e  se  avvi  preferenza 
il  fresco,  il  freddo,  quello  nordico  vale  meglio  dt  quegli  meri- 
dionali ad  incitare.  Taccesso  anginoso:  questi  poi  più  fac&menie 
insorge,  segiMitamente  la  prima  volta  o  nei  primi  accessi,  sotto 
la  efficacia  della  libera  atmosfera  di  quello  sia  nei  luoghi  ristretti, 
r-  L'asma  nervosa  difficilmente  investe  nel  giorno,  e  segna- 
tamente nei  primissimi  accessi  ;  torna  rispettando  spesso  periodi 
regolari  di  vario  tempo,  e  persino  siegue  talvolta,  quasi  ne  £- 
pendesse,  le  fesi  lunari,  sonugliando  in  ciò  gli  accessi  epitettid. 
Osservasi  quest'  asma  in  alquante  contingenze  preceduta  od 
annunziata  poi  da  moti  convulsivi  o  da  alcuni  conveUimenti  do- 
nici ;  i  quali  precursori  ed  indicatorì  tanto  convengono  a  questa 
qualità  di  asma  die  se  ne  trasse  da  Sauvages  un  carattere  dif- 
ferenziale. Questo  asma  spasmodico  che  ben  di  rado  assaliace 
durante  il  giorno,  investe  o  si  ripete  lungo  la  notle^  e  decorse 
che  siano  le  ^ime  ove,  anzi  nel  cohno  di  qucHa;  e  tanto  si 
^Kmostra  legato  alla  mancante  luce,  che  al  sopravvenire  di 
questa,  anche  artificiale  ed  istantanea,  non  di  rado  si  osserva 
menomata  V  intensità  deir  accesso  ed  d>breviatane  persino  h 
durata.  L'angina  invece  assalisce  pie  sovente  lungo  il  giorno, 
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poea  4opo  fl  pasto ,  e  spesso  gqq  r  aggiunta  o  per  opera  di 
cagioni  fsterae;  e  se  investe  o  si  ripete  Inngo  la  notte  e  quandi 
r  infermo  giace  nel  Ietto ,  ciò  avviene  spesso  nel  primissimo 
arano»  ed  in  qnei  ounnenti  nei  quali  U  circoto  sanguigno  deve 
eqoAibrarsi  rallentandosi  :  sembrerebbe  in  tale  evenienza  ebe  la 
piana  del  sangue  ai  preoordiii  non  eor rispondendovi  il  disoarioo 
per  Tatto  dalla  respirazione  «  servisse  di  causa  occasionale  al*- 
Taecesso  anginoso.  L'angina  non  si  ripete  con  tanta  regolaritii 
sieoome  Tasma»  ora  lasciando  fra  gli  accessi  iuoghisaioii  e  diJ^ 
ferenti  intervallici  tal'altra  ripetendosi  moltissime  volte  nel  corso 
(Ai  una  giornata  :  i  ritorni  regolari  e  periodici  oostituisoono  nel- 
ran^na  lo  eccezioni»  e  quando  ciò  avviene  i  cbinacei  valgpoo 
spesso  ad  interromperne  la  caleoa^ione,  lo  obe  non  si  osserva 
fiieibnente  a  riscontro  dell'asma  spasmodico»  a  giudicare  il  (^a|e 
8eflri[)ra  necessari^  una  eliminazione  qualsiasi  segnatamente  li- 
quida. L'angina  non  viene  prenunzi^ta  da  clonicismi  andie  fu- 
gaci, investe  improvvisa  e  spesso  si  ripete  alla  pori:  Tangina 
inoltro  non  sembra  attenersi  alla  quantità  della  hice,  e  quando 
pure  {ssaevi  rapporto»  questi  si  mostcerd)be  piuttosto  kiverso 
di  (né  che  si  nota  per  l'asma  spasmodico.  —  L'accesso  d^l'asma 
spasmodico  sook  avere  alquanta  durata»  non  e  U  brm$  irnpelus 
proaellm  smUUs,  si  prolunga  qual  più  qual  meno  tempo,  e  persino 
dal  primo  investimento  suole  persistere  da  un'  ora  àUe  dne, 
lasciando  spesso  dietro  se  uno  strascioo,  un  qualeba  vestigio 
nell^atto  req)iratorìo.  L'angina  per  l'opposto  nel  primo  aooesso 
dura  brevissimi  istanti,  e  nelle  stesse  ripetizioni  non  si  protrae 
oltre  alcuni  minuti;  lascia  piuttosto  memoria  che  fenomeni  mor- 
bosi :  «è  fia  meravigjUa  quella  breve  durata»  che  non  reggerebbe 
la  vte.  —  Dorante  l'accesso  dell'angina  l'infermo  h  cruciato 
da  un  dolore .  angoscioso  e  speciale  al  di  sotto  dello  sterno,  a 
swisira»  allo  serobicolo  del  cuore,  associato  a  sentimento  di 
angustia  e  4i  crudele  stringimento»  ad  una  ansietà  dolorosa» 
diflirente  dalla  difficoltà  del  respiro.  Quello  speciale  dolore»  una 
tanta  ansietà  maneano  nell'asma  spasmodico,  e  segnatamente 
nei  primi  aoeesai:  quel  dolore  non  è  mai  oasi  intenso  nell'asma. 
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lìon  raggiunge  mai  quH  grado  ó  meglio  la  qoalflà  ileH^angiAOdo, 
noti  si  patisee  Kmftaio  ad  un  punto,  o'ad  mia  rlsti*e<tà  regione, 
ma  invece,  quando  ii  sente,  maggiormente  «i  esteftdfe  a  tutto 
il'  torace  e  ntógfio  rf*  percepisce  o  stethbta  Stanzfaref  nei'latf. 
—  Nell'asma  e  sotto  P accesso  i  moti  respiratori  si  vedono 
irregolati;  il  torace  sembra  libn  «si  dilati  equabilmehte;  ^  notàft^ 
affossamenti  al  di  sopra  e  al  dt  sótto  delle  eia vtóole,' tlnfermo 
non  respira  profondamente,  ed  anche  per  atto  voliti^  non  ptiè 
ottenere  la  completa  respirazione;  in  alquante  contingenze  ètanta 
la  difficoltà  del  respiro  che  apparisce  per  istanti  sospeso;  !Ia  lA»- 
spiraziòUe  e  la  e^razione  si  seìiténo  spessb  acteompaghaUè  db 
sibilo,  e  sé  la  irispilrazìone  ùott  va  sempre  disgiunta  dal  <te!orè 
la  espirazione  per  Toppostò  adducie  Sollievo;  ascoltato  e  percosso 
il  torace  sotto  raccesso  asmatico  nelle  differenti  regioni  fbcH- 
mente  si  sente  mancante  il  romore  respiratorio,  è  talora  odesi 
il  rantolo  =  sibilante  ;  finko  l'accesso  avvi  residuale  una' quàfchc 
difficoltà  dtel  respiro.  * 

Nell'angina  quasi  tnai  i  moti  i^spiratorii  appariseottófVi<>lcwti; 
non  liav\i  vera  o  completa  diìspnea  ;  r  infermo  può  fedliiMMè 
sotto  l'accesso  ottenere  profonda  la  inspirazióne,  e  quasi  s«rtpi*e 
dimostra  libera  espirazióne,  l'ascoltazione  e  la  perCus^otte lli- 
racica  nulla  offk-óUo  degno  ^i  nota  ;  negli  iAtervallt  fr*i  gli  ac- 
cessi non  resta  orma  della  difficoltà  nel  i^edplro,  quandd  ptt^ 
ve  ne  fòsse  slata.  ^—  I  battiti  del  éuore  e 'le  pulsazioni  alle 
arterie  del  oarpd  diffidlmente  si  tìotenó  aliertrte  softo'^^  ac- 
cessi déll'^  asma  spasitòòdico,  quantunque  Piansi  gli  acSrftìssI^itte- 
desimi  piò  Tolte  ripetuti.  Negli  anginosi  Invece,  dopo  fprfttfis- 
slmi  accesi!,  ed  in  ispefeie  se  questi  abbmno  raggiunto  una 
durata  di  alquanti  minuii,  spesso  i  batfiti*del  cuore  e  Ite*' pul- 
sazioni arteriose  si  sentono  turbate;  irregolari  e  pei^^fno»'fti«fr- 
mittenti:  un  tale  fatto  accerta' netl'aègina  qual 'sia  lUt^^sede 
nrorbosa,  o  qutf  plesso  doi  i](ervi  sia  maggtéftne«H;é*col|pFH«|f'a 
fronte  di  altri  nervi;  o  di  altra  divisióne  investila  nMPKiWa 
spasmodico;  dinota  ancora  siccome  n^gli  angittosfi;  dopot^^- 
missimi  accessi  fac^mente  si  consocino  t>.  vengano  iudcttt^'o 
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prodotte  alterazioni  materiali  nei  precordii.  —  inaccesso  del- 
l'asma  spasmodico  se  talora  finisce  diminuendo  gradatamente 
e  senza  espulsione  di  materia,  tal'  altra  e  più  spesso  si  teioglie 
o  sembra  venir  giudicato  dalia  espettorazione  di  liquido  sot- 
tile ;  acquoso ,  e  persino  salso.  Neil'  angina  invece  la  fine 
dell^accesso  avviene  in  minor  tempo  ed  apparisce  più  completa; 
lo  scioglimento  si  vede  preceduto  ed  accompagnato  da  erutta- 
ki<me,  dagli  sbadigli,  dalle  flatulenze  e  dai  peti;  non  di  rado 
avviene  per  copiose  urine,  talvolta  dalla  ematuria,  siccome  venne 
altrove  ricordato  ;  ovvero  accade  con  tale  espettorazione  quasi 
fesse  una  broncorrea.  —  Se  all'asma  si  associa  o  consiegue 
la  febbre^  lo  ohe  talvolta  avviene,  la  cute  d^U  infermi  si  per- 
cepisce calda  ed  in  proporzione  delia  febbre  stessa.  All'angina 
non  si  unisce  mai  la  febbre,  quindi  la  cute  resta  negli  angi- 
nosi eostantemente  fredda;  la  mancanza  della  febbre  e  del 
conseguente  calore  alla  pelle  non  rivelerebbe  la  sede  e  la  qua- 
Ktà  morbosa  dell'  angina  a  carico  e'  danno  del  centro  circola- 
torio e  con  tale  forma  e  qualità  di  spasmo  cui  non  consiegue 
potente  reazione?  —  Finito  che  sia  l'accesso  dell'asma  spa- 
smodico, e  quantunque  residui  alcuna  sofferenza  nella  funzione 
del  respiro,  gì'  infermi  si  danno  facilmente  in  braccio  al  sonno, 
il  quale  sembra  arrecare  loro  alquanto  ristoro*  Ma  quella  calma 
ehe  induce  il  sonno,  quel  vantaggio  che  si  ottiene  dal  sonno 
tranqoìUo^  non  arridono  agli  anginosi;  resta  a  questi  infelici  tale 
un'ansia  morale,  uno  spavento,  un  terrore,  una  si  orribile  re- 
miniscenza dei  patimenti  e  meglio  ancora  dell'  origine  di  essi, 
ehe  ben  di  rado  è  loro  concesso  dormire,  quando  pure  l'ac- 
cesso da  alcuna  ora  si  fosse  disciolto.  —  É  sommamente  no- 
tevole siccome  i  soflerenti  l'asma  spasmodico  facilmente  im- 
iMgriscano,  tanto  in  precedenza  della  manifestazione  asmatica, 
quanto  conseguente  di  tale  malattia.  Invece  si  osserva  essere 
preferiti  daU' angina  gli  obesi,  e  spesso  gli  anginosi  raggiun- 
ga» la  polisarcia.  —  La  morte  stessa  ha  alcuna  cosa  di  spe* 
eiale:  dìttcilnentel' asmatico  muore  sotto  l'accesso;  gli  an- 
giooai  spesso  volgono  spenti ^r  l'accesso,  ed  a  modo  spedi'- 
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tivo  e  persino  istantaneo.  Sembra  minata  la  potenza  di  vita 
per  Tasma.  Dairaoglna  viene  interrotta,  aaQÌchi(ata. 

Ad  onta  peraltro  di  tanto  svariati  argomenti,  distìntivi^  non 
riesce  sempre  facijie  nell' eserici^io  clinwìo  cicooosoere  e  sapa* 
rare  runa  malattia  dall'altra^  e  segnatamente  ciò  accada  quando 
i  due  morbi  si  prolunghino  ;  quando,  ad  ^si  3i  apocino  gui^stì 
materiali  o  di  tessitura;  qMando,  forse. meglio ,,  le  alterazioiu 
cosi  dette  organiche  sian  conseguenti  e  prodotti  delle  neuropatie 
sopraindicate. 

Alcune  nevralgie,  simulando  Tangina  ovvero  associandosi  ad 
essa,  furono  talvolta  scambiate  e  confuse  con  questa:  travaai 
prima  la  nevralgia  bracbio-toracica,  la  quale  peraltro  si  di* 
stingue  dall'angina  a  motivo  de^  argomenti  seguenti..  Consiste 
la  nevralgìa  brachio-toraciica  più  particolarmente  uelleaputea 
continuate  fitte  dolorose,  accoa^pagnate  quasi  sempre  da  Xaifi 
formicolio,  quale  si  percepisce  a  setguito  della  compresisiaoe  e 
meglio  ancora  dei  colpi-  ricevuti  e  delle  gravi  contusioni, a 
danno  del  plesso  brachiale,  o  del  nervo  cubitale.  —  Di  rado 
questa  nevralgia  assalisce  a  modo  di  un  accesso,  sembra  me- 
glio sorgere  e  crescere,  quasi  s' iosiiuiasse  e  si  rendesse  poi 
completa.  Ma  se  in.  qualche  contingenza  investe  a  maniera 
accessionale  in  allora  persiste  lunghiasitne  ore^  peixivrando  talr 
volta  una  intera  giornata,  estendendosi  tal'aUra  ad  alquanti  e 
persino  a  molti  giorni  di  seguito*  —  Giammai  venne  osservato 
che  questa  nevralgia  insorgesse  o  fosse  suscitata  dall'incesso 
acceleralo,  dal  camminare  contro  la  direzione  del  v^to,  d/M^ 
ascendere  le  scale,  da  tali,  movimenti  e  contcaisioni  iniiscolMi> 
al  compimento  dei  quali  atti  fosse  domanda  wi  notevole  di- 
spendio di  forza,  e  qpasi  vejinsse  questa  esaurita.  —  Sorta  4 
resa  manifesta  tale  nevralgia  non  si  calma  e  moU0  n^tm» 
scomparisce  a  seguito  e  per  opera  del  riposo:  ad  essa  ooa  m 
associa  dolore  sternalgico,  irradiato  ed  esteso^^ad  al^e.  NgHW 
e  segnatamente  ai  preoordii:  la  nevralgia,  brachio^toraooa,  qiuattd^ 
pur  in  alcuna  evenienza  pos^:  insor^^re  con  pffoeipìbunpnBi^ 
qpm  istantanea)  noa  cpstringjB  rinfermo  ad  af  catarsi  in  mam^ 
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al  ea«UBÌQOy  boh  lo  (felermioa  ad  appigliarsi  ai  corpi  circo- 
stanti: cahuata  od  ecdissatasi  questa  Bevialgia,  duri  più  o 
man  Itiogo  teoipo,  non  lascia  Dell'  aotiao  quella  prostrazione 
mwale,  quell'avvilimento,  un  tanto  spavento,  quali  restano 
d>po  UA  aceesso  anginoso,  ancbe  di  istantanea  durata.  —  Di- 
ligentemente osservata  questa  nevralgia  si  nota  in  essa  un 
pmiio  di  partenza,  quasi  vi  si  contenesse  la  sede,  nella  spina 
e  segimtameate  nell'intervallo  fra  le  ultime  quattro  vertebre 
cervicali  e  la  prima  dorsale:  origine  del  plesso  bradùale,  fatto 
questo  già  notato  dai  due  Frank  e  sopramodo  da  Racchelti. 
La.  nevralgia  brachio-toracica  viene  non  di  rado  vinta  dal  sera*- 
ptiocf  ^nguisugio  alla  regione  speciale,  ora  dairapposizione  di 
uft  vescicatorio  e  dall'uso  della  pomata  stibìata  cui  coosiegua 
notevole  pustula^ione,  ora  dalla  elettricttà  localizzata  col  peor 
luAìo  elettrico  a  guisa  di  cauterizzazione  trascorrente  :  le  quali 
cose  non  bastano  contro  r  angina  o  non  adduoooo  notevole 
vantaggio^  quantunque  in  alcuna  contingenza  servano  a  mode 
di  sussidiarie. 

La  nevralgia  diafrankmatica  potrebbe  talvolta  indurre  in  er^ 
roie,  se  non  fosse  accompagnata  dalla  difficoltà  odi  respiro, 
qual  pia  qiial  meato  grave  e  persistente;  dispnea  che  è  T  ef- 
fetto dell'impedito  abbassanaento  del  diaframma,  a  motivo  del 
doiioffe  in*  esso  durevole  e  fallo  maggiore  sotto  quel  movimento. 
—  In  quei  casi  nei  quali  il  dolore  resta  sopito  per  alcun 
tempo,  e  talvolta  sembra  scomparso,  viene  nuovamente  inci- 
tato daila  pressione  esercita  gradatamente  sopra  i  visceri  ad^ 
dominali,  ed  in  modo  che  dessi  siano  sospinti  in  alto:  qncfi(to 
non  soltanto  è' carattere  sciale  della  nevralgia  diaframmatica, 
ma  eostìtuisue  notevole  diflferenza  tra  questa  nevralgia  e  raii- 
ginapectoffis;  —  La  nevralgia  diaframmatica  viene  accompar 
guata  dal  iblore  più  o  meno  continuo;  il  quale  tiene  sua  sede 
nétìst  base  toracica  e  vieoe  precepito  dall'  infermo  con  ì^eoso 
di  «iascia  circolare;  il  dolore  propria  di  questa  nevralgia  non 
sorse  Imitato  sotlfir  lo  sterno,  e  non  si  estende  alle  braccia  o 
di  preferenza  al  braccio  sinistro,  siccome  avviene  nell^adf^. 
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Si  aggiunge  che  oltre  il  dolore  speciale  di  questa  nevralgia 
quasi  sempre  si  nota  il  singhiozzo,  sintomo  più  proprio  deUe 
svariate  affezioni  diaframmatiche.  Giusta  particolari  osserrazionì 
durante  questa  nevralgìa  vedesi  diminuito  e  quasi  sospeso  il 
sussidio  della  parete  addominale  nella  funzione  del  re^ro  ;  lo 
che  non  fu  mai  notato  sotto  gli  accessi  anginosi. 

Fra  le  simulazioni  anginose  notasi  partìeolarmenle  la  pneumo- 
gastralgia,  la  quale  se  non  di  rado  si  associa  o  consiegue  l'angina 
per  motivo  della  diffusione  o  forse  meglio  della  continuità  dei 
nervi  maggiormente  investiti,  in  altre  contingenze  si  dimostra 
isolata  e  primitiva  :  hannovi  peraltro  fra  le  due  nevralgie  ar- 
gomenti distintivi.  —  La  pneumo-gastralgia  investe  e  predilige 
le  donne,  e  quando  vengono  colpiti  i  maschi  quasi  sempre  sono 
prediletti  i  giovani.  Insorge  spesso  senza  P  aiuto  dette  cagioni 
appariscenti,  e  quasi  mancanti  quelle  che  più  frequentemente 
determinano  Taccesso  anginoso.  Il  dolore  nella  pneumo-gastralgia 
sembra  essere  più  acuto  e  lancinante  quantunque  meno  ango- 
scioso, viene  accompagnato  da  senso  di  soffocazione,  dalle  griéa 
alle  quali  si  uniscono  convellimenti  clonici  delle  braccia  ;  bavvi 
qualche  somiglianza  con  gli  accessi  isterici.  —  Il  dolore  pro- 
prio di  questa  nevralgia  sentesi  in  ogni  luogo  del  torace,  e 
n<m  mostra  preferenza  verso  la  regione  dello  st^no;  non  A 
estende  alle  braccia  ed  in  ispecie  non  preferisce  il*  sinistro; 
quando  si  diffonde  oltre  il  torace  si  allunga  alla  regione  epi- 
gastrica.—  Il  primo  accesso  della  pneumo-gastralgia  dura  molte 
ore,  non  viene  calmato  dal  riposo  ;  scomparso  il  dolore  spesso 
persiste  il  senso  della  soffidcazionc.  Gli  accessi  non  si  ripetono 
molte  volte  ;  e  quando  ciò  avviene  invece  di  rendere  più  gravi 
tendono  a  diminuire,  inclinano  a  dissiparsi.  Finito  T accesso 
non  resta  quel  sentimento  di  spavento  e  di  orrore  proprio  del- 
Tangina:  ^  infermi  si  trovano  rassicurati,  non  peasano  e  non 
paventano  nuovo  assalto^  hanno  quella  incuria  che  meglio  siegue 
gli  accessi  isterici:  il  sentimento  che  resta,  o  se  vuoisi  Tislinto 
conservativo,  gli  avverte  che  mancano  ì  gravi  pericoli  ed  i 
dajini  inerenti  all'  angina. 
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It  deliquio  e  la  sìncope  propriameote  detti  non  si  osservano 
iMipagni  t(lc|;U  accessi  >aiigìri06i:  quegli  differiscono  dagH  xA* 
tàmì  per  le  seguenti  ragioni.  —  Vengono  preferiti  dal  deliquio 
e  dalla  sincope  le  lemmine  a  fronte  dei  maschi;  e  quando 
purer  ^cmi:  uominit  ne  siano  colpiti  sof^  qucglino  in  iepecie 
fomiti  deiresquisito  temperamento  nervoso,  alla  vece  di  altri 
«totaci  del  tenperamento  sanguigno,  o  del  sanguino  linfatico, 
fra  quali  si  vedono  spesso  gli  anginosi.  —  Il  deliquio  e  la  sio»- 
joopesMD  spesso  anmmziati  e  preceduti  dal  sentimento  di  lan- 
foore,  dall^ ansietà ,  dalla  vertigine;  quando  invece  T angina 
inveite,  e  segnatamente  nei  primi  accessi,  istantanea  ed  air 
lìÌÉtpensata;  —  It  dolore  sternalgieo  e  precordiale  manca  quasi 
-Mapranei  deliquii  e  nella  sincope  :  raramente  questi  si  seiol* 
goni)  a  si^iiito  delf  eruttazione,  od  i  rutti  non  accompagnano 
Be' segnano  la  soluziòùe  loro:  le  ^copi  ed  i  deliquii  non  si 
^ripetono  tanto  frequenti  quanto  avviene  in  alcune  contingente 
48gli  accessi  a«giiiosi,  a  meno  che  quelli  dipendano  e  còsti- 
luiscano  la  esternazione  dei  morbi  organici  precordiali.  --^  La 
ahioopp  megfio  dei  deliquii,  può  in  alcuna  evenienza  essere 
fMvmossa  dair  angina  o  ad  essa  vedersi  compagna  ;  ma  allora 
quella  sembra  dipendere  dalla  prcs^one  esercita  sopra  i  pre- 
eardii  (taUa  intumescenza  dei  visceri  ipocondriaci,  e  quando 
<fatBiì  ttllimi  si  elevano  restringendo  la  cavità  toraci^,  costi- 
'tuendo*  in  tal  evenienza  più  specialmente  la  stenocardia. 
-  Nott  riesce  sempre  facile  distinguere  le  alterazioni  organiche 
•OiinileriaU  dei  precordii  dair  anfana,  e  eia  tanto  più  avviene 
apparendacpielle  in  ahume  contingenze  subsirato  o  per  lo  manco 
kontamonlo  aj^  accessi  anginosi,  posciaebè  in  aUre  e  più  fre- 
^tttntì  eircostanze  vi  si  associano,  o  ne  sembrano  conseguenti. 
GionoQosItnte  potranno  sovvenire  alcuni  argomenti  di  separa- 
zióne: ed  a  modo  di  esempio  si  osserva,  che  in  generale  i  sintomi 
o  le>  esternazioni  dei  vizii  organici  preoordiali  persistono  qpal 
:pitt  qualmmo  e  segnatamente  si  appalesano  nei  disordini  del 
ciraolo  sanguigno  e  della  inspirazione  :^  spesso  si  vede  ohe  il 
colorito  della  faccia  si  dimostra  e  si  jnaotiene  rosso  ia  ^juegli 
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che  vennero  detti  cardiaei  sìaisCri  :  invece  quel  eotorìlo  9i  offre 
più  oscuro  e  quasi  lividastro  in  colom  die  paiiseoM  mi  tamn 
destro.  In  ambedue  poi  spesso  si  aceompagaa  uua  tosse,  oim 
ioaoe,  tar  altra  seguita  da  escreato  vismbo,  ed  in  aioQoa  eoo- 
lingenza  striato  di  sangue:  ed  una  siffatta  tosse  nmt  soUtnlo 
si  ode  durante  alcvni  aeeesei  della  dispnea,  effiMto  ddle  alte* 
razioni  matermli  cardiache,  ma  si  protrae  e  prrsiste.  pcniM 
nelle  lunghe  calme  che  talora  fra  gli  accessi  medenau  a'  in* 
terpongono.  Ebbene,  quel  differenle'  colorilo  e  qneUa  toaae  noa 
si  osservano  negli  anginosi  e  massime  nelle  calme  più  proprie 
a  tali  infermi  ;  si  notano  poi  gli  intervalli  fra  gli  accessi  brevi 
ovvero  prolungati.  —  La  sternalgia,  o  doliMre  cruciante,  paiìfa 
al  disotto  dello  stcùrno  manca  quasi  sempre  nell'esordio  dette 
mMerazioni  precordiali,  e  quando  nel  seguito  si  laostra,  de&na 
radamente  si  estende  al  braccio  sinistrò  persino  alle  dita  ed  «1 
nugolo  della  mano  corrispondente»  mai  tone  sorge  quel  do* 
lare  da  lungi  per  indi  investire  i  precordii  oooie  talvoka,  quan- 
tunque di  raro  avviene  agli  anginosi.  Invece  la  sternalgia  ai 
fattamente  sì  accoo^»gna  all'angina,  è  tanto  ad  essa  propria 
che  si  nota  persino  dal  primissimo  accesso  anzi  forse  aean 
quel  dolore  non  nascerel)be  sospetto  dell'angina  stessa  :  pei^ 
dura  poi  quel  dolore  quanto  V  accesso  anginoso,  eodissandoai 
per  lo  scioglimento  di  questo  in  modo  die  nelle  calne  natta 
patisce  r  infermo  dello  speciale  dolore.  Si  aggiunga  che  fanwi 
^fferenza  nella  qualità  dol(nriflca  che  accompagna  le  due 
malattie  ;  nei  cardiaci  la  sei^azione  percepita  dall'  iniermo 
si  avvicina  all'oppressione,  e  se  rendesi  più  acuta  sonii- 
^  quella  della  distensione  o  tutto  al  pia  della  lacerazione. 
Invece  T  anginoso  patisce  il  dolore  proprio  del  crampo  e  tale 
che  me^  si  addice  alla  tensione  tonica,  e  la  spasmodla  piut- 
tosto che  convellimento,  si  estende  spesso  e  perskio  da  iial 
principio  al  {desso  brachiale  ed  al  nervo  cabìlale.  —  E  rkor- 
disi  die  il  dolore  patito  dagli  anginosi  è  cosi  specole  ohe  si 
distingue  da  ogni  altro;  lasciando  tanta  e  si  grave  reminiscensa 
che  forse  meritamente  venne  distinto  da  Vorbes  con  l' afipet- 
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lativo  di  dolore  morale.  Alle  atteraziom  materiali  cardiache, 
quantunque  esordienti  di  rado  manca  Taccompagno  delle  palpi- 
iMioni  o  del  fremito  ai  precordit,  distintamente  percepito  dal- 
raseokatìone  e  persino  dalla  mano  applicata  ir  quella  regione: 
notasi  anoMra  la  maggiore  e  più  violenta  pulsazione  delle  ca- 
Totidi  esteme,  ed  in  alcuna  evenienza  quasi  altrettanto  si  os- 
serva nelle  giugulari  :  il  battito  dei  polsi  ai  carpi  si  sente  ir^ 
regolare  e  spesso  ancora  intermittente.  A  cotali  sintomi  si  as- 
sociano è  consieguono  fedii  i  versamenti  o  le  ìdropi  e  frequen- 
tissimo Tedema  delle  estremità  inferiori  presso  i  malleoli  e  sul 
d^o  dei  piedi;  le  urine  si  vedono  scarse,  molto  rosse,  talora 
sedimentose  ;  la  sete  è  molta,  la  fame  giunge  persino  alla  vo- 
racità, e  spesso  vi  si  unisce  la  stitichezza  del  ventre  :  infine 
si  annunziano  i  deliquii  preceduti  ed  accompagnati  dall^bban- 
dono  ddle  forze,  piuttosto  che  dal  dolore  e  dal  crampo  pre- 
cordiale. Percuotendo  il  torace,  nella  regione  dd  cuore,  facil- 
mente si  ode  un  suono  cupo  ed  ottuso,  lo  che  non  avviene 
n^lt  anginosi,  se  non  vi  sia  associata  T  alterazione  materiale 
nei  precordii.  —  Inoltre  alle  differenze  sopra  accci^nate  si  nota 
andar  meglio  soditi  alle  alterazioni"  materiali  dei  precordii 
eoloro  dediti  agli  esercizi  muscolari  ed  alle  gravi  fetiche,  a  vece 
che  r  angina  preferisce  altri  che  menano  vita  riposata  e  se- 
dentaria :  venire  prescelti  gli  iracondi  e  queglioo  che  patiscono 
fttcìlmente  le  concitazioni  dell'  animo,  quando  quasi  in  opposto 
f  angina  sceglie  più  numerose  vittime  fra  altri  che  vivono  vita 
beata,  e  die  A  addimostrano  docili,  ilari,  tranquilli  e  persino 
benevoli  ;  ed  anzi  costoro  patiscono  il  primo  accesso  subito  che 
escono  per  accidentalità  dalle  loro  abitudini;  e  quindi  avviene 
che  si  rendono  anginosi  ed  hanno  il  primo  annunzio  quando 
imo  sforzo  nmscolare,  un  dispendio  di  forza,  una  concitazione 
dell^  animo  li  strappano  dalla  quiete,  dal  riposo  e  dalla  tran- 
qmttìfà.  —  E  finalmente  per  quanto  risguarda  la  funzione  del 
respiro  vedesi  nei  cardìaci,  per  opera  delle  alterazioni  materiali, 
qual  più  qual  meno  turista  in  tutto  il  tempo  della  malattia, 
tanto  sotto  gli  accessi  dispnoici,  quanto  negli  intervalli  delle 
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mioori  sofTerenze;  anzi  si  osserva  una  ^e  funziope  loidar  di 
conserva  fon  le  alterazioni  lyecordiaU  e  diwostrar^a^  taoto 
e  sì  fattamente  dipendente^  da  essere  considerale  le  perturbar 
zioni  respirati ve^siccome  effetti  e  con^gu^nti  n^ecesaarii  dfìll* 
malattia  precordiale,  e  segnatamente  ciò  avvenire  ^  ragjifm 
idraulico-met^canica.  Or  bene  gli  anginosi  ,o  non  paiiff^ow  i^ 
respiro  durante  r  accesso,  o  quella  funzione  sembra  por.  up 
istante  dinamicamente  sospesa  nei  duQ  appariscenti  momeuti 
della  inspiraziope  e  deUa  espirazione  ;  io  ogni  caso  poi  gli  aAr 
ginosi,  senza  alterazioni  materiali  nei  precordii,  uuUa  ipostr^tM 
di  aiterata  respirazione  lungo  le  calme  fra  gli  accedisi,  correndo 
persino  mesi  ed  anni  senza  che  avvertano  o  venga 'fdaaltfi 
osservatojurbamento  o  sofferenza  alcuna  neiresjsrcizio  di  queU^ 
funzione.  .  . 

Alloraquando  poi  trattasi  di  coaguli  sanguigni  e  dei  cosi  detti 
polipi,  0  di  quanto  viene  oggi  denominato  emboUstw  o  trom- 
bismo,  per  entro  le  cavità  del  cuore  e  dei  gr^issi  vasi  priOCQr- 
diali,  si  osservano  frequenti  le  palpitazionii  per  nujUa  libero  il 
respiro,  e  ciò  avviene  ancora  sotto  la  qijpete  e  nel  maggior  ri- 
poso del  corpo,  ne  le  sofferenze  scompaiono  di  un  sobitpi  inye^ 
persistono  lunghe  ore^  e  talvolta  perdurano  Quo  a  che  un^  sottru- 
zione  sanguigna  diminuendo  Tonda  non  abbia  ricondotta  alquanta 
calma;  e  quando  pure  Tinfermo  tenti  o  sia  postretto  a  muo- 
versi, desso  non  patisce  quell'istantaneo  crampo,  lo  speeiate 
dolore  sotto  lo  sterno,  che  è  si  caratteristico  qegli  anginosi. 
L'atto  del  respiro  non  vedesi  rispettato,  o  per  l'opposto  ^osp^ao^ 
come  negli  accessi  'dell'angina,  ma  invecf  osservasi  laboriosoi, 
dispnoico,  e  persino  ortopnoico,  talvolta  accelerato,  piju  S0^«so 
stentato  e  lento,  a  questo  si  aggiunge  che  il  malato  sovente 
prova  il  bisogno  dell'aria  libera  e  di  quella  svitata  d^i  vQotL 
Le  quali  cose  non  si  vedono  negli  anginosi,  anzi  per  quanto 
alla  efficacia  dei  venti,  spesso  lo  andare  contro  corrente  è.  jper 
sé  sola  cagione  occasionale  e  persino  deter;niaant§  l'acceaso. 
Il  dolore  sentito  da  questi  infermi  nulla  somiglia  il  crampi 
consiste  piuttosto  nel  senso  di  peso  e  di  gravacae^  desso  si  re* 
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strìnge  alla  regione  precordiale,  quasi  mai  si  dilata  o  si  estende 
ad  altre  regioni  più  distanti.  Il  polso  si  scuopre  irregolare  co- 
stantemente, talora  intermittente;  e  ciò  si  nota  non  soltanto 
negli  accessi  e  nei  momenti  di  maggior  tempesta,  ma  ancora 
durante  lunghi  intervalli  di  calma:  il  polso  non  difierisce  nei 
casi  di  embolismo  da  quanto  offre  in  altre  contingenze  di  alte* 
razione  materiale  nei  tessuti  cardiaci.  Diffìcilmente  questi  in- 
fermi si  giacciono  in  letto  supini  e  meno  ancora  vi  prendono 
sonno  alquanto  riposato;  essi  invece  sono  costretti  a  dormire 
sedendo,  usando  sedie  commode  ed  a  bracciuoli;  il  loro  sonno 
è  breve,  interrotto,  e  turbato  da  sogni  spaventevoli.  La  morte 
raramente  avviene  istantanea  come  spesso  accade  negli  an- 
ginosi, ma  invece  giunge  lenta,  dopo  molti  patimenti  e  spesso 
negli  ultimi  istanti  annunziata  e  preceduta  da  angoecie  spa- 
ventevoli. 
Differisce  l'angina  di  petto  dairidrotorace  pei  seguenti  motivi: 

L^  Sono  preferiti  dall'angina  gli  uomini,  e  quasi  sempre 
i  robusti^  e  coloro  che  andavano  soggetti  al  ricorso^morroidale, 
segnatamente  quando  per  qualsiasi  motivo  venne  arrestato  il 
flus$o  sanguigno.  L' idrotorace  in  quella  vece^  predilige  spesso 
gli  uomini  deboli,  i  cachettici  e  le  donne; 

S.^  L'angina  vedesi  più  frequentemente  determinata  dalla 
podagra  di  quello  sia  Tidrope  di  petto,  e  forse  per  la  medesima 
ragione  sono  prediletti  gli  uomini.  Mostrano  maggiore  efficacia 
nello  incitare  gli  accessi  anginosi  l'atmosfera  umido-fredda  e  la 
stagione  invernale,  le  bevande  fredde  usate  sopratutto  a  corpo 
estuante,  ed  in  singolare  maniera  lo  andare  contro  veuto,  si 
aggiunga  che  gli  accessi  anginosi  vengono  determinati  dalle  emo- 
zioni dell'animo,  lo  che  non  si  osserva  per  le  sofferenze  del 
respiro  patite  dagli  idrotoracici; 

3.^  Nell'idrotorace  avvi  quasi  sempre  compagno  un  qualche 
segno  della  edemazia  non  soltanto  al  collo  del  piede,  ma  allo 
scroto  ed  alle  grandi  labbra;  e  tocca  quella  intumescenza  sentesi 
fresca  e  quasi  fredda  :  tali  note  mancano  negli  anginosi,  massime 
nei  primi  accessi,  e  quando  all'angina  non  siano  associati  altri 
malanni  dei  precordii,  segnatamente  alterazioni  materiali; 
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4.^  Compagna  deiridrotorace  è  la  tosse  spesso  inane,  tal- 
volta frequente,  alcuna  volta  seguita  da  escreato  sottile,  actjuoiSd 
e  viscido; 

5.^  Percosso  il  torace  rende  suono  ottuso,  oscuro,  nolto 
segnatamente  alla  base  :  cangia  quel  suono  la  sua  sede  quando 
rinfenno  assuma  varia  giacitura:  neirangina  ed  in  ispccie  in 
quella  nervosa  e  spasmodica,  scompagnata  da  alterazione  ma- 
teriale e  dal  conseguente  versamehto,  non  si  sente  con  la  per- 
cussione quel  suono  ottuso,  ed' invece  si  ottiene  un  suono  chiaro 
e  distinto.  Aìscoltato  fi  torace  nella  base,  presente  il  versamento, 
non  si  ode  il  rumore  vescicolare,  prodotto  della  dilatazione 
delle  vescicole  polmonari.  Potrebbe  nascere  Terrore  quando  alte 
vece  del  versamento  i  vìsceri  ipocondriaci  e  particolarmente  il 
fegato,  elevati  per  la  mole  assunta  e  pel  volume,  occupassero 
la  base  del  torace  nella  elevazione,  e  per  ragione  meccanico- 
idraulica  turbassero  ì  moti  del  cuore  e  Tatto  delia  circolazione 
precordiale;,  ma  in  tale  evenienza  (stenocardia)  il  tutto  scuopre 
la  ragione  del  suono  ottuso,  assicurando  della  presenza  dei  vf- 
sceri  ipocondriaci  estesi  oltre  la  regione  loro  pròpria; 

6.*^  Il  respiro  nelTidrotorace  osservasi  quàl  più  qual  menò 
innormale,  e  specialmente  breve,  tanto  nella  inspirazione  qrianto 
nella  espirazione,  a  motivo  della  impedita  od  incompleta  dila- 
tazione polmonare  effetto  della  pressione  esercita  dal  versamento, 
^egll  anginosi  non  avvi  alterazione  del  respiro,  vedesi  per  uti 
istante  sospeso;  e  se  nel  seguito  la  respirazione  viene  turbata, 
notanti  spesso  facili  le  inspirazioni,  incomode  e  talvolta  dolo- 
rose le  espirazioni:  la  dilatazione  del  polmone  6  libera,  non 
avversata  dalla  pressione  del  liquido  effuso,  posciachè  desso 
manca  negli  anginosi.  Che  se  gTidrotoracici  riescano  ad  eseguire 
larga  una  ispirazione,  subito  scompaiono  quei  lievi  sintomi  che 
avrebbero  potuto  far  sospettare  delTangina;  lo  che  dimostra*  che 
questa  veniva  simulala  soltanto  dalle  perturbazioni  del  respiro; 

7.^  NelTidrotorace  non  avvi  quasi  mai  dolore  stcrnalgico, 
e  quindi  molto  meno  ricorre  per  accessi;  seniesf  invece  una 
oppressione,  un  senso  di  peso;  e  quando  pure  si  accompagni 
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un  dolore,  desso  non  è  acuto,  straziante.  Quella  senzazione 
dolorosa  grayativa,  che  talvolta  acèooipagna  Tidrotorace,  quando 
si  estenda  alle  scapole  ed  alle  braccia  è  di  tale  natura  che  reca 
nette  parti  sentimento  di  torpore^  e  quasi  sottostassero  a  lega- 
ttire,  e  la  circolazione  non  vi  fosse  libera:  invece  nell'angina 
il  dolore  quando  insorge  si  diffomde  con  rapidità,  si  patisce  tor^ 
niMteso,  aeuto  e  straziante; 

8.^  AUa  pari  delle  altre  idropi  nell'idrotorace  vedesi  scarsa 
rafina,  spesso  fortemente  e(riorata,  deponento  sedimento  late- 
rizio: manca  qualsiasi  sudore;  la  sete  tormenta  l'infermo.  Nel- 
Tangiiìa  semplice,  o  nervosa  le  urine  per  lo  più  non  si  disco- 
stano dal  normale,  spesso  si  fieumo  più  copiose,  chiare,  limpide; 
marna  kr  sete; 

9.®  L'idrotorace  è  morbo  continuo/  l'angina  invece  ricorre 
^  si  fisanifesta  per  eccessi. 

Moke  delle  diierense  notate  fra  l'idrotorace  e  l'angina  pe* 
ctoris  si  osservano  ancora  fra  questa  ultima  e  ridro-pericardia> 
ed  avviene  che  nella  medesima  idrope  a  fronte  dell'angina 
flieglié  si  sentano  e  più  frequentomenle  si  ripetano  le  palpi^ 
fazioni. precordiali;  che  nell'idro-pericardia  l'infermo  provi  co- 
stantemente un  senso  di  peso  nella  regione  del  coore;  che  i 
polsi  si  percepiscano  costantemente  duri,  irr^olari,  e  spesso 
ÌHt^mittenti;  che  il  volto  e  segnatamente  le  labbra  si  vedano 
di  livido  colorito,  che  le  sincopi  e  massime  i  deliqui  ricorrano 
freqoeati;  ebe  percosso  il  torace  nella  regione  mammaria  si^ 
mstra  vi  rispmda  un  suono  ottuso;  che  in  alcuni  casi  si  no- 
tino persino  sollevate  le  oQste  della  medesima  regione. 

Prognm.  —  L'esito  più  frequente  di  questa  malattia  è  la 
morte»  posciacbè  i  quattro  quinti  degli  assaliti  dall'angina  pe* 
riseoDo  in  tempo  ora  più  ora  meno  lungo:  raramente  guarii 
scono  gli  anginosi  di  petto;  soltanto  avviene  che  alquanti  ot- 
tmgano  teaiporaneo  miglioramento,  ritardati  gli  accessi  in 
ateoni,  diminuita  la  intensità  o  gravezza  in  altri,  minorato  il 
tempo  0  la  dwata  delle  angoscio  ioereuti   alla   natara   della 

Pasquau  —  Malattie  OelVInfantta.  42. 
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malattia:  pochissimi,  e  per  eccezioae,  mai  più  patiacooo  fj& 
accessi  anginosi,  e  forse  tanta  fortuna  avviene  a  coloro  i  quali 
patirono  accessi  dell'  angina  primaria  ed  essenzialmente  nervosa. 
Non  potrebbesi  peraltro  escludere  che  in  alcuna  contingenza 
la  manifestazione  anginosa  procedente,  sostenuta,  o  meglio  in* 
citata  dalle  alterazioni  precordiali  mai  più  si  presentasse  ad 
onta  della  persistenza  e  del  progresso  della  lesione  materiale, 
tale  è  il  fatto  notato  da  Gintrac,  altrove  riferito.  Sembra  che 
in  una  data  epoca,  e  meglio  ancora  sotto  speciali  condizioni 
organiche,  e  per  esse  venga  incitato  e  chiamato  in  aiuilio  Te- 
lemento  nervoso,  grande  fattore  al  complemento  dell' anfioa; 
quando  ulteriormente  altre  condizioni  o  di£Eerente  stato  det 
Forganismo  non  siano  più  capaci  d'incitare  i  nervi  eardiaei  a 
quella  forala  o  qualità  di  spasmo  j^ù  proprio  della  esterna- 
zione anginosa.  In  una  tabella  o  specchio  statistico  aoeuiata- 
mente  formato  da  Forbes  si  notano  quarantanove  i  morti  a 
fronte  di  quindici  migliorati  od  anche  guariti:  fra  i  morti  qua- 
jantasette  erano  uomini,  due  invece  donne:  fra  i  migliorati 
ed  altri  guariti  si  trovano  quattro  donne  al  di  sotto  dei  cin- 
quanta anni.  Quest'  ultimo  fatto,  considerato  il  sesso,  la  età, 
ed  il  numero  favorevolmente  rdatavo,  mi  suscita  soqietto  di 
simulazione  anginosa,  o  tutto  al  più  dell'oii^ma  pectoris  iite- 
fica  incitata  dalla  influenza  simpatica  dell'utero.  Né  soltant<^ 
la  morte  conseguita  all'angina  quasi  sempre,  ma  si  osserva 
ancora  che  ndl  maggior  numero  avviene  sollecita  ed  a  modo 
subitaneo  e  nell'esordio  dell'ultimo  &coesso;  in  altri  assai  meM 
numerosi  accade  in  sul  finire  dell'aocesao,  la  nMrle  chiude  la 
lugubre  scena  a  modo  meno  precipitoso  e  persino  viene  len- 
tamente raggiunta,  considerato  il  tempo  medio  d^  saeoessi 
medesimi.  Si  vede  morire  quasi  subitaneamente  chi  patisce 
angina  primaria  o  nervosa;  altrettanto  si  osserva  nell'angina 
secondaria  procedente,  mantenuta,  ed  incitata  dalle  atteranoni 
materiali,  o  quest'esse  associate  od  effstto  dell'angina  primaria 
diuturnamente  soiTerta,  e  segnatamente  se  qneUe  atterazioBi 
non  constano  nei  depositi  della  litiasi.  Avvieoe  meno  celere 
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la  morte,  la  vita  sì  spegne  piA  gradatamente,  alta  vece  della 
iatemmone  e  ddta  rabtaipeità,  ìd  ooloro  che  patiscono  angina 
sosleMta  ed  ineitata  dalla  litiasi  e  dalle  labi  erpetiebe  ed  al- 
trettali. Da  cke  dipende  una  siffatta  differenza  nel'  modo  del 
monra,  e  ditebbesi  neUa  forma  della  morte?  Sembrerebbe  cbe 
nell'  angim  primaria  o  nervosa,  o  finché  resta  tale,  il  cuore 
si  arresti  nei  suoi  moti  per  turbata  innervaaione,  per  soyerchio 
o  per  diieitiva  spirito  di  animaiione,  ovvero  a  motivo  d' in- 
caglio o  dell'arresto  nel  cireolo  sangnigno  affidato  alle  coro- 
narie. Potrebbe  supporsi  cbe  nella  secondaria,  quando  cioè 
Tattgina  venga  sostenuta  ed  incitata  dalle  alteraaoni  materiali 
'  la  (unione  della  vita  sìa  interrotta  o  venga  interclusa  per 
dillètia  A^Mstromento  singolare  e  precipuo  della  circotazione 
sanguigna;  cuore  e  preeordii;  difetto  cui  si  associa  e  consiegue 
Il  perturbata  efficacia  nervosa:  gravi  ragioni,  la  prima  mata 
riale  ta  seeomla  apparentemente  dinamica,  capaci  di  arrestare 
a  dfiodo  subitaneo  la  vita.  La  morte  invece  che  avviene  m 
sul  finire  dell'accesso,  più  tento  e  meglio  gradato,  sembra  di- 
pendere da  maggiore  o  più  prolungato  turbamento  delia  in- 
nervazione, e  direbbesi  vi  fosse  bisogno  di  continuato  logorìo 
per  ridurre  il  cuore  atta  quiete  di  morte:  parrebbe  che  le 
^teienze  Utiehe,  erpetiche  e  simili,  convergenti  in  questo  che 
etano  soltanto  di^ffini  ed  irritanti,  abbiano  facoltà  di  sovvertire 
-le  azioni  vitati  cardiadie,  ma  non  posseggano  1«  virtù  di  di- 
straggerle  e  '  spegnerle  tò^  fulmiiris.  Non  vere  tali  supposizioni, 
le  qnaM  peraltro  non  contengono  grande  valore  non  sollevandosi 
di  molto  oltre  il  faM^,  resta  T  osservato  della  varia  forma  di 
morte  negli  anginosi,  e  del  mòdo  di  agire  eonoesBo  alle  diffe- 
renti reuìote  cagioni  di  quella:  basta  al  clinico  sapere  come 
queste  ultime  si  comportano  onde  manifestare  i  proprii  timori, 
per  istituire  ed  esternare  la  pie  probabile  prognosi  non  soltanto 
sull'esito,  quanto  sul  modo  e  potrebbe  dirsi  sulla  fisonomia 
che  assumerà*  la  inevitabile  e  trista  fine. 

Net  ristretto  numero  delle  oeservazicvi  droa  questa  malattia 
non  è  meraviglia  se  anche  più  limitato  si  vede  il  novero  dei 
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inìglionmiieati  procurati  «gli  ioCerim  e  segnatameote  étìbà  gua- 
rigioiu.  Intorno  alle  ipiali  cose  si  posaiedooo  i  fatti  aegMli: 
Perei  vai  narra  di  tale  sofferente  Tangina,  il  quale  ne  fa  gua- 
rito da  «ma  diarrea  ^pontanm  protratta  a  quiadidi  giorni,  liaaca 
in  questo  referto  di  etaere  kidioata  la  qualità  deU'  angÌBas  e 
sopratotto  la  cagione  elle  V  aveva  inoitata  e  aostaanla:  dalla 
natura  apparentemaite  criliea  della  diarrea  pòtiebbe  easeie 
sospettato  che  uà  qualche  etemento  disaUne,  veUJcando  ed 
irritando  il  plesso  ed  i  nervi  cardiaci,  fesse  stato  capace  di 
delenniBare  gli  accessi  anginosi;  e  die  la  eKnuuMipne  dd 
rofideaimo  etemeulo  e  deg^  effstti  suoi  avesse  toUa  e  diaripala 
la  causa  i0^)eUenie.  Sono  ricordati  tre  oasi  aventi  fipa  loro 
analogia:  di  natura  o  qualità  critica  il  primo  vitat  sunto 
da  HoffiBatm  intorno  ad  un  iafenno  anginoso,  il  quala  vag- 
giunse  notevole  miglioramento  a  seguito  e  per  opeia  <b  fiaspirua 
intttn|escenzti  del  testieoto  sinistro  :  A  •  seeomlb  OM^arlieM  a 
Laennec  che  vide  terminare  roceesso  aogiaoso  subito  eba  so- 
pravveniva il  gonfiore  d^o  slesao  sinistro  testicolo:  GSatrac 
raccoDAa  avere  osservato  altrettanto  quanto  il  narrato  dal* 
rHoffimana.  Nelle  .tre  (weoedenti  osscrvaiioni  nascerebbe  so* 
spetto  fessevi  stato  un  deposito  di  un  materiale  disattoe  oir* 
colante,  a1  quale  avesse  avuta  fiicoltà  d'incitare  giti  a«ceasi 
anginosi:  mnanzi  quel  diaearioo  rcstcwbbe  incompreso  il  pcnbè 
di  quella  deposizione  nel  testicoio  ed  a  sinistiìa  :  feiae  por 
Tuttimo  si  troverebbe  non  la  espUcaaiooe  ma  la  conferma  della 
divisione  verticale  del  corpo.  la  quanto  poi  spelta  alle  faarì- 
gioni  dchbaaa  easere  ancora  rìcoidalc:  qudla  ottenuta  da  Vaa- 
Brander  nel  giovane  di  Gand  dietrQ  Tnao  del  solfiito  di  chiniaa: 
le  due  narrate  da  Muak  con  il  sussìdio  dello  ^Ife:  Taltm  di 
Alexander  per  V  amministrazione  deUe.  gocde  arscnicatt  di 
Fowler:  quella  di  Meucoi  eoa  la  propinaaiona  del  cas(oreo: 
r altra  di  Brukmapa  con  il  sellato  di  cbiniaa:  finaliaeatc  la 
osservazione  ili  Gintrac»  il  quale  ottenne  di  vincere  a  dissi|iace 
gli  flfflffjwoi  angiaosii  ABUiintutigHif  riafenmo  morisse  dopo  ilieci 
anni,  siccome  cardiaco  comune  e  per  alterazione  materii^e  afa 
precordii^ 
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Avvi  un  qmtelie  argomenle  per  credere  meo  ^Kfficilmente 
gmrfliile  Taogiiu  primaria  o  nervosa,  e  ftndiè  tote  si  conserva 
sesn  èbe  ad  essa  si  associno  o  te  ooMCgiiìlitto  alterazioni  ma*^ 
lerMi  di  qualrasi  natora  ed  appariscenza.  Si  aggiunge  che  Tan* 
gina  primaria  ha  spesso  lunga  corso,  o  raeg^o  anoora  che  te. 
lipetiaioai  aocessionafi  od  i  ricorsi  conservano  fra  di  loro  r  mag- 
gioci  e  persino  mssimi  intervalle;  è  quella  che  lascia  "vivere 
pia  a  hmgo:  tìh  segaatamente  avviene  quando  Tangina  assafi* 
sceinnanoi  fempo  a  qndlo  pi&  ovvio,  od  alla  eia  meglio  propria 
econveniente;  sia  die  più  iioilmente  vada  seompagnata  o  nen 
voqga  segoita  da  alterazioDi  organidie  e  nuu»me  dei  depositi 
lilici  per  ragiam  potibskna  delta  gioventù  ;  sia  che  negli  iodi- 
vidQt  medesimi  l'dhemento  nervoso  venga  più  facilmenle  ineilato 
e  te  aMmifestaeiooe  si  renda  mc^ilio  ebmpleta.  Ma  se  iik  generate 
Fangm*  prinuurfa  non  adduce  màssimi  perkoli  e  viene  tafert 
persino  debbiata  drirarte,  dessa  talvolta  uccide  all'impensaiCa 
ed  a  nodo  di  morie  subitanea.  In  compisse  peraltro  tale  qualità 
dell^angina  teacia  un  qtiatebe  adito  alta  speranza. 

L'aiigina  promossa  e  sostenuta  daUa  diatesi  litica  termina 
qnasi  sempre  c<m  te  morte,  nò  tanto  esito  trovasi  ih  rapporta 
ognora  diretto  con  i  gnaati  organici  dei  preoenii  ;  poaeiaelìè  noa 
di  rado  te  sparo  dei  eadavere  non  offre  tanto  co^cua  altera* 
mme  materiate  che  meritamente  possa  essere  addebitata  quate 
uniea  eausa  doUa  fine  telate.  Deve»  paventare  trìsttesiiAo  resilo 
deH'angina  alte  quale  si  trovteo  associate  atteramoni  materiali 
nei  pricoirdìi,  in  ispeote  vegetammi  di  origine  e  qualità  sifiUtie» 
Steno  desse  preesistienlA  siiccome  spesso  avviene,  ovveto  eon- 
steguano  gli  aectmi  anginosi:  il  maggior  numero  «tei  morti  ap- 
partengono in  tate  evenienza  ad  mdividui  n^  cadavere  dei  quali 
si  notano  cosf^cui  gpa^i  organici  nei  precordii.  É  stato  ineUve 
osservato  elie  te  alteraaioni  materiati  in  ispeete  littehe  9i  ac- 
ceMKno  od  abbiano  attinenza  eoa  te  maggiore  e  più  ravvicinata 
lipQliirime  dagK  aaeessi  annosi:  notandosi  quelle  più  costanti 
e  met^  appariscenti  quanto  più  freqdenti  e  gravi  si  dimostra- 
rono 1^  aeoeasi.  Beata  pernltro  dubbte  se  i  guasti  materiali  ado* 
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perioo  siccome  causa  deU'  aeeesM ,  o  se  iaveoe  la  frequetiza 
soltanto  di  qoesti  ingeneri  od  aoeresoa  le  alleraaotti  organidie  : 
non  è  impossibile  ohe  in  questi  istanti  dei  patimenti  ai  qvali 
sottostà  il  eentro  ddla  drcolàzioiie  si  eostiluiaeano  o  Tcngaso 
aumentati  i  goaistt  segnatamente  ledeposaioni  litiche.  Gheeeiiè 
ne  sia,  appariscono  non  rare  le  allerdrioni  materiali  a  seguita 
e  forse  per  opera  deir angina  primaria,  quando  gli  aecessi  si 
siano  dimostrati  frequenti  ed  altrettanto  gravi  e  prolnfl|;ati;  ohe 
spessissimo  si  trovino  conseguenti  od  associate  atl^ngìoa  prò* 
mossa  dalla  diatesi  Utica  e  dalla  labe  erpetica.  PotriMe  sup- 
porsi  che  nell'angina  primaria  o  nervosa  i  guasti  organici  fowero 
il  prodotto  0  meglio  soltanto  gli  effetti  degli  aqnilibri  ddla  ni- 
nervazione;  pei  quali  nel  seguito  e  con  il  imnpo  venisse  tur- 
bato, modificato,  alterato  H  processo  della  nutrieioùe,  mostran- 
dosi questa  ora  dilisttiva  ora  rigogliosa^  ora  cambiata,  oflrendosi 
più  comunemente  sotto  le  apparenze -deiratrOfla  o  della  ipertrofia. 
Nell'angina  sostenuta  dalla  diatesi  litica ,  o  disi  altre  e  dMterenli 
labi  i  guasti  indotti  nei  tessuti  sembrano  invece  esser  promòssi 
da  potenze  ledenti  la  trama  orgaifica,  e  per  imo  speciale  pro- 
cesso morboso  ivi  stabilitosi  od  in  qmMa  eoslituilo,  e  di  UM 
tale  natura  che  si  dimostri  alterante  non  solo,  ma'  ancora  di^ 
strutture.  Altrettanto,  e  per  opera  eonsinrile,  si  osserva  non 
di  rado  addotto  dalla  efficienza  sifilitica,  la  quale  non  sii  Ihnit» 
ai  depositi  ma  spesso  per  ultimò  presenta  erosioni  n^rona  eon^^ 
tingenza,  mentre  In  altre  moltissime  offre  distinte  e'pateff  ve^ 
getazioni:  di  taH  fatti' se  ne  trovano  nella  relazione  di  OfMrae, 
e  segnatamente  nel  caso  narrato  da  Franchini; 

Gli  accessi  spesso  ripetuti  e  mó^  frequenti  segnano  non  idi 
rado  la  non  lontana  morte;  ma  questa  stessa  viene  talora  in^ 
dicata  dagli  investimenti  nMito  distanti  fra  toro.  NM  primd  caso 
la  frequenza  significa  forse  te  gravi  alterazioni  preesistenti  o 
le  create,  fette  maggiori  dalla  ripetizione  degli  afeceMi  «nedcahnfr: 
quei  guasti  assumono  forse  gravezza  o  latitudine  4  Nella' weotoda 
contingenza,  d^  accessi  cioè  molto  diseosii,  sembra  consistere 
e  dipendere  la  gravezza  deiraoeesso  in  raf^rto  ora  «K  solmne 
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sbOaneio  dmàmìeo,  om  negli  effetti  della  dintarnìià  del  disequi- 
librio medeMmo,  taPaltra  h  mostra  dipendere  dalla  assunta  effi- 
eada  reale  o  relativa  di  un  etemento  irritante  e  disaffine,  accu- 
mulato nel  tempo,  e  bisognoso  di  crisi;  la  quale  necessità 
venando  esereita  a  carico  e  danno  di  uno  dei  centri' massimi 
della  yita,  adduce  per  conseguente  la  morte. 

Nell'una  contittgenza  qMnlo  nelPaltra  la  propagazione  o  la 
maggiore  e^entione  del  dolore  persino  alle  dita,  e  Tassociarsi 
del  vofl^  (raro  a  vedersi  nell'angina  a  meno  cke  questa  non 
si  iBOttri  simpatica  delk  dispepsia)  significano  maggiore  il  pe- 
riafile ,  aeeenAano  la  morie  non  lontana ,  la  quale  talvolta 
avviene  nel  fiiiluro  prossimo  accesso.  La  sopravvenienza  del 
vomito  non  dimostra  forse  diffuso  alla  regione  gastrica  il  pa- 
timento soffèrto  dalla  branca  polmonare  del  comune  nervo 
pne— IO  gaolrico?  Ed  alcuna  volta,  meglio  che  il  dolore  e  la  spa- 
siaodia,  non  potrebbe  essere  maggiormente  estesa  la  condizione 
palotogica  radono  del  dolore  e  drilo  spasmo?  Il  sospetto  tro- 
verebbe conferma  nel  referto  di  Teallier,  altrove  dtato,  del- 
ringJM  sviluppatasi  a  seguito  e  per  opera  di  nevralgie  seguenti 
la  contimnlà  dm  cordoni  e  dei  ilamenti  nervosi;  in  questa 
evenienza  i  nervi  gan^ìari  cardiaci  ed  il  pneumo*gastrico,  col- 
piti od  afeftli  per  Tìntero,  ooepirano  alla  sospensione  e  più  ancora 
Idia  ^Kslrazione  della  vita. 

JVecrofoapiok  —  Cionsiderato  il  piec^  namero  dei  casi  det 
Tanpna  peeloris  fin  qui  osservati,  si  possiedono  molti  referti 
imofiio  le  aperture  dei  cadaveri;  lo  che  debbe  essere  ascritto 
in  parie  alla  coriosità'  ineitata  da  una  tanto  grave,  strana,  ed 
inire^enle  mabtiia,  e  per  altro  lato  vuoisi  addd)itare  al  grande 
amore  sorto  n^'ultimo  secolo  e  continuato  nel  presente  delle 
inda^  neeroscopiibe.  E  per  lo  sparo  dei  cadaveri  si  giunse 
a  qoeslo  di  statuire  che  in  alcuni  uccisi  dall'angina  niuna  ai- 
temaene  materiale  passa  vedersi  nei  preeordii;  e  ciò  sopramodo 
eaaervanéasi  in  qneUe  contingenze  nelle  quali  gli  accessi  non 
erano  stali  accompagnati  ed  in  ispecie  non  preceduti  da  qual- 
siasi pertwbazione  del  circolo  sanguigno  e  della  respirazione, 
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e  segnàtdfnente  quando  per  la  brere  durata  della  malattìa  e 
per  il  ristretto  numero  degli  aeoessi'la  morie  era  90^ra(^[timta 
sollecila^  e  forse  innanxt  che  si  avesse  ddnto  di  eredeiia  im* 
minente.  Di  tali  Catti  ne  attestai  Desporles,  Garrou,  Bottoimt, 
ed  alla  medesima  eategeria  appartiene  il  narnato  ibUa  QazMtta 
medica  di  Dijon:  sembrano  qnegli  osservati  la  migliore  dimo- 
straaione  dell'angina  nervosa:  aoosanano  anoora  steeome  le 
alterazioni  materiali  in  questa  malattia  (e  forse  ancora  in  altre) 
possano  essere  cons^uenti  ed  effelti  dello  sempUd  neuropatie: 
e  nell'argomento  deU'angina  dimostrand  esagerata  la  aeaAeaza 
di  coloro  che  tennero  la  maniiéstwoae  ed  il  motbo  sempn 
successivi  e  dipenctenti  da  alteraaioM  materiale  vitibile,  «  come 
dicesi  Qrganiea. 

Ma  se  v^hanno  osservaàpnì  deirangina  non  sorretta  e  Hidi* 
pendente  dalle  alt^nasioni  materiati  nei  preeordii^  più 
se  ne  possiedono  te  quali  non  soltanto  palesano  Ti 
cU  quelle  alterazioni,  ma  inducono  a  sospettare  ^eaofondawMito 
essere  quelle  alterazioni  causa  dell'angina.  £  per  Io  spam^  étì 
cadaveri  venne  spesso  trovata  la  ipertrofia  del  cuore^  numime 
del  ventrìcolo  sinistro,  la  «ssifieabione  nelle  sue  dìisrenli  re* 
gioni  e  dei  precordU,  in  ispeeie  delle  vaLviole.  mittohe'  e  delle 
arterie  coronarie,  rammellimento  generate  del  cmre^  osservai 
ben  dodici  volte  da  Forbes,  chiazze  bianonstfe  simili  alle  cìoa^ 
trici  nell'apice  notate  da  FodiergilL  Ofei  trentatre  eaaì  registrati 
da  Forbes  videsi  otto  volte  la  ipertrofia:  in  «n  caso  riferito  da 
Fothergill  e  da  Hunter  fsi  notò  la  d^nerazione.  WM'nrli  na  fa- 
soetti  muscolari  del  veotrioolo  sinéstro  edioUnea  dfcunn  stra^ 
tifieaaioae  o  concreaioni  varie  ed  in  toma  di  slattaiìii:  nt-dieo 
oiotto  contingenae  si  osservò  la  ossificaaone  éoUe  arterie,  oo^ 
ronarie.  Più  freqpientemettte  di  tati  attenoiont'sì  Uimmaalorae 
quelle  pertinenti  aU'aorta,  eonsistenti  ndl^ispesslmentn  dette  sue 
tunidie,  nella  grande  inieisioiie.  ^i  vau  cerrentiJaesse^  nella 
estesa  erosione  e  ndla  esuleerazione  pertiiit  deUa  nlemÌN»nn 
intema,  intorno  al  quale  argomento  vedaasi  le  eavie  noMÌde* 
razioni  di  Folcbi  esposte  nel  par.. 498  detta.Aufirdtatfp  jolAo^ 
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logio^;  nelle  omeebie  gitile  che  spesso  Isi  cvopraM;  JoeUe  pteoehe 
ossee  cba  la  tappessano;  aeiraoquisUa  natura  eartillagtoea  ed 
ossea  deUa  tuoiea  loedia  e  pensino  deUa  più  est<^rna:  trovati 
cndaverici  raooottì  da  Gintrae  fino  al  nuinero  di  trenta,  pei 
quali  volle  dedotto,  eome  altrove  si  disse,  dipendere  Fangina 
peetoris  ognora  d/^Ua  aortite,  sentenzia  estrema  ed  infirmabile, 
postìiaebè  v'hanno  easi  è^'an^ina  sprovvisti  delie  alterarmi 
materiali;  avvengono  guarigioni  induUi>ie  a  'a^ito  di  sussidii 
terapeutici  che  mal  si  adattano  o  ohe  sono  seonveoienti  quando 
v^e  un  pcoeesso  flogistico;  ed  infine  non  maosano  osservati 
pei  q«ialit.si  .videro  quelle  alterajdoni  senza  che  avesse  prece- 
data  la  infiawmaanow^  ne  essendo  questa  sinminio  della  litiasi 
aortica,  quantunque  non  di  rado  runa  all'altra  si  associ,  quan- 
tunque i  due  processi  talora  si  riuniscano  e  confondano.  E  qui 
piaeeuM  a  iconferaia  Heoi:dare  quanto  vemie  jehi«iito  e  dinio- 
strato  dair Aglietti,  cioè  presentami  j^uis  la  dep^isione  litica 
fra  la  intevna  e  In  tunica  oedia»  succedere  poi  le  diffisrenti 
aUerasiiotti,  e  sempre  devcirsi  tenere  su9s^;Henti  altri  proemi; 
e  pooseguendo  ne  discendeveiihe  e  he  twto  il  processo  flogistico» 
quando  loaergey  sieeoeie  rangina  pectoris,  non  sairebbero  4^he 
nSstti  ora  fumiti»  on>  separati^  d€41a  litiasi^  ma  mn  mai  in 
neeessario  lieigame  iiicceme  causa  ad  effetto. 
.  Sim  «aneaino  isdagini  istituite  intorno  al  sangue  trovato 
negli.  u^eiiH  difttengina;  già  Moiissgnì  aveva  nairato  che  poco 
0  nulla,  se  ne  era  veduto  nel  cuore  della  donna  morta,  repen- 
tinamente viaggiando  in  carroz^  :  Haberden  dice  aver  osservato 
il  cuore  eianpie  e.  quasi  fosse  sti^  lavatoi  Rm^non  aveva 
trovato  piwo  il  ventricolo  destfo,  vuota  invece- il  sinistro:  Parry 
rinvenne  sangue  tanto  nei  seni  qu^Qto  ift,ambedue  i  ventricQli. 
Tantfr  dianMrità  non  permette  dadttùone  alcuna;  polrebbe^i  da 
quatto  aoiUmto  et n«ludare  non  avervi  atiinenaa  o  rap^rtq  fra 
la  vaeuità  e  la  pienezza  di  quei  cavi  e  la  owJlattia  preceduta, 
0  'Che  le.  condiww  ultime  della  morte  non  fossero  idenkiiàe 
negli  ai^osi>  e  qiwdi  gli  eflbtii  dissMU,  «ei^ure  quel  diffe* 
rente  stato  di  vacuitò  o  di  pienezza  non  <h>vesse  essere  con^ 
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sideralo  acddenUrie.  Ciò  per  altro  m  ohe  gli  osservati  conven- 
gono si  è  intorno  la  natura  o  me|^  apfMriseeiizft  del  sangue, 
si  offire  nei  cadaveri  sfornito  di  densità,  mm  si  aggrama,  non 
si  rapprende,  e  siccome  <fice  Morgagni  resta  tiquiéUn  né  questo 
basta  che  Haberden  aggiunge  ^  oHquatiet  in  oadaoeribui  ho- 
mimmi  ex  angina  pe^eris  demortuorum  ad  dm$  U9que  die$ 
ftuidum  manent$m  sangniMm  obMrvavi  » .  Questa  grande  iuuM 
raggiunta  dal  sangue  degli  anginosi  farfdi^be  credere  con  Jorine 
avervi  poca  o  niuna  combinazione  coirossig^oio  alinosfBrko  e 
seguirne  nliniaui  o  niuna  la  decarboninaariene,  e  cpnndi  BMirire 
gli  angmosi  alla  maniera  degli  asfittici.  Avvi  per  altro  una 
obbicEione  quella  i^oè  della  morte  istantanea,  steeonie  nel  etm 
della  donna  citata  da  Morgagni,  e  nell'altro  di  lord  Glarendon; 
imperocché  a  raggiungere  la  morte  per  asfissia,  e  segnatMiettle 
per  rinvenirne  gli  eMstti  nella  qualità  del  sangue  necessitano 
in  generale  due  minuti  primi*  Innanzi  poi  di  aUbandonare  la 
considerazione  intomo  le  qualità  assunte  dal  sangue  negli  an- 
ginosi, sembrami  die  dovessero  essere  istituite  itidagini  nell'in* 
temo  ddle  coronarie,  cercando  se  qualche  frustolo  iMmdotto 
si  fosse  capace  di  tuiimre  qndia  eircolaaione  che  pie  da  vicino 
risguarda  insieme  alla  innervazione  la  vRa  del  onore  e  le  fun- 
zioni ad  esso  proprie.  E  tanto  piA  sorprendemi  Pavere  sin  qm 
^menticate  siéatte  indagati,  qiumdo  per  un  klo  si  ò  tenuto 
molto  conto  della  ossiflc^aione  delle  tunìebe  édle  eoronaiie,  e 
per  altro  non  è  cosa  nuova  né  recente  trovalo  del  Vircbow 
quanto  oggi  dicesi  emboU$mo  o  inmibiimo:  intorno  al  quale  led- 
timo  ai^omento  non  si  deve  che  leggere  il  paragrafo  360  de 
morbis  pectmis  del  Borsieri>  e  le  osservazioni  istitmte,  corsero 
già  due  secoli,  dal  Mnlpighi. 

In  quanto  spetta  alle  eondiziotti  generali  della  soatama  del 
cuore  oMre  il  parziale  ammonimento  o  per  ropposio  all'indn- 
ramento  in  alcune  sue  regioni,  mmta  (tt  esaatie  ricordata  «ma 
generale  moUizie  assunta  forse  negli  uttimi  momenti  della  vita, 
e  determinata  probabitawnte  dall'efficacia  di  una  speciale  4iatesi, 
e  quanto  veAne  rifmto  da  Johnston  cioè  offirirsi  fi  cuore  prov* 
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vino  «  tanta  fi¥MMe,  lU  digito  facHt  penetrùretur  >  :  osservato 
qUMto  da  me  in  «lira  oontin|;eii2a,  e  prodotto  dalla  metastasi 
reamatica.  Altra  a»ociasÌ8iie,  o  se  volsi  soitaoto  coincidenza, 
Teme  «otata  consistere  nell'abboodMza  ddl'adipe  trovato  at* 
torno  dd  cuore  e  nd  naediastiM  anteriore;  la  qaale  e  per  kiF 
copia  e  per  la  frequenza  tanto  ne  ifiapose  a  FotbergiU  da  esporla 
siaoosle  Mi»a  diin$tta  deirani^na.  Ma  considerato  cbe  Tadipe 
donmto  ia  vtoa,  gimta  Topinkine  di  Testa,  ddM)e  conservarsi 
Hqnido  ed  oleoso^  non  concreto  sieeoiae  apparisce  dopo  morte, 
rostacolo  da  esso  opposto  non  sembra  dovere  essere  tale  da 
imitare  gli  accessi  anginosi:  forse  sarcèbe  più  fsndato  il  so- 
spettò obe  Tangiim  venisse  mamenuta  da  quella  medoMma  dia- 
tesi 0  condizione  per  la  qaale  si  mostra  copioso  Fadipe  nel 
maggior  numero  degli  angine^;  e  tanto  piA  che  non  di  rado 
Tammidlimento  paniide  o  Taltro  più  esteso  e  generale  del  cuore 
videri  di  conserva  con  Tadipe  abbondante. 

Sottoposto  ad  esame  il  polmone  desso  oflH  alcuna  volta  co- 
piosa raccoMa  di  muco  tengo  i  broiieMij  e  segnatamente  quando 
durante  la  vita  racvesso  ani^noao  imriva  sciolto  o  si  dissipava 
a  seguito  di  abbondante  espettorazione  di  mucosità  e  più  spesso 
dì  malerie  crade  o  vitree  cbe  vogNano  dirsi  e  con  appariscente 
broneomea.  In  aUre  contingenze  si  osservarono  note  e  residui 
dell'edema  poiirionare:  fatti  oonosci«li  e  registrali  da  Morgagni: 
trovati  cadaverici  i  quaK  possono  esser  tenuti  siccome  effetti 
deHe  siasi  sangnìgne  e  loro  conseguenti,  non  ragioni  esclusive 
dcAl'Aiigina  ;  e  ci6  tanto  a  motivo  della  rarità  loro>  quanto  per 
la  poca  corriapondenaga  im  ralteraeione  patologict^e  r  anj^ 
peetoris.  Alcuni  vollero  ascrivere  Taiigina  alla  ossiicacione  dette 
cartiUagini  costali,  dacché  era  stata  veduta  da  molti  a  seguito 
dillo  opero  dei  cadaveri  de^  anginosi.  Rodgnon  volle  espHcare 
la  malattia  siccome  effetto  di  quetta  ossiftcaoiorfe:  Baumes  con- 
fortò qoella  senteiNsa^  asseverando  aver  trovata  nMrtto  più  fre- 
quente la  ossiSoaBione  di  quoBe  oartMlagini  a  conAtNito  d^altra 
deHe  ar^rie  coronarie:  Wall  aveva  notato  il  fetlo,  ed  altrettanto 
aveva  detto  Parry  «  hasce  certilagmes  in  m  fmUatas  »  senza 
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peraltro  volerne  statuire  alcun  principio.  Bla  contro  la  sentenia 
di  Roognon  e  di  Banaies  vale  il  eonaidarare  qnasto  dovrebbe 
offrirsi  ficeqoente  Fangina  se  dipendease  dalla  ossiieazione  delle 
cartiUagini  costali,  e  come  farebbe  mestieri  rieomere  ad  aUm 
oausa  quando  eravi  stata  anfima  e  mUo  sparo  dd  eadavefe 
manca  iofrattanlo  (pielia  osttficaaìoD&  (^ei  due  medici  fraaeesi 
sembrami  ebe  non  ponessero  attenaione  alla  età  preierila  dalr 
rangiika,  qwftdo  cioè  fRcilmenle  le  cartiUagiBi  ineKiiano  al  aaa^- 
giore  iodnramento  e  persino  all^oasifieaaione»  aegaatameate  io 
oostali.  Si  aggiunga  ebe  seguendo  Testream  sentenaa  propugnala 
da  Hougnon  e  da  Baomes  ncn  polfebbesi  intendete  con»  IHm- 
ginn  si  rendoNe  meno  fìreqiienle  fra  il  sessantesimo  e  S  sena»- 
tesimo  anno  a  fronte  del  prceednto  decennio,  e  tante  miM 
sarebbe  esplicabile  considerato  che  la  ossiiaasioDe  di  quelàe  ear- 
tiUagini  procede  in  lagicme  diretta  étìkk  maggiore  veeohiaia* 
Dalle  quali  cose  si  può  stabilire  che  quella  oondiiione  anatOf 
mica,  e  se  vuoisi  ancora  patotogica»  detta  ossifounooe  delle 
cartiUagim  costali  potrà  oeadMiYare  aggiangendottmvipatiomtti 
agli  angin^sii  ma  mH  dabbe  easereeooaideitta  caHt  deU'«npii% 
e  tanto  meno  diretkk  ed  esùlumufiL 

Aperta  la  cavità  addominale  fu  taivetla  veAito  pia  darò  1 
f^ato  e  sogna  taoieote  nel  lobo  sinistM  ^  nome  ne  attestane 
Perdval  e  Jobnslon  ;  in  aMre  osatingence  fit  tmfato  petfèuar 
mente  sano^  secendo  narra  natta  secoada  osservaaione.  Rany: 
ciò  poi  ebe  sorprende  nel  oaso  riferito  da  qaesti  si  è  che  ael 
medesimo  individuo  «  nen  eocedendo  la  eistifoUea  la  j^aadeaaa 
natufale;...  oanlenendo  pooa  bite  di  calorìla  pallido.^  raecbia-  ' 
deva  A6Hf  calcoli*..^  dal  peso  oomptessvvo  di  488  graaL.«  il 
maggiore  dei  quali  pesava  CS  graai  e  sei  decimi  »  sosyiaio  fime 
da  tali  'uarraaifai  Brera  si  fu  quagli  che.  volte  maggienneaia 
Qonsiderato  lo  Mate  patologieo  éeà  fegato  negli  aagiaani  :  osaa 
ricorda  (osierv,  4,^>  il  fapto  «  laorèonr  amàtm,  dunmftu,.  w 
prafrii,  cfymtum  s^  »  ed  occupante  per  intero  lo  serobiealo 
del  cuoie«.M.  od  in  aUia  oootingQoia  (osasrv.  S.^)  it  fegato  oa? 
cupava  il  UhI^  dei  precordi!,  rendendo  «  #^|ram  ^thgram 
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cfWMtn  angurtimmam  >  e  e(i^  ii  cuore  «  veniva  coperto  per 

due  UrsA  dal  fegato  » e  simifaneiile  noia  (osserv.  ^^)  che 

la  eava  aseeodarte  soi^acera  a  massiina  pressidne  per  opera 
del  fegato.  E  per  queste  osseryazkmi  e  per  altre,  raeeolle  da 
varii  scrittori,  venne  m  questa  seotena  die  Tattgioa  peetoris 
riconosceva  nella  pressione  inffitta  al  cuore  una  oMsafrequen- 
tìssiasa.  Ma  qd  pnre  ea^  in  acconcio  ricordare  quante  volte 
6i  OBSfórano  stragrandi  svilnpfi  del  figgalo  senza  pure  die  vedasi 
detannato  Taccesso  anpaoso.  Nd  largo  esercÌBio  della  medi- 
cina in  Roma,  e  a^nainmente  ndla  dinica  de^  ospedali  ove 
si  raceolgono  i  mille  infermi  di  Mabn  perìodidie,  ove  si  notano 
■ttoieroM  i  qoartanari^  vidi  crato  e  mille  volte  fegati  oltremodo 
ealesi,  e  giammai  ebtit  campo  d'uMc^rarmi  con  un  anginoso 
di  petto.  Rioosdo  un  fatto  osservato  con  r  oktino  mio  amico 
Prof.  Luchini  ;  in  quella  ciroostanai  trovammo  un  fegato  ctae 
io  ritengo  giammai  siasene  veduto  nraggiore;  pesava  i9  i\^ 
liUbre  medielM  ;  spostato  aveva  tutti  i  visceri  addominali ,  in 
BM)do  die  U  piloìro  si  trovava  peq^ndicoiaflraicnte  al  eardius, 
e  psv  eòfluegpente  TioiBrnEio  durante  la  vita  soffriva  sempre  fame 
par  vaooità  dallo  stomaco  e  pativa  iniratlanto  lienteria,  la  quale 
aseiìverd  a  oondisione  tutta  meeoanica.  Ekbcae  in  questo  caso 
jMMHd  si  noia  acoesao  anginoso,  quantunque  il  fegato  occu- 
passe una  ragione  più  elevata,  e  restringesse  segnatamente  la 
siniatra  oavità  del  toratts.  Aggiungerd  in  oltre  che  i  tre  casi 
die  nell'ultimo  dec^mio  bo  veduti  deU'angina  peetoris  risgoar - 
davano  infarmi  nd  quali  per  nulla  il  f^to  mostrava  dipattirsi 
dal  vdume  comune.  Potrd  dire  aitreltiinto  iniomo  alla  miln 
fstta  volumìnasa,  ipertroftea,  e  tanto  estesa  in  allo  da  sottevare 
fl  diairamma,  restringendo  per  la  sua  giacitura  il  cavo  sinistro 
.  dd  toBuee,  e  ciò  non  ostante  nutta  essere  stato  solhrto  dagli 
infermi  dm  somif^iassa  Tangina  peetoris. 

In  tanta  varietà  dd  trovati  necroscopici,  in  tanta  discre- 
pansa  della  opinioni,  non  farebbe  egli  mestieri  annotare  dili- 
gantmente  quale  d  fosse  la  vita  anteriore  degli  angmosi, 
aU^oggetto  di  conoscei^  quanta  sia  la  ettcacia  adoperata  ddlc 
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cagioni  disponenti  e  dalle  ocoasiemli;  quanta  e  quale  aia  Topera 
delle  ooncauae?  Forse  ben  oalcòlata  quella  efficaoia  rendereUke 
ragione  dei  trovali  eadaverici;  considerate  che  questi  non.  oo- 
Mituiaoono  se«ipre  argomento  e  Mbstrato  dalle  soflérte  malattie, 
potendo  in  molte  oontingmae  esespe  mc^  effetti  o  predetti 
di  quello  sia  causa  prossima  del  aatrtM». 

Metodo  curoÉkìo.  —  La  medestma:  discrepanza  sorta  fin 
dinici  intomo  la  qualità  o  la  nativa  ddl'  angina  peetmis  e 
drca  La  di  lei  dassi6eaaoBe  si  vede  ripetala  per  ooneguente 
verso  le  indicasioni  ed  i  suasidii  terapeutm  meglio  atti  a  aod* 
disfarle;  quindi  avveuM  ohe  dall'uno  tà  lodalo  quanto  dall'altro 
si  tenne  in  paco  conto  e  persino  notato  di  biMwio  e  stigma- 
tiuato:  fiorse  la  poca  onrabililà  della  malattia  originò  le  dMe- 
renti  senleme.  Si  divisaro  e  vedonpi  tuttora  oaparati  imediei 
netta  scelta  del  metodo  curativo  contro  questa  malattia,  per 
ragione  precipua  ddle  oaservazimi  e  meglio  ancora  étìkt  sva- 
riata dedoaene  e- persino- della  inducione.  Imperocdiè  gli  uni 
temerò  Tangina  peeloris  saaqm  in  conto  di  ma  nenropatìa 
primaria,  e  tale  swbantesi  ognora;  e  primissimi  in  tale  eadch 
si  va  sentenaa  si  notano  Haberien  e  Jurine;  altri  oonsideta- 
rono  Tangina  siectene  mcN^  secondario  e  cKpendente  sempre 
dalle  alterazioni  materiali  canfiaebe  e  da  quelle  preoordinli; 
insigni  sostenitori  di  tale  opinione  si  troiano  Parry  e  Gmtrae: 
vi  ebbero  alcuni  i  qimli  opiiìurono  ymm&  determinata  la  ma- 
lattia qoasi  meooamcamente  a  segmto  e  per-operadel  maggmr 
volume  assunto  dai  viscm  ìpooendriaoi  e  s^natamente  dal 
fegato;  Brera  ne  fu  il  gramle  propugnsAore;  si  notano  infine  i 
fiuitcHri  di  una  causa  irritativa  e  {lertwbaute,  non  sempre  fesa 
e  da  alconi  meglio  particolareggiata  e  ristretta  alla  diatesi  li- 
tica od  alla  fosiitica,  espresse  ora  dalla  forma  ed  appanscenca 
reumatica  taraltra  dalla  gottosa;  semema  enuneiala  da  Bvtter 
seguita  did  maggior  numero  dei  (dinici  alemanni,  divisa  o  con- 
fermala persino  da  Lobstein.  A  seguito  dei  differenti  osservati 
e  dà  tanto  svarmte  opinioni  non  fia  meravigtìa  ildiflinreniee 
<)uasi  ojppo^   metodo  curativo  indicato  e  prescelto;  il  quale 
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peraltro  giova  credere  sia  stato  in  molte  circostanze  rìduesto 
dalle,  cagioni,  dalla  fenomenologia,  e  sopra  modo  dai  preceduti^ 
consociati,  e  sossegiienti  stati  morbosi  o  dalle  condizioni  as. 
snnte  dall'  angina*.  E  se  v'ebbe  errore  desso  forse  provenne 
dall'  esclusivismo,  frutto  perenne  delle  estreme  sentenze:  di- 
menticando che  la  natura  si  dimostra  soltanto  episodicamente 
estrema,  e  che  le  stesse  cri»  talora  sopravvenute  ed  inspera- 
tameitte  giiMUcanti  i  morbi  sono  atti  e  funzioni  transitorie;  po- 
sciacbè  significano  conati  eserdti  dalla  forza  conservativa  al- 
l' oggetto  di  riconduive  lo  stato  normale,  od  almeno  essere 
questo  una  conseguenza  dell'opera  critica.  Perloohè  volendo 
nell'ai^omento  attenersi  ai  fatti,  il  metodo  curativo  debbe  es- 
sere vario  e  meglio  adatto  ad  ogni  singolo  caso;  considerato 
avervi  una  angina  di  qualità  od  almeno  nel  tempo'  nervosa: 
esservepe  altra,  più  ooaiune,  secondaria,  non  soltanto  associata, 
ma  dipendente  dalle  alterazioni  materiali  nei  preconfii,  e  per- 
sino connessa  tatora  al  maggiofe  sviluppo  dei  visceri  qM)con- 
driad:  osservarsi  una  manifestazione  anginosa  meno  frequente 
della  seconda  ed  invece  più  ovvia  della  prima  ed  avente  qua- 
lità denominata  genericamente  irritativa;  la  quale  inoltre  di- 
mostra un  elemento^o  fattore  nervoso,  ed  ha  spesso  conseguenti 
le  alteraziimi  nella  tessitura  dei  preoordii,  e  quindi  partecipante 
tanto  della  prima  quanto  della  seconda  qualità  o  natura  delle 
due  angine  sopra  accennate. 

Ed  alloraquando  in  contingenze  non  molto  frequenti  la  an- 
yna  avvenga  nei  giovani  fomiti  del  temperamento  nervoso  ; 
che  non  discendano  da  genitori  solvetti  alla  diatesi  reumatica 
e  sq;natamente  alla  gottosa;  che  abbiano  incontrata  la  ma- 
lattia a  seguito  e  per  opera  delle  emozioni  dell'  animo  e  di 
tutte  quelle  cagiom  accidentali  che  diconsi  nervose  o  morali, 
i  quali  per  nulla  dessero  argomento  delle  sofferenze  tanto  nella 
funzione  del  circolo  sanguigno,  quanto  nell'altra  del  respiro, 
sia  nel  momento  dell'  esame  dinicp,  sia  in  antecedenza  e  per- 
sino sotto  i  patimenti  dell'accesso  anginoso;  che  non  offrano 
indizio  alcuno  ii  alterazione  materiale  nella  tessitura  dei  prc* 
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cordii,  e  venga  quella  alterazione  esclusa  ora  dai  segni  razio- 
nali,  ora  e  meglio  dalla  ascoltazione  e  dalla  percussione:  che 
infine  cotali  infermi  siano  stati  colpiti  d' un  subito  datt^angina 
e  qnesta  sia  dì  recentissima  manifestazione  e  probabilmente  di 
uguale  origine  e  data  ;  in  tali  contingenze  ora  isolate  e  motto 
me^  se  riunite  tutto  conduce  ad  adoperare  sussidi!  deilì  ner- 
vini, stinìolanlì  ed  antispasmodici.  Vennero  quindi  ledati  da 
iurìne  e  da  Wicmann  la  valeriana  ;  da  Haberden  la  tintura 
tebaica  ;  da  Johnston  Tassa  fetida,  la  canfora  e  4a  cieota  ;  da 
Perkina  il  solfato  di  zinco;  da  Recaurier  il  muschio;  da  i^ 
rìne  la  china  e  la  valeriana  unite;  la  elettricità  da  Godwki. 
Né  a  questo  si  limilarono  i  clinici,  alcuni  propinando  i  prepa- 
rati di  ferro,  altri  usando  bagni  tiepidi  e  persiilo  i  freddi: 
Blakall,  dietro  T autorità  di  Morgagni,  usò  con*  vantaggio  te 
Immersione  nell'acqua  caldissima  del  braccio  addolorate  ;  alUfi 
adoperarono  i  differenti  eteri  ;  ho  veduto  arrecare  vantaggio' te 
fr^iagioni  alte  regione  precordiale  ed  alle  vertebre  dorsali  fette 
con  r  etere  solforico.  E  qui  cade  in  acconcio  ricordare  il  pro- 
posto da  Kuiskens,  ripetuto  e  confermato  da  Laennec,  dietro 
favorevole  esperiménto,  cioè  del  vantaggio  arrecato  dril'appli^ 
caaione  di  due  piaetre  o  dischi  di  acciaio  fortemente  oatemi- 
tate,  aventi  lo  spessore  di  una  linea^  con  forma  ovate  e  Ue> 
vomente  incavate  e  fatte  concave  air  oggetto  dì  adattarle  alte 
convessità  del  torace;  applicata  V  una  alte  régiene  precordiale, 
.  r  altra  alte  parte  posteriore  e  corrispondente  del  dòrso,  ed  in 
modo  che  i  poli  delte  catemila  siano  opposti  diametratmeMe 
Ara  loro,  e  che  la  corrente  magnetica  avvenga  ed  attraversi  il 
punto  0  te  parte  sofferente.  A  seguito  e  per  opera  di  sifliitta 
apfAicazione  suole  in  capo  ad  alquanti  giorni  apparire  una  eru- 
zione pdpulosa;  te  quale  giova  quasi  sempre  T  infermo,  ora 
allontanando  e  quasi  prevenendo  Taecesso,  ora  giusta  Laettaee 
vate  a  diminuire  ed  a  calmare  persino  Taccesso  stesso,  quando 
si  ripeta  dorante  r  applicazione  di  quei  dischi  ;  direbbe»  che 
per  tale  s«ssidio  sia  spostate  una  eteroidesi  ^  ed  in  allra  con- 
tingenza venga  favorita  una  espulstone  critica,  cagione  o  pr^ 
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dotlè  d^accesso  anginoso;  in  ogni  caso  viene  turbato,  Inler* 
rotto,  fìDpedNa  il  eoffi^emento  di  una  ^smodia  preéordiale. 
~  Associasi  s|)eisdo  P' angina  atle  aUefa2{oni  materialt  dei  pre* 
bordH ,  *sm  che  <(|aeste'  precedano  gK  accessi,  sia  che  '  gti  con- 
siègnado,'  lo^  che  viene  acéertato  dalla  perbussione  e  pfù  se* 
gmtamente  dalla  aseoltaii^e.  Siffiattte  alterazioni  maggiormente 
accompagnano  V  angina;  ed  in  alquante  evenienze  possono  es- 
sere causa  incitante  od  aHneno  collaterale  degli  accessi  angi- 
itfosf,  ttégli  uomini  oltre  i  cinquantanni,  che  menarono  vite 
tempestosa,  die  sopirono  malattie  reuihatiohe^  che  ebbero  fÉ 
retarlo  dagli  avi  Peredità  gotiosa;  cotalì  aherarien?  più  parti- 
colarmente sf  Irovanotiel  cuore  sinistro,  nel  corrispondente  ven^ 
tricolo,  nell'ftoHa,  6  consisiono  neHa  ipertrofia  mnsedare,  -nel 
maglie  spessore  ^el!e  tuniche  arteriose,  ne^l  Incrostamenti, 
e  jf^efsiiM  àel  jJroeéséo  dèDa  otoifièazione  valvolare,  tendinea, 
ed  al  di  ^dttò  biella  interna  tkniiea  vasale.  Se  né  possiedono 
numerasi  esempii  :  valgano  fra  i  molti  quei  narrati  da  P^lcfeii 
e  dal  Franchini..  E  quantunque  siflbtte  alterazióni  non  si  defh 
bana  sempre  tenere  la  Oonto  di  manifestazione  iMammaK>ria 
e*- quasi  ne  fossero  sinoninn,  pure  è  giocoforza  convenire  che 
speisfo  dipendano  dal  preesfistito  odal  persistente  processo  flogi- 
slfcot  deUa  quAIe  natura  attesta  il  vantaggio  arrecato  dai  siia- 
sidìi  larrtìaceotici  vatevoB  contro  la  inftammaziòtte  '  e  segnata- 
nHettte  dalte  sottrazioni  sanguigne.  In  questa  angiida  che  apparis(ie 
secondaria  ,  determinati  gli  letecessi  ddUe^*  alterazioni  (nateriali 
M  tessuti,  a  motivo  della  iperplasia  detta  da  Virchow,  gio- 
vano hi  digitale,  il  taxus  baccata,  V  aequa  dìstitfeta  dèi  lauro 
regio,  il  sanguisugio  ed  il  salasso;  valgono  ad  attutire  Pele- 
iMedto  nervoso,  fattore  probabile  immediato  delPaecesso,  i  se- 
dativi-tratti  dalla  éMsse  degli  antiflogistici,  quali  il  lattucarìò, 
l'estratto  di  josciamo  nero,  quello  della  belladonna,  e  r altro 
deHa  lattuga  virosa?  In  quanto  spetta  alle  sottrazioni  sangui- 
gne ed  in  ispecie  al  salasso  generale  praticato  durante  V  ac- 
cesso 0  nei  bre\i  intervaltì'  delle  frequenti  ripetizioni^  fa  d'iiopo 
'prèieedere  cautamente  nella  estrazione  della  quantità  del  ^ngue, 

Pasquali  —  Malattie  dell* Infamia,  43. 
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e  ooQvieiie  aprire  la  vena  con  piccola  iacisioDe,  ed  arrestare  più 
volte  Tonda  cbe  e$ce,  esplorando  eonUnnamepte  i  pdsi,  dccooie 
dietro  pacticolare  esperienza  ne  consiglia  Read  :  poscìadiè  tra- 
scurate qu^e  cautele  si  vide  talora  arrestato  il  movimento 
del  cuore,  sia  cbe  tanto  accadesse  per  la  diminuzioqe  dello 
stimolo  sfuigvigao^  o  per  la  dispersione  troppo  rapida,  ed  ab- 
bondante di  qoel  floido  elastico,  sospettato  dietro  osservazi<me 
o  per  induzione  del  Roaa»  sia  invece  cbe  venisse  distrutta  la 
effifcacia  nervosa  concessa  al  cifore,  od  alterata  la  irritabilità 
inerente  ad  esso,  giusta  U  pensiero  di  aUrL  Si  fu  per  quei  su^ 
sidii  sopra  indicati,  i  quali  sembra  possiedano  virtù  contro  la 
causa  pro#Mnia  dell'angina,  sia  precedente,  ovvero  conseguente, 
che  si  pervenne  a  tanto  da  sminuire  e  persino  da  impedire  e 
da  allontanare  la  manifestazione,  la  forma  o  Taccesso  anginoso, 
lo  cbe  se  non  è  sufficiente  a  ordinare  e  costituire  integra  la 
sanità,  giova  eertameiMe  a  mitigare  le  sofferenze,  a  prolungare 
la  vita,  rendendola  meglio  sopportabile,  impedendo  la  procella 
descrìtta  da  Seneca,  ed  il  patito  sentimento  deironimam  a^e. 
E  valga  per  tutti  quanto  venne  narralo  da  Gintrac,  il  quale 
ottenne  per  quei  sussidii  formaceutici  e  col  mezzo  déOt  sot- 
trazioni sanguigne  di  eccUssare  e  disperdere  Taecesso  anginoso, 
quantunque  persistesse  e  progredisse  il  processo  distrattcNre  sito 
neir aorta;  quel  processo  morboso  che  condusse  dopo  un  de- 
cennio a  morte  T infermo,  siccome  fu  dimostrato  dallo  sparo 
ed  cadavere  :  per  quella  osservazione  si  fece  palese  od  almeno 
se  ne  potè  dedurre  avervi  nel  complemento  dell'  accesso  an- 
ginosoun  fattore  di  qualità  nervosa,  manifestandosi  sotto  forma 
della  spasmo<Ua  car^aca. 

Occorrendo  talvolta  gli  accessi  anginosi  a  motivo  della  in- 
tumescenza dei  visceri  ipocondriaci  e  sq;natamente  del  fegato  ; 
vedendosi  l'angina  determinata  e  persino  sostenuta  in  aleuaa 
contingenza  dall'impedito  o  rattenuto  flusso  emorroidale,  val- 
gono i  rimedii  detti  aperkivi,  purganti  e  deostruenti^  fra  quali 
debbono  essere  preferiti,  il  sapone,  il  tarassaco,  la  gomma  am- 
momaca  ed  il  mercurio  :  altrettanta  efficacia  senibrano  addurre 
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alstiai  preparali  Hiarziali,  in  ispecie  il  solfeto  di  lerro,  e  le 
aoqae  purgative  ferrugiaose  bevute  alle  sorgenti,  vedendosi  se- 
gnatamente il  sotbto  di  ferro  addurre  una  diminioione  nel  vo* 
tacne  del  fegato,  e  ciò  dietro  le  osservazioni  di  Soemmering  : 
fiova  altresì  il  sanguisugio  praticato  alle  vene  emorroidali.  Gol 
meno  di  una  tal  cura  Odier,  Scbueffer,  Smytb,  De^ranges^  e 
^ratott»  Brera  4>ttennero  non  soltanto  di  migliorale,  ma,  se- 
*fiondo  ne  dieonir,  goarire  infermi  che  presenta va!ho  sintomi  non 
•dubbi  dell'angina:  notevoli  sono  di  quest'ultimo  clinico J  fatti 
da  esso  nairati  intorno  ìsl-  stenocardia,  dell'angina  cioè  pro- 
inossaie  ifiantenota  da  una  eagiono  meccanico -idraulica;  e 
«singolaf mente  debbono  essere  ricordati  Tuomo  agricoltore,  la 
donna  di  campagna,  ed  il  giovane  di  48  anni  da  esso  earati 
4  guariti. 

Essendo  talvolta  Tannila  promossa  e  sostenuta^  da  una  elfi- 
€Ìeo2a  speciale  di  qualità  disaffine  e  perciò  irritante,  &  d'uopo 
sia  questa  eliminata  dall' oi^anismo,  conviene  neutralizzarla 
^foaiiMlo  sa  ne  possiedano  i  sussidii  farmaceutici,  od  almeno  è 
necessario  limitare  i  suoi  tristi  affetti.  Adoperano  siccome  cause 
morbose  ad  incitare  l'angina,  ora  la  diatesi  litica  tantp  sotto 
fwma  reumatica  quanto  sotto  l'altra  gottosa  e  più  specialmente 
fosforea,  ora  la  psora,  l'erpete,  e  la  sifilide;  siano  poi  quo? 
st'uttime  efficienze  morbose  soltanto  acquisite,  siano  magg^- 
mente  gravi  e  proterve  perchè  ereditarie.  Ma  in  queste  varie 
contingenze  i  sossidii  apprestati  adoperano  a  modo  indiretto 
omito  Fangifia;  posciacbè  la  efficacia  loro  viene  esercita  contro 
un  priacipio  disaffine,  il  quale  seml)ra  che  irritando  determini 
il  morbo  e  gli  accessi  suoi.  Produssero  effètti  vantaggiosi  io 
estratto  dell'aconito,  il  coleliico,  la  senna,  it  guaiaco,  la  ctiina 
contro  la  efficienza  gottosa  e  contro  l'altra  reumatica:  valsero 
segnatamente  contro  il  princìpio  psorico  lo  zolfo  e  le  acque 
solforose  bevute  alle  sorg^Ui,  e  più  specialmente  giovarono  contro 
il  principio  sifilitico  le  varie  preparaeioni  dei  mercuriali  e 
quelle  dello  jodio.  Siceome  ausiliari  giovarono  i  rivellentì  ora 
contro  il  princ^MO  gottoso,  ora  contro  l'altro  reumatico;  in 
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ìspecie  contro  la  podagra,  quando  questa  sembraya  Gigante  e 
lontana  dalla  jsede  più  ad  essa  conveniente;  contro  le  affezioni 
reumatiche  o  meglio  contro  la  diatesi  róumatiea  vale  adoperare 
sudoriferi  e  diuretici,  all'oggetto  di  eccitare  Fattività  maggiore 
negli  emuntorii  apprestati  dairorganismo  per  le  vìe  della  pelle  e 
dei  reni:  quindi  avvenne  che  a  seguito  dei  profusi  o  continuati 
sudori,  e  meglio  ancora  delle  urine  deponenti  sedimento  cat 
care  videsi  meùomata  l'angina  ed  allontanati  gli  accessi.  Sieeome 
rìvellente  ho  veduto  recare  sollievo  durante  Taccesso  anginoso 
dall'applicaaone  di  un  lungo  vescicante  sopra  le  vertebre  do^ 
sali  in  uomo  adulto,  che  sottostava  alla  diatesi  reumatica  ea- 
gione  morbosa  indiretta  dell'angina.  Godwin  vuote  si  facciano 
applicazioni  di  isostanze  irritanti  sopra  lo  stemo,  e  preferisce  fl 
tartaro  emetico:  Desportes  consiglia  vescicarne  la  pelle  più  s(dr 
lecitamente,  adoperando  Tacqua  bollente:  e  questi  aiuti  meglio 
giovarono  contro  Fangina  promossa  dalla  diatesi  litica,  sopra- 
tutto  se  mancava  nei  precordi!  qualsiasi  concrezione  della  me*- 
desima  natura.  Smith,  Pinel,  Brichetau  raccomandano  aprire 
fDuticoli  alle  estremità  inferioii:  Darwin  narra  di  quattro  in- 
lermi  per.  angina,  i  quali  «  si  ricuperarono  e  continuarono  a 
star  b^  per  tre  o  quattro  anni  mediante  TaperiUFa  di  fonta- 
nelle alle  cosce  >:  e  lo  stesso  Darwin  accorda  la  priorità  di 
questo  metodo  a  Macbride,  il  quale  si  era  giovato  dei  fonticoli 
e  li  aveva  caldamente  raccomandati  contro  Tangina  pedoris. 
Né  soltanto  giova  il  fonticolo  delle  estremità  inferiorì,  poseiachè 
bisogna  ricordare  il  eonspicuum  levamen  ottenuto  da  6.  Frank 
a  seguito  e  per  opera  di  un  cauterio  applicato  fra  le  coste 
nella  regione  cardiaca:  conviene  rammentare  qud  signore  citato 
da  Blakal  ebe  dopo  aver  sofferto"*  settimanali  accessi  anginosi 
lungo  dieci  anni,  visse  sano  gli  ultimi  nove  anni  della  vita  dopo 
la  spontanea  comparsa  di  ulceri  alte  estremità  inferiori  :  ri  fu 
questo  null'altro  che  un  fonticolo  senza  l'aiuto  dell'arte. 

Ma  se  la  qualità  differente  dell^ngina  domanda  svariati  sus- 
ridii,  ciò  non  significa  che  i  rimedii  adoperati  nell'una  siano  imi- 
tili 0  dannosi  nell'altra;  imperocché  gliantispasivoéìoi  soweagono 
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dopo  la  sottraziooe  sadgtiigna  neirangìna  procedente  dalPaltera- 
Eione  materiale  dei  precordi!,  giovando  a  calmare  Telemento  o 
fottore  nervoso;  posciacbè  il  salasso  sarà  conveniente  e  potrà 
ancora  essere  richiesto  in  quell'angina  che  vedesi  sostenuta  e 
promossa  daireiBcacia  irritativa  e  disafBne  propria  degli  erpeti 
e  della  psora,  esercita  in  danno  dei  precordii  e  della  funzione 
loro;  t  ciò  segnatamente  quando,  o  per  la  qualità  o  per  la 
durata,  quegli  erpeti  e  quella  psora  abbiano  incitato  un  processo 
locale  di  natura  flogistico^  Sembra  soltanto  confermato  dalla 
esperienza  che  il  classo  ))er  nulla  sovvenga  e  talora  persino 
nuoccia  in  quella  angina  primaria,  nella  quale  Telemento  o 
(attore  nervoso  sia  non  solo  preminente  ma  eselusivo;  nella 
quale  manchi  il  substrato  della  litiasi,  e  Taccompagno  di  altra 
materiale  alterazione;  nella  quale  non  abbiavi  argomento  di 
quelle  diatesi  speciali  o  speciQche  sopra  menzionte. 

Nella  penuria  poi  delle  guarigioni  che  sembrano  essersi  ot- 
tenute dall'arte  giova  essere  ricordato  il  caso  riferito  da  Alexander, 
il  quale  assicura  avere  guarito  un  anginoso,  amministrandogli 
le  goccie  arsenicali  di  Fowler,  dalle  sei  alle  tredici  gocciole, 
ed  aver  raggiunto  tanto  effetto  nello  spazio  di  quindici  giorni. 
In  pari  modo  fo  d'uopo  tener  nota  della  osservazione  di  Meucci, 
*  il  quale  si  lodò  altamente  della  tintura  di  castoreo  in  una  con- 
tingenza in  cui  il  salasso  aveva  altamente  danneggiato  P  infermo 
anginoso*  Osservati  questi  che  sembrano  meglio  pertinenti  a 
quell'angina  nella  quale  l'elemento  o  fattore  nervoso  apparisce 
e  forse  era,  soprastante:  nel  primo,  quello  di  Alexander,  si 
offrirebbe  argomento  di  alcun  valore  la  breve  durata  della  ma- 
lattia ,  e  la  guarigione  raggiunta ,  senza  strascico  o  ripetizione 
della  forma  anginosa:  nel  secondo,  quello  di  Meucci,  dovrebbe 
essere  posta  a  calcolo  la  emozione  provata  dalla  rissa  e  dallft 
ferita,  che  precedettero  e  promossero  l'angina,  e  non  dimenti- 
cata la  facoltà  riconosciuta  al  sussìdio  farmaceutico  che  addusse 
istantaneo  miglioramento  e  successiva  guarigione. 

Di  poco'o  niun  valore  per  l'opposto  sembrami  l'asserto  di 
^umes,  il  qual6  voleva  amministrato  l'acido  fosforico,  da  esso 
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tenuto  siccome  dissolvente  le  concrezioni  precordiali,  e  la  o^ 
sificazione  delle  cartillagini  costali  :  posciachè  qaegli  non  aveva 
a  conferma  la  sanzione  clinica,  ma  invece  partiva  da  preeon^ 
cette  idee;  secondo  le  quali  avverrebbero  nell'organismo  vivente 
opere  di  chimica  morta.  Ma  simile  procedere  ci  ricondurrebbe 
a  Silvio,  e  si  vedrebbero  tornati  in  onore  trattati  da  togliere 
la  palma  a  quello  notissimo  «  de  morìris  tartarosis  ».  ^ 

Qualunque  ella  sìa  la  natura  dell'angina  e  sotto  qualsiasi 
forma  venga  manifesta,  giova  durante  Taccesso  e  nei  momenti 
di  minore  tempesta  adoperare  esternamente  irritazioni  e  stimoli, 
ed  in  pari  tempo  propinare  alcun  sorso  di  bevande  confortanti 
e  ristorative:  per  quei  primi  sussidii  si  tenta  di  deviare  il  sangue 
dalle  interne  parti  e  segnatamente  sbarazzarne  i  precordi!,  ri- 
chiamandolo alla  periferia  :  con  le  seconde  si  procura  sostenere 
la  vita  minacciata  di  ecclissi  e  persino  dell'annientamento.  Fna 
gli  stimoli  adoperati  all'esterno  ho  veduto  vantaggioso  un  ve- 
scicatorio applicato  ora  sopra  lo  sterno^  ora  sopra  le  vertebre 
dorsali.  Ho  fatto  più  volte  eseguire  fregagioni  con  l'etere  sol- 
forico sopra  le  medesime  vertebre  in  donna,  la  quale  raggiuifti 
gli  anni  cinquanta  pativa  a  quando  a  quando  accessi  anginosi, 
e  da  quelle  fregagioni  ne  ottenni  ognora  diminuzione  nelle  so^ 
ferenze.  Avvi  chi  si  è  giovato  deUe  fustigazioni  elettriche  esè^ 
guite  sopra  la  regione  medesima  :  e  forse  converrebbe  adoperare 
la  spazzola  metallica  elettrico  voltaica,  immaginata  dà  Hofftnann 
di  Berlino,  ponendo  la  mano  a  contatto  col  coperchio,  ossia^con  il 
polo  positivo,  e  spazzolare  la  spina  con  quello  negativo.  Kreysig 
si  loda  altamente  dei  maniluvii  e  dei  pediluvii  di  acqua  molto 
calda,  nella  quale  sia  stata  infusa  la  senape:  sussidio  riveliente 
e  derivativo ,  e  capace  forse  di  porre  in  equilibrio  l' elettrico 
interno.  Osservazione  singolare  e  forse  riferibile  alla  medesima 
efficacia  dinamica  si  è  quanto  narra  G.  Frank,  il  vantaggio  ot- 
ottenuto  dall'  acqua  fredda  sopra  la  testa ,  e  sopramoda  dalla 
soprapposizione  della  mano  sinistra  alla  regione  medesiflaa  ma 
ad  una  qualche  distanza.  E  di  questo  ultimo  fatto  io  stesso  fui 
già  testimonio^  e  vidi  più  volte  essere  dall'inferma  abbassata 
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<e  direi  ritirata  ta  testa,  quantunque  non  si  fosse  accorta  e  nulla 
sapesse  dello  averle  io  soprapposta  la  mano  alla  distanza  almeno 
di  quattro  dita  tras verse;  ed  era  poi  mirabile  che  Tinferma  mag- 
l^mente  si  ritirasse  in  proporzione  delPabbassaménto  od  av- 
tieinamento  della  mia  mano. 

Avvenendo  poi  con  frequenta  segnatamente  negli  uomini,  che 
avevano  innanzi  gli  accessi  anginosi  dimostrate  sofferenze  ipo- 
toùdrtacfae,  lo  sviluppo  dei  gas,  o  presentandosi  questo  a  seguito 
e  per  opera  dell^accesso  stesso  dell'angina,  voglionsi  propinare 
e  si  adoperano  con  vantaggio  contro  questo  flato  crudelissimo 
taH  sussidii  farmaceutici  i  quab'  vennero  denominali  carmina- 
tivi: valgono  di  preferenza  alcune  cucchiaiate  dell'acqua  della 
menta  piperitide,  una  o  pia  gocciole  dell'olio  di  anisi,  e  per- 
sino a  deterorinare  la  espulsione  dèi  gas  ho  veduto  riuscire 
proficuo  alcuna  gocciola  del  liquore  anodino  dell'  Hoffmann.  E 
tanto  principalmente  avviene  in  quegli  infermi ,  nei  quali  l'an- 
gina si  associa  alla  dispepsia,  od  in  altri  i  quali  patiscono  ac- 
oessi  anginosi  simpaticamente  promossi  dall^  affezione  gastrica, 
accompagnata  o  susseguita  da  copioso  sviluppo  dei  gas,  con- 
tenuti e  ristretti  nel  ventricolo  :  e  forse  in  quest'ultima  contin- 
genza havvi  soltanto  simulazione  anginosa,  ovvero  Paugina 
viene  incitata  e  sostenuta  meccanicamente  e  per  la  oppressione 
afia  quale  sottostanno  i  precordio  ÀI  medesimo  scopo,  cioè  a 
promuovere  la  eliminazione  dei  gas,  giovano  le  blande  frega- 
gioni esercite  sopra  la  parete  addominale  con  panni  caldi,  e  la 
introduzione  per  clistere  di  sostanze  purgative  ed  irritanti  le 
crasse  intestina. 

In  quanto  al  regime,  alla  qualità  della  vita,  alla  igiene  in 
generale,  verrà  prescritto  agli  anginosi  il  vivere  lontani  dai  ne- 
gozi!; evitare  qualsiasi  emozione  delfanimo;  astenersi  del  tutto 
dan\iso  ddla  venere;  tenere  riparato  il  corpo  dalle  impressioni 
Aredde  ed  umide;  abitare  casa  al  primo  ripiano  e  possibilmente 
senza  obbligo  di  ascendere  scala,  e  quando  non  fosse  concesso 
safire  i  gradini  adagiatamente  fermandosi  in  ciascheduno,  e 
meglio  ancora  farsi  portare  sopra  una  seggiola;  scegliere  per 
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abituale  atanza  la  campagna,  sita  nei  luoghi  di  pianura,  ove 
sopratutto  non  soffino  impetuosi  i  veati;  fare  moto  q^odorato, 
non  laborioso,  e  quale  viene  sentito  più  coovepiente^  praferwdo 
spesso  quello  del  cocchio;  nutrirsi  moderatamente,  e  neiraa- 
gina  promossa  dalla  diatesi  litica  usare  maggiormeiUe  ÌBt  dì^ 
vegetale,  quando  invece  contro  Tangioa  di  QS(tara  nervosa  vo- 
gliono essere  usate  le  carni;  il  vino  debbesi  conteaere  in  giu^ 
limite,  in  maggior  copia  nelFangina  ner vosa,. molto  scaraamont^ 
in  qualsiasi  altra;  fa  d^uopo  frapporre  conveniente  iiHeri^aUofia 
Tun  pasto  ed  altro,  né  porsi  in  letto  se  non  dopo  decorsa  al- 
cuna ora;  giova  a  rendere  tranquillo  il  sonno  e  speeialmepie 
quando  si  patisca  turbamento  Tqso  moderato  della  polveri  dol 
Dower;  è, necessario  tenere  il  ventre  facile,  onde  evitare  I9 
stitichezza  e  la  conseguente  laboriosa  defecazjooef 

Riassunta.  —  Dall'esposto  sembra  potersi  stabBiro  cbe  se 
Tangina  pectoris  assalisse  improvvisamente  ed  in  modo  istan- 
taneo, senza  alcun  precedente  morboso  ed  anzi  godendo  ^'ii^ 
dividuo  sorpreso  aj^parente  e  florida  salate;  se  rinfermo  alla 
vece  di  essere  giunto  ad  età  avanzata  trovisi  nella  gioventj)^ 
se  fornito  di  temperamento  nervoso  piuttostoob^  altro,  se  manchi 
qualsiasi  argomento  delle  diatesi  reumatica^  fosfatica,  liticai .« 
delle  labi  psorica  od  erpetica;  quando  niuna  pertuiiiazione  0 
nessun  patimento  negli  atti  del  circolo  e  del  respiro  {ihbiafto 
preceduto^  accompagnato  0  seguito  tanto  il  primo^ccesso  qpanto 
altri  fra  i  primi  ;  quando  gì'  infermi  siano  stati  ^ajriti  0  per 
ropposto  aU>iano  incontrata  la  morte  sollecitamente,  canaid^ 
rata  per  altro  la  diuturnità  propria  di  questa  naalattia;  se  4a 
gjuarigione  sìa  avvenuta  per  opera  di  quei  susaidji  terapeutici 
che  godono  meritata  famia  di  tonici,  antispasmodici^  e  pecsiiM) 
di  antiperiodici,  se  dall'autopsia  non  vengano  somministrati  ar- 
gomenti di  qualsiasi  altorazione  materiale  appariscente  tanto 
nei  precordii  quanto  nelle  loro  più  strette  attinenza;  in  siffiitti 
casi  ragion  vuole,  od  almeno  non  resiU,  che  a  considerare  di 
qualità  0  natura  nervosa  l'angina  pectoris,  e  ^eaominarlflt  pri- 
maria. Imperocché  mancato  ogni  fondamento^  e  non  appareadp 
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vema  $»}^tt»(o  alla  malattia,  offreiKjpsi  ia  loro^  reo»  una  siàr 
drome  qmlt  meglio  si  addice  alle  n^uropaiie,  e  persino  ristretta 
atte  nevmlgie  sembra  più  etmvenìente  ed  a  Toòdo  dielmmia- 
moM  fwrf e  nel  «astenia  nervoso  la  raf ione  deirangioa  ;  tanto 
^  venga  un.  giorno  dimostrata  una  alteraiione  o  sempUee 
eambiamento  materiale  nella  struttura  del  gangli,  dei  plessi^  o 
dai  Gieffvi;  quanto  che  debbasi  limitare  la  perturbazione  ddde 
tiimsìoni  e  gli  accessi  anginosi  agli  effetti  dei  disequilibri  dina- 
mici 0  della  kmervaziOBe.  Cbeechè  ne  sia,  egli  sembra  abba- 
staraa  cbiarito  ayervi  neirangiM  pectoris.un  elemento  aervoao, 
4)awa  d^  speciale  fenomenologia,  il  quale  da  per  se  solo  può 
determinare  gli  aooeaai  e  sostenere  il  morbo  in  tutto  il  decorso  ; 
«tanrato  ebe  in  altre  e  pia  frequenti  contingease  viene  chio- 
mato  all'azion€^  viene  incitato  da  eause  speciali  e  daUe  specir 
fiche.  Quanto  fu  narrato  da  Yan-Brander  intorno  al  giovine  co«- 
fa4#  e.  guarito  con  il.solfoto  di  chinina;  Tindividuo  guarito  ia 
quiikdici  giorni  da  Alexander  con  rarseoico;  Taltro. sanato  da 
finilcMann  con  gli  aatiperiodiei;  Tanginoso  a  seguito  di  feri- 
iwato  foar^  da  Meocci  per  opera  della  tintura  di  ctstoceo, 
di^poQgono  a  fovore  delPangina  di  qualità  nervosa.  AUrettanto 
confermano,  il  referto  da  Garron  di  que^  che  fu  morto  dopo 
irediei  giorni  da  che  si  era  manifestato  il  primo  accesso  del- 
Itegina,  e  sparatone  il  cadavere  non  oflH  alcuna  alleraziiNae 
•materiale;  il  fatto  riportato  dalla  Gazzetta  medica  di  Dyon, 
vtA  qwde,  sopravvenuta  la  morte  durante  il  t«rza  accesso,  non 
M  rinvenne  traccia  di  visibile  alterazione  ;  il  caso  del  militare 
ricordato  da  Desportes,  morto  anche  esso  e  nulla  cAorente.  U 
fatto  stesso  narrato  da  Gintrac,  del  quale  si  fece  superiormente 
'Cenno,  quantunque  assodato  od  anche  mantenuto  dali'aortito, 
•dimostra  che  neiraeoesso  deil^angiaa  si  contiene  tal  cosa  di  per- 
tiataza  nervosa,  la  quale  può  essere  frenata  ed  impedita  per^ 
sino  da|^  antiperiodiei  e  dagli  andspasmodicì  ;  e  ^  avviene 
ad  onta  che  persista  e  vada  progreckmdo  un  processo  alterante 
e  distruttole  ^i  teswii  cardiaci.  Altro  argomento  della  qualità 
df^rmaa  ddl'angina  potrebbe  essere  indotto  dalla  regolare  pe- 
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rìodìeilà  negli  aceessi  e  nelle  iotermissioni,  qoali  netevoti  » 
dimostrano  in  alcune  contingenze;  poscìachè  quel  ritomo  re- 
golare meglio  si  addice  alle  nevrosi  spasmodiche  e  doloriflcèe 
di  quello  sia  alle  stesse  dì  appariscenza  convulsiva;  qud  me^ 
desimo  ritorno  e  le  calme  seguenti  ed  intercalate  s^  intendono 
men  difficilmente  per  opera  dei  periodi  dinamici  che  ^  osser^^ 
vano  tanto  nei  sani  quanto  nei  malati  :  si  vedono  la  ceMalgìt, 
la  cefalea,  il  diiodo,  il  tic  ricorrere  più  facilmente  periodioi 
di  quanto  avviene  delle  convulsioni  clomcbe.  Che  se  bavvi 
una  wngtna  pectoris  di  qualità  nervosa,  quantunque  infrequente, 
dessa  pu6  essere  vinta  dai  tonici,  dai  ristorativi,  dagli  anti^* 
spasmodidy  e  se  adduce  morte  non  presenca  argomento  di  ma- 
teriali alterazioni,  e  quasi  non  laseia  visibili  traceie.  Una  tate 
angina  vuole  essere  meglio  denominata  primarm  di  quello  sia 
essenziale;  posciachè  quest'ultimo  appellativo  condurrebbe  ad 
escludere  nervosa  quell'angina,  cui  in  altro  studio  e  pd  conrere 
del  tempo  si  associassero ,  o  seguissero  ^materiali  alterasioiuL 
Il  mag^r  numero  degli  anginosi  si  compone  degli  «omini 
già  pervenuti  alPetà  adulta,  prossimi  alla  vecchiaia  senza  pure 
che  siano  giunti  alla  d^repitèzza;  di  coloro  segnatamente  «he 
ebbero  in  retaggio  il  temperamento  sanguigno,  od  il  sanguigno 
linfatico,  ben  pasciuti  e  nutriti,  spesso  obesi;  ehe  usarono  ed 
abusarono  largamente  della  vita;  che  mostravano  sovente  motta 
la  vivacità  del  carattere  morale.  Non  di  rado  in  costoro  eraao 
stati  avvertiti  sintomi  e  segni  di  perturbato  circolo  sanguigno 
e  persino  sofferenze  appartenenti  alla  respirazione,  innanzi  si 
fosse  manifesta  Tangina:  sovente  quei  patimenti  A  notano  lungo 
^  accessi  anginosi,  o  neirinter vallo  fra  questi:  giova  a  colali 
individui  il  metodo  curativo  antiflogistico,  e  per  Tq^sto  spesso 
loro  nuoce  Taltro  tonico,  ristorativo,  soltanto  ed  episodicamente 
arreca  vantaggio  Puso  di  un  qualche  sedativo,  tratto  per  altro 
dalla  elasse  degli  antiflogistici.  Migrati  costoro  ndla  salute 
e  persino  ecclissata  o  vinta  Taiigina,  restano  sovente  cavfiaei; 
e  quando  in  tempo  posteriore  giungano  a  morie  per  motivo 
dell'affezione  precordiale,  lo  sparo  del  cadavere  offre  notevoli 
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guasti  organici,  ipertrofia  spesso,  ossificazioni,  e  persino  la  ero- 
sione della  tunica  interna  dei  grossi  vasi:  trovali  neeroscopici 
particohrrmèDte  <deseritti  e  veduti  da  Gintrac  e  da  Forbes.  In 
tali  contingenze  Tangina  è  malattia  assohitamente  seeondaria, 
ma  per  altro  iion  deve  essere  considerata  in  tanto  rapporto  in 
cosi  stretta  dipendenza  siccome  os^rvasi  tra  Fefietto  e  la  causa; 
posciadiè  si  osserva  talvolta  ecelissata  e  vinta  persuim  I-angina, 
^antonque  persista  anzi  progredisca  Óno  alla  morte  rafiezione 
precordiale;  imperocché  si  vedono  assai  frequentemente  le  ma- 
fetcie  dei  precordi!  ed  infrattanto  non  sono  accompagnate  dalle 
manifestazioni  anginose:  sembrerebbe  essere  l^ngina  un  e(Hfe- 
nomeno  delle*  affezioni  precordiali;  ed  avvenire  in  alcuni  sol^ 
tanto  per  motivo  di  particolare  disposizione  ovvero  di  speciali 
cagioni  determinanti:  egli  è  certo  che  non  serba  Pangina  tale 
attinenza  quale  spesso  sì  nota  fra  sintoma  ef  morì)o,  sicura^ 
ménte  quegli  non  rappresenta  Pombra  del  corpo.  Apparisce 
strana  cosa  in  questa  angina,  legata  e  dipendeùte  da  una  al- 
terazione durevcrte  anzi  progressiva,  lo  andare  intermittente 
protratto  talvolta  persino  ad  anni,  e  talvolta  ripetersi  regolare 
e  quasi  alternati  gli  accessi  e  le  intermissioni.  Il  completarsi 
poi  dell'accesso  forse  dipende  dall^addizione  di  cause  esterne 
ricorrenti,  forse  da  cause  accidentali:  il  ripetersi  regolare  po- 
trebbe essere  legato  ai  pctiodi  dinamici  che  si  osservano  nelle 
funzioni:  forse  ancora  v*hanno  efficaci  ed  inteme  cause,  in 
ispecie  quelle  prodotte  dal  processo  invadente  distruttore,  che 
vellichi  i  tralci  nervosi,  o  li  chiami  a  consenso,  od  in  qual- 
siasi modo  ne  perturbi  la  funzione.  Checché  ne  sia  apparisce 
abbastanza  manifesto  che  m  questa  medesima  angina  secon- 
daria, legata  e  dipendente  da  materiali  alterazioni,  fa  d^uopo 
si  associi  un  elemento  dì  pertinenza  nervoso,  onde  l'accesso  si 
compia,  perchè  questi  si  ripeta:  gli  accessi  anginosi  somigliano 
per  un  qualche  lato  alle  nevralgie  suscitate  a  quando  a  quando 
dai  calcoli,  quantunque  siano  questi  ognora  presenti,  ma  non 
'sempre  operanti:  mag^fiormente  somigliano  i  dolori  odontalgici 
per  carie  nei  denti;  ì  quali  ricorrono  dopo  lunghi  intervalli  di 
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perfetta  calma,  quantunque  il  processo  distruttore  persiMa   e 

vada  ognora  oootinuando  e  progredendo. 

Non  tatito  frequente  siccome  ratina  detta  secondaria,  od 
in  istretto  legame  con  le  alterazioni  materiali,  ma  più  della 
primaria,  o  nervosa,  dimostrasi  quella  sostenuta  od  incitata 
dalla  diatesi  litica,  innanzi  'cbe  per  questa  si  rendano  appari- 
scenti i  deposti,  0  Taltra  determinata  dalle  tabi  paoriebe,  er- 
petiche e  simili.  In  quéste  contingenze  Taceesso  anginoso  viene 
spesso  preceduto  dalle  nevralgie  occipitali,  e  dalle  vertigini; 
fenomeni  morbosi  che  si  ecclissano  e  persino  seompaiono  in 
squito  alla  completa  manifestazione  anginosa,  e  dopo  averne 
patito  il  primo  accesso:  nascerebbe  sospetto  die  fosse  cambiata 
la  sede  d^a  malattia,  e  che  perciò  sorgessero  altri  sintomi,  o 
si  estrinsecassero  differenti  fenomeni  morbosi.  L'accesso  di  questa 
angina  fa  mostra  anche  esso  di  al(Hina  nota  speciale:  il  suo 
primo  apparire  è  meno  istantaneo,  persiste  Taecesso  più  ion* 
gamente,  si  discioglie  più  a  rilento,  discenda  gradatamente:  il 
dolore  sternale  che  accompagna  il  primo  accesso  si  patisce 
meno  angoscioso  é  meno  cruciante:  avvi  in  quella  vece  n»g- 
giore  il  sentimento  della  soffocazione:  T  infermo  non  sente  an- 
nichilate le  proprie  forze.  AlFacoesso  focilmente  si  associano  le 
sofferenze  o  i  perturbamenti  dell'apparato  urinario,  e  segnatar 
menti  vescicali;  e  quegli  si  scioglie  spesso  a  seguito  o  per 
opera  delle  abbondati  urine  :  sembrerebbe  per  questo  diAisa 
o  focile  ad  estendersi  V  atmosfera  morbosa  ai  plessi  lombari, 
renali,  ed  ai  sacri.  Diminuita  la  intensità  dell'accesso  od  anche 
fipito,  negli  intervalli  resta  uno  strascico,  in  ispecie  per  quanto 
risguarda  la  funzione  del  respiro;  e  ciò  forse  in  ragtime  delkt 
soffooazione  patita,  e  perchè  il  pneumo*gastrtco  era  aache  eifix 
in  condizione  morbosa,  od  a  questa  veniva  chiamato  per  con- 
senso. La  morte  per  questa  angina  mai  avviene  nel  principio 
dell'accesso,  quindi  non  istantanea  e  nemmeno  improvvisa;  ma 
accade  decorsi  quindici  o  venti  minuti  di  patimenti,  e  quando 
dietro  esperienze  sembrava  ed  era  soltta  terminare.  L'apertura 
del  cadavere  offre  talora  alterazioni  materiali   i)ei  precordii. 
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taralira  non  havvene  traccia,  siccome  leggesi  nel  referto  da 
Carron  per  angina  incitata  dall'erpete.  Determinata  e  sostenuta 
quest'angina  dalla  psora  non  è  rara  la  guarigione  a  seguito  e 
per  opera  dello  eolfo,  siccome  ebbe  narrato  Munk:  ciò  poi  cbe 
ò  notevole  si  sta  nel  lasciare  grinfermi  guariti  liberi  dai  pa* 
tknrati  cardiaci,  lo  che  attesta  la  mancanza  delle  alterazioni 
organkftie  nei  jnrecordii  (i). 

In  questa  qualità  dell'angina,  la  quale  con  appellazione  cu- 
mulativa e  generica  potrebbesi  denominare  irritativo,  la  ragione 
efliciente^  quando  non  siano  stati  prodotti  o  non  abbiano  seguito 
^fétti  materiali,  potrebbe  essere  riposta  in  una  speciale  virtù, 
o  se  vuoisi  in  una  particolare  azione  vellicante,  disaifine,  pc^ 
mrtmtiva,  ma  agente  sopra  i  nervi  cardiaci  ed  altri  :  ma  che 
perattro  9embrerd[>be  differire  mdto  da  quella  per  la  quale  viene 
prodotta,  inciuta,  e  mantenuta  Tangina  primaria,  o  semplice- 
mente nervosa^  e  per  la  quale  viene  chiamata  alla  ripetizione 
dell'accesso.  Imperocché  quest'ultima  non  è  ecclissata,  non  si 
vede  distrutta  dai  medesimi  sussidii  terapeutici:  posciachè  di 
vede  meglio  indotta  dalle  influenze  eosmo-telluriebe,  determi- 
nanti sbilanci  dmamico-vitali,  o  sivvero  da  cambiamento  o  mo- 
Aficazioae  molecolare  nei  nervi,  ma  probabilmente  dì  natura 
fugaae;  e  per  quanto  risguarda  le  cagioni  delllnterno  organismo 

(4)  QaalcQiio*  farà  le  meraTÌglie  cbe  si  parti  ancora  di  labe  psorica,  tenendo 
per  feriDO  e  diaiostrato  cbe  gli  eSotti  proèmi  dagli  ki(fiTidai  del  genere 
ÌSaro9pies  di  Gerlaeb  siano  del  tutto  e  sempre  locali,  trattandosi  di  parassiti 
dennatoidei.  Ma  la  inesorabile  esperienza,  la  tranquilla  osservazione  attestano 
fenomeni  conseguenti  morbosi  in  seguito,  e  sembra  per  opera  di  quel  pa- 
rassitismo, a  vincere  i*  quali  vale  sopramodo  lo  zolfo.  Ripeterò  qui  ciò  cbe 
dissi  o-  meglio  domandai  parlando  altro  argomento  (dell' idrocefelo  acuto  nei 
bambini  e  nei  bnciulli): 

«  È  Tacaro  che  si  spinge  oltre  la  cute?  £  fecMna  predocio  daif  acaro 
che  si  addentra?  È  il  liquido  delle  vescìcole  cbe  viene  altrove  trasportalo? 
È  rirritazione  diffusa  e  concentrata  sopra  altri  tessuti?  »  Noq  saprei  dedderni, 
soltanto  m' impone  il  fatto  che  quei  conseguenti  morbosi  vengono  debellati 
dallo  zolfo;  ed  il  fatto  di  Munk  intomo  Vangina  pectoris  non  vuole  essere  di- 
ftcoEOseinto.  Sarà  una  eccezione,  ma  resta  un  fatto  clisicOf 
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sembra  attenersi  alle  coadizioni  assunte  dai  nervi  per  notivo 

dei  consensi  eserciti  sulla  vilalità  e  sulla  funzione  cardiaca. 

Venne  da  Forbes  segnalata  alla  qualità  deir  angina»  od  a 
meglio  dire  fu  da  quegli  indicata  la  sorgente  del  morbo  ia 
ispeciale  evenienza,  e  denominata  coU'appellativo  di  simpatica: 
egli  fu  primo  e  forse  il  solo  che  ebbe  .fotta  una  tate  distia- 
zione;  la  quale  se  può  riuscire  vantaggipsa  cUnicaiaetite,  se 
reclama  Tattenzione  4bL  curante  verso  F  organo  o  T  apparato 
dai  quali  ha  principio  la  ineitazione  anginose^  d«ssa  al  certe 
non  riferiscesi  propriamente  alla  natura  assodala  od  ìoereim 
al  morbo.  Per  le  osservazioni  di  quel  vatente  clinico  apparÌ9oe 
che  tanto  lo  stoìnaco  quanto  T  utero  possono  in  talwa  con- 
tingenza e  per  simpatia  patologica  suscitare  Ta^^na:  la  di^pep«fi|, 
e  la  condizione  irritativa  in  cui  piAÒ  versare  i^  nuioosa  (jtol- 
Tutero  danno  talvolta  origine  alla  manife$tazio9e\aiìgiaoaa;  la 
prima  più  facilmente  negli  uomini,  la  seconda  sotlianto  qelle 
donne.  Dimostrasi  quest'angina  quasi  sen^ir^  meno  gifls^ve  deUe 
altre,  tanto  nei  fenomeni  morbosi,  quanto  nella  maggie^  ea- 
rabilita.  Dipende  ciò  dalla  natura  simpatica  delie  caiise^^  o 
trattasi  alla  vece  dell'angina  di  una  simulazioae  anginosa?  j^inj^ 
risoe  Fodrbes  che  nei  quindici  infermi  dell'angina  sin)|M|tica  M 
esso  migliorati  e  guariti  si  notavano  quattro  deime.  Noa  avr 
viene  egli  in  quel  sesso  più  ovvia  la  simulazione  dei  morbi? 
E  non  si  vede  ognora  nel  lato  morale  della  donna  più  facile 
la  simulazione  e  meglio  istintiva  di  quello  sia  negli  uomini? 
Checché  ne  sia  doveva  essere  ricordata  la  osservazione  di 
Forbes;  posciacbè  in  argomento  tanto  oscuro  quanto  quello 
dell'angina  pectoris,  e  soltanto  possedendosi  limitato  numero 
di  fatti,  giova  far  raccolta  persino  delle  simulazioni  di  una 
t,anto  spaventosa  e  micidiale  malattia. 

Recapitolando  ora.  quanto  venne  superiormente  discorso,  ab- 
bandonate le  esplicazioni  e  meglio  le  ipotesi  portate  a  mezzo 
dai  differenti  clinici,  sembra  avverato  per  svariate,  ed  opposte 
qtlasi,  osservazioni  che  l'angina  si  manifesta  con  dolore  istan- 
taneo^ cruciante^  angoscioso  quale  meglio  si  addice  alle  spi^ 
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smodie,  forse  di  qualità  tonica,  e  con  spaventevole  sentimento 
della  oppressione;  il  qual  dolore  non  si  continua  almeno  nel 
grado,  e  ricorre  non  soltanto  a  modo  intermittente,  ma  assume 
persino  lo  andare  periodico,  subordinato  in  pari  tempo  al  ri- 
i^mo  deiraccesso  anginoso:  che  quella  sensazione  dolorosa  nel 
paqio  accesso  e  nei  primissimi  tempi  dell'angina  si  percepisce 
limitala  ad  alcuni  compartimenti,  e  persino  ristretta  ad  alcuni 
nervi  od  ai  tralci  nervosi;  che  nel  sonito  e  perdurando  la 
malattia  la  stessa  sensazione  dolorifica  maggiormente  si  estende 
per  ragione  di  continuità  ovvero  per  causa  delle  anastomosi 
fra  nervi  di  varia  fatta;  che  passato  Taccesso  quel  dolore  la- 
acia  nelle  parti  preferibilmente  investite  un  senso  di  torpore, 
il  quale  giunge  talvolta  all'intormentimento;  che  una  tale  qua- 
lità di  dolore,  speciale  e  patognomico  dell'angina,  succede  tal- 
volta a  precedute  nevralgie,  sia  che  ciò  avvenga  per  salto,  od 
invece  accada  per  continuità  od  acquisita  estensione:  che  i 
sttssidii  formaceutici  trovati  vantaggiosi  nell'angina  primaria 
ora  appartengono  ai  tonici,  agli  antispasmodici^  agli  antiperio- 
dici, lal'altra  si  traggono  dalla  classe  dei  stupefocienti  e  degli 
anestetici,  t)  sivvero  da  quella  dei  revellenti:  che  i  medesimi 
rioiedii  valgono  qual  più  qual  meno  ad  ecclissarla  e  persino 
a  vincerla  talvolta,  quantunque  si  abbia  fra  mani  l'angina 
secondaria,  attutendo  e  debellando  in  questa  contingenza  uno 
degli  elementi  o  fattori  dell'Angina,  quello  nervoso,  richiesto 
pei  l'uso  di  altri  differenti  od  opposti  sussidii,  ({apaci  di  con- 
tenere e  di  moderare  il  substrato  materiale  del  morbo:  che 
nella  irritativa  se  giovarono  gli  specifici  ed  altri  rimedii  speciali 
IMÙ  atti  a  neutralizzare  ed  espellere  un  particolare  principio 
disafflne,  incitante  gli  accessi  e  ragione  permanente  della  ma- 
lattia, certamente  non  recarono  danno  anzi  spesso  giovarono 
gli  antispasmodici:  ed  infine  per  ripetute  osservazioni  a  seguito 
dell' autossia  venne  dimostrato  potervi  avere  angina  peetoris 
tanto  primaria  quanto  irritativa  con  mancanza  di  qualsiasi 
alterazione  organica  o  materiale.  Considerati  gli  argomenti 
aiflatti  sembrano  bastevoli  per  ammettere  l'angina  fra  le  iieu« 
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ropatk)^  segnatamente  manifestanlesi  cen  focma  dello  spasmo^ 
cioè  quale  una  nevralgia  spasmodica;  concesso  che  sia  in  molte 
contingènze  determinata  e  sostenuta  dalle  alteratioai  organtebe 
0  materiali;  adoperando  quest'esse  alla  maniera- delle  ^gioni^ 
ed  incitando  la  manifestazione  nervosa/ segnatamente  per  qtiaiìlo 
risguarda  gli  accessi;  i  qoali  non  sembra  potessero  completarsi 
se  loro  mancasse  il  grado  e  persino  la  qualitb  deH^elemenio 
0  fattore  nervoso.  Né  questi  differised  nelle  svariate  contili*- 
gonze  soltanto  nel  grado,  o  la  malattia  si  contiene  nel  seoh- 
plice  movimento  ora  aumentato  taPaltra  dimimiìlo,  ^ecottiè 
piacque  ad  alcuno  enunziare,  poseiacbè  quelle  menifestaziotti 
sono  già  effetto  della  maggiore  ovvero  deficiente  virtù  ai  nervi 
concessa  ed  associata,  o  da  essi  per  Topposto  emergente  '  ma 
invece  consiste  forse  in  un  temporaneo  cambiamenlo,  'òà^m 
una  più  dfNrevole  modificazione  della  polpa  nervosa,  emegHO 
della  intima  compage,  lo  che  forse  un  giorno  per  Fuso  di' ne*- 
velli  istromenti,  per  Tapplicazione  infrattanto  della  microseopfe^ 
per  più  qocurate  analisi  di  confronto  verrà  dimostrato.  Tali 
supposizioni  non  escludono  in  alcun  modo  la  probabile  effi^ 
cacia  e  la  influenza  termo-elettrica  nel  sostenere  e  determinare 
la  malattia,  e  segnatamente  nel  completare  la  ragione  ^étìPm- 
cesso;  né  per  quei  supposti  viene  dinegata  la  efBcacia  addi« 
mostrata  dal  disperdimento  della  forza  vitale,  siccome  aua 
particolarmente  ad  mcitare  Taccesso  anginoso. 

Per  quanto  poi  spetta  alla  sede  patologica,  oggetto  fortuna- 
tamente di  minore  interesse  clinico,  potrebbe  essere  indicata 
dalla  qualità  detta  sensazione  dolorosa,  daUa  regione  e  pctsinb 
dal  punto  investiti  con  più  frequenza  e  con  magipore  durata, 
dall'assenza  in  alquanti  casi  dei  sintomi*  e  dei  s^ni  delle  ma- 
lattie affini,  dalla  maggiore  frequenza  delle  alteraziotii  malertaH 
od.  organiche  in  alcune  determinate  ^rti:  cotali  argomenti  po- 
trebbero condurre  ad  una  probabile  diagnosi  differenziéley  la 
quale  forse  meglio  per  la  qualità  della  indagine  ne  sembra 
jJoyrebbe  essere  denominata  topografica  o  della  regione. 

\j^  natura  o  qualità  della  sensazione  dolorosa  tale  si  p^rée- 
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fMCè,  viene  acoompftgiifttà  da  tanta  Mgodftla,  ti  sì  miisee  à 
fvepoitute  ta  ìnupodsibBHà  ai  movimeiuC  è  seguila  da  remine 
doènza  s)  orribile,  ebe  Mrtto  acdemia  rinvediffaeiilo  dei  plesri 
nerfosi  periineiiti  alla  così  dotta  vita  orgàniea,  pfovaadosi  tal« 
utt  dolóre  ed  uM  sfiatoieato  di  cuore  qoale  m^lio  sì  addice 
alay  ttidttvopatie;  autla  ki  questa  matatiia,  e  particoiartneiiie 
Mglt  McesBi,  si  oése^va  chto  non  aecèmi  alla  iHa  affefttivai 
lOfMAlre  qmtìsL  di  relasioM  e  voliliva  sembra  yesMre  estmftea 
odi  Mesa.  Quei  dolore  ptè  a  meno  ititeuso  ma  seittj^  cruciofite^, 
piAOgoonioiiioo'  per  ragione  deSla  presènza  ;  speciale  $e  si  guarda 
fa^  sode,  preseolta  nieglìo  ansai  ebe  preferita,  al  di  souo  della 
^terao  volgente  a  sifidstra,  lorse  a  Éolf  attiro  pia  accenna  e 
nàegtif  indioa  se  noD  ai  preoordii  :  e  questo  sospetto  vieM  an- 
«eteacoACermato  dal  vedere  isolato  quel  dolore,  e  maneante 
tàloM  persino  4$ILV  aeoompagttamenlo  degli  aliri  sintomi  o  41 
«teun  segno  riferibili  ad  altre  regioni  a  ponti  differenti,  e  piA 
proprii  di  altri  plessi  oltre  i  precordiali.  Gbe  se  i  (desti  eardiad 
iricév^oBo  itnwieoti  e  traki  dal  pneamo^gaMrieo  e  dal  nervo  ri- 
eoi9eate>  (tessi  sono  maggionnenie  formali  da  altri  provmienfei 
4at, gangli  oervieali,  ai  qoati  nervi  si  aggiungono' e  siamolo* 
mìABao  iteiti  nati  dalla  porrione  toracica  dcA  grande  sìmpatieot 
tani  quei  rami  poi  coflrvet^gono  ibi  Taorta,  faneria  poloioiiaiie 
«4  il  eaaale  arterioso,  femiandovi  «a  plesso  b^  eui  oentro  tt^ 
•vaci  il  ganglio  di  Wriidberg.  Pev  tale  ragNi»  o  cHsposlo  ana<- 
ibinioo  sembra,  che  il  cnore  vei^  soitratto  al  (ttretto  iitipero 
della  volontà,  ^invece  sottostia  ad  aUra  potedsa,  a  qneHa 
cioè  del  siMemai  gangliare;  ed  in  questa  malauia  apparisee  skaio 
preierìfailmente  colpiti  q«^  nervi  sotto  la  dipendenza  dei  ^li 
si  esentila  la  funzione  ad  esso  propria,  e,  dìrebbesi,  eonteauiit 
la  vìia  «Uà.  Ckà  se  invece  fossero  nelt^n^iM  inivMtfli  sotlMta 
i  iraki  eoMMiiti  dal  pnenaKHgastrieO)  o  cii^  avvenisse  primiti- 
vameMe^  si  osserverebbero  quasi  sempre  le  poriuitai^ioni  del 
respiro,  e  probabilnienie  non  manohcurebbero  nei  .primi  accesa. 
Ma  per  r^^pposto  avviene,  43he  nell'angina,  priiM^ia,  o  di  qualità 
aàsoloiaaìeMe  nervosa,  quei  patiiDeitti  non  ai  vadoM  k  am- 
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L'esordio  della  malattia  e  nei  prioaissimi  aeo^si;  aceade  talvgUt 
Botarli  di  |m»  a  modo  soccassivo»  secQadario,  e  for^e  per  dtf- 
fiisiooe  0  mpggioce  es^eosioM  del  processo  mor}>080,  o  soltanto 
per  ìrrtdiazioQe  del  morbo.  E  q vesta  stessa  esiensìope,  o  se 
vuoisi  soltanto  associaziane  consecutiva,  non  iaclude.  ella  fowe 
dtra  sede  praeedata?  I  trovaii  cadaveripi,  i  guasti  ovìgaiiici  ehe 
aceompagBMio  r  angina  secondaria  atlestanp  la  sede  morbosa 
nei  precordi!:  s^ccennano  altrettanto  le  alterafioni  maleriaU  we- 
cadenti  all'angim  primaria,  quando  qiK»ta»  prolungando  il  oocm, 
determina  per  opera  ed  a  seguito  forse  di  turbata  ianervaaiMe 
(pieile  eàbdrmwì  oeganiohe:  la  mancanza  dei  gìiaati  materia 
quando  I-angina  primaria  uccise  in  breve  tempo^  sembra  dimo- 
«Arare  la  primitiva  sede  morbosa  nei  lUecvi  ;  la  ^alità  poi  dei 
«ntomi,  tanto  ndla  natura  del  dolore  e  negli  el^i  da  qnealo 
ffidotti,  quanto  nell'assenza  ém  palìimentÀ  vÌMbiiii  nMl'atto  dd 
respiro»  swoitano  sospetto  risiedere  prknitivameate  l'angina  neÀ 
nervi  gangliari. 

Le  quali  cose  ritenute  molto  probabili  eondoeon^allc  seguenti 
dedussioni:  consistere  l'angina  p^toris  in  neuropatìa  dei  Mrvi 
cardiaci,  con  facile  diffusione  ed  estensione  ad  altri,  e  segna- 
tamente al  ^mumo-gastrico  ed  al  plesso  brachiate  :  yeaiice  qwUa 
neuropatia,  spasso  prodotta  od  incitata  dalle  malattie  precordiali 
antecedenti,  e  manteanta  da  altre  consecutive  ;  non  essendo  pcar 
altro  esdusa  l'angina  senza  l'accompagno  di  quelle:  potere  dsdla 
neuropatia,  e  forse  dalla  nevralgia,  essere  ingenerate  o  prodotte 
alterazioni  materiali  appariscenti  nei  precprdii,  s^;nataoiate 
quando  gli  accessi  si  ripetine  molte  volte,  o  ^  prtiunghino  nel 
%m^;  e  dò  accadere  a  seguito  e  per  opara  della  innervaaone 
perturbata  ed  in  disequilibrio,  e  dei:  ^^sordini  addotti  per  coa- 
jsegMsente  nella  intiima  contestura  del  cuore,  chiamati  a  anssidio 
i  disturbi  della  circolaz[one,  e  non  soUanto  di  qpieila  funzionate 
jna  beasi  della  propria  al  cuore:  osservarsi  quella  neiur<^tia 
ora  eclissate,  tal' altra  persino  scomparsa  ed  allontanata  del 
tutto  e  per  quanto  resta  detta  vita,  quantunque  non  ^oltaolp 
persistente  ma  ancora  progressiva  quella  alterazione  materiate, 
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la  qorie  in  molte  ecmtingOMe  aveva  determinata ,  incitata  e 
mMiteflQta  la  nenropatìa ,  e  la  massima  sua  eatemazione  ne^ 
vrftlgica:  suecedere  talvolta  la  neuropatki  cardiaca  ad  altre  per 
motivo  di  dìffusidne  O'éi  estensMie  al  plesso  ed  ai  nervi  cardiaei, 
ansi  tUvolta  vedérsi  T  accesso  nevraigiaco  caMiaoo  preceduto 
e'foree  alncbe  indotto  pdr  rAgume  ^  ceolinuità  da  altre  nevralgie 
eMvdienti  persino  dalH  periferiaentanea;  fati»  questo  degno  di 
qiMseiale  Mta  poicbè.  awioina  l^acdessa  angineo' ali?  altro  epi- 
teltiee^  ilsl  quale  Vàum  «i  diparte  dtim  punte;  imlano  par 
l»ÌMngtre  ad  un  cbntn»:  vitato;  iitto  ehe^ttggicmge  argomento  ad 
aitri  «peati  iiitoiino  la  -qusdltà  nerìfoaóu  delF  angiiia  ;'  o  per  lo 
manco  accenna  quanta  parte  v'abbia  un  tale  elemento  :  vedersi 
ancora  determinata  e  sostenuta  la  neuropatia  dalla  efficacia  di 
alcune  potenze  irritative,  fra  le  quali  la  psorica  e  la  erpetica 
godono  preminenza  :  virtù  da  queste  esercita  a  modo  intermit- 
tente ed  alla  foggia  di  cause  occasionali  e  determinanti  Paccesso 
anginoso  o  forse  meglio  la  manifestazione  nevralgica  ;  virtù  che 
potrebbe  accrescersi  e  diminuirsi  indipendentemente  e  per  altre 
cagioni  esteme  e  più  generali,  ma  che  sembra  più  frequente- 
mente da  queste  ultime  essere  ora  aumentata  ora  diminuita. 
Che  se  quanto  venne  sospettato  avesse  il  fondamento  del 
vero,  0  potesse  essere  tenuto  siccome  molto  probabile,  si  com- 
f>renderebbe  perchè  larneiittfpette  iiigiiiasa  abbia  e  debba  avere 
conseguenze  il  più  spesso  letali,  il  perchè  la  guarigione  di  que- 
sto morbo  sia  tanto  rara  da  ritenerla  soltanto  una  possibile 
eccezione,  imperrocchè  considerata  neuropatia  cardiaca  e  ri- 
stretta al  sistema  nervoso  gangliare  può  sospendere  di  un  su- 
bito ed  istantaneamente  la  vita  in  uno  dei  centri  massimi  : 
posciachè  quale  neuropatia  diffusa  od  estesa  al  pneumo-gastrico 
deve  addurre  per  opera  segnatamente  del  tempo  e  della  ripe- 
tizione accessionale  impedimento  'alla  perfetta  ematosi,  sia  nella 
preparazione  dell^  elemento  alibile,  sia  nella  ossigenazione  del 
sangue,  e  quindi  e  per  Tuna  e  per  Taltra  ragione  seguirne  succes- 
sivo scadimento  della  sanità,  poiché  neuropatia  associata,  succe- 
dente, od  anche  determinante  alterazioni  materiali  nei  precordii, 
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sia  pure  arrediate  e  Tinto  Telemeato  nerToso,  deve  lasoiaffe 
ilietro  8è  tale  gtrascìeo  patotogico  progressivo  ed  invladeole  tanto 
da  condurre  quasi  iaevftabiloienté  a  morte:  p^ohè  infiae  finale 
neuropatia  delerlniaata  e  soateouta  daBa.cBatési  iilite,  ai  ha 
poca  speraiuBa  dì  vincerla,  non  possedendo  Farte  susstdii  certi 
e  valevoli  capaci  di  neutralizzare  la  ^te^  stessa  ;  la  quale, 
sia  detto  di  passaggio,  se  apparisce  neHa  forma  deUa  estrina^ 
eaaione  litica  ugnale  od  almeno  simile^  diierìsee  senea  éniMe 
netta  quantità  e  sopratutto  HeUa  qualilh  degli  eimielifi  che  <Mir 
corrono  aUa  fonnaaione  deUe  plaechè  eartiUagìnee  ed  oaaee; 
operata  di  ofaimicà  vitate  diffsrantb  neUd  svariale  eontinfeniB; 
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(Lettera  del  da%%.  Andrea  Pasquali  al  dot^  Dn-Jarden). 

JMfe  €ar0, 

.  La  ftarrraaiie^  degli  osservati  cHoka  quaisà  sMipre  v^sa  in* 
taroo  latiti  siagotafi,  tt  più  soventa  reaifìfigaii  a  qaegU  «be  pc- 
QorrMft "mraoraitc;  per  tal  omit  yione  soMisfatèo  remote  didla 
novità  e  Fattro  più  eomune  del  maravigUoso,  seatimeiiU  ioe^ 
FOUi  alla  nostra  speeie;  a  questo  si  aggiunga,  che  vjene  aoea- 
parrala  l'atteniione  dei  lettori  e  m^lio  si  eoasulta  all'inlepesse 
propiio.  Io  eredo  in  oppotfo,  e  cioè,  che  Pattenaioiie  elinioa 
&èwrtbhe  essere  diretta  a  chiarire  argomenti  ovvii  e  aaguala'- 
mente  qaegli  che  avvengono  frequenti  per  ragione  topografica, 
deUe  eostufunae^  e  delle  più  comuni  abiludim:  adoperando  in 
tal  maniera,  Farte  riuscirebbe  più  proficua.  Ad  onta  peralteo 
cU  questa  mia  persuasione,  e  penehè  io  tengo  ancora  consistere 
la  medicina  nella  più  completa  conoscenza  dei  casi  simili,  e 
forse  per  debito  di  battere  la  via  più  comunemente  seguita  e 
mostrarmi  uomo^  cioè  inanenNite,  mi  proverà  narrarvi  il  iatto 
di  un  battbino  leste  colpito  e  spento  dallo  aderoma:  malattia 
alquanto  rara  neUa  no^ra  Italia,  rarissima  fm  le  dasai  agiate 
e  civili. 

Correva  otoe  la  metà  il  gennaio  4860,  quando  una  giovane 
fòrmla  di  totti  i  mesai  delia  vita  mise  a  luce  un  bambino 
innanzi  tempo,  e  forse  lungo  l'ottavo  mese  di  gravidanza:  venne 
Tantieipazirme  del  parto  addebitata,  e  ooii  qualche  mgime,  ad 
uno  sforzo  mkiaedare  esercito  dalla  nplre,  già  decorso  all'in^ 
qirca  un  mese:  dopo  queUa  presuola  cauto  la  donna  peti  quasi 
sempre  do^e  più  o  meno  sentilo  ora,  nella  regione  lombare* 
ora  a  quella  delFiitero.  L'inverno  fa*o?avasi  al  culmine  in  queste 
valle  dd  ROf  sempre  foedda,  magga^rmenfe  in  quaal'anno  per 
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copia  e  diuturnità  dei  geli,  posta  di  fronte  alla  più  elevata  alpe 
italiana,  il  monte  Rosa,  quando  la  inesperta  e  poco  istrutta 
primipara  fu  sorpresa  dal  precoce  parto,  e  per  qiieste  ragioni 
reelamahte  molta  ed  esclusiva  assistenza:  il  povero  bimbo  ne 
fece  le  spese,  perchè  trascurato  e  lasciato  in  disparte,  coperto 
soltanto  per  ben  trenta  minuti  primi  da  semplice  panniiino, 
iquellMnrelice  pati  istantaneo  sbilancio  dr  temperatura  per  oltre 
28  gradi,  e  continuò  in  quella  tortura  tanto  tempo  da  renderlo 
quasi  assideralo,  tir#vtado8Ì  la  Camera  al  di^soModd  40  gfidL 

Peraltfo  ad  «Ma  di  si  «grande  eauM  morbigeaa,  perim'Be»- 
nato,  viase  il  Immbiiio  alcun  giMno  in  istaM  4i'ap|pa;^flleisa* 
luta:  striOeeitamente  ed  in  aMondanaa  aveva  eaptttao  il  meoùaìes 
alquanto  forK^  si  seivtiva  il  suom  detta  voce?  po^va:  con  acf^ 
ieienie  vigoria:  trascorse  le  prime  ore  offriva  discreta  temperie 
Bella  superfleie  esterna:  il  respiro  èì  QS)eguiva  liberamente  Ma 
non  mancavano  argomeati  capaci  a  saseitare  sospetti  d'incoalo 
morbo,  fiosctachè  quella  molto  sollecita  e  copiosa  evapuaiiow 
del  meconio  foiceva  segno  a¥ere  le  i^te^tiiia  acc9l6m|a  di  troppe 
la  funzione  «scretoria:  oltre  4i  ciò  si  presentavano  a  quando  a 
quando  chnzze  livide  in.  alcuna  regione  ddla  .fsKseia,  più-fre- 
quenti e  notevoli  in  prossimità  del|e  labbra:  percepivasi  laiora 
il  bimbo  fresco  «ella  regìape  epigastvloa,  e  persino  freddo  neUe 
estremità  inferiori:  emeltcm  di  taato^  i»  tanto^  alconi  griéij 
siccome  avviene  a  quegli  ohe  è  sorpreso  eoruoeialoda  rioor- 
renti  sensazioni  dolorose:  ossecvavasidapo  il  seoondo  giofnet^ 
una  irregolarità  nelle  scariche  fecali,  per  la  quale  notavansi 
tarde»  scarse  è  poep  colorate:  restava  soUanSo  integra  la  fan- 
zone  renale^  se  ne  eccettui  ohe  le  urine  nSt  tr^edevaso  più  gialle 
dell'nsato. 

Decorsero  per  tal  modo  seigièrni,  quando  poi  fredda  ai 
percepiva  la  estrema  Sfiperficie  del  oorpo,  (piando*  le  estremità 
addominali  Catte  gelide  venivano  retrattjs,  fìegate  algìMcebio, 
rese  inflessibili,  incroctqcWale  Tma  sull'altra,  dure;  tese  nelle 
coscio,  nette  gambe  e  nelle  surey  e  fognile  di  tanta  re^slenza 
qntsi  fossero  di  le^K»:  ^  arti  toradol  aafèe  essi  freddi  ed 
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isteccbiti  si  vedevano  piegati  a  croce  sai  petto  ;  il  pugno  era 
fortemente  chiuso,  avente  il  pollice  sottoposto  alle  altre  dha 
e  come  applicato  tenacemente  alla  vola  della  mano  :  il  tronco 
sta  vasi 'teso  ora  come  opistotono  ora  alPinverso:  la  pelle,  ohe 
ovunque  era  tinta  di  colore  giallognolo  scorgevasi  asciutta, 
secca,  impolverata  ed  incollata  ai  sottoposti  tessuti,  né  era 
possibile  pi2Zfearla,  formarvi  una  piega  qualunque,  lasciarvi 
qualsiasi  impressione;  e  ciò  in  ispecie  alle  gote  ed  alle  estre* 
milii  firferiori,  ove  se  pure  deve  ammettersi  edema,  desso  ifià 
si  0fitiVa  fortemente  concreto:  palpato  l'addome  si  trovava  teso, 
incordato  ovunque,  meno  che  net  destro  ipoeomirio  ove  era 
gonfio  e  protuberante,  sentendosi  il  fegato  voluminoso  e  molto 
maggiore  di  qnanto  anche  suol  essere  nella  primissima  età;  e 
se  «reniva  pigiato  leggermente  risvegliava  dolore,  accertato  dalle 
grida  del  bimbo:  il  ventre  si  itiostrava  chiuso,  e  da  oltre  24 
ore  non  si  presentavano  scariche  fecali:  le  urhie  invece  per* 
sisievano,  quasi  che  i  reni  funzionassero  viearìamente:  i  polsi 
a  mala  pena  si  percepivano  nelle  arterie  del  oorpo,  erano  meno 
osuri  alle  temporali  :  it  respiro  corrispondente  alla  misera  cir- 
colajsione  netavasi  ben  rimesso,  lìstcendo  mestieri  accostare  Vo- 
rocchio  alla  bocca  dell'infermo  per  ben  distinguerne  i  due 
momenti  :  giaceva  il  bimbo  quasi  sempre  nello  stato  di  torpore, 
restando  immobile,  infiggendo  talora  il*  mento  contro  il  torace, 
agitava  soltanto  a  quando  a  quando  ki  testa,  portandola  ooii- 
volsiTamente  dall'uno  all'altro  lato:  pervenuto  a  tali  conéiziont 
del  vivere  sembrava  fosse  indifferente  al  capezsnolo,  ma  dò 
forse  dSpertdera  dal  lieve  trismo  cui  spesso  sottostava  >  obè 
superata  la  resistenza  opposta  dalla  contrattura  ed  introdotto 
il  mignolo  nella  bocca,  veniva  dal  bambino  socchiato  con  al- 
quanta forza;  kk  questa  prova  però  si  percepiva  IMoterao ilella 
bocca  freddo,  lo  ebe  aggiungeva  sego»  di  grave  mo>bo. 

Domandato  in  queste  contingenze,  che  il  bambino  era  affi- 
dalo «d  altri,  io  mi  persuasi  trattarsi  dello  Sderema;  e  con- 
siderate le  cagioni  fervorenti  e  determinanti  la  malattia,  tennla 
a  calcolo  la  qualità  detta  sindrome,  istitutiva  progaoai  pia  che 
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ineeita»  grave:  pereiocdiè  noQ  soHanto  tratta  vasi  di  im  Seiereaia 
generate,  ma  ancora  esser  insorto  «ffisitio  morbo  nei  primissint 
giorni  ed  innanzi  fosse  compiuto  il  H^  della  vita  esira-ulerìna  ; 
condizioni  queste  eiae  ambedue  4i  maggiore  gmveua  e  qaa» 
sempre  eondueenti  all'eaiio  letale.  E  si  agpuuciga  ^ke  kh  Sole^ 
rema  quando  si  vede  esteso  a  late  regioni,  raocfaìude  seaapve 
ì  raoUisBimi  pericoli  ed  i  giavisstmi  danni,  mi  che  si  consideri 
ringorgo  e  la  stasi  capillare  ed  alla  conseguente  altemta  tra- 
spirazione cutanea,  sia  obe  vengano  a  congiungersi  gliagoDghi 
e  le  stasi  inteme  a  sonito  del  turbato  e  persola  inteteetlt 
enrcolo  periferico,  sia  ehe  si  tenga  calcolo  dotta  defieioma  dM 
cahnrioo  e  della  grave  ragione  dalla  quale  la  mancania  staasa 
dipende:  né  quest'intima  vuole  essere  trasandata,  posciadiè  la 
temperie  si  abbassa  persino  ai  2S^  centigrado»  perchè  n^  ai 
limita  air  esterno,  sìcaome  ne  diede  argomento  il  cavo  iMla 
bocca  nd  bimbo  di  cui  è  ^discorso. 

Ma  dovendosi  nell'esercizio  deir  arte  ognora-  imiideff  irnssa 
dalla  possibile  ctn^bilità,  ed  esigendosi  dal  medico  ropeoa  pei* 
sino  nei  casi  conclamati,  io  faceva  propinane  al  piccolo  infermo 
un  qualche  lassativo  all'oggetto  non  soltanto  di  aprila  il  veoii^ 
ma  si  ancora  per  minorare  la  oondiisione  morbosa  del  fegato 
e  rmdere  più  fmlt  il  discarico  deUa  bile;  poaeisBochè  in  qaal 
momento  e  per  sede  e  per  grado  l'apparato  epatico  era  il 
pio  minaocìato  e  soprastava  nella  intensità  patologica.  Oltre  a 
ciò  insisteva  perchè  il  bambino  venisse  riacaldnto  ealemaiWMte^ 
adoperando  pezze  lanose  asciutte  e  ad  alta  temperatura,  «sandn 
empiastvi  ealdi  ed  in  permans^nza  tenuti  sul  ventre:  non  tira* 
lasciava  ordinare  che  la  camera  lesse  maggiormente  tenuta 
calda.  Aggiungeva  ramministrazione  del  latte  diluito  per  jnm^ 
deUe  infnaiodi  eccitanti  e  confortative,  iqtrodneendolo  qwado 
lo  scemala  trismo  permetteva  raltontanamento  dette  ma^^dle. 
A  seguito  di'  tali  opere  si  ottennero  seariobe  oopioae  e  fft$io- 
gnole;  Taddome  si  «dimostrò  meno  teso  ;  il  fegato  presentò  imnor 
votame  e  si  rese  più  sofiereoie  sotto  la  pressione;'  i  polpii-ni 
carpi  diimamro  appariscenti»  e  di  conserva  :  al  migM(wit«  iAr- 
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c^  la  respiraeioae  fu  ousgUo  avvertita  dall'  orecchio  e  più 
di^iiQtamctfite  veduta  a^i  suoi  due  uiomeoti;  gli  arti  toracici 
abbaqdouajroBo  grau  parte  della  contrattura;, quegli  addomiDali 
si  lesero  alquanto  flessibili;  le  dita  delle  mani  si  dislesero;  la 
temperie  generale  esterna  venne  notata  meqo  ba^s^:  le  urine 
Irattanto  si  conserva vano^  perdendo  in  parte  Tintenso  giallore 
assunto.  Oltre  a  questo  il  bambii^  si  riscuoteva  dal  torpore^ 
il  trismo  cedeva^  ed  apprestato  il  capezzu^le  veniva  questo 
Qoi^  soltanto  accetto  ma  avidamente  su^hiato^  e  tale  atto  a|^ 
pariva  accoa»pag«ato.  da  appetenza* 

L'  «nima  4Ìai  parenti  per  tale  miglioria  si  .aj^riv^  alla  più 
dolce  speranza!  ma  nuU'alUro  era  cbe  lusioga,  ppsci^chè  tra- 
scorse appena  trenta  ore  il  grave  stato  ai  rii^eteva;  chiudevasi 
ostinatamente  il  ventre,  le  membra  ^l  rendevano  ntaggio^pmente 
isjyeecbite»  i  polsi  si. eclis^ vano,  si  abbassava  il  respiro  e  so^^> 
la  espirazione  si  accompagnava  tale  un  allontanamento  della 
tdsta  cbe^sQgnatam^qte  nelle  malattie  infantili  accenna  a  pros- 
sjufna  e  irreparabile  trista  fine.  Decorrevapo  |)er  tal  mpifo  ven* 
tiqnattco  ore  aU'ineirca,  in  seguito  a  cbe  il  bambino  se  ne 
fioriva.  Ne  sia  meraviglia ,  poiqhè  ai  te{)t^ti  iCd  insufficienti 
sfora  della  efficacin  conservativa  tengono  steiopre  dietro  i  più 
tristi  conseguenti  ;  vengono  per  quegli  spesi  gli  ultimi  residui 
deUa  vitalità,  e  segnatamente  nei  (eneri  organismi  nei  quali  si 
nota  vi^^acità  non  lena.  Avrei  desiderato  lo  sparo  del  cadavere^ 
ma  per  i  soliti  motivi  della  ignoranza  e  deUa  superstizione 
bisognò  astenersene* 

Se  mal  non  m'  aH>ongo  sembrami  che  r  espo^  o&a  occa- 
sione ad  alcune  considerazioni. 

La  infesta  potenza  del  frigddo  nel  determinare  lo  Scterema 
si  flKìstra  pQtente  nel  fattispecie,  considerata  la  ditBcoUà  dello 
as^ej^me  altra  qualunque,  mentre  per  r  opposto  il  bimbo 
senti  somma  e  diuturna  la  peiylitA  del  calprieo.  proprio,  e  tanto 
4la  restarne  quasi  assideralo;  teuuto  a  calcolo  che  i  sintpn^ 
primi  a  comparite  ed  i  più  cospicui  furono  (juegli  cbe  conse- 
gnitano  1^' infreddamenti  tanto  instantanei  quanto  e  più  prq- 
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irfllti.  Né  il  precoce  nascimento  accagionato  di  favorire  Io  Sete- 
rema  potrebbe  essere  in  questo  caso  tratto  a  meizzo,  né  oli- 
rebbe argomento  valevole;  posciaehò  il  bambino  non  mostrava 
grandi  note  delia  immaturità,  ed  il  tempo  mancato  sarebbe 
appena  di  un  venti  giorni  :  si  aggiunga  che  lo  Sclerema  do- 
vrebbe vedersi  più  freqttenie,  e  soprattutto  in  rapporto  detta 
deficiente  maturità  nel  neonato.  In  quella  vece  meglio  si  os- 
serva lo  Sclerema  per  la  efficacia  del  freddo!  occorre  pia  fo« 
cilmente  nei  climi  settentrionali,  lungo  grinvemi  rigMR,  ed  a 
carico  e  danno  segnatamente  degli  esposti  massime  se  figli  di 
fldbc:  vidi  altra  volta  lo  Sclerema,  ma  si  fti  oltr'alpe  e  nel- 
r  inverno  più  rigoroso.  I  fatti  da  me  ricordati  nei  Germi  pi- 
tici, siano  quelli  narrati  da  Palletta,  sia  quello  eccezionale  av- 
venuto in  Napoli,  non  possono  infirmare  il  fttttispi^fe.  Quindi 
viene  dimostrato  quanto  sia  necessario  che  le  primipare  se* 
guata  mente  conoscano  i  doveri  pertinenti  alle  madri,  e  sappiano 
come  per  ì  mancati  riguardi  non  soltanto  i  neonati  |)àtiscaiio 
le  comuni  malattie,  ma  persino  soffi-ano  quelle  ptù  proprie  ad 
altre  razze  e  più  dipendenti  dai  differenti  climi,  non  potendosi 
impunemente  tratseurare  le  leggi  della  igiene.  Le  quali  cose  è 
debito  del  medico  esplicare,  sottraendo  le  donne  ai  pregiudizi 
tradizionali  e  dal  preteso  sapere  delle  vecchierelte  :  ma  per 
ciò  fare,  converrebbe  cbe  i  medici  meglio  si  occupassero  del- 
r argomento:  sarebbe  necessaria  apposita  istruzione,  la  quale 
disgraziatamente  manca  in  generale  per  difetto  delle  istitu- 
zioni. 

Per  quanto  spetta  alte  manifestazioni  sintomatiche  Tesordio 
ddla  malattia  in  questa  contingenza  vedesi  nella  fugace  cianosi 
appariscente  alla  faccia  nei  primissimi  momenti;  regione  pre^ 
ferita  siccome  la  più  esposta  al  freddo  ambiente  della  camera  ; 
quella  cianosi  attesta  i  primi  etfeMi  indotti  dal  pdttito  freMo , 
e  dimostra  come  V  anello  primo  della  serie  morbosa  conseguente 
consistesse  ndla  perturbata  circolazione  cutanea;  faceva  feée 
in  pari  tempo  della  efficacia  ettologica,  per  la  ({naie  il  sangue 
veniva  fugato  dalla  periferia,  entro-spinto  a  danno  dei  visceri 
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nei  qatìi  adduceva  Tafflusso  ed  11  conseguente  ingorgo.  E  tra 
i  vìsceri  quello  doveva  essere  prescelto  che  nella  primissima  età 
soprasta  agli  altri,  cioè  il  fegato  e  tutto  l'apparato  biliare  :  del 
quale  investimento  nel  nostro  caso  si  hanno  dimostrazioni  nel- 
rassunlo  ingente  volume,  nel  dolore  suscitatovi  per  la  più  lieve 
pressione,  nella  turbata  e  forse  pervertita  funzione,  nella  con- 
seguente chiusura  delf alvo  e  motivo  di  bile  deficiente  od  al- 
terata :  uè  io  credo  che  la  condizione  morbosa  raggiungesse  lo 
statò  della  infiàmaiazione,  ma  invece  meglio  si  racchiudesse  in 
quello  della  stasi  sanguigna.  E  quell*  apparato  doveva  essere 
maggiormente  colpito,  posciachè  in  generale  avviene,  segnata- 
mente nella  vita  intentile,  che  le  malattie  si  sviluppano  là  dove 
prevale  fatto  della  vita  fisiologica;  e  forse  perchè  havvi  in 
ragione  della  stessa  preAiinenza  maggiore  la  percettività  delle 
elBMise  moitngine,  forse  perchè  è  più  breve  il  trascorso  allo 
stato  patologico,  essendo  soltanto  necessario  un  grado  più  oltre 
per  rompere  requilibrìo  ddla  salate;  forse  perchè  Tafllusso  ed 
il  oonseguente  ingorgo  meglio  si  stabiliscono  là  dove  la  vita 
si  esercisèe  con  maggiore  alacrità.  E  poi  notevole  in  questa 
contingenza,  come  sembrè  ehe  il  polmone  restasse  incolume 
dàiraffiusso  sanguigno  :  la  respirazione  non  apparve  difficile  ma 
si  invece  immiserita:  si  direbbe  che  il  grande  ingorgo  epatico 
deviasse  datr  apparato  polmonare  la  molta  copia  del  sangue. 
Per  le  quali  eose  questo  fatto  dello  Scleroma  si  avvicina  ad 
ftltri  osservati  da  Billard,  giusta  il  quale  più  frequentemente 
occorre  ringorgo  del  fegato  a  fronte  della  stasi  polmonare.  In 
questo  caso  non  mi  venne  concesso  constatare  Tedema  estemo 
e  duro,  siecome  vidi  altra  volta ,  ma  in  quella  vece  notai  meglio 
rispessimento  del  tessuto  cellulare,  meritamente  avvertito  dal 
Valleix  :  forse  la  effusione  del  liquido  aveva  preceduta  la  prima 
mia  visita  al  bimbo:  forse  non  in  tutti  avviene  cosi  appariscente 
da  essere  notata  :  forse  in  alcuni  V  ispessimento  del  tessuto  cel- 
lulare costitoisce  per  se  solo  la  malattia^  od  esso  accade  con 
molta  soUeettudine. 
Innanzi  il  termine  di  questa  breve  relazione  piacemi  ricor- 
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dare  un'opinione  di  Charcelay,  ci^$ta  la  qual^  lo  Scteffefna 
consisterebbe  n^la  nefrite  albuminosa;  sj^oteoza  già  in^mftta 
dalle  osservazioni  di  BiUard,  VaUei:iL  e  Roger,  Il  fatto  da  me 
osservato  nulla  depone  iu  (avore  di  quel  primo  serittere;  pò* 
^iachè  durante  la  malattia  le  urine  nulla  presentan>no  i^  per 
la  qualità  e  nella  copia  che  le  avvicinasse  4, quelle  dell'albii* 
minuria  acuta  :  ne  V  apparato  urinario  sommioisUò  sinfoiqo  o 
9egno  dello  stato  patologico  ;  le  urioe  cl^  venoero  emesse  sa*» 
migliavano  quelle  compagne  (}ella  mute  itterif^,  9  sanata- 
mente  quando  quest'  ultima  venne  occasionata  dal  raffredda^ 
mento  del  corpo,  lo  che  non  è  raro  nei  bambini,  e  (orse  la 
itterizia  dei  neonati  dipende  dalla  medesima  cag^ope.  AUri  ar- 
gomenti della  perturbazione  biliare  ne|  fattispecie  si  desqnvNio 
comesi  disse,  dalla  chiusura  dell'alvo,  dalle  feccj  biyichiccie, 
dal  dolore  suscitato  nel  fegato  per  la  più  lieve  pressione,  dal 
colorito  giallognolo  della  pelle. 

Il  fatto  superiormente  narrato  nqn  permette  geoerali^^saipe» 
perchè  osservaziope  isolata»  ma  forse  è  debito  classiGcarlo^ 
ponendolo  nella  serie  cui  appartiaie;  ppr  e^o  vei^po  eoa* 
fermate  altre  osservazioni  dioiche»  quali  le  seguenti  : 

Che  rimmaturità  del  neonato  nel  clima  d'Italia  può  siHtanto 
essere  considerata  quale  cagione  predisponente  alle  Sclerema; 
.  Che  gravissima  causa  determinante  cfH^iste  nel  freddo  pa- 
tito, e  massime  nei  primi  momenti  della  vita  estra-uterina;    . 

Che  la  molta  ed  istantanea  sottrazione  del  calorico  nei  cUmì 
temperati  uguaglia  nei  suoi  eOetti  la  potenza  morb^^n^  propria 
ed  inerente  ai  climi  settentrionali; 

Che  se  la  primitiva  efficacia  del  freddo  viene  eaeroil^  io 
danno  della  circolazixHie  sanguigna  cutanea»  altri  pia  gravi  eoa* 
seguenti  si  osservano  a  carico  dei  visceri,  e  segnatamente  del 
fegato  il  quale  nei  primissimi  giorni  soprasta  per  voliime  e  per 
energia  di  funzione  nel  generale  organismo; 

Che  ì  danqi  ed  i  perìcoli  meglio  si  contengano  nella  condì* 
zione  patologica  dei  visceri»  quantunque  sia  abbastanza  grave 
la  malattia  primitiva; 
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Che  non  ogni  Sclerema,  non  in  qualunque  periodo  di  esso 
si  dimostra  T  edema  con  i  suoi  più  speciali  caratteri; 

Che  rapparenza  fenomenale  somiglia  quella  degli  assiderati, 
cui  si  aggiungono  segni  di  condizione  patologica  nei  visceri  col- 
piti dall'ingorgo  sanguigno; 

Che  scambiare  lo  Sclerema  per  una  forma  dell'albuminuria 
acuta  è  sentenza  per  lo  meno  azzardata. 

Gasale,  febbraio  i860. 
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